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PREFAZIONE

Lamentasi a ragione fra noi la mancanza di una com

piuta Stona Militare d'Italia, ma questa, oltre ad essere

opera che richiede le forze riunite di molti laboriosi

scrittori, riuscirebbe talmente voluminosa e dispendiosa,

che ben pochi si troverebbero in grado di possederla.

I fasti militari italiani sono, d'altra parte, descritti in tale

numero sterminato di libri, che ben di rado si presenta

allo studioso l'occasione di consultarli, se non nelle pri

marie biblioteche del regno.

Esporre quindi con rapidi cenni la vita dei più celebri

capitani e gli avvenimenti militari ond'è ricca Ja storia

d'Italia, ricordare al giovane soldato le nobili tradizioni

della patria e dell'esercito, far menzione di quelle località

che per la loro giacitura e carattere tattico e strategico

si acquistarono rinomanza nella difesa del paese, tale è lo

scopo che mi sono prefisso nell'imprendere la compila

zione di questo libro.

Fregiato del nome di S. A. R. il Principe Ereditario,

che volle onorarmi di accettarne la dedica, io lo presento

oggi ai miei commilitoni, riponendo maggior fiducia nella

loro benevolenza che negli scarsissimi meriti del mio

lavoro se pure potrà vantarne qualcuno.

Torino, SO maggio 1869.

Pio Bosi.
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ABATI (Bocca degli). Nome

fatto celebre nella storia dacché

Dante lo annoverò fra i traditori

della patria, avendo contribuito

alla disfatta di Montaperti. Com

battendo egli il 4 settembre 1260

| in quella battaglia , sedotto dai

Ghibellini , troncò colla spada a

Jacopo Pazzi la mano con cui te

neva lo stendardo della repub-

I blica, sicché i fiorentini guelfi at-

I territi dalla scomparsa del loro

vessillo, credendo perduta la gior-

i nata si sbandarono , e Firenze

cadde per un tal fatto preda de'

suoi nemici.

ABATUCCI (Giacomo Pie

tro). Generale còrso, nato nel

1726. Segnalatosi dapprima sulla

scena politica come antagonista

di Paoli, il pericolo dello Stato

lo trasse dopo a rannodarsi a

quel celebre patriota. Durante la

lotta dei còrsi contro le armi

francesi fu uno degli ultimi a

sottomettersi. Colpito nel pro

cesso mosso dal conte di Mar-

boeuf ai patrioti dell'isola, venne

condannato a pena infamante ;

ma la corte di Francia rivocò la

sentenza, gli restituì il grado di

tenente-colonnello , poi lo creò

maresciallo. Nel 1793 difese la

Corsica contro gl'Inglesi. Costretto

ad allontanarsi rientrò in Francia

t tornò in capo a tre anni nella

sua isola nativa dove morì nel

1812. Tre dei suoi figli morirono

sul campo di battaglia.

ABATUCCI (Carlo). Figlio

del precedente, nate in Corsica nel

1771. Studiò alla scuola militare

di Metz, divenne luogotenente di

artiglieria nel 1789, capitano nel

1792 e l'anno dopo tenente-co

lonnello nell'esercito del Reno.

Generale di divisione alla difesa

di Uninga , egli aveva respinto

alla testa dei granatieri il ne

mico, quando cadde colpito mor

talmente nell'età di 25 anni. Un

monumento fu eretto alla sua me

moria nel luogo stesso ove era

stato ferito ; gli alleati lo distrus

sero nel 1815, ma fu riedificato

dopo la rivoluzione del 1830.

Altro monumento gli fu innalzato

ad Ajaccio nel 1854.

ABBADIA. Villaggio sulla

sponda orientale del lago di Como,

saccheggiato dal generale Collalto

sulla prima metà del secolo xvn

mentre colle sue soldatesche reca

vasi all'espugnazione di Mantova.

ABBIATEGRASSO. Rag

guardevole borgo di Lombardia

posto sul bivio delle strade che

conducono ai due più importanti

passi del Ticino, per cui fu sempre

considerato come punto strate

gico. Esso ricorda la guerra com

battuta contro Federico Barba-

rossa, dal quale venne nel 1167

espugnato e saccheggiato ; e nel

1245 da suo nipote Federico II

saccheggiato ed arso di nuovo.

Nelle sue vicinanze i Francesi ,

condotti da Bonnivet, furono, nel

Visionario Militare. 1
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1524, sconfitti dagli Spagnuoli, i

quali saccheggiarono il borgo e

vi seminarono il contagio che in

vase poscia Milano. — Gli Au

striaci vi transitarono nel 1849

prima dell'infausta giornata di

Novara.

ABBIATEGXJAZZONE. Vil

laggio di Lombardia nella pro

vincia di Como il quale ebbe in

antico un forte castello che fu

distrutto dai Milanesi nel 1071

quando portaronsi allassedio di

Castiglione.

ABETONE. Importante pas

saggio dell'Apennino toscano, fra

Fiumalbo e Cutigliano, per mezzo

del quale da 1 avullo si giunge

nella provincia pistoiese. Questa

strada non offre in cima posi

zioni molto vantaggiose per con

trastare il passo ad un esercito

che voglia penetrare nella To

scana. La difesa dell'Abetone

esige inoltre che non siano per

duti di vista gli altri passi adia

centi come quello dell'Acqua

Marcia, della Calanca e Ca'an-

chetta verso il lago di Scafajolo,

i quali, sebbene mulattieri e non

accessibili alle artiglierie , po

trebbe il nemico approfittarne

con truppe di cavalleria e di fan

teria, dirigendole da Pavullo per

Sestola e Fanano, farle passare

i monti agl'indicati shocchi, scen

dere a Cutigliano e prendere così

alle spalle i difensori del passo

dell'Abetone.

ABRUZZI. Provincie dell'I

talia mendionale , distinte in

Abruzzo citeriore, Abruzzo ulte

riore 1° e 2°, eil aventi per capi-

luojio Chieti, Teramo ed Aquila.

Esse costituiscono l'attuale divi

sione militare di Chieti. Per la

loro posizione militare gli Abruzzi

furono in ogni tempo la princi

pale difesa degli Stati napoletani

ed il teatro di prolungati conflitti.

Infatti a Tagliacozzo l'infelice

Corradino venne disfatto da Carlo

d'Angiò, e si fu pure negli Abruzzi

ove Alfonso d'Aragona mise in

sieme un partito e si mantenne

per più anni formidabile sinché

potè cacciare Renato , ultimo

degli Angioini, dal trono di Na

poli. Il possesso degli Abruzzi ,

indispensabile per chi voglia as

salire Napoli, non è men difficile

a mantenerlo che a conseguirlo

per causa delle sue fitte bo

scaglie, le quali possono servire

di sicuro e lungo soggiorno alla

parte avversaria. Nel 1798 gli

Abruzzesi si levarono in armi

contro i Francesi vittoriosamente

avanzantisi , uccisero il generale

Hilarion Point , facendo prigione

il general Rusca, ed in ispecie

aspreggiando la colonna del ge

nerale Duhesme; ma l'esercito na

poletano essendo stato sconfitto

negli Stati del papa queste sol

levazioni non addussero verun ri

sultato. Quando Murat mosse nel

1815 contro l'Austria e divisò,

dopo la battaglia di Tolentino ,

suscitare una guerra di popolo ,

non solamente questo disegno

andò a vuoto, ma i soldati natii

degli Abruzzi, avvicinandosi, nella

ritirata, alle loro montagne, sban-

daronsi tostamente , agevolando

per tal modo il rapido avanzarsi

degli Austriaci. — Addì 7 marzo

1821 il general Pepe passò la

frontiera a Civita Ducale per

muovere incontro agli Austriaci

guidati da Goppert, dopo che

questi ebbe manifestata l'inten

zione di assaltare gli Abruzzi da

quella parte, se non che Pepe la
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sciatosi girare di fianco da due

battaglioni nemici ed essendo pe

netrata nel regno la divisione

Walmoden fa obbligato alla ri

tirata.

ABRUZZI (Brigata). Essa

venue costituita il 16 aprile 1861

coi reggimenti 57° e 58° mediante

un battaglione tratto da ognuno

dei reggimenti 7», 8", 13°, 14",

19° e 51° di fanteria. Fece la

campagna del 1866 contro gli Au

striaci nella 10* divisione attiva

comandata dal generale Angioletti.

ABRUZZO. Con tale denomi

nazione chiamavasi il 10° reggi

mento di linea napoletano che il

re Ferdinando II nel 1848 avea

mandato in ausilio delle truppe

toscane combattenti in Lombardia

per l'indipendenza d'Italia. Questo

reggimento, comandato dal colon

nello Rodriguez, combattè valoro

samente nelle giornate 13, 29 e

30 maggio di quell'anno a San Sil

vestro, Montanara, Curtatone, le

Grazie e Goito , quindi prese

parte alla memorabile difesa di

ACCADEMIA MILITARE.

Tale istituto venne aperto in Pie

monte fino dal 1669 , rimasto

chiuso per vicende di guerra fu

ristabilito nel 1730, ed esisteva

lino al 1798 col nome di Reale

Convitto di Torino. Restituiti i

Reali di Savoia ai loro dominii ,

Vittorio Emanuele I istituiva a

Torino nel 1816 l'attuale Regia

Accademia Militare affidandone

l'ispezione a Cesare Sa) uzzo. Colla

legge del 1857 aveva per iscopo

di fornire l'esercito sardo ufficiali

d'ogni arma, ma nel 1860 ve.ine

esclusivamente destinata per

quelli di artiglieria, genio e stato

maggiore.

ACCADIA. Borgo del princi

pato ulteriore , il cui castello fu

preso d'assalto dal re Ferdinando I

nelle guerre col duca d'Angiò

l'anno 1465.

ACMEGLIO. Piccolo borgo del

Piemonte in val di Macra , già

munito di forte castello e consi

derato come punto militare vali

dissimo.

ACCSNSO. Recluta romana

nei tempi più antichi della re

pubblica, soldato di supplemento

il cui uffizio fu vario secondo le

diverse età di Roma. Dapprin

cipio gli accensi erano adoperati

a tare le grosse fatiche del campo;

poscia aiutarono i legati , i tri

buni ed i centurioni nelle loro

bisogne del campo. Finalmente ,

secondo Tito Livio , ponevansi

alla coda dell'esercito per sot

tentrare ai feriti ed agli uccisi.

ACERENZA. Piccola città

della Basilicata, anticamente chia

mata Acheruntia ; i Romani la

tennero come antemurale della

Puglia e della Lucania , e nella

guerra con Pirro il console Li-

vino vi si fortificò. Ai tempi di

Giustiniano fu presa da Totila

che vi pose una guarnigione. Nei

secoli posteriori fu oggetto di

lunghe contese fra gl'imperatori

d'Oriente e i principi longobardi.

ACERNO. Piccola città del

Principato citeriore, edificata sulle

rovine dell antica licenza , di

strutta dai Romani nelle guerre

contro Annibale.

ACERRA. Piccola città della

Terra di Lavoro fondata dagli

Etruschi ed innalzata dai Ro

mani al grado di municipio. An

nibale la prese d'assalto e la di

strusse, ma fu poi riedificata dai

Romani , distrutta di nuovo da
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Buono, duca di Napoli, ricostruita

e data in feudo ai conti di Car-

dGlifi8

ACILIO glabbiokanio.

Console romano nell'anno 191

dell'era nostra ; fu spedito in

Grecia per combattere Antioco re

di Siria che riuscì a scacciare

dalle Termopili. Trionfò in Tes

saglia, in Beozia ed in Eubea.

ACITAVONI. Popolazione

subalpina robusta e guerriera

che Augusto gloriavasi aver vinta

e soggiogata, per cui gli venne

eretto ai piedi delle Alpi Marit

time un grandioso trofeo. Gli Aci-

tavoni occupavano la valle del

l'Agogna.

ACQUALAGNA. Villaggio

della provincia di Urbino e Pe

saro, posto lungo la via del Furio

ove, secondo taluni storici, Totila

venne disfatto da Narsete. Il suo

antico castello sostenne varii as

salti nelle guerre del secolo xiv.

ACQUAVIVA. Illustre fa

miglia, la cui memoria risale ad

nn Rinaldo, al quale Arrigo VI

imperatore concesse tutti i feudi

e beni posseduti da Leone d'Atri,

suo suocero, negli Abruzzi e nella

Marca d'Ancona. Possedendo gli

Acquaviva alcune castella sull'A

driatico , mostraronsi vigilanti

nella difesa della costa contro i

Turchi e valorosi nel respingere

le frequenti ed improvvise ag

gressioni.

ACQUAVIVA ( Antonio ).

Duca d'Atri , fu il primo ad

estendere la celebrità di sua casa

domando col suo valore la ribel

lione scoppiata in Ascoli nel 1376

contro il governo del papa.

ACQUAVIVA (Andrea Mat

teo). Figlio e successore del pre

cedente nella signoria di Teramo

e nel ducato di Atri. Abbracciò

il partito dei fuorusciti ghibellini

d'Ascoli che vollero dargli in

mano la patria e di cui ei si

rese padrone nel 1396 , ma che

dovette subito abbandonare. Nel

1406 comandò l'assedio di Ta

ranto per conto del re Ladislao

e morì in Teramo nel 1407 pu

gnalato dai fratelli Melatini.

ACQUAVIVA (Giosia). Fi

glio di Andrea Matteo. Per ven

dicare la morte del padre assalì

colle armi la città di Teramo e

riuscì ad espugnarla il 10 giugno

1424. Prese parte alle politiche

vicende per la successione al

trono di Napoli e morì di pesti

lenza nel 1462.

ACQUAVIVA (Antonio).

Fratello del precedente e con- '

dottiero d'armi del re Ladislao.

Allorquando Luigi d'Angiò fece

una seconda invasione nel regno

di Napoli ei cadde prigioniero

alla battaglia di Roccasecca nel

1411 e morì nel 1415.

ACQUAVIVA (Giulio An

tonio). Figlio di Giosia, com

battè in favore di Renato d'An

giò, poi consigliato dagli avveni

menti favorevoli a re Ferdinando

depose le armi e fu da questi

creato cavaliere dell'Armellino.

Nel 1478 prese parte alla guerra

destata in Toscana per la con

giura de' Pazzi, e all'assedio di

Colle rimase ferito. Nel 1480 le

armi ottomane avendo invasa una

parte del regno di Napoli , lo

Acquaviva fu spedito in qualità

di luogotenente ad Otranto dove

rimase estinto sul campo di bat

taglia addì 7 febbraio 1481 per

una sortita fatta dai Turchi. A

lui si deve l'edificazione di una

città nell'Abruzzo posta sul lito
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rale adriatico che dal sao nome

si chiamò Giulia Nuova.

ACQUAVIVA ( Belisario ).

Figlio del precedente, si consacrò

alle armi e nel 1488 accorse alla

difesa della Puglia contro i Ve

neziani. Passò in Sicilia quando

gli Aragonesi fuggivano per l'in

vasione di Carlo VIlI, e ritornò

combattendo contro Montpensier

quando Ferrandino ricuperò il

regno di Napoli. Fu amico di

Gonzalvo il gran capitano , col

quale combattè in varie imprese,

e morì nel 1528.

ACQUAVIVA (Andrea Mat

teo). Altro figlio di Giulio An

tonio, nato nel 1457. Passò la sua

vita fra l'armi e le burrasche ci

vili. Giovinetto, prese parte alla

guerra di Toscana nel 1478 , a

quella di Otranto nel 1481 , poi

come luogotenente generale alla

difesa delle coste di Puglia nel

1482. Nel 1495 prese le parti di

Carlo VIli ; nel 1502 trovavasi in

Terra d'Otranto quando cominciò

la guerra contro gli Spagnuoli.

Incontratosi con Pietro di Na

varro a Rutigliano in Terra di

Bari fu fatto prigione e liberato

dopo tre anni in seguito al trat

tato di Segovia. Morì nel 1529 in

Conversano.

ACQUAVIVA (Gian Giro

lamo). Nato nel 1521, si distinse

sotto Carlo V nelle guerre di re

ligione in Germania e contro le

incursioni turche in Sicilia. Con

chiusa dal papa Pio V nel 1570

una lega contro il turco, Acqua-

viva fu scelto a comandare gli

avventurieri alla testa dei quali

segnalò il suo eroismo alla bat

taglia di Lepanto nel 1571. Mi

litò poscia nelle guerre d'Un

gheria ed ebbe nelle sue file il

duca d'Urbino e Alessandro Far

nese. Morì nel 1592.

ACQUATIVA (Orazio). Fi

glio di Gian Girolamo col quale

illustrossi alla battaglia di Le

panto nel 1571 , dopo la quale

ebbe il comando di 5,000 uomini.

Rallentata la guerra lasciò le

armi e si fece frate, poi di nuovo

soldato negli eserciti di Spagna.

Abbracciò una seconda volta la

vita religiosa e morì vescovo di

Caiazzo nel 1617.

ACQUAVIVA (Gian Giro

lamo). Nacque nel 1600 e fm

maestro di campo al servizio di

Spagna. Era in Napoli quando

nel 1647 scoppiò la rivoluzione di

Masaniello, e dovè porsi in salvo

su d'una galera che lo trasportò

nei suoi domimi in Terra di Bari.

Repressa l'insurrezione continuò

il servizio e fu creato comandante

delle armi nelle provincie di

Otranto e Bari. Morì in Cata

logna nel 1655.

ACQUI. Città del Piemonte

sulla sinistra del fiume Bormida,

edificata sulle rovine dell'antica

Cariato. La sua storia comincia

dalla battaglia detta appunto di

Caristo nella quale i Liguri fu

rono debellati dai Romani nel

l'anno 163 avanti G. C. Divenuta

Acqui un distinto municipio ro

mano essa fu ascritta alla ix re

gione italica; vi si aperse una via

militare che dalla Trebbia con

duceva in Acqui, d'onde prolun-

gavasi da ostro a Vado e da po
nente a Bubbio , • Breolungo ,

San Dalmazzo , indi per la valle

della Stura giungeva al colle del

l'Argentera sulle Alpi. Dopo la

caduta dell'impero romano Acqui

fu invasa dai barbari ed ebbe un

presidio di truppe sarmate. Nel
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secolo xii fece parte della lega

lombarda. Durante la guerra di

successione il suo forte castello

fu valorosamente difeso nel 1745

dal capitano Valfrè, ma dovette

cedere ai Gallo-Ispani. Nel 1796

Bonaparte , dopo l'armistizio di

Cherasco, si fermò per tre giorni

in Acqui, mentre le sue solda

tesche marciavano per Piacenza

e Milano. Dal 1799 al 1800 sof

ferse gravi danni nello avvicen

darsi degli Austro-Russi in guerra

contro i Francesi, anzi corse ri

schio nel 1799 di una strage ge

nerale per una supposta solleva

zione dei suoi abitanti contro i

Francesi. Il 2 novembre dello

stesso anno il generale Alegri

con 700 Francesi, lasciatosi sor

prendere da un forte corpo di

Austriaci, vi perdè la vita colla

maggior parte dei suoi.

ACQUI (Brigata). Essa trae

origine dal reggimento Alessan

dria esistente fin dal 1796 e che

due anni dopo venne incorporato

nella seconda mezza brigata di

linea piemontese, passata nel 1802

a far parte del 112" reggimento

di linea francese. Riordinato nel

1814 il reggimento sotto la sua

primitiva denominazione , prese

nel 1815 quella di brigata Ales-

lessandria , che fu sciolta nel

1821 in seguito agli avvenimenti

politici di quell'anno. Poco dopo

però fu ricostituita col nome di

brigata Acqui e col concorso

degli uomini del battaglione prov

visorio nel quale erano stati riu

niti gli elementi della brigata

Alessandria. Formata nel 1831

di due reggimenti, i medesimi as

sunsero i numeri 17° e 18° in se

guito a sovrana disposizione del

1839. — Il reggimento Alessan

dria prese parte alle guerre del

Consolato e dell'Impero francese-

dal 1798 al 1814. La brigata

Acqui fece la campagna del 1848

nella seconda divisione attiva co

mandata dal generale di Ferrere,

e combattè a Santa Lucia e sotto

le mura di Milano. Il 17° reggi

mento fu al combattimento di

Goito e si segnalò l'anno dopo

alla Sforzesca e a Novara fa

cendo parte della 2* divisione co

mandata dal generale Bes. La

brigata Acqui fornì due batta

glioni provvisori nella guerra di

Oriente nel 1855 e 56, i quali

presero parte alla battaglia della

Cernaja. Nella campagna del

1859, incorporata nella 5" divi

sione comandata dal general Cuc-

chiari , due battaglioni del 17°

presero parte alle prime scara

mucce contro gli Austriaci press»

Frassinetto-Po, e tutta la brigata

respinse la ricognizione di Casale

e sostenne una bella parte alla

battaglia di San Martino. In ul

timo questa brigata fece la cam

pagna del 1866 contro gli Au

striaci nella 6* divisione attiva

comandata dal generale Cosenz.

ll 17° reggimento ebbe la ban

diera fregiata della medaglia di

argento al valor militare per es

sersi distinto nel 1849 alla Sfor

zesca e a Novara ; entrambi i

reggimenti furono decorati della

stessa medaglia per la condotta

da loro tenuta alla battaglia di

San Martino il 24 giugno 1859.

ADELARDI ( Guglielmo ).

Capo della fazione guelfa a Fer

rara, prestò valido soccorso agli

Anconetani assediati nel 1174 dal

l'arcivescovo Cristiano , luogote-

nente di Federico Barbarossa.

ADELCHI. Re dei Longo
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bardi, associato al trono nel 759

con Desiderio suo padre ; nella

calata di Carlo Magno in Lom

bardia, l'anno 773, si ritirò a Co

stantinopoli ove chiese invano

soccorsi per la riconquista del

regno. Sbarcato in Calabria fu

vinto in battaglia e credesi uc

ciso egli stesso.

ADDA. Fiume dell'Alta Italia

che trae origine dallo Stelvio e

forma col suo corso, di 123 chi

lometri , la Valtellina prima di

sboccare nel lago di Como sulla

destra dell'antico forte di Fuen-

tes. Poco al disotto di Lecco co

mincia ad essere navigabile e

forma nel suo fondo i laghetti di

Pescarenico, Cariate ed Olginate.

Dopo aver bagnate le mura di

Trezzo, Vaprio, Cassano, Lodi e

Pizzighettone gettasi in Po a

Porto Stanza fra Piacenza e Cre

mona avendo percorse da Lecco

in giù altri chilometri 100. L'Adda

presenta una linea di difesa im

portante quanto quella del Ti

cino, per un esercito che avesse

la sua base in Piemonte o nel

Veneto ; questa linea , sebbene

sufficientemente coperta nella

parte superiore dal lago, nell'in

feriore da Pizzighettone, essa è

peraltro debole al centro quando

Lecco, Trozzo, Cassano e Lodi

non siano muniti di fortificazioni

per lo meno passeggiere. Il ponte

dell'Adda a Lodi fu teatro di un

sanguinoso combattimento addì 16

maggio 1796 fra gli Austriaci co

mandati da Beaulieu e l'esercito

di Bonaparte , il quale con una

decisiva vittoria si assicurò il

possedimento di tutta la Lom

bardia.

ADELGISIO. Principe di Be

nevento nell'anno 854. Durante il

suo regno fu chiamato a combat

tere i Saraceni che devastavano

l'Italia meridionale e dai quali

rimase sconfitto nell'856 presso

Bari e costretto a far pace , se

non che aiutato poscia da stra

nieri soccorsi obbligò il sultano

saraceno assediato in detta città

ad arrendersi suo prigione nel-

l'872. Vinse a Benevento l'impe

ratore d'occidente Luigi II, e se

guitò a lottare coi Saraceni sbar

cati a Salerno coi quali ebbe due

grandi sconfitte nell'875 ed 876,

per cui fu costretto a comprare

la pace a condizioni vergognose,

e morì nell'879 assassinato dai

suoi nipoti.

ADIGE. Fiume considerevole

che ha le sue fonti nelle Alpi

Noriche, scorre il Tirolo, divide

in due parti Verona e si getta

nell'Adriatico fra Chioggia e le

foci del Po. Esso diede il nome

alla memorabile campagna che

durò 15 giorni, per mezzo della

quale Bonaparte, nel 1796, cioè

dal 31 luglio al 5 agosto , e dal

3 al 12 settembre eluse i disegni

di Wurmser che con 60,000 Au

striaci si recava a chiudere il

passaggio delle Alpi all'esercito

repubblicano forte appena della

metà. Fu dopo lai campagna del

l'Adige che la fama cominciò a

suonare del generale Bonaparte,

il quale dal momento che calò

in Italia rivolse i di lui sforzi ad

impadronirsi della linea di questo

fiume che egli riguardava come

quello tra i tanti d'Italia che

meglio cuopre il paese. I fatti

d'armi più notevoli che ebbero

luogo in quella corta campagna

sono quelli che la storia ha re

gistrali coi nomi di Salò, di

Lonato e <U Castiglione , i q_u»U
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obbligarono Wurmser ad una ri

tirata sopra il Tirolo. — L'Adige,

come linea di difesa, si divide in

tre parti, cioè la prima dalla sua

sorgente insino a Rivoli : la se

conda da Rivoli a Legnago ; la

terza da Legnago al mare ; ma

affinché questa linea non sia gi

rata per la sinistra è mestieri es

sere padrini del Tirolo od al

meno di Rivoli , nonché degli

sbocchi della Camonia e delle

sue diramazioni.

ADIMARI (Forese degli).

Fuoruscito guelfo di Firenze , il

quale, dopo la disfatta di Mon-

taperti nel 1260 , formò di quei

fuggitivi un piccolo esercito con

cui giovò in cose di rilievo il

partito, prima in Lombardia, indi

nel regno di Napoli.

ADORNO (Antoniotto). Do

ge di Genova, assai rispettato da

tutti i principi d'Europa per la

generosità del suo cuore e per la

vastità del suo ingegno*. Visse nel

secolo xiv e si segnalò nel fre

nare le passioni dei partiti che

travagliavano la città. Nel 1385

inviò una flotta poderosa nelle

acque di Napoli e riuscì a far

liberare il papa Urbamo VI asse

diato nel castello di Nocera da

Carlo III d'Angiò. Purgò il Me

diterraneo dalle piraterie dei Sa

raceni e nel 1388 prese loro l'i

sola di Gerbi, dopo di che con

dusse egli stesso un esercito sulle

spiaggie di Tunisi.

ADORNO (Prospero). Doge di

Genova, segnalatosi nel 1461 per

avere discacciato i Francesi dalla

città con l'assistenza di Fran

cesco Sforza duca di Milano. An

tagonista di Paolo Fregoso ne fu

da questi scacciato. Combattè le

truppe di Gian Galeazzo Visconti

e le vinse, quando una sedizione

in favore dei Fregoso lo costrinse

a lasciar Genova riparando a

nuoto sopra un vascello di Na

poli che lo condusse in questa

città.

ADORNO (Antoniotto II).

Doge di Genova nel secolo xvi ,

assai distinto per civili virtù e ta-

'lento guerriero. Durante il suo go

verno Genova fu saccheggiata dai

soldati del marchese di Pescara.

Sostenne un lungo assedio nel

1527 contro i Francesi comandati

da Andrea Doria, ma dovette poi

arrendersi.

ADRIA. Città antichissima

del Polesine, posta fra le foci del

Po e quelle dell'Adige. Era ba

gnata dal mare ed ora ne è di

stante dieci miglia. Servì di sta

zione alle flotte romane nei tempi

dell'impero e durante la guerra

fra Ercole, duca di Ferrara, e i

Veneziani; fu assediata nel 1483

e sottomessa ai medesimi nel 1529.

ADRIANI (Gio. Battista).

Buon soldato, caro a Stefano Co

lonna, nato nel 1513 in Firenze,

morto nel 1579. Si segnalò al

l'assedio di Firenze e scrisse una

lodata opera dei suoi tempi in

continuazione di quella del Guic

ciardini.

ADRIANO PUBLIO ELIO.

Imperatore romano , nato nel

l'anno 76 dell'era presente. Sin

da giovinetto fece parte dell'ar

mata e fu ben tosto tribuno di

una legione. Si segnalò per va

lóre straordinario nella seconda

guerra contro i Daci ed ebbe il

comando dell'esercito prima della

morte di Traiano, che egli aveva

seguito nella maggior parte delle

sue spedizioni. Vuoisi che questo

imperatore lo adottasse per figlio.
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Dichiarato imperatore egli stesso

nel 117 visitò tutte le provincie

dell'impero , soggiogò i Caledoni

nella Bretagna, e per assicurar»

quella provincia dalle loro scor

rerie fece costruire la famosa mu

raglia che tuttora porta il suo

nome. Morì a Baja nel 138.

AFRAGOLA. Piccola città a

breve distanza da Napoli , il cui

castello, costruttovi dalla regina

Giovanna II, fu espugnato- dai

Francesi nel 1495.

AFBANIO (Lucio). Uno dei

legati di Pompeo nelle sue guerre,

« poscia console di Roma. Dotato

di qualche talento militare, con

dusse varie spedizioni per conto

della repubblica, e si trovò pre

sente alla battaglia di Tapso ,

nella quale furono disfatti i Pom

peiani, 40 anni circa avanti l'era

presente.

AFBANIO NIPOTE. Con

sole di Roma , guerreggiò in

Ispagna contro Cesare , prese

parte alla battaglia di Filippi

come partigiano di Pompeo , e

dopo la battaglia di Tapso , vo

lendo con pochi soldati riunirsi

agli avanzi dei Pompeiani si ab

battè coi nemici che lo trucida

rono lungo la costa africana.

AGATOCLE. Tiranno di Si

racusa, che poi lo divenne di

tutta la Sicilia , tranne quella

parte posseduta dai Cartaginesi.

Visse dall'anno 309 al 280 avanti

G. C. Da giovane appartenne ad

una banda di masnadieri e fu

quindi semplice soldato. Mercè la

protezione di Damaso sali ai

primi onori delle armi dando

prove di molta bravura nelle im

prese contro gli Etnei ed i Cam

pani. Sconfitto dai Cartaginesi

dentro l'isola volle vendicarsene

col portare in Cartagine la guerra

e lo spavento. Approdato col

suo esercito in Africa arse le

proprie navi affinché i soldati non

pensassero alla ritirata , prese

varie città , disfece un poderoso

esercito cartaginese e fece ritorno

in Sicilia che erasi ribellata du

rante la sua assenza. Intraprese

una spedizione in Italia contro i

Bruzii e s'impadronì di Crotone.

Tra gli avvenimenti ora prosperi,

ora avversi del suo regno, ebbe

riputazione di sovrano potente e

di uomo crudele ed ambizioso.

Voleva fare della Sicilia una

grande potenza marittima, ma non

potè riuscire nella sua impresa

per essere stato cólto da morte.

AGEROLA. Piccola terra

della provincia di Napoli sul ri

piano del monte che sta a cava

liere di Sorrento. È tradizione

che ivi Narsete sconfiggesse i

Goti dopo averne ucciso il re

Teja.

AGILULFO. Duca di Torino

e secondo marito di Teodolinda,

regina dei Longobardi; sottomise

colle sue armi tutta l'Italia ad

eccezione di Ravenna, e morì a

Pavia nel 616.

AGLIANO. Villaggio del Pie

monte situato tra i torrenti Nizza

e Tiglione alla distanza di 16 chi

lometri da Asti. Il suo già forte

castello venne , dopo lungo as

sedio e reiterati assalti , battuto

e preso dagli Spagnuoli nel 1637,

i quali, per espugnarlo , colloca

rono le loro artiglierie sulla pic

cola collina di San Zenone che

gli sta di fronte.

AGLIANO ( Gaspare Gal-

leani d'). Distintissimo militare

piemontese che illustrò il nome

di sua famiglia con un fatto degno
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di essere commendato alla me

moria dei posteri. Nel 1744 ,

mentre l'esercito gallo-ispano ,

sboccando dalla valle di Stura, si

accingeva al memorabile assedio

di Cuneo , il conte Gaspare Gal-

leanid'Agliano, trovandosi in qua

lità di semplice tenente di dra

goni, alla testa di pochi soldati

assalì un buon nerbo di caval

leria spagnuola , che tentava di

impadronirsi per sopresa di Dro-

nero , ne scompigliò l'ordine e

fattone prigione lo stesso capi

tano costrinse gli altri a preci

pitosa fuga. A questo bel tratto

di valore dovette allora Dronero

la sua salvezza. La lunga pace

di cui poscia godette il Piemonte

più non offerse al conte d'Agliano

veruna occasione di dar prove di

valentia , ma i suoi talenti pro

dussero cospicui frutti, imperoc

ché, dopo essere egli passato per

tutti i gradi militari , trovandosi

promosso a quello d'ispettore ge

nerale della cavalleria, introdusse

tal perfezione delle militari di

scipline nei corpi di cui ebbe il

comando, che conservatasi anche

dopo la sua morte, procacciò alla

cavalleriapiemontese quella chiara

fama che essa ebbe nelle guerre

successive. — Sulla guerra del

1742 lasciò scritta di proprio pu

gno una molto estesa relazione

che fu stampata a Torino per

cura del cavalier Cibrario nel

1840. Gaspare d'Agliano era nato

a Caraglio nel 1718 e morì a

Torino nel 1788.

AGLIANO (Giuseppe Maria

Galleani d'). Figlio del prece-

dante, meritamente annoverato fra

i più distinti uffiziali che sotto i

vessilli del Piemonte diedero

prove di gran coraggio nelle cam

pagne degli ultimi anni del se

colo scorso. Nella giornata dell'8

giugno 1793, quando i Francesi,

dopo aver forzato il posto delle

Linières e costretta la sinistra

dei Piemontesi ad abbandonare

le forti posizioni del colle di

Brois , già stavano per impadro

nirsi dei trincieramenti di Raus,,

caduti i quali era inevitabile la

sconfitta del regio esercito, il

conte .d'Agliano fu quegli che ac

corso al pericolo, .rannodò le

schiere, e gettatosi alla testa di

esse , non solo ricuperò sui nu

merosi nemici le abbandonate po

sizioni, ma obbligolli dopo un

lungo e vivo combattimento a

darsi alla fuga. Promosso per

questo splendido fatto al 'grado

di maggiore nel mese di ottobre

dello stesso anno, dopo l'infelice

esito dell'assalimento della Gi-

letta, trovatosi alla testa di pochi

volontari arrestò l'impeto dei ne

mici lasciando campo al resto del

l'esercito per prendere una van

taggiosa posizione, e nel seguente

mese di novembre, con un batta

glione delle guardie, sostenne pa

rimenti gli assalti dei Francesi e

protesse la ritirata del corpo

principale che trovavasi impe

gnato nella valle della Vesubia.

Nel 1794, ripiegandosi l'esercito

sardo sul col di Tenda, il general

Colli, che gran caso faceva dei ta

lenti del conte d'Agliano, gli af

fidò la direzione dei posti più

importanti, e fu in quell'occasione

che essendosi i Francesi addì 28

aprile impadroniti del colle Ar

dente e del ridotto di Fel, e mi

nacciando di tagliare ai Piemon

tesi la ritirata, il conte d'Agliano

fece andar a vuoto il loro di

segno, giacché occupate con soli
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trecento uomini le alture di Briga,

sostenne quivi gli sforzi di due

mila nemici, i quali comandati

dai generali Rusca e Massena, ri

tornarono per ben tre volte fu

riosamente all'assalto. Avuto in

appresso l'ordine di cuoprire alla

testa del retroguardo la marcia

del grosso dell'esercito al di qua

della Tenda, sostenne con intre

pidezza gli assalti incessanti dei

Francesi che lo incalzavano, a

tal che i Piemontesi poterono

continuare la loro ritirata , ma

egli infine dopo la più ostinata

difesa cadde in mano dei nemici.

Ricuperata dopo un anno di pri

gionia la libertà, trovossi di bel

nuovo nel 1796 all'esercito. Nella

battaglia di Montenotte, dopo la

morte del brigadiere Dichat, prese

il comando dell'importante e con

trastato posto del Brichetto, dal

quale fu uno degli ultimi a riti

rarsi quando vide svanita l'ultima

speranza di poter ulteriormente

resistere al soverchiante nemico.

Il conte d'Agliano, fatto generale,

fu fra i primi ad essere annove

rato nell'ordine di Savoia , ed al

ritorno del re di Sardegna, dopo

la caduta di Napoleone , fu no

minato successivamente commis

sario regio, comandante generale

della- Savoia, ed incaricato nel 1815

della reggenza del ministero di

guerra. Nel 1822 fu creato viceré

in Sardegna, due anni dopo go

vernatore di Novara , e mori

nel 1838.

AONADELLO. Villaggio della

Lombardia, assai celebre per la

vittoria riportatavi il 14 maggio

1509 da Luigi XII re di Francia

contro i Veneziani comandati da

Bartolomeo Alviano.In quella san

guinosa battaglia conosciuta nelle

storie anche col nome di battaglia

di Gera d'Adda, si combattè con

sommo valore da ambe le partì.

Circa diecimila uomini , la mag

gior parte italiani , restarono

morti sul campo, e l'Alviano, fe

rito in volto, restò prigioniero.

AGNÈLLO (Colle dell'). Im

portante passo delle Alpi Marit

time che dalla valle della Va-

raita mette in Francia. Nella

guerra per la successione del du

cato di Mantova, nel 1628, i

Francesi, retti dall'Uxelles , di

scesero in questa valle passando

per il colle dell'Agnello, onde ne

seguì la battaglia di Castel

San Pietro , nella valle stessa ,

vinta da Carlo Emanuele I. Altro

tentativo di discesa per il passo

dell'Agnello ebbe luogo nella

guerra che tenne dietro alla morte

dell'imperatore Carlo VI nel 1743,

e che non ebbe alcun risultato

per le misure prese dal re Carlo

Emanuele III , per cui il Conti,

che comandava i Francesi, fa co

stretto a rivolgere le sue armi

contro la contea di Nizza nel se

guente anno 1744.

AGOSTA. Città della Sicilia,

posta a mezzodì di Catania e su

di una lingua di terra sporgente

in mare. Fu fondata da Ottaviano

Augusto, fortificata da Federigo II

imperatore e re di Sicilia. Il suo

ampio porto , detto dagli antichi

seno Megarese, è capace di con

tenere due armate navali. Tanto

esso che la città sono difesi da

un forte castello e da tre piccole

fortezze innalzate sopra altret

tante isolette. Nel 1551 la flotta

turca, comandata da Daragut r

spedita da Solimano nel Mediter

raneo, |prese la città e il forte di

Agosta. Nel 1675 fu presidiata da
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5,500 tedeschi venuti in soccorso

degli Spagnuoli in occasione della

rivoluzione di Messina, e verso la

stessa epoca nelle acque di Agosta

fu combattuta la battaglia navale

in cui morì l'ammiraglio olandese

Ruyter.

AGRIGENTO. Antica città

della Sicilia, ora Girgenti, fondata

dai Megaresi 580 anni avanti G. C.

Fu presa per la prima volta dagli

Ateaiesi, che la sorpresero sotto

la condotta di Alcibiade ; fa quindi

conquistata dai Cartaginesi i quali

ne fecero il loro quartier gene

rale durante le guerre puniche.

I consoli romani l'assediarono e

presero d'assalto sottomettendola

al governo dell'eterna città.

AGRIPPA (Menenio). Con

sole di Roma nell'anno 503 avanti

G. C. con Publio Postumio Tu-

berto, insieme al quale combattè

e sconfisse i Sabini.

AGRIPPA (M. Vipsanio).

Uno dei più grandi uomini del

secolo di Augusto, nato nell'anno

63 avanti G. C. Esordì nelle armi

comandando una porzione delle

forze di Ottaviano nella guerra

perugina contro L. Antonio, dove

si segnalò con accorte manovre.

Nell'anno 40 s'impadronì di Pe

rugia e riconquistò Siponto che

era caduta in potere di M. An

tonio. Due anni dopo ottenne

nuove vittorie in Gallia, penetrò

nella Germania e rivolse la guerra

contro i ribellati Aquitani. Otta

viano lo incaricò di costruire una

squadra colla quale sconfisse

Pompeo presso le coste di Sicilia.

Nell'anno 35 comandò la guerra

in Illiria. Nella guerra fra Otta- .

viano e M. Antonio egli stesso si

impadronì di Metone nel Pelo

ponneso, Leucade, Patrasso e Co

rinto, e nella famosa battaglia di

Azio la vittoria si dovette alla

sua perizia. Nell'anno 25 avanti

G. C. accompagnò l'imperatore

nella guerra contro i Cantabri ,

nel 19 recossi di nuovo in Gallia,

fondò la colonia militare di Bey-

rut e procedè fino al Ponte Eu

sino ove costrinse i Bosphorani

ad accettare per loro re Pole-

mone ed a restituire le aquile ro

mane tolte da Mitridate.

AGROLA. Piccola terra del

basso parmigiano presso la riva

del Po, celebre per il fiero com

battimento che vi ebbe luogo il

giovedì 18 agosto 1250, nel quale

i Cremonesi condotti dal loro po

destà Oberto Pallavicini diedero

grave sconfitta ai Parmigiani, per

cui per lungo tempo restò viva la

memoria di quell'infausta gior

nata, chiamandola in dialetto la

mala zobia.

AICARDI (Giovanni Gia

como ). Ingegnere militare di

qualche fama al servizio della re

pubblica di Genova nel secolo xvn.

Lavorò alle opere di fortificazione

sulla Polcevera e alla costruzione

di una parte delle mura che cin

gono la città.

AICHA. Villaggio del Tirolo

italiano posto sulla via di Bres

sanone , la cui località si reputò

tanto importante che moderna

mente il governo austriaco fecevi

costruire un forte. Nelle sue vi

cinanze avvennero frequenti fatti

di guerra, sopratutto al ponte che

attraversa l'Isarco.

AIROLA. Borgo della Terra

di Lavoro nella valle Caudina.

Vuoisi che anticamente portasse

il nome di Caudio , e la vicina

stretta gola di montagna sia

stata quella in cui i Sanniti fe
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cero passare i Romani sotto il.

giogo.

AIUOLO. Borgo del cantori

Ticino situato alle falde del

San Gottardo ; esso ricorda il

combattimento del 13 settembre

1799 , allorquando cioè , Souwa-

rofif scendendo dalle Alpi fece at

taccare da 2,000 dei suoi grana

tieri 300 francesi , i quali dopo

essersi strenuamente difesi per

dodici ore, eseguirono una ritirata

che fu per essi onorevole quanto

una vittoria.

AIR.UNO. Villaggio della pro

vincia di Como, il quale ebbe in

antico una ròcca costruttavi dai

Veneziani a difesa di quel punto

della loro frontiera, e di cui si

rese padrone Francesco Sforza

nel 1450.

AJA. Fiumicello della Sabina

che si getta nel Tevere a venti

chilometri da Roma ed al quale

Virgilio diede l'epiteto d'in-

faustum , alludendo alla strage

che ivi fecero i Galli condotti da

Brenno l'anno 390 avanti G. C.

AJACCIO. Città capitale della

Corsica , situata nel golfo dello

stesso nome, e patria di Napo

leone che vi nacque il 15 agosto

1769. È piazza di guerra di 3*

classe difesa da una cittadella

fattavi costruire dal maresciallo

di Thermes nel secolo xvi. Il

golfo di Ajaccio venne occupato

nel ix secolo dai Mori di Spagna

che vi si fortificarono, e fu chia

mato Aljaz dal nome del loro

duce.

AJELLO. Borgo della Calabria

citeriore il quale fu saccheggiato

ed arso dai Saraceni nell'anno 981,

e sostenne un assedio ai tempi di

Ruggiero I della dinastia nor

manna.

ALA. Cospicuo borgo del Ti-

rolo italiano, situato sulla sponda

dell'Adige e lungo lo stradale che

da Verona conduce a Trento. I

Romani ne fecero una delle loro

stazioni militari, e nel secolo xvi

fu occupato fortemente dai si

gnori di Castelbarco per opporsi

al vescovo di Trento di partita

ghibellino. Negli ultimi anni del

secolo scorso ivi ebber luogo fre

quenti scontri fra gli eserciti fran

cese ed austriaco.

ALAMI. Sorta di truppe al

leate negli eserciti romani , così

chiamate perché andavano per

solito alle ali ; erano composte di

soldati a piedi e a cavallo co

mandati dai prefetti nello stesso

modo che le legioni obbedivano

ai tribuni.

ALARO. Fiume della Calabria

ulteriore , celebre nell'antichità

perché presso le sue rive i Lo-

cresi riportarono una segnalata

vittoria sopra i Crotoniati.

ALATRI. Piccola città del

l'agro romano, già capitale degli

Ernici che si distinsero molto

nelle guerre puniche. Augusto ne

fece una colonia militare. Nei

bassi tempi fu presa dalle truppe

di Barbarossa condotte da Cri

stiano arcivescovo di Magonza e

dal conte Gntilino.

ALBA. Città antichissima dei

Latini chiamata pure Albalunga

per la sua topografica configura

zione, poiché estendevasi, dicono,,

dalla moderna Albano sino a Ca-

stelgandolfo, distanti fra loro un

buon miglio. Le gare fra Albalunga

e Roma si fecero celebri nel com

battimento degli Orazi romani

contro i Curiazi d'Alba , dopo il

quale questa città divenne serva

di Roma.
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ALBA. Antica città del Pie

monte sulla destra del Tanaro.

Nel 1264, essendosi collegata con

Carlo I d'Angiò, di partito guelfo,

fu costretta a sostenere molte

guerre coi circonvicini ghibellini,

per modo che fu vinta da forze

superiori. Nella guerra insorta tra

i Francesi e gl'imperiali per la

successione al dominio dei Vi

sconti e per quella del Monfer

rato, Alba ebbe a soffrire gravis

simi mali. Nel 1552 quattordici

insegne di fanteria francese en

trando improvvisamente e di notte

tempo per la porta Tanaro s'im

padronirono della città, ed il go

vernatore Fornari , genovese , fu

incolpato di aver venduto per tra

dimento la piazza, se non che

tale accusa fu poi smentita per

essere egli accorso a combattere

i nemici e rimasto sconciamente

ferito. La notte del 22 aprile 1613

questa città fu assalita e presa

dal capitano Alessandro Guerrino

venutovi da Cherasco dove era

governatore pel duca di Savoia ;

Silvio Via era capitano di cavalli

pel duca Ferdinando di Mantova,

si tenne alcun tempo nel castello,

ma vedutosi privo della speranza

di resistere si arrese alla discre

zione del nemico. Nel 1796 Bo-

naparte, dopo le sue prime vit

torie riportate in Italia, spedi il

generale Laharpe ad imposses

sarsi di Alba.

ALBAIRATE. Villaggio della

Lombardia, ricordato nella storia

dei tempi di mezzo pei sanguinosi

fatti d'armi ivi combattuti. Nel

1245 i Milanesi vi tennero il

campo contro Federico Barbarossa,

ed ivi Michele Tornano sostenne

l'aspra zuffa contro il marchese di

Monferrato che restò ucciso.

ALBANO. Villaggio del Pie

monte situato sulla destra della

Sesia, presso il quale le truppe

della 4* divisione comandate dal

generale Cialdini operarono il

passo di questo fiume addì 21

maggio 1859, e respinsero gli Au

striaci dalla sua riva sinistra. Al

passaggio ed al combattimento

della Sesia contribuirono princi

palmente il 10° reggimento di

fanteria , il 6° e 7° battaglioni

bersaglieri e due squadroni dei

cavalleggeri d'Alessandria.

ALBENGA. Città della Li

guria , già capitale degl'Inganni,

che fecero aspra guerra a Roma

siccome ausiliari di Cartagine. Ve

nuta in potere "dei Romani diede

largo tributo di valorosi in tutte

le guerre contro i Galli ed i Cim

bri. Sotto Onorio fu fortificata; al

tempo delle crociate concorse an

ch'essa all'impresa di Gerusa

lemme, si dichiarò contro la lega

lombarda, e quindi fatta potente

non temè di misurarsi con Ge

nova,' con la quale poi si amicò e

prestogli aiuti specialmente nelle

guerre di Pisa , di Famagosta e

di Lepanto. Nel 1794 i Francesi,

che avevano posto campo presso

Savona , essendo stati respinti

dagli Austro-Sardi condotti dal

generale Devins, vennero a fer

marsi sul territorio di Albenga e

secondo i cenni del genera! Mas-

sena fortificarono la rinomata li

nea detta di Santo Spirito , che

fu loro cagione di tante vittorie.

Albenga venne quindi dichiarata

piazza d'armi, centro di tutte le

operazioni militari , e fra le sue

mura furono veduti il generale in

capo Kellermann, e colle loro di

visioni e brigate i generali Mas-

sena , Augerean , Serrurier , La
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harpe, Ménard, Joubert, Cervoni, I

Rampon, Victor, Gareux, Rusca, |

Fiorella , Despinois , Gardanne ,

Saint-Hilaire, Bannel, e nel 1796

Bonaparte, come generale in capo

dell'esercito francese in Italia.

Albenga pertanto e il suo con

tado divennero il teatro della

guerra e nei suoi dintorni segui

rono sanguinosi conflitti. Nel 1798,

insorta guerra tra la nuova re

pubblica ligure e il re di Sar

degna, gli abitanti di Albenga si

levarono a calca e respinsero le

truppe piemontesi dagli oltre

passati confini. In appresso le

truppe francesi , dopo i rovesci

sofferti in Italia , si ritirarono

nella Liguria marittima e tenta

rono di stanziare in Albenga, dopo

aver presa la forte positura di

Santo Spirito; ma incalzate senza

posa dagli Austriaci capitanati da

Melas, abbandonarono anche quel

3ito addì 3 maggio 1800 e ripa

rarono al Varo.

ALBINO DECIMO CLAU

DIO. Valoroso guerriero nell'e

sercito romano sotto Marc'Au

relio, nato in Africa da famiglia

illustre romana , si segnalò dap

prima spegnendo la ribellione di

Avidio Cassio l'anno 175, per cui

si guadagnò gli elogi dello stesso

imperatore, tanto per la sua mi

litare esperienza quanto per la

fermezza del suo carattere. Sotto

Comodo ebbe un comando nella

Gallia e in Britannia; alla morte

di quest'imperatore fu dall'eser

cito e dal Senato chiamato a suc

cedergli in premio della liberalità

del suo animo, ma gli fu contra

stato l'ingresso in Italia da Se

vero che mossegli incontro con

150,000 uomini. A Trévoux l'e

sercito di Albino fu disfatto com

pletamente, ed egli stesso, caduto

prigioniero, fu per ordine di Se

vero mandato a morte l'anno 197.

ALBISSOLA SUPERIORE.

Borgo della Liguria occidentale,

a 5 chilometri da Savona , sulla

sinistra del torrente Sansobia che

lo divide da Albissola Marina.

Sulla sommità di un poggio so

prastante scorgonsi le reliquie di

un vecchio castello il quale fu

espugnato dai Genovesi nel 1227

dopo cinque giorni di ostinato

assedio, mentre recavansi a sog

giogare la riviera di ponente che

si era ribellata al loro dominio.

Nelle guerre dal 1795 al 1801 i

passaggi d'eserciti furono fre

quentissimi da Albissola ed il ge

nerale Massena, prima di riti

rarsi in Genova a sostenervi il

famoso assedio del 1800 , tenne

quivi per alcun tempo il suo

quartier generale ; alcune scara

mucce di poca considerazione vi

ebbero luogo in quel torno ; la

sola fazione da doversi accennare

fu uno sforzo fatto dai Francesi

per poter penetrare in Savona, già

occupata dagli Austriaci, dai quali

i Francesi furono respinti in Al

bissola, e d'onde si ritirarono len

tamente a Voitri ed a Genova.

ALBOINO. Uno dei più va

lorosi guerrieri longobardi, figlio

di Andoino, nipote del gran Teo-

dorico. Si segnalò per coraggio ,

per forza e per maestria nelle

armi combattendo contro Cuni-

mondo re dei Gepidi che uccise

di sua mano e di cui sposò la

figlia Rosmunda. Nell'anno 568

valicò le Alpi Giulie - e percorse

l'Italia fino alle porte di Ravenna

e di Roma senza incontrare al

cun esercito in armi, imperocché

essendo morto Narsete , il vero
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flagello degli invasori d'Italia,

non vi fu un uomo che osasse ad

Alboino far fronte. S'impadronì

di Milano ove fecesi acclamare

re d'Italia, s'intrattenne quindi

per tre anni dinanzi a Pavia che

opposegli una ostinata resistenza,

finché fu poi costretta a cedere

per la fame. Ivi Alboino stabilì

la sua dimora che divenne anche

quella dei suoi successori, ed ivi

morì nel 573 per mano di uno

scudiero , drudo di sua moglie.

Alboino lasciò un nome distinto

fra i barbari conquistatori, ma al

trettanto esecrato dalle popola

zioni a lui soggette.

ALBONA. Grosso borgo del

l'Istria occidentale ad oriente del

fiume Arsa, i di cui abitanti fe

cero una bella difesa nel 1599

contro gli Uscocchi e li respinsero

per sempre.

ALBOSAGGIO.Villaggiodella

Valtellina sulla destra dell'Adda,

il quale servì di ricovero agli abi

tanti di Sondrio nel 1620 durante

le guerre di religione che trava

gliarono per lungo tempo questa

contrada.

ALCAMO. Città in Sicilia

lungo la via che da Palermo con

duce a Trapani ; essa fu edificata

nell'anno 830 dall'emiro Al-Ka-

mach, uno fra i capitani saraceni

che conquistata avevano la Si

cilia, d'onde trasse il nome.

ALDRUDA. Contessa di Ber-

tinoro, appartenente alla famiglia

dei Frangipani di Roma. Acqui

stassi celebrità nel 1174 per le

belle prove di coraggio e di elo

quenza che diede nella difesa di

Ancona contro i Veneziani e le

truppe dell'imperatore Federico I.

ALESSANDRIA. Città capo

luogo di divisione militare ne!

Piemonte ed una delle primarie

piazze forti d'Italia. È situata

presso la confluenza del Tanaro

colla Bormida. Fu fondata nel

1168 al tempo della lega lom

barda per la quale parteggiava

il papa Alessandro III da cui

prese il nome , ed il suo in

nalzamento ebbe per iscopo di

opporsi alla nuova venuta del

Barbarossa ; mossero a darle i

primi assalti il conte di Bian-

drate ed il marchese di Monfer

rato, ghibellini, ma gli Astigiani

accorsi con pronta difesa seppero

vincere gli aggressori ; assalita

poscia con poderoso esercito dal

l'imperatore Federico , sostenne

valorosa difesa. Sul cominciare

del secolo xm gli Alessandrini

ebbero guerra ora col marchese

di Monferrato , ora cogli Asti

giani, talvolta coi Genovesi, e per

due volte col secondo Federico.

Nel secolo successivo si riacce

sero le sanguinose fazioni guelfe

e ghibelline, ed Alessandria cadde

sotto il dominio di Roberto re di

Provenza, indi dei Visconti si

gnori di Milano. Nel secolo xv

si succederono nel dominio della

travagliata città Facino Cane, il

conte di Biandrate , Teodoro II

marchese di Monferrato, poi i si

gnori di Milano ; i re di Spagna,

impadronitisi della Lombardia ,

ne restarono pacifici possessori

per oltre un secolo e mezzo. Ales

sandria subì poscia la stessa sorte

di Milano, finché il principe Eu

genio non la prese colle armi nel

1706 perché fosse consegnata alla

casa di Savoia. Nel 1796 fu oc

cupata dai Francesi. Nel 1799 gli

Austro-Russi comandati da Bel-

legarde, dopo un assedio di otto

giorni , costrinsero il generale
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francese Gardanne a capitolare ,

se non che l'anno susseguente

venne riconquistata da Bonaparte

dopo la vittoria di Marengo, ma

tornò a far parte dei dominii di

casa Savoia dopo la caduta del

l'impero napoleonico. Dal 1891

al 1823 essa venne occupata dagli

Austriaci in occasione delle con

vulsioni politiche di quel tempo;

gli Austriaci ancora vi tennero

guarnigione dal 24 aprile al 18

giugno 1849 in seguito ad una

convenzione stipulata dopo l'in

fausta giornata di Novara. — Le

fortificazioni di Alessandria, co

minciate nel 1802 secondo il pro

getto del generale francese Chas-

seloup, proseguirono fino al 1814,

ma furono poi demolite l'anno

dopo dai minatori tedeschi ; il

complesso delle medesime ab

bracciava uno spazio quasi dit

tico, il cui diametro maggiore era

di circa 3 chilometri e mezzo ;

Bonaparte, nell'ordinarne la co

struzione , conoscendo l'impor

tanza della località, volle che le

fortezze di Torino, Tortona e Mi

lano fossero riunite ad Alessan

dria , assicurandosi colle impo

nenti fortificazioni di questa città

la conquista d'Italia, prepararne

un ricovero ad un esercito bat

tuto fra le Alpi e gli Apennini ,

ed un mezzo pronto per ripren

dere, se fosse d'uopo, l'offensiva;

dette fortificazioni comunicavano

colla cittadella fabbricata nel

1728 da Vittorio Amedeo II ,

come questa comunica oggi colla

città mediante un ponte sul Ta-

naro costrutto nel 1455 e riedi

ficato nel 1776. La cittadella, di

forma elittica , fabbricata sul si

stema di Vauban, ha una circon

ferenza di 2,900 metri. Le forti

ficazioni costruite posteriormente

dal governo sardo, fecero di Ales

sandria un campo trincerato, atto

a garantire le antiche frontiere del

Piemonte ed a costituire in oggi il

perno principale della difesa con

tro una invasione procedente dalla

frontiera dell'ovest. Nel 1855 il

patriottismo degl'Italiani preveg-

gendo la guerra che doveva più

tardi iniziarsi a danno dell'Au

stria , concorse spontaneamente

mediante private sottoscrizioni al

l'acquisto di cento cannoni desti

nati ad armare i baluardi di questa

città, per se stessa baluardo d'I

talia. — Fu ad Alessandria dove

il re Carlo Alberto assunse, il 27

marzo 1848, il comando supremo

dell'esercito sardo per muovere

alla guerra dell'indipendenza ita

liana, e si fu pure quivi che Vit

torio Emanuele II e Napoleone III

stabilirono successivamente e per

alcuni giorni il loro quartier ge

nerale in sui primordi della cam

pagna del 1859.

ALESSANDRIA. Borgo della

Calabria citeriore , i di cui abi

tanti si unirono numerosi alle

schiere calabresi capitanate dal

cardinal Ruffo per il ripristina-

mento della dinastia borbonica

sul trono di Napoli l'anno 1799.

ALESSANDRIA (Cavalleg-

geri d'). Questo reggimento fu

istituito con regio decreto 3 gen

naio 1850. Uno squadrone di esso

conta la spedizione di Oriente ,

dove si trovò impegnato alla bat

taglia della Cernaja. Il reggi

mento intero fece poi la cam

pagna del 1859, in cui un pelot-

tone operò a Frassinetto Po, due

squadroni respinsero la ricogni

zione degli Austriaci sotto Casale,

due altri effettuarono il passaggio

Dizionario Militare. t
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della Sesia, e tutti insieme com

batterono gloriosamente a San Mar

tino. Anche nel 18&6, durante la

campagna contro gli Austriaci, il

reggimento cavalleggeri d'Ales

sandria , facendo parte del 3°

corpo d'armata comandato dal ge

nerale La Rocca, si segnalò per

singolare valore respingendo a

Villafranca , nella giornata 24

giugno , i ripetuti attacchi della

cavalleria nemica, per cui il suo

stendardo venne decorato della

medaglia d'argento al valor mi

litare.

ALESSANDRO SEVERO

(Marco Aurelio). Imperatore ro

mano, nato nell'anno 209, salito

al trono nel 222. Fece la guerra

con Artaserse, re di Persia, e coi

Germani che passato avevano il

Reno ed assalita la Gallia , ma

mentre trionfava in quella regione

fu da Massimino , suo ufficiale ,

ucciso, con sua madre, presso Ma-

gonza, nel 235, di soli 26 anni.

ALITANO. Villaggio di Lom

bardia sulla destra dell'Oglio ,

presso il quale nel 1230 batta

gliarono Bresciani e Cremonesi

con tale strage d'ambe le parti

che i contadini del luogo trovano

anche al dì d'oggi, arando il ter

reno, le ossa di quei combattenti,

e chiamano il campo degli ossi il

luogo ove credesi che fosse più

micidiale la pugna.

ALFIERI (Catalano). Uno

dei più prodi ed esperti uomini

di guerra che il Piemonte abbia

avuto nel secolo xvn. Già sin

dalla guerra di Candia erasi di

mostrato guerriero di squisito va

lore, e nelle guerre del Piemonte

si procacciò gran nome nel soc

correre e nel difendere Trino

contro l'armi spagnuole, contri

buendo al riacquisto di quella

importante piazza nel 1658. Carlo

Emanuele, dopo averlo insignito

del collare dell'Annunziata, affi-

dogli il governo delle truppe che,

parte da Mondovì, parte da Ceva

e parte da Murazzano si erano

radunate nel luogo di Saliceto ,

donde dovevano muovere verso

Savona nella guerra insorta l'anno

1662 fra il Piemonte e la repub

blica di Genova , se non che es

sendo nata grave discordia fra lui

ed il marchese di Livorno che

comandava la cavalleria , il co

mando supremo venne affidato a

Gabriele di Savoia, sicché Alfieri

fu lasciato a custodia della valle

di Zuccarello , ed avvenne che

fosse subitamente circondato da

un numero di Genovesi molto su

periore alle sue forze. Accusato

dai suoi nemici di tradimento,

venne sottoposto a consiglio di

guerra e condannato alla pena

capitale che non venne eseguita,

perché il cordoglio e l'età avan-'

zata troncarono a Catalano Al

fieri la vita. Tre anni dopo la

sua morte, rivedutosi il processo,

venne dichiarata la sua inno

cenza.

ALGHERO. Cittàe porto della

Sardegna,fatta fortificare nel 1 102

dai Doria che vi dominarono due

secoli e mezzo. Nel 1283 fu asse

diata e presa dai Pisani; nel 1353

sottomessa agli Aragonesi ; nel

1374 assalita dai Genovesi ; nel

1392 da Brancaleoue Doria ; nel

1412 dalle truppe del visconte di

Narbona ; nel 1524 nuovamente

dalle squadre di Genova, e nel

1660 dai Francesi. Memorabile è

la vittoria ottenuta dagli Alghe-

resi nel 1412 contro l'assalto sum

menzionato.
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ALGHISI (Galeazzo). Archi

tetto di buona fama al servizio del

duca di Ferrara nel secolo xvi.

Era nato in Carpi e trovavasi a

Roma nel 1548 quando i più ce

lebri ingegneri militari italiani

proponevano i loro progetti per

la fortificazione di Borgo, per cui

egli stesso forse vi prese parte.

Pubblicò un trattato sulle forti

ficazioni che fu stampato a Ve

nezia nel 1570.

ALIDOSIO (Bertrando). Uo

mo assai distinto nella professione

delle armi, capitanò gl'Imolesi nel

1325 contro i Bonaccolsi di Man

tova e gli Estensi, e ne riportò

parecchi trionfi.

ALIDOSIO (Azzo). Condot

tiero d'armi di qualche valore al

servizio del.papa nelle guerre con

tro i Ghibellini e i Visconti com

battute nel secolo xiv.

ALIFE. Città della Terra di

Lavoro presso il Volturno ; fon

data dagli Osci, venne dipoi sog

giogata da Fabio Massimo che la

tolse ai Sanniti durante le guerre

contro Annibale, e vi fondò una

colonia militare. Dopo la caduta

dell'impero i Longobardi la mal

trattarono. Sotto Federico II, il

conte di Celano la diede alle

fiamme; ciò non per tanto i suo:

abitanti sostennero ancora aspre

guerre al tempo di Carlo d'Angiò.

ALMOGRAVX. Nome di una

milizia ricordata nelle storie d'Ita

lia del secolo xm, composta di

circa ottomila soldati sardi, còrsi,

genovesi, catalani e maomettani

rinnegati, la maggior parte che

scontata avevano una condanna

nelle galere. Combatterono in Si

cilia contro Carlo di Angiò, e fu

rono quindi spediti in Oriente dal

re Federico in soccorso dell'impe

ratore Andronico l'anno 1303.

Capitani di tali avventurieri fu

rono Berengario di Roccaforte,

gentiluomo di Linguadocca , Be

rengario Etensa e Ferdinando

Ximenesd'Arenos, riccos hombras

catalani, ma principale loro duce

era Ruggieri del Fiore, di Brindisi,

ammiraglio di Sicilia. Il loro nome

in dialetto catalano dinotava oc

cidentali. Saccheggiarono Costan

tinopoli, Atene, Argo e Corinto,

s'impadronirono dell'Acaja, i di

cui abitanti contro di loro insor

sero nel 1317, per cui furono ob

bligati a riparare nel Peloponneso

e stabilirsi in Laconia ove eser

citarono lungo tempo la pirateria.

ALPI. Vasta catena di monti,

i più elevati d'Europa, la quale

forma una quasi inaccessibile bar

riera all'Italia settentrionale, a

guisa di semicircolo, segnandone

i confini colla Francia, la Sviz

zera e la Germania. Essa cambia

di denominazione secondo le lo

calità, per cui diconsi Alpi Ma

rittime quelle che dal colle di

Cadibona, per un tratto di chilo

metri 215, si estendono sino al

monte Viso; Alpi Cozie per chi

lometri 190 dal monte Viso al

monte Iserano, sorgente dell'Isère:

Alpi Graie per chilometri 69 dal

monte Iserano al monte Bianco ;

Alpi Fennine per chilometri 110

dal monte Biauco al monte Rosa ;

Alpi Elvetiche o Lepontine per

chilometri 192 dal monte Rosa al

San Bernardino ; Alpi Retiche per

chilometri 352 dal San Bernar

dino al Picco dei Tre Signori ;

Alpi Carniche per chilometri 212

dal Picco dei Tre Signori al

monte Torglan, sorgente dell'I

sonzo: Alpi Giulie per chilome

tri 223 dal monte Torglan al
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monte Bittoray. — Lo sviluppo to

tale di questa lunga catena, dal

colle di Cadibona al disopra di

Savona, sino al Bittoray presso

Fiume, è di chilometri 1563. — La

giogaia alpina presenta 123 var

chi più o meno agevoli alle mosse

della gente armata, fra essi 25

sono carreggiabili e transitabili da

un esercito con tutti i suoi at

trezzi di guerra. I formidabili

picchi, diceva Napoleone, sem

brano giganti di ghiaccio messi a

guardia delle porte naturali per

cui si penetra dalla rimanente

Europa nella ricca e bella con

trada italiana. — I principali var

chi della catena alpina che vo

gliono essere menzionati sono il

Colle di Cadibona fra Savona e

Mondovì: il Col di Tenda fra

Cuneo e Nizza ; l'Argentiera fra

Demonte e Barcellonetta; il Colle

dell'Agnello fra Queiras e Castel-

delfino; il Monginevra fra Cesana

e Brianzone; il Moncenisio fra

Susa e Modane; il Piccolo San

Bernardo fra Aosta e Moutiers ;

il Gran San Bernardo fra Saint-

Rémy e Martigny; il Sempione

fra Domodossola e Brigg; il San

Gottardo fra Bellinzona ed Altorf;

il San Bernardino fra Bellinzona

e Coira ; lo Spluga fra Chiavenna

e Coira ; il Maloja fra Chiavenna

e Silvaplana; lo Stelvio fra Bor

mio e Pradt; il Tonale fra Trento

ed Edolo; il Val di Chiese fra

Trento e Brescia per Rocca

d'Anfo; il Brennero fra Brixen

ed Innspruck; il Colle Toblach

fra Brixen e Lienz; il colle di

Tarvis fra Osopo e Villach, e

finalmente il Colle di Adelsberg

fra Trieste e Lubiana. — Troppo

lungo sarebbe il descrivere l'im

portanza strategica che presen

tano tutti questi passaggi alpini,

fortificati si può dire dalla natura;

quelli che per ispeciali fatti di

guerra e per entità militare si

acquistarono qualche celebrità ,

furono menzionati patitamente

sotto la loro rispettiva denomina

zione o sotto quella delle fortezze

innalzate a difesa delle valli nelle

quali gli anzidetti passaggi comu

nicano, come a cagion d'esempio

Vinadio , Fenestrelle , Exilles ,

Brunetta , Bard , Rocca d'Anfo ,

Osopo, ecc.

ALPI (Brigata). Ai primi sen

tori di guerra nel 1859, e preci

samente il 17 marzo dello stesso

anno, costituivasi in Cuneo un de

posito di volontari di ogni pro

vincia d'Italia al quale venne

data la denominazione di Cac

ciatori delle Alpi; il numero dei

volontari rapidamente accresciuto

obbligò il governo piemontese ad

aprire un altro deposito in Savi-

gliano. Entrambi questi depositi

organizzati ed istruiti militar

mente sotto l'alta direzione del

generale Cialdini vennero, all'a

prirsi della campagna contro gli

Austriaci, divisi in tre reggimenti

ed affidati al comando del gene

rale Garibaldi; i reggimenti ob

bedivano sotto gli ordini diretti

dei tenenti colonnelli Cosenz, Me

dici ed Ardoino, e presero parte

a quella serie di combattimenti

che a Varese, Laveno, San Fermo,

Rezzate e sullo Stelvio cotanto

illustrarono la guerra del 1859.

Anteriormente però, cioè il 16

aprile dello stesso anno, era stato

formato in Acqui un terzo depo

sito di volontari col nome di Cac

ciatori degli Appennini, il quale

addì 27 maggio venne costituito

in un reggimento e posto sotto
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gli ordini del colonnello Boldoni.

Cessata la guerra i due corpi fu

rono riuniti in un solo che con

servò la denominazione di Cac

ciatori delle Alpi, assumendo poi

il 1° ottobre dello stesso anno

quella di Brigata Cacciatori delle

Alpi, 1° e 2° reggimento. Anche

questa però venne mutata il 14

maggio 1860 in quella di Brigata

Alpi, 51° e 52° reggimento di

fanteria, con la contemporanea

fusione nei detti reggimenti di un

battaglione bersaglieri Valtelli-

nesi che era stato formato du

rante il soggiorno dei Cacciatori

delle Alpi nella Valtellina. La

brigata Alpi fece inoltre la cam

pagna del. 1866 prendendo parte

nella giornata del 24 giugno al

contrattacco di Custoza operato

dalla 9* divisione comandata dal

generale Govone.

ALPIGIANI. Nome dato agli

abitanti delle Alpi e delle valli

adiacenti, gente robusta e belli

cosa che Cesare Augusto gloria-

vasi di avere vinta e domata e

per le quali sue gesta gli fu eretto

il monumento che tuttora rimane

ai piedi delle Alpi Marittime, cioè

alla Turbia, in vicinanza di Mo

naco, sulla cima più elevata della

strada di Nizza. Difatti in quel

monumento erano indicati a cifre

cubitali i popoli alpigiani, cioè gli

Antuati, i Brenni, i Caluconi, i

Camuni, gli Acitavoni, gli Isarci,

i Lepontii, i Rugusci, i Triumpi-

lini, i Suaneti, i Vennoneti ed i

Viberi.

ALPONE. Fiume nel Vero

nese, confluente dell'Adige nel

quale si getta presso Albaredo.

Fu per varcare l'Alpone che i

Francesi nei giorni 15, 16 e 17

novembre 1796 ebbero a lottare

contro l'esercito austriaco coman

dato da Alvinzi. Questi combatti

menti sono meglio conosciuti col

nome delle tre giornate di Ar

cale (v. q. n.).

ALTAMURA. Città della

Terra di Bari presso i confini

della Basilicata. Nel 1799 servì di

difesa ai repubblicani di quel di

stretto, i quali avendo chiuse le

porte al cardinal Rulfo che si

avanzava alla testa dei Calabresi,

opposero una ostinata resistenza,

-dopo di che, fu da questi ultimi

presa d'assalto e saccheggiata il

10 maggio di detto anno.

ALTOPASCIO. Castello della

Toscana, assai noto nella storia

militare per la disfatta ivi seguita

dell'esercito fiorentino investito

dai Lucchesi capitanati da Ca-

struccio addì 23 settembre 1325.

ALVIANO ( Bartolomeo ).

Generale dei Veneziani, nato in

Alviano nell'Umbria; si segnalò

per coraggio ardente durante la

guerra di Cambrai. Prima di mi

litare per conto della repubblica

servì nel 1497 sotto il duca di

Candia. Qual generale veneziano

sconfisse nel 1508 a Cadore le

truppe imperiali comandate dal

duca di Brunswick. Alla battaglia

di Ghiara d'Adda, detta anche di

Agnadello, il 14 maggio 1509, fu

intieramente battuto dai confe

derati, ferito egli stesso alla fac

cia e fatto prigioniero da Luigi XII.

Ricuperò la libertà nel 1513

quando i Veneziani si collegarono

ai Francesi. Tolse al duca di Mi

lano le città di Brescia e Ber

gamo; fu ancora battuto il 7 ot

tobre dello stesso anno a Creazzo,

presso Vicenza, dalle truppe del

marchese di Pescara, il quale ser

viva al soldo di Spagna ; ma si
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riebbe da quel colpe colla con

quista di Cremona e di Lodi.

Combattendo contro Massimiliano

Sforza contribuì potentemente alla

vittoria di Francesco I a Mari-

gnano il 14 settembre 1515, e

morì nello stesso anno addì 7 ot

tobre.

AMALFI. Città del Princi

pato citeriore situata nel golfo

di Salerno. Di antichissima origine,

essa fu nel medio evo assai po

tente e non fu inferiore che a

Venezia, a Genova ed a Pisa.

Durante le guerre delle crociate,

Amalfi divise con queste città i

benefici dei trasporti di truppe e

di viveri nella Palestina. Le sue

forze navali erano ragguardevo

lissime, ma nel secolo xm ebbe

la peggio in parecchie guerre con

Pisa. In oggi Amalfi è soltanto

un piccolo borgo che della sua

passata grandezza non conserva

più che il nome.

AMANDO (Neo Silvio). Ge

nerale romano sotto Diocleziano;

fu inviato nelle Gallie dove con

tribuì alla ribellione dei Bagaudi,

facendosi eleggere capo di essi.

L'imperatore gli spedì contro Mas

similiano Erculeo che, dopo presa

la cittadella ove s'erano rinchiusi

i ribelli, la spianò, e quanti vi si

trovarono furono messi a morte.

Amando era perito precedente

mente sul campo di battaglia.

AMANTEA. Piccolacittàdella

Calabria citeriore posta in riva

al Mediterraneo, cinta di mura e

munita di un castello, per cui fu

tenuta, anche sotto il dominio bor

bonico, come piazza forte. Fu

spesse volte messa a ruba dalle

scorrerie barbaresche, e l'impe

ratore Basilio nell'anno 890 vi

mandò un forte presidio, affinché

potesse tener fronte ai nemici.

Nel 1495 Amantea affrontò e re

spinse le genti di Carlo VIII ;

Lodovico XII, di lui successore,

tentò invano d' impadronirsene.

Addì 24 agosto 1806 fu occupata

dagl'insorgenti calabresi, i quali

la saccheggiarono e vi appicca

rono il fuoco; nell'anno susse

guente sostenne pure contro i

Francesi un ostinato assalto fin

ché dovette capitolare.

AMEDEO VI, detto il Conte

Verde. Conte di Savoia e duca

d'Aosta, nato nel 1334, cominciò

a regnare di soli nove anni.

Schietto, generoso, prode, caval

leresco, fu ammirato e stimato dai

contemporanei4e la sua memoria

vive e vivrà gloriosa fra i posteri.

Ebbe tal soprannome dalla pre

dilezione al color verde usato da

lui nel vestire la sua persona.

Ampliò i suoi dominii in Savoia

e in Italia per vantaggiosi cambi,

per compre, per forza d'armi e

per quella, ancor più gloriosa,

della benevolenza, che gli pro

cacciò molte dedizioni spontanee.

Vinse in battaglia il marchese di

Saluzzo ed il principe d'Acaja.

Invitato dalle esortazioni di Ur

bano V si recò in Oriente con

numeroso esercito contro i Turchi

a difesa della cristianità, e seb

bene questa sua impresa non sor

tisse il principale suo fine, che

era quello di riunire la Chiesa

greca alla latina, fu tuttavia co

ronata dal felice successo di ri

donare ai suoi congiunti l'impe

ratore Paleologo, prigioniero di

Stratimiro re dei Bulgari, che il

Conte Verde andò ad assalire coi

Savoiardi e Piemontesi nelle vi

scere stesse del suo regno. A tal

fine raccolse un'armata a Vene
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zia, recossi con essa ad espu

gnare Gallipoli, tolse ai Turchi

Messembria, Lassillo e Lemona,

pose assedio a Varna ed ottenne

di liberare l'imperatore dai Bul

gari. Amedeo VI creò l'ordine ca

valleresco del Collare, ora chia

mato dell'Annunziata. Le famose

e lunghe discordie tra Genovesi

e Veneziani furono terminate da

lui, eletto arbitro da ambe le

parti. Come condottiero di mille

lande seguì Lodovico d' Angiò

nell'impresa di Napoli, e morì di

pestilenza a Santo Stefano di Pu

glia nel 1383.

AMEDEO VII, detto il Conte

Rosso. Figlio del precedente e

non meno di lui valoroso. Prima

di regnare acquistò fama di prode

in Savoia, in Francia, nelle Fian

dre e particolarmente contro il

site di Beaujeu. Conte di Savoia,

andò nel 1383 con 700 l'ancie

nelle Fiandre in aiuto di Carlo VI

re di Francia, contro gl'Inglesi

e Fiamminghi, e là si distinse

straordinariamente tanto nelle bat

taglie quanto nei tornei. Acquistò

per dedizione spontanea Nizza,

Ventimiglia, Sospello e le valli

di Barcellonetta e di Stura. Scon

fisse i Vallesiani e costrinse alla

pace i marchesi di Saluzzo e

Monferrato loro confederati.

AMPOLA. Forte fatto co

struire negli ultimi anni della

dominazione austriaca in Italia

sui confini del Tirolo italiano per

chiudere il passo che per la valle

di Ledro si viene nella valle del

Chiese. Esso venne espugnato dai

volontari italiani sotto la condotta

del generale Haugg il 19 luglio

1866. Alla resa del forte di Am-

pola fece seguito il combattimento

di Bezzecca avvenuto il 21 dello

stesso mese e che segnò il termine

della campagna dei garibaldini

nel Tirolo.

AMSICORA. Capo dei Sardi

Pelliti, il quale dopo la battaglia

di Canne nel 216 avanti G. C. si

mise in rapporti segreti collare-

pubblica di Cartagine invitandola

a mandar truppe in Sardegna per

sottrarre quest'isola alla domina

zione romana. Fu in seguito a tali

proposte che Asdrubale il Calvo

ivi sbarcò ed avanzossi, insieme

alle proprie forze riunite a quelle

di Amsicora, fino a Carali, capi

tale della provincia romana, dove

furono incontrati e disfatti da

Manlio. Il figlio di Amsicora, per

nome Josto, perì nel combatti

mento. Amsicora non volendo so

pravvivere al proprio infortunio

nè a quello della patria, pose fine

ai suoi giorni l'anno 215 avanti

G. C.

ANACAPRI. Piccola terra

dell'isola di Capri nel Mediterra

neo, costruita sopra un monte a

cui ascendesi col mezzo di 552

scalini tagliati nel vivo sasso. Nel

1808, regnando in Napoli Gioa

chino Murat, l'isola di Capri era

tuttavia occupata da due reggi

menti inglesi comandati da quel-

l'Hudson-Lowe che fu poi car

ceriere di Napoleone a Sant'Irena;

i Franco-Napoletani condotti dal

generale Lamarque salirono co

raggiosamente in Anacapri col

mezzo di scale uncinate e se ne

impossessarono. Non vuoisi però

dimenticare che l'ardita impresa,

quantunque condotta dal Lamar

que, fu suggerita ed aiutata da

Pietro Colletta, che per avervi

prestato il suo braccio e per es

servi rimasto ferito, si ebbe dal re

Gioachino il grado di tenente co
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lonnello e la carica di suo uffi- 1

ziale d'ordinanza.

ANCO MARZIO. Quarto re di

Roma dall'anno 638 al 614 avanti

G. C. Fece guerra ai Latini cui

tolse varie città; edificò una for

tezza sul Gianicolo come baluardo

contro gli Etruschi e l'unì alla

città per mezzo di un ponte at

traverso il Tevere, e fabbricò il

porto e la città di Ostia.

ANCONA. Città fortificata con

porto sull'Adriatico, fondata dai

Siracusani e nell'anno 268 avanti

G. C. caduta in potere di Roma di

cui fu una delle primarie stazioni

marittime. Assediata e presa dai

Goti nel 538, fu sottoposta ai Lon

gobardi nel 592 ed ai Musulmani

nell'839 che la devastarono ; nel

1797 fu occupata dai Francesi: il

generale Monnier con un presidio

di 2,000 uomini strenuamente la

difese contro un esercito collettizio

papalino composto di stranieri di

ogni contrada che assalirono la

città per mare e per terra, sicché

fu costretta a capitolare il 12 no

vembre 1799. Sotto il regno d'Ita

lia fu munita di fortificazioni, spe

cialmente sul monte Gardetto, che

furono più tardi smantellate dagli

Austriaci e ristaurate di nuovo dal

governo del papa. Nel 1815 fu oc

cupata e quindi abbandonata dalle

truppe napoletane capitanate da

Gioachino Murat. Nel 1831 i sol

levati delle Romagne vi si ricove

rarono, dopo aver perduta ogni

speranza di riuscita, e dalle sue

rive fecero vela per la terra del

l'esilio. Poco dopo, essa venne di

nottetempo sorpresa dai Francesi

e da essi occupata fino al 1838

per gli interressi della politica del

governo di Luigi Filippo. Assalita

dagli Austriaci il 1° maggio 1849,

i suoi abitanti perdurarono nella

resistenza per ben quindici giorni

sotto un tremendo grandinare di

bombe, finché dovettero capitolare

al maresciallo Wimpfen. Nel 1860

Ancona fu l'ultimo asilo dei mer

cenari del papa comandati dal

generale Lamoricière , il quale

dopo essere stato battuto a Ca-

stelfidardo dal generale Cialdini

si ricoverò nella città per soste

nere ivi un'ultima resistenza con

tro le truppe italiane. Il corpo di

spedizione sotto gli ordini del ge

nerale Fanti comprendeva tre di

visioni le quali si erano schierate

attorno alla fortezza, e alla di

stanza di 4 a 7 chilometri dalla

città, quando il 26 settembre fu

deciso l'attacco dei forti Pelago e

Pulito, mirabilmente eseguito dal-

l'll°, 23° e 25» battaglioni ber

saglieri e dalla brigata Bologna ;

tali operazioni e quelle ' della

flotta comandata, dal contrammi

raglio Persano condussero alla

completa resa della piazza il 29

dello stesso mese, ed il generale

papalino offerse se stesso e tutto

il presidio prigionieri di guerra;

caddero in potere degl'Italiani

150 pezzi di cannone, fra cui due

batterie da campagna, 180 ca

valli, 100 buoi, 250 miriagrammi

di farina, 25 mila razioni foraggi

e viveri, 2 vapori, 6 trabaccoli,

magazzini di carbone, vestiario

ed armi e 1,125,000 franchi. Colla

resa di Ancona ebbe fine la breve

campagna che aggiunse al nuovo

regno d'Italia le provincie del

l'Umbria e delle Marche.

ANCONA (Brigata). Essa

venne costituita il 1° agosto 1862

coi reggimenti 69° e 70° fanteria,

mediante due compagnie di cia

scuno dei reggimenti 7°, 8", 11°,
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12°, 17o, 18°, 35°, 36°, 37°, 38°,

51°, 52°, 53° e 54°, con quattro

compagnie del 6°, deposito prov

visorio di Sicilia e con una com

pagnia di deposito dei reggimenti

11° e 12°. La brigata Ancona fece

la campagna del 1866 contro gli

Austriaci nella 20* divisione co

mandata dal generale Franzini.

ANDERVOX.TI (Leonardo).

Nome chiaro nella storia militare

della Venezia nel 1848 per la

bella difesa da lui sostenuta come

comandante l'artiglieria nella for

tezza di Osopo contro gli Au

striaci. Era nato a Gajo nel co

mune di Spilimbergo l'anno 1805,

e coltivò la pittura fino al 1848,

in cui lasciò la tavolozza e i pen

nelli per brandire la spada. Il

governo della repubblica veneta

lo mandò a difendere Osopo, e

dopo che questo forte fu costretto

a capitolare, Andervolti- si ridusse

a Venezia ove fu occupato col

grado di maggiore di artiglieria.

Fino al 1860 ei visse emigrato in

Piemonte. Recatosi in Sicilia, fu

destinato dal generale Garibaldi

al comando dell'arsenale di Mes

sina, e finita la campagna del

l'Italia meridionale il governo lo

riconobbe nel grado di maggiore

di artiglieria; ma poi passò co

mandante di piazza a Caltani

setta, a Nicastro, a Mantova, e

finalmente morì a Gajo, sua pa

tria, il 6 ottobre 1867. Ander-

voiti fino dal 1838 aveva inven

tato un fucile caricantesi dalla

culatta e costruito un cannone

che sparato il colpo si volta

verso l'artigliere per farsi rica

ricare, le quali scoperte ed altri

meccanici esperimenti non valsero

che a rovinare in parte la sua

scarsa fortuna.

ANDORNO CACCIORNA.

Borgo del Piemonte a breve di

stanza da Biella, fatto celebre per

aver dato i natali a Pietro Micca,

quel valoroso soldato che, immo

lando se stesso al tempo dell'as

sedio francese, salvò Torino dal

l'assalto degli stranieri l'anno 1706

(v. Micca).

ANDRIA. Città della Terra

di Bari, distante 5 miglia dal

mare. Nel secolo xv appartenne a

titolo di feudo al valente con

dottiero Alberico da Barbiano, poi

a Ferdinando Gozales di Cordova,

detto per le sue guerresche virtù

il Gran Capitano, finché passò

alla famiglia Caraffa. Nel 1799 i

suoi abitanti opposero una osti

nata resistenza ai repubblicani

francesi guidati dal generale

Broussier ed ai patrioti napoletani

di Ettore Caraffa, conte di Ruvo,i

quali espugnarono la città e la

diedero alle fiamme per comando

delio stesso Caraffa appartenente

alla famiglia, di cui Andria era

stata per l'addietro uno dei prin

cipali possedimenti.

ANTO. Villaggio della val Sab

bia in Lombardia, situato sulla

sponda destra del lago d'Idro.

Rimarchevole vi è alla distanza

di circa un chilometro la Rocca,

così detta d'Anfo, fabbrieata dai

Veneziani per tener fronte al Ti-

rolo; essa è costrutta sul cul

mine di una montagna e protetta

nella parte più elevata da una

rupe scoscesa che la copre e

guarda il lago; la fossa tagliata

nel vivo sasso la rende quasi

inaccessibile ; per salire alla sua

sommità fa d'uopo passare per

gallerie sotterranee che comuni

cano con pozzi scavati nel maci

gno, ove sono le scale che por
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tano nell'alta torre ; con tutto ciò

la Rocca d'Anfo fu presa dai

Francesi il 12 agosto 1796 in

conseguenza della battaglia di Ca

stiglione; nel 1813 fu bloccata

dagli Austriaci che se ne impa

dronirono dopo i trattati di pace

e vi aggiunsero nuove opere for

tificatorie da renderla quasi ine

spugnabile. Nel 1848 la Rocca

d'Anfo cadde in potere degl'Ita

liani che la fecero base delle loro

operazioni nella spedizione del

Tirolo e nella difesa delle fron

tiere lombarde; ritornata in po

tere dell'Austria dopo la capitola

zione di Milano, essa si arrese

nella guerra del 1859 alle truppe

piemontesi della 4* divisione co

mandata dal general Cialdini, ed

è tuttora considerata come un

forte propugnacolo della frontiera

d'Italia.

ANFOSSI (Augusto). Valo

roso patriota a cui il comitato

provvisorio di guerra, istituitosi in

Milano nella famosa insurrezione

delle cjnque giornate, volle affi

dato il comando delle forze at

tive della città. Era nato nel 1812

a Nizza Marittima ed aveva fatto

le sue prime armi qual volontario

nell'artiglieria dell'esercito sardo.

Emigrato nel 1831, passò a ser

vire sotto le insegne di Francia,

ove pervenne al grado di mare

sciallo d'alloggio; recatosi quindi

in Egitto entrò nelle file di Ibra-

him-Pascià, e col suo valore è la

sua intelligenza seppe guadagnarsi

le grazie del viceré che lo fece

colonnello; si distinse singolar

mente nella guerra contro i Tur

chi. Reduce in Italia nel 1848 si

trovò a Milano allo scoppio del

l'insurrezione, assoldò volontari a

sue spese, accese tutti gli animi

all'odio degli Austriaci e prese

onorata parte alla lotta, finché

una palla nemica lo spense il 21

marzo, mentre intrepidamente pre

cedeva un pugno d'insorti all'as

salto della casa del Genio. Anfossi

ebbe un fratello, per nome Fran

cesco, che si fece nome nella

guerra del 1848, guidando una

compagnia di volontari detta della

Morte.

ANGERA. Terra di Lombar

dia posta sulla sponda del Lago

Maggiore. Gneo Scipione e Clau

dio Marcello, per respingere i

Galli Cisalpini implacabilmente

molesti al nome romano, venuti

sul Lago Maggiore, gran conto fe

cero di un forte arnese che rinvi

goriva la sponda di quel lago. Era

appunto la rocca di Angera nella

quale si acquartierarono. Assaliti

all'improvviso dai Galli guidati

da Vindomaro, non avrebbero po

tuto sfuggire alla estrema ruina

se Marcello non si fosse spinto di

tutto impeto contro a' Cisalpini,

tanto fortunato, che ribattè quelle

truppe e di sua mano trafisse l'in

trepido Vindomaro ; la qual gior

nata aperse ai Romani il dominio

di tutta l'Insubria Cispadana. An-

gera fu nell'anno 460 dell'era no

stra distrutta dai Goti, ma venne

subito dopo riedificata. Gli arci

vescovi di Milano l'ebbero in feudo

da Ottone I imperatore, ed essi

per ritenerla dovettero sostenere

grandi lotte. Ottone Visconti, eletto

arcivescovo, mentre egli ed i no

bili erano fuorusciti dalla patria,

non potè che a stento ricuperare

la rocca di Angera coll'opera di

Goffredo Langosco , signore di

Pavia. Napo Tornano per isban-

dirnelo di nuovo attaccò battaglia

sulle rive fangose della Guassara,
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giò la fortezza, e dei presidianti

parte uccise, parte tradusse a Gal

lavate e li mozzò del capo. Questa

è la famosa rotta di Aligera, ripa

rata largamente dalla rotta di

Desio, mercè la quale Ottone

riebbe colla sua sede tutte le sue

possidenze.

ANGHIARI. Ragguardevole

terra della valle del Tevere in To

scana , presso la quale fu com

battuta e vinta dai Fiorentini la

famosa battaglia del 29 giugno

1440 contro Nicolò Piccinino agli

stipendi del duca di Milano che

rimase completamente disfatto.

ANGHARI. Villaggio del Ve

ronese sulla destra riva dell'A

dige, reso celebre nel 15 gennaio

1797 per avere quivi il generale

austriaco Provera sostenuto un

combattimento contro i Francesi

comandati dal generale Guieux ,

in seguito al quale Provera potè,

passando l'Adige in tutta fretta,

ricongiungersi al corpo principale

di Wurmser sotto Mantova.

ANQHTOLA. Torrente della

Calabria ulteriore 2", il quale

segna i limiti dei territori di Ni-

castro e Monteleone. Sulle sue

sponde ebbe luogo addì 27 giu

gno 1848 un vivo ed ostinato com

battimento fra 5,000 insorti ca

labresi comandati da Francesco

Antonio Griffo, e le truppe bor

boniche sotto la condotta del ge

nerale Nunziante. Gl'insorti ave

vano preso posizione a cavaliere

della strada consolare, presso la

cascina Bevilacqua, e sostennero

un vivo fuoco per quattro ore

continue , ma fulminati di fronte

dulie artiglierie alle quali non

avevano cannoni da rispondere e

minacciati nel loro fianco destro,

furono costretti a ripiegare per

San Pietro di Maida e Vina in-

sino al ponte del Calderaro.

ANIELLO (Tomaso). Noto

comunemente sotto il nome di

Masaniello, celebre capo della ri

bellione di Napoli, nato nel 1622

ad Amalfi da una famiglia di pe

scatori. Cresciuto nella miseria,

ma pieno di coraggio e ornato di

naturale eloquenza , chiamò alle

armi i Napoletani , sdegnati pel

malgoverno del duca d'Arco , e

posesi alla loro testa. Il 7 luglio

1647 corse le vie e le piazze di

Napoli menandosi dietro una

lunga tratta di gente minuta gri

dando : Non più gabelle, viva il

re di Spagna e morte al cattivo

governo. In cotal guisa presen-

tavasi seguito da 50,000 uomini al

palazzo del viceré che ebbe appena

tempo di serrarsi in Castel Nuo

vo. Imbaldanziti da questo primo

trionfo, i ribelli crescendo sempre

di numero e d'ardimento, si ab

bandonarono a tutti gli eccessi.

Mentre il viceré e l'arcivescovo

entravano in pratiche con Masa

niello per ristabilire la quiete ,

due gentiluomini napoletani in

citavano duecento banditi per tru

cidarlo ; ma gli assassini furono

quasi tutti uccisi e le loro teste

confitte sulla punta delle picche,

fecero spaventevole corona a quel

palco dove Masaniello promul

gava i suoi tremendi decreti.

Scampato a quel pericolo fece di

sarmare i nobili , distribuire le

loro armi al popolo, e mentre ciò

succedeva, ogni ordine di governo

paralizzato, egli seppe mantenere

la giustizia più scrupolosa e se

vera benché tutto dipendesse dal

suo solo arbitrio. Finalmente con

sentì a trattare col duca d'Arco
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e spogliando le sue umili vesti di

pescatore portossi, seguito da nu

meroso corteggio, presso il viceré.

Soscritto il trattato stracciò le sue

ricche vesti e dichiarò che non

era stato mosso da veruna mira

di privato interesse e che volen

tieri tornava al burchiello e alle

reti; ma il viceré lo trattenne a

sontuoso banchetto che il popo

lano accettò ; da quell'ora in poi

manifesti segni di turbatone d'a

nimo apparvero in lui e fu feroce

e tiranno ; pensarono tale muta

mento, effetto di preparata be

vanda : il popolo tuttavia conti

nuò ad obbedirgli , ma quando i

suoi amici lo abbandonarono fu

ucciso da alcuni archibusieri per

comando del viceré il 16 luglio. Il

popolo rimase indifferente nell'ora

della sua morte, ma il giorno se

guente, infiammandosi nel pensiero

dell'amato capitano, disfogò l'ira

sua con fargli magnifiche esequie,

cui fu costretto prender parte lo

stesso viceré e la sua corte.

ANNICO. Borgo di Lombardia,

il cui castello fu reso celebre per

esservi stato arrestato , da 01-

drado Lampugnano, il valoroso

capitano Gabrino Fonduto (v. q.n.)

ribelle a Filippo Maria Visconti

duca di Milano.

ANNONE. Borgo del Pie

monte sulla sinistra del Tanaro,

lungo lo stradale che da Torino

conduce ad Alessandria. Vuoisi

che il suo nome derivi da An

none , celebre capitano cartagi

nese al quale se ne attribuisce'

la fondazione. — Nei tempi di

mezzo possedeva una fortezza as

sai rimarchevole la quale venne

occupata nel 1404 da Facino

Cane, nel 1449 dai Piemontesi e

nel 1614 fu invasa dagli Spa-

gnuoli i quali la demolirono in

teramente nel 1644.

ANNUNZIATA (Ordine Su

premo dell'). Fu fondato nel

1362 da Amedeo VI, il Conte

Verde, che gli assegnò per divisa

un collare d'argento da cui pen

devano tre dei così detti lacci

d'amore disposti in giro colla pa

rola FERT alla quale si diedero

varie e strane interpretazioni ,

come, per esempio, Fortitudo eiits

Rhodum tenuit; Frappez, Entrez,

Rompez tout , ecc. Chiamavasi

dapprima l'Ordine del Collare,

ma il duca Carlo III, nel 1518,

avendovi aggiunta l'immagine del

l'Annunziata, si chiamò d'allora

in poi col nome che tuttora con

serva. L'ordine viene conferito a

personaggi di grande nobiltà ed

a coloro che prestarono grandi ed

utili servigi allo Stato.

ANSALDI (Giorgio). Gene

rale nell'esercito sardo, nato alla

Torre di Mondovì nel 1795 ,

morto di cholera in Crimea il 2

luglio 1855. Fece le sue prime

armi come volontario nel batta

glione cacciatori di Savoia, e col

grado di luogotenente fece la

campagna di Grenoble sotto il ge

nerale Gifflenga. Capitano nella

brigata Piemonte , maggiore nel

12° fanteria, colonnello nel 17°,

Ansaldi fu fatto maggior generale

all'aprirsi della campagna del 1848

e posto al comando della brigata

Acqui. Durante quel glorioso pe

riodo e nella successiva cam

pagna del 1849 ei si distinse per

singolare valore. Nel 1851 passò

a comandare la brigata Aosta, e

nel 1855 il governo sardo gli af

fidò il comando della brigata di

riserva del corpo spedizionario in

Oriente, colla quale fu dei primi
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ad approdare a Balaclava il dì

8 maggio 1855.

ANTESIGNANI. Soldati del

l'esercito romano che stavano a

guardia delle insegne nelle le

gioni; si fa ancora menzione de

gli Antesignani come del primo

corpo di pesante armatura, e dei

veliti che usavano scaramucciare

dinanzi all'esercito.

ANTIGNANO. Villaggio della

Toscana sul littorale livornese fra

Monte Nero e Livorno , da cui

dista appena quattro chilometri;

havvi un piccolo forte a difesa

del littorale stesso.

ANTIPATRO (Lelio Celio).

Storico romano vissuto al tempo

dei Gracchi ; scrisse una storia

della seconda guerra punica di

cui Bruto fece un compendio.

ANTONELLI ( Giovanni

Battista). Peritissimb ingegnere

ascolano, il quale nel 1581, sotto

il duca d'Alba, comandò gl'inge

gneri e l'esercito mosso alla con

quista del Portogallo. Si crede

ch'ei si trovasse anche all'assedio

di Famagosta nel 1571.

ANTONELLI (Francesco).

Ingegnere militare di qualche ri

nomanza. Era figlio del prece

dente e contribuì coll'opera sua

alla fortezza di Landsperg nel

1656 sotto Ferdinando III, il

quale ne rimase ammirato e lo

fece ingegnere generale di tutte

le fortezze dell'Ungheria.

ANTONI (Papacino Ales

sandro d'). Direttore generale

dell'artiglieria del re di Sardegna,

nato nel 1714 a Villafranca di

Nizza, morto a Torino nel 1786.

Il suo Corso di matematiche, di

artiglieria e d'architettura mi

litare fu tradotto in francese ,

pubblicato nel 1777 e adottato

per l'insegnamento delle scuole

militari di Prussia , di Vene

zia, ecc. Vittorio Amedeo III gli

affidò la direzione di tutte le pose

risguardanti l'artiglieria e lo fece

luogotenente generale nel 1786.

I suoi Principii fondamentali

della costruzione delle piazze con

un nuovo sistema di fortificazione

furono pure tradotti in varie

lingue straniere.

ANTONINI (Giacomo). Ge

nerale nella guerra del 1848, nato

a Varallo, in Piemonte, intorno

al 1794, morto a Torino nel 1854.

Aveva servito dapprima con di

stinzione nelle ultime guerre del

l'impero napoleonico, e si era

acquistato fama di valoroso mi

litando nella guerra insurrezio

nale di Polonia nel 1830. Emi

grato poscia in Francia fece ri

torno in Italia nel 1848 guidando

una colonna di 450 sedicenti emi

grati italiani, ma appartenenti in

vece ad ogni nazione e special

mente a Francia e Polonia. Ap

prodato con essi a Genova il 24

aprile di quell'anno, si recò a Ve

nezia ove fu eletto comandante

generale della difesa, finché venne

sostituito dal generale Pepe. Mi

nacciata Vicenza dall'invasione

austriaca , Antonini vi portò il

soccorso dei suoi volontari , e

combattendo nella difesa di que

st'ultima città riportò una grave

mutilazione al braccio destro.

Dopo il 1849 riparò in Piemonte,

ed il governo sardo lo ammise

nell'esercito col grado di maggior

generale , collocandolo in pari

tempo a riposo.

ANTONIO (Cajo). Console

romano con Cicerone dal quale

ebbe il governo della Macedonia.

Nella guerra che tenne dietro alla
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morte di Cesare fu battuto e fatto

prigioniero dal figlio dello stesso

Cicerone, luogotenente di Bruto.

ANTONIO (Lucio). Fratello

di Marc'Antonio , il Triumviro ,

che accompagnò nelle guerre ci

vili guerreggiate contro la propria

patria , e restò vinto a Perugia

dopo la disfatta di suo fratello.

ANTONIO (Marco). Collega

nel triumvirato romano di Lepido

ed Ottaviano , nato l'anno 86

avanti G. G. Seguì Cesare nella

guerra di Farsaglia e fu creato,

dopo la vittoria, generale di ca

valleria e governatore dell'Italia.

Dopo la morte di Cesare fu fatto

console e cooperò alla distruzione

della repubblica; marciò con Ot

tavio contro Bruto che sconfisse

nelle pianure di Filippi. Di là si

inoltrò in Asia ove si rese fa

moso più che pel suo valore nelle

armi , pei suoi amori con Cleo

patra, in braccio alla quale morì

per propria mano dopo aver per

duta la battaglia d'Azio e con

essa l'impero d'Oriente che eragli

toccato nella ripartizione dell'im

pero romano.

ANTRODOCO. Piccola città

dell'Abruzzo ulteriore 2°, patria

dell'imperatore Vespasiano. Nel

1231 Bertoldo, fratello del duca

di Spoleto, ivi si fortificò ed op

pose resistenza ad un corpo d'e

sercito di Federigo, il quale, dopo

aver espugnata la città, la diede

alle fiamme. — Le strette o gole

di Antrodoco presentano una for

midabile difesa contro un nemico

che voglia penetrare nelle pro

vincie napoletane ; il re Gioa

chino Murat , mentre muoveva

alla guerra contro gli Austriaci

nel 1815,ne affidò la guardia al ge

nerale Montigny , ma costui non
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appena vide appressarsi il nemico

abbandonò la forte posizione, ri

parandosi ad Aquila, ove scese a

capitolazione ; l'atto codardo ri

mase impunito, dacché Murat es

sendo stato sconfitto, quasi nelle

stesso tempo, alla battaglia di To

lentino, dovette abbandonare poco

di poi gli Stati napoletani.

ANTUATI._Nome di un'an

tica popolazione alpina, abitante

nella valle Anzasca, ai piedi del

Monte Rosa, una fra quelle sog

giogate da Cesare.

ANZANI (Francesco). Co

lonnello nella legione italiana

comandata da Garibaldi a Monte-

video. Era nato ad Alzate (pro

vincia di Como) nel 1811 e stu

diava matematiche all'università

di Pavia, allorquando il proprio

istinto lo chiamò a farsi soldato

e si recò in Grecia a combattere

per l'indipendenza di quella terra

gloriosa, ove più di una volta ri

mase ferito. Nella compagnia dei

volontari italiani fece le campagne

del Portogallo e di Spagna , di-

stinguendosispecialmente alla bat

taglia di Ciura. Nel 1838, venuto

in Italia, fu dalla polizia piemon

tese arrestato e consegnato al go

verno austriaco , il quale , dopo

averlo tenuto prigioniero alcun

tempo, lo ripose in libertà. An-

zani diede un secondo addio alla

patria e partì alla volta dell'A

merica meridionale ove ferveva la

guerra e là, arruolatosi nella le

gione comandata da Giuseppe Ga

ribaldi, nel 1843, non tardò a

raggiungere il grado di colonnello.

Recossi in seguito a Buenos-Ayres

e a Montevideo ove combattè

contro Rosas. Le giornate delle

Tre Croci, il Cerro di Montevideo,

il passo della Boarsada, la presa
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di Colonia , la presa dell'isola

Martin-Garcia, il Salto, l'Olvidero,

la giornata di Sant'Antonio, tutti

fatti d'armi combattuti nel 1846,

furono per Anzani altrettanti

campi di gloria. Ad onta di un

lento morbo che cominciava a lo

gorargli la vita, egli non tardò ad

accorrere in Italia tostoché so

praggiunsero gli avvenimenti del

1848 ; ma non appena toccò il

suolo di Genova il suo male ag-

gravossi e morì il 5 luglio dello

stesso anno.

ANZI. Borgo della Basilicata

reputato essere la forte ed antica

Anxia rammentata da Livio. Nei

bassi tempi aveva una ròcca assai

ben munita la quale fu assediata

e presa dal re Ruggiero.

AHZOT.A. Villaggio sulla via

Emilia presso la sinistra sponda

del torrente Lavino a 10 chilo

metri circa da Bologna. Fu già

castello munitissimo e soggetto

alle continue guerre dei Bolo

gnesi con quei di Modena. Nel

1249 venne quivi trattenuto a cu

stodia il re Enzo , figlio dell'im

peratore Federico, fatto prigio

niero dai Bolognesi alla battaglia

della Fossalta, finché non venne

allestito il carcere che doveva rac

coglierlo in Bologna. Il castello- di

Anzola fu luogo validissimo sino al

1325, ma dopo la rotta di Zappo-

lino sofferta dai Bolognesi il 23 no

vembre di detto anno , fu posto

a sacco ed incendiato dai vitto

riosi soldati di Passerino Bona-

cossa e suoi alleati. L'esercito na

poletano , comandato da Gioa

chino Murat, scontrossi il 4 aprile

1815 ad Anzola cogli Austriaci e

li respinse fin oltre la Samoggia

ed il Panaro, ma non doveva tar

dare ad essere alla sua volta scon

fitto sulle sponde di questo ul

timo fiume.

AOSTA (Valle d'). È solcata

per tutta la sua lunghezza dal

fiume Dora Baltea, in Piemonte,

e prende il nome dalla città che

ne è la capitale ; la sua esten

sione è a un dipresso di 100 chi

lometri e presenta molti punti di

facile difesa per contendere il

passo ad un nemico che dal Gran

San Bernardo voglia penetrare in

Italia. I Salassi, che furono i

primi ad abitarla, combatterono

valorosamente contro i Romani ,

ma vennero disfatti da Marco Va

lerio Messala, e soggiogati com

piutamente da Terenzio Varrone

speditovi da Augusto. — È noto

come per la valled'Aosta scendesse

in Italia Bonaparte nel 1800 e si

rendesse padrone di Bard, repu

tato sino a quel tempo inespu

gnabile.

AOSTA (Brigata). Al reggi

mento fucilieri , creato in Pie

monte nel 1690 ed accresciuto

del soppresso reggimento Santa

Giulia , venne dato nel 1774 il

nome di Reggimento Aosta fan

teria, che nel 1798 fu incorpo

rato nella prima mezza brigata

di linea piemontese. Nel 1800 ri-

costituivasi un battaglione Aosta

fuso nel 1802 nel 111° reggimento

di linea francese , ma ridiveniva

nel 1814 Reggimento Aosta, e nel

1° novembre 1815 Brigata Aosta.

Il 25 ottobre 1831 questa brigata

fu costituita di due reggimenti ai

quali, nella numerazione progres

siva dei reggimenti di fanteria

avvenuta per regio decreto 4

maggio 1839, toccarono i numeri

5° e 6°. — Il Reggimento fuci

lieri , quindi Aosta , fece le sue

prime prove contro i Francesi
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nelle guerre combattute dal 1690

al 1696, e si segnalò particolar

mente alla battaglia di Staffarda,

all'assedio di Santa Brigida, alla

battaglia di Marsaglia ed agli

assedi di Casale e di Valenza;

combattè quindi a Chiari con

tro l'Austria nel 1701, e nel 1710

fu all'attacco dei trinceramenti

dell'Arche. Successivamente prese

una bella parte alla battaglia di

Parma del 29 giugno 1734, e al

l'assedio di Modena del 1742.

L'anno dopo fu alla battaglia di

Camposanto, nel 1744 alla difesa

delle linee di Villafranca e alla

difesa di Cuneo, e nel 1745 al

l'assedio di Valenza. Contribuì nel

1745 e 46 alla presa del Colle di

Servières, di Caunes, di Grasse, di

Clavières , di Draguignan ed al

l'assedio di Antibo. Dal 1792 al

1796 il reggimento Aosta prese

parte attiva alla guerra contro la

Francia, distinguendosi partico

larmente al colle di Perus nella

contea di Nizza. Negli anni dal

1798 al 1814 seguì la fortuna

delle armi francesi, ma ricostitui

tosi nell'esercito subalpino fece la

campagna contro la Francia del

1815. Nella guerra dell'indipen

denza d'Italia del 1848 la brigata

Aosta, comandata dal generale di

Sommariva, fece parte della 1* di

visione (d'Arvillars) e si distinse

singolarmente alle due battaglie

di Goito , alla ricognizione sotto

Mantova, a Santa Lucia, Staffalo

e Custoza. Similmente ebbe campo

a segnalarsi nella breve cam

pagna del 1849, incorporata nella

stessa 1* divisione comandata non

più dal d'Arvillars ma bensì da

Giovanni Durando. Il 13 aprile

1855 due battaglioni della brigata

Aosta fecero parte del contin

gente per la spedizione della Cri

mea, e si trovarono presenti alla

battaglia della Cernaja. — Nella

campagna del 1859 l'intiera bri

gata , incorporata nella 2* divi

sione comandata dal generale

Fanti, combattè valorosamente a

Palestro e a San Martino, e

l'anno appresso partecipò alla

campagna della Bassa Italia. Fi

nalmente in quella del 1866 con

tro gli Austriaci sostenne una

parte brillante e valorosa a Mon-

zambano il 24 giugno , combat

tendo nella 2* divisione coman

data dal general Pianell. — Le

bandiere dei due reggimenti sono

insignite della medaglia d'argento

al valor militare per essersi di

stinti nel 1849 a Mortara e No

vara, e parimenti della medaglia

d'oro pel valore dimostrato il 24

giugno 1859 alla battaglia di

San Martino.

AOSTA (Lancieri). Reggi

mento creato in Piemonte il 3 no

vembre 1831 col nome di Aosta

Cavalleria. Nel 1856 esso fu desti

nato a far parte della Cavalleria

leggera e gli fu perciò cambiata

la denominazione in quella di Ca-

valleggeri d'Aosta, finché il 6 giu

gno 1860 assunse quella che tut

tora conserva. Nella campagna

del 1848 questo reggimento prese

parte brillantissima ai combatti

menti di Goito, Santa Lucia, Som-

macampagna, Custoza, Milano e

ad una ricognizione sotto Man

tova. Nel 1849 combattè valoro

samente a Novara. Un suo squa

drone prese parte alla spedizione

di Oriente e si trovò impegnato

nella battaglia della Cernaja com

battuta il 16 agosto 1855. Nella

guerra del 1859 i Cavalleggeri

d'Aosta addetti alla 2* divisione
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attiva ( Fanti ) combatterono a

Montebello e a San Martino. Fi

nalmente nella campagna del 1866

questo reggimento, facente parte

del 1° corpo d'armata comandato

dal generale Giovanni Durando,

ebbe a segnalarsi alla battaglia di

Custoza del 24 giugno ed al fatto

d'armi di Medole del 2 luglio. —

Lo stendardo del reggimento è

decorato della medaglia d'argento

al valor militare per la condotta

da esso tenuta nella campagna

del 1848 e pel valore dimostrato a

Novara: e della medaglia d'oro

per ispiendido ed eminente servi

zio reso alla riserva del corpo d'ar

mata alla battaglia di Custoza

del 1866.

APICE. Piccola città della pro

vincia di Benevento, la quale ai

tempi della dominazione nor

manna sul reame di Napoli era

munita di un forte castello, entro

cui gli abitanti di Apice sostennero

valorosamente e ripetute volte gli

assalti di Guglielmo il Malo.

APPENNINO. Vasta catena

di monti che attraversa l'Italia in

tutta la sua lunghezza, distaccan

dosi dalle Alpi presso le sorgenti

del Tanaro e terminando al Capo

delle Armi in Calabria. Numero

sissimi sono i colli o passaggi

che aprono la comunicazione del

l'uno coll'altro versante di questa

catena. Sotto la loro rispettiva

denominazione vennero partita-

tamente descritti in questo dizio

nario quelli di tali passaggi che

possono essere più agevolmente

accessibili ad un esercito come il

colle di Cadibona, il varco della

Bocchetta, il colle della Cisa, il

passaggio dell'Abetone, quelli di

Cerreto, di Pietramaìa, di Modi-

gliana, diSomma, di Coifiorito,eoc.

APPIANO. Borgo di Lombar

dia nella provincia di Como, assai

noto per l'energica resistenza op

posta dai suoi abitanti, uniti con

quelli di Seprio, alla invasione di

Federico Barharossa nel 1160.

APPIO CLAUDIO. Figlio del

console, capo della famiglia Clau

dia e console anch'esso nell'anno

471 avanti G. C. Fu chiamato il

Tiranno della milizia perché non

essendo assecondato dai soldati

nella guerra contro gli Equi ,

quando gli parve tempo oppor

tuno citò tutto l'esercito al suo

tribunale e lo fe' decimare.

APPIO CLAUDIO, detto il

Cicco, console di Roma, onorevol

mente condusse guerre contro i

Sanniti ed aperse la via da Roma

a Capua e a Brindisi, che fu detta

Via Appia.

APPIO CLAUDIO. Console

di Roma, riportò contro Gerone

di Sicilia ei Cartaginesi la prima

vittoria che ottenessero i Romani

oltre mare, ed ebbe gli onori del .

trionfo.

APUANI. Nome di una tribù

ligure che occupava la valle su

periore della Magra , ossia l'at

tuale Garfagnana. Nell'anno 187

avanti G. C. gli Apuani furono

sconfitti e ridotti a servitù dal

console C. Flaminio, ma l'anno

seguente brandirono di nuovo le

armi e sbaragliarono le legioni

del console Mario prendendogli

tre romani vessilli. L'anno dopo

i Romani rivendicarono il disastro

sofferto, ma in seguito a varie

successive campagne i consoli Gay*

nelio e Bebio deliberarono che

la tribù apuana fosse trasferii"

nel Sannio.

APULIA. Antica provincia

della bassa Italia che in oggi forma

Dizionario Militare. 3



la Capitanata e le Terre di Bari

e d'Otranto, ed è conosciuta pur

tuttavia col nome di Puglia. Molto

sofferse nella seconda guerra pu

nica quando alcune delle sue città

parteggiarono per. Roma ed altra

per Annibale.

AQUILA. Quest'animale fu

sino dai più remoti tempi il sim

bolo della maestà e della vittoria,

della forza e del potere sovrano.

Collocata dapprima sugli sten

dardi dei Persi ai tempi di Ciro,

e sulle insegne degli Egiziani ai

tempi di Tolomeo, fu presso la re

pubblica romana la divinità pro

tettrice della legione; affidata a

ciascun capo-legione ed innalzata

sulla estremità di un'asta si pian

tava nel mezzo del Campo, e se al

momento di riporsi in marcia non

si toglieva con facilità e prestezza,

siccome avvenne a Crasso allor

ché volle tragittare l'Eufrate, era

un presagio funesto. Allorquando

si soggiornava , costruivasi per

queste insegne venerate una spe

cie di tempio, e durante la pace

si depositavano nel tempio di

Saturno.

AQUILA. Città capo-luogo del

l'Abruzzo ulteriore 2", fondata da

Federico II imperatore e re di

Sicilia, non molto lungi dalle ro

vine dell'antica Amiterno. Prese

parte attivissima nelle guerre che

seguirono le prime invasioni fran

cesi sotto Carlo d'Angiò. Carlo V

vi fece costruire un castello sulla

parte più elevata della città

e che in quel tempo era tenuto

per molto forte. È memorabile lo

assedio sostenuto in Aquila da

Giacomo Caldora e Francesco

Sforza per tredici mesi , che ca

gioni! la morte di quest'ultimo

noi fisime Pescara e terminò con

la battaglia data nella valle Aqui

lana il 2 giugno 1424 contro le

forze capitanate da Braccio da

Montone , signore di Perugia.

Aquila fu espugnata dai Francesi

nel 1798, ed ivi capitolò il gene

rale Montigny l'anno 1815 dopo

avere abbandonato le gole di An-

trodoco non appena vide appres

sarsi gli Austriaci.

AQUILEJA. Antica città del

Veneto, già fabbricata sulle rive

dell'Isonzo ed a cui metteva capo

uno dei principali rami della

grande via Emilia. Dal lato del-

l'Illiria e della Pannonia era con

siderata il baluardo d'Italia, es

sendo anche ben fortificata. Le

sue mura avevano un perimetro

di 22 chilometri. Si segnalò per

la sua fedeltà a Roma, e quando

Massimo , il Trace , dopo la

morte di Alessandro Severo , fu

proclamato imperatore dalle le

gioni della Pannonia , i cittadini

di Aquileja si opposero audace

mente al suo passaggio e sosten

nero un assedio, durante il quale

le donne gareggiarono cogli uo

mini nella difesa della città.

Aquileja fu esposta ai primi as

salti di Alarico e degli altri bar

bari che invasero l'Italia dal nord

est. Attila la prese d'assalto nel

452, la saccheggiò ed arse dopo

averne trucidato la maggior parte

degli abitanti. Nelle pianure cir

costanti ad Aquileja, Teodorico ,

co' suoi Goti, sconfisse, nell'anno

489, Odoacre. La città fu ristau-

rata da Narsete, generale di Giu

stiniano, ma non ebbe più l'an

tico suo splendore ; le guerre suc

cessive tornarono a perturbarla e

si ridusse gradatamente ad un

meschino villaggio.

AQUILIO-NEPOTE (Manto).



Collega di Mario nel consolato di

Roma 101 anni avanti G.C. Re-

presse la ribellione degli schiavi

in Sicilia e fu uno dei condot

tieri romani inviati in Asia contro

Mitridate.

ARAGONA (Ferdinando II d')

He di Napoli ed uno dei più

valorosi della sua dinastia. Per

impotenza a resistere alle forze

francesi guidate da Carlo VIli fu

costretto a partire da Napoli nel

1495 ed a rifugiarsi nell'isola d'I

schia. Soccorso dalle armi spa-

gnuole guidate da Consalvo il

gran capitano, vi rientrò ai 7 di

luglio dello stesso anno, e prima

che terminasse il 1496 , col suo

valore e col soccorso dei suoi au

siliari aveva riconquistato tutto

il regno.

ARAGONA (Federico). Re

di Sicilia dal 1291 al 1337 , fu

caro ai suoi popoli, e negli scontri

che ebbe a sostenere contro i

Francesi ed i Napoletani apprese

con molto profitto l'arte della

guerra. Lungamente in lotta coi

primi e mercè la sua forte resi

stenza costrinse Carlo IV ad ac

cordargli la pace , per la quale

molto si adoperò Carlo di Valois

venuto di Francia per combat

terlo. Negli ultimi anni del suo

regno resistette vittoriosamente

alle aggressioni di Roberto re di

Napoli.

ARALDO. Con tale denomi

nazione chiamavasi anticamente

colui che esercitava l'uffizio di

parlamentario. I Romani avevano

tre sorta di araldi: araldi di pace,

di guerra e banditori o messag-

gieri dei magistrati superiori. Nel

medio evo assegnavasi tale uffizio

agli uomini invecchiati nelle bat

taglie, ed ai quali spettava essere

arbitri nei tornei, passar giudizio

sugli stemmi e su cose spettanti

alla cavalleria , donde si disse

araldica.

ARBIA. Torrente della To

scana il quale ha le sue fonti fra

Castellina del Chianti e Colle

Petroso , lambe il villaggio dello

stesso suo nome e mette foce sulla

riva destra dell'Ombrone. Esso

divenne assai celebre per la san

guinosa battaglia che fu combat

tuta e vinta presso le sue sponde

dai fuorusciti ghibellini condotti

da Farinata degli liberti contro i

Guelfi, il 4 settembre 1260, nella

quale tanto gli uni quanto gli

altri diedero prove di straordi

nario valore. Nella storia, questa

battaglia è più comunemente co

nosciuta col nome di Montaperti,

e venne ricordata dall'Alighieri

siccome quella che fece VArbia

colorata in rosso , alludendo al

sangue ivi copiosamente versato.

ARCE. Borgo della Terra di

Lavoro distante 11 chilometri da

Aquino, 13 da Casino e 100 da

Napoli. Nelle invasioni barba

riche e nelle successive guerre

feudali esso ebbe molto a soffrire,

e la pianura circostante ad Arce,

Ceprano ed Aquino fu spesso i!

teatro della guerra fra i preten

denti al reame di Napoli, essendo

ivi più che altrove agevole il

passo per entrarvi.

ARCHIMEDE. Il più illustre

matematico e meccanico dell'an

tichità, nato a Siracusa nell'anno

287 avanti G. C. Costruì per Ge-

rone varie macchine da guerra ,

le quali riuscirono sì efficaci nella

difesa di Siracusa , che Marcello

fu costretto a convertire l'assedio

in blocco. Il racconto delle navi

incendiate mediante i raggi ri
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flessi del sole è stato dalla maggior

parte degli sturici cantrastato. Alla

presa di Siracusa Archimede fu

ucciso dai soldati romani ignari

di chi ei si fosse, e fu pianto giu

stamente da tutti, compresi gli

stessi nemici suoi.

ARCHINTO (Bartolomeo).

Capitano milanese di buona fama

nel terzo di Paolo Baglione, morto

all'assalto di Porta Torino in Ver

celli, il 2 luglio 1614.

ARCHINTO (Lodovico). Ge

nerale al servizio dell'Austria ai

tempi di Montecuccoli. Principiò

la sua carriera nel 1673, e dieci

anni dopo era capitano di fan

teria alla liberazione di Vienna.

Sul campo di battaglia e negh

assedi di Buda e di Belgrado

conseguì maggiori avanzamenti.

Nel 1688 fu nominato proprie

tario di un reggimento di fan

teria col grado di tenente ma

resciallo; nel 1690 si trovò alla

difesa di Belgrado ove il duca di

Croy fu costretto a capitolare.

Nel 1693 Archinto si accinse a

ricuperare quella piazza, e si fu

durante l'assedio che venne col

pito mortalmente.

ARCISATE. Borgo di Lom

bardia in una valle omonima tra

Varese e il Jago di Lugano, regi

strato nella storia contemporanea

per uno scontro quivi avvenuto

il 25 agosto 18-18 fra duecento

volontari, avanzi dei corpi lom

bardi, e gli Austriaci, dopo la

capitolazione di Milano.

ARCO TRIONFALE. Monu

mento inventato dai Romani e de

stinato a perpetuare la memoria

delle loro conquiste. Gli Archi di

Costantino, di Settimio Severo ,

di Tito, di Galieno, di Giano in

Roma, quelli di Augusto in Ri-

mini, in Fano, in Susa, in Aosta,

in Pola, gli altri di Traiano in

Ancona e Benevento , insieme

a qualchedun altro , ricordano

quella nobile istituzione e costi

tuiscono nel tempo stesso il tipo

principale della romana architet

tura. Nei tempi moderni furono

eretti archi, ma non tutti allo

scopo sopraccennato ; quello di

San Gallo a Firenze, del re Al

fonso nel Castelnuovo di Napoli,

e sopratutti l'Arco del Sempione

o della Pace a Milano, meritano

speciale menzione. Quest'ultimo

è, si può dire, una imitazione degli

archi di Costantino e di Settimio

Severo, e fu decretato da Napo

leone I nel 1806 ; ma la caduta

del regno d'Italia avendone so

spesi i lavori, questi furono ri

presi soltanto nel 1816 e ridotti

a fine nel 1838 in cui l'Arco della

Pace fu inaugurato da Ferdi

nando I d'Austria, allorquando si

recò a Milano per cingere la co

rona ferrea. Quest'arco ricorda

inoltre l'ingresso fattovi da Na

poleone III e Vittorio Emanuele II

l'8 giugno 1859 alla testa degli

eserciti alleati franco-sardi dopo

la vittoria riportata sugli Austriaci

a Magenta.

ARCOLE. Borgo del Veneto

a 25 chilometri da Verona, assai

forte per guerra e celebre per la

battaglia che quivi si diede nel

1796 tra Francesi ed Austriaci,

la quale si può dire segnò la for

tuna di Bonaparte. Il terreno

tra la sponda sinistra dell'Adige

e la destra dell'Alpone è una

palude impraticabile, intersecata

da due o tre alzate, delle quali

una mena ad uno stretto ponte

sull'Alpone e quindi al villaggio

di Arcole. Fu lungo quest'alzata
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-che i Francesi, sotto Bonaparte,

attraversato l'Adige al villaggio

di Ronco, si avanzarono nel mat

tino del 15 novembre 1796, col-

l'intenzione di sorprendere la re

troguardia dell'esercito austriaco

comandato da Alvinzi, che allora

era passato sulle alture di Cal-

diero presso Verona. Si postarono

ad Arcole due battaglioni di

Croati ed Ungheresi con qualche

artiglieria, ed essi difesero valo

rosamente il ponte; per ben tre

volte la colonna francese tentò

di prenderlo d'assalto, ed altret

tante furono respinti con gravis

sime perdite ; lo stesso Bonaparte

fu gettato dall'alzata nel pantano

e fu viciuo ad esser preso ; final

mente il generale Guyeux, con

2,000 uomini, varcato l'Adige al

ponte di Albaredo, al disotto del

confluente dell'Alpone, si avanzò

lungo la sponda sinistra di questo,

dove il terreno è più sodo, e si

impadronì di Arcole. Il generale

Alvinzi però, mandato rinforzi a

sera, riprese il villaggio. Il dì se

guente, la battaglia diventò gene

rale fra i due eserciti, e il vil

laggio di Arcole divenne il punto

principale della contesa, restando

pur sempre in mano degli Au

striaci. Finalmente il giorno 17,

Bonaparte, gettato un ponte sul-

l'Alpone, poco sopra il confluente,

ordinò ad Augereau di marciare

«on una colonna lungo la sponda

sinistra, mentre un'altra colonna

si avanzava per la celebre alzata;

quest' ultima fu respinta come

prima, ma Augereau, dopo una

zuffa accanita, riuscì ad impa

dronirsi del villaggio e costrinse

Alvinzi a ritirarsi sopra Monte-

bello e Vicenza. Tali furono le

tre memorabili giornate di Arcole

nelle quali gli Austriaci ebbero

una perdita di 18,000 uomini 'fra

morti, feriti e prigionieri, e dove

Bonaparte spiegando un coraggio

straordinario scese da cavallo e

si pose egli stesso alla testa dei

combattenti; quattro geuerali fran

cesi, Lannes , Bon , Verdier e

Verne vi rimasero feriti, e la le

gione lombarda vi operò prodigi

di valore da essere menzionata,

nella relazione che ne fece il capo

di stato maggiore Berthier.

ARCOVITO (Luigi). Gene

rale napoletano, nato nel 1766 a

Reggio di Calabria, morto a Na

poli il 19 marzo 1834. Fece la

sua prima educazione nel collegio

dei pilotini di questa città, ed im-

barcossi su di una nave svedese

colla quale si trovò alla battaglia

di Hoyland combattuta contro i

Russi nel 1788, ed al combatti

mento di Olland-Sodra-Udde. Nel

1798 comandava la spedizione di

sbarco fatta nel porto di Reg-

gersvick, il cui' forte tolse valo

rosamente per assalto, sforzando

poscia la città di venire a patti e

distruggendo le canove ed ogni

maniera di conserve per il navi

glio di Russia. Fece quindi ri

suonare onorevolmente il suo nome

all'attacco di Rcvel e nella ce

lebrata sortita di Viburgo, nel

cui golfo l'ammiraglio russo aveva

accerchiato le navi svedesi. Per

tali prove di coraggio e di espe

rienza militare, Arcovito ottenne

successivamente i gradi di capi

tano, di maggiore e di tenente-

colonnello, la croce della Spada

e la medaglia d'oro istituita dal

governo svedese per onorare i più

valorosi del combattimento di

Schwenksund, nel quale egli pare

si era segnalato. Lasciato il scr
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Vissio di quella nazione e rimpa

triato, fa ammesso nella marineria

napoletana, e col grado di tenente

di vascello fece la guerra di To

lone. Nel 1798 passò a servire

nella fanteria come tenente-co

lonnello e comandò il corpo dei

cacciatori di Calabria ulteriore

posto all'antiguardo nella guerra

contro i Francesi; al combatti

mento di Civita Castellana rimase

ferito. Abbracciato il partito re

pubblicano, Arcovito ebbe da Man-

tboné la direzione dei materiali

marittimi del porto di Castella-

mare, ma caduta la repubblica

partenopea dovette emigrare in

Francia al servizio della quale

fece le guerre degli anni VII ed

VilI, e procaociossi l'amicizia di

Gioachino Murat. Nel 1806 lo

rividero i soldati napoletani, e col

grado di colonnello fece parte

della spedizione delle Calabrie

sotto gli ordini del generale Ma-

thieu ; nel 1808 espugnò Scilla e

Beggio, si trovò alla spedizione

di Capri contro gli Inglesi, e fu

fatto aiutante di campo del re

Gioachino. Promosso generale

contribuì coll'opera sua alla re

pressione del brigantaggio nelle

Calabrie. Dopo la ristorazione dei

Borbeni fu fatto segno ad ogni

sorta di persecuzioni e visse per

alcun tempo esiliato in Boemia.

ARENA (Giuseppe). Nato in

Corsica, imprese la carriera mi

litare nel 1792, e l'anno dopo era

aiutante generale all'assedio di

Tolone. Nel 1796 fu eletto dal

dipartimento del Golo deputato

al Corpo Legislativo. Nemico per

sonale di Bonaparte, gli rimandò

il breve.tto di capo-brigata che

aveva ricevuto dopo il memora

bile 18 brumaio. Implicato nella

cospirazione repubblicana di To-

pin-Lebrun, Ceracchi, Diana, De-

merville, ecc., fu arrestato e posto

sotto giudizio; il procedimento

andava per le lunghe , quando

sopravvenuta l'esplosione della

macchina infernale contro il primo

console, Arena disse ai suoi amici

che quell'avvenimento avrebbe se

gnata la sua sentenza di morte,

ed infatti fu giustiziato a Parigi

il 30 gennaio 1801. All'impresa

di Tolone ed in altri fatti di

guerra egli aveva dimostrato molto

valore ed un'avvedutezza militare

poco comune.

ARESE (Lodovico). Cavaliere

milanese e letterato egregio nato

nel 1614, morto nel 1650. Datosi

da giovanetto allo studio delle

belle lettere, si applicò poscia

alle armi ed in breve fu capi

tano di fanteria nella guerra di

Fiandra, poi capitano, mastro di

campo nelle milizie dello Stato di

Milano e governatore di Como,

nella qual carica durò sino alla

sua morte.

ARESE ( Francesco Teo

doro). Riputatissimo colonnello

nell'esercito napoleonico del re

gno d'Italia, nato nel 1778, morto

nel 1835. Compromesso nelle co

spirazioni ordite contro il governo

austriaco nel 1820, fu compagno

di prigionia con Silvio Pellico e

Confalonieri allo Spielberg, ove

scontò quattro e più anni di car

cere duro.

AREZZO. Città della Toscana,

una delle più ricche e popolate

dell'antica Etruria. Si trovò più

volte in guerra con Roma e venne

devastata da Siila; fu saccheg

giata dai Goti sotto Totila e ri-

staurata ai tempi di Giustiniano.

Nelle fazioni Guelfe e Ghibelline
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sofferse molti travagli; sotto la

condotta del vescovo Guglielmo

Ubertini, i Ghibellini cacciarono i

Guelfi dalla città prima che ve

nissero alla lor volta disfatti alla

battaglia di Campaldino nel 1289.

Nel secolo successivo un altro

vescovo, Guido Tarlati di Pietra-

mala, ghibellino e uomo di guerra

distintissimo, divenuto signore di

Arezzo, pose cura di fortificarla.

Nel 1384 fu saccheggiata da In-

ghiramo di Coucy e venduta ai

Fiorentini per 40,000 fiorini d'oro.

Nel 1502, ribellatasi contro i suoi

nuovi signori, fu riposta in sog

gezione e trattata con rigore; nel

1529 aperse le porte alle genti

di Carlo V che tenevano asse

diata Firenze, e due anni dopo

cadde in potere dei Medici. Nel

1799 Arezzo insorse contro i

Francesi che avevano occupata la

Toscana, e fu l'anno dopo, addì

17 ottobre, presa d'assalto dopo

ostinata resistenza che opposero

i suoi abitanti. — Garibaldi nella

sua ritirata da Roma si accostò

il 22 luglio 1849 alle porte di

Arezzo, ma gli fu vietato l'in

gresso nella città per voto dei

consultori municipali e del loro

gonfaloniere Guadagnoli.

ARGENTERA. Villaggio

della provincia di Cuneo in Pie

monte, ricordato nelle guerre di

Pompeo allorché recavasi in Ispa-

gna. Pugnarono nelle sue vici

nanze i Germani contro l'impera

tore Graziano, e nel secolo xvi

Francesco I di Francia, mentre

stringeva d'assedio Cuneo. — Il

colle dell'Argentera, detto anche

della Maddalena, è un passaggio

delle Alpi per il quale da Bar-

cellonetta, nella valle dell'Ubaja,

si giunge a Vinadio nella valle

della Stura, ed è attraversato da

una strada non troppo comoda

per i traini di un esercito. Esso

fu validamente difeso dagli Au

stro-Sardi condotti dal generale

Strassoldo e dal principe di Ca-

rignano, i quali non solo impe

dirono alle milizie francesi di

penetrare da questa parte in Pie

monte, ma respinsero parecchie

volte gli attacchi da esse operati

nei mesi di giugno e luglio 1793.

ARIANO. Città del Principato

ulteriore, d'origine antichissima.

Nei bassi tempi andò soggetta

agli attacchi dei Saraceni ; nel

1138 vi pose l'assedio Ruggero di

Sicilia, rinnovato poi da Arrigo

di Luxemburgo, indi dal re Man

fredi per punire gli Arianesi che

parteggiavano per la fazione

guelfa. Nel secolo xvn, al tempo

delle rivoluzioni di Napoli, il duca

di Guisa recò di nuovo a questa

città i danni di un assedio.

ARIOSTO (Antonio). Uno

fra gli otto capitani di guerra

nel 1249 al servizio dei Bolo

gnesi quando Enzo fu fatto pri

gioniero da questi ultimi alla

battaglia della Fossalta.

ARIOSTO (Bonaventura).

Condottiero dei Bolognesi nella

lega contro Federico di Svevia ;

restò ucciso nel 1236 combat

tendo contro i Bergamaschi che

si erano allora staccati dalla lega

suddetta.

ARIOSTO (Nicolò). Valente

capitano dei Bolognesi periti in

mare al loro ritorno dalla Terra

Santa nel 1291.

ARMANDI (Pietro Da

miano ). Generale e ministro

della guerra sotto il governo in

surrezionale delle Romagne nel

1831, ed alla difesa di Venezia
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1778, fece i suoi primi studi mi

litari alla scuola di Modena dalla

quale usci sottotenente di arti

glieria, e con tal guado fu alla di

fesa di Genova e all'attacco di Sa

vona ; dopo la resa di quella piazza

fece parte dell'esercito italiano ed

intervenne alle campagne degli

anni VIlI, IX e del 1809 in Italia

ed in Germania, del 1813 in Prus

sia ed in Sassonia e del 1814 in

Italia. Alla battaglia dì Wagram

fu creato membro della Legion

d'Onore; in seguito alla giornata

di Bautzen ove, sin dal principio

dell'azione, essendo morto il suo

colonnello, comandò 40 pezzi di

artiglieria leggera e molto con

tribuì a quella vittoria , venne

nel 1813 promosso a colonnello

d'artiglieria ; nel fatto di Anau

fu fatto cavaliere della Corona

Ferrea. All'avanzarsi dell'esercito

napoletano sotto Murat , verso

l'Alta Italia, Armandi potè sfug

gire dalle mani degli Austriaci

che lo conducevano prigioniero in

Ungheria , e raggiunse le file

napoletane già in piena rotta su

Napoli, dalla quale città porta

tosi a Marsiglia, si offri di ser

vire la Francia come semplice

volontario, offerta che non venne

accettata, e fu invece nomi

nato colonnello comandante l'8°

reggimento di fanteria straniera

in allora stanziato in quella città,

ove rimase fino al disastro di

Waterloo. Costretto a rimpa

triare si pose al servizio privato

del principe Girolamo , ex-re di

Vestfalia, e poscia del principe

Luigi Bonaparte, ex-re d'Olanda,

che lo impiegò come aio dei suoi

figli, uno dei quali, Napoleone III,

doveva poi ristabilire sul trono

di Francia la propria stirpe. Il

colonnello Armandi, nel 1831 ,

prese parte alla insurrezione

delle Romagne unitamente ai

due suoi discepoli ; contribuì alla

presa di Ancona e fu nominato

generale e ministro delle cose di

guerra; l'intervento straniero pose

fine alla rivoluzione, ed Armandi,

con tanti altri, fu obbligato ad

esulare in Francia, ove pubblicò

un opuscolo in lingua francese

intitolato : Ma part aux événe-

ments importants de l'Italie cen

trale en 1831; in Parigi divenne

collaboratore in varii dei più re

putati giornali scientifici e let

terari di quella capitale , finché

nel 1843 potè condurre a ter

mine e pubblicare l'opera Hi-

stoire militaire des éléphants, ecc.,

che riscosse gli elogi dei dotti di

Europa. Nello stesso anno venne

incaricato dal maresciallo Soult,

in allora ministro della guerra ,

di scrivere un'opera che avrebbe

avuto per titolo: De la confluite

politique et administrative a-

doptée par les Romains à l'è-

gard de leurs possessions d'A-

frique , e che doveva spargere

molta luce sulle questioni d'ogni

genere che nascevano dallo sta

bilimento ^francese in Algeria.

Molti frammenti e studii trovati

fra le carte del generale dopo la

sua morte indussero a credere

che tale lavoro fosse già molto

avanzato .quando le sopravvenute

vicende politiche del 1848 co

strinsero l'autore a sospenderlo.

Dopo l'amnistia di Pio IX, Ar

mandi fece ritorno in Italia ; a

Venezia fu fatto ministro della

guerra ed ispettore del genio e

dell'artiglieria ; con un'attività

giovanile, tutto si consacrò a for
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mare ed ordinare il materiale di

difesa di quella piazza. Dopo la

resa di Venezia Armandi si ri

coverò di nuovo in Francia, ove

fu accolto da Luigi Napoleone

che lo promosse commendatore

della Legion d'Onore e nominollo

bibliotecario imperiale a Saint-

Cloud. Soprappreso da un fiero

morbo recossi ai bagni d'Aix in

Savoia, ove morì il 2 agosto 1855.

Armandi , durante il regno d'I

talia, era stato per alcun tempo

direttore dell'arsenale di Brescia,

e più tardi fu nominato socio di

varie accademie scientifiche in

omaggio dei talenti di cui an

dava adorno.

ARMERIA REALE. Atti

nente al palazzo del re in To

rino: essa racchiude, disposte in

bell'ordine, varie collezioni di ar

mature del medio evo, armi bian

che e da fuoco di tutte le forme

secondo i tempi e l'uso, da som

ministrare materia per una storia

dell'arte della guerra , memorie

storiche dei guerrieri più illustri,

capo-lavori di cesello, di arabesco,

di damaschinatura , di dorature

e di ornamenti. Il re Carlo Al

berto creò l'armeria acquistando,

colla sua cassetta particolare, dal

pittore Sanquirico, la preziosa rac

colta di armi antiche, non che la

sontuosa armeria della famiglia

Martinengo delle Palle, di Brescia.

Essa è divisa in due parti: armi

offensive e difensive. Le bandiere

che adornano l'armeria ricordano

le glorie dell'esercito sardo, per

chè esse furono acquistate sui

campi di battaglia tanto nelle

guerre antiche quanto nelle re

centi. Nel vestibolo sono collo

cati tutti i modelli degli attrezzi

dell'artiglieria contemporanea , i

modelli delle antiche macchine da

guerra prima dell'invenzione della

polvere, e le armi di recente co

struzione sì nazionali che estere.

V'hanno inoltre due collezioni ,

una d'armi da fuoco di antica

data ed una di armi indiane, non

che una raccolta di elmi e gam-

beruoli romani. L'armeria reale

di Torino può rivaleggiare con

tutte le altre d'Europa. Fra gli

oggetti storici in essa riposti si

distinguono principalmente al

cune armi ed armature dei prin

cipi di Savoia, uno scudo appar

tenente ad Enrico IV di Francia,

la spada di Napoleone I donata

da Cesare Saluzzo , la spada di

Castruccio donata dai Toscani al

re Vittorio Emmanuele II nel

1860, ed il cavallo col quale il re

Carlo Alberto fece le campagne

del 1848 e 49.

ARMILUSTRE. Così chia-

mavasi una festa che i Romani

celebravano il 19 ottobre di cia

scun anno nel campo di Marte,

armati da capo a piedi, per la

prosperità dell'esercito e per pu

rificare le armi.

ARNALDI(Annibale). Gene

rale comandante la brigata Cuneo

nella gloriosa giornata del 24 giu

gno 1859. Alla testa dei suoi bat

taglioni, cadde per ferita riportata

alla gamba destra mentre muo

veva all'attacco dell'altipiano di

San Martino, in seguito alla quale

morì all'ospedale di Sant'Angelo

in Brescia il 20 luglio succes

sivo. Era nato a Finalborgo nella

Liguria l'anno 1802, ed era en

trato volontario nell'esercito sardo

fin dal 1819 in cui percorse gradò

a grada tutta la sua carriera. Si

era distinto in varii fatti d'armi

nella campagna del 1848 , nella
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infausta giornata di Novara del

H!49 ove rimase ferito, e nel com

battimento di Vinzaglio il 30

maggio 1859.

ARNAUD (Conte O. L.). Ge

nerale di brigata nelle schiere

francesi sotto l'impero napoleo

nico. Nato a Torino nel 1778 ,

fece le campagne d'Italia, Po

lonia, Spagna, ecc., fu ferito varie

volte ed ebbe le decorazioni della

Legion d'Onore e della Corona

di Ferro. Morì nel 1849.

ARNO. Fiume principale della

Toscana, il quale ha le sue fonti

sul monte Falterona nell'Apen-

nino e nel versante opposto alle

sorgenti del Tevere. Dopo aver

percorsa la lunga valle del Ca

sentino , entra nella pianura di

Arezzo, poi nella regione di Val

d'Arno superiore , divide in due

parti Firenze e Pisa mettendo

foce nel Mediterraneo ad otto chi

lometri da quest'ultima città fra

la foce del Serchio e quella di

Calabrone. L'Arno è navigabile

da Firenze in giù , ma la bocca

sbarrata dalle sabbie non per

mette l'entrata che alle piccole

barche. Esso è guadoso in molti

punti e perciò presenta una de

bolissima linea di difesa, se non

che innanzi la sua riva sinistra

s'innalza l'imponente massa del-

l'Apennino sulle cui alture ris-

contransi formidabili posizioni

per contendere il passo ad un ne

mico che volesse invadere la To

scana.

ARONA. Ragguardevole bor

go sulla riva occidentale del

Lago Maggiore, intersecato dalla

grande strada del Sempione e

posto a capo di una ferrovia che

lo mette in comunicazione diretta

colla città di Novara. Nel se

colo viii era munito di una for

tissima cittadella della quale si

rese padrone nel 1275 Ottone Vi

sconti, e venne occupata a vi

cenda dai Guelfi e dai Ghibellini ;

i Francesi la strinsero d'assedio

nel 1525 e la batterono invano

per ventisette giorni ; vennero ad

assediarla un'altra volta nel 1644,

ma senza migliore risultato. Essa

fu poi completamente smantellata

dai Francesi nel 1802.

ARPINO. Città della Terra di

Lavoro presso la confluenza del

Fibreno col Garigliano. Alleata di

Roma prese parte alle guerre con

tro i Sanniti e divenne celebre

per essere stata la patria di Cajo

Mario.

ARQT7ATA. Borgo situato alle

falde dell'Appennino Ligure sulla

sinistra del fiume Scrivia e lungo

la ferrovia fra Torino e Genova.

La sua topografica posizione lo

rese un punto militare importan

tissimo per contendere il passo

ad un esercito che volesse vali

care l'Appennino, e per ciò esso

era in passato munito di un for

tilizio. I Francesi lo incendiarono

durante il loro passaggio nelle

guerre del 1796.

ARRIGHI DI CASANOVA

(Giovanni Ognissanti). Gene

rale nell'esercito napoleonico; na

tivo di Corsica nel 1778 e consan

guineo della famiglia Bonaparte.

Fu aiutante di campo del gene

rale Berthier e prese parte col

grado di capitano alla spedizione

di Egitto, ove restò ferito grave

mente nel fatto di San Giovanni

d'Acri. Bonaparte lo nominò capo-

squadrone a Marengo, generale

di brigata ad Austerlitz, generale

di divisione e duca di Padova »

Friedland. Nel 1 809 combattè ad
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Essling e a Wagram, e rotta la

guerra alla Russia ebbe il co

mando delle coorti della guardia

nazionale. Alla battaglia di Lip

sia comandava il terzo corpo di

cavalleria e difese valorosamente

i sobborghi. Nel 1814 segnalossi

per la strenua difesa del passo

di Nogent in Francia. Al ritorno

dall'isola d'Elba, Napoleone lo

creò pari di Francia e commis

sario straordinario in Corsica.

Alla caduta dell'impero emigrò

e visse quasi sempre in Italia.

Nel 1849 fu eletto dalla Corsica

a suo rappresentante nell'Assem

blea Legislativa, poi fu nominato

senatore e governatore degl'In

validi dopo il 2 dicembre 1851;

mori il 24 marzo 1853.

ARSENALE DI VENEZIA.

Sontuosissimo monumento il quale

ricorda tuttora la potenza mili

tare di quella repubblica che lo

fece edificare nel 1304 e nei se

coli successivi ampliare, abbel

lire e cingere di fortissime mura.

L'entrata principale dalla parte

di terra è da per se sola un mo

numento magnifico per le sculture

che l'adornano. La statua di santa

Giustina che sorge sopra il fron

tone ricorda la vittoria riportata

dai Veneziani sui Turchi nel 1571,

ed i quattro leoni . posti ai lati

della porta furono portati dalla

Grecia da Francesco -Morosini

detto il Peloponnesiaco, nel 1687,

e credesi che quello a sinistra

fosse stato messo al Pireo in me

moria della battaglia di Maratona.

ARTIGLIERIA (Arma d').

L'origine dell'artiglieria dell'at

tuale esercito italiano risale ai

tempi del duca di Savoia Ame

deo VIil. Emanuele Filiberto fu

il primo ad introdurre nei suoi

domini la fonderia delle grosse

bocche da fuoco e ad istituire la

carica di capitano generale d'ar

tiglieria; ma questo corpo non

ebbe ordinamento militare che

sotto il regno di Carlo Emanuele I,

dopo di che esso soggiacque a

molte e frequenti modificazioni

che troppo lungo sarebbe enume

rare. Quantunque non si abbiano

dati precisi intorno ai fatti d'arme

ed alle campagne a cui il corpo

d'artiglieria prese parte anterior

mente al 1848, è però fuor di

dubbio che l'artiglieria fu degna

mente rappresentata in tutte le

guerre combattute sino a quel

l'epoca dai duchi di Savoia e dai

re di Sardegna. Nelle campagne

del 1848 e 49 il corpo d'arti

glieria piemontese fece tali prove

da guadagnarsi la medaglia d'oro

al valor militare, e nella campa

gna del 1859 quella d'argento.

Nelle campagne successive del

l'Umbria e delle Marche, della

bassa Italia negli anni 1860-61,

e nella campagna del Veneto nel

66, innumerevoli furono i servizi

prestati dall'artiglieria italiana,

specialmente negli assedi di An- .

cona, Capua, Gaeta, Borgoforte e

nella espugnazione del forte di

Ampola sui confini del Tirolo

italiano.

ARZIGNANO. Borgo del Ve

neto presso Vicenza, nelle cui

vicinanze veggonsi i resti di un

antico castello che vi fecero eri

gere i signori Della Scala. Gli

Arzignanesi erano d'animo guer

riero e valorosi, imperocché nel

secolo xv sostennero con valore

una scorreria di Ungheri che vo-

leano impadronirsi del borgo.

ASCOLI. Città dell'antico Pi

ceno in riva al Tronto , fondata,



dicesi, dai Sabini, ed anticamente

alleata di Roma, alla quale finì

per ribellarsi. Il console Publio

Sempronio se ne impadronì nel

275 avanti G. C. Due secoli dopo

fu alleata co' Marsi e prese parte

alla guerra contro i Romani. Pom

peo l'assediò, prese e trattò con

sommo rigore. Nel secolo xm fu

presa e devastata da Manfredi e

riconquistata da Carlo di Àngiò.

ASCOLI DI SATRIANO.

Città della Capitanata ne' cui

dintorni i Romani diedero una

sanguinosa battaglia a Pirro re

dell'Epiro. Al tempo delle guerre

di Roma contro Annibale gli Asco

lani parteggiarono pei Cartagi

nesi , ma distrutta Cartagine i

Romani la diedero ai veterani sol

dati affinché fruissero delle ren

dite di questa città. Ruggiero I,

della dinastia normanna, la di

strusse, ma venne in seguito rie

dificata.

ASINARI DI CAMERANO

(Federico). Celebre uomodi Stato

e prode guerriero del secolo xvi.

Nato in Asti nel 1597, durante le

fazioni guerresche del suo tempo

tenne per il govermo imperiale,

perlocché il maresciallo di Bris-

sac nel 1551 assalì il castello di

Camerano e lo espugnò; lo ripi

gliarono gl'imperiali, ma ricadde

in mano dei Francesi durante l'as

senza del conte Federico tre anni

dopo. Accompagnò in molte im

prese il duca Emanuele Filiberto

ed eseguì con molto senno le sue

ambasciate in Inghilterra ed in

Ispagna, per cui ne venne creato

ministro di guerra dopo la vit

toria di Gravelina; in Nizza di

Provenza ebbe parte principale

alla creazione delle milizie pro

vinciali, per cui il duca 'di Savoia

potè disporre con lieve dispendio

della forza di 36,000 uomini.

Asinari di Camerano fu poscia

generale della milizia astese, com

battè in Ungheria al soccorso di

Massimiliano e contribuì alla vit

toria e alla presa di Tatta, for

tezza posta fra Giavarino e Co-

mar ; dopo quella spedizione fece

ritorno in Italia e finì i suoi

giorni al suo castello di Came

rano presso Asti nel 1575.

ASINARI DI SAN MAR-

ZANO (Filippo Antonio). Ce

lebre uomo di Stato e ministro

della guerra del ie di Sardegna, a

cui è principalmente dovuto il

riordinamento della militare Ac

cademia di Torino e la Casa dei

Veterani ed Invalidi in Asti. Nato

nel 1768, entrò giovanissimo nella

milizia piemontese e fu scudiere

del principe di Piemonte, dappoi

Carlo Emanuele IV, il quale ri

conoscendone il talento lo tenne

in molto pregio. Rotta la guerra

dai Francesi contro il Piemonte

nel 1792, Vittorio Amedeo III

fecelo suo aiutante di campo, e

10 incaricò delle relazioni del suo

esercito cogli eserciti alleati. Sotto

l'impero napoleonico fu consi

gliere di Stato a Parigi. Morì a

Torino nel 1828.

ASINIO POLLIONE. Ora

tore, poeta, generale, storico e

console di Roma. Comandò varie

spedizioni sotto Cesare, il quale

l'onorò di sua amicizia; sconfisse

i Dalmati ed ottenne gli onori del

trionfo.

ASOLA. Ragguardevole terra

di Lombardia situata sulla riva

sinistra del Chiese. Nel 1125 i

suoi abitanti furono sconfitti dai

Bresciani che ne smantellarono

i1 forte castello. Nel 1440 venne
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occupata dall'esercito dei Vene

ziani.

ASPROMONTE. Monte ar

duo e selvoso della Calabria ul

teriore 1", posto alla estremità

meridionale dell'Appennino , la

cui punta culminante ( Monte

Alto ) si eleva a 1,974 metri sul

mare. Esso è abbastanza noto

nella storia contemporanea dac

ché il generale Garibaldi, deciso

di muovere alla liberazione di

Roma occupata dalle armi fran

cesi, dopo essere sbarcato, sulla

spiaggia di Melito cen circa

2,000 volontari, fu attaccato sul

l'altipiano di Aspromonte dalle

truppe regolari italiane (circa

2,380 uomini comandati dal co

lonnello Pallavicini) e dopo breve

conflitto venne circondato e fatto

prigioniero con tutti i suoi, ri

manendo ferito egli stesso il 29

agosto 1862.

ASSALINT ( Pietro ). Chi

rurgo militare assai distinto non

meno che coraggioso soldato nelle

schiere napoleoniche. Nato a Mo

dena, fece parte della spedizione

francese in Egitto comandata da

Bonaparte, e nella guarnigione di

Jaffa studiò le malattie contagiose

che vi si svilupparono. Ivi con

trasse l'amicizia particolare di

Eugenio Beauharnais, che quando

questi fu viceré d'Italia lo chiamò

suo chirurgo. In tale qualità seguì

Napoleone nella campagna di

Russia e lasciò scritta uu'opera

sulla chirurgia militare assai re

putata.

ASSIETTA (Colle dell'). Ce

lebre passaggio nelle Alpi Cozie

tra l'Italia e la Francia, presso

cui ebbe luogo il. 19 luglio 1747

un glorioso combattimento fra le

truppe piemontesi comandate dal

conte Cacherano di Bricherasio e

una divisione francese guidata dal

generale Belle-Isle, scesa dal Mon-

ginevra per attaccare gli Stati del

re di Sardegna, alleato di Maria

Teresa d'Austria nella guerra così

detta della prammatica sanzione.

Dopo questo fatto d'armi , di

somma rilevanza nelle sorti della

monarchia sabauda, i Francesi,

perduto il loro capo, rivalicarono

le Alpi e si rimasero nella difen

siva fino alla stipulazione del

trattato di Aquisgrana che pose

termine alla guerra suddetta. I

Francesi perdettero nella gior

nata del Colle dell'Assietta, oltre

al Belle-Isle ed un altro generale,

nove colonnelli, un centinaio di

uffiziali e circa 5,000 soldati.

ASTI. Città del Piemonte sulla

sinistra sponda del Tanaro, fon

data anteriormente a Roma ed

annoverata dagli antichi storici

fra le principali città della Ligu

ria. Nell'ultimo vittorioso com

battimento dato da Mario e Siila

contro i Cimbri, gli Astigiani si

collegarono a Roma, e quando il

console Gneo Pompeo Strabone,

il padre del Grande, ebbe dal

Senato l'ordine di acchetare i tu

multi insorti nella Gallia Trans

padana, Asti fu annoverata fra le"

colonie ed ebbe il titolo di Pom-

pea. — Onorio, incalzato da Ala

rico, quivi si ritrasse come a stanza

sicura; Alarico vi pose l'assedio,

ma fu fugato in riva al Borbore.

— Nelle successive invasioni dei

barbari settentrionali, Asti par

tecipò alle guerre della rimanente

Italia, e Cuniberto ed Ansprando

furono suoi duchi. — Nel secolo xi

fu data alle fiamme dai partigiani

del vescovo che aveva il governo

della città, una seconda volta da
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Federico Barbarossa; per lungo

tempo i suoi abitanti furono

travagliati come le altre città

d'Italia dai partiti guelfo e ghi

bellino, soverchiando or l'uno or

l'altro di essi. Alla discesa di

Carlo d'Angui gli Astigiani furono

battuti dai Provenzali, ma ebbero

poscia la rivincita nel 1273. — Ai

tempi di Emanuele Filiberto, di

Vittorio Amedeo, della reggenza

di Tomaso e Maurizio nella mi

norità di Carlo Emanuele, Asti

soggiacque alle vicende della

guerra or dell'una or dell'altra

delle potenze belligeranti. Il Ven-

dòme occupavala nel 1703; ricu

peravala Vittorio Amedeo nel 1 706;

i Gallo-Ispani vi entravano nel

1745 e Carlo Emanuele III ne li

ricacciava nel 1746. Sul cadere

del 1798 fu occupata dai Fran

cesi, ed un Flavigny, comandante

della città, ordinava l'eccidio in

massa di cento e più prigionieri

che furono mitragliati e poscia

pestati dalla cavalleria. — Asti

possiede uno spazioso stabilimento

per i militari invalidi e veterani,

la cui istituzione risale ai tempi

del duca Vittorio Amedeo II di

Savoia. — Nel 1857 vi fu anche

istituito un collegio di educazione

e d'istruzione secondaria militare

collo scopo di preparare giovani

uscenti dai pubblici corsi elemen

tari all'ammissione dell'Accade

mia militare, ma tale istituto

venne soppresso nel 1866.

ATTENDOLO (Ambrogio).

Peritissimo ingegnere militare del

secolo xvi, impiegato nei lavori

delle fortificazioni di Capua.

ATTENDOLO (Dario). Cele

brato capitano d'armi sotto Carlo V,

poi giureconsulto. Era nato a Ba-

gnacavallo in Romagna, ed è ri

cordevole per avere scritto contro

l'uso delle disfide.

ATTENDONO (Muzio) (vedi

Sforza).

AUDENA. Torrente della Li

guria, emissario della Magra, ri

marchevole perché sulle sue rive

il console Muzio sconfisse i Li

guri un secolo avanti l'èra pre

sente.

AUGUSTO ( Giulio Cesare

Ottaviano ). Primo imperatore

romano e nipote di Cesare ; nato

in Roma nell'anno 63 avanti G. C,

fu adottato dallo zio ; studiava in

Grecia quando questi fu trucidato,

e corse a Roma per raccoglierne

il retaggio; combattè Antonio che

glie lo disputava, poi si acconciò

con lui dandogli sua sorella Ot

tavia in matrimonio. Con esso e

con Lepido compose quel famoso

triumvirato che tanto sangue

sparse ; vinse a Filippi Bruto e

Cassio, ultimi dei repubblicani.

Dopo quella vittoria, i triumviri

si divisero il mondo: ad Augusto

toccò l'Occidente ; poi debellato

Antonio ad Azio, lo inseguì in

Egitto, lo costrinse ad uccidersi

e fece serva di Roma anche quella

provincia. Tornato in Roma nel

l'anno 28 avanti G. C. ebbe dal

compro Senato il titolo d'impera

tore e di Augusto, e ristaurò il

governo monarchico. Mori a Nola

di 76 anni. Pusillanime in guerra,

Augusto fu debitore ad Agrippa

di tutti i suoi trionfi.

AUSTRIA (Carlo Luigi Ar

ciduca d'). Uno dei più celebri

capitani del secolo scorso, ricor

devole nei fasti militari italiani

siccome ch'egli ebbe culla in Fi

renze nel 1771, figlio al granduca

Leopoldo di Toscana, poi impe

ratore d'Austria. Ebbe a suo primo
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maestro nelle teorie militari il

conte Bellegarde, e fece le sue

prime campagne sotto il principe

di Coburgo ; a 22 anni diede i

primi saggi del suo valore com

battendo sotto gli ordini di suo

zio, il duca Alberto di Sassonia,

e nel 1793 comandava una divi

sione ad Aldenhoven, dove la sua

bravura gli valse il grado di feld

maresciallo aiutante. Fu al blocco

di Mastricht, sulla Mosa, a Tir-

lemont, dove superò le trincee dei

generali Miranda e Valenza. A

Neerwinden decise della vittoria,

piombando a capo dei granatieri

ungheresi sopra i Francesi. Nel

1796 successe al generale Clair-

fait nel comando dell'esercito au

striaco. Vinto e vincitore con

Moreau, battè Jourdan ad Am-

berg e Wurzburgo e costrinse lo

stesso Moreau alla ritirata. Ac

corso in aiuto dell'esercito d'Ita

lia non vi giunse in tempo per

sottrarlo alla sconfitta di Arcole;

battuto sulla Piave, sforzato sui

Tagliamento, non potè salvare la

capitale dell'impero che col trat

tato di Campoformio. Nel 1799

sconfisse Jourdan nella Svevia,

se non che nella Svizzera ebbe

poi a combattere un nemico più

di lui formidabile e fu sconfitto

non ostante i sommi talenti stra

tegici da lui spiegati e che for

mano di quella campagna il pe

riodo più luminoso della sua car

riera militare. Nella campagna

del 1805 comandò l'esercito au

striaco in Italia, e fu assalito colle

sue forze da Massena al villaggio

(ii San Martino sull'Adige, ove

sostenne l'impeto con tanta abi

lità da render dubbia quella gior

nata, 29 ottobre di detto anno, e

questa gli aperse la posizione

vantaggiosa di Caldiero, e di là,

dopo una mischia ostinata, uscì

con una ritirata per Vicenza, pel

Tagliamento e pel Tirolo, e ri

condusse in salvo un esercito che

senza la sua destrezza sarebbe

stato sacrificato. Dopo la pace di

Presburgo l'arciduca Carlo fu fatto

generalissimo dell' esercito au

striaco e capo supremo del con

siglio di guerra; creò la landwer

che fu una delle più salde bar

riere che salvarono la Germania

dall'invasione straniera. Nel 1809,

alla testa di tutti gli eserciti au

striaci, aperse la campagna col-

l'invasione della Baviera, allora

alleata della Francia, , ma ebbe

avversa fortuna ad Éckmul , a

Ratisbona, e fu costretto a riti

rarsi sulla sinistra del Danubio

dal vincitore accanitamente inse

guito. Assalito bentosto a Wa-

gram, perdette quella battaglia

e fu costretto a chiedere una pace

a condizioni dure per la sua casa.

Il 12 luglio 1809, dopo l'armi

stizio, ebbe un abboccamento con

Napoleone, il quale non cessò più

di dargli dimostrazioni della sua

stima, incaricandolo inoltre di

rappresentarlo a Vienna nel suo

matrimonio con Maria Luigia e

di accompagnare la sposa sino

alle frontiere di Francia. L'arci

duca Carlo non ebbe alcuna parte

nelle guerre del 1813 e del 1814.

Soltanto nel 1815 fu nominato

governatore di Magonza, allorché

gli eserciti alleati avanzavansi

per la seconda volta contro la

Francia ; ma non si occupò che

del suo governo e, consacrando

alla penna la mano già celebrata

alla spada, si occupò della scienza

militare e scrisse i Principii di

strategia rischiarati coll'esposi-
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zione della campagna del 1796

in Germania, stampati dippoi.

Quest'opera, sparsa di grandi con

cetti, piena di gravi osservazioni

sull'amministrazione militare, non

poteva essere scritta che da un

gran capitano, il cui genio era

stato sviluppato da una vasta

esperienza. Il duca di Reichstadt

che aveva per l'arciduca il più

grande rispetto, studiò quest'opera

e ne fece numerosi estratti. L'ar

ciduca Carlo morì a Vienna il

30 aprile 1847, ed ebbe splendidi

funerali in presenza delle ban

diere da lui conquistate sui campi

di battaglia. Egli possedè, diceva

Napoleone, le doti più eminenti

che fanno i grandi uomini di

guerra, e sarebbe divenuto il mi

glior capitano del suo tempo se

la fortuna non gli avesse opposto

quegli ostacoli di cui, malgrado

tutto il suo genio, non potè su

perare.

AUSTRIA (Francesco d').

Imperatore di Germania col titolo

di Francesco II, nato a Firenze

nel 1768, morto a Viennanel 1835.

Succedè a suo padre Leopoldo

nel 1782 e fece guerra alla re

pubblica francese, ma vinto gli fu

forza sottoscrivere il trattato di

Campoformio che gli toglieva nel

1797 i Paesi Bassi e la Lombar

dia. Ripigliò le armi, ma altre

disfatte l'obbligarono a cedere

col trattato di Luneville nel 1801

tutto quello che possedeva al di

là del Reno ; col trattato di Pres-

burgo nel 1806, il Tirolo, Vene

zia, ecc., ed a rinunziare al ti

tolo d'imperatore di Germania per

prènder quello d'imperatore d'Au

stria col nome di Francesco I.

Consentì a dare la mano di sua

figlia Maria Luigia a Napoleone.
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Tornò nella lega europea contro

il genero nel 1813 e riebbe molti

degli antichi suoi possedimenti.

AUTHION (Colle dell'). An

gusto passaggio delle Alpi Ma=-

rittime al disopra di Saorgio nella

contea di Nizza, il quale insieme

ai colli di Rauss e Milleforche

ricorda la bella difesa operata

dalle armi austro-piemontesi con

tro i 'repubblicani di Francia che

da questo lato volevano pene

trare in Piemonte. I combatti

menti di Authion, Rauss e Mil

leforche, abilmente diretti dai

generali Dellera e Colli contro le

forze di Serrurier, ebbero luogo

quasi senza interruzione dall' 8 al

12 giugno 1793, e segnarono per

così dire il principio delle guerre

francesi in Italia. — La mari

neria nazionale italiana conserva

tuttora una nave a vapore (av

viso) col nome di Authion, sta

togli imposto in memoria del fatto

d'armi summenzionato.

AVALOS (Fernando Fran

cesco d'), più generalmente co

nosciuto sotto il nome di mar

chese di Pescara. Discendente da

una illustre famiglia napolitana

originaria di Spagna, fu uno dei

più valenti generali di Carlo V.

Prese la prima volta le armi nel

1512 sotto il viceré Cardona, e

fu fatto prigioniero dai Francesi

alla battaglia di Ravenna; aveva

allora ventun'anni, e nei dolori

della sua prigione si consolò colle

dolcezze delle muse, scrivendo in

lieti versi il Dialogo d'amore che

dedicò alla sua consorte Vittoria

Colonna, la quale era pur ella

poetessa. Nell'anno seguente tornò

all'esercito e vi comandò l'avan

guardia di Cardona; ei fu che

seppe provocar l'Alviano in isodo
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da indurlo a presentar la batta

glia nella quale questo generale

rimase sconfitto presso Vicenza

il 7 ottobre 1513. Segnalossi Ava-

los vieppiù il 19 novembre 1521

togliendo Milano al maresciallo

Lautrec, perocché Prospero Co

lonna, sotto i cui ordini serviva,

non aveva osato tentar quell'im

presa. Prese poscia Como, inse

guendo i Francesi, ma dopo che

aveva promesso di lasciar im

mune quella città la fece sac

cheggiare, tentando poi ma in

vano di lavarsi di quella mac

chia sfidando a duello colui che

glie la rinfacciava. La campagna

del 1522 fu brillante per d'Ava-

los, quantunque non comandasse

in capo l'esercito. Soccorse Pavia

dai Francesi assediata; si segnalò

nella battaglia della Bicocca; prese

Lodi, Pizzighettone; costrinse il

maresciallo Lescun, fratello di

Lautrec, a capitolare in Cremona

ed a sgombrare dal Milanese; fi

nalmente prese Genova, che ab

bandonò al saccheggio. Ebbe la

maggior parte nelle vittorie ri

portate contro l'ammiraglio Bon-

nivet, e nella giornata di Pavia,

dove Francesco I fu fatto pri

gioniero, il 24 febbraio 1525, ei

fu ferito. Lannoy condotto avendo

in Ispagna quel monarca, il mar

chese di Pescara fu fatto gene

ralissimo dell'esercito spagnuolo.

I principi italiani, gelosi dell'il

limitato potere che acquistato

avea l'imperatore in Italia, ten

tarono di sedurre d'Avalos colle

più magnifiche offerte prometten

dogli il trono di Napoli se li

avesse secondati nel discacciare

i Tedeschi e gli Spagnuoli, ma

egli, invece di dare ascolto a sif

fatte proposizioni ne rese edotto

lo stesso Carlo V; con che si

procacciò l'odio dei Milanesi e

morì di crepacuore il 4 novem

bre 1525 in età di soli 35 anni.

AVALOS (Alfonso d'). Ni

pote di Ferdinando, nato in Na

poli nel 1502, morto nel 1546.

Cominciò a militare sotto le in

segne dello zio nell'assedio di

Pavia, e dopo la morte di esso

gli fu successore nel comando

delle genti di Carlo V. Sovenne

l'Austria del suo braccio nel 1532

contro Solimano, e seguì l'impe

ratore in tutte le sue guerriere

gesta. Eletto a governatore di

Milano, obbligò il duca di En-

ghien nel 1543 a levar l'assedio

di Nizza, ma il duca lo ruppe

poi alla battaglia di Ceresole, non

potendo pur tuttavia farsi pa

drone di Milano.

AVIGLIANA. Borgo del Pie

monte posto alle falde delle Alpi

Cozie ed all'uscita della valle di

Susa; per la sua posizione fu ri

guardato luogo fortissimo e perciò

munito di un castello del quale

si veggono tuttora gli avanzi.

Nel 1636 le schiere di Francia

avendo indarno intimata la resa

di quella ròcca, le diedero l'as

salto e furibonde passarono a fri

di spada non che il presidio spa

gnuolo, ma quanti vi si trovaron

con esso; il capitano e l'alfiere

del presidio, cui venne in quel

l'ora risparmiata la vita, furono

poco dopo impiccati alle porte

del castello a terrore di chi avesse

avuto in appresso l'ardire di con

trastare il passo ad un esercito

così poderoso. Nel 1690 il castello

di Avigliana fu preso e distrutto

dal maresciallo Catinat e non

venne più riedificato.

AVOGADBO (Luigi). Gen-

Dizionario Militare. 4
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tiluomo bresciano assai celebre

nella insurrezione della sua pa

tria contro i Francesi l'anno 1509.

Durante la guerra della lega di

Cambrai stette fedele ai Veneziani

finché impadronitisi i Francesi di

Brescia, Avogadro suscitò cotanto

ardore nell'animo de' suoi con

cittadini, che scacciarono gli in

vasori; ma accorso Gastone di

Foix, il valoroso bresciano Avo

gadro restò oppresso, fatto pri

gioniero e squartato, e due suoi

figli decapitati il 19 febbraio 1512.

AZEGLIO (Cesare Tappa-

relli d'), nato a Torino nel 1763,

servì con distinzione nel reggi

mento della Regina, fu fatto pri

gioniero dei Francesi a Nizza Ma

rittima nel 1792 e tradotto a

Lione, d'onde reduce a Torino

nel 1795 seguì la corte di Sar

degna in Toscana nel 1798. Gen

tiluomo del re Vittorio Emanuele,

abbandonò la carriera delle armi

e fu inviato straordinario a Roma,

dopo la qual missione venne

creato consigliere intimo e so

printendente di tutti gli ospizi di

Torino. Morì a Genova nel 1830.

AZEGLIO (Massimo Tap-

parelli cV). Figlio del precedente,

artista , uomo politico e scrit

tore assai celebre di cui vuoisi

fare menzione per la parte mili

tare ch'egli ebbe nelle guerre

dell'indipendenza italiana dopo

averla caldamente propugnata co

gli scritti. Nato a Torino nel 1798,

fin dalla sua fanciullezza si de

dicò alle belle arti e , fissata

stanza in Roma, non tardò a riu

scire pittore di vaglia sia nel ge

nere storico, sia nel paesaggio ; i

suoi quadri furono ovunque ap

prezzati. Nel 1829 tornò in pa

tria e recatosi a Milano, ivi sposò

la figlia di Alessandro Manzoni

ed entrò in amicizia con parecchi

letterati distintissimi. Nel 1833

pose in luce Ettore Fieramosca

e, otto anni dopo, Nicolò dei

Lapi, nei quali chiarì per fatto

che la letteratura non era per

lui un frivolo esercizio ma un

nobile apostolato di nazionale edu

cazione. I predetti romanzi sto

rici, del pari che le sue tele, val

sero a destare negli Italiani la

coscienza dell'essere loro ed il

proposito di liberarsi dal servag

gio straniero. Sorta in Italia verso

il 1840 la novella scuola politica

rappresentata in Piemonte dal

Balbo e dal Gioberti, Azeglio vi

si aggiunse prendendo a combat

tere il mal governo del papa e

facendosi portavoce presso il re

Carlo Alberto delle doglianze

delle popolazioni pontificie. Sa

lito al trono Pio IX, ei si recò

a Roma, e fugli largo di consigli

liberali; poco appresso scoppiata

la guerra in Lombardia nel 1848,

accorse co' volontari romani nel

Veneto, e a Vicenza riportò una

grave ferita. Dopo il disastro di

Novara, Vittorio Emanuele chiamò

il d'Azeglio alla presidenza del

gabinetto e resse il ministero degli

affari esteri fino al 1852, in cui

venne inaugurato il ministero Ca

vour. Nel 1859 fu inviato a pre

siedere il governo delle Romagne

e poscia a reggere l'ufficio di go

vernatore della città di Milano.

Ritiratosi infine nella vita pri

vata infermò e morì a Torino il

15 gennaio 1866. Deputato di

Strambino, senatore del regno,

maggior generale nell' esercito

sardo, ministro di Stato, Massimo

d'Azeglio non cambiò mai natura

ed abito di artista; inesauribile
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parlatore in una brigata di amici,

fu altrettanto parco di discorsi

nell'Assemblea parlamentare.

AZZANO. Villaggio della Lom

bardia, già munito di forte ca

stello statovi eretto nel medio

BACCHIGXIONE. Fiume

delle provincie venete, il quale

ha la sua origine nelle Alpi che

dividono il Vicentino dal basso

Tirolo , passa per la città di

Vicenza, ed a pochi chilometri

da questa riceve l'Astego , altra

corrente alpina che viene da set

tentrione. Attraversa quindi la

pianura di Padova e passa presso

le mura di questa città, a 55 chi

lometri al disotto della quale

entra nell'Adriatico a Biondolo ,

rimpetto alla città di Chioggia. Il

Bacchiglione è navigabile da grossi

battelli da Vicenza sino al mare,

ed il suo intiero corso è di 148

chilometri. Come linea di difesa,

questo fiume non ha che una pic

colissima importanza militare a

cagione della scarsezza delle sue

acque.

BACCIOCCHI (Adorno). Te

nente colonnello dei cacciatori

reali córsi nel 1789 ; rimase fe

dele ai Borboni durante la rivo

luzione ed emigrò coi suoi fra

telli , servendo nell'esercito di

Condé, dal 1799 al 1801, sciolto

il quale fece ritorno in Francia

e prese stanza a Montpellier,

dove esercitò le funzioni d'ispet-

evo per dominare lo stradale che

da Bergamo conduce a Crema, per

cui fu in que' tempi considerato

come un punto militare di somma

importanza.

j tore alle rassegne. Nel 1815 ri-

j nunciò a quest'ufficio , ma vi fu

ripristinato dopo la seconda ri-

I storazione.

!, BACCIOCCHI (Felice). Nato

in Corsica nel 1762; era capitano

di fanteria quando Bonaparte fu

destinato al comando dell'esercito

d'Italia. Nel 1796 sposò Elisa,

sorella del generale , e fu fatto

colonnello nel 26° leggiero ; nel

1804 senatore , generale e gran

cordone della Legion d'Onore ;

nel 1805 ebbe da Napoleone il

principato di Lucca e Piombino;

dopo i disastri del 1814 seguì la

moglie a Bologna, in Germania,

a Trieste ; morta Elisa nel 1820

si ristabilì a Bologna ove visse

col titolo di principe romano, ed

ivi morì nel 1841.

BADALUCO. Borgo della Li

guria occidentale, situato sur un

piano inclinato, in mezzo ai tor

renti Barbone ed Argentina, alla

distanza di 12 chilometri dalla

spiaggia di San Remo. Nei suoi

dintorni accaddero varie fazioni

militari , e dirimpetto al monte

Faldo vuoisi che si accampasse

l'esercito saraceno che da questa

parte sosteneva una linea di co-

B
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municazione col caste! d'Appio di

Ventimiglia. Nel 1740 vi passò l'e

sercito gallo-ispano per accorrere

in aiuto della repubblica di Ge

nova, e nel 1800 vi fece sosta il

generale austriaco Bellegarde, che

poi vi transitò nuovamente dopo

la giornata di Marengo, inseguito

dai Francesi.

BAGLIONT ( Giampaolo ).

Valente capitano di ventura e si

gnore di Perugia; collegossi con

Cesare Borgia , cui diede aiuto

nelle guerre di Romagna. Per varii

anni servì al soldo dei Veneziani

nella formidabile guerra della lega

di Cambray ; fu fatto prigioniero

dagli Spagnuoli nel 1513, ma reso

libero fece ritorno a Perugia. Al

cuni anni dopo Leone X lo fece

chiamare a Roma eoi pretesto di

consultarlo intorno a materie im

portanti di Stato, ma ivi appena

giunto fu arrestato come com

plice nella congiura contro il car

dinale Petrucci , scoperta alcuni

anni prima, per cui fu condannato

e decapitato nel 1520 , nel qual

anno Perugia passò sotto il do

minio del papa.

BAGLIONT (Orazio). Figlio

del precedente ; insieme a suo

fratello Malatesta ricuperò, dopo

la morte di Leone X, il dominio

di Perugia; ebbe in seguito il co

mando dei mercenari detti le

Bande nere al servizio di Francia

e seguì il maresciallo Lautrec

nella spedizione contro Napoli

nel 1 528, durante la quale rimase

ucciso. •

BAGLIONT (Malatesta). Al

tro figlio di Giampaolo ; governò

Perugia fino al settembre 1529 ,

in cui fu costretto a consegnare

la città all'esercito pontificio-im-

periale. In pari tempo i Fioren

tini lo scelsero a loro capitano

generale per combattere gli stessi

nemici, ma egli reputando impos

sibile la resistenza al loro consi

derevole numero, non difese Fi

renze quanto poteva ed entrò in

relazione col nemico , finché in

agosto 1530 fu destituito dal co

mando; ei ricusò di cederlo non

solo, ma rivolse contro la città i

cannoni di uno dei suoi baluardi,

per cui , costretta a capitolare ,

assoggettossi al potere dei Me

dici. Malatesta, esecrato da tutti,

ricoverossi a Perugia, ove morì

nel 1531 , straziato dai rimorsi

del suo tradimento. Lasciò un

figlio, Rodolfo, che divenne ge

nerale del granduca Cosimo I.

BAGLIONI (Astorre). Figlio

di Gentile, governatore del papa

a Perugia. Accompagnò Alessan

dro Vitelli, suo zio materno e ca

pitano distinto, nelle guerre un

gheresi contro i Turchi, e si diede

poscia al servizio di Carlo V in

Italia e sulle coste di Tunisi,

popo aver ricevuto la restitu

zione dal papa degli Stati pa

terni, si pose al servizio della re

pubblica veneta che affidogli im

portanti missioni. Fu governatore

di Famagosta nell'isola di Cipro

all'epoca in cui i Turchi asse

diarono quella piazza, e fu co

stretto a capitolare nel 1571 dopo

strenua difesa è col patto di es

sere mandato a Venezia colla

guarnigione; Mustafà pascià, vio

lando la capitolazione, fecelo in

vece decapitare insieme a tutti

gli altri ufficiali veneti.

BAGNARA. Piccola città

della Calabria ulteriore la, posta

sul littorale del Mediterraneo ed

attraversata dalla strada conso

lare. Quivi, nel febbraio 1799, il
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cardinal Ruffo, proveniente dalla

Sicilia, approdò per metteisi alla

testa delle bande calabresi che

dovevano, come infatti avvenne,

rovesciare a Napoli il governo

della repubblica Partenopea e ri

stabilirvi la dinastia borbonica.

BAGNASCO. Borgo del Pie

monte sulla riva del Tanaro ,

presso cui sorgeva un antico ca

stello saraceno il quale venne di

strutto nel 1555 dal maresciallo

Brissac. Nel 1796 il generale fran

cese Serrurier espugnò le alture

di Battifollo e di Bagnasco fa

cendovi 5,000 prigionieri, mentre

Bonaparte combatteva con pari

fortuna a Millesimo.

BAGNOLO. Borgo del Pie

monte a breve distanza da Sa-

luzzo, il di cui antico castello fu

occupato nel secolo xvi dalle armi

francesi durante la guerra pro

mossa da Francesco I per la con

quista del Milanese, ma poi venne

smantellata dal Lesdiguières nella

guerra per Enrico IV contro Carlo

Emanuele I.

BAGNUOLO (Conte). Gene

rale napoletano al servizio di Fi

lippo IV re di Spagna contro gli

Olandesi nel Brasile e nella guerra

contro Maurizio di Sassonia, ove

diede prove di molta perizia mili

tare ed ottenne dal suo sovrano

un maggiorasco nel regno di Na

poli ; esso morì verso la metà del

secolo xvn.

BAJA (Golfo di). Situato fra

il capo Miseno e la punta di Poz

zuoli nel littorale napoletano ;

esso offre un buon ancoraggio

alle navi da guerra , mentre la

baia di Napoli è esposta alla furia

del Libeccio. Il castello o forte di

Baja è un edifizio moderno che

s'innalza sopra un monte nel

golfo stesso ed ha due ordini di

batterie; esso fu stretto d'assedio

nel 1734 dagli Spagnuoli durante

la guerra che i Borboni intra

presero per la conquista del

reame di Napoli, ed a loro si ar

rese il 23 aprile di detto anno.

BALABIO (Carlo). Generale

nelle armi napoleoniche , nato a

Milano nef 1759 , morto nella

stessa città nel 1838. Aveva 36

anni allorquando si arruolò vo

lontario nelle milizie della re

pubblica Cisalpina dove giunse in

breve a cuoprire il grado di ca

pitano di cavalleria. Nella guerra

del 1799 fu aiutante di campo di

Moreau e di Joubert, ai quali si

rese oltremodo caro per attività ed

impetuoso valore. Dopo la rotta di

Novi, ove perì Joubert, Balabio

si rinchiuse con Massena a Ge

nova dividendo col generale, colle

truppe, e coi cittadini ogni sorta

di privazioni; nominato colonnello,

ebbe ordine , dopo il blocco di

quella città, di formare un reggi

mento di usseri che più tardi egli

stesso guidò in Toscana pren

dendo parte al glorioso fatto

d'armi di Siena. Allorché la di

visione Pino fu richiamata a mi

litare sulle coste dell'Oceano in

Francia , Balabio comandava gli

usseri, nè rivide l'Italia che vol

gendo il 1805 , nel qual anno il

suo reggimento (il 2° ) venne

montato alla dragona col nome

di Dragoni Napoleone , e con

questi fu poi incorporato nell'e

sercito che Massena guidava alla

conquista del regno di Napoli.

Trasferitosi poscia con Pino nella

Pomerania, si distinse nei molte

plici fatti d'armi accaduti in quella

contrada. Fece in ultimo la guerra

di Spagna , ove maggiormente si
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illustrò alla battaglia di Vales, il

25 febbraio 1809, ed al blocco di

Hostalrich. Al rovescio della stella

napoleonica Balabio trovavasi di

guarnigione a Mantova, quando

giunto al 55° anno dell'età sua

chiese ed ottenne di essere col

locato a riposo col grado di mag

gior generale.

BALBI. Nome generico della

prima famiglia o tribù della re

pubblica di Chieri, fondata verso

la fine del vi secolo. Contava

sotto il suo dominio più di qua

ranta città o castelli e fu alleata

con Genova, Venezia, Casa Sa

voia ed altre potenze italiane. I

signori del Monferrato le fecero

guerra , ma i Balbi si difesero

lungamente con armi vittoriose ,

e per mezzo di una catena di

fortezze dinotate nel luogo col

nome di Torri dei Balbi, le

quali furono quasi tutte demolite

da Federico Barbarossa. Impa

zienti i Balbi di vendicare la

patria si unirono alla fazione

guelfa, agl'insorti del Milanese ,

ai confederati della lega di Ve

rona, e si segnalarono per sommo

valore nella famosa giornata di

Legnano (v. q. n.), in cui Fede

rico fu tanto sfortunato quanto

ingiusta era la sua causa. I Balbi

furono accolti come liberatori

nelle mura di Chieri e fecero

lega, poi guerra colla repubblica

di Testona, sinché si diedero spon

taneamente alla Casa di Savoia

nel 1347.

BALBO (Celare). Illustre filo

logo e statista, nato a Torino

nel 1789, morto nella stessa città

nel 1853. Occupò varii uffizi am

ministrativi sotto il regno napo

leonico ; ebbe una piccola parte

nella campagna di Grenoble come

tenente dello stato maggiore nel

l'esercito sardo sotto il generale

Gifflenga fino a che fu promosso

a capitano e maggiore. Recatosi

in Ispagna in qualità di gentil

uomo d'ambasciata presso il pa

dre, conte Prospero, ministro del

re di Sardegna alla corte di Ma

drid, ebbe campo di studiare dap

presso i casi della guerra d'indi

pendenza di quel paese e trattare

tale argomento in un'opera inte

ressantissima che fu poi stampata

nel 1847. Nel 1848 Cesare Balbo

fu presidente del consiglio dei mi

nistri , ed in tale qualità seguì

Carlo Alberto nella campagna di

quell'anno; nella giornata di Pa-

strengo , vestito della divisa di

un'altra età , ei volle costante

mente accompagnare a cavallo la

persona del re nei posti di mag

giore cimento. Un di lui fratello,

Ferdinando, morì da prode nella

campagna di Russia l'anno 1812,

ed uno dei suoi figli , di nome

pure Ferdinando, incontrò la stessa

sorte gloriosa sul campo di bat

taglia a Novara nel 1849.

BALDELLI-BONI ( Gio

vanni Battista). Nato a Cor

tona nel 1766, e fatti i suoi studi

a Pisa si recò a militare in

Francia, e nel tempo della rivo

luzione seguitò i fuorusciti legit

timisti combattendo sotto le in

segne dei principi e sotto quelle

di Prussia ed Austria. Tornato a

Firenze nel 1795 fu dal granduca

mandato a difendere le frontiere

contro i Francesi, ma poi suben

trato il regno napoleonico si ri

trasse nella tranquillità degli studi

e fu fatto membro dell'Accademia

della Crusca. Negli ultimi anni

della sua vita fu governatore civile

di Siena, ove morì nel 1831.
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BALEGNO DI CARPE-

NETTO (Michele). Luogote

nente colonnello comandante il

infanteria ( brigata Pinerolo ),

morto sul campo di battaglia di

San Martino il 24 giugno 1859

per ferita riportata nella coscia

sinistra. Era nato a Torino nel

1814, e percorse nell'esercito sardo

la carriera dei gradi inferiori, fin

ché nel 1848 passò a disposizione

del governo provvisorio di Lom

bardia col grado di maggiore co

mandante di un battaglione di

volontari destinato alla difesa

delle frontiere del Tirolo. Tor

nato in Piemonte dopo la capi

tolazione di Milano, fu riammesso

nell'esercito col grado di capitano,

e nel 1851 raggiunse di nuovo

quello di maggiore, col quale fece

parte della spedizione di Crimea.

Alla battaglia di Novara, nel 1849,

si era guadagnata la medaglia

d'argento : il valore spiegato a

San Martino gli meritò la me

daglia d'oro. La sua salma fu de

posta nel cimitero di Rivoltella

ove gli ufficiali del suo reggi

mento fecero collocare un'iscri

zione.

BALILLA. Soprannome di un

giovanetto per nome Giovanni

Battista Perasso, nativo di Mon-

tobbio, e venuto a Genova ad im

parare l'arte del tintore, il quale

diede primo il segnale di quella

tremenda insurrezione popolare

con cui Genova riuscì, addì 5 di

cembre 1746, a cacciare dalle sue

mura gli Austriaci, scagliando

cioè un sasso contro un soldato

che avea osato percuotere alcuni

popolani del quartiere Portoria.

La signoria di Genova, meravi

gliata per tanta potenza di valor

cittadino, volle decretare che in

ogni anno il serenissimo doge coi

collegi dovesse recarsi sul monte

di Oregina e nella chiesa che ivi

sorge, celebrare il glorioso avve

nimento. Caduta la repubblica

quella festa andò in disuso, ma si

rinnovò nel 1847 e si ripete tutti

gli anni. . Il quartiere Portoria

conserva tuttora la gloriosa ban

diera del 1746, ed una pietra

accenna il luogo da cui Balilla

scagliò la famosa sassata.

BANDE. Con tal nome furono

chiamate in Italia alcune com

pagnie di forestieri venute d'ol-

tremonti ai servigi or dell'uno, or

dell'altro Stato italiano nei tempi

delle repubbliche. Riguardavano

esse il saccheggio principal loro

stipendio; volevano soldo mensile

anticipato, reputando il menomo

ritardo qual giusta cagione di an

nullamento di contratto; volevan

paga doppia e talvolta tripla ogni

volta che dovevano andare a bat

taglia. La storia d'Italia fa men

zione di tali milizie mercenarie

ne' secoli x e xi. Lodovico Vi

sconti si pose alla testa delle

bande tedesche nel 1339, e fu bat

tuto e fatto prigione da Luchino.

Nel 1353 una banda considere

vole, che chiamossi la Gran Com

pagnia, ebbe per capo Fra Mon

reale, poi Corrado Lando, e contò

oltre 20,000 armati. Alcune bande

condotte in Italia dal marchese

di Monferrato formarono il nucleo

di un esercito di venturieri, che

per trent'anni ivi fece parlare

di sè sotto gli ordini del condot

tiero Hawkwood inglese, il quale

vendè poscia le sue lancie e i

suoi servigi successivamente ai

Pisani, ai Visconti, al papa ed ai

Fiorentini.

BANDE NERE. Nel secolo xv
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si formarono in Francia con tale

denominazione alcune milizie com

poste la maggior parte di Baschi,

di Guasconi e di Picardi, le quali

nel 1509 occuparono quasi tutto

il Piemonte. Ve ne furono di te

desche condotte al servigio della

Francia dal duca di Gheldria, e

contribuirono efficacemente alla

vittoria di Marignano. Sulla fine

del secolo xv Giovanni de' Me

dici istituì le bande nere italiane,

addestrandole alle rapide evolu

zioni della fanteria francese ; si

resero l'ammirazione di tutti i

guerrieri dell'età loro, e seguita

rono la fortuna del loro capo

finché visse, poi si posero al soldo

dei Fiorentini, i quali le manda

rono, sotto il comando di Orazio

Baglioni, alla guerra di Napoli

nel 1528 , ove perirono quasi

tutte.

BANDIERA ( Attilio ed

Emilio ). Nati ambidue a Vene

zia, l'uno nel 1811, l'altro nel

1819, dal barone Bandiera, questi

due fratelli, alfieri nella marine

ria austriaca, tramandarono il loro

nome alla storia, non tanto per

l'importanza di ciò che riuscirono

a fare in pro' della patria, quanto

per la generosa follia della loro

intrapresa, e la pietosa loro fine

santificata dal martirio politico.

Ascritti alla Giovine Italia, si

riunirono dessi in Corfù con altri

pochi esuli italiani, e sbarcarono

la sera del 17 giugno 1844 in

numero di diciasette alla foce del

Neto sull'Ionio, nella Calabria

ulteriore seconda ed a poca di

stanza da Cotrone, con un pro

clama che chiamava i Calabresi

all'insurrezione: ma, traditi da un

loro compagno, per nome Boc-

checciampi, furono arrestati nelle

vicinanze di San Giovanni in

Fiore, dopo aver sostenuto un

breve scontro con 70 militi ur

bani;' tradotti a Cosenza dinanzi

ad una Corte marziale vennero

sentenziati a morte, e fucilati il

25 luglio dello stesso anno in

unione ai loro compagni Nicola

Kicciotti, Domenico Moro, Ana-

carsi Nardi, Giovanni Venerucci,

Giacomo Rocca, Francesco Berti

e Domenico Lupatelli. — Libe

rata la Venezia dalla dominazione

austriaca, il re Vittorio Emanuele

con provvido consiglio ordinò che

le ceneri dei fratelli Bandiera fos

sero trasportate nella loro patria

a spese dello Stato, locché venne

praticato con grande solennità nel

1867.

BANDIERA e MORO. Di

stintissimo corpo di artiglieri vo

lontari nella difesa di Venezia del

1848-49, così denominato in com

memorazione dei fratelli Bandiera

e di Domenico Moro, capi della

spedizione insurrezionale nelle

Calabrie (v. Bandiera). Esso venne

costituito fino dai primi giorni

della rivoluzione ed era composto

di giovani di civile condizione che

ricevevano, senza distinzione di

grado, l'uguale trattamento. Eb

bero per loro comandante il te

nente colonnello Carlo Mezza-

capo, e presero parte alle prin

cipali fasi della difesa di Venezia

e più specialmente a quella del

forte Marghera.

BANDIERA ITALIANA.

La sua origine risale al 1794, in

cui alcuni generosi, avendo sta

bilito di liberare Bologna dalla

dominazione clericale , vollero

spiegare un nuovo simbolo di li

bertà ad imitazione di quello che

nel 1789 era stato il segnale della
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rivoluzione in Francia; al bianco

e al rosso, colori della città di

Bologna, unirono il verde in se

gno della speranza che ripone

vano nella riuscita del tentativo;

ma questi essendo andato fallito,

i capi della macchinazione Luigi

Zamboni, di Bologna, e Giambat

tista De Rolandis, di Castel d'Al-

feo d'Asti, studente nel collegio

della Viola, furono immolati : il

sangue di questi cittadini non fu

versato invano, poiché Bologna

può rivendicare l'onore di aver

dato all'Italia il vessillo dell'e

mancipazione.

BARADELLO. Così è deno

minato il più importante dei tre

castelli che fiancheggiavano un

tempo la città di Como, e del

quale si veggono in oggi appena

gli avanzi. Esso è ricordato come

arnese che assai figura nelle lotte

guelfe e ghibelline del secolo xm.

In una gabbia del castel Bara-

dello furono chiusi Napo della

Torre ed alcuni di sua famiglia,

dopo essere stati sopraffatti dai

Visconti alla battaglia di Desio.

BARBERINO DI MU

GELLO. Borgo della Toscana

nella valle del Sieve, presso il

quale il generale Dupont, del

l'esercito repubblicano francese,

dopo aver valicato l'Appennino,

sconfisse le truppe toscane co

mandate da Spanocchi il 15 ot

tobre 1800.

BARBETI. Montanari del Pie

monte, i quali professavano il

calvinismo, e furono così chia

mati perché davano il nome di

barbi (zii) ai loro ministri. Al

tempo della guerra del Piemonte

contro la Francia dal 1792 al

1796, essi opposero una vigorosa

resistenza ai Francesi, combat

tendo come i guerriglieri spa-

gnuoli. Kellermann, nel 1793, of

ferse loro servizio nel suo eser

cito, e gli unì in reggimenti. I

Barbeti giustificarono pienamente

l'arrischiata fiducia che in loro

ripose quel generale.

BARBIANO (Alberico I da).

Celebre generale del secolo xiv,

a cui devesi il primato di avere

ristabilito l'onore degli eserciti

italiani, sostituendo soldati indi

geni ai gregari stranieri. Era nato

a Barbiano nella bassa Romagna.

Il 28 aprile 1379 riportò davanti

Marino, presso Roma, colla com

pagnia . di San Giorgio eh' egli

avea formata, una vittoria sui

Bretoni, i più terribili dei soldati

stranieri che servivano in Italia;

in tale occasione egli parteggiava

per il papa Urbano VI contro

l'antipapa Clemente VII; quindi

passò al soldo di Carlo III re di

Napoli, poi a quello di Giovanni

Galeazzo Visconti duca di Mi

lano. Alberico morì a Barbiano

nel 1409, colla gloria di essere

stato il più gran capitano del suo

tempo e di aver formato alla sua

scuola Francesco Sforza.

BARBIANO(Alberico II da).

Conte di Zagonara, figlio de! pre

cedente, nato nel 1430. Fu ge

nerale dei Sanesi alleati del duca

di Milano, e riportò alcuni van

taggi sulle truppe fiorentine.

BARBIANO (Giovanni Gia

como da) Nato nel 1565, entrò

al servizio di Spagna , combattè

nei Paesi Bassi sotto il duca di

Parma e fu ferito davanti Berg-op-

Zoom ; accompagnò il duca in

Francia per soccorrere la lega

nel 1592, e venne nominato ge

nerale delle truppe del papa ;

aiutò a far l'assedio di Rouen,
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e marciò iu soccorso del duca di

Savoia; richiamato nei Paesi Bassi

si distinse alla presa di Cambrai,

a Dourlens, alla difesa di Neu-

port, alla liberazione di Bois-le-

Duc, e diyenne generale di caval

leria. Nel 1603 entrò al servizio

dell'imperatore Rodolfo, e riportò

in Ungheria molti vantaggi sui

Turchi. Ritornato nei Paesi Bassi

ki morì nel 1626.

BARCA (Giuseppe). Valente

ingegnere militare non meno che

coraggioso soldato; generale sotto

le mura di Vercelli nel 1638, ivi

rimase ferito di moschettata, e

morì l'anno dopo.

BARD. Borgo del Piemonte

posto in una stretta gola della

valle d'Aosta presso la riva sini

stra della Dora Baltea. Rinomato

è il suo fortilizio innalzatovi fino

dai bassi tempi, e per la cui po

sizione sembrerebbe impossibile

prenderlo d'assalto; ciò nondi

meno esso venne espugnato colla

forza delle armi nel 1252 da Ame

deo IV, poi dal duca della Feuil-

lade nel 1704 allorché venne

dalla Savoia pel Piccolo San Ber

nardo in aiuto del duca di Ven

deme. Nel 1800 il forte di Bard

sospese la marcia di Bonaparte

che discendeva dalle Alpi col

corpo principale del suo esercito,

e l'avrebbe forse arrestata senza

le inesauribili risorse del genio

di quel gran capitano, che lo fece

poi assediare e costringere alla

resa in capo a 14 giorni, ordi

nandone quindi la distruzione; la

resa di questo fortilizio in tale

occasione fu peraltro considerata

un atto di debolezza per parte di

colui che ne comandava il pre

sidio, e lo stesso Napoleone ebbe

a dire nelle sue memorie, s'il

avait été dèfendu avec plus d'e

nergie, l'armée francaise aurati

été peut-ètre compromise. — Carlo

Felice e Carlo Alberto fecero ri

costruire il forte di Bard e lo

munirono di nuove batterie e ca

sematte, per cui esso ben difende

la strada d'Aosta che viene dal

Piccolo e dal Gran San Bernardo.

Girare la posizione di questo forte

sarebbe impossibile, giacché i colli

dell'Arietta e della Reale, me

diante i quali si comunica nella

valle di Locana, sono attraver

sati da sentieri disagevolissimi.

Nello stato attuale, esso si com

pone di tre opere principali dette

Carlo Alberto, Vittorio e Ferdi

nando, collegate per mezzo di una

scala coperta munita di feritoie

e faciente sistema difensivo colle

opere stesse. Queste possono ren

dersi indipendenti in caso d'at

tacco, per modo che la caduta

dell'una non traggaselo l'imme

diata resa dell'altra. 11 forte di

Bard infine è capace di contenere

1,000 uomini sul piede di accan

tonamento e la metà circa s»

quello di accasermamelo.

BARDI. Borgo del Piacentino

posto sulla sponda sinistra del

torrente Ceno, con un antico ca

stello tuttora ben conservato, il

quale sino agli ultimi tempi servì

di prigione di Stato.

BAB.DINETO. Piccolo borgo

della Liguria occidentale posto

alle falde delle Alpi Marittime,

poco lungi dalle sorgenti del Bor-

mida. Nel 1795 il suo territorio

divenne un gran campo fortificato

dagli Austro-Sardi, come il diven

nero Montecalvo e le montagne

alla sinistra di Melogno e dei

Settepaai. Dopo che il generale

Argenteau che comandava il cen
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tro dell'esercito trincerato contro

i Francesi, nel novembre di quel

l'anno, si lasciò sorprendere dal

general Massena a Roccabruna,

si venne a rifuggire aBardineto,

ed ivi impegnossi un lungo e fiero

combattimento; ritirossi Argen-

teau in disordine, abbandonando

pare Melogno ed i Settepani per

ripigliare a Ceva l'antica sua po

sizione, perlocché la sinistra del

l'esercito, composta di eletti sol

dati, che dall'alba combattendo

senza perdere un palmo di ter

reno, aveva recati non pochi danni

alle truppe di Francia, preso alle

spalle si sbandò con terrore, la

sciando sul terreno 4,000 morti,

5,000 prigioni con un generale e

300 uffiziali.

BARDOLINO. Borgo del Ve

neto sulla sponda orientale del

lago di Garda ed a breve di

stanza dalla riva destra dell'A

dige. Esso è ricordato nella storia

della guerra del. 1848 per un

combattimento che ivi ebbe luogo

addì 29 maggio fra le truppe

sarde e gli Austriaci: mentre' il

general Bes attaccavasi col ne

mico a Calmasino e finiva col bat

terli pienamente, il general Fe

derici, con poche compagnie della

brigata Piemonte spalleggiate

dai volontari modenesi, respin

geva da Bardolino e da Cisano

gli Austriaci, facendo loro subire

la perdita di 25 morti e 70 e più

feriti. .

BARGE. Borgo dell'alto Pie

monte situato sulla sinistra del

torrente Ghiandone , che dopo

averne percorso il territorio va a

scaricare le sue acque nel Po

sotto Staffarda. Anticamente era

luogo fortissimo e considerato mi

litarmente di somma importanza,

per cui nelle guerre che trava

gliarono il Piemonte nel secolo xvi

esso ebbe a soffrire gravissimi

danni; dopo il 1524 il generale

francese Lesdiguières , perché

Emanuele I avea stretta d'assedio

ed espugnata la ròcca di Briche-

rasco , crudelmente saccheggiò

Barge, distruggendo gli sparsi ca

solari dei contadini; questo borgo

risentì inoltre i tristi effetti della

battaglia di Staffarda vinta dal

generale Catinatil 18 agosto 1690.

Il re Carlo Alberto dopo l'in

fausta giornata di Novara nel

1849, muovendo spontaneo per la

via dell'esilio, volle assumere il

modesto titolo di conte di Barge.

BARI. Città capo-luogo della

divisione militare da cui dipen

dono la Terra di Bari, la Terra

d'Otranto e la Capitanata. Nel

secolo ix fu presa e saccheggiata

dai Saraceni, e a questi tolta nel-

l'870 dall'imperator Luigi, dopo

di che cadde in potere dei Greci.

Nel 1070 fu presa dai Normanni

dopo un lungo assedio, ripresa

dall'imperatore Lotario nel 1137,

e di nuovo conquistata pochi anni

dopo da Ruggiero re di Sicilia.

Il suo castello è un edifizio assai

grande ed antico, il porto uno

dei migliori del littorale adriatico.

BARLETTA. Città e porto di

mare nella Terra di Bari, assai

nota nella storia per la celebre

disfida che ivi ebbe luogo addì

16 febbraio 1503 fra tredici ca

valieri italiani appartenenti ai

corpi di Prospero e Fabrizio Co

lonna, al servizio degli Spagnuoli,

e tredici francesi dell'esercito che

teneva assediata la città. Il com

battimento ebbe luogo in un

campo posto a mezzo la via tra

Barletta e l'accampamento fran
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cese; praticato con tutte le regole,

della cavalleria , sortì un risul

tato svantaggioso pei Francesi, i

quali insultando al nome italiano

l0 avevano provocato; i tredici

combattenti italiani furono:

Ettore Fieramosca, di Capua;

Romanelli, da Forlì;

Ettore Giovenale, romano;

Marco Cerellario, napoletano;

Guglielmo Albimonte, siciliano :

Miale, da Troja;

Miccio, da Parma;

Francesco Salomone, siciliano ;

Brancaleone, romano;

Fanfulla, da Lodi;

Lodovico Aminale, da Terni;

Mariano, da Narni;

Giovanni Cappoccio, romano.

La disfida di Barletta offerse

argomento alla penna di Massimo

d'Azeglio di scrivere quell'inte

ressante romanzo storico che tutti

hanno letto.

BARONCELLI (Francesco).

Tribuno del popolo romano dopo

il famoso Cola di Rienzo; era

scriba o notaio del Campidoglio.

Quando Rienzo si ebbe a fug

gire, costui levò il popolo al suono

della campana, si fece dichiarare

tribuno, e tentò di trarre a sè i

Ghibellini, opponendosi al ponte

fice contro la politica tenuta da

Cola. Allora Innocenzo VI trasse

quest'ultimo dalle prigioni di Avi

gnone per opporlo al Baroncelli,

il quale avendo già cominciato a

commettere atti tirannici, il po

polo romano si sollevò e lo uc

cise nel 1S53.

BASALUZZO. Borgo del Pie

monte a breve distanza da Novi,

rammentato nella storia militare

del secolo scorso, perché ivi fu

maggiormente impegnata la mi

schia della battaglia detta di Novi,

il 15 agosto 1799, vinta dagli

Austro-Russi sulle armi francesi,

e nella quale perì il rinomatissimo

generale Joubert.

BASSANO. Città del Veneto,

sulla sinistra del Brenta ed alle

falde dei monti che s'innalzano

per formare poi le Alpi Retiche.

Ezzelino da Romano fecevi co-

strurre una torre che tuttora porta

il nome di quel tiranno e che

serviva di prigione per le sue

proscrizioni. Francesco da Car

rara, signore di Padova, fece for

tificare ed abbellire Bassano.

Quivi Napoleone Bonaparte diede

agli 8 settembre 1796 una famosa

battaglia agli Austriaci, registrata

nella storia col nome di battaglia

di Bassano, nella quale venne

battuto il maresciallo Wurmser,

e quantunque l'esercito austriaco

avesse sostenuto con impeto la

furia dei Francesi, pure essendo

stato diviso in due parti dovette

dirigersi l'una verso la Piave e

l'altra verso la via di Vicenza.

Nel 1797 lo stesso Bonaparte si

impadronì di Bassano col resto

del territorio veneto, cedendola

poi all'Austria dopo il trattato

di Campoformio ; e sotto il regno

italico diede il titolo di duca di

Bassano al generale francese Ugo

Maret.

BASSIGNANA. Borgo del

Piemonte , posto sulla destra

sponda del Po, presso il con

fluente del Tanaro. Aveva una

ragguardevole fortezza e baluardi

i quali vennero smantellati parte

nel 1691, parte nel 1745; nel

quale ultimo anno fu combattuta

nelle sue vicinanze la battaglia

detta di Bassignana fra i Gallo-

Ispani e le truppe piemontesi

condotte da Carlo Emanuele III.
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Il 19 luglio 1799 settemila russi

comandati dal generale Schubarf,

passarono il Po a Bassignana e

si disponevano ad attaccare Pe-

cetto, quando sopraggiunti i Fran

cesi della divisione Victor, furono

dopo un combattimento lungo ed

ostinato completamente sbara

gliati e due mila di essi rove

sciati nel fiume ; lo stesso gene»-

rale Schubarf rimase ucciso, e

sette ad ottocento prigionieri con

cinque cannoni ed una bandiera

rimasero in potere dei vincitori.

BASTIA. Città con porto di

mare della Corsica, fortificata da

un castello e fortini all'intorno ;

sostenne parecchi assedi; bom

bardata dagl'Inglesi nel 1745, e

nel 1748 assediata dagli Austriaci

e dai Piemontesi, se ne impadro

nirono di nuovo gl'Inglesi nel

1794, i quali la cedettero due

anni dopo alla Francia.

BATTAGLIE. Le più memo

rabili battaglie combattute in

Italia sono quelle che la storia

militare ha registrate colle se

guenti denominazioni, cioè :

Agnadello

14 maggio 1509.

Altopascio '

23 settembre 1325.

Anghiari

29 giugno 1440.

Arcole

17 novembre 1796.

Bassano

8 settembre 1796.

Bassignana

27 novembre 1745.

Benevento

24 febbraio 1266.

Bicocca

22 aprile 1522.

Bitonto

25 maggio 1734.

Campaldino

1285.

Canne

l'anno 216 avanti G. G.

Castelfidardo

18 settembre 1860.

Castiglione

5 agosto 1796.

Ceresole

14 aprile 1544.

Chioggia

24 giugno 1380.

Custosa

25 luglio 1848.

Custoza

24 giugno 1866.

Dego

16 aprile 1796.

Favorita

16 gennaio 1797.

Fornovo

6 luglio 1495.

Gavinana

2 agosto 1530.

Goito

30 maggio 1848.



B.vr

Guastalla.

19 settembre 1734.

Legnano

29 maggio 1176.

Lodi

16 maggio 1796.

Luzzara

17 agosto 1702.

Magenta

4 giuguo 1859.

Marengo

14 giugno 1800.

Marignano

13 settembre 1515.

Marsaglia.

4 ottobre 1693.

Meloria

3 maggio 1241.

Meloria

6 agosto 1284.

Millesimo

15 aprile 1796.

Monetavi

22 aprile 1796.

Montaperti

4 settembre 1260.

Montebello

9 giugno 1800.

Montenotte

12 aprile 1796.

Novara

23 marzo 1849.

65 B*T

Novi

15 agosto 1799.

Olmo

30 settembre 1743.

Parma

29 giugno 1734.

• Pastrengo

30 aprile 1848.

Pavia

17 febbraio 1525.

Ravenna

11 aprile 1512.

Rivoli

15 gennaio 1797.

San Martino e Solferino

24 giugno 1859.

Staffarda.

18 agosto 1690.

Ticino

l'anno 218 avanti G. C.

Tolentino

3 giugno 1815.

Trasimeno

l'anno 217 avanti G. C.

Trebbia

l'anno 218 avanti G. C.

Velletri

11 agosto 1744.

Volturno

1 ottobre 1860.

BAVA (Eusebio). Uno dei

più illustri generali del nostro

tempo; nato a Vercelli nel 1790,



BEC

morto a Torino nel 1854. Ebbe

la sua prima educazione militare

nella scuola di Saint-Cyr a Pa

rigi , dalla quale uscì nel 1805

per entrare sott'uffiziale nell'e

sercito francese. Nel 1806 fece la

campagna di Prussia, e l'anno

dopo fu promosso sottotenente al

31° leggiero che stanziava a Ba-

iona. Alla rassegna di Marrast

chiese ed ottenne da Napoleone

di entrare nel corpo di Soult che

doveva guerreggiare nelle Spagne.

Ferito e prigioniero degl'Inglesi

ad Oporto , gli riuscì evadersi e

guadagnare un porto francese per

raggiungere di nuovo il suo reg

gimento in Ispagna. Ivi ebbe il

comando di una colonna mobile

destinata a combattere le gue-

rillas e dove diede prova di virtù

e perizia nelle cose militari im

padronendosi per sorpresa di Le-

queyti. Capitano nel 1811, guer

reggiò nello stesso anno e fino

al 1814 in Spagna, in Portogallo

ed ai Pirenei. Dopo la battaglia

di Tolosa fece ritorno in Torino,

capitano nel battaglione dei re

duci che prese il nome di Caccia

tori Piemontesi. Nel 1815 fece

parte della divisione piemontese

all'assalto di Grenoble sotto il

generale Gitìenga , il quale , vo

lendo premiare il valore e la pe

rizia del Bava , gli procacciò la

croce di San Maurizio. Nel 1819

fu promosso maggiore, nel 1830

colonnello, nel 1832 generale di

brigata, e nel 1838 destinato al

comando della divisione di To

rino col grado poscia di luogo

tenente generale. Nel 18 47 Carlo

Alberto lo mandò governatore

ad Alessandria; nella guerra di

Lombardia del 1848 comandò il

primo corpo dell'esercito sardo e

vinse due volte a Goito, dopo di

che fu elevato al grado di ge

nerale d'armata. Colla vittoria di

Governolo segnò una pagina glo

riosa nella storia della sua car

riera militare, e con una sapiente

ritirata salvò l'intero esercito che

aveva dovuto cedere a Somma-

campagna e a Custoza. Cessata

la guerra scrisse una Relazione

delle operazioni militari nella

campagna del 1848. Dopo la sua

morte l'esercito sardo, per sotto

scrizione, gli decretò una statua

in marmo, la quale eseguita dallo

scultore Albertoni è, dopo quella

dell'Italia col medaglione di Ma

nin (opera del Vela),^ miglior

monumento dei giardini pubblici

di Torino.

BECHI (Stanislao). Colon

nello nell'insurrezione polacca del

1863, fucilato dai Russi il 17 di

cembre dello stesso anno nella

città di Wloclawek. Era nato a

Portoferraio nel 1828 da Alessio

Bechi, colonnello di artiglieria, ed

entrò nel corpo dei cadetti del

l'esercito toscano, volgendo l'anno

1843. Nel 1848 si distinse nei

fatti di Curtatone e di Goito, e

venne dal re Carlo Alberto de

corato della medaglia d'argento

al valor militare e nominato uf

ficiale d'artiglieria. Nel 1855 fu

fatto capitano, e nel 1859 mag

giore ed uffiziale d'ordinanza del

generale francese Lapeyrouse, co

mandante la cavalleria del 5° corpo

d'armata operante in Lombardia

sotto la condotta del principe Na

poleone. Rientrato in Toscana ed

ammesso collo stesso suo grado

nell'esercito italiano, ebbe a su

bire una condanna nel forte di

Bard per aver provocato a duello

un suo superiore : questo fatto
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contribuì ad arrestare la sua car

riera militare e fu collocato allo

stato maggiore delle piazze. Dis

gustato da una persecuzione da

lui creduta ingiusta, nel mese di

aprile 1863 rassegno le sue di

missioni ed accorse a prestare il

suo braccio alla insorta Polonia.

Intrepido e coraggioso di sua na

tura, ivi ebbe campo di distin

guersi in vari scontri col nemico,

ma accerchiato dai Russi restò

loro prigioniero; sottoposto ad un

consiglio di guerra per ordine del

generale Berg, fu condannato alla

morte ch'esso affrontò gridando

a più riprese: Viva la Polonia!

BEDIZZOLE. Borgo di Lom

bardia sulla sinistra del Chiese,

il cui castello innalzato nel ix se

colo fu nell'agosto 1485 asse

diato da Alfonso V di Calabria

e difeso bravamente dai fratelli

Averoldi. Esso castello fu anche

espugnato nel 1512 da Gastone

di Foix, e nelle sue vicinanze vi

pose il campo Eugenio di Savoia

l'anno 1704. Il castello di Bediz-

zole fu poi ridotto ad uso di

chiesa come trovasi al presente.

Presso il Ponte delle Nuove, non

lungi da Bedizzole , Giovanni

Aguto, nel 1391, pose in rotta

l'esercito di Giovanni Galeazzo

Visconti.

BEDBJACO. Piccola città o

villaggio dell'antica Gallia Cisal

pina, la di cui posizione è tuttora

oggetto di disputa fra gli storici:

il Cluverio la fissa a Canneto sul-

l'Oglio ; il Mannert, a San Lorenzo

Gua^zone; il d'Anville, a Civi-

dale, ecc. Certo si è che nelle

sue vicinanze furono combattute

due decisive battaglie tra gli eser

citi di tre possenti rivali. La

prima ebbe luogo nell'anno 69

avanti G. C. fra i generali di Vi-

tellio agognante al romano im

pero Cecina e Fabio Valente ,

e quelli di Ottone, e la vittoria

dei Vitelliani fu completa. La

seconda avvenne pochi mesi dopo

tri i vincitori Vitelliani ed An

tonio primo, luogotenente di Ve

spasiano, e in questa rimasero

soccombenti i partigiani di Vi-

tellio; ma fu la prima che si disse

poi dai Romani pugna bedria-

eensis, perché fece maggiore im

pressione sugli animi, essendovi

morto sul campo Ottone, uno dei

più inferociti contendenti, e per

ché Vitellio recatosi dopo qualche

giorno a visitare il campo, ed ac

cortosi che alcuni del suo seguito

non potevano sopportare la vista

nè l'odore dei cadaveri, indirizzò

loro queste ignobili parole: l'odore

di un nemico morto è sempre

grato.

BEGATTO (Forte del). Po

sto a difesa della cinta di Genova,

esso non era dapprima che una

caserma difensiva; ma riconosciu

tasi l'importanza della sua posi

zione avente relazione co'' suc

cessivi forti dello Sperone e del

Castellacelo, che riuniti tra loro

formano una specie di cittadella,

se ne ampliarono i mezzi di di

fesa destinandolo a contenere un

buon nerbo di truppe, così per

sortire all'esterno come per pro

teggere la stessa cinta. Il forte

del Begatto cominciatosi dal go

verno sardo nel 1818, venne con

dotto a termine nel 1829.

BELFIOB. DI PORCILE.

Borgo del Veneto a breve di

stanza dalla sinistra sponda del

l'Adige, rimarchevole perché nel

novembre 1796 vi fu combattuta

un'aspra battaglia tra i Francesi
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c gli imperiali; il generale Mas

sella trovandosi a stretto partito

coll'esercito nemico, risolse per

ultimo espediente di porre il suo

cappello sulla punta della sua

spada, e con breve discorso ani

mare gli irresoluti suoi soldati, i

quali dappoi con tanto impeto in

furiarono sugli Austriaci, che ne

fecero orribile strage; nello stesso

tempo Bonaparte vinceva la bat

taglia d'Arcole.

BELFIORE. Così chiamasi

uno dei forti, posti a difesa del

lato occidentale della piazza di

Mantova. Esso fu eretto nel 1810

con disegno di Chasseloup e con

siste in un'opera a corno fian

cheggiata da quattro batterie in-

nalzantesi sopra le acque del lago,

fette costruire dall'Austria e ri

dotte a compimento nel 1861.

BELFORTE. Borgo dèlie Mar

che sulla sinistra del Chienti, si-

tnato in posizione fortissima ;

quivi nel 1799 si ritirarono al

cune migliaia di montanari del

partito papale, e sostenuti dalle

truppe di Ancona sbaragliarono

un corpo di repubblicani francesi.

BELOIOIOSO. Cospicuo borgo

di Lombardia situato fra il Po e

l'Olona, lungo lo stradale che da

Pavia conduce a Casalpusterlengo

e Cremona. Nel suo territorio

ebbe luogo la sconfitta di Sci

pione, toccatagli da Annibale ,

come pure nel 1800 il passaggio

delle truppe francesi condotte dal

generale Lannes, inseguito dagli

Austriaci guidati da Melas. Nel

castello di Belgioioso alloggiò

Francesco I di Francia dopo la

memorabile battaglia di Pavia

nella quale fu fatto prigioniero ;

e in una lettera che scrisse a

Margherita di Navarra, questo

principe cavalleresco ebbe molto

di che lodarsi della cortesia che

gli usarono gli abitanti di Bel-

gioioso, caratterizzandoli di nobili

e gentili, aggiungendo che in quel

poco tempo che dimorò nel ca

stello, gli avevano quasi fatto di

menticare la sua mala sorte (Vie

privée de Francois I"', roi de

France).

BELGIOIOSO. Famiglia no

bilissima milanese alla quale ap

partennero Alberico prode cava

liere del secolo xt, distintosi in

varie imprese di guerra, ed il

primo che usasse in Italia armare

le braccia e le gambe di ferro,

e portar la buffa all'elmetto ; Lo

dovico, capitano di Francesco I

alla difesa di Pavia, poi gover

natore e capitano generale di

Carlo V nello Stato di Milano ed

anche viceré di Sicilia, morto nel

1530, e Francesco, valoroso ca

pitano al guasto della Mirandola

nel 1550.

BELLANO. Borgo antichis

simo di Lombardia sulla destra

sponda del lago di Como, lungo

lo stradale dello Spluga. Nel 1447

esso venne saccheggiato dai Ve

neziani nel ritorno che fecero da

Bergamo al tempo delle guerre

della repubblica veneta coi signori

di Milano; come pure fu messo

a ruba, a ferro ed a fuoco dalle

truppe alemanne che nel 1629

passavano di colà per recarsi alla

guerra di Mantova.

BELLINO. Villaggio dell'alto

Piemonte nella valle della Va-

raita presso le sorgenti di questo

torrente. Per la sua posizione di

confine colla Francia esso fu

spesso il teatro di guerresche fa

zioni. Addì 18 e 19 luglio 1743

numerose schiere gallo-ispane ca-

Piziotutrio Militare. 5
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pitanate dal Balio di Giory, ve

nendo dal vallone del Lupo, piom

barono improvvise addosso alle

truppe del re di Sardegna, e mal

grado la resistenza di queste, oc

cuparono la cresta dei monti che

dividono il territorio di Bellino

da quello di Ponte Chianale ; più

di quattromila soldati piemontesi

combattendo valorosamente, peri

rono in quella giornata, e il ne

mico impadronitosi delle terre di

Bellino , Casteldelfino e Ponte

Chianale, vi distrussero tutte le

linee di trincera che Carlo Ema

nuele III aveva fatto costrurre

dal colle dell'Elva fino al Mon

viso.

BELLINZONA. Città della

Svizzera italiana, distante 22 chi

lometri da Lugano , situata in

una posizione militare importan

tissima per le strade che vi met

tono capo, cioè la grande strada

del San Gottardo e quella del

San Bernardino. Tre colline l'at

torniano da tutte le parti e la

dominano, sopra ciascuna delle

quali sorge un vecchio castello;

quello a ponente, forse il più ve

tusto, che vuoisi fondato da Giulio

Cesare, fu nel secolo xv ampliato

e restaurato nella forma attuale

dai duchi di Milano, i quali e di-

ficarono gli altri due posti a le

vante, detti l'uno Castel del Mezzo,

e l'altro Castel Corbario. Nel se

colo vi Bellinzona era città assai

forte e fu assediata dai Franchi.

Nel secolo xv fu combattuta

presso le sue mura una sangui

nosa battaglia assai funesta agli

Svizzeri confederati, in seguito

alla quale questa città venne ce

duta a Filippo Maria Visconti.

BELLUNO. Città del Veneto,

sorgente sopra un colle presso

il fiume Piave; nel medio evo era

assai forticata ; nel secolo xm se

ne impadronì Ezzelino da Ro

mano, tiranno di Padova, indi gli

Scaligeri, i Carraresi ed i duchi

d'Austria, nonché i Visconti, sin

ché i Bellunesi stanchi di passare

quasi ogni anno sotto un principe

o l'altro, si diedero spontanea

mente nel 1511 alla repubblica

veneta. Napoleone insignì del ti-

tdlo di duca di Belluno il mare

sciallo Victor.

BELVEDERE. Borgo della

Calabria citeriore, nel cui castello

Roberto Sanguinet, che vi era go

vernatore , sostenne un assedio

contro le armi di Giacomo II re

di Sicilia l'anno 1289.

BELVEDERE DI NIZZA.

Borgo della provincia di Nizza

Marittima nella valle Gordolasca,

presso il quale furono sostenuti

dai Piemontesi, l'8 e 12 giugno

1793, due accaniti combattimenti

contro l'impeto dei Francesi co

mandati da Serrurier, le cui mire

erano quelle d'impadronirsi del

colle di Rauss (v. q. n.); la vit

toria fu singolarmente dovuta agli

artiglieri ed al reggimento Acqui

che difesero le trincee di questo

colle con arte e costanza; un ca

pitano Zino, piemontese, vi spiegò

sommo valore.

BENEVENTO. Città dell'Ita

lia meridionale posta sul pendìo

di una collina che domina due

vallate irrigate dai fiumi Calore

e Sabbato; vuoisi sia stata edi

ficata 437 anni prima di Roma ;

nel vasto suo piano ebbe luogo

l'ultimo conflitto combattuto fra

Pirro e i Romani l'anno 275

avanti G. C. Totila distrusse que

sta città nel 545 dell'era pre

sente, ma i Longobardi la riedi
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ficarono. Il 24 febbraio 1266 fu

nelle sue vicinanze combattuta la

grande e sanguinosa battaglia

detta di Benevento fra Carlo

d'Angiò e il re Manfredi, il quale

tradito dai baroni pugliesi ri

mase sconfitto ed ucciso nel com

battimento. Questa memorabile

battaglia diede il reame di Napoli

all'Angioino, che poi lo rassodò

completamente colla vittoria di

Tagliacozzo, ed ai nostri giorni

essa pose argomento al Guerrazzi

di scrivere quel suo pregevole

romanzo storico che tutti gli Ita

liani conoscono, intitolato appunto

la Battaglia di Benevento.

BENTIVOGLIO. Illustre fa

miglia di Bologna e sovrana di

quella città nel secolo xv. Pre-

tendesi che discendesse da un

figlio naturale di Enzo re di Sar

degna, fatto prigioniero dai Bo

lognesi alla battaglia della Fos-

salta nel 1249. — Giovanni Ben-

tivoglio, capo della fazione dello

Scacchiere, soppiantò nel 1400

Manno Gozzadini e si fece pro

clamare signore di Bologna; l'anno

dopo perdette la battaglia di Ca-

salecchio contro Giovanni Ga

leazzo Visconti, e quindi fu uc

ciso dal popolo ribellato in Bo

logna. Camillo Bentivoglio visse

nel secolo xvi, e fu caro ai due

re di Francia, Enrico II e Fran

cesco II, poi accusato ingiusta

mente dal partito dei Guisa del

l'uccisione del conte di Enghien,

andò in Polonia ed illustrossi nella

guerra contro i Turchi.

BENZONI. Famiglia cremasca

alla quale appartenne quel Ven-

titrino che combattendo contro il

duca di Milano restò suo prigio-

gioniero e tenuto 18 mesi nei

Forni di Monza, poi nella torre

di Milano; il 5 agosto 1435 ce

lebrandosi in questa città grandi

feste ad Alfonso re di Aragona,

e vedendo che tutti i giostratori

milanesi erano stati viuti dai fo-

rastieri, il duca fece cavar dai

ferri il prigioniero Venturino Ben-

zoni perché si azzuffasse col va

loroso don Carlo Gonzaga di Man

tova, e, vintolo, il duca lo ri

meritò col titolo di capitano

restituendogli, insieme alla libertà,

i beni che aveva confiscati alla

suafamiglia. Socino Benzoni, della

stessa casata, si esercitò nella mi

lizia e diventò buon capitano ;

nel 1499, rotta guerra tra Lodo

vico XII di Francia e il Moro

duca di Milano, ei si distinse in

vari combattimenti ed arrestò sul

Piacentino il cardinale Ascanio,

fratello del duca di Milano, dopo

che questi era pure caduto nelle

mani del sire di Francia.

BEOLCHI (Filippo). Milite

valente e gentiluomo alla corte di

Francesco Sforza, ultimo duca dì'

Milano di'questo nome; morì com

battendo alla difesa di Lodi asse

diata dalle truppe di CarloVcapita

nate da Antonio de Leyva nel 1529.

BEOLCHI (Giulio). Spadac

cino milanese assai celebre, ve

nuto in fama nelle prime sue

armi per un duello sostenuto in

pubblico steccato per affare d'o

nore con un milite piemontese,

dal quale uscì vincitore colla

morte del rivale. Sostenne poi

altri duelli in Francia, in Fian

dra, in Inghilterra ove fu fatto

maestro di scherma a quella corte.

Servì Carlo V e suo fratello nella

guerra contro i Turchi e in quasi

tutte le imprese d'Italia. Fu ca

stellano d'Ascoli, poi della ròcca

d'Arona, e morì nel 1578.
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BEOXCHI (Carlo). Uno dei

principali autori della rivoluzione

del 1821 in Piemonte. Era nato

nel 1793 in Arona, e dopo l'esito

infelice di quel movimento emi

grò in Ispagna ove fece parte

della compagnia di Matarò, com

posta unicamente d'italiani c ca

pitanata da Pacchiarotti, la quale

combattè valorosamente contro i

partigiani dell'assolutismo e con

tro i Francesi ch'erano accorsi

in loro aiuto. Beolchi si recò po

scia in Inghilterra, e rimpatriò nel

1849. Arona lo mandò due volte

al Parlamento subalpino, ove se

dette dal 1857 al 1860, e fu al

tamente stimato dal conte Cavour.

Scrisse le Reminiscenze dell'esilio

con uno stile che rammenta quello

delle Mie Prigioni di Pellico.

Nel 1853, sotto il titolo di Vit

torio Ferrero (v. q. n.) o il fatto

di San Salvano, pubblicò la sto

ria di quell'importante episodio

della rivoluzione piemontese e

la vita del capitano che ne era

stato l'eroe principale. Morì a

Torino nel 1867.

BERAUDI(Francesco). Mag

giore nelle milizie regolari della

Toscana, morto a Mantova il 31

giugno 1848 per ferita riportata

combattendo contro gli Austriaci

nella infausta giornata di Curta-

tone e Montanara, 29 maggio

dello stesso anno. Era nato nel

1801 in Boves, presso Cuneo, ed

aveva percorsa la sua carriera

militare nell'esercito sardo, finché

il governo del Piemonte lo spedì

insieme a vari altri a quello della

Toscana per il riordinamento delle

milizie destinate a prendere parte

alla guerra dell'indipendenza.

BER.ETTA (Luigi). Colon

nello comandante il 7° reggimento

di fanteria (brigata Cuneo), morto

gloriosamente sul campo nella

giornata di San Martino il 24 giu

gno 1859, colpito al cuore. Esso

era nato nel 1810 a Ronco, nella

provincia di Vercelli; entrò ca

detto nella brigata Aosta l'anno

1829, e, percorsa la carriera dei

gradi inferiori fino a capitano, fu

nel 1848 mandato a Brescia per

coadiuvare alla formazione di al

cuni battaglioni lombardi ; il go

verno provvisorio gli conferì il

grado di maggiore affidandogli un

battaglione di volontari col quale

fu alla difesa dello Stelvio; poco

dopo venne assunto al comando

del 1° reggimento di linea bre

sciano col grado di colonnello ;

ma caduta la fortuna delle armi

italiane in Lombardia, tornò in

Piemonte alla testa del suo reg

gimento, e passò poscia al co

mando del 9° battaglione provvi

sorio lombardo, indi al 19° ed al

21° fanteria; dopo il disastro di

Novara il colonnello Beretta fu

destinato a comandare il depo

sito degli ufficiali lombardi sta

bilito in Piemonte ; quivi termi

narono i suoi servigi nelle truppe

lombarde, e fu riammesso nel

l'esercito sardo; ma i rapidi avan

zamenti che aveva fatto nel 1848

non gli vennero computati e diede

indietro fino al grado di maggiore

nel corpo dei bersaglieri. Prese

inoltre parte alla campagna di

Oriente qual tenente-colonnello

nel 2° reggimento provvisorio, poi,

tornato in Piemonte, ebbe il co

mando del 7° di linea e la pro

mozione a colonnello che doveva

essere l'ultima per lui. Fino alla

guerra del 1859 ebbe fama di ca

pitano intelligente; a Vinzaglio

ed a San Martino v'aggiunse quella
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di prode soldato, e ne fu rimeri

tato colla croce di Savoia e colla

medaglia d'oro. La sua salma fu

deposta nel cimitero di Rivoltella,

ove a spese della moglie venne

collocata una iscrizione.

BERGAMO. Città della Lom

bardia a 44 chilometri da Milano,

presso i due fiumi Brembo e

Serio, fabbricata in due parti, la

bassa e Yalta città, ed attorniata

da bastioni. Fondata prima di

Roma, fu occupata dagli Etruschi,

poi dai Galli condotti da Bello-

veso, indi dai Romani. Giulio Ce

sare gli diede il titolo di muni

cipio. Crollata la potenza romana,

Alarico ed Attila la devastarono;

si ristorò col dominio dei Longo

bardi ; assoggettata agl'imperatori

fu la prima a levare il vessillo

della lega lombarda, e in un mo

nastero del suo contado (Pontida),

raccolse i deputati delle città ita

liane nel 1167 che detta lega an

davano a stringere. Bergamo servì

poscia ai Visconti, indi ai Suardi,

ai Malatesta e alla repubblica di

Venezia; nel 1796 i Francesi se

ne impossessarono e l'incorpora

rono nella repubblica cisalpina ,

poscia al regno d'Italia. Caduto

Napoleone seguì le sorti de'le

altre città di Lombardia. — Fu

patria di Bartolomeo Colleoni, va

lente condottiero. — I Veneziani

fecero di questa città una delle

loro più importanti piazze di

guerra , siccome quella che di

fendeva la frontiera delle Alpi ,

ed ordinarono la costruzione di

quegli sterminati bastioni in oggi

ridotti a pubblici passeggi, nella

quale si impiegarono oltre trenta

anni.

BER0AMO (Brigata). Ordi

nata con regio decreto 29 agosto

1859 , essa venne costituita il

1° novembre dello stesso anno

con 14 compagnie della brigata

Savona ed altrettante della bri

gata Acqui. Fece la campagna

del 1860-61 di Ancona e bassa

Italia nella 7* divisione coman

data dal generale Leotardi, com

battendo a Fano, Sinigallia, Ca-

stelfidardo, Ancona, San Giuliano

e Gaeta ; fece pure quella del

1866 contro gli Austriaci nella

18* divisione sotto gli ordini del

generale Della Chiesa. Entrambi

i reggimenti ebbero fregiata la

loro bandiera della medaglia di

argento al valor militare per es

sersi distinti a Gaeta il 12 no

vembre 1860.

BERICI. Monti della provincia

di Vicenza al sud di questa città,

assai noti nella storia contempo

ranea per la brillante fazione mi

litare e strenua difesa sostenutavi

il 10 giugno 1848 'dalle truppe

regolari e civiche romane contro

gli Austriaci , le cui forze pre

ponderanti obbligarono il gene

rale Giovanni Durando a segnare

il giorno susseguente la capito

lazione di Vicenza ed a ripassare

il Po. Fu nella difesa dei monti

Berici che rimasero gravemente

feriti Massimo d'Azeglio, il quale

militava nella divisione romana

col grado di colonnello addetto

allo stato maggiore, ed il colon

nello Enrico Cialdini.

BERSAGLIERI (Corpo dei).

Questo corpo di truppa leggera,

la cui fondazione ed organizza

zione è principalmente dovuta al

generale Alessandro La Marmera

(v. q. n.) , venne istituito in Pie

monte il 18 giugno 1836. Sulla

fine del 1842 fu formato in bat

taglione, recato a due battaglioni
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il 23 aprile 1848 ed a cinque il

30 dicembre dello stesso anno ;

addì 10 marzo 1849 gli furono

aggiunti i due battaglioni bersa

glieri della divisione lombarda. Il

10 ottobre esso venne riordi

nato su tre battaglioni , il 10

novembre a cinque, il 14 di

cembre ad otto , il 22 febbraio

1850 a nove, finché il 19 marzo

1852 venne composto di uno stato

maggiore e di 10 battaglioni di

4 compagnie ciascuno e di una

compagnia di deposito. Nel 1856

fu creata la carica d'ispettore

del corpo dei bersaglieri colle at

tribuzioni dei comandanti di bri

gata. Dopo l'annessione della

Lombardia al Piemonte il corpo

dei bersaglieri fu nel 1859 au

mentato a 16 battaglioni, e poscia,

per l'incorporazione dei bersa

glieri della Toscana e dell'E

milia , venne recato a 27 batta

glioni oltre al deposito principale,

e 14 compagnie di deposito, giusta

i1 quadro annesso al regio de

creto 15 aprile 1860. Con altro

decreto 31 dicembre 1861 l'arma

dei bersaglieri venne costituita in

6 distinti reggimenti, ciascuno di

6 battaglioni attivi ed 1 di de

posito ; e con decreto 18 di

cembre 1864 in 5 reggimenti, cia

scuno di uno stato maggiore , 8

battaglioni attivi di 4 compagnie

ed 1 compagnia di deposito. Con

decreto 30 dicembre 1865 fu fissata

una nuova composizione dei reg

gimenti ed abolita la compagnia

di deposito in ciascuno di essi.

Per ultimo, con decreti 2 giugno

e 7 agosto 1866 vennero creati

per le esigenze della guerra di

quell'anno altri 10 battaglioni

(dal 41° al 51°), ma gli ultimi 5

vennero sciolti con decreto 18

settembre 1866. Finalmente il

regio decreto 6 gennaio 1867 pre

scrisse che i 5 reggimenti dei

bersaglieri dovessero constare di

9 battaglioni ciascuno. — I rap

porti della campagna del 1848

non lasciarono modo di precisare

tutti i fatti d'arme ai quali le

singole compagnie di bersaglieri

presero parte; è però indubitato

che quest'arma distinta contribuì

ad illustrare la storia dell'italiana

indipendenza combattendo a Goito,

Monzambano , Borghetto , Pe-

schiera,Santa Giustina, Pastrengo,

Santa Lucia, Calmasino, Corona,

Governolo, Rivoli, Staffalo, Som-

macampagna , Custoza , Volta e

Milano. — Nel corpo di spedi

zione d'Oriente erano 5 batta

glioni provvisori, ai quali tutto il

corpo dei bersaglieri diede il pro

prio contingente : essi presero

parte alla battaglia della Cer-

naja il 16 agosto 1855, ed il

3° battaglione provvisorio fu pure

all'assalto di Sebastopoli. Nelle

guerre combattute in Italia dal

1849 al 1866 varranno i seguenti

appunti storici a dimostrare le

campagne e i fatti d'arme a cui

presero parte i battaglioni dei

bersaglieri in oggi esistenti nel

l'esercito italiano.

1° battaglione.

Campagna del 1849.

Campagna del 1859.

Palestro — San Martino.

Campagna del 1860.

Volturno -Sant'Angelo - Capna.

Campagna del 1866.

Borgoforte.
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2° battaglione.

Campagna del 1849.

Novara — Sforzesca.

Campagna del 1869.

Palestro — San Martino.

Campagna del 1866.

Custoza.

3° battaglione.

Campagna del 1849.

Novara.

Campagna del 1859.

San Martino.

Campagna del 1866.

4° battaglione.

Campagna del 1849.

Novara.

Campagna del 1859.

San Martino.

Campagna del 1866.

Custoza.

5° battaglione.

Campagna del 1849.

Campagna del 1859.

Casale — San Martino.

Campagna del 1866.

Custoza.

6° battaglione.

Campagna del 1859.

Casale — Passaggio della Sesia

Palestro.

Campagna del 1860-61.

Pesaro — Castelfidardo — Ancona

Macerone

San Giuliano — Gaeta — Messina,

Campagna del 1866.

. Custoza.

7° battaglione.

Campagna del 1859.

Passaggio della Sesia — Palestro

Rocca d'Anfo.

Campagna del 1860-61.

Pesaro— Castelfidardo — Ancona

Macerone

San Giuliano — Gaeta — Messina,

Campagna del 1866.

8° battaglione.

Campagna del 1859.

Valenza — San Martino,

Campagna del 1866.

Custoza.

9° battaglione.

Campagna del 1859.

Palestro —Magenta —San Martino,

Campagna del 1860-61.

Perugia — Spoleto — Ciwtella

del Tronto,

Campagna del 1866.

Custoza.

10° battaglione.

Campagna del 1859.

Palestro — San Martino,
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Ponte di Versa.

11° battaglione.

Campagna del 1860-61.

Pesaro— Castelfidardo — Ancona

San Giuliano

Garigliano — Gaeta — Messina.

Campagna del 1866.

Custoza — Borgoforte.

12° battaglione.

Campagna del 1860-61.

Fano — Castelfidardo — Ancona

San Giuliano

Garigliano — Gaeta— Messina.

Campagna del 1866.

13° battaglione.

Campagna del 1866.

Custoza.

14° battaglione.

Campagna del 1860.

Perugia—Ancona—Mola di Gaeta.

Campagna del 1866.

15° battaglione.

Campagna del 1866.

16° battaglione.

Campagna del 1860.

Città di Castello — Perugia

Ancona — Capua.

Campagna del 1866.

Ponte di Versa.

17° e 18° battaglioni

(già 1» e 2» battaglioni bersaglieri toscani).

Campagna del 1859.

Campagna del 1866.

Custoza.

19° battaglione.

Campagna del 1866.

Custoza.

20° battaglione.

Campagna del 1866.

21° battaglione.

Campagna del 1861.

Civitella del Tronto.

Campagna del 1866.

22° battaglione.

Campagna ctel 1860.

Ancona.

Campagna del 1866.

Ponte di Versa.

23° battaglione.

Campagna del 1860.

Ancona.

Campagna del 1866.

Primolano — Borgo — Levico.

24° battaglione.

Campagna del 1860.

Mola di Gaeta.

Campagna del 1866.
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25° battaglione.

Campagna del 1860.

Ancona.

Campagna del 1866.

Borgo — Levico — Vigolo.

26° battaglione.

Campagna del 1860.

Pesaro — Castelfidardo — Ancona.

Campagna del 1866.

27° battaglione.

Campagna del 1866.

Custoza.

28° e 29a battaglioni.

Campagna del 1866.

30° battaglione.

Campagna del 1866.

Custoza.

.31°, 32° e 33' battaglioni.

Campagna del 1866.

34° battaglione.

Campagna del 1866.

Custoza.

35° battaglione.

Campagna del 1866.

Ponte di Versa.

36° battaglione.

Campagna del 1866.

37° battaglione.

Campagna del 1866.

Custoza.

38°, 39°, 40°, 41°, 42°, 45"

battaglioni .

Campagna del 1866.

I battaglioni 24° e 31° coopera

rono alla repressione dei disor

dini occorsi in settembre 1866

nella provincia di Palermo. lì

28° battaglione disperse una turba

di contadini tumultuanti contro la

tassa del macinato che addì 7

gennaio 1869 avevano invasa la

piccola città di San Giovanni in

Persiceto presso Bologna.

BERTOLA (Antonio). Inge

gnere militare di buona fama, vis

suto nel secolo xvn, ed a cui

venne affidata la costruzione del

forte San Carlo a finestrelle, u^

timata poi da suo figlio Giuseppe

Ignazio , che fu capo del corpo

degl'ingegneri e maestro di forti

ficazioni sotto Vittorio Amedeo II.

BESSO (Vittorio Amedeo).

Maresciallo e granilo di Spagna,

nato a Gaglianico nella provincia

di Biella nel 1687 dalla famiglia

dei principi di Masserano. Col

grado di aiutante di campo di

Filippo V trovossi alle fazioni di

Cremona, Luzzara e Guastalla nel

1702 ; combattè valorosamente in

qualità di colonnello di cavalleria

nelle giornate di Almanza, Sara

gozza, Villaviciosa ed Algueira,

e rappresentò l'anzidetto Filippo

alla corte di Torino nel 1743 ,

ma poi fece ritorno a Madrid

dove morì lo stesso anno, la

sciando un figlio per nome Fi

lippo Vittorio Amedeo che ascese
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pure al grado di maresciallo nel

l'esercito ispano; si distinse per

singolari virtù militari e politiche,

e diede prove del suo valore alla

battaglia di Camposanto.

BETTONI (Giovanni Anto

nio). Tenente-maresciallo agli sti

pendi dell'Austria, nato a Bu-

gliaco sul lago di Garda nel 1717,

morto in Ungheria nel 1773 in

fama di valorosissimo capitano e

di uomo di molta virtù; combattè

contro i Turchi a Kroska ed ivi

toccò una ferita per la quale ri

mase privo d'un occhio: nella

battaglia di Lovosistz del 1756,

militando col grado di colonnello,

si rese degno di somme lodi:

come generale di cavalleria sotto

Daun cooperò alla rotta dei Prus

siani ad Hockirten, e confermò

la sua gloria nella giornata di

Matten.

BEVILACQUA. Castello ap

partenente alla famiglia di tal

nome situato presso il canale o

fossa detta della Fratta ad 8 chi

lometri da Legnago nel Veneto.

Nel 1848 esso venne occupato

troppo incautamente da una co

lonna di volontari bolognesi co

mandati dal conte Livio Zambec-

cari, i quali assaliti di repente

il 21 aprile di detto anno dal

reggimento arciduca Sigismondo

e da numerosa artiglieria, dopo

scambiate poche fucilate col ne

mico, i volontari ebbero somma

ventura di poter rivalicar l'Adige

e ripiegarsi sul Po, notevolmente

diminuiti. Il colonnello austriaco

Heingel, per vendicarsi dell'affetto

che la famiglia Bevilacqua por

tava alla causa italiana, fece po

scia devastare dai suoi soldati il

castello ed appiccarvi l'incendio.

BEVILACQUA. Famiglia an

tichissima di Verona, la quale si

sparse tosto a Ferrara, a Mo

dena, a Bologna, a Brescia ed a

Milano, ed ebbe non poca parte

nelle patrie storie, per cui vo-

glionsi ricordare i seguenti per

sonaggi che il nome di questa fa

miglia illustrarono col loro valore.

BEVILACQUA (Ercole). Ca

pitano ferrarese, nato nel 1554,

servì al soldo degli Spagnuoli nella

guerra delle Fiandre, mantenendo

a sue spese una compagnia di ar

mati, ed in tutti gli scontri si

acquistò nome di valoroso. Lo

scoppio di un barile di polvere

l0 rese sì malconcio che dovè la

sciare il servizio militare e tor

nare a Ferrara, dove il duca Al- ~

fonso lo nominò capitano della,

sua guardia e consigliere di guerra.

BEVILACQUA (Camillo), fi

glio del precedente, nato nel 1597.

Militò in Ungheria in qualità di

capitano nelle fanterie spagnuole

presso Ambrogio Spinola ; fu po

scia governatore di Reggio nel

1626, e comandante della caval

leria di detta città e, poco dopo,

spedito mastro di campo in favore

dei Genovesi protetti dagli Spa-

gnuoli contro casa Savoia; tornato

a Reggio, fu eletto consigliere di

Stato e generale della fanteria

del ducato di Modena, e morì in

pensione nel 1645.

BEVILACQUA ( Alfonso ).

Marchese di Fontanile, nato nel

1565 ; fu dapprima paggio e ca

meriere di Alfonso II duca di

Ferrara, e passò al servizio di

Carlo Emanuele di Savoia. Per

il suo valore divenne colonnello,

e nel 1600 passò alla guerra

d'Ungheria contro il Turco; di

Enrico IV fu nominato gentiluomo-

di camera, e dai Veneziani co-
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mandante delie milizie di Brescia, I

Bergamo e Crema : chiamato da |

Paolo V ai servizi della Chiesa,

gli venne conferita la prefettura

delle milizie della Marca d'An

cona, quindi dell'Umbria e di Pe

rugia, col titolo di maestro di

campo, e morì nel 1610.

BEVILACQUA ( Onofrio ).

Capitano di buona fama del se

colo xvn, nato a Ferrara nel 1598.

Fu dapprima cameriere d'onore

del papa Gregorio XV, ma nel

1626 depose la mantelletta e andò

soldato dello stesso papa alla

corte di Spagna. Nella guerra di

Fiandra si trovò al famoso as

sedio di Breda, e furono com

pensati i suoi servigi coll'ordine

di San Jago. Nel 1640 Urbano VIil

10 nominò governatore generale

delle artiglierie pontificie; in mezzo

ai suoi impegni diplomatici e mi

litari coltivò le lettere, e pubblicò

varie opere a Venezia e a Roma,

fra cui un Ragionamento sopra

11 comando , l'uso ed il maneg

gio dell'artiglieria. Morì nel 1680.

BEVILACQUA (Antonio).

Nato nel 1502, ebbe parte alle

guerre della lega di Cambra!, e

seguì Francesco I di Francia,

combattendo contro gli imperiali

all'assedio di Cherasco, che do-

vette.arrendersi dopo la battaglia

di Ceresole; passò poi in Francia,

ove fu capitano di 50 cavalleg-

geri e governatore di alcune terre:

servì quella corte fino alla pace

di Crespy, depo di che militò sotto

Ercole II duca di Ferrara, il quale

era capo supremo delle milizie

della lega del papa Paolo IV con

Enrico II contro Filippo II. Due

anni dopo, fattasi la pace, An

tonio Bevilacqua si ridusse a Ve

rona ove morì nel 1570.

BEVILACQUA (Ippolito).

Paggio alla corte di Vienna sul

principio del secolo xvn, passò a

militare sotto i duchi di Mantova

che lo impiegarono nel 1613 alla

difesa del Monferrato contro Carlo

Emanuele di Savoia. Ritornato a

Mantova fu nominato governatore

della cavalleria di corazze, e morì

di contagio nel 1630.

BEVILACQUA (Giovanni).

Nipote del precedente, nato nel

1622; fu governatore della gente

d'arme di Verona in servizio della

repubblica di Venezia; fu ado

perato nelle turbolenze del Po

lesine in occasione della guerra

di Castro; dal 1645 al 1660 mi

litò nella guerra di Candia; nel

1665 comandò la flottiglia del

lago di Garda e morì nel 1684.

BEVILACQUA (Ercole). Uno

dei consiglieri centumvirali di Fer

rara, sua patria, nato nei 1675.

Militò con distinzione e col grado

di capitano al servizio pontificio

finché divenne colonnello e go

vernatore della città di Cento.

BEVILACQUA (Girolamo).

Sottotenente nel reggimento Pie

monte Reale cavalleria, caduto

combattendo contro gli Austiaci

alla battaglia di Pastrengo il 30

aprile 1848. Era nato a Brescia

nel 1823, figlio al conte Alessan

dro, ed aveva contribuito alla in

surrezione del suo paese contro

la signoria austriaca. La vedova

di lui madre, Carolina, figlia del

conte Bernardino Santi di Bre

scia, ne vendicò la morte colle

armi della pietà, aprendo in Va-

leggio un ospedale per i feriti

italiani, ove essa e la figlia sua

li curavano colle proprie mani.

Carlo Alberto fece coniare una

medaglia in onore di questa egre
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gia donna, morta il 27 settem

bre 1849.

BEZZECCA. Villaggio del Ti-

rolo italiano in val di Ledro, il

di cui possesso fu pertinacemente

contrastato dagli Austriaci il 21

luglio 1866, finché rimase in po

tere dei volontari italiani sotto la

condotta del generale Haugg e di

Menotti Garibaldi comandante il

9° reggimento. Fu nel combatti

mento di Bezzecca che i Garibal

dini ebbero a deplorare la per

dita del tenente colonnello Chiassi

e di altri 800 compagni fra morti

e feriti. Con questo fatto d'armi

ebbe termine la campagna dei

volontari nel Tirolo italiano in

seguito alla stipulazione dell'ar

mistizio.

BIANCAB.DO ( Ugolotto ).

Celebre capitano del secolo xiv

sotto i vessilli di Francesco Car

rara signore di Padova, contro

del quale rivolse poscia le armi

servendo Giangaleazzo Visconti.

BIANCHI(Federico). Barone

e duca di Casalanza, luogotenente

maresciallo austriaco , nato a

Vienna nel 1762 da genitore

oriundo italiano. Nel 1722 fece

parte della spedizione contro i

Turchi come uffiziale ingegnere,

poi si distinse in Italia, finché

nominato maggior generale, co

mandò nella guerra del 1809 una

brigata. A Presburgo si guadagnò

il grado di luogotenente mare

sciallo, e nel 1813 ebbe il co

mando di una divisione, e com

battè a Dresda, a Kulne, a Lipsia.

Capitanò l'esercito austriaco nel

mezzogiorno della Francia, ed

occupò Macon e Lione. Sconfisse

Gioachino Murat alla battaglia di

Tolentino nel 1815, e disfatto in

teramente l'esercito napoletano

entrò in Napoli. Ferdinando I di

Borbone lo nominò duca di Ca

salanza. Disimpegnò le funzioni

di consigliere di guerra a Vienna

fino al 1827, epoca in cui si ri

tirò in un suo podere presso Tre

viso. Morì a Rohitsch nel 1855.

BIANCHINI ( Giuseppe ).

Contadino bolognese, assai noto

per aver illustrato il suo nome

con atti di eroismo e di valore

straordinario nelle guerre di Na

poleone. Semplice granatiere, com

battè in Italia ove mostrossi sem

pre primo agli attacchi ed ultimo

nelle ritirate. Coraggioso fino alla

temerità, narrasi che alla presa

di forte Olivo in Ispagna, slan

ciandosi da solo sui nemici fug

gitivi, inspirasse loro tanto spa

vento, che nove di essi gettarono

le armi e si costituirono prigio- .

nieri. Chiesto dal generale Suchet

quale ricompensa egli bramasse

per questo fatto luminoso, rispose: '

l'onore di essere il primo all'as

salto di Taragona; onore che gli

venne concesso al cospetto di tutto

l'esercito. Alla testa di trenta gra

natieri egli si spinse arditamente

contro le trincee nemiche: ferito,

combattè, vinse e cadde cinto di

gloria nell'interno della piazza il

28 giugno 1811. Lo stesso gene

rale Suchet lasciò scritto a pro

posito di questo valoroso italiano

le seguenti parole : « Invocare

qual premio il primo posto nel

l'assalto, lanciarsi innanzi, e più

volte ferito sulla breccia, ascen

dere con calma invitando gli altri

a seguirlo, è tale atto di eroismo

degno di figurare fra le più cla

morose ricordanze. >

BIANCO (Carlo). Nome assai

noto nella storia della rivoluzione

piemontese del 1821. Nato a To
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rino sullo scorcio del secolo xviii,

entrò nella carriera delle armi e

militò in un reggimento della ca

valleria del re di Sardegna. Av

volto nelle cospirazioni dei car

bonari, fu mandato con missione

segreta a Parigi per intendersi

col comitato direttore della car

boneria. Allorquando scoppiò la

rivoluzione egli era capitano, ma

non tardò a raggiungere il grado

di colonnello, e fece parte della

spedizione dei costituzionali con

tro il generale Latour. Al rove

scio della libertà, il colonnello

Bianco imbarcossi a Genova e volò

in Ispagna per difendervi la co

stituzione, seguito da uno stuolo

di illustri patrioti, i quali forma

tisi in tre corpi dettero a lui il

governo di uno. Dopo le note scia

gure spagnuole, Bianco si recò a

Malta ove apprese che gli erano

stati confiscati tutti i suoi beni

e che era stato condannato a

morte in Piemonte e in Ispagna.

Quivi stampò un interessante opu

scolo intitolato: La guerra per

bande. Nel 1831 si trasferì a Mar

siglia per unirsi a coloro che si

accingevano a correre in soccorso

della rivoluzione nell'Italia cen

trale, ma giunse quando i moti

italiani erano stati repressi.

Ascritto alla Giovine Italia fu

cacciato con tutti i suoi compa

gni dal suolo francese e si recò

con essi in Isvizzera. Nel 1834

fece parte della spedizione di Sa

voia capitanata da Ramorino ed

abortita nel suo primo nascere.

Fallita quell'impresa e discacciati

gli italiani anche dalla Svizzera

ove si erano rifugiati, Bianco si

trasferì a Bruxelles ove visse per

alcun tempo miseramente, finché

una cupa malinconia lo assalse e

10 trasse al suicidio nel 1844.-

Bianco non fu soltanto un ardente

patriota ma benanche un corag

gioso ed intelligente soldato da

cui la patria poteva aspettarsi

utili ed importanti servigi.

BIBBIENA. Borgo della To

scana situato sopra un poggio del

Val d'Arno superiore, a 57 chi

lometri da Firenze. Esso venne

saccheggiato nel 1440 dalle squa

dre di Nicolò Piccinino che bat

tagliava pei Visconti; e nel 1509,

per ordine della repubblica fio

rentina, ne venne smantellato il

castello colle sue mura.

BICOCCA. Piccolo villaggio di

Lombardia appartenente al co

mune di Niguarda distante 5 chi

lometri da Milano. Nel 1522,

mentre i soldati della lega (ita

liani, tedeschi e spagnuoli) guer

reggiavano contro i Francesi per

cacciarli d'Italia, Prospero Co

lonna, condottiero dei primi, te

mendo Milano in pericolo, per

una marcia disegnata ad altro

scopo dal nemico verso Arona sul

lago Maggiore, corse ad accam

parsi presso questo villaggio, e

quivi i due eserciti, capitanati, i

Francesi da Odetto di Foix vi

sconte di Lautrec, appiccarono

vivissima battaglia il 22 aprile,

in cui i Francesi s'ebbero, insieme

agli Svizzeri, la peggio. Costoro,

che colla loro indisciplinatezza e

i1 tumultuoso chiedere delle pa

ghe erano stati cagione di quel

conflitto intempestivo e fuori di

ogni disegno del Lautrec , la

sciarono 3,000 uomini sul campo,

tra i quali 22 uffiziali ed il loro

colonnello de la Pierre; indi, il

giorno susseguente , allorquando

il visconte meditava un nuovo as

salto ai- trinceramenti e sul ca



■■e 78 B1R

stello della Bicocca, essi ritrae-

vansi disordinatamente dall'eser

cito fuggendo in patria. Lo

sgombramelo della Lombardia

dai Francesi, con sola eccezione

delle cittadelle di Milano, No

vara e Cremona, fu l'immediata

conseguenza di questa famosa

giornata, a cui dal luogo rimase

il nome di battaglia della Bicocca.

BICOCCA. Piccolo villaggio

distante due chilometri da No

vara presso il quale furono de

cise le sorti della infausta batta

glia combattuta fra l'esercito sardo

e gli Austriaci il 23 marzo 1849.

BIDASIO (Giuseppe). Colon

nello del genio assai distinto nelle

guerre napoleoniche. Era nato ad

Alzano, nella provincia di Ber

gamo, l'anno 1777, ed aveva rice

vuto la sua prima educazione

nella scuola militare di Verona

dipendente dalla repubblica di

Venezia. Nel 1796 si fece cornetta

nei dragoni, e l'anno dopo fu

ammesso come tenente nella le

gione veneta; fece le campagne

del 1798 e 99 in Italia, ricove

rando poscia in Genova, ed ivi

rimanendo rinchiuso nel memo

rando assedio ; fu professore alla

scuola militare di Modena e di

rettore di quella di Pavia durante

il regno d'Italia ; morì nelle adia

cenze di Modena ove aveva fer

mata sua stanza dopo la caduta

di Napoleone.

BIGLIA (Antonio). Generale

al servizio dell'imperatore d'Au

stria, nato a Milano sul principio

del secolo xvn. Alla battaglia di

Praga si distinse per sommo va

lore combattendo alla testa di

4,000 cavalli; alla espugnazione

di Castelnuovo in Ungheria ebbe

il comando di una metà dell'eser

cito, e fu a lui attribuita la vit

toria del Bosco di Norimberga.

BINASCO. Borgo della Lom

bardia a metà circa dello stra

dale che da Pavia conduce a Mi

lano. I suoi abitanti si levarono

in armi nel 1796 contro i soldati

francesi; Bonaparte volendo dare

un terribile esempio nella sua

prima comparsa in Lombardia,

abbandonò il borgo alla discre

zione delle sue soldatesche, le

quali dopo averlo saccheggiato lo

incendiarono quasi tutto il 21 mag

gio di detto anno, e molto tempo

trascorse prima che Binasco si

riavesse da quella rovina.

BIB.AGO. Antica famiglia di

Milano, ricca di prodi guerrieri

e di altri uomini celebri. Corrado

suo capo stipite apparteneva al

l'ordine dei capitani e valvassori ;

servì la patria combattendo per

la libertà fino dal tempo di Fe

derico Barbarossa. Nel 1196 fu

fatto capo dei Milanesi nella

guerra che si era accesa contro

i Comaschi, ma fu ucciso a tra

dimento da un sicario spedito nel

l'accampamento dei Milanesi a

Brignano.

BIRAGO ( Lampugnano ).

Procuratore del duca Filippo Ma

ria Visconti, poi partigiano e ca

pitano della repubblica in Milano

che durò dal 1444 al 1447. Di

venne poscia distinto nelle let

tere, e caduta Costantinopoli nelle

mani dei Turchi, Nicolò V lo in

caricò del piano di una nuova

crociata; ma per la morte di

questo pontefice la cosa non ebbe

più effetto. Scrisse un'opera, Stra-

tegicon adversus turcos, che giace

tuttora inedita nella biblioteca va

ticana e in quella di Torino e di

Verona; colla quale opera pro
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chi di formare un esercito tutto

italiano, e si procacciò molta

fama ; infatti in essa Birago trattò

di tuttociò che appartiene alla

guerra e delle qualità indispen

sabili ad un buon capitano. Morì

nel 1472 e fu reputato tra i mi

gliori scrittori militari del suo

tempo.

BIRAGO (Andrea). Capitano

della repubblica milanese dopo la

morte di Filippo Maria Visconti,

fu impiegato nella guerra contro

i Veneziani, ma la eticità dei Mi

lanesi in chiamare Francesco

Sforza al comando delle loro armi,

il quale vantava diritti alla suc

cessione del ducato, fu causa che

la repubblica milanese cadesse

per innalzare la dinastia Sforza.

Andrea fu uuo dei più caldi par

tigiani del nuovo duca che lo in

viò ambasciatore ai Veneziani, e

poscia condottiero di 3,000 ca

valli per tenere in dovere gli

Alessandrini; mori nel 1455.

BIRAGO (Pietro). Condottier

d'armi sotto Lodovico il Moro e

poscia al servizio di Francia in

Lombardia. Nel 1528 era gover

natore di Pavia per l'imperatore

Carlo V, e si difese valorosamente

all'assalto dato a quella città dal

duca di Urbino e dal conte di

Saint-Paul, ma invano, e morì in

quell'assalto colpito da un'archi-

bugiata.

BIRAGO (Andrea). Fratello

del precedente ed uno dei per

sonaggi più preponderanti alla

corte degli Sforza. Lodovico il

Moro lo nominò capitano e com

missario generale della darsena

di Pavia; ma egli contraccambiò

il suo principe col tradimento,

abbracciando con disonore il par

tito di Francia ; ma cacciati i

Francesi dalla lega italiana, Bi

rago tornò al servizio degli Sforza,

se non che Massimiliano pubblicò

nel 1513 il bando contro tutti i

Lombardi che avevano preso par

tito per i Francesi. Andrea vi fu

compreso, passò anima e corpo a!

servizio della Francia e combattè

in tutti i fatti d'Italia, commet

tendo ben anche molti misfatti.

BIRAGO (Giangiacomo Ga

leazzo). Castellano della fortezza

di Pandino nel 1481 per Lodovico

il Moro. Militò per la Francia in

Italia da buon guerriero, finché

abbandonato quel vacillante po

tere si pose sotto il più possente

di Carlo V, che lo nominò consi

gliere di guerra e governatore del

castello di Pavia; ma presa que

sta piazza dai Veneziani collegati

coi Francesi, e concesso ai militi

italiani di tornare alle loro case,

il Birago vi ritornò egli pure, e

morì nel 1540.

BIRAGO (Lodovico). Celebre

capitano al soldo di Francesco I

re di Francia nella guerra contro

Carlo di Savoia nel 1536. In un

fatto d'armi fra Cavour e Cardò

conquistò nove vessilli e fu no

minato perciò colonnello. Avendo

preso d'assalto Verolengo, il re

glie lo diede in feudo. Nel 1542

s'impadronì di Verrua, e nel 1544

rimase gravemente ferito alla bat

taglia di Ceresole; nel 1552 volle

tentare l'assalto del castello di

Milano, ma non essendogli riu

scito, ritornò alla guerra in Pie

monte, dove si rese celebre per

le sue imprese militari, fra le quali

la difesa di Santhià da lui so

stenuta nel 1554 contro il duca

d'Alba. Morì nel 1572 a Saluzzo

dove era stato fatto governatore.



BIRAGO (Carlo). Fratello del

precedente, passò giovanissimo a

militare sotto i vessilli di Francia,

e si distinse nella guerra di re

ligione contro gli Ugonotti; i suoi

servigi furono largamente ricom

pensati da Francesco I. Succe

dette al fratello nel marchesato

di Saluzzo l'anno 1572, e fu am

ministratore degli Stati d'Italia

soggetti alla Francia. Costretto

dal maresciallo Bellegarde ad ab

bandonar Saluzzo, fissò sua stanza

in Torino, ove morì dopo il 1580.

BIRAGO (Gian Tommaso).

Colonnello di cavalleria al ser

vizio di Francia nelle guerre del

secolo xvn; rimpatriato militò per

la casa di Savoia, fu gentiluomo

e primo scudiere di corte, e morì

nel 1686 d'anni 86.

BIRAGO (Giuseppe Maria

Filiberto). Colonnello nei cara'-

binieri Savoia cavalleria, reggi

mento che portò per qualche

tempo il suo nome nelle guerre

di Carlo Emanuele III contro la

Francia sino alla pace di Aquis-

grana; morì nel 1779.

BIRAGO (Augusto Renato).

Conte di Borgaro, servì con di

stinzione nelle truppe del duca di

Savoia, delle quali divenne gene

ralissimo nel 1744. Prese parte a

tutte le guerre dei principati di

Vittorio Amedeo II e di Carlo

Emanuele III, ed ebbe fama di

prode soldato.

BIRAGO (Ignazio Renato

Camillo). Nato nel 1721 a Torino,

servì nel 1743 nella guerra con

tro i Gallo-Ispani, e ridusse alla

resa il castello d'Asti. Dopo aver

percorsi tutti i gradi della milizia

fu nominato nel 1781 comandante

supremo dell'artiglieria piemon

tese alla quale rese grandi ser

vizi come militare e come archi

tetto. Gran parte dell'arsenale di

Torino, alcune caserme per la

fanteria nella stessa città, la villa

del principe Maurizio di Savoia

in Agliè e vari altri edifici furono

fatti con disegni suoi. Trovandosi

alle sue occupazioni nell'arsenale

di artiglieria, venne colpito da

una tavola in una gamba, e fu

cagione della sua morte avvenuta

nel 1783.

BIRAGO ( Amedeo Gian

carlo ). Colonnello nelle milizie

reali di Francia all'epoca della

rivoluzione , servì poscia sotto

l'impero napoleonico e resse il

governo della provincia o regno

di Leon durante la guerra di

Spagna; fu comandante militare

del dipartimento della Loira, e al

ritorno dei Borboni, nel 1814, fu

mandato governatore a Grenoble

ove morì.

BIRAGO ( Angelo Sisto ).

Nato nel 1759, militò dapprima

in qualità di sottotenente nel reg

gimento fanteria Saluzzo, poi te

nente, capitano e maggiore ; fece

parte delle truppe destinate alla

difesa delle frontiere del Pie

monte contro i Francesi, e si di

stinse con coraggio a Cassione,

a Sospello, al Molinetto ed al

colle di Rauss, dove le armi pie

montesi s'illustrarono per brillan

tissimi fatti di guerra. Soprag

giunte le guerre napoleoniche, il

Birago vi prese gran parte, e fu

comandante di alcune piazze in

patria e alla custodia di Ra

venna. Fatto prigione nel 1799

fu mandato in Ungheria, e resti

tuito l'anno appresso dopo la bat

taglia di Marengo. Combattè in

Ispagna; dopo la caduta di Na

poleone fu fatto tenente colon
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nello, comandante la piazza di

Savigliano, ed in ultimo della pro

vincia di Saluzzo, ove morì nel

1827.

BIRAOO (Federico Pietro).

Fratello di Angelo Sisto, nato a

Torino nel 1761, fece tutte con

distanziane le campagne contro i

Francesi, e poscia servì nelle

guerre napoleoniche; dopo il 1814

fu fatto tenente colonnello e

l'anno appresso comandante della

provincia di Thonon in Savoia ;

morì a Torino nel 1831.

B1B.AGO (Federico Renato).

Nato in Ivrea nel 1762, fu edu

cato all'Accademia militare di To

rino ed entrò sottotenente nel

reggimento dei fucilieri fanteria

Aosta, poi divenne capitano nel

reggimento marina. Militando con

tro i Francesi si trovò alla di

fesa di Dogo nel 1796, ivi ri

mase ferito gravemente da un

colpo di baionetta e da tre palle

nemiche, e venne fatto prigioniero;

Bonaparte che si trovava col suo

quartier generale alla Cosseria

gli testimoniò personalmente la

sua più grande ammirazione e ad

un tempo il suo rammarico nel

vederlo così malconcio. Birago non

potè più continuare il servizio

militare, e morì nel' 1814.

BIRAGO (Carlo). Ingegnere

militare , inventore dei celebri

ponti da campagna introdotti nel

l'esercito austriaco nel 1828. Nato

nel 1792 a Cascina d'Olmo presso

Milano, fu per qualche tempo

geometra del catasto ed insegnò

matematiche nella scuola dei gua

statori in Milano. Diede opera

alla costruzione delle fortifica

zioni di Linz e di Brescello, e

morì nel 1845.

BISACCIONI (Maiolino).No-

Dizionario militare.

bile ferrarese, distintosi nelle let

tere e nelle armi. Nato nel 1582,

morto a Verona nel 1663 ; guer

reggiò in Ungheria sotto Ferdi

nando Gonzaga, fu governatore

di Trento, si trovò come luogo

tenente generale all'assedio di

Vienna nel 1618, e scrisse varie

opere, tra le quali sono da ricor

dare le Memorie sulle guerre di

Allemagna dall'anno 1633 al 42;

le istorie delle guerre civili di

questi tempi, cioè d'Inghilterra,

Catalogna, Francia, ecc., dal 1653

al 55.

BISAGNO. Torrente, a secco

per buona parte dell'anno , il

quale ha le sue fonti al colle

della Scoffera nell'Appennino Li

gure; scorre per Struppa, Mola-

sana e Staglieno e va a scaricarsi

nel mare fra le colline d'Albaro ed

i terrapieni di Genova. La vallata

deV Bisagno è divisa da quella

del torrente Polcevera da un con

trafforte eccessivamente stretto

alla cresta, il quale, biforcandosi,

apre nel mezzo quella piccola

valle nella cui parte inferiore è

assisa Genova. Dieci forti , cioè

San Giuliano, San Martino d'Al

baro , Santa Tecla , Richelieu ,

Ratti, Quezzi, il Diamante, i Due

Fratelli, il forte Pouin ed una torre

occupano i culmini delle alture

sulle due rive del Bisagno, in

modo che una numerosa guarni

gione potrebbe manovrare offen

sivamente per le valli da essi do

minate contro un nemico che

minacciasse assalire Genova dal

lato orientale.

BITONTO. Città della Terra

di Bari, a 15 chilometri da questa

città, e pressoché alla stessa di

stanza dall'Adriatico. Dopo la

metà del secolo x fu presa dai

e
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Saraceni. Nelle moderne storie

essa è ricordata per la famosa

battaglia che fu combattuta nelle

sue vicinanze addì 25 maggio

1734, in forza della quale Carlo III

di Borbone divenne re di Napoli.

La battaglia di Bitonto vinta

dagli Spagnuoìi sopra gli Au

striaci fu diretta in persona dallo

stesso Carlo HI, in allora infante

di Spagna , ma vi contribuirono

maggiormente i generali Monte-

mar, spagnuolo, e Francesco d'E-

boli di Castropignano, napoletano.

BOCCANERA. Famiglia ge

novese, fatta illustre nelle patrie

storie dal valore di alcuni suoi

membri. Simone fu il primo doge

di quella repubblica nel 1339 ;

combattè i Doria e gli Spinola

che avevano usurpata la suprema

autorità , nè gli furono meno

acerbi avversari i Grimaldi e iFie-

schi, capi diparte guelfa; con tutti

questi interni dissidii, Simon Boc

canera combattè e vinse i Turchi,

i Tartari e i Saraceni di Spagna.

Ridotto finalmente a scendere a

patti coi nobili, rinunziò la di

gnità suprema nel 1344 e visse

esule a Pisa fino al 1351 ; rim

patriato, cacciò i Visconti di Mi

lano, che durante la sua assenza,

chiamati in soccorso dei Geno

vesi, la facevano da padroni ; fu

di nuovo eletto doge e morì di

veleno nel 1363. — Egidio, suo

fratello , valentissimo in armi ,

mandato da Simone in soccorso

di Alfonso, re di Castiglia, ebbe

due gloriose vittorie contro il re

di Marocco e gran parte nella

espugnazione di Algesiras, per

cui meritò il titolo di ammiraglio

di Castiglia e conte di Palma.

Militando sotto Enrico II vinse

gl'Inglesi e i Portoghesi; morì nel

1372 in fama del più gran capi

tano d'armata navale del se

colo xiv.

BOCCAPIANOLA (Lucio).

Cavaliere gcrosolomitano ed uno

dei più valorosi capitani del suo

tempo. Nato a Napoli in sulla

fine del secolo xvi, si distinse in

varie imprese di guerra ed acqui-

stossi il grado di mastro di campo;

nel mese di luglio 1636, trovan

dosi all'assedio di Vercelli, volle

uscire dalla città ad esplorare il

campo nemico e venne colpito da

un'archibugiata che fu causa della

sua morte.

BOCCHETTA. Monte eleva

tissimo dell'Appennino Ligure, il

cui passo è uno dei punti stra

tegici più importanti dell'Italia

superiore ed una chiave per cui

si può penetrare dalla riviera del

Genovesato in Piemonte ed in

Lombardia. Questo passaggio

venne un tempo difeso da ridotti

e da batterie cui forzarono gli

imperiali nel 1746 quando mos

sero a Genova ; le truppe fran

cesi lo valicarono nel 1796 ed

ivi si mantennero sino al termine

del 1799, a malgrado della scon

fitta sofferta alla battaglia di

Novi. Gli Austriaci però, capita

nati da Hoenzollern , il 9 aprile

1800, s'impadronirono della Boc

chetta, togliendo ai Francesi sette

batterie di grossa artiglieria.

BOFFALORA. Villaggio con

siderevole di Lombardia sulla si

nistra del Ticino, attraversato

dalla grande strada che da To

rino conduce a Milano. Nel 1245

i Milanesi diedero quivi battaglia

ad un esercito dell'imperatore

Federico II, il quale volendo tra

passare il Ticinello, per il valore

delle milizie lombarde venne com
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il 1° giugno 1800 il generale au

striaco Laudon fu battuto e re

spinto dall'avanguardia francese

incaricata di facilitare il passo del

Ticino al restante dell'esercito.

Il magnifico ponte di Boffalora fu

costrutto dal 1809 al 1828 a spese

comuni dell'Austria e della Sar

degna, e costò 3,28 1,000 lire. Nelle

guerre del 1848 e 49 esso fu uno

(lei punti più importanti della

frontiera che i Piemontesi e gli

Austriaci passarono a vicenda.

Il 29 aprile 1859 l'avanguardia

degli Austriaci lo varcò per en

trare in Piemonte, e vi stabilirono

una fortissima testa di ponte sulla

riva destra del Ticino ; nel riti

rarsi nel giugno successivo ten

tarono di minarlo e farlo saltare

in aria, ma non riuscirono, e solo

ne guastarono un arco. I grana

tieri e gli zuavi della guardia im

periale, sotto gli ordini del ge

nerale Regnault de Saint-Jean-

d'Angély, e comandati dallo stesso

Napoleone III, lo passarono il

4 giugno, mentre il generale Mac-

Mahon, col suo corpo, parte dei

Piemontesi e i 'volteggiatori della

guardia, traversava il Ticino più

sopra per dirigersi su Magenta.

Boffalora cadde in potere dei

Francesi, ma l'imperatore vi fu

trattenuto a lungo dagli Austriaci

che vi si trovavano numerosi, e

fu d'uopo di tutto lo slancio dei

granatieri della guardia imperiale

per mantenersi in possesso del

ponte sul Naviglio Grande, che

fu più volte preso e ripreso. Il

ponte di Boffalora, su cui passa

anche la ferrovia, venne ristau-

rato nel 1860 coll'ingente somma

di lire 369,500.

BOGINO ( Giovanni Bat

tista ). Gran cancelliere di Vit

torio Amedeo, poi ministro di

Stato di Carlo Emanuele, re di

Sardegna. Nato a Torino nel 1701,

riuscì di grande utilità al suo

paese nella guerra con la Francia

del 1742, e poscia pel valor suo

nelle trattazioni politiche. Morto

Carlo Emanuele, cadde in disgra

zia, e coraggiosamente sopportò

la sventura fino al tempo della

sua morte che seguì in Torino

nel 1784. Il Piemonte fu a lui

debitore del ristauramento delle

scuole del genio e dell'artiglieria.

BOJARDO (Gherardo). Uno

dei più potenti signori di Reggio

ed uno dei migliori capitani della

fazione guelfa della sua città ;

come tale contribuì alla proscri

zione dei Ghibellini nel 1311, ma

nel 1 329, combattendo a Rubbiera,

fu da loro fatto prigioniero; morì

dopo il 1334.

BOJARDO(Selvatico). Figlio

del precedente e signore di Rub

biera, eccettuato il castello che

apparteneva al comune di Reg

gio; egli però s'impadronì colle

armi anche di quello nel 1354 e

lo consegnò ai Visconti di Mi

lano per un'annua pensione, ma

verso il 1362 scacciò da Rubbiera

le milizie di Barnabò Visconti, e

vi introdusse quelle della lega

guelfa; dopo cotest'epoca fu con

dottiero sotto i Carraresi, poscia

di Nicolò marchese d'Este, dal

quale fu armato cavaliere ; esulò

con esso marchese da Reggio per

avervi trionfata la parte ghibel

lina, e proseguì militando per gli

Estensi in tutte le guerre che eb

bero luogo contro i Visconti, con

tro Francesco da Sassuolo ed altri.

BOJARDO (Gherardo). Figlio

di Selvatico, fu capitano di buona
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fama sotto i vessilli di Francesco

da Carrara, signore di Padova, e

10 seguì nelle guerre contro i Vi

sconti, contribuendo con ciò a

renderlo padrone di Reggio.

BOJARDO (Feltrino). Con

dottiero d'armati al soldo di casa

d'Este nelle guerre destatesi dopo

la morte di Giangaleazzo Visconti,

duca di Milano. Nel 1409 fu go

vernatore di Reggio, seguì Ni

colò 111 d'Este a Gerusalemme,

dalle cui mani fu cinto del cin

golo militare. Adoperato in tutti

gli affari pubblici e militari in fa

vore sempre degli Estensi, fu da

questi colmato d'ogni sorta di

onori e regalato di benefizi.

BOLDRINI (Cesare). Colon

nello dei carabinieri, morto com

battendo contro gli Austriaci alla

difesa di porta Galliera in Bolo

gna, sua patria, l'S maggio 1849.

Nato nel 1785, imprese la car

riera militare nelleguarilie d'onore

del viceré d'Italia, e nel 1806

ebbe grado di ufficiale nei cac

ciatori a cavallo; si distinse dap

prima alla battaglia di Jena e

successivamente nella guerra di

Polonia combattendo ad Eylau e

Friedland, sicché dopo la presa

di Danzica fu scelto dal generale

Lannes per suo ufficiale d'ordi

nanza. Scampato nel 1807 dal

l'agguato leso al suo reggimento

da un corpo di Cosacchi nella pa

lude di Guttstadt,Boldrini fu fatto

* tenente l'anno dopo, nel reggi

mento Principe, e capitano del

2" cacciatori volgendo l'anno 1810.

Espertissimo nell'arte ippica ebbe

i1 comando della scuola di caval

leria di Lodi, ma ritornò ben

presto alle fatiche del campo ;

fece le campagne di Sassonia e

di Russia, combattè eoa valore

a Lutzen e a Bautzen, e alla ras

segna di Dresda Napoleone lo

decorò della Corona Ferrea. Com

preso fra i capitolati di Culma ei

venne relegato in Ungheria fino

alla caduta dell'impero napoleo

nico; il governo austriaco lo am

mise nelle sue file, e fatalmente

si trovò a combattere contro gli

Italiani guidati da Murat alla

guerra dell'indipendenza; il ge

nerale Bubna lo ebbe in molto

pregio e fecelo suo aiutante di

campo. Ritiratosi dal servizio nel

1841 e ridottosi in patria, Bol-

drini profferì la sua spada alla

repubblica romana nel 1849, che

gli affidò il comando dei carabi

nieri di Bologna pochi giorni

prima che gli Austriaci assedias

sero la città.

BOLOGNA. Città capo-luogo

della divisione militare da cui

dipendono le provincie di Bolo

gna, Ferrara, Forlì e Ravenna.

È situata tra il Reno ed il Sa

vena ed è contornata da mura

per le quali si entra da 12 porte.

Anticamente chiamossi Félsina e

fu colonia romana. Fu assediata

ma non presa da Alarico; rispar

miata dalle devastazioni di Attila;

nella guerra tra Federigo I e la

lega lombarda, Bologna si ac

costò a questa e combattè pure

contro Federigo II, del quale fece

prigioniero il figlio Enzo alla

battaglia di Fossalta nel 1249 ;

la guerra dei Bolognesi contro i

Modenesi che erano del partito

imperiale, fu eternata dal Tassoni

nella Secchia rapita. Le fazioni

guelfe e ghibelline rovinarono la

libertà di Bologna come di tante

altre città italiane. — Bonaparte

vi entrò nel 1796; nel 1815 il

generale Stefanini, in nome del
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l'Austria, la restituì al governo

del papa. Nel 1831, in seguito alla

sollevazione delle Romagne, Bo

logna fu di nuovo occupata dagli

Austriaci che vi rimasero fino al

1838. — Nell'agosto 1848, dopo

i1 rovescio delle armi piemontesi

in Lombardia, il maresciallo Wel-

den si accostò con un corpo

d'esercito alle sue mura ed oc

cupò le porte di Galliera, Lamme

e San Felice, se non che il giorno

8 di detto mese parecchi ufficiali

essendosi dati a scorazzare le vie

della città con modi provocanti,

ed attaccata briga con alcuni cit

tadini, il popolo bolognese corse

d'un subito alle armi e respinse

gli Austriaci dai giardini della

Montagnola e da porta Galliera,

facendo loro soffrire gravissime

perdite ; in piazza della Monta

gnola, sulla casa Rizzoli, fu col

locata un'iscrizione in marmo rela

tiva a questo glorioso fatto d'armi,

coi nomi dei 25 cittadini che

ivi perdettero la vita. — Nella di

fesa tentata nel maggio 1849, i

Bolognesi, soverchiati da forze pre

ponderanti, dovettero scendere a

patti col generale Wimpfen che

l'occupò. — Il generale Fanti,

mentre comandava nel 1860 l'eser

cito della lega nell'Italia centrale

e reggeva il ministero della guerra,

volle fare di Bologna un gran

campo trincerato, ed è tuttora

considerata come piazza forte di

prim'ordine.

BOLOGNA (Brigata). Col

concorso dei volontari romagnoli

e veneti formossi in Bologna il

12 giugno 1859 un reggimento di

fanteria che fu denominato 21°

(brigata Vittorio Emanuele), ed

alla cui organizzazione venne de

stinato il colonnello Ferdinando

Pinelli (v. q. n.). Aggiuntovi il

22° reggimento, la brigata fu co

stituita il 1° ottobre dello stesso

anno e le fu dato il nome di

Bologna. Al 1° gennaio T860 i

due reggimenti assunsero i numeri

di 39" e 40° fanteria, e tali pas

sarono a formar parte del regio

esercito in seguito al decreto di

annessione del 25 marzo 1860.

La brigata Bologna fece la cam

pagna di Ancona nel 1860 colla

divisione di riserva comandata

dal generale De Savoiroux, e si

trovò all'espugnazione di quella

città; la 2* e 3* compagnia del

39° reggimento presero pure parte

all'assedio di Civitella del Tronto

nel 1860-61. Entrambi poi i reg

gimenti fecero in ultimo la cam

pagna del 1866 contro gli Au

striaci nella 13' divisione attiva

comandata dal generale Mezza-

capo.

BOLSENA. Città dell'Umbria

sulla sponda del lago di Bolsena ;

era l'antica Volsinium degli Etru

schi, la quale sostenne diverse

guerre con Roma ; il console

M. Fulvio Fiacco assediolla e se

ne rese padrone 1' anno 266

avanti G. C.

BOLZANO. Città del Tirolo

italiano posta sulla riva sinistra

dell'Adige. Druso ivi ottenne vit

toria sui Rezii, e vi fu posta una

stazione militare col titolo di

ponte di Druso; più tardi Bolzano

fu soggiogata dai Goti, dai Lon

gobardi e dai duchi di Trento, ai

quali ultimi ne fece dono l'impe

ratore Corrado.

BOMBARDA. Nome dato per

lungo tempo al pezzo d'artiglieria

col quale si lanciavano palle di

pietra o di ferro ; vuoisi che nel

1311 si facesse uso delle prime
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bombarde a fuoco all'assedio di

Brescia ed a quello di Forlì nel

1326. I Veneziani nel 1380 si

servirono di due bombarde chia

mate la Trevisana e la Vittoria,

colle quali lanciavano palle da

140 a 200 libbre.

BONA. Eroina italiana del se

colo xv ; pasceva le pecore nella

Valtellina, quando Pietro Bru-

noro, condottiero, la vide e gli

piacque; vestitala in divise mili

tari che molto si addicevano ad

una certa nobile fierezza della

giovane, la menò a combattere

per Francesco Sforza contro Al

fonso di Napoli. Bona trattò poi

col Senato veneziano per la con

dotta della compagnia di Bru-

noro ai servigi della repubblica.

Il capitano riconoscente la tolse

in moglie. Essa fece stupende

prove a fianco del suo consorte

nella guerra dei Veneziani contro

Francesco Sforza; s'illustrò in un

col marito nella lunga e vigorosa

difesa di Negroponte contro i

Turchi. Ivi Brunoro morì, e Bona

ritornava a Venezia, quando nel

viaggio mancò di vita l'anno 1466

sulle coste della Morea, lasciando

due figli ed un nome immortale.

BONACOSSI ( Passerino ).

Uno dei più destri politici ed uno

dei più valorosi capitani d'Italia

del secolo xiv. Apparteneva ad

una famiglia potente di Mantova,

ma la sfrenatezza di suo figlio

Francesco portò entrambi a per

dizione; i Gonzaga fecergli guerra

chiamando il popolo alle armi nel

1328, e Passerino morì combat

tendo valorosamente nelle file dei

Ghibellini del cui partito era an

che uno dei più strenui campioni.

BONAPARTE (Girolamo).

Ultimo dei fratelli sopravvissuti

a Napoleone, nato in Ajaccio nel

1784, morto a Parigi nel 1860.

Imprese la carriera militare nella

marina prendendo parte col grado

di luogotenente di fregata alla

spedizione di San Domingo sotto

il generale Ledere.ANuova-York

celebrò il suo primo matrimonio

che fu poscia dichiarato nullo da

Napoleone. Nominato capitano di

vascello, condusse nel 1806 una

squadra di otto legni di linea alla

Martinica, e fu promosso, al ri

torno, al grado di contrammira

glio. L'anno seguente lasciò il

servizio di marina per comandare

un corpo ausiliario di bavaresi e

vurtemberghesi , alla testa del

quale occupò nella campagna di

Prussia la provincia di Slesia.

Eletto generale di divisione alla

pace di Tilsitt, sposò nel 1807 la

figlia del re di Wurtemberg e fu

collocato sul trono di Vestfalia,

reame creato espressamente per

lui. Chiamato nel 1812 al comando

di un corpo di truppe germaniche,

si distinse ai combattimenti di

Otrowno e Mohilew ; ma valente

soldato anziché abile capitano, si

lasciò sorprendere a Smolensko,

con grave danno di un'operazione

militare importantissima, di ebe

fu relegato a Cassel. Costretto a

ritirarsi poco appresso davanti i

Russi, il principe Girolamo riunì

un corpo di truppe francesi e

rientrò in Vestfalia, d'onde uscì

poi frettolosamente all'annunzio

della battaglia di Lipsia. Durante

l'impero dei cento giorni ebbe un

comando nella campagna del Bel

gio, fu ferito al combattimento di

Hougoumont e fece a Waterloo

prodigi di valore, non abbando

nando il campo di battaglia se

non allorquando ogni speranza
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castello di Baimbourg presso

Vienna, a Trieste e a Firenze.

Dopo il 1848 Luigi Napoleone,

presidente della repubblica fran

cese, lo nominò governatore ge

nerale degli Invalidi, conferendogli

poscia la dignità di maresciallo.

BONAPARTE (Giuseppe).

Fratello maggiore di Napoleone

dal quale fu fatto re di Napoli e

poscia re di Spagna. Nato in

Ajaccio nel 1768, studiò legge

all'università di Pisa, ed allor

quando la Corsica cadde in po

tere degli Inglesi, fu costretto a

rifugiarsi in Francia, ed accompa

gnò Saliceti, membro della Con

venzione, nelle sue missioni in

qualità di segretario. Destinato a

seguire suo fratello nell'esercito

d'Italia, vi resse l'ufficio di com

missario di guerra. Durante il

Consolato ebbe da Napoleone im

portanti incarichi diplomatici, e

nella campagna del 1805 fu la

sciato a soprintendere al governo

in luogo dell'imperatore: egli era

allora pervenuto al grado di ge

nerale di divisione dopo essere

successivamente passato per quelli

di colonnello e di generale di bri

gata. Il re di Napoli Ferdinando,

avendo violato il trattato di neu

tralità coll'accogliere nei suoi

Stati 12,000 anglo-russi, Napo

leone che aveva vinta la Russia

e l'Austria ad Austerlitz, gli di

chiarò guerra inviando su Napoli

un esercito comandato da Gia-

seppe ; l'esercito napoletano non

combattè; Gaeta sola, difesa dal

principe di Hesse-Philippestadt

sostenne un lungo assedio, Capua

si arrese alla prima intimazione,

ed il principe Giuseppe fece il

suo ingresso nella capitale il 5 gen

naio 1806 dove cinse la corona

di re. Nel. 1808 un decreto im

periale lo proclamò sovrano della

Spagna e delle Indie. Dopo la

caduta di Napoleone visse undici

anni in Ameiica, e quindi tornato

in Italia, morì a Firenze nel 1844.

Durante la sua vita militare ,

Giuseppe Bonaparte apparve qual

che volta alla testa degli eserciti,

ma non possedeva alcuno dei ta

lenti necessari ad un buon ge

nerale.

BONAPARTE (Luigi). Altro

fratello di Napoleone I, nato ad

Ajaccio nel 1778, morto a Livorno

nel 1846. Fece le sue prime armi

in qualità di aiutante di campo

di Napoleone nella guerra d'Italia

e nella spedizione d'Egitto. Na

poleone nel 1802 gli diede in mo

glie Ortensia Beauharnais , sua

figliastra, e da questo matrimonio

doveva nascere il ristauratore

della dinastia napoleonica sul

trono di Francia, Napoleone III.

Docile strumento di suo fratello,

Luigi divenne sotto l'impero gran

connestabile ; occupò con un eser

cito, messo in piedi speditamente

nel 1805, la repubblica Batava, e

nel 1806 ebbe il tròno d'Olanda.

Ivi seppe far gradire il suo go

verno ed afFezionossi a quel po

polo, ma rinunziò al regno nel

1810 allorquando si avvide ch'ei

non poteva giovare all'Olanda; ed

infatti quel paese fu riunito al

l'impero francese. Luigi visse po

scia privatamente sotto il titolo

di conte di San Leu, coltivando

le lettere più che non avesse col

tivato le armi.

BONAPARTE (Napoleone).

Imperatore dei Francesi e re

d'Italia col titolo di Napoleone I,

nato ad Ajaccio il 15 agosto 1769,
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morto all'isola di Sant'Elena il

5 maggio 1821. Era il secondo

genito di Carlo Bonaparte, nobile

còrso, e di Letizia Ilamoli ni. Nel

1779 fu posto, per la protezione

del conte di Marboeuf, nella scuola

di Brienne, e nel 1784 alla scuola

militare di Parigi, dalla quale

uscì sottotenente di artiglieria

l'anno dopo. Negli anni 1790 e 92

fece due viaggi in Corsica, di dove

venne espulso per ordine di Paoli,

allora alleato degli Inglesi. Visse

lungamente a Marsiglia in un

colla madre e colle sorelle, finché

avendo potuto raggiungere il suo

reggimento, fu fatto capitano per

aver cannoneggiato i Marsigliesi

federalisti nel 1793. Nominato

colonnello in quello stesso anno

all'assedio di Tolone, ebbe prin-

cipal parte nel ritogliere quella

città agli Inglesi ; ne fu ricompen

sato col grado di generale di bri

gata, ed ebbe il comando dell'ar

tiglieria nella spedizione d'Italia

del 1794; ma una segreta com

missione a Genova affidatagli dal

Ricord, commissario della Con

venzione, il rese sospetto, sicché

chiamato a Parigi, ivi fu soste

nuto, poi lasciato libero, ma can

cellato dai ruoli dell'esercito at

tivo ; ridotto allora a non saper

di che vivere, aveva fatto disegno

di andarsene in Turchia per met

tervi in piedi l'artiglieria, quando

fu dal Pontcoulant impiegato negli

uffici della guerra. Il movimento

dei Parigini del 13 vendemmiatore

contro la Convenzione cambiò la

sua sorte. Scelto per aiuto dal

Barras, sfolgorò sì vigorosamente

gli insorti che ne uccise 1,200, e

ne fu rimeritato col grado di ge

nerale di divisione. L'anno se

guente sposò Giuseppina Tacher

de la Pagerie, vedova del visconte

di Beauharnais, e ricevette il co

mando dell'esercito d'Italia, che

allora trovavasi sconfitto, disgre

gato e senza danaro. In un anno

mise in piena rotta cinque eser- «

citi, ciascuno più forte del suo,

cioè il piemontese a Mondovì e

quattro austriaci che furono quello

di Beaulieu, alle giornate, del

Cairo, di Montenotte, di Mille

simo, di Dego e del ponte di

Lodi; quello di Wurmser, a Ca

stiglione, a Roveredo, a Bassano;

quello di Alvinzi, ad Arcole, a

Rivoli e sotto la fortezza di Man

tova che fu resa da Wurmser; e

finalmente l'esercito del principe

Carlo inseguito sino a Leoben,

ove furono sottoscritti i prelimi

nari della pace conchiusa poscia

col trattato di Campoformio ,

mercè la quale l'Austria cesse

alla Francia in cambio degli Stati

veneti occupati da Bonaparte, i

Paesi Bassi austriaci con tutta la

riva sinistra del Reno e il Mila

nese che allora fu eretto in Re- -

pubblica Cisalpina. Tali splendidi

fatti ed il pubblico entusiasmo

pel giovine generale, la sua am

bizione personale e quella sete di

potere che fin da questo tempo

in lui traspariva, misero in pen

siero il Direttorio, il quale diede

a Bonaparte il comando di un'ar

mata navale allestita contro l'In

ghilterra; se non che avendo Bo

naparte offerto di dirigere una

spedizione destinata a conquistare

e colonizzare l'Egitto, fu accet

tata l'offerta, sembrando al go

verno francese un mezzo oppor

tuno a rimuoverlo dalle pubbliche

cose. Ed ei salpò per l'Egitto nel

1798 ; strada facendo espugnò

Malta, approdò quindi in Egitto,
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prese Alessandria, viise Murad-

Bey alla giornata delle Piramidi,

che gli schiuse la via del Gran

Cairo, e mentre Nelson distrug

geva il naviglio francese ad Abou-

kir, Bonaparte in persona o per

mezzo dei suoi luogotenenti Kle-

ber e Désaix finiva di soggiogare

l'Egitto. Ordinò l'amministrazione

di quel paese, fondò al Cairo un

istituto scientifico sulla storia di

Egitto, ma non guari dopo si

trovò circondato di perigli per la

impossibilità di ricevere notizie

di Francia. Nondimeno aggiunse

la Siria alle sue conquiste, prese

El-Erich, Gazza, Jaffa, ma invano

cinse d' assedio San Giovanni

d'Acri colle sue genti estenuate

dalla fame ed assottigliate dalla

peste. Tornando indietro dal

l'Egitto, conseguì ancora una ste

rile vittoria, quella di Aboukir;

e poi affidando il comando del

l'esercito a Kleber s'imbarcò per

la Francia, sottraendosi alle navi

inglesi che facevan crociera, e im

provvisamente ricomparve a Pa

rigi sulla fine del 1799. Scaduto

il Direttorio di credito, le fazioni

ugitaronsi e Bonaparte divenne

centro di un potente partito. Aiu

tato da Siéyès, da suo fratello

Luigi, dal generale Ledere, dis

fece il Direttorio nella famosa

giornata del 18 brumaio, si fece

nominar primo console per dieci

anni, scegliendosi per colleghi due

uomini tutti devoti a lui, che fu

rono Cambacerès ed il Lebrun.

Postosi incontanente a capo del

l'esercito d'Italia , il passaggio

delle Alpi, la vittoria di Marengo

e quelle che i suoi luogotenenti

riportarono dopo quella prima

fazione, renderono alle armi fran

cesi la preponderanza in . Italia,

nell'atto che Moreau vinceva in

sul Reno la battaglia di Hohen-

linden. Così fu compiuta la se

conda guerra della rivoluzione

pel trattato di Luneville coli'Au

stria e per quello di Amiens col-

l'Inghilterra. Giovossi allora della

pace per sanare le interne piaghe

di Francia, mettendo fine agli

eccessi delle fazioni, pacificando

la Vandea, richiamando i fuoru

sciti, ristaurando il culto, con

chiudendo col papa un nuovo

concordato, riordinando l'ammi

nistrazione civile, istituendo il

banco di Francia, aprendo il gran

libro del debito pubblico, e final

mente compilando il codice ci

vile. Scampato alla macchina in

fernale, sapeva profittare di quei

tentativi per crescere in possanza.

Il Senato, che già lo aveva no

minato console a vita nel 1802,

lo salutò imperatore nel 1804 ;

fu incoronato sotto il nome di

Napoleone I, il 2 dicembre, dal

papa Pio VII, venuto apposta a

Parigi; un anno dopo trasformò

la Repubblica Cisalpina in regno,

e si fece incoronare re d'Italia a

Milano. Infrattanto l'Inghilterra

aveva ricominciato le opere ostili;

l'Austria, la Russia, le Due Si

cilie seguirono il suo esempio nel

1805. Napoleone ebbe il dolore

di vedere le armate riunite di

Francia e di Spagna sterminate

da Nelson a Trafalgar ; ma se la

fortuna gli era avversa sul mare,

gliene dava compenso in terra

ferma con una serie di vittorie

stupende, e fattosi padrone di

Ulma e di Vienna, finiva di sgo

minare gli Austro-Russi nella

giornata di Austerlitz. Questa

guerra fu coronata dalla pace di

Presburgo che incorporava gli



Stati veneti al regno d'Italia, e

creava i reami di Wurtemberg e

di Baviera in favore degli alleati

di Napoleone, e il granducato di

Berg in pro' di Murat suo co

gnato. Ferdinando IV di Borbone

fu spogliato del regno delle Due

Sicilie nel 1806 e ridotto a regnar

solo in Sicilia, mentre sul trono

napoletano sottentravagli Giu

seppe Bonaparte, fratello dell'im

peratore. L'altro fratello Luigi

diventava re d'Olanda. Formavasi

la Confederazione del Reno, quat

tordici principi vi accedevano ,

l'impero germanico cessava, e Na

poleone, sotto il titolo di protet

tore, veniva riconosciuto presi

dente perpetuo di quella lega di

principi, obbligati tutti a pren

dere parte alle sue guerre e chia

marlo a loro soccorso in caso di

attacco. Quella importantissima

istituzione germanica, l'occupa

zione di Annover, tolta agli In

glesi dalla Francia fin dal 1803,

gli aiuti prestati dall'Inghilterra,

le promesse dei Russi indussero

la Prussia a tentare dal canto

suo un'altra confederazione, poi

a correre alle armi. Napoleone

sgominò questa lega colle due

guerre del 1806 e 1807, l'una in

Germania, l'altra in Polonia. Il

lustrarono la prima guerra le vit

torie di Jena e di Auerstadt, e

la seconda le sanguinose batta

glie di Eylau e di Friedland. Al

rumore delle armi pose fine la

pace di Tilsitt, sottoscritta da

Alessandro e da Napoleone, la

quale spogliande la monarchia

prussiana della metà delle sue

provincie,- diede a Girolamo Bo

naparte, ultimo dei fratelli del

l'imperatore, il regno di West-

falia, mutò la Sassonia in reame,

e della, Prussia polacca fece il

granducato di Varsavia. Due ar

ticoli segreti autorizzavano la

Russia a prendere la Finlandia,

e la Francia a recare in suo do

minio la Spagna, il che voleva

dire lo spartimento dell'Europa,

tranne l'Inghilterra e la Turchia.

Alessandro promise anche favo

rire il sistema continentale im

maginato da Napoleone nel 1806,

che credeva recar così il colpo

mortale all'Inghilterra. Tosto fu

occupata la Toscana, il Porto

gallo invaso, Flessinga riunita

all'impero. In questo mezzo Na

poleone istituiva una nuova no

biltà ereditaria e creava l'Uni

versità di Francia. Frattanto per

virtù del capzioso trattato di Fon-

tainebleau , Murat con 80,000

uomini scendeva in Ispagna e

spingeva la famiglia reale a Ba-

iona ; Carlo IV ed i suoi figli

prendevano Napoleone per arbitro

delle loro questioni , abdicavano

e restavano prigionieri. Napo

leone allora dichiarò re di Spagna

il suo fratello Giuseppe e cesse

Napoli a Murat. Ma la Spagna

eroicamente resistè. Soccorsa dal

l'Inghilterra, fiancheggiata dalle

guerillas, animata dalle sue giunte,

combattè ostinatamente ingoiando

dal 1808 al 1813 più di 400,000

uomini tra francesi, italiani, te

deschi e polacchi. Nel 1809 Na

poleone fu assalito da una quinta

lega, vinse le battaglie di Aben-

sberg, di Eckmiil, di Ratisbona;

bombardò e prese Vienna, ottenne

a Essling un vantaggio pagato a

caro prezzo , riportò la vittoria

decisiva di Wagram alla quale

tenne dietro l'armistizio di Znaym,

ma invece di smembrare la mo

narchia austriaca in tanti piccoli
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Stati, si contentò di torle le pro-

Tincie illiriche e di obbligarla a

dargli in moglie l'arciduchessa

Maria Luigia, senza riguardo al

cuno per Giuseppina, che fu ob

bligata a consentire al divorzio.

Da quel punto Fouché, Berna-

dotte e tanti altri cominciarono

ad allontanarsi da lui ; papa

Pio VII, a cui voleva togliere gli

Stati, lo scomunicò, e dalla sua

prigionia di Fontainebleau con

tinuò a suscitargli gravissimi osta

coli; finalmente il sistema conti

nentale menando a rovina il com

mercio produsse una miseria

universale; ma in mezzo a tanti

pericoli Napoleone non teme d'im

pegnarsi in una guerra formida

bile contro la Russia, senza nem

meno assicurarsi il sostegno della

Svezia nè della Turchia. Duce

di 450,000 uomini, il più bello e

fiorente esercito che mai si ve

desse, varca il Niemen, prende

Vilna, Vitepsk, Smolensko, perse

guendo il nemico senza poterlo

raggiungere, incontra finalmente

Kiitousow a Borodino, resta pa

drone del campo dopo ostinato

combattimento ed entra in Mosca

addì 12 settembre 1812; ma i

Russi nell'abbandonare la città

l'avevano incendiata. In capo ad

un mese e più, scorso in aspettare

proposte di pace, il freddo ob

bligò Napoleone alla ritirata. Tri

bolato da innumerevoli schiere

nemiche, l'esercito francese, privo

d'ogni cosa necessaria alla vita,

rimane quasi tutto sepolto sotto

i ghiacci o perisce nelle acque

della Beresina, dalle quali il ge

nio del suo capitano può appena

ritrarre miserabili reliquie di tanti

prodi. Ritornato in Francia, Na

poleone si ebbe create nuov.e e

grandi risorse; iniziò la guerra

in Germania con due belle fa

zioni; vinse aLutzen, a Bautzen,

a W.urtchen, ma la disastrosa

battaglia di Lipsia ricacciò Na

poleone sul territorio francese ,

che fu occupato da tutte parti;

nell'ultima e memorabile guerra

di Francia l'imperatore tenne an

cora sospesa la sua fortuna; i

bei successi di Brienne e di Ro-

thière dieder luogo all'inutile con

gresso di Chàtillon, susseguito

dalle vittorie di Champaubert,

Montmirail, ecc. Napoleone voleva

dar volta ad avviluppare il ne

mico tra le sue genti e la capi

tale, ma Parigi dopo due giorni

di pugna aprì le sue porte, ed i

vincitori annunziarono i Borboni

ristaurati sul trono di Francia il

31 marzo 1814. Napoleone abdicò

a Fontainebleau il 14 aprile e

ricevette l'isola d'Elba per suo

dominio, ma pochi mesi vi si con

tenne. Il 1° marzo 1815 ricom

parve in Francia, e dal piccolo

porto di Cannes corse difilato a

Parigi senza contrasto : vinse i

Prussiani a Ligny, ma fu vinto

da Welington e Bliicher a Wa

terloo. Ritiratosi in Francia abdicò

in favore del figlio e si condusse

al posto di Rochefort sulla nave

inglese il Bellerofonte, facendo

assegnamento sull'ospitalità del

l'Inghilterra; ma il governo in

glese lo dichiarò prigioniero della

lega europea ed ebbe il carico

dagli alleati di custodirlo a San-

t'Elena. Ivi durò ancora cinque

anni amareggiato dai trattamenti

del suo carceriere Hudson-Lowe,

ch'ei sostenne con dignitosa al

terezza, che probabilmente acce

lerarono la sua morte. Le sue

ceneri furono ricondotte in Fran
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eia nel 1840 e deposte alla chiesa

degli Invalidi. Napoleone, come

Alessandro e Cesare, fu un genio

di guerra e di politica; i suoi

proclami e i suoi bollettini sono

un ammirabile esempio di rapida

ed incisiva eloquenza. Napoleone

lasciò scritte importanti memorie

intorno la sua vita politica e mi

litare, fra le quali voglionsi men

zionare le Memorie per la storia

di Francia nel 1815, col piano

della battaglia di Monte San Gio

vanni; le Memorie per illustrare

la storia di Francia sotto Na

poleone, scritte a Sant'Elena dai

generali che parteciparono alla

sua prigionia, e pubblicate sui

manoscritti, interamente corretti

dalla mano dell'imperatore, dal

generale Gourgaud e dal conte di

Montholon; la sua Corrispondenza

officiale e confidenziale , opera

voluminosissima fatta pubblicare

d'ordine dell'imperatore Napo

leone III. — Le più stimate opere

che trattano di Napoleone sono

le seguenti: Salgues, Memorie per

la storia di Francia sotto il go

verno di Napoleone Bonaparte ;

il Memoriale di Sant'Elena, del

conte di Las Case3 ; le Memorie

del dottor Antonmarchi, o gli ul

timi momenti di Napoleone; la

Vita politica e militare, di Ar-

nault; la Storia di Napoleone

Bonaparte, di Henry; la Storia

di Napoleone, del signor di Nor-

vins; la Storia di Napoleone e

del grande esercito nel 1812, del

conte di Ségur; e finalmente la

grand'opera del Thiers, Storia

della rivoluzione francese, del

Consolato e deWImpero.

BONCOMPAGNI (Jacopo).

Generale di buona fama al ser

vizio della Chiesa nel secolo xvi;

Filippo II re di Spagna lo no

minò capitano generale delle sue

genti in Lombardia e in Pie

monte, impiegandolo in varie im

prese.

BONCOMPAGNI (Ugo).Nato

a Sora nel 1614, inviò un soc

corso di armati agli Spagnuoli al

lorquando lo Stato di Milano fu

invaso nel 1640 dai Francesi; Fi

lippo IV ne fu così soddisfatto

che lo nominò capitano generale

della cavalleria del regno di Na

poli. Fra in questa carica quando

nel 1647 Masaniello suscitò il po

polo a rivolta contro gli Spa

gnuoli, nei quali avvenimenti Bon-

compagni fu zelantissimo della

causa regia, ed è in parte merito

suo se Capua, Gaeta e Pozzuoli

non caddero in mano dei popo

lani. Morì nel 1676.

BONPANTI (Filippo). Co

lonnello del 6° di linea nell'e

sercito napoleonico del regno d'I

talia. Nato a Milano l'anno 1780

si arruolò nel 1799 nel 1° reggi

mento cacciatori a cavallo, e quindi

pervenne ad essere nominato sot

totenente allievo nella scuola

politecnica del genio e dell'arti

glieria in Modena. Tenente in 2»

nel 1803, capitano nel 4* di linea

nel 1806 , capo-battaglione nel

1810, ei s'illustrò in tutte le cam

pagne napoleoniche, specialmente

in quelle di Germania e di Spagna.

Nel 1811 fece passaggio al reg

gimento dei cacciatori della guar

dia, indi ai granatieri della guar

dia stessa; più tardi venne pro

mosso maggiore nel 3" leggero, e

nel 1814 crebbe a colonnello nel

6° di linea. In Ispagna Bonfanti

era stato ferito due volte , cioè

alla battaglia di Grenollers ed al

l'assedio di Hostalrich; si distinse
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anche in Russia, in Germania ed

in Italia nelle successive cam

pagne fino al 1814. Morì nel 1815.

BONIFACIO. Città dell'isola

di Corsica , situata sullo stretto

detto di Bonifacio che separa la

Corsica dalla Sardegna; è consi

derata come piazza forte di 3*

classe. Nel 1541 accolse Carlo V

dopo la sua seconda e funesta

spedizione d'Africa ; i suoi abi

tanti si difesero strenuamente

contro l'armata di Alfonso V di

Aragona che vi tenne l'assedio

per cinque mesi, finché dovette le

vare le vele alla comparsa delle

galee genovesi. Il suo nome ha

origine da un conte Bonifacio di

Pisa che la ricostrusse dopo es

sere stata devastata dalle armi

dei Genovesi , i quali in varie

epoche dominarono su tutta l'isola.

BORGAZZI ( Girolamo ).

Nome assai noto nella storia della

rivoluzione di Milano nel 1848

per la gloriosa sua morte incon

trata all'assalto di Porta Coma-

sina, combattendo contro gli Au

striaci, alla testa di quattromila

insorgenti. Era nato a Milano nel

1808, ed aveva fatto parte del ten

tativo insurrezionale di Savoia

nel 1834, la cui mala riuscita lo

trasse ad emigrare nell'Algeria.

Ivi si fece soldato nella legione

straniera e combattè con coraggio

sia nelle' regioni africane, sia nelle

imprese di Spagna ove la legione

stessa fu chiamata a servire l'anno

1836. Ferito due volte e portato

all'ordine del giorno si ebbe dalla

regina Isabella la croce di cava

liere. Nel 1843 potè rimpatriare

e, fatto ispettore della strada fer

rata, in tale qualità gli fu dato

prestare importanti servigi alla

rivoluzione. Borgazzi era uomo

pieno di ardore, di energia e di

intelligenza; sarebbe stato un ec

cellente condottiero nella guerra

dell'indipendenza italiana se la

morte non lo avesse colpito in

sul principio di essa.

BORGHESE (Camillo). Pri»-

cipe di Solmona e di Rossano,

duca di Guastalla, principe e ge

nerale francese sotto Napoleone I,

nato a Roma nel 1775, figliuolo

al principe Marcantonio. Mentre

suo padre pronunciavasi alta

mente contro i principii della ri

voluzione francese, egli ne ab

bracciò con entusiasma la causa,

ed ascritto nelle file dell'esercito

d'Italia comandato da Bonaparte,

fece le campagne del 1796 e 1797.

Pago il generale della divozione

dimostratagli da quel rappresen

tante di una delle più illustri fa

miglie d'Italia, lo chiamò a Pa

rigi nel 1803, diedcgli in moglie

la sua sorella minore Paolina, ve

dova del generale Ledere ; nel

1804 lo nominò principe francese

e decorò della gran croce della

Legion d'Onore. Capo squadrone

e colonnello della guardia impe

riale, il principe Borghese prese

parte alla guerra del 1805, dopo

la quale fu nominato duca di Gua

stalla. Nel 1806 fece la campagna

contro la Prussia e contro la

Russia. Generale di brigata nel

1807, generale di divisione nel

1808, ebbe mandato di recarsi a

Varsavia per suscitare i Polacchi

all'insurrezione finché venne no

minato governatore generale dei

dipartimenti francesi al di qua

delle Alpi, fissando la sua corte

a Torino; il suo governo non dis

piacque ai Piemontesi. Dopo aver

comandato il corpo di riserva del

l'esercito d'Italia ei diede le sue
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dimissioni nel 1814, e dopo la

abdicazione di Napoleone troncò

ogni relazione colla famiglia Bo-

naparte e si separò da sua mo

glie, della quale aveva motivi di

chiamarsi malcontento. Andò a

passare gli ultimi anni di sua vita

a Firenze ove morì nel 1832.

BORGHETTO. Villaggio di

Lombardia sulla destra del Mincio,

situato quasi di rincontro a Va-

leggio. Addì 30 maggio 1796 quivi

Bonaparte colle divisioni francesi

dei generali Murat e Gardanne

respinse gli Austriaci al di là del

Mincio inseguendoli fin sotto Ca-

stelnuovo ; fu in tale combatti

mento che morì il principe di

Cutò, generale della cavalleria na-

politana che combatteva nelle file

imperiali. — Anche nella guerra

dell'indipendenza italiana Bor-

ghetto diede il nome ad una bril

lantissima fazione militare soste

nuta dalle truppe sarde contro gli

Austriaci il 9 aprile 1848; difatti

in tal giorno , mentre una parte

della divisione Broglia forzava il

passo del Mincio a Monzambano,

il colonnello Mollard, alla testa

del 2° reggimento fanteria Savoia,

e rafforzato da una mezza bat

teria di posizione, marciò sopra

Borghetto, attaccò il villaggio e

lo prese fugando il nemico fin

oltre la sponda opposta del fiume.

BORGHETTO SANTO SPI

RITO. Piccolo borgo della Li

guria occidentale distante 12 chi

lometri da Albenga e situato alla

estremità di una lunga catena di

monti, la quale servì nel 1795 a

formare la linea di difesa dell'e

sercito francese allorquando questi

si opponeva ai movimenti dell'au

striaca generale Devins. Questa

linea, detta anche di Loano, di-

stendesi dalle scaturiggini della

Bormida, sulle Alpi Marittime, in-

sino al mare, e comprende i gioghi

della Spinarda, di Rocca Barbena,

di Melogno, dei Sette Pani, sì ri

cordati nella storia delle guerre

del secolo scorso siccome i punti

in cui si azzuffarono parecchie

volte le truppe repubblicane fran

cesi cogli Austro-Sardi.

BORGO. Piccolo villaggio del

l'isola di Corsica, reso celebre

nella storia militare del secolo

scorso , dacché il tentativo di

Boisseaux onde disarmarlo nel

1738 accese quella guerra d'in

dipendenza che, diretta da Paoli,

non si estinse se non trent'anni

dopo.

BORGO (Pietro Battista).

Uomo d'armi e di lettere assai

dist-nto, nato a Genova e vissuto

nel secolo xvn; combattè con va

lore in Germania sotto le insegne

svedesi e scrisse : Commentarti de

bello suecico, pubblicati a Leyda

nel 1633 e tradotti in varie lingue.

BORGO DI GAETA. Du

rante la guerra della bassa Italia

nel 1860, esso venne occupato dal

7°battaglione bersaglieri e dal me

desimo fu strenuamente difeso il

29 novembre di detto anno contro

un attacco direttovi dalle truppe

borboniche assediate in Gaeta, le

quali miravano ad occupare l'a

diacente colle su cui sorge la

torre Atratina; in questa fazione

militare, oltre al battaglione an

zidetto, ebbe parte eziandio una

compagnia del 24° reggimento di

linea che stava in avamposti alla

marina di Serapide.

BORGO DI VAL SUGANA.

Cospicuo abitato del Tirolo ita

liano posto sullo stradale che da

Banano conduce a Trento. Nel
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medio evo fu soggetto alle guerre

degli Scaligeri contro i Carraresi,

i quali, impossessatisi di alcuni

villaggi del Trentino, spianarono

Borgo, ma cessate le guerre venne

ricostrutto. Durante la campagna

del 1866 contro gli Austriaci, esso

fu espugnato dalle truppe della

15* divisione comandata dal ge

nerale Medici il '23 luglio di detto

anno ; alla espugnazione di Borgo

fece seguito la presa di Levico,

operate tanto l'una che l'altra dai

bersaglieri del 23° e 25° batta

glioni, dalla brigata Pavia e dai

lancieri di Milano.

BORGOEORTE. Borgo sulla

sinistra del Po, costrutto dai Man

tovani che vollero farsi di questa

località un'antemurale contro le

scorrerie che nel loro territorio

facevano gli abitanti dei paesi

circonvicini. Dopo la guerra del

1859 l'Austria fecelo validamente

munire con quattro forti, cioè il

forte Monteggiana (il più impor

tante) alla destra del fiume, e tre

altri alla sinistra, detti la Roc

chetta, la Bocca di Ganda ed

il forte centrale. Durante la

campagna del 1866 la direzione

dell'attacco generale alle opere

di Borgoforte venne affidata al

generale Nunziante, comandante

la 4* divisione, ed in capo a do

dici giorni, cioè dal 6 luglio al 18

gli Austriaci, continuamente mo

lestati dall'artiglieria italiana, fu

rono costretti ad abbandonare sia

l'una che l'altra sponda del fiume

e ritirarsi sopra Mantova.

BORGOMANERO. Borgo del

Piemonte sul fiume Agogna, co

struito nel x secolo, e già circon

dato da mura e da grosse torri;

fu stretto d'assedio nel 1363 dalle

bande inglesi dirette dal mar

chese di Monferrato. Nel 1449 ivi

presso ebbe luogo un combatti

mento fra le truppe di Lodovico

di Savoia e quelle di Francesco

Sforza , capitanate le prime da

Gaspare di Varaix, le seconde da

Bartolomeo Colleoni, il quale ri

portò la vittoria sul suo avver

sario.

BORGO VERCELLI. Situato

sulla sinistra sponda della Sesia;

anticamente era considerato come

punto militare assai importante, e

difatti ivi poco lunge lo spagnuolo

di Mendoza , governatore di Mi

lano, fece fabbricare nel 1614 una

fortezza cui appellò di Sandoval,

dal nome del ministro favorito di

Filippo III. Quel fortilizio , del

quale rimangono poche vestigie,

fu cagione che nel 1636 i colle

gati di Savoia e di Francia cor

ressero il Novarese incerti a quale

dei due partiti si appigliassero ,

di ferire o la fortezza di Sandoval

0 Novara ; ed innumerevoli di

sastri ebbe a soffrire per ciò

Borgo Vercelli , perché oltre la

peste recatavi dai Tedeschi nel

1630, il luogo divenne espostis

simo a furibonde scorrerie e a

sanguinosi conflitti. Il forte di

Sandoval fu poi intieramente di

strutto nel 1660.

BORMIO. Borgo della Lom

bardia in Valtellina lungo la via

dello Stelvio. I suoi abitanti nel

1620 presero parte, insieme agli

altri Valtellinesi, nelle guerre di

religione. Nel 1859 fu occupato

dai Cacciatori delle Alpi, i quali

sulle alture dello Stelvio fecero

testa agli Austriaci, finché l'an

nunzio dell'armistizio di Villa-

franca uon venne a por fine a

quella campagna. L' 11 luglio 1866

i volontari valtellinesi comandati
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dal colonnello Guicciardi respin

sero da Bormio una forte colonna

di Austriaci, e da quel giorno la

Valtellina non fu più seriamente

minacciata. •

BORRI ( Guglielmo ). Cava

liere milanese assai distinto nella

guerra contro i Turchi e alla

presa di Gerusalemme l'anno 1099.

BOBRI (Squarcino). Gene

rale di tutta la nobiltà milanese

fuoruscita ed avversaria al par

tito dei Torriani nel secolo un;

con seicento uomini d'arme ed al

trettanti di cavalleria avuti dal

re di Spagna fece fronte in Lom

bardia ai nemici, distinguendosi

in parecchi scontri, e morì nel 1277.

BORROMEO (Giovanni). Va

loroso cavaliere del secolo xv ,

appartenente alla illustre famiglia

di cui va superba Milano; servì

m qualità di colonnello nelle fan

terie di Francesco I Sforza, e da

questi fu poi mandato alla difesa

delle riviere del lago di Como e

poscia governatore di Milano.

BORROMEO (Giulio). Com

missario generale dello Stato di

Milano e mastro di campo assai

distinto. Si segnalò per valore in

varie imprese al servizio della

patria e del suo principe ; tro

vandosi all'assedio di Vercelli nel

1638 , fu ucciso da un colpo di

cannone nell'età di 47 anni.

BORSO DI CARMINATI.

Celebre e valorosissimo condot

tiero nelle guerre per le costitu

zioni di Portogallo e di Spagna.

Nato a Genova sulla fine del se

colo scorso, intraprese la carriera

delle armi nel reggimento Saluzzo

dell'esercito sardo, ove pervenne

al grado di luogotenente; gli av

venimenti politici del 1821 lo tras

sero insieme a molti altri ad emi

grare ed a militare col famoso

Pacchiarotti nella prima guerra

di Spagna. Ridottosi a Parigi pre

stò il suo braccio combattendo

nelle tre celebri giornate di lo

glio 1830 che condussero al trono

di Francia Luigi Filippo d'Or

léans; per il suo valore dimo

strato alle barricate di quella ri

voluzione gli venne conferita la

croce della Legion d'Onore. Passò

poscia al servizio di don Pedro

in Portogallo e trovossi il 29 set

tembre 1832 al combattimento ii

Oporto, nel quale riportò una grave

ferita nel capo che lo pose in fi!

di vita ; risanato fece passaggio

col grado di maggiore nel 2° reg

gimento dei fanti leggeri della re

gina donna Maria da Gloria, nel

qual corpo servivano, in qualità

di ufficiale superiore, Cassano; in

qualità di capitani, i due fratelli

Giovanni e Giacomo Durando di

Mondovì , e con gradi inferiori

tanti altri valorosi italiani, saliti

più tardi in chiara fama come

Carrel, Piaggio, Oliveri e Ghione,

piemontesi al pari dei primi tre

già menzionati ; Cucchiari, Cial-

dini, Fabbri, Vecchi e Lamberti,

modenesi ; Dazzo , parmigiano ;

Zuppi, Apice, Ghiamas e Curci,

napoletani; Lironi, Tibaldi, Pizzi,

Rezia, Osio, lombardi; Cavalleri,

veneto ; Nuschi e Fabbri, roma

gnoli. Questo reggimento prese

onorata parte a molte fazioni di

guerra, meritando il soprannome

d'invincibile e valorosa la com

pagnia degl'Italiani che in esso

era compresa; ed il 23 luglio 1833

nell'assalto dato dal traditore

Bourmont alla ridotta detta la

Quinta Venzellera, presso Oporto,

Sorso di Carminati, alla testa dei

suoi, respinse tutti gli sforzi dei
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Miguellisti. Terminata la guerra

di Portogallo colla peggio di don

Miguel, il 2" reggimento leggero

venne riformato e fuso nei Cac

ciatori d'Oporto, che sul finire

del 1835 passarono al servizio co

stituzionale della Spagna sotto gli

ordini di Borso, ed entrarono in

quel corpo, oltre tutti i summen

zionati, molti altri italiani espa

triati posteriormente, fra i quali

voglionsi ricordare Grillo, Chiesa

ed Ardoino, genovesi: Derolando

e Clerico, piemontesi; Fanti, Beau-

fort, Merli, Castelli e Fabrizi, mo*

denesi ; Ghilardi , lucchese ; Del

Mastro e Belli , parmigiani ; Ar

cioni , Medici ed Anzani , lom

bardi ; tutti valorosi che batta

gliarono per cinque anni nelle

alpestri provincie di Catalogna,

Aragona e Valenza contro i Car-

listi. In quelle fierissime lotte

29 ufficiali e 672 soldati trova

rono la morte per ferro e piombo

nemico , onde il governo d'Isa

bella, ricompensar volendo tanto

valore, innalzò al grado di gene

rale divisionario Borso di Car

minati, e rimeritò proporzionata

mente in grado i due Durando,

Cialdini, Fanti, Cucchiari ed altri

distintissimi ufficiali ai quali era

serbata più tardi la sorte di

combattere per l'indipendenza e

l'unità del proprio paese , sorte

di cui Borso non potè fruire,

perché spinto da personale ini

micizia si lasciò avvolgere nel 1841

in una trama ordita contro Espar-

tero che reggeva allora il potere,

e, scoperto, fu processato da un

consiglio di guerra e moschettato

a Saragozza nello stesso anno.

BOSCO. Borgo del Piemonte

posto sulla sinistra del torrente

Orba nel territorio d'Alessandria.

Un tempo era assai fortificato, ed

il maresciallo Lautrec lo espugnò

nel 1526 prima di passare al con

quisto di Alessandria. Carlo V,

impadronitosi di questo luogo nel

1536, fecene smantellare le opere

di difesa, ma il Bosco non cessò

di essere in molte guerre trava

gliato e manomesso a cagione

della sua vicinanza al più forte

propugnacolo del Piemonte. Com

preso nell'itinerario stabilito dal

l'esercito francese nel 1796, ebbe

a soffrire gravi danni e pagare

enormi contribuzioni; addì 24 ot

tobre 1799 vi si azzuffarono gli

Austriaci comandati da Zach coi

Francesi capitanati dal generale

Laboisière, i primi vi toccarono

la peggio ed il paese venne dai

vincitori abbandonato al saccheg

gio. Napoleone formò quivi nel

1806 un campo di veterani, già

suoi compagni d'armi nelle cam

pagne d'Italia e d'Egitto, asse

gnando loro la coltivazione dei

terreni appartenenti al convento

dei Domenicani; ma quella colo

nia militare fu poi soppressa nel

1814 col ritorno del re di Sar

degna nei suoi domini.

SOTTA ADORNO (Anto

nietta). Nome assai noto nella

storia della cacciata degli Au

striaci da Genova l'anno 1746,

ove era governatore. Nato di fa

miglia nobile di Pavia nel 1688,

imprese a servire negli eserciti

imperiali di Germania, ed in qua

lità di luogotenente del principe

di Linchtenstein,il 10 agosto 1746

assalì e sconfisse sulle sponde del

Tidone le truppe francesi e spa-

gnuole; il 7 settembre recò Ge

nova in suo potere. Ivi, più da

tiranno che da governante si

diportò, e ai Genovesi che gli di-

Ditionario Militare. r
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mostravano come per le soldate

sche rapine non restasse loro più

nulla, diede l'infame risposta:

« Vi restan gli occhi per piangere; •

se non che al popolo genovese

restarono ancora le mani, ed al

segnale dato da Balilla (v. q. n.)

il 3 del susseguente dicembre,

l'intera città levossi disperata

mente contro gli Austriache primo

a fuggire fu il feroce governatore.

Il governo austriaco gli affidò

molte ambasciate che egli adempì

con rara perizia, e lo rimunerò

col grado di maresciallo dell'im

pero e commissario imperiale in

Italia. Morì nel 1774. Il generale

Botta era stato educato alla scuola

del principe Eugenio di Savoia,

meritandosi gli encomi di questo

celebre capitano.

BOTJRCET (Pietro). Generale

piemontese al servizio della Fran

cia, nato ad Usseaux da una fa

miglia di agricoltori , morto a

Grenoble sulla fine del secolo

scorso in età di 92 anni. Colla

sua perizia e valentìa nelle cose

militari seppe in breve acquistarsi

gloria ed onore, segnatamente

nella guerra di Corsica l'anno

1758, ove fu fatto generale del

genio e poi nominato governatore

del Delfinato. Insieme al Bertola

ebbe l'incarico di determinare la

linea dei confini della Francia col

Piemonte, ed in tale missione si

ebbe dal re Carlo Emanuele e

dal ministro Bogino ogni sorta

di distinzioni. Scrisse la prima e

la migliore topografia militare

delle Alpi in lingua francese: Mé-

moires militaires sur les fron-

tières de la F^ance, du Piémant

et de la Savoie, le quali memorie

contengono la più esatta nomen

clatura dei colli e dei passaggi

delle Alpi comprese nel territorio

in allora posseduto dal re di Sar

degna.

BOVOLENTA. Borgo nel Ve

neto, situato presso il canale di

Pontelungo, tra il Brenta e il

Bacchigliene, a cinque chilometri

nord-est da Piove. Anticamente

possedeva un fortilizio il quale

venne distrutto dai Veneziani nel

1388 mettendone la terra a ferro

e fuoco; Francesco Novello lo fece

riedificare ; l'esercito di Massimi

liano gli diede il guasto nel 1513.

BOYL DI PUTIFIGARI

(Pietro). Generale nell'esercito

sardo, nato a Cagliari nel 1804,

morto nel 1864. Fece la sua

prima educazione militare nel

l'Accademia di Torino, percorse

i primi gradi nell'artiglieria fino

a quello di maggiore e fu suc

cessivamente luogotenente co

lonnello nel reggimento caccia

tori guardie nel 1839, colonnello

del 9° fanteria nel 1843 , e del

1° fanteria nel 1846 , maggior

generale della brigata Cuneo e

poscia della brigata Acqui nel

1848, comandante la brigata Ca

sale nel 1849 , la brigata Savona

nel 1851, la divisione militare

territoriale di Sardegna nel 1855,

luogotenente generale nel 1856,

comandante la divisione militare

di Genova nel' 1860, ed infine

collocato a riposo nel 1864. Egli

aveva fatto le campagne del 1848

e 49, e si era distinto come co

mandante del 1° di linea ai fatti

d'armi delli 28 e 29 aprile, e nei

combattimenti che condussero e

coadiuvarono alla presa delle po

sizioni di Pastrengo il 30 aprile

successivo; in quella medesima

campagna il generale Boyl acqui

stò la medaglia al valor militare
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dante la brigata Cuneo, nei fatti

-d'armi delli 24, 25 e 27 luglio

alle gole di Staffalo, sulle alture

di Sommacampagna e della Be-

rettara, a Custoza , Valeggio e

sotto Volta, non che il 4 agosto

fuori le porte di Milano ; alle gole

di Staffalo rimase ferito allorché

alla testa della sua brigata prenr

-deva la posizione detta del Monte

occupata dal nemico. Il generale

Boyl fu deputato al Parlamento

nella 4» e 5* legislatura, ed aiu

tante di campo del Re nel 1862.

BOZZOLINO (Giovanni An

drea). Capitano dei minatori pie

montesi all'assedio di Torino nel

1706, e propriamente alla difesa

delle contromine della cittadella

dov'era il famoso Pietro Micca.

Morì nel 1729 comandante le ar

tiglierie della fortezza di Fene-

atrelle.

BOZZOLINO (Ignazio). Ge

nerale degl'ingegneri in Piemonte

nel secolo scorso. Si segnalò alla

difesa di Cuneo nel 1742, e pub

blicò un eccellente Trattato di

fortificazione. Fu suo figliuolo

quel valoroso capitano Bozzolino

il quale nella guerra del 1792

contro i Francesi, con una bat

teria tenne così bene il posto af

fidatogli per assicurare la ritirata

dell'esercito attraverso i monti

de' Bogi, che il Kellermann fa

cendo mille elogi del suo valore,

volle per patto della resa che

Bozzolino non avrebbe più ser

vito contro la repubblica.

BOZZOLO. Borgo ragguarde

vole di Lombardia posto sullo

stradale che da Cremona conduce

a Mantova. Nel 1848 fu per qual

che tempo il quartier generale

del re Carlo Alberto, il quale dopo

la sua ritirata dietro le linee del

Mincio e dell'Oglio diresse da

quivi il 28 luglio alle sue truppe

ed ai popoli tutti d'Italia quel

famoso proclama, inanimandoli a

perseverare nella causa dell'indi

pendenza italiana malgrado i sof

ferti disastri.

BRA. Città del Piemonte si

tuata sulla sinistra della Stura a

18 chilometri da Alba. Un tempo

era fortificata ed il suo castello

venne espugnato nel 1552 da

Emanuele Filiberto, il quale fece

strage degli abitanti che avevano

parteggiato per la causa francese.

BBACCIO DA MONTONE.

Uno dei più grandi condottieri

del secolo xiv, nato a Perugfa

nel 1368. Militò dapprima sotto

il conte di Montefeltri e poscia

nella compagnia di San Giorgio

sotto il famoso Alberigo da Bar-

biano; in breve, tempo si fece

istrutto di tutti i passaggi e di

tutte le gole d'Italia. Militò con

ardore contro il papa e contro i

Fiorentini per Ladislao re di Na

poli. Dopo la morte di questo

sovrano entrò vittorioso colle sue

truppe in Perugia nel 1416. Di

venuto signore della sua patria,

diedesi con molta saviezza a ri

formarne gli statuti, ma le occu

pazioni della pace non potendo

appagare il suo animo bellicoso

e vago di ardite imprese, marciò

in breve su Roma, se ne impa

dronì; ma ne fu cacciato dallo

Sforza, suo rivale in gloria e in

valor militare. Scontratosi collo

stesso Sforza presso Viterbo nel

1420, ne restò vincitore, e costrinse

il papa a domandare la pace.

Braccio da Montone vinse ancora

lo Sforza nella guerra contro Gio

vanna II di Napoli, e morì nel
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1424 combattendo contro Gio

vanni Caldora, successore dello

Sforza, all'assedio di Aquila.

BRAGADINO ( Marcanto

nio). Generale veneziano del se

colo xvi, famoso per l'eroica di

fesa da lui fatta a Famagosta

contro lo sforzo del soldano dei

Turchi, come per la fine lagri-

mevole a cui fu condannato e per

la mirabile costanza con cui sino

all'ultimo sostenne gli orribili tor

menti a cui venne sottoposto dai

suoi nemici.

BRAMANTE (Donato). Il

più celebre architetto del secolo xv,

nato a Fermignano presso Ur

bino nel 1444. Venne adoperato

da Lodovico il Moro nelle opere

militari sul Ticino e nella valle

dell'Ossola. Caduta Milano in po

tere dei Francesi nel 1499, andò

ai servigi di Giulio II, il quale

lo nominò ingegnere militare nella

ricuperazione ed assedio di Bo

logna, e nei ristauri della Miran

dola e delle mura di Roma, ove

morì nel 1514.

BRAZILE. Villaggio della valle

Polcevera nelle vicinanze di Ge

nova. I Genovesi nel secolo xv

vi costrussero un forte castello

per difendersi dalle incursioni

longobardiche, il quale in oggi è

del tutto abbandonato ed appar

tiene alla famiglia Cambiaso. Nel

1747 l'esercito austriaco vi pose

un presidio con vari pezzi d'ar

tiglieria, ed altrettanto fecero gli

Austriaci che tenevano assediata

Genova nel 1800.

BREA (Giovanni Battista

Fedele). Generale nell'esercito

francese, vittima illustre dell'in

surrezione di Parigi nel 25 giu

gno 1848. Era nato a Mentone

(principato di Monaco) nel 1790,

ed all'età di 17 anni serviva come

sottotenente nelle schiere napo

leoniche. Nel 1813 s'illustrò per

valore alla presa del ridotto di

Holzhausen, non che alla gior

nata campale di Lipsia, ove dai

compagni fu creduto morto ; due

giorni prima della battaglia di

Waterloo respinse con pochi sol

dati una forte mano di truppe

scozzesi; sotto la monarchia dei

Borboni fece le campagne di Spa

gna e del Belgio, e cuoprì per

alcun tempo l'ufficio di capo di

stato maggiore a Nantes. Nel 1845

fu nominato maresciallo di campo,

che equivaleva a generale di bri

gata. Nel 1848 fu riconosciuto col

suo grado dal governo repubbli

cano; incaricato di respingere

gli insorti Parigini dalla sinistra

sponda della Senna, egli era quasi

pervenuto a ricacciarli fuori della

città, quando il desiderio di por

fine alle ostilità lo trasse a par

lamentare coi rivoluzionari; fidu

cioso troppo, si recò in mezzo a

loro, e fu trucidato insieme al

suo aiutante di campo che non

aveva voluto da lui separarsi.

Alcuni dei suoi uccisori furono

poscia giudicati e puniti di morte.

La città di Nantes, sua seconda

patria, gli eresse un monumento,

ed il governo francese volle che

il nome del generale Brea fosse

imposto ad un villaggio della pro

vincia di Orano nell'Algeria.

BREGLIO. Piccolo villaggio

della contea di Nizza, oggi ap

partenente alla Francia. La sua

fortissima posizione nella valle

del torrente Roja lo espose a

frequenti attacchi, specialmente

nelle guerre combattute dagli Au

stro-Piemontesi contro i Francesi

nel 1793; questi ultimi furono
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sconfitti all'Antina, poco distante

da Breglio.

BREMBANA (Valle). Quan

tunque di secondaria importanza,

questa valle vuol essere menzio

nata siccome quella che appoggia

il capo ai monti che la dividono

dalla Valtellina fra il Pizzo del

Diavolo e quello dei Tre Signori,

e finisce nella pianura di Ber

gamo con una lunghezza di circa

26 chilometri. Il fianco destro

della valle Brembana è formato

dai menti che la separano dal

lago di Como, tra' quali è da no

tarsi il Resegone di Lecco ; il

fianco sinistro da quelli inter

posti tra il Brembo ed il Serio.

Una buona strada carreggiabile la

percorre per quasi tutta la sua

lunghezza. Alcuni passaggi mu

lattieri la mettono in comunica

zione colla Valtellina, e sono i

così detti colli di Venina, di Dor-

dona e della Ca di San Marco ;

mentre una strada abbastanza

praticabile per le artiglierie, risa

lendo la valletta di Sta bina, con

duce per Valsasina a Bellano sul

lago di Como. Molti passaggi atti

alle cavalcature servono a vali

care il fianco sinistro della valle

e metterla in comunicazione colla

valle Seriana. Il fiume Brembo,

da cui trae il nome, ha un letto

largo , ghiaioso , ed è guadabile

quasi dappertutto nei tempi or

dinari; al disopra di Vaprio esso

confluisce coli'Adda.

BREME. Villaggio della Lo-

mellina posto sulla sinistra del

Po presso la confluenza della

Sesia. Esso ricorda una battaglia

combattuta nelle sue vicinanze

l'anno 1638 e vinta dagli Spa-

gnuoli sopra i Francesi , nella

quale cadde estinto il generale di

Francia Créchy ; i vincitori, non

paghi della vittoria riportata, in

cendiarono Breme e ne smantel

larono le fortificazioni.

BRENO. Ragguardevole borgo

di Lombardia nella valle Camo-

nica sulla sinistra dell'Oglio , il

quale possedeva un forte castello

dominante uno dei punti più an

gusti della valle anzidetta e per

ciò reputato di somma militare

importanza; esso castello fu più

volte soggetto agli assalti , spe

cialmente ai tempi del Carmagnola

e del Piccinino, ma venne sman

tellato e se ne vedono tuttora gli

avanzi. Durante la guerra del

1859 Breno fu occupato da pochi

volontari del corpo dei Cacciatori

delle Alpi onde far testa agli Au

striaci scaglionati sulle alture del

monte Tonale.

BRENTA. Fiume dell'Italia

settentrionale , che prende sor

gente nelle montagne del Tren

tino dai laghi di Levico e di Cal-

donazzo, forma col suo corso la

Val Sugana (v. q. n.) e sbocca

nella laguna veneta a Fusina ,

di rincontro la città di Venezia,

dopo un corso totale di 170 chi

lometri. Guadabile in molti punti,

la Brenta, al pari del Bacchi

gliene, nella parte piana presenta

una debolissima linea di difesa ,

ma come la Val Sugana è signo

reggiata lateralmente da, mon

tagne , un corpo d'esercito può

sempre contendere il passo ad

un nemico che per questa valle

scendesse dal Tirolo italiano.

BRENTA eBACCHIGLIONE

Con tal nome chiamavasi un corpo

di volontari , la maggior parte

delle provincie venete al servizio

del governo di Venezia nella

guerra del 1848 e 49 ; esso venne
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però tramutato in 3° reggimento

di fanteria, e sotto il comando del

colonnello Zanellato prese parte

onorevole alla difesa di Venezia.

BRESCELL.O. Piccola città

del Modenese posta sulla destra

del Po a breve distanza dalla con

fluenza dell'Enza. Ivi l'impera

tore Ottone diedesi la morte dopo

la sconfitta che da Vitellio toc

carono le sue truppe. Nel v e

vi. secolo fu danneggiata dalle

guerre dei Longobardi coll'eser-

cito di Ravenna. Nell'anno 603

venne distrutta dai Greci di Co

stantinopoli e non fu ricostruita

che dai Parmigiani nel 1249.

Uberto Pallavicino occupolla con

una banda di Cremonesi ; nel

1512 fu presa dalle armi ponti

ficie e nel 1551 dalle spagnuole.

Ercole II, di casa d'Esté, fecevi

erigere una ragguardevole for

tezza. Nella guerra di Mantova il

principe Eugenio di Savoia se ne

impossessò, ma fu di nuovo presa

dai Gallo-Ispani dopo undici mesi

di assedio, i quali ne spianarono

le fortificazioni nel 1704. Nel 1838

e 40, Brescello venne di nuovo

fortificata da Francesco IV, e nel

1848 l'occuparono le truppe pie

montesi. Francesco V,ultimo della

signoria Estense, fecevi erigere

quattro solide torri le quali , in

occasione di una ritirata , servir

potessero di temporaneo ricovero

alle sue truppe.

BRESCIA. Città della Lom

bardia, capo-luogo di divisione mi

litare, posta alle falde di una di-

ramazione delle Alpi Rezie,presso

il fiume Mella. Fabbricata dai

Celti , venne dai Romani aggre

gata alla Gallia Transpadana e

da Giulio Cesare ascritta alla tribù

dei Fabii. I Goti nel 563 vi fu

rono assediati dai Greci condotti

da Narsete, i quali impadronitisi

della città, vi si trattennero fino

alla venuta dei Longobardi. Fece

parte della lega contro Federico

Barbarossa. Gli assedi sostenuti

nel 1238 contro Ezzelino da Ro

mano, nel 1311 contro Arrigo VI,

e nel 1426 contro i Veneziani T

onorano grandemente il valore e

la costanza dei suoi abitanti che

seppero , anche in tempi a noi

più vicini, mostrarsi degni della

lor fama d'intrepidi e generosi.

Nel 1509 , animati da un conte

Avogadro (v. q. n.) si rivoltarono

contro i Francesi che avevano oc

cupata la città e li obbligarono

ad escirne; ma costoro, condotti

da Gastone di Foix, vi rientra

rono ben tosto saccheggiando tutte

le case e facendo strage dei cit

tadini. Al tempo delle guerre na

poleoniche, Brescia seguì la stessa

sorte delle altre città di Lom

bardia. Nel 1848 i Bresciani sor

sero in armi, e la guarnigione

austriaca, mediante una capitola

zione, potè ritirarsi a Orzinuovi e

raggiungere il corpo principale

dell'esercito. Nello spazio dei

quattro mesi che durò la guerra

dell'indipendenza, Brescia consa-

crossi alla cura dei feriti che da

ogni parte traboccavano nella

città, mentre il maggior numero

della sua gioventù cimentava la

vita sul campo di battaglia. To

scani, Napoletani, Piemontesi, vo

lontari e soldati regolari erano

ospitati con tanto affetto e gene

rosità che il general Bava ebbe a

chiamare, questa città la Capua

moderna. Dopo l'armistizio Sa-

lasco, il 16 agosto, quindicimila

Austriaci entrarono in Brescia.

All'aprirsi della seconda cam
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pagna nel 1849 essa venne eva

cuata , e solo 500 soldati rima

sero a custodia del castello ; il

comandante austriaco , sorpreso

nella città , venne fatto prigio

niero e furono intercettati i cor

rieri che da Milano si recavano

a Verona; tutti i cittadini furono

in armi malgrado una grandine

di proiettili che il presidio del ca

stello faceva cadere sulla città :

il generale Nugent , accorso da

Verona , trovò in Brescia la più

energica resistenza, sicché gli fu

d'uopo richiedere rinforzi al-

l'Haynau, intento al blocco di Ve

nezia ; la difesa di Brescia del

1849 segnò una delle più belle

pagine della storia italiana. Nel

1859, i Cacciatori delle Alpi, co

mandati da Garibaldi, precedendo

l'esercito Franco-Sardo , vi en

trarono il 13 giugno.

BRESCIA (Brigata). Essa

venne costituita in seguito alla

riunione della Lombardia col Pie

monte ed in forza di un regio de

creto delli 29 agosto 1859 , me

diante 14 compagnie tratte dalla

brigata Piemonte ed altrettante

dalla brigata Cuneo. I reggimenti

19° e 20° di linea, dei quali essa

è formata, fecero la campagna

del 1866 contro gli Austriaci

sotto il comando del generale di

Villahermosa nella 5" divisione

(Sirtori) , prendendo parte attiva

alla giornata di Custoza il 24

giugno.

BRESSANONE. Città del Ti-

rolo italiano, presso la quale nel

1236 Federico II, scendendo dalle

Alpi, fermossi per alcun tempo

col suo esercito. I suoi abitanti

si levarono in armi contro i Fran

cesi durante le guerre napoleo

niche, e a guisa delle guerillas

spagnuole osteggiarono continua

mente le loro marcie.

BRIANZA. È così chiamata

una regione amenissima della

Lombardia solcata dai fiumi Lam-

bro ed Adda , la quale antica

mente era tutta coperta di rocche

e castelli che si aumentarono poi

nei secoli xi, xii e xm al tempo

delle civili fazioni e delle guerre

che sostennero i Briantesi coi Co

maschi , col Barbarossa e con

altri. La Brianza fu il teatro di

lunghe contese fra i Torriani e i

Visconti, e venne per molto tempo

dominata da Gian Giacomo dei

Medici , famosissimo condottiero

al soldo di Carlo V.

BRICCA ( Maria ). Vecchia

contadina piemontese, nata a Pia

nezza presso Torino in sulla metà

del secolo xvn. Quando i Fran

cesi assediavano questa città nel

1706, avevano pure occupato il

castello di Pianezza; premeva ai

Piemontesi sloggiarneli, ma biso

gnava sorprenderli con qualche

stratagemma : la vecchia Maria ,

già nota per animo ardito e av

verso agli stranieri , fu messa a

parte del segreto , e nella notte

del 5 settembre accortasi che i

Francesi, anziché far buona guar

dia , si solazzavano a danzare,

corse a darne avviso al campo ita

liano , e postasi a capo dei sol

dati , li condusse per un sotter

raneo del castello nella sala del

ballo, e così fece prendere tutti

i nemici prima che avessero tempo

di correre alle armi. L'amor pa

trio di questa donna e l'eroismo

di Pietro Micca (v. q. n.) furono

le principali cagioni che determi

narono i Francesi a levare l'as

sedio da Torino.

BRICHERASIO. Borgo del
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Piemonte posto sullo stradale

che da Pinerolo conduce a Sa-

luzzo. Era munito di forte ca

stello il quale venne assediato e

preso ai Francesi nel 1592 da

Carlo Emanuele I , posto in

fiamme nel 1655 dai Valdesi.

BRIGA. Borgo dell'antica con

tea di Nizza, in oggi appartenente

alla Francia, situato nella valle

del torrente Levenza , influente

del Roja. La sua posizione stra

tegica lo espose a frequenti e san

guinosi attacchi , ed infatti , du

rante la guerra tra Genova e

Savoia nel 1762, i Genovesi im

baldanziti della presa d'Oneglia,

rivolsero tostamente il pensiero

ad impadronirsi della Briga, i di

cui abitanti si erano dimostrati

costantemente nemici della re

pubblica ; andovvi il prode Re

stori , e a malgrado del forte

contrasto fattogli dai Brigaschi ,

espugnò il borgo facendovi pri

gioniero il feudatario Antonio La-

scaris. I dintorni di Briga furono

inoltre il teatro dei movimenti

strategici nella guerra degli Au

stro-Sardi contro i Francesi in

sulla fine del secolo scorso.

BRIGANTI. Con tal nome si

chiamarono e si chiamano tut

tora in Italia quei malfattori che

uniti in bande ed obbedienti ad

un capo si danno alla campagna,

vivono di ruberie e di violenze

senza temere talvolta di venire

alle mani colla forza armata. E

noto come sul principio di questo

secolo le provincie meridionali n

specialmente le Calabrie fossero

infestate dai briganti , che sotto

l'egida di un colore politico com

mettevano ogni sorta di misfatti;

essi non furono che in parte ster

minati dalle misure di rigore del

generale Manhés sotto il regno

di Gioachino Murat. Ai nostri

giorni varie furono le cause che

generarono e mantennero il bri

gantaggio cioè, la miseria degli

alpigiani calabresi ed abruzzesi, il

licenziamento e lo sbandamento

dei corpi dell'esercito borbonico,

l'isolamento dei paesi montagnosi

e boschivi e sopratutto la conni

venza della parte retriva agognante

il cessato governo. Le prime bande

di briganti formaronsi al prin

cipio del 1861 , poco innanzi la

presa di Gaeta, e siccome si strin

sero intorno a molti bass'uffiziali

dell'esercito borbonico, si credétte

dapprima fossero spinte ad una

guerriglia in favore della caduta

dinastia. Negli Abruzzi , le co

lonne mobili italiane si erano già

azzuffate con alcune bande , al

lorquando, essendo caduta Gaeta

e rinviati alle loro case i soldati

borbonici, il brigantaggio crebbe

in modo straordinario; la Basili

cata e la Capitanata furono le

provincie più infestate , ove le

bande , forti persino di 400 uo

mini l'una, si mantennero per più

anni e portarono per ogni dove

la desolazione; alcuni capi di

vennero celebri, come Chiavone,

Pilone, Croce", Ninco Nanco, Ma-

sini , Caruso , ecc., ma il solo

fatto d'armi di qualche impor

tanza nella guerra mossa dai bri

ganti al potere costituito fu la re

resistenza di Civitella del Tronto

fatta da 400 circa abruzzesi, ca

pitanati da un tal Giovine, a cui

Francesco II di Borbone aveva

mandato il brevetto di generale;

anche quel fortilizio dovette però

cadere come erano cadute Gaeta

e Messina. Quando al generale

Durando successe con pieni po
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provincie meridionali il generale

Cialdini , il brigantaggio che in

grossava dappertutto fu in gran

parte represso , e le truppe ita

liane poterono ristabilire le in

terrotte comunicazioni fra l'un

versante e l'altro dell'Adriatico;

in settembre dello stesso anno,

un generale spagnuolo , Borjès ,

avanzo delle bande carliste, con

ventidue suoi compatrioti pose

piede alla marina di Bruzzano,

nella estrema Calabria , col di

segno di sostenere la causa bor

bonica; ma non accolto dalle po

polazioni nè dagli stessi briganti,

dopo aver traversata la Calabria

insieme alla banda Mittica, si ri

fuggì nelle montagne e non cercò

altra via che quella di mettersi

in salvo, se non che raggiunto a

Tagliacozzo, sulla frontiera pon

tificia, dai bersaglieri del 1° bat

taglione ( maggiore Franchini )

venne ivi catturato e passato per

le armi con tutti i suoi. Continue

searamuccie ebbero luogo nel 1862

fra i briganti e le truppe; queste,

vittoriose quasi sempre nelle fa

zioni campali, si trovarono orri

bilmente bersagliate dagli agguati,

e oltre ogni dire affaticate dal

l'incessante ripullulare di nuove

bande, che distrutte in un luogo

ricomparivano in un altro; cia

scuno ricorda la strage di qua

ranta cavalleggeri di Saluzzo or

ribilmente sacrificati in Basilicata

dalle bande riunite di Crocco e di

NincoNanco.— Nel 1863 una legge

sul brigantaggio fu promulgata ,

in forza della quale si istitui

rono tribunali militari nelle pro

vincie degli Abruzzi citeriore ed

ulteriore 2° , di Capitanata , di

Molise , della Terra di Lavoro ,

dei Principati citeriore ed ulte

riore, della Basilicata e delle Ca

labrie, siccome le più devastate

dai malfattori ; ma non v'ha chi

non riconosce essere il brigan

taggio una questione sociale an

ziché politica , difficile ad estir

parsi colla forza delle armi , ed

abbisognare molto tempo ancora

per farlo scomparire completa

mente. Contribuirono d'altronde a

diminuire il numero dei briganti

le misure di rigore emanate contro

di essi e l'instancabilità delle

truppe nel dar loro la caccia.

BRIGNOLE-SALE ( Gio

vanni Francesco). Doge di Ge

nova, nato nel 1695. Nel 1730 fu

mandato in Corsica per sedarvi

la ribellione di quegl'isolani contro

la repubblica, ed otto anni dopo

soscrisse colla Francia e coll'Au-

stria un trattato d'amnistia esten

sibile a tutti coloro che vi si

erano compromessi. Nel 1745 ca

pitanò la guerra di Genova contro

l'Austria , l'Inghilterra e il Pie

monte , prese Tortona, Valenza,

Alessandria, Casale, ed in merito

dei suoi servigi fu creato doge.

Colto il destro della famosa sol

levazione del 1746 cacciò gli Au

striaci da tutto il territorio, e

morì nel 1760.

BRINDISI. Città della Terra

d'Otranto sull'Adriatico. I Ro

mani vi stabilirono un porto dal

quale potevano aver passaggio

nella Grecia , nell'Africa e nel

l'Asia. Nel 1352 fu saccheggiata

da Lodovico d'Ungheria enei 1383

da Luigi d'Angiò. Nel secolo xvi

Carlo V volendola fortificare di

strusse gran parte dei suoi mo

numenti. Il vasto porto di Brin

disi , capace di una numerosa

squadra, è difeso da due forti ,
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l'uno sulla terraferma, l'altro su

di un isolotto dietro l'entrata del

porto stesso. Fu da questo porto

che nel 1571 una parte dell'ar

mata cristiana salpò per portarsi

a Lepanto a combattere i Turchi.

Nel secolo xm nacque in Brin

disi il famoso Ruggero Del Fiore,

ammiraglio di Sicilia , capitano

degli Armogravi, che nel 1308 oc

cupò un posto distinto a Costan

tinopoli.

BRISA. Denominazione di una

contrada di Milano, ricordevole

perché ivi nella casa Arconati

abitò per molti anni il maresciallo

Radetzky comandante delle truppe

austriache in Lombardia. 11 19

marzo 1848 la casa Arconati fu

dal popolo milanese presa d'as

salto per infugare un grosso nodo

di austriaci che la difendevano.

BROGLIO. Famiglia originaria

di Chieri in Piemonte; il primo

ad illustrarla fu un paggio del

principe Maurizio di Savoia, il

quale col grado di capitano si

fece molto onore alla espugna

zione di Chivasso nel 1639, di

Chieri e di Moncalieri, e tre mesi

difese Cuneo contro l'esercito

francese, onde il duca di Savoia

lo nominò conte di Revel. Questa

famiglia stabilitasi poscia in Fran

cia, diede a quella nazione quat

tro marescialli.

BROGLIO (Andrea Massi

miliano). Nato a Recanati nel

1788, imprese la carriera delle

armi nell'esercito napoleonico, e

combattè valorosamente nel corpo

dei cacciatori italiani a Smolensko

e a Malojaroslawitz ove cadde

prigioniero dei Russi. Al suo ri

torno servì nelle truppe di Gioa

chino Murat, e nel 1828 combat

tendo per l'indipendenza della

Grecia fu ucciso all'assedio di

Anatolico mentre saliva all'as

salto della breccia.

BROGLIO DEL CHIANTI.

Villaggio in Toscana posto sul

dorso di un poggio fra due tor

rentelli influenti nell'Arbia. Esso

è antico castello appartenente ai

baroni Ricasoli di Firenze, illu

stre famiglia ricca di censo e di

uomini distintissimi. Un tal Bin-

daccio Ricasoli viveva nel 1335,

e fu capitano di guerra sotto la

Chiesa. Nel 1252 Broglio fu as

sediato dalle truppe Sanesi e

preso, come pure Antonio Pe-

trucci di Siena se ne rese pa

drone; ma ben tosto il dovette

lasciare perché Firenze vi spedì

buon nerbo di truppe sotto la

condotta di Neri Capponi. Esso

fu anche assediato nel 1452 da

Alfonso d'Aragona. Cosimo I ,

duca di Firenze, durante le guerre

contro Siena, rifece questo ca

stello e lo ridusse con bastioni e

feritoie a fortezza.

BROLETTO. Antico edifizio

della città di Milano, memorabile

per istoriche vicende, poiché l'ul

timo dei duchi, Filippo Maria Vi

sconti, che lo fece erigere, lo diede

in dono a Francesco Bussone

detto Carmagnola, celebre capi

tano di ventura, in premio dei

suoi servigi. Addì 18 marzo 1848

il popolo milanese trasse al Bro

letto per chiedere al municipio,

che ivi aveva la sua residenza, le

armi onde cacciare gli Austriaci

dalla città.

BROLETTO. Uno dei più

sontuosi edifizi di cui s'adorna

la città di Brescia; esso ricorda

la resistenza fattavi da pochi

schiavani al soldo della repub

blica di Venezia contro i Francesi
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il 18 marzo 1797; questi ultimi

però, forti di numero, espugnarono

nel giorno seguente il Broletto e

proclamarono in Brescia il go

verno della repubblica Cisalpina.

BRONDOLO. Borgo e forte

con porto sull'Adriatico, nella la

guna di Venezia, poco distante da

Chioggia e dalla foce del Brenta

Vecchio. Addì 23 luglio 1848 un

battaglione di napoletani coman

dato dal maggiore Materazzo re

spinse da questa località un at

tacco degli Austriaci, i quali mi

ravano ad impossessarsi del forte

- di Brondolo. A quattro miglia di

distanza è il villaggio di Conche,

il quale essendo stato occupato

dagli Austriaci, mentre gli inge

gneri militari di Venezia si ac

cingevano a fortificarlo, venne

fatto sgombrare per opera di un

pugno di volontari comandati dal

maggiore Sirtori il 25 marzo 1849.

BRONTE. Città della Sicilia

posta alle falde del monte Etna,

ricordevole perché venne da Fer

dinando IV data in titolo di du

cato al famoso ammiraglio inglese

Nelson con 75,000 franchi d'an

nua rendita, in premio dei ser

vigi da lui prestati sulla fine del

secolo scorso per la ristorazione

della dinastia borbonica sul trono

di Napoli.

BRONZETTI (Narciso). Ca

pitano nel corpo dei cacciatori

delle Alpi durante la guerra del

1859, morto a Biscia per grave

ferita toccata nel combattimento

del 15 giugno a Rezzate. Era

nato a Cavalese di Trento nel

1821, ed aveva fatto le sue prime

armi nell'esercito austriaco. Nel

1848 fece parte dei bersaglieri

lombardi, dando singolari prove

di valore a Castiglione Manto

vano, al Castellare e a Gover-

nolo. A Palestrina e a Velletri

nel 1849 combattendo contro le

schiere borboniche si guadagnò il

grado di capitano, ed in Roma

comandò con istraordinaria va

lentìa la difesa del secondo ba

stione di sinistra alla porta di

San Pancrazio. Dopo la caduta

di questa città, ritrattosi a Ge

nova, visse col dar l'opera sua

di vigilanza ai lavori della nuova

caserma di San Benigno, non in

termettendo mai gli studi militari.

Nella campagna del 1859 fu dei

primi ad accorrere sotto le schiere

di Garibaldi, dal quale ebbe l'in

carico d'impadronirsi di Seriate,

presso Bergamo, respingendo una

colonna di 1,400 austriaci.

BRONZETTI (Pilade). Fra

tello del precedente e non meno

di lui valoroso. Nato a Mantova

nel 1832, non appena diciaset

tenne fece parte della colonna

mantovana nella guerra del 1848

e dei bersaglieri Manara, combat

tendo alla Cava e alla difesa di

Roma nel 1849, ove rimase ferito.

Visse emigrato in Piemonte fino

al 1859, fece la campagna di

quell'anno nei Cacciatori delle

Alpi, distinguendosi specialmente

a Varese e San Fermo. Nel 1860,

compreso nella terza spedizione

per la liberazione della Sicilia

comandata da Cosenz,fece la cam

pagna dell'Italia meridionale, fin

ché lasciò la vita sul campo,

combattendo a Castelmorone nella

famosa giornata del Volturno ,

ove comandava un battaglione di

volontari. Il valore spiegato da

Pilade Bronzetti fu rimeritato dal

governo italiano colla medaglia

d'oro.

BROZZI. Borgo dei dintorni di
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Firenze situato sulla destra ripa

dell'Arno. Nel 1325 esso venne

espugnato da Castruccio Castra-

cane, ed al tempo dell'assedio

di Firenze fu incendiato in gran

parte dalle truppe dell'imperatore

Carlo V.

BRUNELLESCO (Filippo).

Celebre architetto fiorentino del

secolo xiv. Chiamato dalla repub

blica nel campo delle sue milizie

intorno a Lucca nel 1429, voleva

allagare la città colle acque del

Serchio, ma invece il fiume stra

ripando fece al contrario un na

turale inespugnabile baluardo agli

assediati. Filippo Maria Visconti

gli affidò inoltre la costruzione

del castello di Milano, ed Ales

sandro Sforza quella della ròcca

di Pesaro.

BRUNETTA. Valido fortilizio

che vedevasi a destra ed a poca

distanza da Susa, dove il torrente

Cenisia si precipita nella Dora

Riparia. Fu eretto da Carlo Ema

nuele III , come importante per

cuoprire il passo di Susa, e fu

considerato la chiave del Pie

monte da quella parte. Dominava

due vallate e comunicava per

una galleria scavata nel sasso col

forte di Santa Maria , innalzan-

tesi al disopra di Susa. I suoi

otto bastioni e le sue opere este

riori erano tagliate nel vivo sasso,

le gallerie di comunicazione tra

questi e quelle erano sotterranee

e larghe abbastanza per dar passo

ai rotabili. Un piccolo presidio

con abbondevoli provvigioni da

bocca e da guerra poteva bastare

ad impedire quel passo contro un

esercito qualsivoglia. Fu opera

del celebre architetto militare

Bertola, glorioso difensore di To

rino, ed ugualmente atto a edi

ficare le fortezze che a difen

derle ; gli fu comandato di non

guardare a spesa, a tempo ed a

fatica, e la facesse inespugnabile

e tale da vietare il passo a chi

dalla valle della Novalesa per le

due strade, a destra ed a sinistra,

dal Moncenisio a Susa si calasse.

La Brunetta fu considerata opera

veramente romana , ed era visi

tata dai forestieri come miraco

losa per grandezza di concetto ,

per maestria d'arte e per fortezza

delle opere ; sicura dalle ruine ,

dalle bombe e dalla sete , me

diante vòlte a prova di bomba ed

una cisterna d'acqua perenne.

Durante tre guerre essa rattenne

il nemico sulle porte del Pie

monte, ma non fu di alcun gio

vamento allorquando Bonaparte,

lasciato a sinistra questo ante

murale dell'Italia , penetrò per

altra via nel cuore del Piemonte,

e costrinse i Piemontesi stessi a

smantellarlo nel 1798 in forza

del trattato di pace segnato a

Parigi. Fu detto con ragione che

la Brunetta morì vergine, per

ché non solamente non fu mai

presa, ma nemmeno assaltata od

assaggiata.

BRUNETTI (Angelo), detto

Ciceruacchio. Notissimo popolano

di Roma nelle vicende politiche

del 1848 e 49, il quale vuol es

sere ricordato per la pietosa fine

che ei fece in unione di due suoi

figli. Dopo la caduta di Roma

essi vollero seguire la colonna di

Garibaldi che, come è noto, si

disciolse sul territorio della re

pubblica di San Marino. Garibaldi,

Ugo Bassi, Ciceruacchio e parecchi

altri s'imbarcarono nella marina

di Cervia colla speranza di po

ter riparare a Venezia che tut
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tavia resisteva all'Austriaco, ma

perseguitati da alcune barche can

noniere furono costretti a rigua

dagnare la riva sottraendosi alle

ricerche delle colonne mobili che

davano loro la caccia. Ciceruac-

chio coi suoi figli, raminghi ed

estenuati dalla fame e dalle fa

tiche, furono arrestati insieme ad

altri sei fuggitivi garibaldini a

San Nicolò delle Tolle presso la

sponda del Po, ed ivi senza forma

alcuna di processo, per ordine di

un tenente Rokawina, vennero

moschettati sul luogo. Angelo

Brunetti non era, mai stato mili

tare, ma durante l'assedio di Roma

prestò importanti servigi nella

costruzione delle opere di difesa

e nell'incoraggiare i popolani del

suo rione a combattere gl'invasori.

BRUSCO (Girolamo). Inge

gnere militare al servizio della

repubblica di Genova nel secolo

scorso; fortificò la Lanterna, il

quartiere dello Sperone lungo la

cinta della città, e diede il dise

gno del forte di Santa Tecla.

BRUTO (M. Giunio). Padre

del tirannicida ; era tribuno nel

l'anno 83 avanti G. C. Nel 77,

quando Lepido tentò succedere a

Siila, egli ebbe il comando delle

truppe della Gallia Cisalpina, e

resistè per qualche tempo a Mu-

tina all'assalto dell'esercito vit

torioso di Pompeo ; ma sia che

temesse da ultimo di essere tra

dito o prendesse volontariamente

questa risoluzione, il fatto si è

che egli si arrese a Pompeo, a

condizione di aver salva la vita.

BRUTO (M. Giànio). Uno

degli uccisori di Cesare; dopo di

che fu inviato in Macedonia a

combattere contro Antonio ed Ot

tavio presso la città di Filippi,

ma vinto e ricoveratosi sopra

un'altura onde non cadere nelle

mani del nemico presentò il fianco

ad un compagno dal quale si fece

trafiggere.

BRUZII. Antica tribù di man

driani dimoranti nelle regioni

montuose dell'odierna Calabria,

dove si resero formidabili e po

tenti. I Bruzii esercitarono il loro

feroce valore contro le colonie

greche e si resero padroni di tutta

la contrada posta tra il Laus ed

il Cratis; i Romani posero argine

alle loro continue scorrerie e li

soggiogarono completamente.

BUONARROTI (Michelan

gelo). Celebre pittore, scultore ed

architetto fiorentino del secolo xvi,

cui vuoisi rammentare per la

parte da lui presa quale com

missario generale sopra tutte le

fortificazioni di Firenze dopo la

cacciata dei Medici. Michelangelo

segnalossi principalmente col cin

gere di bastioni il poggio di San

Miniato, e per un anno sostenne

l'assedio di quella città dando

prove di valore e di vero amor

patrio.

BUONCONVENTO. Villaggio

dellaToscana presso la confluenza

dell'Arbia nell'Ombrone. Nel 1288

esso venne devastato dai fuorusciti

sanesi, e nel 1313 posevi quar-

tier generale il re Arrigo VI che

ivi morì. Nel 1553 fu occupato

dagli imperiali quando si porta

rono all'assedio di Siena.

BUONDELMONTE ( Ar

nolfo ). Milite guelfo tra i Fio

rentini combattenti alla battaglia

di Montaperti nel 1260 ; in quella

giornata esso portava lo stendardo

dei balestrieri e lo difese valoro

samente. Fu esule a Lucca e

Bologna, intanto che in Firenze
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gli furono arse le case e deva

state le terre. Dopo la morte di

Manfredi alla battaglia di Bene

vento, ove pure ebbe parte, Ar

nolfo tornò in Firenze nel 1266,

in cui i Ghibellini furono costretti

a ritirarsi.

BUONDELMONTE . ( Gen

tile ), soprannominato Novello,

figlio del precedente; fu uno dei

più caldi difensori della libertà

di Firenze nel 1312, e disimpegnò

importanti cariche della repub

blica; si trovò contro Castruccio

Castracani alla battaglia di Al-

topascio.

BUONDELMONTE ( Teg-

ghiaio ). Valoroso campione dei

Ghibellini nella Toscana; si trovò

alla battaglia di Montecatini nel

1315 contro Ugoccione della Fag

giuola, e fu quindi podestà di Bug-

giano, di Volterra e di Massa Ma

rittima.

BUONDELMGNTE ( Bon

ghi ). Figlio del precedente, mi

lite al servizio dei Fiorentini nella

guerra contro i Pisani nel 1362.

Affidatagli la difesa di Altopascio,

ivi sostenne valorosamente l'as

sedio, ma per tradimento di Gior

gio Scali che introdusse i Pisani,

perdè la piazza e a stenti salvò

la vita; la repubblica però san

zionò la sua condotta e lo nominò

capitano di Barga. Appartenne

sempre alla fazione guelfa , e

quando nel 1378, scoppiata in

Firenze la rivoluzione dei Ciompi,

le sue abitazioni furono saccheg

giate ed arse. Mori nel 1381.

BUONTALENTI(Bernardo).

Ingegnere fiorentino nel secolo xvi.

Fortificò Prato e Pistoia, e andò

nel 1556 ai servizi del duca di

Alba per costruire in Ostia un

ponte di barche sul Tevere ed

un forte. Ricinse di mura Civi-

tella del Tronto, fortificò Porto-

ferraio, Grosseto, Terra del Sole;

fece il modello della fortezza

nuova di Livorno e cominciò nel

1590 la fortezza di Belvedere

sopra Firenze, quale ultima ròcca

minacciosa al popolo fiorentino.

Nella guerra di Siena inventò e

fabbricò in una notte alcune ar

tiglierie di legno, le quali fecero

grandi ruine; e fu anche l'inven

tore delle palle vuote, cioè le gra

nate proiettate col suo cannone

Scaccia diavoli. Morì nel 1608.

BUSA. Dama d'Apulia, celebre

per la sua generosità verso die

cimila romani, i quali dopo la bat

taglia di Canne ripararono in Ca-

nusio, oggi Canosa. Ella donò loro

abiti, vettovaglie e danaro, ed il

Senato romano le attcstò la sua

riconoscenza conferendole onori

straordinari.

BUSCA (Gabriele). Peritis

simo ingegnere militare del se

colo xvi. Per ordine di Emanuele

Filiberto circondò Susa col forte

di Santa Maria ed afforzò De

monte con una cittadella, demo

lita poscia dai Francesi nel 1796.

In Torino costruì una fonderia

di cannoni e pubblicò un libro

Sulla espugnazione e difesa delle

piazze, stampato in detta città

nel 1585. Nel 1595 passò al ser

vizio di Spagna, poiché il con

testabile di Castiglia, Giovanni

Fernandez e Velasco, dovendo

guerreggiare in Borgogna contro

Arrigo IV, lo volle seco e fecegli

dare in Milano il carico di capi

tano delle artiglierie.

BUSI (Giovanni). Generale

nelle milizie delle provincie in

sorte di Romagna l'anno 1831.

Nacque a Bologna nel 1775 ed
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avviossi di buon'ora nella car

riera militare fra le schiere na

poleoniche. La bellicosa intrepi

dezza ed il maturo coraggio onde

fece prova in molte circostanze,

meritarono che venisse fregiato

da Napoleone colle decorazioni

della Legion d'Onore e della Co

rona Ferrea. Al cessare della do

minazione imperiale si arruolò

nel corpo dei carabinieri ponti

ficii, e nel 1831 oecupava il grado

di colonnello. Nei politici rivol

gimenti di quell'anno fu assunto

al generalato e quindi astretto ad

esulare. Morì poverissimo a Pa

rigi nel 1847, e gli italiani colà

residenti accompagnarono in folla

il feretro dell'estinto loro con

cittadino.

BUSSOLEUGO. Borgo del Ve

neto sulla destra dell'Adige a

15 chilometri da Verona. Sulla

fine del secolo scorso esso fu in

preda a frequenti scorrerie di

eserciti ; difatti fu più volte preso

e ripreso dagli Austriaci e dalle

truppe repubblicane di Francia ;

Massena riuscì ad impadronirsene

il 19 novembre 1796 dopo un

sanguinoso combattimento. — Nel

1848, durante la guerra dell'indi

pendenza italiana, Bussolengo es

sendo stato occupato il 21 giu

gno dagli Austriaci, il capitano

Ottonelli, del 2° reggimento fan

teria dell'esercito sardo, spinse

quivi colla sua compagnia una

ricognizione, e riuscì dopo breve

scambio di fucilate a far prigio

nieri undici austriaci che si erano

appostati in una cascina.

BUSSONE (Francesco). Va

lorosissimo guerriero ed uno dei

più famosi capitani del secolo xv,

comunemente noto col nome di

conte di Carmagnola, essendo nato

in tale città l'anno 1390. Giova

netto entrò nelle milizie di Fa

cino Cane al servizio dei duchi

di Milano, e dopo la morte di

quel celebre capitano, Filippo

Maria Visconti lo fece suo gene

rale in capo, e per maggiormente

ricompensarlo del suo valore gli

diede per moglie Antonietta Vi

sconti, sua parente. Nel 1424 fu

mandato governatore a Genova,

dove caduto in sospetto del duca

per le relazioni di alcuni suoi

cortigiani, venne privato del co

mando militare. Rifugiatosi a Ve

nezia, nel 1425, il Senato veneto

avendo dichiarato guerra al duca

di Milano, elesse l'anno dopo a

suo capitano generale il Bussone,

il quale disfece le truppe del duca

e tolsegli la provincia di Brescia,

che d'allora in poi fu unita agli

Stati della repubblica; nel 1427

sconfisse nuovamente presso Ma-

clodio le truppe del duca coman

date da Sforza, Pergola, Picci

nino e Torello, tutti celebri con

dottieri. Nel 1431, scoppiata di

nuovo la guerra, il Carmagnola

attaccò il castello di Soncino,

donde fu respinto con grande

perdita; tosto dopo, non avendo

egli recato soccorso alla flottiglia

veneziana, sconfitta sul Po da

quella del duca che trovavasi in

vista del campo, fu accusato di

negligenza e sospettato di tradi

mento; nello stesso anno tentò

di sorprendere Cremona, e parte

dei suoi erano già entrati nella

città, quando i cittadini sollevatisi

in massa, scacciarono gli assali

tori ; questo cattivo esito accrebbe

i sospetti del Senato veneto, tolse

il comando al Carmagnola invi

tandolo a recarsi a Venezia, ove

d'un tratto venne accusato di tra
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segretamente, posto alla tortura,

sentenziato e decapitato il 5 mag

gio 1432. Gli storici sono discordi

sulla pretesa reità di questo di

stinto condottiero; taluni vogliono

che ei non fosse vittima che del

l'atroce politica di quella repub

blica.

BUSTOAB.SIZIO. Borgo della

Lombardia a 31 chilometri da

Milano. I suoi abitanti ebbero la

loro parte nella famosa battaglia

di Legnano (v. q. n.) contro Fe

derico Barbarossa. Un corpo di

francesi, dopo la battaglia di

Agnadello , occuparono questo

luogo nel 1511; ma sorpresi es

sendo stati da un corpo di truppe

tedesche, vennero la maggior parte

passati a fil di spada.

BUTTAFUOCO ( Matteo ).

Maresciallo di campo e deputato

per la Corsica all'Assemblea Na

zionale francese, nato a Vesco

vato presso Bastia. Nella guerra

dell' indipendenza della Corsica

egli si chiari parteggiatore di

Francia e fece quanto era in po

ter suo per opporsi alle generose

imprese del generale Paoli, al

quale diede accusa che sotto il

pretesto di difendere l'indipen

denza della patria voleva far

sene padrone. Deputato agli Stati

generali della nobiltà còrsa, si

fece partigiano della monarchia e

con questa andò in esilio. Bona-

parte, mentre era tenente d'arti

glieria, scrisse contro costui rap

presentandolo come un furfante

che vendeva la patria; tale scrit

tura crebbe il numero dei nemici

che egli avea nell'isola. Nel 1794

ricomparve in Corsica al tempo

dell'occupazione inglese, ma do

vette ben presto emigrare di

nuovo, e morì nell'oscurità del

l'esilio.

CABALLO (Emanuele). Cit

tadino genovese pel cui valore rese

immortale il suo nome e procac-

ciossi il titolo di liberatore della

patria. Nel 1513 i Francesi tene

vano assediata Genova da sedici

mesi e l'avevano condotta a tutti

gli orrori della fame, allorquando

un vascello carico di vettovaglie

e di munizioni da guerra stava

per cadere in potere degli asse-

dianti; Caballo, montato sopr'altro

legno trasse nella rada e malgrado

lo sfolgorare delle artiglierie ne

miche pervenne a salvare il ca

rico; il quale magnanimo fatto

indusse i Francesi a levare l'as

sedio dalla città.

CABALLERO (Giovanni). Ge

nerale napoletano, nato nel 1712,

morto a Valenza di Spagna nel

1791. Militò con distinzióne nelle

guerre del 1739 e 40 che porta

rono sul trono di Napoli l'infante

don Carlo, ed accompagnò questo

principe a Madrid ove fu chiamato
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a regnarvi col nome di Carlo III.

Caballero diresse la difesa di Me

ttila nel 1774 contro il re di Ma

rocco, comandò gl'ingegneri nel

1779 all'assedio di Gibilterra, pose

in istato di difesa le primarie for

tezze delle due Sicilie e prestò

altri importanti servigi come ispet

tore generale del genio e direttore

delle fortificazioni di Spagna. Egli

ebbe un fratello, Girolamo Cabal

lero, il quale fu ministro della

guerra e luogotenente generale

dello stesso re Carlo III.

CACCHIANO. Villa del Chianti

in Toscana appartenente ai ba

roni Ricasoli di Brolio da cui è

distante un chilometro circa, ed

ergesi sulla vetta di un poggio

fra Brolio e San Marcellino. An

ticamente il castello di Cacchiano

era un buon baluardo di frontiera

fra il contado fiorentino e senese ,

talché nella guerra del re di Na

poli contro la repubblica di Fi

renze, Cacchiano fu in caso di ri

cevere un presidio di 400 soldati

e di sostenere, nell'agosto 1478,

un gagliardo bombardamento in

nanzi di arrendersi agli Aragonesi.

CACCIA (Ottavio). Colonnello

comandante il 5° reggimento di

linea (Brigata Aosta), morto glo

riosamente sul campo nella rico

gnizione offensiva contro gli Au

striaci a Santa Lucia sotto Ve

rona, il 6 maggio 1848. Era nato

a Novara nel 1794, ed era stato

educato nelle militari discipline

all'accademia di Pavia sotto il

regno d'Italia, percorrendo poscia

la sua carriera nell'esercito sardo;

durante la prima campagna del

l'indipendenza, il reggimento da

lui comandato fece prove di va

lore a Goito, a Monzambano, a

Borghetto ed in ultimo a Santa

Dizionario Militare.

Lucia, ove la divisione del centro,

di cui era parte la brigata Aosta,

contribuì maggiormente a slog

giare dal borgo gli Austriaci.

CACCIANINO (Antonio). Co

lonnello del genio e direttore della

scuola militare di Modena sotto

il regno napoleonico. Nato in Mi

lano nel 1764 e fatti gli studi

d'idraulica fu ammesso, dopo la

pace di Campoformio, nel corpo

degl'ingegneri militari della re

pubblica Cisalpina, e nel 1798

promosso al grado di capo batta

glione. Volgendo il 1799 ebbe in

carico di recarsi a Lione e poscia

a Nizza per ivi dirigere la difesa

del Varo, allora in custodia di

Suchet, finché i successi di Bo-

naparte in Italia nel 1800 gli per

misero di rivedere il paese natio.

Elevato al grado di colonnello

venne l'anno dopo posto a capo

della direzione generale del genio

al ministero della guerra, e quindi

nominato direttore della scuola

militare pel genio e per l'arti

glieria che il governo di Napo

leone fece istituire a Modena.

Colla caduta del regno d'Italia

quell'istituto andò soppresso, ed

il colonnello Caccianino, ritrattosi

a vita privata, morì nel 1838.

CACHERANO DI BRICHE-

RASIO (Giovanni Battista).

Generale piemontese del se

colo xvm, al quale fu principal

mente dovuta la vittoria riportato

dalle armi del re di Sardegna

sulle truppe francesi al colle del

l' Assietta il 19 luglio 1747. Egli

avea già resi importanti servigi

allo Stato fornendo col suo da

naro al monarca sabaudo un reg

gimento intero detto de' Valdesi,

il quale fu poi conservato e prese

il nome della Regina. La batta-

l
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glia del colle dell'Assietta da lui

diretta segnò uno de' fasti mili

tari più importanti nella guerra

per la successione d'Austria, sic

come. quella che salvò l'Italia dal

l'invasione straniera- ed accelerò

la pace di Aquisgrana. Peritis

simo negli affari quanto valoroso

sul campo, il conte di Bricherasio

ebbe successivamente il governo

delle più cospicue città conqui

state durante la guerra, come

Pavia, Piacenza, Modena e Sa

vona; fu viceré in Sardegna, go

vernatore d'Alessandria e della

cittadella di Torino, e per ultimo

gran mastro delle artiglierie pie

montesi.

CADETTI. Davasi tale deno

minazione a que' giovani di nobile

famiglia che entravano volontari

nella milizia per impararvi il me

stiere dell'armi e per acquistarvi

un grado. In Piemonte, come in

altri Stati di Europa, tale istitu

zione visse per qualche tempo, ed

i cadetti sparsi ne' vari reggimenti

dell'esercito subalpino attende

vano per alcuni anni alle pratiche

del servizio militare ed allo studio

delle matematiche elementari e

della fortificazione, finché veni

vano promossi al grado di sotto

tenente. Acquistò qualche rino

manza la scuola dei cadetti del

l'artiglieria e del genio, fondata

da Carlo Emanuele III, ed illu

strata dal celebre Papacino d'An

toni.

CADIBONA (Colle di). Uno

de' più importanti passaggi delle

Alpi Marittime, per mezzo del

quale da Savona per Altare e

Carcare si comunica nelle valli

delle due Bormide. Cotesto pas

saggio, elevato sul mare non più

di 500 metri, è assai rimarche

vole siccome quello che riscon

trandosi al punto di congiunzione

delle Alpi cogli Appennini, in pari

tempo che offre il massimo abbas

samento della catena, è quasi una

porta sicura per cui si penetra

dalla riviera occidentale del Ge-

novesato nella valle del Po. In

fatti si fu per il colle di Cadi-

bona che il generale Bonaparte

pervenne a girare nel 1796 l'ampia

giogaia alpina che aveva per cin

que anni arrestato gli eserciti

francesi, ed a separare gli Au

striaci dai Piemontesi, i quali ri-

tiravansi dopo le giornate di Dego

e di Millesimo, gli uni sopra Acqui

per cuoprire la Lombardia, gli

altri sopra Mondovì per cuoprire

Torino.

CASOSE. Vasta regione del

l'Italia settentrionale, attraversata

dal fiume Piave e circondata in

ogni parte da altissime monta

gne, la maggiore delle quali è

monte Mauro, d'onde ha origine

il Tagliamento. A' tempi della lega

di Cambrai i Cadorini difesero

strenuamente l'inviolabilità del

loro paese contro le armi dell'im

peratore Massimiliano I e del re

di Francia Luigi XII, e ne furono

guiderdonati dal governo di Ve

nezia coll'esenzione del pagamento

di ogni tassa. Nel 1848 essi for

nirono un numeroso contingente

di volontari alla guerra dell'indi

pendenza, e sotto gli ordini del

colonnello Calvi sostennero pa

recchi scontri cogli Austriaci.

CAFFARO. Piccolo villaggio

di Lombardia, il quale trae il suo

nome da un torrente emissario

della riva destra del Chiese, di

stante poco più di un'ora dalla

Rocca d'Anfo. Per la sua impor

tante posizione esso fu esposto a
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frequenti e fierissimi scontri ; in

fatti addì 6 gennaio 1801 le truppe

franco-cisalpine comandate da

Macdonald, dopo aver per alpestri

e scoscesi dirupi valicato il colle

di San Zeno, si aprirono quivi il

passo per avanzare nel Tirolo ita

liano, malgrado la gagliarda re

sistenza che vi opposero gli Au

striaci comandati dal generale

Davidowich; l'avanguardia di Mac

donald era composta tutta d'ita

liani della divisione Lecchi, ed al

fatto d'armi del Caffaro operò

prodigi di valore inseguendo il

nemico colla baionetta alle reni

sin sotto i trinceramenti di Pieve

di Bono. Nella guerra del 1848

il generale Giacomo Durando con

pochi volontari vi sostenne addì

22 maggio una brillante fazione

ed arrestò la marcia degli Au

striaci che volevano impadronirsi

di Rocca d'Anfo. Il ponte del Caf

faro fu del pari menzionato nei

rapporti della guerra del 1866;

una colonna di volontari garibal

dini, comandata dal maggiore Ca

stellini, attaccò in questa località

gli Austriaci addì 25 giugno e li

costrinse a ritirarsi nel forte di

Ampola, se non che in seguito

alla giornata di Custoza, il gene

rale Garibaldi avendo dovuto tras

portare il suo quartier generale

a Lonato e concentrare su questa

linea le proprie forze, il ponte

del Caffaro fu abbandonato agli

Austriaci; ma venne loro ritolto

il 6 luglio successivo dopo il com

battimento di monte Suello diretto

da Garibaldi in persona.

CAGLIARI. Città capo-luogo

dell'isola di Sardegna, situata in

fondo all'amplissimo golfo dello

stesso nome. Antichissima è la sua

origine; pretendesi che vi aves

sero sede prima i Tirreni e quindi

i Fenici e i Cartaginesi. I Romani

la riguardarono come posizione van

taggiosissima contro que' loro av

versari, epperciò nell'anno 494 di

Roma, L. Cornelio Scipione, vin

citore di Annone alla battaglia

d'Olbia, rivolse l'ira sua maggiore,

contro Calaris che aveva servito

di principale ricovero ai Cartagi

nesi. Nella storia moderna è ce

lebre la bella difesa sostenuta

dai Cagliaritani contro la flotta

francese- comandata dall'ammira

glio Truguet, forte di 22 navi da

guerra e di 6,000 uomini, i quali

addì 22 gennaio 1793 essendo ap

prodati nelle vicinanze del porto

di Cagliari , vennero gagliarda

mente respinti e costretti a ripren

dere le loro imbarcazioni, sicché

l'ammiraglio di Francia ebbe per

somma ventura a tornare a To

lone, contando 600 e più morti,

una grossa nave incendiata

dalle artiglierie dell'isola e due

altre colate a fondo. — Il golfo

di Cagliari è considerato come

uno de' più importanti dell'isola

non solo, ma benanche del Me

diterraneo, per modo che. l'ammi

raglio Nelson consigliava il suo

governo a volersene impossessare,

soggiungendo che la Sardegna

equivaleva a cento Malte per si

gnoreggiare sul Mediterraneo. —

Il re Carlo Alberto fece edificare

in Cagliari una bella e vasta ca

serma per fanteria alla quale im

pose iLsuo nome.

CAGLIARI (Brigata). Venne

costituita il 1° agosto 1862 coi

reggimenti 63° e 64° di fanteria,

mediante due compagnie tratte da

ciascuno de' reggimenti 1°, 2°, 3°,

4°, 5°, 6°, 9», 10°, 15°, 16°, 23° e

24°, con due compagnie del 1° e
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due altre del 2* depositi provvi

sori di Sicilia, più una compagnia

tratta dai reggimenti 32», 38°, 41

e 42". La brigata Cagliari fece le

sue prime prove di guerra nella

campagna del 1866 contro gli Au

striaci facente parte dell'8» di

visione comandata dal generale

Cugia, e sostenne una parte va

lorosa alla battaglia di Custoza.

II 64° reggimento, comandato dal

colonnello Ferrari, contribuì spe

cialmente a riprendere le posi

zioni di Monte Torre e di Monte

Croce, per cui la sua bandiera

venne decorata della medaglia

d'argento al valor militare.

CAIRO. Borgo dell'Appennino

Ligure posto sulla sinistra della

Bormida orientale, ad 8 chilometri

da Millesimo e 24 da Savona.

Quivi, addì 21 settembre 1794, il

generale Massena riportava una

segnalata vittoria sopra gli Au

striaci, la quale nelle storie mi

litari è più comunemente nota

col nome di battaglia di Dego, che

per altro non bisogna confondere

con quella combattuta due anni

dopo fra Dego e Cairo, non meno

fortunata per le armi francesi,

avendo a Bonaparte aperta la via

delle sue conquiste in Italia.

CAIROLI (Enrico). Maggiore

comandante una coorte di volon

tari nella spedizione di Garibaldi

nell'Agro romano, morto al com

battimento di Villa Gloria sui

monti Parioli presso Roma il 23

ottobre 1867. Era nato a Pavia

nel 1840 ed aveva militato con

distinzione nelle guerre per l'in

dipendenza e l'unità d'Italia; al

combattimento di Varese nel 1859

ebbe la sventura di vedersi mo

rire colpito da due palle il fra

tello Ernesto. Nel 1860 Enrico |

Cairoli fu del novero dei mille

che impresero la spedizione di

Marsala, e nel fatto di Calatafimi,

come alla presadi Palermo, spiegò

un coraggio straordinario. Durante

la campagna di Garibaldi nell'I

talia meridionale salì di grado in

grado fino a quello di maggiore,

e come tale fu ammesso nell'e

sercito regolare ; ma ei si dimise

dal servizio e nel 1862 seguì Ga

ribaldi in Sicilia e ad Aspro

monte dove fu fatto prigioniero

e condotto alla Spezia. Nella cam

pagna del 1866 venne nominato

maggiore del 3° battaglione del

9° reggimento volontari coman

dato da Menotti Garibaldi, ed a

lui devesi uno dei più brillanti

episodi della campagna nel Tirolo,

noto col nome dell'incamiciata di

Monte Giogo. Enrico Cairoli aveva

guadagnato due medaglie al va

lore, l'una nel 1860, l'altra nel

1866.

CAJAZZO. Città antichissima

della Terra di Lavoro posta sul

pendìo di un amenissimo colle ,

alle cui falde scorre il Volturno ;

dista 15 chilometri da Caserta,

18 da Santa Maria, 22 da Piedi-

monte e 30 da Napoli. La sua vi

cinanza alla linea del Volturno

ed alle fortificazioni di Capua la

espose più d'una volta a fieri con

flitti. L'8 gennaio 1799 nei suoi

dintorni la cavalleria napoletana,

comandata dal generale Lucio Ca

racciolo, di Roccaromana, azzuf-

fossi con un corpo di soldatesche

francesi alla cui testa era il ge

nerale Boisgérard che vi perdette

la vita. — Ai nostri giorni, cioè il

19 settembre 1860, Cajazzo venne

occupata , dopo breve combatti

mento, da un battaglione di vo

lontari bolognesi comandato dal
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maggiore Cattabeni ; Garibaldi ,

padrone di questa posizione, po

teva signoreggiare la sinistra

sponda del Volturno, ma il giorno

21 una colonna di oltre 6,000 na

poletani, uscita da Capua, attaccò

il campo dei Garibaldini e li co

strinse a ripiegare al di là del

fiume con perdite considerevoli ;

il combattimento di Cajazzo fu

uno dei fatti più luttuosi della

campagna di Garibaldi nell'Italia

meridionale, avendo gli artiglieri

napoletani aperto il loro fuoco

contro una compagnia di adole

scenti , comandata dal capitano

Camuncoli, trentatrè dei quali ri

masero orribilmente squarciati.

CAJO. Figlio di Marco Agrippa

e di Giulia, figlia di Augusto, e

da quest'ultimo adottato e chia

mato Cesare. All'età di 14 anni

fu eletto console; andò poscia a

combattere con Tiberio in Ger

mania, poi fu proconsole in Asia.

Soggiogò gli Armeni ribelli, tenne

in rispetto i Parti e morì in Licia

a 23 anni.

CALABRIA. Estrema e vasta

regione dell'Italia meridionale di

stinta in tre provincie : Calabria

citeriore, Calabria ulteriore 1* e

2*, aventi per capi-luogo Cosenza,

Reggio e Catanzaro, e costituenti

l'attuale divisione militare di que

st'ultima città. Essa confina al

nord colla Basilicata, all'est ed

al sud col mar Jonio, all'ovest

col Mediterraneo che la disgiunge

dalla Sicilia. Gli Appennini cor

rono per l'intiera lunghezza delle

Calabrie con molte diramazioni

verso i due mari, ed occupano la

maggior parte della superficie ,

presentando alcune linee di di

fesa atte ad arrestare la marcia

ad un nemico che si avanzasse

dall'estremo lembo peninsulare

d'Italia. Monteleone , appoggiata

dai monti della Serra, è la prima

linea che s'incontra procedendo

da Reggio verso Catanzaro, ma la

più forte delle posizioni è a Ti-

riolo sulla cresta della catena,

ove la penisola calabrese si re

stringe più che altrove ; quando

questa posizione sia rafforzata con

opere da campo, non è tanto fa

cile superarla, non potendo essere

girata che dalla parte di Serra-

stretta e Nicastro per mezzo di

disagevolissimi sentieri. A mez

zodì di Cosenza si stende una

vasta regione montuosa, lunga

circa 55 chilometri, larga 40, chia

mata la Sila, la quale per essere

coperta da immense foreste , fu

bene spesso l'asilo principale dei

briganti che infestarono in varie

epoche le Calabrie ; il generale

Pallavicini dovette nel 1865 ivi

stabiliie per qualche tempo il

centro delle sue operazioni, fece

costruire al Cariglione varii ba

racconi per ricovero della truppa,

e da tale località partivano le

colonne mobili che davano la

caccia ai malviventi. Le Calabrie

opposero una ostinata resistenza

ai Francesi , primieramente nel

1799, quando le bande dei bor-

boniani , capitanate dal cardinal

Ruffo , riconquistarono il regno ,

e dipoi nel 1806 e 1807 quando

intrapresero una guerra da par

tigiani contro il governo di Gioa

chino Murat. Esse non furono

pienamente soggiogate se non nel

1810, quando il generale Manhés

armò una parte della popolazione

contro l'altra, e con misure di

rigore sterminò i malcontenti. I

Calabresi si levarono in armi nel

1848 in favore della causa ita



CAI. 118 CAI.

liana, e furono gli ultimi a sot

tomettersi al governo borbonico;

nel 1860 si unirono numerosi alle

schiere di Garibaldi non appena

questi ebbe toccato il continente.

Coraggiosi e di animo bollente i

Calabresi sono atti a divenire

buoni soldati , specialmente di

truppe leggiere.

GALABRIA (Brigata). Essa

venne costituita il 16 aprile 1861

coi reggimenti 59° e 60° di fan

teria, mediante un battaglione

tratto dai reggimenti 11°, 12°, 17°,

20°, 21° e 22°. Nella campagna

del 1866 la brigata Calabria fa

ceva parte della 19« divisione co

mandata dal general Longoni.

CALATAFIMI. Piccola città

della Sicilia posta sullo stradale

che da Palermo conduce a. Tra

pani , distante da quest'ultima

città 12 chilometri e 31 da Al

camo. Fu resa celebre ai nostri

giorni per la prima vittoria ri

portata da Garibaldi contro le

truppe borboniche dopo il suo

sbarco di Marsala. Il governo na

poletano non appena ebbe sen

tore della marcia di Garibaldi su

Palermo gli mandò incontro in

tutta fretta una colonna di circa

6,000 uomini capitanata dal ge

nerale Landi , la quale muoveva

il giorno 15 maggio 1860 da Ca

lafatimi verso Salemi , ov'erano

giunti i volontari garibaldini. A

mezza via fra questi dne paesi la

colonna napoletana scontrossi col-

l'avanguardia di Garibaldi soste

nuta da molte squadre, ed impe-

gnossi tosto un combattimento ;

un giovane genovese, Schiaffino,

si avanzò con una bandiera in

pugno pronunziando parole di

pace e fratellanza, ed invitando

i soldati borbonici ad abbando

nare le bandiere del re di Napol1

per ischierarsi sotto quelle di Ga

ribaldi; ma essi risposero con un

fuoco di fila nel quale Schiaffino

rimase estinto; allora i volontari

garibaldini si scagliarono alla ba

ionetta contro i borbonici ed in

pochi momenti li sbaragliarono ;

questi, sparpagliandosi per le al

ture, lasciarono moltissimi morti

e feriti non che due cannoni e

molti prigionieri ; la colonna Afan

de Rivera, rientrava in Palermo

senz'armi, abbattuta e dimezzata.

La vittoria di Calatafimi fu fo

riera della presa di Palermo, ed

importantissima pei suoi effetti

morali, siccome quella che riempi

di sgomento i Napoletani pel si

stema di guerreggiare delle schiere

garibaldine.

CARATINO (A. Attilio).

Generale romano assai rinomato

nella prima guerra punica; in Si

cilia impadronissi d'Ippona e della

fortificata Mitistrato cui ridusse

in cenere ; assalì varie altre città

appartenenti ai Cartaginesi, e fu

onorato, al suo ritorno in Roma,

con un trionfo. Nell'anno 254

avanti G. C. ottenne per la se

conda volta il consolato, ed avendo

i Romani pressoché perduta in

tieramente la loro armata navale

in una tempesta sul capo Pa

chino , Calatino in un col suo

collega Cornelio Scipione ne co

struì un'altra di 220 legni nel

breve spazio di tre mesi, ed amen-

due veleggiarono per la Sicilia ,

ove impadronironsi di Panormo.

Nel 249 fu nominato dittatore, e

fu il primo esempio nella storia

romana di un dittatore guerreg-

giante fuori d'Italia.

CALCI. Deliziosa contrada del

Val d'Arno pisano in Toscana,
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composta di varie borgate distanti

da Pisa 8 chilometri. La valle di

Calci fu più volte devastata dal

furore dei partiti , sia allorché

venne occupata dai fuorusciti di

Pisa, nel 1287, sia quando fu ri

presa dai loro nemici l'anno se

guente con la distruzione di varii

fortilizi. Saccheggiata dai soldati

di Carlo IV l'anno 1369, dalla

compagnia inglese dell' Augusto

nel 1375 , da Niccolò Piccinino

nel 1431, e dalle genti del re di

Napoli nel 1479, cadde in più

tempi finché restò sotto il dominio

fiorentino dopo la finale capito

lazione di Pisa.

CALCINATE. Borgo di Lom

bardia , posto in elevato colle ,

lambito dal Chiese, a 18 chilo

metri da Brescia, noto nella storia

militare per la battaglia quivi

combattuta addì 19 aprile 1706

fra l'esercito francese comandato

dal duca di Vendòme e gl'impe

riali capitanati dal principe Eu

genio di Savoia : in questa bat

taglia entrambi i generali prete

sero di esserne usciti vincitori ,

confessione manifesta di avere sì

l'uno che l'altro sofferto gravis

sime perdite senza vantaggio al

cuno.

CALDIERO. Villaggio del Ve

ronese a lato dello stradale che

da Verona conduce a Vicenza, di

stante 18 chilometri dalla prima

di queste città e 37 dalla se

conda. È celebre nelle storie mi

litari per le sanguinose battaglie

che più volte ebbero luogo nei

suoi dintorni nel 1796 e nel 1805

tra i Francesi e gli Austriaci, spe

cialmente quest'ultima, assai no

tevole per la somiglianza dei

disegni orditi dai due avversi ca

pitani, Massena e l'arciduca Gio

vanni d'Austria, nell'aver disposto

le proprie forze con una prima

fronte e con una schiera di ri

serbo; la vittoria riportata dai

Francesi fu dovnta all' impeto

della cavalleria che sbaragliò quasi

completamente i battaglioni au

striaci , i quali toccarono una

perdita di 3,500 uomini e 30 can

noni.

CALT)ORA (Giacomo). Ce

lebre capitano del secolo xv, pel

di cui valore era talmente temuto

dai potentati d'Italia, che molti

di loro per farselo amico fecero

a gara di regalarlo di larghi sti

pendi. Nato in Abruzzo, era di

venuto signore della maggior parte

di questa provincia, del contado

di Molise e della -Capitanata, ma

non volle mai intitolarsene, sti

mando il suo nome migliore di

ogni altro titolo. Morì presso Mon-

tesarchio nel 1440.'

CALENA. Alla distanza di

quattro chilometri da Larino ,

nella regione Frentana dell'Italia

meridionale, sovrastava una ròcca

detta Catene, menzionata da Po

libio, parlando dell'occupazione

fattane da Fabio che posevi il

campo mentre combatteva contro

Annibale. - :iJ

CALENZANA. Grosso villag

gio della Corsica distante 10 chi

lometri da Calvi, presso il quale

è il famoso Campo santo dei Te*

deschi, così chiamato per la scon

fitta toccata all'esercito imperiale

ausiliario della repubblica di Ge

nova, il 2 febbraio 1732 dai pa

trioti còrsi capitanati dal valoroso

CALENZANO. Borgo del Val

d'Arno fiorentino, a 13 chilometri

da Firenze, il di cui antico ca

stello fu più volte guasto e di
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roccato nelle guerre civili e ita

liane del medio evo; ma riedifi

cato nel 1352, e più solidaria-

meate munito a spese del comune

di Firenze; lo stesso castello fu

in grado nel 1353 di salvare le

raccolte e servire di riparo agli

abitanti di quella contrada mi

nacciati dai Pisani e dalle com

pagnie inglesi che scorazzavano

nel piano di Sesto e in Val di

Marina.

CALEPPIO. Villaggio di Lom

bardia sulla destra dell'Oglio, un

tempo rinomatissimo castello del

Bergamasco, ricordato sino dai

tempi di Berengario; esso fu messo

a ferro e fuoco nel 1427 da An

gelo della Pergola che guerreg

giava al soldo dei Visconti.

CALIZZANO. Borgo del Pie

monte in una valle molto elevata,

non lungi dalla riva destra del

Bormida, nel punto ove, secondo

alcuni geografi, terminano gli Ap

pennini e comincia l'Alpe Marit

tima. Nel suo territorio v'hanno

i monti dello Spinardo e dei Set-

tepani, assai noti nella storia del

secolo scorso per le aspre zuffe

che quivi impegnarono i Francesi

contro gli Austriaci. Questi ul

timi, sotto gli ordini del generale

Argenteau, erano stati ricacciati

dalla forte posizione di Roccabar-

bena, allorquando si rifecero del

l'onta sofferta respingendo nel

giugno 1795 per tre volte gli as

salti dei Francesi guidati da Mas-

sena, Saint-Ilaire e Cervoni, e

rimanendo padroni dei Settepani.

CALLIANO. Villaggio del Ti-

rolo italiano sullo stradale che da

Roveredo conduce a Trento, ri

cordato nelle storie perché nel

-1487 ivi ebbe luogo una sangui

nosa battaglia fra le milizie della

repubblica veneta e Sigismondo

d'Austria, nella quale perdette la

vita il prode Sanseverino, gene

rale dei Veneziani, rimasto sul

campo; questi ultimi ciò non per

tanto mantennero il possesso di

Roveredo a cui mirava quell'ar

ciduca.

CALMASINO. Frazione del

comune di Bardolino nella pro

vincia veronese, poco lungi dalla

sponda orientale del lago di Garda.

Addì 29 maggio 1848, 6,000 au

striaci all'incirca discendevano da

Rivoli per porgere aiuti a Pe

schiera, quando giunti a Calma-

sino si trovarono impegnati in

combattimento colle truppe pie

montesi della divisione Bes, e fu

rono respinti sino al di là di

Cavaglione. I bersaglieri, tra i

quali erano gli studenti dell'Uni

versità di Torino, e la brigata

Piemonte, contarono in questo

fatto d'armi 2 morti e 14 feriti,

gli Austriaci invece- lasciarono

60 cadaveri sul campo.

CALORE. Fiume del Princi

pato ulteriore, il quale prende

origine dal monte Terminio, ad

occidente di Montella, scorre in

torno a quel borgo, attraversa la

valle di Benevento radendo le

mura di questa città, e si scarica

nel Volturno al disotto di Solo-

paca dopo un corso di 70 chilo

metri. La valle del Calore è ri

stretta sino al disopra di Bene

vento ; intorno a questa città of

fre un piccolo piano e quindi si

restringe di nuovo, e presenta una

linea debolissima di difesa essendo

in molti punti guadabile. Un altro

fiume dell'Italia meridionale, nel

Principato citeriore , porta lo

stesso nome di Calore, il quale

si congiunge col Sele presso il
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bosco di Penano, e non ha mag

giore importanza del primo, dal

punto di vista militare.

CALVATONE. Piccolo borgo

della Lombardia presso lo stra

dale che da Mantova conduce a

Cremona, e nelle cui vicinanze è

opinione generale esistesse l'an

tica Bedriaco, ove l'imperatore

Ottone venne sconfitto daVitellio

l'anno 69 avanti G. C.

CALVI. Piccola città della

Corsica sulla costa occidentale

dell'isola con porto di mare, di

stante 65 chilometri da Bastia ed

80 da Ajaccio. Dopo Bonifacio,

essa è la meglio fortificata del

l'isola , ma relativamente alla

Francia, ella è molto più im

portante di tutte le altre, es

sendo la più prossima ad An-

tibo ed a Tolone; la Cittadella

che difende il porto venne edi

ficata dalla Compagnia di San

Giorgio di Genova che signoreg

giò per qualche tempo la Corsica,

e mercè le rupi che la sostengono

e cingono, essa non può essere

oppugnata dal cannone con suc

cesso fuorché dalle alture del

Mozzello; infatti da quella parte

fu più volte battuta e guasta, ed

ancora sono evidenti i danni pro

dotti dai proiettili lanciati dagli

Inglesi nel memorabile assedio

sostenuto da Calvi per terra e per

mare nel 1794; ma dopo quella

prova dolorosa i Francesi edifi

carono sul Mozzello un bel for

tilizio che ora rende la cittadella

quasi inespugnibile. Calvi ricorda

l'eroismo delle sue donne, una

parte delle quali lasciarono la vita

sulla breccia quando i Turchi e

i Francesi, loro alleati, attacca

rono con furore, ma invano, que

sta città.

CALVI (Giovanni Battista).

Ingegnere militare di buona fama

a cui il governo di Spagna com

mise la direzione delle difese di

Bosas nel 1552, poi quelle di Ca

dice, di Perpignano e di molti

altri punti della frontiera.

CALVI (Pietro Fortunato).

Nome assai chiaro per l'aspra e

perigliosa guerra da lui sostenuta

nel 1848 contro gli Austriaci alla

testa di una colonna di volontari

del Cadore. Nato a Padova, ei

fece la sua prima educazione nel

collegio militare di Neustadt ,

presso Viennaj dal quale uscì

sottotenente per entrare nell'eser

cito austriaco. All'appressarsi degli

eventi del 18-t8, rassegnò le di

missioni e prese parte attivissima

alla insurrezione che liberò Ve

nezia dalla soggezione straniera;

posto al comando di una forte

colonna di animosi giovani cado-

rini, si misurò più d'una volta

cogli Austriaci che sotto gli or

dini di Nugent avevano passato

l'Isonzo per andare a congiun

gersi coll'esercito di Badetzki.

Difese con sommo valore il pas

saggio di Pontebba contro le forze

del generale Culoz, di gran lunga

superiori alle sue, e dinanzi alle

quali non si ritirò se non quando

riconobbe inutile ogni ulteriore

resistenza. A Longarone, sulla

Piave, sostenne l'attacco di una

poderosa colonna austriaca e la

pose in fuga; sforzato dai casi

della guerra ad abbandonare il

Cadore, Calvi riparò coi suoi vo

lontari a Venezia e prese parte

alla memorabile difesa di questa

città sino agli estremi. Emigrato

poscia a Torino, ivi si accinse a

preparare un movimento che do

veva chiamare alla insurrezione
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il Cadore, e non tardò a recarsi

nel territorio lombardo-veneto a

dare il segnale dell'insurrezione

per poscia comandarla in persona;

ma giunto a Cogolo nel Tirolo

italiano, venne scoperto dalla po

lizia ed arrestato insieme a quat

tro compagni che a lui si erano

associati nella difficile impresa.

Tradotto ad Innspruck, a Verona

ed a Mantova, quivi fu sottoposto

a giudizio statario, condannato a

morte ed appiccato alle forche il

2 luglio 1855. Il colonnello Calvi

non era soltanto un ardente pa

triota, ma eziandio un avvedutis-

simo e coraggioso condottiero.

CAMAJORE. Cospicua terra

della Toscana, situata presso le

falde meridionali dell'Alpe Apuana

a maestro di Lucca. Nel secolo xiv

essa venne cinta di mura con ba

stioni, torri e fossi nel modo che

oggi si vede, talché presenta l'a

spetto di una piccola città. Nella

guerra mossa nel 1429 dai Fio

rentini contro Paolo Guinigi, una

delle prime imprese fu quella di

spogliare la città di Lucca del suo

contado, per modo che Camajore

con tutta la valle sino al lido del

mare fu occupata e predata da

Rinaldo degli Albizzi, nel tempo

che l'altro commissario fiorentino

Astorre Gianni andava devastando

le terre di Pietrasanta e di Ser-

ravezza. L'anno successivo Ca-

mnjore con tutto il suo distretto

ebbe a soffrire nuovi disastri, al

lorché un numeroso esercito dalla

Lombardia col Piccinino passò

per la valle di Camajore per as

salire alle spalle l'oste fiorentina

accampata davanti a Lucca.

CAMBBAI (Lega di). Così

venne chiamata quella potente

confederazione contro i Veneziani,

la cui potenza era divenuta sog

getto di tema e di gelosia, e della

quale confederazione vennero fer

mate le basi a Cambrai,in Fran

cia, il 10 dicembre 1508, fra

l'imperatore Massimiliano I, il re

Luigi XII di Francia, Ferdinando

il cattolico re d'Aragona e il papa

Giulio II. A questa lega si acco

starono quasi tutti i principi ita

liani, e ad essa tenne dietro la

fatale giornata di Agnadello o

Ghiera d'Adda, nella quale l'eser

cito veneziano rimase quasi com

pletamente distrutto, é dopo quella

disfatta fu di mestieri ai Vene

ziani cori molta accortezza e pru

denza di sciogliere a poco a poco

la lega che aveva ridotto la re

pubblica sull'orlo della sua ro

vina.

CAMERINO. Piccola città

dell'Umbria, posta sulla vetta di

un monte, bagnato alle falde dalle

acque del Chienti e del Potenza,

non molto lungi dallo stradale

che da Spoleto conduce a Foligno.

I suoi abitanti molto si distinsero

sotta la repubblica romana per

aver dato soccorso a Roma nel

tempo che Scipione faceva guerra

contro Cartagine, ed anche per

aver aiutato Mario nella guerra

contro i Cimbri. Eglino respinsero

nel 409 l'assalto di Alarico e re

sisterono strenuamente alle suc

cessive incursioni dei barbari ,

finché furono costretti ad arren

dersi ad Agilulfo re dei Longo

bardi; si opposero poscia alle armi

di Federico lI, ma quando Man

fredi inviò nelle Marche Princi-

valle Doria, suo luogotenente, a

rialzarvi la parte ghibellina ab

battuta, Camerino fu presa dalle

sue soldatesche e quasi distrutta

in un incendio; nel 1259 però un
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valoroso ano cittadino, Gentile da

Varano, raccolti i fuorusciti e i

soccorsi d'altre città, fece ritorno

in patria, e cacciatine i Ghibel

lini, si diede a riedificarla e ne

divenne signore. — Nel 1799 i

montanari insorti contro i Fran

cesi occuparono Camerino, vi si

mantennero qualche tempo cagio

nandovi non lievi danni.

CAMILLO (Marco Furio).

Celebre dittatore di Roma vissuto

nel iv secolo avanti G. C. Ei

ruppe i Veienti, i. Volsci e i Fa-

lisci; immortalossi nella guerra

contro questi ultimi per la gene

rosità sua, ricusando le malvagie

profferte di un pedagogo che era

pronto a dargli in mano i figliuoli

delle prime famiglie nemiche.

Dopo l'espugnazione di Vejo es

sendo accusato da uno dei tribuni

di essersi usurpata una parte del

bottino, Camillo sdegnosamente

andò in volontario esilio senza

aspettare il giudizio, ove fu con

dannato ad un'ammenda gravis

sima : ma non andarono molti

anni che Roma essendo stata presa

dai Galli condotti da Brenno, il

popolo invocò l'aiuto dell'esule

illustre. Camillo, obbliando allora

il risentimento della sofferta in

giuria, raggranellato come meglio

potè un esercito, venne ad assal

tare i Galli e li cacciò non pur

da Roma, ma d'Italia.

CAMILLO (L. Furio), Con

sole di Roma nell'anno 338 avanti

G. C.; combattè con prospero suc

cesso contro i Tiburtini e s'im

padronì di Tivoli loro capitale.

Insieme a C. Menio, suo collega

nel consolato, sottomise intiera

mente il Lazio, ed entrambi furono

premiati cogli onori del trionfo e

con due statue equestri nel foro.

CAMINATI (Davide). Co

lonnello comandante il 13° reggi

mento di linea, morto alla batta

glia di San Martino il 24 giugno

1859. Nato a Savona nel 1816, era

entrato nell'esercito sardo come

guardia del corpo, e nel 1833

avea raggiunto il grado di sotto

tenente. Nel 1848 il governo pie

montese lo spedì col grado di

capitano al servizio della Toscana,

dove ebbe parte all'ordinamento

delle milizie che si apparecchia

vano per la guerra dell'indipen

denza, alla quale egli stesso prese

parte segnalandosi specialmente

al combattimento di Curtatone.

Dopo aver esercitato l'ufficio di

segretario al ministero della guerra

in Toscana, fu richiamato in Pie

monte e collocato al comando di

un battaglione del 4° fanteria

col quale combattè a Novara.

Transitato nel corpo dei bersa

glieri, fece ritorno all'arma di li

nea nel 1855 quando gli venne

affidato il comando del 4° reggi

mento provvisorio del corpo di

spedizione in Oriente, alla testa

del quale combattè valorosamente

alla battaglia della Cernaja, so

stituendo nel comando della bri

gata il generale di Montevecchio

rimasto ivi mortalmente ferito. —

La salma del colonnello Caminati

venne deposta nel cimitero di Ri

voltella, presso la riva del lago

di Garda, insieme a quella del

sottotenente Malmusi, di Modena,

caduto anch'esso nella giornata

di San Martino.

CAMOGLI. Borgo della Ligu

ria con porto di mare, il di cui

antico castello servì un tempo di

baluardo a Genova, e non fumai

espugnato dai nemici della re

pubblica. I Veneziani, quando con
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22 galee corsero e posero barba

ramente a sacco il litorale ligu

stico nel 1432, non osarono tam-

» poco investire il castello di Ca-

mogli, sicuri di incontrarvi una

gagliardissima resistenza. Questo

borgo dista 30 chilometri da Ge

nova e 2 da Rapallo.

CAMONICA (Valle). Dal lago

d'Iseo al picco alpino de' Tre Si

gnori, donde scaturiscono le fonti

dell'Oglio, si estende questa valle

per circa 58 chilometri ed è per

corsa da una buona strada ca

reggiatole sino ai piedi del Monte

Tonale, una delle principali co

municazioni dell'Italia col Tirolo

italiano. La valle Camonica, quan

tunque appoggiata noa alla ca

tena principale, ma ad un con

trafforte, pur tuttavia è cinta alla

sua origine da altissime vette, e

ristretta com'è insino ad Edolo,

presenta molti punti importantis

simi di difesa. Questa valle co

munica colla Valtellina per mezzo

del colle dell'Aprica attraverso

del quale l'Austria per viste mi

litari fece costruire una bellissima

strada praticabile ad ogni sorta

di traini; per questo varco tran

sitò nel 1801 Macdonald colle sue

truppe onde ricongiungersi al

l'esercito di Brune.

CAMPANA (Antonio). Ge

nerale geografo al servizio del

l'Austria, nato a Portici presso

Napoli nel 1772, morto a Vienna

nel 1841. Cominciò a servire nelle

milizie della repubblica Parteno

pea l'anno 1799 col grado di ca

pitano, nel quale ufficio meritassi

le lodi del ministro della guerra

Manthoné per il fatto d'armi di

Ponticelli, dove accanto ad altri

ufficiali si distinse per somma bra

vura. Rovesciata la libertà del suo

paese, Campana riparò in Francia,

e l'anno appresso prese parte alla

calata del San Bernardo collo

stesso grado di capitano nella le

gione italica. Ricostituita da Bo-

naparte la repubblica Cisalpina,

fu ammesso come ingegnere geo

grafo nell'officio topografico mi

litare di Milano ed incaricato di

importanti lavori di cartografia

sulla configurazione della fortezza

di Mantova e delle sue adiacenze.

Surrogato temporaneamente al

l'aiutante generale Thibel nella

direzione di quell'istituto, doveva

rimettere la sua carica a Macdo

nald, allorquando venne a contesa

con quest'ultimo ed ebbe a so

stenere un duello. Nel 1811 fu

nominato comandante degli inge

gneri topografi del regno d'Italia,

e pubblicaronsi sotto la sua di

rezione le carte dei dipartimenti

del Metauro, del Musone e del

Rubicone, finché caduto Napo

leone venne ammesso col grado

di tenente colonnello nell'istituto

militale geografico di Milano, e

promosso general maggiore del

l'esercito austriaco nel 1833. Au

tore di molte carte geografiche e

topografiche dei possedimenti au

striaci in Italia, il generale Cam

pana fu annoverato fra i più

scelti cultori di quella scienza

ch'egli avea prediletta sopra tutte

le altre.

CAMPANA (Francesco Fe

derico). Generale piemontese ,

nato a Torino nel 1771, morto

alla battaglia di Ostrolenka nel

1807. Volgendo il 1794 era luo

gotenente di stato maggiore nel

l'esercito d'Italia, e successiva

mente passò capitano nel corpo

franco straniero ed aiutante di

campo del generale Victor. Alla
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battaglia di Loano rimase ferito ;

fece le campagne di Alemagna,

di Prussia e di Polonia, e dopo

la sua morte gloriosa il nome del

generale Campana Tenne inciso

sulle tavole di bronzo del palazzo

di Versailles.

CAMPANELLA ( Punta

della ). Promontorio del litorale

napoletano, lungo 40 chilometri

circa, il quale diramandosi dalla

massa principale degli Appennini

presso Nocera, si protende nel

mare Mediterraneo fra i golfi di

Napoli e di Salerno. Sotto il do

minio di Roma era stato scelto

qual punto di delimitazione per

le squadriglie navali destinate a

tener sgombro il mare dai pirati :

l'una che proteggeva le coste sino

a Marsiglia, l'altra quelle del

mezzogiorno sino al Faro di Mes

sina. Nell'anno 36 avanti G. C.

una parte della fiotta di Augusto,

sotto il comando di Appio Clau

dio, nella sua traversata dal Capo

Miseno alla Sicilia, fu colta da

una burrasca nel passare la Cam

panella ed ebbe a soffrire gravi

perdite.

CAMPANIA. Vasta e fertile

contrada dell'Italia meridionale

situata tra il Tirreno e l'Appen

nino, formata dalle ampie valli

che irrigono il Volturno, il Cla

mo, il Kubeolo ed il Sarno. Tre

gole aperte dalla natura nell'arco

degli Appennini che circoscrive

la vasta pianura campana al nord

est, stabiliscono le comunicazioni

tra essa pianura e le altre dal

l'opposto lato dell'arco, e sono la

gola di Triflisco a breve distanza

da Capua, la gola di Maddaloni

e la gola o valle di Arienzo,

chiusa al nord dai monti di Du-

razzano ed al sud da quei di Cer-

vinara; queste gole quando siano

rafforzate da opere campali pos

sono arrestare la marcia ad un

esercito che volesse invadere la

Campania e minacciasse un at

tacco su Napoli.

CAMPI. Borgo della Toscana

posto nel Val d'Arno fiorentino

a 10 chilometri circa dalla capi

tale. Quivi il 9 aprile 1815 le

truppe napoletane comandate dai

generali Pignatelli e Livron, for

manti la divisione staccata dal

l'esercito di Murat, affrontarono

e posero in fuga un corpo di Au

striaci, i quali furono costretti a

ripiegare precipitosamente sopra

Prato e Pistoia.

CAMPI (Bartolomeo). Uno

de' più celebri ingegneri militari

del secolo xvi, nato a Pesaro,

morto valorosamente all'assedio

di Arlem ove militava al servizio

di Spagna nel 1574Ì Nel 1534

egli avea seguito in Francia Ca

terina de' Medici ed aveva lavo

rato alle opere esterne della cit

tadella di Anversa.

CAMPI (Ognissanti). Gene

rale nell'esercito napoleonico, nato

ad Ajaccio nel 1777. Cominciò

l'arringo delle armi come sotto

tenente in età di 18 anni, e quando

Torino fu assalita da Souwarow

nel 1799, ei fu quasi solo a di

fendere i'entratadell'arsenale con

tro un considerevole numero di

austriaci, e non cesse se non

quando un colpo di baionetta lo

atterrò. Trascinato nelle prigioni

di Baden, potè ricuperare la sua

libertà soltanto dopo la pace di

Luneville ; nel 1805 fu fatto aiu

tante di Massena e si fece am

mirare per la sua intrepidezza ad

Efferding, a Eblesberg e ad Es-

sling. Il 1° giugno 1809 dall'im
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peratore fu nominato colonnello

del 26° leggiero, e riportò una

grave ferita alla battaglia del

Monte San Giovanni; salito al grado

di generale di brigata nel 1813,

combattè in quell'anno medesimo

a Villarh ed a Foitreix, e molto

si segnalò nella guerra del 1814.

Nel 1820 cnoprì l'ufficio d'ispet

tore generale delle fanterie, nel

1830 fu fatto tenente generale e

morì a Lione nel 1832 carico di

anni e di gloriose ferite riportate

in varie battaglie.

CAMPIGLIA. Ragguardevole

borgo della Maremma toscana

distante 11 chilometri da Piom

bino, assai rammentato nellastoria

dei secoli di mezzo per avervi

posto invano l'assedio Alfonso

d'Aragona re di Napoli negli anni

1447 e 48, quando col suo eser

cito si condusse dal Senese nel

Volterrano ad investire quella

terra posseduta in quel tempo

dai Fiorentini. Ma il fatto di mag

giore importanza seguito a Cam-

piglia fu la vittoria riportata

presso la Torre San Vincenzo dal

l'esercito fiorentino addì 17 ago

sto 1505, capitanato da Ercole

Bentivoglio, contro le compagnie

di Bartolomeo d'Alviano, il quale

tentava ogni mezzo per recarsi

da Scarlino a Pisa.

CAMPI RAUDII. Nome ap

partenente alla geografia antica

per indicare quella vasta pianura

dell'odierno vercellese, la quale

fu il teatro della sconfitta dei

Cimbri e Teutoni operata da

Mario 102 anni av. G. C.

CAMPOFORMIO. Villaggio

del Friuli distante 7 chilometri

da Udine, assai noto per il trat

tato di pace ivi conchiuso addì

17 ottobre 1797 tra la repub

blica francese e l'Austria, in se

guito alle vittorie di Bonaparte

che avevano rapidamente portato

l'esercito d'Italia sin dietro le Alpi

Noriche. Col trattato di Campo-

formio i confini della repubblica

Cisalpina furono segnati dalla

linea dell'Adige, e l'Austria do

vette cedere i Paesi Bassi au

striaci con altri territori lungo il

Reno non che la fortezza di

Mantova.

CAMPO DEL SANGUE. Con

tale denominazione è chiamato un

esteso spazio di terreno presso

la sinistra sponda dell'Ofanto, ove

216 anni av. G. C. il console ro

mano Terenzio Varrone rimase

sconfitto dalle legioni di Annibale

in quella famosa giornata regi

strata nella storia col nome di

battaglia di Canne.

CAMPOFREDDO. Borgodella

Liguria presso il torrente Stura,

il quale conserva tuttora gli avanzi

di un castello che un tempo do

vette esser forte avendo esso ser

vito di ricovero agli Austriaci nel

1747, che resisterono validamente

alle truppe del re di Francia e

della repubblica di Genova.

CAMPOFREGOSO (Dome

nico). Doge di Genova a cui fu

dovuto il completo esterminio dei

corsari nelle acque di Malta e di

Mazzara l'anno 1571. Sotto il suo

dogato scoppiò quella famosa

guerra detta di Chioggia, dalla

quale derivò in parte la disgrazia

di lui.

CAMPOFREGOSO (Pietro).

Ammiraglio delle galere della re

pubblica di Genova e doge della

stessa città; vendicò in Cipro la

strage dei Genovesi fatta dai Ve

neziani nel 1372.

CAMPOFREGOSO (Giano).

-
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Doge di Genova, peritissimo nelle

cose di mare; con una sola galera

entrò di notte tempo nel porto

l'anno 1447» accompagnato da 80

giovani valorosi, e assalì repenti

namente il palazzo ducale, costrin

gendo il doge Adorno a fuggire;

proclamato doge egli stesso dopo

un tal fatto, mosse guerra ai Mi

lanesi, ai quali prese Voltaggio

e Novi.

CAMPOFREGOSO (Piero).

Doge di Genova, di gran valore ;

aiutato dalle armi di Francesco

Sforza duca di Milano e di Fer

dinando di Napoli, si accinse a

scacciare i Francesi dalla patria

nel 145'J, ma non riuscì in tale

impresa essendo stato preso

mentre tentava penetrare nella

città.

CAMPOFREGOSO (Cesare).

Generale della cavalleria dei Ve

neziani nel 1529, passato poscia

al servizio di Francesco I di

Francia pel quale combattè in

Piemonte contro Carlo V. Nel 1541

attraversando il Po nel milanese

per una missione del suo re alla

repubblica di Venezia, fu assalito

da due barche cariche di armati

e trucidato barbaramente. Era

peritissimo nell'arte della guerra

e nell'architettura militare.

CAMPOLUJCI. Villaggio della

Toscana posto nel Val d'Arno su

periore sulla sinistra di questo

fiume. Vuoisi che esso abbia tratto

il nome da un Lucio Metello

quivi morto in battaglia l'anno

469 di Roma, mentre colle sue

legioni era accorso a soccorrere

la città di Arezzo assediata dai

Galli.

CAMPQMORTO. Villaggio di

Lombardia posto fra l'Olona ed

il Lambro, così chiamato dalla fu

nesta battaglia ivi combattuta nel

1061 tra i Milanesi e i Pavesi

venuti a contesa per ragioni di

commercio; la vittoria restò ai

primi che avevano a capitano

Boschino Mantegazza, il quale di

venuto possessore dei campi ove

era seguito il combattimento ne

fece poi donazione ad uno spe

dale pei Pellegrini Che ebbe esi

stenza in Milano fino al 1261.

CAMPORBIANO. Piccola

terra della Toscana, situata fra

le valli dell'Elsa, dell'Evola e

dell'Era, lungo la strada che con

duce a Volterra. Il suo antico ca

stello , che oggi più non esiste ,

avendo nel 1332 accolti i fuoru

sciti di San Gimignano , venne

arso dal predominante partito di

questa terra ; in vista di che la

Signoria di Firenze dettò un so

lenne esempio di severità col con

dannare i Sangimignanesi allo

sborso di 50,000 lire, e il podestà

con 147 uomini , stati esecutori

del misfatto, alla pena del fuoco ;

se non che il popolo di San Gi

mignano avendo implorato una

più mite condanna, il governo fio

rentino ordinò che fossero sol

tanto riparati i danni. Non ostante

ciò i Sangimignanesi, tredici anni

dopo, tornarono a far man bassa

sopra Camporbiano e i suoi abi

tanti, per lo ohe furono essi con

dannati dai Fiorentini ad altra

ingente contribuzione. Nel 1421

a Camporbiano si accampò con

l'esercito fiorentino Attendolo

Sforza , dopo avere espulso da

quei pog;ì e dal vicino Monti-

gnoso la truppe milanesi condotte

da Nicolò Piccinino.

CAMPOROSSO. Villaggio della

Liguria occidentale posto a breve

distanza dal mare presso la foce
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del torrente Nervia. Nelle sue vi

cinanze sorge il colle San Gia

como dal quale incomincia la linea

militare che nella guerra del 1796

fu occupata dagli Austro-Sardi e

poi dalle truppe francesi; essa

prolungasi si«o a Mondovl e fu

per lungo tempo invasa, quan

tunque non molto appropriata ad

una lunga resistenza per la grande

facilità di potere essere girata

dal colle dell'Ardente.

CAMPOSANTO. Villaggio del

l'Emilia sulla sinistra del Panaro,

presso lo stradale che da Modena

conduce a Finale, esso acquistò

celebrità addi 8 febbraio 1743 per

la sanguinosa battaglia ivi soste

nuta fra gli Austro-Sardi e gli

Spagnuoli, colla peggio di questi

ultimi, che furono costretti a ri

tirarsi. Nella battaglia di Campo

santo si distinse, fra gli altri, per

sommo valore, il reggimento dei

dragoni piemontesi Regina.

CAMPOTANESE. Vasta pia

nura della Calabria Citeriore, at

traversata dalla grande strada

consolare ed a cui sono ingresso

ed uscita due valli malagevoli e

lunghe costituenti la principale

difesa delle Calabrie. Nel 1806,

regnando in Napoli Giuseppe Bo-

naparte, questi commise al gene

rale Regnier d'inseguire gli avanzi

dell'esercito borbonico che si ri

tirava nelle Calabrie ; accampati

i Napoletani a Campota'nese ven

nero quivi assaliti improvvisamente

e sbaragliati, per cui i fuggiaschi,

fra i quali erano anche i principi

Francesco e Leopoldo di Borbone,

non trovarono altro scampo che

nelle spiaggie dell'ultimaCalabria,

d'onde imbarcaronsi per la Sicilia.

Dopo la vittoria riportata a Cam-

potanese, i Francesi furono pa

droni di tutto il continente napo

letano, eccettuatone le città di

Maratea, Amantea e Scilla, le

quali non tardarono ad assogget

tarsi al nuovo dominio malgrado

la più ostinata resistenza opposta

dai loro abitanti. — Nel 1848 un

corpo d'insorti calabresi tenne oc

cupata la pianura di Campota-

nese per fronteggiare i Borbonici,

i quali comandati dal generale

Busacca, furono battuti a Spez

zano Albanese il 22 luglio di detto

anno.

CAMUGLIANO. Piccola terra

della Toscana , situata in Val

d'Era , la quale trovasi menzio

nata nelle storie fiorentine per

avere sofferti molti ' guasti per

causa di guerra ; il suo castello

fu depredato dai Fiorentini nel

dicembre del 1313 e venne arso

e distrutto dalle genti di Lu

chino Visconti nel 1345.

CANDIA. Villaggio della Lo-

mellina a 13 chilometri da Mor-

tara e sulla sinistra della Sesia.

Esso fu un punto della maggiore

importanza militare nelle guerre

del secolo xvrt combattute tra

i principi di Savoia e gli Spa

gnuoli che occupavano il Mila

nese per la successione del Mon

ferrato. Nel 1815 quivi stanziò

l'esercito austro-russo comandato

da Souwarow forte di circa 50,000

uomini.

CANELLI. Villaggio del Pie

monte sulla sinistra del Belbo, il

quale possedeva anticamente una

fortissima rócca che fu invano as

saltata nel 1925 dagli Alessan

drini, e sul principio del xvu se

colo dal Gonzaga duca di Nevers.

CANEVARI (Pietro). Nome

fatto celebre nella storia della

cacciata degli Austriaci da Genova
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l'anno 1746. Comandando egli un

corpo di 3,000 e più paesani sul

monte Cornaro presso Genova,

che il nemico voleva occupare,

tanto si diè moto, che mercè il

valore de' suoi, non solo ributtò

gli assalitori, ma fece loro gran

numero di prigionieri e li costrinse

a salvarsi nel castello di Torri-

glia ; se non che mentre Canevari

inseguiva sul suo cavallo i fug

giaschi, un croato che trovavasi

fra i prigioni, tratta una pistola

dal seno, ferivalo mortalmente ;

infuriati i paesani ne vendicarono

la morte uccidendo quanti nemici

caddero in loro potere.

CANNE. Antica città dell'A-

pulia, già esistente presso la foce

dell'Ofanto nell'Adriatico, dive

nuta celebre per la gran battaglia

che ivi i Romani perdettero contro

Annibale l'anno 216 av. G-. C. e

nella quale caddero il console

Emilio Paolo ed amendue i con

soli dell'anno precedente Servilio

e Attilio. Secondo il computo mi

nore, i Romani perdettero sui

campi di Canne 45,000 uomini,

ed è opinione di taluni storici che

tal perdita ascendesse sino a

70,000. Annibale fece raccogliere

gli anelli d'oro dei cavalieri pe

riti, c vuoisi ne mandasse alcune

staia a Cartagine !

CANNERO (Castelli di). Nel

comune di Cannobio sul Lago

Maggiore si veggono sorgere due

castelli detti di Cannero, dall'es

sere vicini alla sponda del pae-

setto di questo nome; sono essi

ridotti a rovinati abituri posti sul

prolungamento subacqueo del pro

montorio. Cinque fratelli della fa

miglia Mazzarda, capi della lega

che da essi pigliò il nome, in sul

principio del secolo xvi innalza

rono questi castelli e li tennero

durante dieci anni, commetten

dovi le più barbare scelleraggini,

ma ne furono discacciati dal duca

Filippo Maria Visconti l'anno 1414

ed i castelli vennero distrutti ; il

conte Lodovico Borromeo feceli

riedificare nel 1519 denominan

doli Vitaliani dal primiero co

gnome della sua famiglia ; essi

furono per lungo tempo assediati

senza profitto da Anchise Vi

sconti, nemico della potenza dei

Borromei.

CANOSIO. Piccolo villaggio

del Piemonte nella valle del tor

rente Macra, presso il quale ac

canipossi nel 1744 una colonna

dell'esercito gallo-ispano sotto gli

ordini del'infante di Spagna don

Filippo e del principe di Bor

bone Conty; quella colonna cuo-

piì gli assalti dati cosi alle Bar

ricate, come in quella di Varaita,

ed impedì ad un tempo le comu

nicazioni per le dette valli all'e

sercito austro-sardo.

CANSACCHI (Stefano). In

gegnere militare di buona fama e

colonnello delle fanterie ponti

ficie inviate sul littorale di An

cona per centrastare gli sbarchi

dei Turchi in sulla metà del se

colo xvi. Nato in Amelia, aveva

militato sotto Prospero Colonna ,

ed in qualità di castellano d'O

stia fece eccellenti ristauri pei

danni lasciati alla ròcca di detta

città nella calata di Carlo VIli

in Italia.

CANTALUPO. Sobborgo d'A

lessandria in Piemonte , da cui

dista circa 7 chilometri , situato

sulla sinistra del Bormida. Un

tempo era fortificato, avendo gli

Alessandrini scelta questa posi

zione siccome la migliore a di-

Ditionario Militare. 3
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fendere le strade che mettevano

alla loro città. Nel 1625 esso

venne occupato dai Tedeschi nella

guerra contro il duca di Savoia,

il quale essendosi poi fatto pa

drone di Cantalupo , vi pose in

ordine le sue truppe per recarsi

ad assediare la città di Acqui.

CANTE DEI GABRIELLI

DA GUBBIO. Podestà di Fi

renze e celebre capo di condot

tieri di «Romagna, il quale con

tribuì maggiormente al trionfo

del partito guelfo nel 1301 e

prese parte attiva all'assedio di

Pistoia, ove procacciossi mala

fama, tollerando che fossero com

messe atrocità sugli assediati

dopo e non ostante la loro capi

tolazione.

CANTELMI (Andrea). Ce

lebre capitano del secolo xvii,

nato a Pettorano nel 1598, morto

nel 1645. Acquistossi molta ripu

tazione nella guerra contro i

Francesi per la successione del

Monferrato nel 1626, per locché

la corte di Spagna lo inviò nelle

Fiandre dove si trovò a fronte

del principe d'Orange e fu da lui

più volte sconfitto ; queste scia

gure, comuni ai più grandi capi

tani, non diminuirono punto la

sua celebrità. Generale d'arti

glieria e governatore delle armi

di Fiandra ritolse Calò e Vee-

bruch agli Olandesi ; passato poi

in Ispagna a comandare l'esercito,

ottenne non lievi successi contro

il generale francese La Motte, ma

poi fu vinto dall'Harcourt nel

1645. Difese Balaguer contro i

Francesi per quattro mesi , egli

che in quattro giorni l'aveva loro

tolta ; ma poi accompagnato da

soli 400 soldati ne uscì, e colla

spada sguainata , attraversando

l'accampamento francese, deluse

le speranze del nemieo che si te

neva sicuro di averlo suo prigio

niero. Assai dotto nelle lingue e

nell'architettura militare, fecondo

negli stratagemmi, fu sempre abi

lissimo nell'eludere gli sforzi di

un nemico superiore a lui nelle

forze e vigilante nel sorprenderlo;

comandò sempre milizie senza

paga e male in arnese, onde gli

convenne adoprare la massima

severità nella disciplina. Nella

guerra delle Fiandre si era reso

così terribile che le madri per ot

tenere obbedienza dai fanciulli li

spaventavano col dirgli che veniva

Cantelmi.

CANTELIMI ( Rostaino ).

Duca di Popoli e principe di Pet

torano, uno dei primi baroni del

regno di Napoli che riconobbero

Filippo V, al quale prestò, come

generale d'artiglieria, importanti

servigi. Nel 1704 fu chiamato a

Madrid al comando della com

pagnia italiana delle guardie del

corpo allora istituita. Assalita la

Catalogna dagli Austriaci, Can

telmi ebbe il comando di un corpo

d'esercito presso il duca di Ber-

wich, e contribuì a discacciare i

nemici dal regno, il che gli valse

il grado di capitano generale con

feritogli nel 1713.

CANTU'. Borgo della Lom

bardia, a 5 chilometri da Como,

il quale al tempo dei Visconti es

sendo assai fortificato, fu oggetto

di lunghe contese. Sotto il regno

napoleonico venne quivi stabi

lita una scuola militare pei sot-

t' ufficiali di fanteria e per i

tamburini composta d'individui

inviati dai differenti reggimenti

dell'esercito italiano scelti fra

quelli che dimostravano maggior
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attitudine nell'istruzione ; il nu

mero degli allievi alla Scuola mi

litare di Cantù era determinato

a 1,000, ma quest'istituto venne

sciolto nel 1813 dopo i disastri

di Napoleone nella Russia, e gli

individui in esso racchiusi ven

nero distribuiti al deposito' gene

rale d'infanteria apertosi in Cre

mona.

CAORLE. Piccola città del

Veneto sovra una malsana iso-

letti^ dell'Adriatico, a 17 chilo

metri da Portogruaro. Nell'anno

812 essa fu dai corsari incendiata

e saccheggiata; nel 1289 incontrò

la medesima sorte per la fiotta

triestina, sventura a cui sog

giacque la terza volta nel 1380

quando Pietro Doria sfogò contro

Caorle la rabbia che aveva per i

Veneziani.

CAPISUCCHI ( Camillo ).

Marchese di Puy-Catin e gene

rale, nato a Roma nel 1537,

morto in Ungheria nel 1597. Alla

battaglia di Lepanto diede molte

prove di valore, e don Giovanni

d'Austria gli affidò poscia il co

mando di 400 gentiluomini nella

spedizione contro i Turchi ; du

rante la guerra di Fiandra con

dusse un esercito spagnuolo in

soccorso del duca di Magonza, e

nel 1595 il papa Clemente VIli

gli diede il comando delle truppe

spedite in aiuto di Rodolfo II

nella guerra di questo imperatore

contro i Turchi, durante la quale

Capisucchi morì sopraffatto dalle

fatiche.

CAPISUCCHI (Biagio). Ge

nerale del secolo xvi, non meno

celebre del precedente per il va

lore spiegato all'assedio di Poi-

tiers, gettandosi nel fiume Clain

onde troncare le gomene di un

ponte costruito dagli assedianti e

farlo trascinare dalla corrente.

Romano di nascita , egli aveva

fatto le sue prime armi nella

compagnia degli archibusieri di

Paolo Sforza che lo condusse a

combattere in Francia. Nel 1584

servì al soldo del duca di Parma

nei Paesi Bassi e fu inviato in

qualità di generale di cavalleria

in soccorso degli abitanti di Co

lonia guerreggianti contro il loro

arcivescovo elettore. Ferdinando I

dei Medici duca di - Toscana, lo

nominò poscia luogotenente ge

nerale delle sue milizie, finché

Clemente VIII diedegli nel 1594

il comando del contado del Ve-

nosino.

CAPITANI DI VENTURA

(vedi Condottieri).

CAPITOLINO (Quinzio). Fra

tello del celebre Cincinnato, eletto

console di Roma 471 anni avanti

G. C. Fece chiaro il suo nome

per avere mosso il campo contro

gli Equi ed averne devastate le

terre ; fatto console una seconda

volta sconfisse Equi e Volsci ed

ebbe gli onori del trionfo.

CAPO D'ANZIO. Promon

torio nel littorale romano del Me

diterraneo , assai celebre per la

battaglia navale combattuta nelle

sue acque il 10 luglio 1376, co

nosciuta nelle storie col nome di

battaglia di Capo d'Anzio. In

essa, Vittore Pisani, alla testa di

quattordici navi, sconfisse Luigi

Fieschi che ne aveva dieci, delle

quali cinque colarono a fondo ed

una sesta si ruppe contro le coste.

CAPO D'ISTRIA. Piccola

città dell'Istria con piccolo porto

sul mare Adriatico, distante 14

chilometri da Trieste. Essa fu

presa d'assalto dai Veneziani nel
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l'anno 932 e cadde in potere dei

Genovesi nel 1380 che la perdet

tero nel 1478.

CAPOSELVI. Piccola . terra

del Val d'Arno superiore in To

scana, a pochi chilometri da Mon

tevarchi. Essa possedeva antica

mente un castello, le di cui ro

vine si vedono tuttora sulla

pendice settentrionale dei poggi

che scendono alla sinistra del

fiume Ambra. Il castello di Ca-

poselvi era presidiato dagli Are

tini, allorché nel 1230 fu assalito,

preso e abbattuto dai Fiorentini.

Restaurato posteriormente dai

vincitori, questi furono costretti,

nel 1312, a cedere alle forze del

l'imperatore Arrigo VII, che con

segnò Caposelvi agli Aretini , ai

quali fu tolto per capitolazione

nel 1322. Ma all'occasione di

altre guerre Bernardo della Carda,

avventuriere di masnade, investì

improvvisamente, nel 1432, questa

militare posizione, comecché poco

dopo ritornasse in potere della

signoria di Firenze , per opera

del capitano Niccolò da To

lentino.

CAPPELLINI (Alfredo). Ca

pitano di fregata, comandante la

cannoniera Palestro , saltata in

aria alla battaglia navale di Lissa

il 20 luglio 1866. Era livornese

di nascita ed aveva fatto i suoi

primi studi al collegio di marina

di Genova ; durante il blocco di

Gaeta nel 1860 comandava la

Veloce in qualità di tenente di

vascello , e recossi più volte di

notte tempo a cannoneggiare la

piazza ; ei doveva dirigere lo

scoppio di una cannoniera rimor

chiandola fin sotto le mura della

città per danneggiare le fortifica

zioni nemiche, quando gli asse

diati scesero a capitolazione; Cap

pellini passò poco di poi a far

parte della squadra navale inviata

nelle acque di Messina per la resa

di quella cittadella. La sua morte

sublime alla battaglia di Lissa,

da lui preferita all'abbandono

dell'incendiata Palestro, gli pro

cacciò meritamente fama di eroe,

ed il suo nome va annoverato fra

i più valorosi campioni dell'ita

liano risorgimento. Esso fu im

posto ad una cannoniera di se-

cond'ordine della nostra marineria

da guerra.

CAPPONI (Gino). Magistrato

fiorentino appartenente alla classe

elevata di que' cittadini che do

minavano in Firenze verso la metà

del secolo xiv. Fu presente alla

sollevazione dei Ciompi avvenuta

nel 1378 contro que' della sua

parte; strinse amicizia coi princi

pali condottieri che militavano

allora in Italia e trattò quasi

sempre con essi tutte le volte che

i Fiorentini vollero trarli agli al

trui stipendi, ovvero seguitò gli

eserciti in qualità di commissario

della Repubblica quando entra

vano in paesi nemici. Egli era

fregiato di tale dignità ed era nel

tempo stesso decemviro della

guerra nel 1405 e nel 1406 al

lorché i Fiorentini fecero la con

quista di Pisa.

CAPPUCCINI (Monte dei).

È un piccolo poggio isolato che

si distacca dalle pittoresche col

line torinesi fiancheggianti la

sponda destra del Po. Antica

mente esso era sormontato da

una fortezza con torre e bastioni,

chiamata Motta o Bastia, la quale

serviva a difendere il passo del

Po. Secondo l'opinione di alcuni

storici, quella fortezza sarebbe
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stata costrutta nel 1393 da Tom

maso I di Savoia nello scopo di

tenere in freno i Torinesi, i quali

miravano a rendersi indipendenti.

Fu soltanto nel secolo xvi che la

Bastia del Monte venne abbattuta,

e nel 1583 il duca Carlo Ema

nuele I di Savoia fecevi erigere

la chiesa e il convento dei Cap

puccini. Nel 1639 il principe Tom

maso quando s'impadronì di To

rino fortificò e trincerò il Monte

dei Cappuccini, e così negli anni

1690, 1703 e 1799 il convento e

la chiesa ebbero a soffrire vari

guasti per le guerre di quei tempi.

ÌDifatti tuttora veggonsi fisse nel

muro della chiesa le palle lan

ciate dal generale Fiorella, asse

diato in Torino, contro gli Austro-

Russi che occupavano il monte.

CAPBAJA. Isola del Medi

terraneo ad ostro di Livorno ed

a maestro dell'isola d'Elba da cui

dista 37 chilometri. Il capo-luogo

dello stesso nome ha un porto di

feso da una fortezza la quale, per

essere collocata alla sommità di

una rupe, è inespugnabile dal lato

di levante; essa fu eretta dai Ge

novesi nel principio del secolo xvi

per guardarsi dai corsari barba

reschi: Nelson se ne impadronì

nel 1796. L'isola di Capraja, per

la geografica sua positura, fu quasi

sempre sotto la dipendenza della

Corsica ; la conquistarono i Sara

ceni, cui la tolse insieme colla

Gorgona, Lamberto Cibo nel 1055.

Nel secolo xn cadde in potere

della famiglia del Mare, ma ne fu

spogliata dalla Repùbblica geno

vese nel 1507. A questa la tol

sero i Corsi l'anno 1767 sotto la

condotta del celebre Paoli. —

Addì 27 febbraio 1815 gli abi

tanti della Capraja videro rasen

tare le coste dell'isola un brigan

tino e due bombarde, sui quali

era imbarcata la spedizione di

Napoleone con 1,142 uomini, pro

veniente dall'isola d'Elba e diretta

al conquisto della Francia.

CAPRARA (Alberto). Gene

rale di buona fama al servizio

imperiale d'Alemagna nel se

colo xvn, nato a Bologna nel 1631,

nipote al celebre generale Picco-

lomini. S'illustrò nelle guerre di

Ungheria combattendo contro i

Turchi, ma non ebbe mai il co

mando in capo degli eserciti, e la

sua gloria militare fu offuscata da

quella di suo fratello Enea Silvio,

mentre egli acquistossi maggiore

celebrità come letterato e diplo

matico, ed in tale qualità fu in

viato a Costantinopoli per trattare

la pace co' Turchi; morì nel 1701.

CAPRARA (Enea, Silvio).

Fratello del precedente e gene

rale anch'esso al servizio, impe

riale; dopo la famosa guerra dei

trent'anni seguì Montecuccoli in

Isvezia, Alemagna ed Italia e fece

44 campagne al servizio dell'im

peratore. Sconfitto nel 1674 in

Alemagna da Turenna, ei fu nel

1683 più fortunato in Ungheria,

e tolse nel 1685 Neuhausel ai

Turchi. Ebbe frequenti dissidii

cogli nffiziali a lui dipendenti, i

quali nocquero alla sua, fama, e

gli si appone altresì d'essersi pro

nunciato nel Consiglio Inferiore

contro il principe Eugenio di Sa

voia di cui invidiava la gloria.

CAPRENNO. Piccolo vil

laggio dell'Appennino toscano, si

tuato sul dorso della Radicosa ,

ad un chilometro circa dalla

strada delle Filigare. Era un for

tilizio degli Ubaldini, dai quali il

comune di Bologna, nel 1294, lo
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acquistò in compra per diroc

carlo. Nel 1299 i suoi abitanti,

come quelli di altri castelli di

frontiera , furono dai Bolognesi

esentati da alcune gravezze stante

i danni sofferti nella guerra contro

i Modenesi che avevano incen

diato Caprenno. Riedificato e mu

nito dai Bolognesi nel 1324 e

1327, fu investito e occupato dagli

Ubaldini con l'aiuto delle genti

dei Visconti di Milano , contro i

quali il comune di Bologna nel

1351 spedì il valoroso capitano

fiorentino Guglielmo Donati, che

mise a ferro e fuoco la contrada,

spianando tutte le case e por

tando prigioni a Bologna uomini

e salmerie.

CAPRESE. Villaggio della

Valle Tiberina in Toscana, ricor

dato nelle storie del secolo xiv

per l'assedio che i suoi abitanti

vi sostennero nel 1323 contro

Guido Tarlati, vescovo di Arezzo.

Questi , dopo tre mesi , riuscì a

farsi padrone della ròcca, la quale

fu poscia presidiata dai Perugini

in t'orza di un trattato concluso

col comune di Firenze.

CAPRONA. Piccola terra del

Val d'Arno in Toscana, assai ri

nomata per l'antica sua rócca

che tuttora si vede sulla destra

sponda dell'Arno, presso la con

fluenza del torrente Zambra. La

ròcca di Caprona più volte servì

di rifugio ai Pisani del - vinto

partito, ed è quella stessa dalla

quale , nel 1289 , Dante vide i

fanti

Che uscivan patteggiati di Caprona.

I Fiorentini la diroccarono nel

1433 insieme con tanti altri for

tilizi sparsi nei contadi di Pisa

e di Arezzo.

CAPRIOLO. Borgo di Lom

bardia sulla sinistra dell'Oglio a

breve distanza dal lago d'Iseo.

Un tempo era munito di forte

castello che serviva a guardare

il passo del fiume contro le escur

sioni dei Bergamaschi. Il 20 agosto

1198 quivi fu stipulata la pace

tra i Bresciani ed i Bergamaschi

stati in guerra fra loro per la

cessione fatta dai Martinengo alla

repubblica di Brescia dei castelli

di Caleppio, Sarnico, Merlo e Be

late. Nel novembre 1265 presso

Capriolo venne sconfitto il mar

chese Pallavicino dalle genti di

Carlo d'Angiò condotte da Ro

berto di Bethune.

CAPITA. Grande e celebre

città, antica capitale della Cam

pania, già esistente nel luogo del

l'odierna Santa Maria, a 3 chi

lometri dal Volturno, per cui non

ha nulla di comune colla Capua

moderna. Essa fu primitivamente

occupata dagli Etruschi; verso

l'anno 424 se ne impadronirono

i Sanniti, e più tardi altri San

niti avendo voluto conquistarla,

gli abitanti implorarono il soc

corso dei Romani e finirono per

darsi a loro. Pirro invano asse-

diolla: ma nel 216 Annibale la

prese dopo la famosa battaglia

di Canne e vi passò l'inverno: si

è preteso che le delizie di Capua

snervassero la sua armata e ca

gionassero la rovina di quel ce

lebre conquistatore. — La mo

derna Capua giace sulla riva si

nistra del Volturno a 4 chilometri

da Santa Maria e venne eretta

dai Longobardi nell'anno 856;

essa fu più volte saccheggiata e

guasta. Munita di solide fortifi

cazioni è considerata come una

delle primarie piazze delle pro
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vintie napoletane ed il più valido

sostegno della linea del Volturno,

minacciando il fronte ed il fianco

dell'inimico che tentasse assalir

Napoli. Nel 1860, Francesco II

di Borbone, ritirandosi da Napoli

coji le poche sue truppe ch'erangli

rimaste fedeli, occupò, com'è noto,

le linee del Garigliano e del Vol

turno, preparandosi a fare una

ostinata resistenza da Capua ove

era raccolto un buon nerbo di

truppe; per investire questa piazza

Garibaldi aveva dovuto impadro

nirsi con molta effusione di san

gue di Cajazzo, ma sprovvisto

com'era di artiglieria, dovette

aspettare l'arrivo dell'esercito re

golare italiano per dar l'assalto a

Capua; il generale Della Rocca

infatti, non sì tosto giunto col re

Vittorio Emanuele, piantò le sue

batterie ed incominciò il bom

bardamento della città, durante

il quale la popolazione, segnata

mente le donne, supplicava il

generale governatore De Cornet

ad arrendersi; i soldati chiede

vano invece di difendersi, ma il

generale borbonico, mal potendo

rispondere alle formidabili bat

terie nemiche e temendo una sol

levazione generale degli abitanti,

deliberò capitolare cogli onori

della guerra il 3 novembre 1860;

caddero in potere dei vincitori

10,500 prigionieri, 290 cannoni in

bronzo, 160 affusti, 20,000 fucili,

10,000 sciabole, 80 carri, 240 me

tri di ponte, 500 cavalli ed ab

bondantissime provvigioni. — La

fortezza di Capua presenta 12

fronti bastionati dei quali 5 ri

volti verso Napoli occupano il

lato di terra; nel suo sviluppo

presenta un saliente notevolissimo

di contro la Molinella ed un

rientrante potentemente fiancheg

giato nel cui vertice trovasi la

porta di Roma, e fa da testa al

magnifico ponte sul fiume; tali

opere furono costrutte dall'inge

gnere d'Herbort dal 1720 al 1731,

mentre la cittadella venne fatta

edificare da Carlo V nel 1552.

In questa cittadella venne inter

rato il generale francese Boisgé-

rard, ferito a morte innanzi Ca

jazzo nel fatto d'armi del 1799.

CABABINIERI REALI.

Corpo scelto dell'esercito italiano,

i cui soldati sono parte a cavallo

e parte a piedi, e vengono de

stinati a vegliare sulla pubblica

sicurezza, dar la caccia ai vaga

bondi, nettare il paese dai ma

landrini, acchetare i rumori'e le

confusioni e tener fermi in ogni

luogo il buon ordine e l'autorità

delle leggi. Questa milizia è di

stribuita nelle provincie e quindi

nei principali comuni per com

pagnie e per brigate, che con in

cessanti pattuglie e battute co

municano fra sè, scorrono le strade

e le foreste, perseguitano i ladri

e gli assassini, esaminano i so

spetti e danno forza alla esecu

zione d'ogni ordine dei magistrati.

Il Corpo dei Carabinieri precede

tutti i corpi nelle riviste e fa la

scorta al re ed ai principi quando

sono in viaggio; i soldati a ca

vallo sono di grave armatura ed

hanno paga maggiore dell'ordi

naria degli altri soldati. In guerra

hanno l'incarico della polizia del

campo, della libertà delle comu

nicazioni, della sicurezza dei con

vogli e fanno la guardia all'al

loggiamento principale. Il Corpo

dei Carabinieri non dipende dal

ministro della guerra che per ciò

che spetta al suo reclutamento,
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all'amministrazione, alle rassegne

ed allo straordinario suo servizio

in tempo di guerra, posciacché in

tempo di pace, dal canto del ser

vizio, i carabinieri sono molto più

dipendenti dai prefetti, dai pro

curatori regi e dalle autorità ci

vili, che dai capi dell'esercito.

Esso venne istituito per la prima

volta in Piemonte nel 1814 ad

imitazione della Gendarmeria in

Francia che compie gli stessi uf

fici, e andò successivamente sog

getto a varie modificazioni; attual

mente si compone di un Comitato,

di 10 legioni territoriali residenti

a Torino, Cagliari, .Milano, Bo

logna, Firenze, Napoli, Bari, Ca

tanzaro , Palermo , Verona, ed

una legione di allievi. Il Corpo

dei Carabinieri Reali prestò il

suo contingente in tutte le guerre

combattute in Italia ed in Cri

mea dal 1848 al 1866; nella

giornata di Pastrengo tre squa

droni che erano di scorta al re

Carlo Alberto ed alla cui testa

era il colonnello Sanfront, respin

sero con brillanti cariche la bri

gata austriaca Wohlgemuth.

CARACCIOLI ( Giovanni ).

Principe di Melfi, duca di Ve

nosa, d'Ascoli e di Sora, grande

siniscalco del regno di Napoli,

nato nel 1480, morto nel 1550.

Dopo la conquista di Napoli per

Carlo VIII re di Francia, seguì

le parti dei Francesi e non li

abbandonò se non quando ebbero

perduto intieramente la loro con

quista. Abbracciò poscia la causa

di Spagna, fu incaricato dal prin

cipe d'Orange di difendere Melfi

contro l'esercito di Lautrec e re

sistè con valore alle Bande Nere

e alla fanteria di Pietro Navarro;

dopo due assalti micidiali la città

fu présa e tutti i soldati passati

a fil di spada, ad eccezione del

principe Caraccioli e di alcuni

suoi uffiziali; condotto in Francia

e riposto in libertà, fu creato

luogotenente generale da Fran

cesco I, e si segnalò nella cam

pagna di Provenza. I suoi servigi

coronati dalla bella difesa del

Lussemburgo procacciarongli il

bastone di maresciallo e il governo

del Piemonte.

CARACCIOLO (Francesco).

Ammiraglio napoletano ed una

delle più illustri vittime del 1799,

nato nel 1748 dalla famiglia prin

cipesca di tal nome. All'età di

16 anni fu iniziato al servizio

della marineria e si distinse nella

guerra dell'indipendenza d'Ame

rica, in cui i Napoletani uniti

alle squadre di Francia e di Spa

gna pugnarono contro gli Inglesi.

Servì pure con distinzione nel

tempo in cui il re delle Due Si

cilie divenne alleato dell'Inghil

terra contro la rivoluzione fran

cese, e specialmente all'assedio

di Tolone nel 1794 diede mani

feste prove d'ingegno e d'intre

pidezza. Nel 1798 comandò un

vascello faciente parte del con

voglio che accompagnava il re e

la famiglia reale in Sicilia sotto

gli ordini dell'ammiraglio Nelson,

e credesi che la sua fortunata

navigazione in mezzo ad una bur

rasca che disperse quel convoglio

destasse la gelosia dello stesso

Nelson e fosse poi causa del suo

tragico fine. Nel 1799, reduce in

Napoli, coll'assenso del re Fer

dinando, stimò non poter ricusare

il comando della flotta della re

pubblica Partenopea, nè la mis

sione d'impadronirsi di Procida e

d'Ischia, spedizione che non ebbe
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esito, ma che non accrebbe meno

la stima della nazione verso Ca

racciolo. Esso respinse poscia una

flotta anglo-siciliana che aveva

tentato uno sbarco fra Cuma e

Capo Miseno. Recatosi il cardi

nale Ruffo alla testa dei Cala

bresi a ristabilire l'autorità bor

bonica in Napoli, Caracciolo cre

dette dovere nascondersi, ma fu

arrestato e condotto all'ammira

glio Nelson che trovavasi nel porto

di Napoli, e derogando ai patti

della capitolazione accordata al

cardinale, convocò a bordo del

suo vascello un consiglio di guerra

coll'ordine di giudicare l'ammira

glio Caracciolo come colpevole

di ribellione, come uno dei prin

cipali fautori della rivoluzione

che aveva per breve tempo isti

tuito la repubblica. Condannato

a morte, venne per ordine di

Nelson appeso al grande albero

della Minerva, ed il suo cadavere

gettato in mare ricomparve al

cuni giorni dopo a galla del

l'acqua e fu spinto dai flutti con

tro il vascello e sino sotto gli

occhi del re che, avendolo rico

nosciuto, ordinò fosse consegnato

alla sua famiglia per essere tu

mulato.

CARAFFA (Antonio). Feld

maresciallo al servizio dell'Au

stria nel secolo xvn, distintosi

per valore nella guerra d'Unghe

ria contro i Turchi; durante l'as

sedio di Vienna fu inviato dal

l'imperatore Leopoldo I al re di

Polonia Sobieski, per implorare

il suo aiuto; dopo la liberazione

di quella città ei combattè di bel

nuovo in Ungheria contro i Tur

chi, ove ottenne vari brillanti ri

sultati, ma si rese odioso in tutto

il paese per la sua soverchia se

verità esercitata come presidente

della corte marziale di Esperies.

CARAFFA (Girolamo). Ge

nerale napoletano, nato nel 1564,

morto a Ginevra nel 1633. Servì

nelle Fiandre sotto gli ordini di

Alessandro Farnese, s'impadronì

di Amiens, difese valorosamente

questa città contro Enrico IV, ed

ottenne una capitolazione ono

revole; i servigi da lui resi agli

Spagnuoli gli fruttarono nel 1630

il titolo di viceré d'Aragona.

CARAFFA (Ettore). Conte

di Ruvo, appartenente alla fa

miglia dei duchi d'Andria, nato

a Napoli nel 1767, ed ivi suppli

ziato nel 1799. Abbracciò di buon

ora la causa della rivoluzione,

per cui arrestato e chiuso nel

forte Sant'Elmo, riuscì ad eva

dersi e riparare in Francia, di

dove fece ritorno assieme all'e

sercito di Championnet; ebbe il

comando di una legione napole

tana e con quella mosse contro

le bande guidate dal cardinale

Ruffo; assalì ed arse Andria e

Trani, e costretto dalla necessità

si chiuse in Pescara deliberato

di farvi estrema resistenza, ma

la cedè per virtù della capitola

zione dei castellani di Sant'Elmo,

Capua e Gaeta; apparecchiavasi

a tornarsene in Francia quando

cadde in mano dei borboniani che

lo consegnarono ad una commis

sione militare; condannato a per

dere il capo, affrontò la morte

con rara intrepidezza, volendo

esser posto supino sotto la man

naia per vedersela scendere sul

collo.

CARASCOSA (Michele). Ge

nerale napoletano, per le di cui

imprese fece celebre il suo nome

nella storia moderna. Siciliano di
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nascita, abbracciò di buon'ora la

causa repubblicana, e fu tra co

loro che dopo il trionfo dei Bor-

boniani nel 1799 ripararono in

Francia. Quando nel 1806 i Fran

cesi fecero di bel nuovo il loro

ingresso a Napoli, Carascosa fu

nominato capo di battaglione nel

1° reggimento di fanteria di linea

creato dal re Giuseppe, sotto le

bandiere del quale ei si distinse

guerreggiando in Ispagna. Al suo

ritorno, Gioachino Murat lo in

nalzò al grado di colonnello ; nel

1814 fu posto a capo di una di

visione per combattere a fianco

degli Austriaci contro i Francesi:

nell'anno successivo però gli fu

dato il comando di una divisione

dell'esercito napoletano sotto gli

ordini di Murat, ed appose la sua

firma, con quella di altri generali,

al trattato di Casalanza, in forza

del quale le truppe napoletane

dovettero cedere le armi ai vin

citori. Quando nel 1820 una parte

dell'esercito napoletano fece causa

comune coi costituzionali, Cara-

scosa come ministro della guerra

doveva comandare le forze de

stinate a soffocare la rivoluzione,

ma lo spirito rivoluzionario non

tardò a manifestarsi anche nelle

file dei suoi dipendenti. All'ap

pressarsi degli Austriaci nel regno

di Napoli, Carascosa ottenne un

comando importantissimo, e fu

incaricato di cuoprire colle sue

forze la via di Terracina, se non

che il nemico essendo penetrato

negli Stati Napoletani dalla parte

degli Abruzzi, le truppe della di

visione di Carascosa si sbanda

rono quasi tutte. Ei doveva essere

arrestato come uno dei principali

fautori della rivoluzione, quando

gli riuscì imbarcarsi e far vela per

Barcellona. Il generale Carascosa

passò gli ultimi anni della sua

vita in Inghilterra, ed ivi scrisse

alcune memorie storiche, politiche

e militari sulla rivoluzione del

regno di Napoli nel 1820, stam

pate a Londra nel 1823, le quali

non mancano di un certo interesse.

CARAVAGGIO. Borgo co

spicuo della Lombardia posto tra

i fiumi Serio ed Adda a 22 chi

lometri da Bergamo. Nei secoli

di mezzo esso fu involto nelle

intestine guerre che travagliarono

questa provincia, e divenne ce

lebre nel 1448 per la battaglia

combattuta nelle sue vicinanze da

Francesco Sforza contro i Vene

ziani, i quali rimasero da quel

celebre capitano completamente

sbaragliati. Le truppe tedesche

nel 1629, mentre si recavano al

l'assedio di Mantova, transitarono

per Caravaggio e vi recarono in

calcolabili danni.

CARBONATE. Villaggio di

Lombardia presso lo stradale che

da Milano conduce a Varese; nel

medio evo esso fu teatro di pa

recchi fatti d'arme, e nel 1510

venne messo a ruba dalle truppe

svizzere fatte scendere in Italia

dal papa Giulio II col pretesto

di cacciare gli stranieri.

CARBONE (Giovanni). Nome

assai celebre nella storia di Ge

nova, avendo col proprio valore

maggiormente contribuito allacac-

ciata delle truppe austriache ca

pitanate dal marchese Botta che

nel mese di settembre si erano

impadronite della città e la tor

mentavano con ogni sorta di ves

sazioni. Tutti i popolani nella

gloriosa impresa fecero le parti

di buoni e valorosi cittadini, ma

ogni altro sopravanzò il Carbone,
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nativo della vallata del Bisagno,

e meritossi per le sue azioni gli

elogi dell'intiera cittadinanza.

CARCANO (Donato). Capi

tano di ventura milanese del se

colo xvi, pel cui valore si distinse

alla guerra nelle Fiandre; di

anni 26 era comandante di 300

fanti al servizio del marchese di

Pescara, e nel 1559 passò a quello

del duca di Sessa. Dopo le guerre

del Piemonte il papa Pio IV lo

creò suo luogotenente di cavalli,

governatore di Civitavecchia e

generale della marina con inca

rico di fortificare quella città ; in

ultimo passò in Sicilia ed a Malta,

ove si distinse in varie imprese.

CARCARE. Villaggio del Pie

monte, situato nella valle del Bor-

mida, presso il quale si veggono

tuttora gli avanzi di un antico

castello che pare fosse ivi posto

per guardare l'ingresso della valle

anzidetta. Nel 1625 i suoi abitanti

avendo voluto resistere all'eser

cito franco-savoino che marciava

per la valle di Spigno sopra Sa

vona, il castello venne intiera

mente rovinato. All'aprirsi della

campagna del 1796, quivi soffer-

mossi per alcuni giorni il quar-

tier generale dei Francesi, e lo

stesso Bonaparte stando in Car-

care dirigeva le mosse delle sue

truppe combattenti a Cosseria e

a Dego. Situato nella biforcazione

delle strade che da Savona per

il colle di Cadibona mettono ad

Acqui, Alba e Mondovì, questo

villaggio è un punto strategico

importantissimo per il concentra

mento di un esercito che debba

difendere la linea dell'Appennino

dal monte Ermetta al Tanarello.

CARESANA (Giuseppe). In

gegnere militare del secolo xvi,

nato da nobile famiglia vercellese.

Capitano al servizio di Casa Sa

voia, a cui si tenne sempre fe

dele, fu il primo che entrasse per

soccorso armato nella cittadella

di Vercelli mentre i Francesi

tenevano occupata quella città

nel 1553. Nello stesso modo e

con uguale fortuna s'introdusse

con 40 soldati in Ivrea passando

fra le sentinelle dei francesi ac

campati attorno questa città. For

tificò Savigliano, Nizza, e fu il

primo governatore militare della

cittadella di Torino col grado di

colonnello.

CARIGNANO. Piccola città

del Piemonte sulla riva sinistra

del Po, a 20 chilometri da To

rino e lungo lo stradale e la fer

rovia che da questa città mette

a Cuneo. Anticamente essa era

fortificata; nel 1504 fu messa a

ferro e fuoco dai Francesi e dagli

stessi assediata nel 1544. Nel se

colo xiv fu cinta di nuovo asse

dio da Amedeo VI, saccheggiata

da Filippo d'Acaja, e più tardi

da Facino Cane. Nel 1630 i campi

di Carignano furono il teatro di

una fiera battaglia tra Austro-

Savoiardi e Francesi sulla via di

Pancalieri e al ponte fortificato

sul Po.

CARIGNANO (Tommaso di

Savoia, principe di). Capo sti

pite del ramo di casa Savoia-Ca-

rignano, quinto figlio al duca

Carlo Emanuele I; nato nel 1596,

militò da giovane in Francia con

qualche lode, ma non soddisfatto

del cardinal Richelieu si con

giunse nel 1635 agli Spagnuoli,

ed ebbe il comando del loro eser

cito nei Paesi Bassi : perdette in

quell'anno medesimo la battaglia

di Avein contro i Francesi retti
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dai marescialli Chàtillon e di Brezé,

ma l'anno dopo costrinse gli Olan

desi a togliere l'assedio di Breda;

dal 1643 al 1656, che fu l'anno

della sua morte, guerreggiò con

molto valore e gloria in Piemonte,

in Lombardia, in Romagna e nel

reame di Napoli. Luigi XIV, per

cui aveva combattuto in queste

ultime fazioni, avealo nominato

suo luogotenente generale e gran

mastro di Francia.

CARIGNANO ( Emanuele

Filiberto, principe di). Figlio

del precedente; quantunque sordo

muto seguì il padre nella sua ùl

tima campagna di Lombardia e

si mostrò al pari di lui valoroso

in tutti gli incontri e specialmente

all'assedio di Pavia.

CARIGNANO (Carlo Ema

nuele). Figlio di Vittorio Ame

deo, principe di Carignano e di

lui successore; militò con valore

contro i Francesi nelle campagne

dal 1793 al 96, e morì, quattro

anni dopo a Parigi lasciando per

suo erede nel principato di Ca

rignano l'unico suo figlio maschio

Carlo Alberto, che salì al trono

di Sardegna nel 1831 allo spe

gnersi nel re Carlo Felice della

linea primogenita di Carlo Ema

nuele I.

CARISTO. Antica città dei

Liguri, già esistente sulla riva

del torrente Bormida nel punto

in cui trovasi la moderna Acqui.

Nell'anno 163 avanti G. C. i Ro

mani, sotto la condotta di Marco

Popilio, passarono per la prima

volta la Staftora ed appiccata zuffa

coi Liguri Stazielli nelle vicinanze

di Caristo, menarono di questi

ultimi tale strage, che i superstiti

vinti dovettero arrendersi a di

screzione.

CARLO ALBERTO il Ma

gnanimo. Re di Sardegna e for

tissimo propugnatore dell' indi-

'pendenza italiana, nato nel 1798

da Carlo Emanuele principe col

laterale di casa Savoia-Carignano.

Educato in Francia, attinse di

buon'ora le idee liberali di quella

nazione; comandava l'artiglieria

del re di Sardegna allorquando

scoppiarono in Piemonte i moti

del 1821. Vittorio' Emanuele I,

abdicando il 13 marzo dello stesso

anno, lo nominò reggente fino al

l'arrivo del nuovo re Carlo Fe

lice; durante tale periodo ei pro

mulgò la costituzione delle Cortes

di Spagna ed istituì una giunta

provvisoria; ma in capo a pochi

giorni, addì 21 marzo, fu costretto

a ritirarsi in seguito all'inter

vento degli Austriaci in Piemonte.

Dimorò alcuni anni in Toscana,

ma poi andò a combattere in

Ispagna sotto le insegne francesi,

ed alla presa del Trocadero diede

prove di molto valor militare.

Tornato in Piemonte, nel 1831 fu

chiamato al trono per difetto di

eredi nella linea primogenita.

Carlo Alberto, come sovrano, in

trodusse nei suoi Stati importanti

riforme , creò un Consiglio di

Stato, ricostituì i Consigli provin

ciali, fece redigere un codice com

pleto di leggi civili e criminali,

riorganizzò l'esercito, incoraggiò

l'agricoltura, l'industria e le

scienze, abolì in Sardegna il si

stema feudale, misure tutte che

gli procacciarono le simpatie del

partito nazionale! Nel 1848 diede

ai suoi popoli una Costituzione

ed abbracciò apertamente la causa

dell'indipendenza italiana; dopo

le cinque giornate dell'insurre

zione di Milano non indugiò ad
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entrare, alla testa del suo eser

cito, in Lombardia, dove ottenne

in principio vari brillanti risultati;

vinse gli Austriaci a Pastrengo il

30 aprile, a Goito il 30 maggio,

a Rivoli il 10 giugno, a Somma-

campagna il 24 luglio; prese Piz-

zighettone e Peschiera; ma la for

tuna gli si cambiò avversa, e dopo

la giornata di Custoza dovette

ritirarsi a Milano, quivi sotto

scrivere un armistizio e ripassare

il Ticino. Cedendo alle esigenze

del partito democratico riprese

le armi, ma giunse appena a toc

care la terra lombarda e perde,

malgrado il valore delle sue

truppe, la battaglia decisiva di

Novara addì 23 marzo 1849 ;

abdicò nello stesso giorno in fa

vore di suo figlio Vittorio Ema

nuele, espatriò e morì ad Oporto

il 28 luglio dello stesso anno,

affranto dal dolore di non aver

potuto esaudire i voti degli Ita

liani che erano pure i suoi. Nel

l'una e nell'altra campagna Carlo

Alberto combattè valorosamente

in mezzo ai due suoi figli. — Lui

vivente, la città di Casale Mon

ferrato gli eresse nel 1841 una

statua equestre in bronzo sulla

pubblica piazza di quella città ;

ma il più bel monumento innal

zato alla sua memoria è quello

del Marocchetti, pure in bronzo,

inaugurato a Torino il 21 luglio

1861 sulla piazzaAlbertina. Questo

monumento, lungi dall'uguagliare

in merito d'arte quello di Ema

nuele Filiberto dello stesso au

tore sulla piazza San Carlo, raf

figura il coraggioso monarca in

atto di condurre i suoi prodi alla

guerra dell'indipendenza ; molto

belle sono le otto statue orna

mentali che lo circondano.

CARLO EMANUELE I. Duca

di Savoia, sotto il cui dominio si

riprodusse in Piemonte un lungo

periodo di guerre incessanti alle

quali ei prese parte come capi

tano valorosissimo; ruppe i Fran

cesi ai passi della valle della Va-

raita per donde volevano scendere

in Italia, e li respinse sin dentro

i confini di Francia. Era nato a

Rivoli nel 1562 e morì a Savi-

gliano nel 1630.

CABLO EMANUELE III.

Re di Sardegna, nato nel 1701,

morto nel 1773. Scoppiata nel

1733 la guerra per la successione

della Polonia, confederossi colla

Francia contro l'Austria, e capi

tanando l'esercito gallo-piemon

tese, forte di 58,000 uomini, in

vase ed occupò tutto il ducato di

Milano; nell'anno seguente riportò

contro gl'imperiali l'insigne vit

toria di Guastalla. Firmata poscia

la pace, Carlo Emanuele attese

a dar sesto alle cose del suo do

minio ed applicossi singolarmente

alle faccende militari; creò una

scuola di artiglieria sotto la di

sciplina del celebre Papacino

d'Antoni ; istituì il corpo degli

ingegneri topografi ed eresse o

piuttosto scavò al passo di Susa

l'inespugnabile Brunetta. Infrat-

tanto accesasi nel 1742 una guerra

generale in Europa per la morte

di Carlo VI imperatore, di cui

impugnavasi la prammatica san

zione, Carlo Emanuele chiuse gli

orecchi alle profferte di Francia

e stimò più conveniente di strin

gersi coll'Austria. Per cinque

anni dibattutasi in Italia la fiera

tenzone, il re di Sardegna seppe

comportarsi con tale prudenza e

valore, che alla fine ne uscì vit

torioso. I fatti più rilevanti di
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quella guerra furono la battaglia

di Camposanto nel 1743, già per

duta dagli Austriaci e ristorata

dalle armi piemontesi; la buona

guardia fatta sulle Alpi da Carlo

Emanuele contro i Gallo-Ispani,

con cui preservò per quell'anno il

Piemonte dall'invasione, e la san

guinosa battaglia dell'Olmo sotto

Cuneo nel 1744, combattuta con

estremo valore da ambe le parti,

in seguito alla quale i Borbonici

furono costretti a levare l'assedio

da quella piazza ed a ritirarsi in

Francia; tutte belle fazioni a cui

tenne dietro nel 1746 la ripresa

d'Asti e la liberazione d'Ales

sandria, e per ultimo la splendida

vittoria del colle dell'Assietta

nel 1747.

CARLOFORTE. Borgo for

tificato nell'isola di San Pietro

presso la Sardegna, il quale nel

1793 venne occupato dai Fran

cesi; ma dopo pochi mesi ne fu

rono scacciati da Luigi Borgia.

Cinque anni dopo, i Tunisini vi

approdarono per sorpresa, sac

cheggiarono le case e tolsero 933

abitanti adducendoli in servitù,

e vennero poscia riscattati a de

naro contante dal re Vittorio

Emanuele I.

CARMAGNOLA. Piccola città

del Piemonte situata sulla destra

del Po e sullo stradale e la fer

rovia che da Torino conduce a

Cuneo ; per lo passato era munita

di fosse e circondata da mura con

forte castello; nel 1522 fu sac

cheggiata dagl'imperiali, e ripresa

dai Francesi nel 1536; Carlo Ema

nuele I loro la tolse nel 1588,

assediolla il Catiuat nel 1690, ma

fu poi ripresa dal principe Euge

nio; nel 1798 i suoi abitanti insor

sero contro i Francesi e ne furono

aspramente puniti. Carmagnola è

la patria di Francesco Bussone

(v. q. n.), conosciuto sotto il nome

di conte di Carmagnola, guerriero

valorosissimo e capitano famoso,

decapitato dai Veneziani per sup

posto tradimento contro la loro

repubblica, al soldo della quale

militava.

CARMIGNANO. Cospicua

terra del Val d'Ombrone pisto

iese in Toscana , situata a pochi

chilometri da Pistoia. Nel se

colo xn era già un forte castello

di frontiera dei Pistoiesi quando

tentarono di averlo nel 1154 i

Pratesi, sollecitati e soccorsi dai

Fiorentini , ai quali ultimi riuscì

d'impadronirsene nel 1228, l'anno

stesso in cui Firenze pose in

campo la prima volta il carroccio.

Dopo la rotta di Altopascio, Ca

stracelo, avanzandosi vittorioso

verso Firenze , sul cadere del

l'anno 1325, investì e ben presto

s'impossessò del castello di Car

mignano e della sua ròcca , il

qual castello egli attese a forti

ficare col progetto di fare costà

il suo quartier generale e la sede

della guerra; siccome poco dopo

fu nel distretto di Carmignano il

campo di battaglia, dove l'astuto

capitano lucchese sorprese eruppe

l'agguato tesogli dal generale dei

Fiorentini cui fece mozzare la

testa per crescere vieppiù l'onta

dei suoi nemici. Ma la morte di

Castrucelo avendo rincorato l'a

nimo dei Fiorentini essi rivolsero

tosto le loro armi alla conquista

di Carmignano con 5,090 fanti e

800 cavalli; il recinto della terra

fu investito da tutte parti e dopo

aspra e lunga battaglia vi entra

rono gli assalitori il 16 set

tembre 1328.
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CARMINE (Castello del). È

uno de' forti che stanno a difesa

della baia di Napoli, lungo la

spiaggia della Marinella ad oriente

della città ; esso fu edificato

nel 1648 in seguito alla solleva

zione popolare dell'anno prece

dente; Carlo III fecevi costrurre

i due piastroni, ed il viceré Toledo,

per tema d'invasioni ottomane,

edificò la muraglia che volge al

sud sin presso alla così detta Ma

rina del vino; questa muraglia

porta tuttora le traccie delle palle

tirate dagli spagnuoli di Giovanni

d'Austria. Il castello del Carmine

in oggi non ha più alcuna impor

tanza, per cui venne fatto disar

mare e ridurre a quartiere ove

alloggiano circa 500 soldati della

guarnigione di Napoli.

CARPI. Piccola città a 13 chi

lometri nord di Modena, posta

sulla grande strada che da questa

città conduce a Mantova. Essa

vanta di aver dato i natali a

Galeazzo Alghisi, architetto mili

tare, autore della fortificazione

rientrante, e ad uno dei più il

lustri generali del nostro secolo,

Manfredo Fanti.

CARRARA (Jacopo). Primo

signore di Padova nel 1318, com

parve qual condottiero di buona

fama nella guerra insorta fra Vi

cenza e gli Scaligeri di Verona

nei quali rimase prigione. Durante

il suo breve principato fece munir

Padova di mura solidissime dal

tempio di Sant'Antonio fino alla

porta del Prato della Valle.

CARRARA (Francesco). Ot

tavo ed ultimo signore di Padova,

nato nel 1359; si acquistò buona

fama nelle armi durante le lunghe

guerre fatte dal padre contro i

Veneziani, ed in un combattimento

rimase ferito, per cui fu costretto

a rifuggiarsi in Padova assediata,

e quindi a rendersi a' suoi ne

mici. Il Senato veneto lo fece con

dannare a morte nel 1406.

CARRARA (Jacopo). Figlio

del precedente, fu alla difesa di

Verona nel 1405 ove dimostrò non

meno valore del padre suo, che

trovavasi in quell'anno a Padova

a fronte dei Veneziani. Benché

uomo coraggiosissimo, diffidò della

fortuna che abbandonava i Car

raresi, si ritirò nel castello di San

Martino, e vedendo di non potersi

ivi difendere, si fece calare dalle

mura e tentò salvarsi a Legnago,

ma sorpreso per via dai nemici

fu condotto a Venezia ed ivi messo

a morte.

CARRARA (Ubertino). Altro

figlio di Francesco, nato a Firenze

nel 1389 ; militò nel 1403 nelle

guerre contro i Visconti e fu fatto

cavaliere alla presa di Verona nel

1404. Durante l'ultima guerra ve

neta difese il posto delle Gam-

barare contro le genti di Paolo

Savelli; caduta Padova nel 1405

fece ritorno a Firenze ove morì

due anni dopo.

CARRARA(Franceseo). Fra

tello dei due precedenti, nato nel

1377 ; durante la guerra contro

i Visconti nel 1401 ei rimase al

governo di Padova, mentre suo

padre guidando le armi dell'im

peratore Roberto invadeva la

Lombardia. Nell'anno susseguente

fu spedito in soccorso di Giovanni

Bentivoglio, signore di Bologna,

rimase prigioniero alla battaglia

di Casalecchio e tradotto a Parma

gli riuscì fuggire travestito. Com

battè poscia con molto valore in

tutti i fatti d'arme dell'ultima

guerra veneziana e fu, insieme
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al padre e al fratello Jacopo,

strangolato a Venezia nel 1406.

CARREGA. Villaggio della

Liguria posto alle falde del monte

Arpisello nell'Appennino, presso

le sorgenti della Bormida e della

Scrivia. Nel suo territorio accam-

possi per alcune settimane l'eser

cito francese di Macdonald dopo

che questi era stato sconfitto sulle

rive della Trebbia presso Pia

cenza dagli Austro-Russi coman

dati da Souwarow nel 1799.

CARROCCIO. Gran carro mi

litare usato nei tempi di mezzo

come segno di riunione durante i

combattimenti. Tirato da quattro

paia di buoi di straordinaria gran

dezza e bardati da ricche gual

drappe, aveva nel mezzo un'al

tissima antenna, in cima alla

quale sventolava lo stendardo del

comune. Esso era abbastanza

vasto da potere contenere cin

quanta guerrieri, compresavi una

dozzina di trombettieri che du

rante la marcia o la pugna fa

cevano suonar l'aria dei guer

reschi loro concenti. L'invenzione

del carroccio è dovuta ad Eri-

berto, arcivescovo di Milano, il

quale sino dal 1039, trovandosi

in ostilità coll'imperatore, lo isti

tuiva per dar centro ai suoi dio

cesani ; il suo uso si estese di

poi in tutta la Lombardia, sicché

al tempo della Lega contro Bar-

barossa non v'era omai città che

non fosse provvista del suo car

roccio. Esso benedicevasi prima

di adoperarlo, e in tempo di pace

veniva custodito nel tempio prin

cipale del comune; col carroccio

incohtravansi a festa i re, i pon

tefici ; su di esso giuravansi i

patti di comune a comune ; du

rante i combattimenti i feriti vi

trovavano le prime cure, ma tutti

questi vantaggi erano ben lungi

dal pareggiare gl'incomodi cagio

nati dalla sua lentezza a muo

versi e a maneggiarsi in quelle

fazioni che richiedevano mosse

celeri e spedite, come negli assalti

e nelle ritirate.

CASABLANCA (Luciano).

Capitano di vascello, nato in Cor

sica nel 1755; aveva già militato

non senza lode nella marineria

regia, quando fu eletto deputato

della Corsica alla Convenzione

Nazionale , ove votò per la pri

gionia di Luigi XVI ; passò a far

parte del Consiglio dei Cinque

cento, ma riprese le armi ed ebbe

il comando del vascello l'Oriente

nella spedizione d'Egitto , e fu

mortalmente ferito nella giornata

di Aboukir il 1° agosto 1798.

CASABLANCA (Raffaele).

Generale francese, fratello del

precedente, nato a Vescovado in

Corsica nel 1738, morto a Bastia

nel 1825. Aveva fatto le sue prime

armi contro i Genovesi e preso

servizio nelle truppe inviate dal

re Luigi XV per compiere la sot

tomissione della Corsica, pei di

venne colonnello del reggimento

provinciale-còrso, cui comandava

nel 1789 sotto Luigi XVI. No

minato dai suoi concittadini de

putato supplente alla Costituente

passò poco di poi a far parte del

l'esercito del Nord, ove combattè

con straordinario valore. Pro

mosso al grado di maresciallo di

campo, fu adoperato nell'esercito

delle Alpi , inviato poscia ad

Ajaccio ed incaricato del co

mando di Calvi, assediata pres

soché subito dagl'Inglesi ; privo

di munizioni da guerra e da bocca,

e dopo un bombardamento che
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distrusse la più gran parte della

città ed uccise i quattro quinti

della guarnigione, ei capitolo, ma

a patti onorevoli, e la sua strenua

difesa gli fruttò il brevetto di

generale di divisione. Raggiunse

l'esercito in Italia col quale fece

tutte le campagne sotto gli or

dini di Scherer e di Bonaparte;

comandò una divisione sotto Cham-

pionnet nella spedizione di Na

poli; nel 1799 passò a far parte

del corpo di Massena destinato

ad operare in Isvizzera , poi a

quello dell'ovest allorquando Bo

naparte, divenuto primo console,

lo nominò senatore. Da quell'e

poca ei lasciò il servizio militare

e fu fatto conte dell'impero e

grand'uffiziale della Legion d'O

nore. Nelle Memorie pubblicate

da Montholon è detto che Napo

leone stimava al più alto grado

la probità del general Casabianca,

ma come militare lo giudicava ap

pena capace di comandare un

battaglione.

CASABIANCA(Fietro Fran

cesco). Figlio del precedente,

nato a Vescovado in Corsica, nel

1784. Studiò alla scuola d'arti

glieria di Metz, diventò capitano,

poi aiutante di campo del gene

rale Massena, maggiore e colon

nello nel 31° reggimento leggero;

si segnalò nelle guerre di Ger

mania, di Prussia, di Polonia e

di Russia, e morì nel 1812 per

una grave ferita ricevuta in uno

dei combattimenti in cui si trovò

nell'ultima di dette guerre.

CASAGLIA. Piccolo villaggio

situato alla sommità dell'Appen

nino toscano, dal quale prende

nome il varco o colle di Casaglia,

per cui dalla valle del Lamone si

comunica in quella della Sieve.

Il varco di Casaglia è un punto

importantissimo per la difesa

della Toscana ; esso è attraver

sato dalla strada rotabile così

detta Faentina che, partendo da

Faenza per Brisighella, Fognano,

Marradi e Borgo San Lorenzo

conduce a Firenze. Questa strada

presenta alcuni eccellenti punti

di difesa per contendere il passo

ad un corpo nemico che da

Faenza vi s'incamminasse coll'in-

tento di riescire nel bacino del

l'Arno.

CASALANZA (Trattato di).

Nella storia di questo secolo è

così chiamata la convenzione sti

pulatasi il 20 maggio 1815 fra i

generali Carrascosa e Colletta per

Gioachino Murat, il feld-mare-

sciallo Bianchi ed i generali

Neipperg e Starenberg per l'Au

stria, e lord Burghersh per l'In

ghilterra, dopo l'infelice campagna

di Murat nell'Alta Italia, che

portò l'esercito austriaco fin sotto

le mura di Capua. Il trattato di

Casalanza trasse il nome da una

casa di mediocre apparenza posta

fra Capua e Santa Maria, ed ob

bligò Murat a scendere dal trono

di Napoli facendovi risalire Fer

dinando IV.

CASALE. Città capo-luogo del

basso Monferrato, posta sulla de

stra del Po, a 33 chilometri da

Alessandria. I suoi abitanti, nel

1215, sostennero coraggiosamente

un assedio contro i Vercellesi e

cogli Alessandrini, ma dovettero

cedere e veder distrutta la loro

città, la quale essendo stata ri

costruita da Federico II, fu di

nuovo assediata e presa nel 1369

da Galeazzo Visconti. Nel 1555

se ne impadronì il maresciallo di

Brissac discacciandone gl'Impe-

Dizionario Militare. 10
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riali, e successivamente fu invano

assediata da Gonzalvo di Cor

dova, dallo Spinola ed in ultimo

dal Leganes. Vittorio Amedeo II,

alleato coll'imperatore, l'Olanda e

l'Inghilterra vi pose anch'esso l'as

sedio nel 1692, e riuscì a persua

dere il re di Francia che non po

tendo difendere quella piazza, la

cedesse demolita al duca di Man

tova, locché fu fatto. Nel 1849,

dopo la giornata di Novara, gli

abitanti di Casale opposero resi

stenza ad un corpo di Austriaci

comandato dalWimpfen che si era

avvicinato alla città ; e nella

guerra del 1859 il general Cial-

dini uscì da Casale il 6 maggio

respingendo una ricognizione degli

Austriaci e togliendo loro 470

capi di bestiame che essi ave

vano requisiti. — Il castello di

Casale, di forma quadrata e for

nito di quattro bastioni, fu fon

dato nel 1469, e quindi dopo più

di un secolo restaurato, ampliato

ed abbellito dai Gonzaga ; le

nuove fortificazioni proposte dal

generale Alfonso Lamarmora nel

1852 ed approvate dal Parla

mento subalpino fecero di questa

città una fortezza di molto ri

lievo, posta a cavallo del Po, mu

nita di una validissima testa di

ponte per mezzo della quale si

può operare dalle due sponde.

CASALE (Brigata). Essa trae

origine dall'antico reggimento

Monferrato formatosi nel 1664

con alcune compagnie del Colon-

nellato di Livorno, esistenti sino

dal 1660, e con due compagnie

del già reggimento Coudray. Carlo

Emanuele II lo classificò il 4° fra

i suoi reggimenti di fanteria d'or

dinanza. All'epoca dell'occupa

zione francese nel 1798 lo stesso

reggimento passò con quelli di

Saluzzo e di Alessandria a for

mare la 2* mezza brigata di fan

teria di linea. In luglio 1799, rac

coltosi nella città di Chieri un

buon numero di soldati del già

reggimento provinciale di Torino,

se ne formò un battaglione collo

stesso nome di Monferrato che

nel 1802 venne incorporato nel

112° reggimento di linea fran

cese. Dopo la ristaurazione del

1814 venne stabilito in Torino un

deposito generale di fanteria, dal

quale, estratti 450 uomini, servi

rono alla formazione del reggi

mento colla stessa denominazione

di Monferrato, la quale gli venne poi

commutata nel 1815 in quella di

brigata Monferrato, rimanendovi

incorporato il reggimento provin

ciale di Novara e parte di quello

di Casale. In seguito alle vicende

politiche del 1821 questa brigata

venne disciolta, e ricostituita nello

stesso anno coll'attuale denomina

zione di brigata Gasale, ricevendo

nelle sue file il soppresso batta

glione dei Cacciatori italiani, di

modo che nel 1831 potè essere

formata di due reggimenti ai

quali nel 1839 furono dati i nu

meri di 11° e 12°. — Nella spe

dizione contro la repubblica di

Genova, nel 1672, il reggimento

Monferrato si trovò all'attacco

delle alture di Nava e prese una

bandiera al nemico. Combattendo

nel 1690-91 la guerra contro i

Francesi, si segnalò alla battaglia

di Staffarda; sostenne valorosa

mente due assalti al castello di

Cavour e fu ai fatti d'armi di

Bricherasio e di Avigliana. Nel

1692 concorse alla spedizione del

Delfinato, e nell'anno dopo si di

stinse alla battaglia di Marsaglia
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contro i Francesi ove difese in

trepidamente il bosco della Vol-

vera contro forze triple, dando

così il tempo alla prima linea di

eseguire il suo movimento di ri

tirata. Nel 1695 si trovò all'as

sedio di Casale ; nel 1701 alla

battaglia di Chiari; nel 1706 al

l'assedio di Torino, e nel 1707 a

quello di Tolone, per aver preso

parte alla spedizione di Provenza.

Divise quindi le glorie ed i peri

coli delle campagne del 1733-34

e 35 contro l'Austria, segnalan

dosi alla battaglia di Parma, ove

salvò una brigata francese che

dopo prodigi di valore stava per

soccombere al nemico. Fu pure

alla battaglia di Guastalla. Nella

spedizione di Savoia nel 1742

sofferse molto durante la ritirata

che eseguì nel Bauges. Nel 1744

ebbe parte al combattimento di

Pietralunga, alla difesa di Cuneo

ed alla battaglia dell'Olmo contro

i Franco-Ispani. Concorse nel 1745

alla difesa della cittadella di Ales

sandria. Dal 1792 al 1796 fece le

guerre contro la repubblica fran

cese distinguendosi alla battaglia

di Dego, e dal 1798 al 1814 quelle

del Consolato e dell'Impero. La

brigata Casale fece la campagna

del 1848 nella 2* divisione (ge

nerale Di Ferrere) e quella del

1849 nella stessa (generale Bes)

prendendo parte alle ricognizioni

sotto Mantova, ai combattimenti

di Santa Lucia , Goito , Milano ,

Sforzesca, non che alla battaglia

di Novara. Nel 1855, due de' suoi

battaglioni fecero parte del corpo

di spedizione nella guerra d'O

riente e furono impegnati alla

battaglia della Cernaja in Crimea.

Nella campagna del 1859 il 1° bat

taglione del 12° reggimento prese

parte alla fazione di Valenza

contro gli Austriaci, e l'intiera

brigata, alla battaglia di San Mar

tino, nella 5* divisione (Cucchiari).

Finalmente essa partecipò alla

campagna del 1866 nella 12* di

visione (Ricotti). Le bandiere dei

due reggimenti furono decorate

della medaglia al valor militare

per il valore da essi spiegato a

San Martino nel 1859.

CASALECCHIO. Villaggio

sulla riva sinistra del Reno presso

Bologna, fatto celebre per la bat

taglia combattuta nelle sue vici

nanze fra Giovanni Galeazzo Vi

sconti e Giovanni Bentivoglio nel

1401, in cui quest'ultimo rimase

pienamente sconfitto. Un secolo

prima che Casalecchio si acqui

stasse rinomanza per un tal fatto,

Passerino Bonacossa , vincitore

alla battaglia di Zappolino, il 15

ottobre 1325 venne ad accam

parsi per sette giorni in questa

località, nè pago di avere deva

stato col ferro e col fuoco i' cir

costanti territori, ruppe il ponte

e devastò in più parti la chiusa

del Reno. — A Casalecchio fu co

struita nel 1860 una testa di

ponte sulla linea delle fortifica

zioni che in oggi proteggono la

piazza di Bologna.

CASALI (Uguccio). Capitano

del popolo di Siena, nel secolo xm,

ed uno dei condottieri ghibellini

che si trovarono alla battaglia di

Montaperti contro i fiorentini

guelfi; sua principale impresa di

guerra fu la cacciata degli Are

tini dalla ròcca di Cortona, sua

città natale.

CASALMAGGIORE. Piccola

città di Lombardia sulla sinistra

del Po, presso uno dei più im

portanti passi di questo fiume. la
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passato essa sostenne varie guerre

e fu cinta di mura ; nel 1247

venne incendiata dai Mantovani

al tempo delle loro guerre co'Cre-

monesi; fu occupata dai Visconti

nel 1354, e nel 1409 dai Vene

ziani; poscia cadde in preda alle

guerre di questi ultimi coi Vi

sconti.

CASCINA. Piccola terra del

Val d'Arno a 13 chilometri da

Pisa, rammentata nella storia

delle guerre del secolo xiv per

essere stata danneggiata dai sol

dati della lega guelfa di Toscana

nel 1328. Ivi, addì 28 luglio 1364,

l'esercito fiorentino accampatosi,

ottenne sopra i Pisani quella fa

mosa vittoria detta di San Vit

torio (dal giorno in cui ebbe

luogo la battaglia) per la quale

la repubblica di Firenze volle fe

nato perpetuamente il giorno an-,

niversario. Cascina fu gagliarda

mente battuta l'ultima volta, addì

26 giugno 1499, dall'esercito dei

Fiorentini, che la ritennero poi

sempre sotto la loro custodia cir

condandola di mura e di torri.

CASELLA. Piccolo villaggio

del Veronese, a breve distanza da

Sommacampagna, il quale, addì

9 maggio 1848, fu teatro di una

brillante fazione militare soste

nuta dalle truppe sarde contro

gli Austriaci, in cui questi ul

timi vennero respinti per opera

specialmente di un battaglione

del 5° fanteria (Aosta) e di uno

squadrone di Genova cavalleria.

CASERTA. Città capo-luogo

della Terra di Lavoro di cui s'in

titola un reggimento di cavalleria

leggera dell'esercito italiano, for

matosi nel 1864 con uno squa

drone tratto da ognuno dei reg

gimenti lancieri d'Aosta, caval-

leggeri Saluzzo, di Monferrato, di

Lodi e di Lucca. Il reggimento

cavalleggeri di Caserta fece la

campagna del 1866 contro gli

Austriaci.

CASOLE. Cospicua terra della

Toscana situata su di un alto

poggio fra le valli dell'Elsa e

dalla Cecina. Essa è ricordata

nelle storie del secolo xm quando

nel 1259 i Senesi che vi tenevano

presidio ne furono cacciati dai

Fiorentini, i quali dovettero però

alla lor volta sgombrarla dopo la

battaglia di Montaperti. Fu nei

dintorni di Casole dove seguì

nel 1366 un aspro fatto d'armi

fra i Senesi e la compagnia in

glese comandata dall'Aguto ; e

costà si accamparono nel 1479 i

Fiorentini , dopo quattro giorni

di blocco assalirono e saccheg

giarono nel 21 giugno la terra ,

impossessandosi nel tempo stesso

della ròcca, che fu non molto tempo

dopo riconquistata dai Senesi.

Nel 1553, la repubblica di Siena

ordinò che si demolissero i sob

borghi di Casole per eseguire in

torno al castello le opportune

fortificazioni onde far fronte al

l'esercito del marchese di Mari-

gnano nel 1554.

CASSANO D'ADDA. Borgo

di Lombardia sulla destra sponda

dell'Adda, assai noto nelle storie

militari per varii fatti d'armi di

cui fu teatro, e principalmente per

la sconfitta toccata da Ezzelino

da Romano addì 16 settembre

1259; incalzato costui dalle genti

di Martino della Torre, venne

alla volta del ponte di Cassano

per passare l'Adda; contrastatogli

il varco e circondato da ogni

parte e ferito, guadò il fiume au

dacemente, ma venne assaltato di
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fronte dal marchese d'Este, e

dopo aspra zuffa, scavalcato e

preso ; ei sarebbe stato anche

finito dai nemici se i capi guelfi

non ne impedivano la morte. —

Cassano è del pari celebre per la

battaglia ivi combattuta addì 16

agosto 1705 tra i Francesi e gli

Imperiali comandati i primi dal

duca di Vendòme, i secondi dal

principe Eugenio di Savoia che

vi rimase perdente, e finalmente

per altra battaglia seguita nelle

sue vicinanze il 25 aprile 1799

tra i Francesi e gli Austro-Russi

comandati da Souwarow colla vit

toria di questi ultimi. — Nel 1848

i Piemontesi, nella loro ritirata

sopra Milano, si apparecchiavano

a difendere il ponte di Cassano,

ma gli Austriaci avevano già pas

sato l'Adda più in giù. — La ca

duta di Ezzelino da Romano al

ponte di Cassano diede argomento

al valente pittore Malatesta di

dipingere un suo quadro ad olio

pregevolissimo.

CASSINO SCANASIO. Vil

laggio della Lombardia lungo lo

stradale ed il naviglio che da Mi

lano conducono a Pavia. Nel 1239

vi attendò colle sue genti Fede

rico II quando muoveva alla

guerra contro i Milanesi, ed abitò

nel palazzo della famiglia Vi-

sconti-Modrone; avendo però quei

di Milano tagliate alcune chiuse,

allagarono il campo imperiale, per

cui Federico videsi costretto a ri

tirarsi a Lachiarella ed accam

parsi fra Besate e Casorate, ove

i Milanesi formarcelo rimpetto al

l'esercito imperiale un gran fos

sato ed asciugando il Tesinello

che passava in mezzo al campo

nemico forzarono l'imperatore ad

abbandonare il territorio di Milano.

CASSIO (Avidio). Generale

romano a cui debbonsi molte vit

torie conseguite da Marc'Aurelio

in Oriente; preposto al comando

dell'esercito di Siria debellò i

Parti nel 163, e rafforzò col suo

rigore la disciplina delle milizie;

tale terrore infuse nei barbari che

impetrarono da Antonino una pace

di cent'anni ; nel quindicesimo

anno di Marc'Aurelio, profittando

dell'assenza del principe, fece ac

clamare se stesso imperatore, nel

175, dalle legioni di Siria, e tutto

l'Oriente per tale lo riconobbe ;

ma il Senato lo dichiarò nemico

pubblico. Marc'Aurelio interruppe

il corso delle sue vittorie in Ger

mania per muovergli contro, ed i

soldati stessi lo uccisero prima di

venire a battaglia.

CASSIO (Cajo Longino). Uno

dei migliori capitani del secolo

precedente all'era nostra ; nella

sfortunata campagnacontroiParti,

l'anno 53 avanti G. C, era que

store di Crasso, e sconsigliò questo

generale ad intraprendere la spe

dizione nella Mesopotamia, ma

senza frutto. Comandava un'ala

dell'esercito romano nella bat

taglia in cui lo stesso Crasso ri

mase sconfitto, e nella ritirata da

Carré, scuoprendo il tradimento

delle guide, diresse la marcia di

500 cavalli che ricondusse in salvo

in Siria ; assunto al comando di

quella provincia, tenne Antiochia

contro i Parti, sconfisse le loro

truppe e le ricacciò per qualche

tempo oltre l'Eufrate. Dopo la fa

mosa battaglia di Farsaglia, nel

48, comandò una flotta nell'El

lesponto, dove avrebbe potuto far

prigioniero Cesare che vi si tro

vava con pochi legni, se non

avesse per errore o per tradi
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mento stimato meglio di passare

al suo partito. È nota la parte

da lui avuta nella congiura contro

la vita del dittatore. Combattendo

in Macedonia contro Antonio ed

Ottavio e vedendo perduta la bat

taglia che aveva impegnata nella

pianura di Filippi, Cassio pose

fine ai suoi giorni nell'anno 42.

CASSIO SCEVA (Marco).

Centurione romano, ricordato da

Cesare perun ragguardevole tratto

di valore. Facendo parte di una

coorte cui Cesare istesso aveva

confidato la difesa di una citta

della posta sopra un'altura presso

Diracchio onde proteggere i Ro

mani, Cassio sostenne coi suoi

degni compagni per molte ore

continue gli assalti di quattro le

gioni nemiche, e benché privato

di un occhio, con una spalla ed

una coscia passate da parte a

parte, con lo scudo crivellato dalle

punte dei dardi, fu trovato tut

tavia inteso a combattere quando

due legioni sopraggiunsero al soc

corso di quel ridotto. Non era

questa la prima volta che Cassio

facesse prove di tanto valore, ed

è citato da Cesare stesso in un

altro luogo dei suoi Commentari.

CASSIO VISCELLINO (Spu

rio). Console di Roma a cui fu

rono accordati gli onori del trionfo

per aver conquistato Pomezia,

città dei Volsci; comandò una spe

dizione contro i Latini e li vinse;

propose la ripartizione delle terre

conquistate, primo germe della

famosa legge agraria ; il Senato

rigettò la proposta, e accusan

dolo di ambiziose trame, lo fece

precipitare dalla ròcca Tarpea.

CASSOLNOVO. Borgo della

Lomellina, situato presso la de

stra sponda del Ticino, a 5 chi

lometri da Gravellona. Antica

mente esso era riguardato come

uno dei principali passi di questo

fiume, ed i Milanesi vi costrussero

un ponte per mezzo del quale po

tevano fare agevolmente le loro

scorrerie nel Vigevanasco ; in

Cassolnovo essi tennero per qual

che tempo i loro accampamenti.

CASTALDO (Giovanni Bat

tista). Generale napoletano al

servizio degl'Imperiali nel se

colo xvi. Nato a Cava dei Tir

reni da poveri ed oscuri genitori,

ed arruolatosi per tempo, salì pel

proprio ingegno e valore ai piti

alti gradi della milizia, e si di

stinse specialmente nella cam

pagna di Transilvania del 1552.

Non vi fu guerra in Italia , in

Germania, in Fiandra, in Un

gheria, alla quale il Castaldo non

intervenisse o come maestro di

campo, o come generale di arti

glieria, o come capitano supremo.

I Discorsi di guerra pubblicati

da Ascanio Centorio e creduti

opera di questo scrittore furono

dettati dal Castaldo.

CASTEGGIO. Antica e grossa

borgata del Piemonte a 10 chilo

metri da Voghera in sulla strada

che da questa città conduce a

Piacenza e nello scontro dell'altra

che mette, per uno dei più im

portanti passi del Ticino, a Pavia.

Anticamente era città di molto

rilievo (Clastidium) ed ebbe ri

nomanza per la vittoria riportata

sotto le sue mura nell'anno 222

avanti G. C. da Marcello sugli

Insubri ed i Gesati loro alleati,

cui Virdomaro, re dei secondi, fu

trafitto dalla mano stessa del con

sole. Al principio della seconda

guerra punica, nel 218 avanti

G. C, Casteggio fu scelta dai Ro
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mani qual fortezza in cui depo

sitare copiose provvigioni di grano,

ma il comandante della guarni

gione, nativo di Brindisi, la con

segnò ad Annibale che la convertì

in piazza d'armi per le sue ope

razioni sulla Trebbia. Per la sua

posizione strategica questa bor

gata, in sul finire del secolo scorso,

fu stanza di numerose schiere di

Austriaci, di Russi, di Napoletani

e Francesi, e addi 9 giugno 1800,

nelle sue vicinanze, fa ingaggiata

la battaglia vinta dai FraDcesi

contro gli Austriaci, e più comu

nemente nota col nome di bat

taglia di Montebello.

CASTEL BALDO. Borgo del

Veneto Sulla sinistra dell'Adige a

breve distanza dalle così dette

Grandi Valli Veronesi ; in antico

era ben fortificato ed i Padovani

vi costrussero nel 1282 un ca

stello onde difendersi dai Vero

nesi che di frequente scorrevano

il territorio padovano. Fu presso

Castel Baldo che Francesco da

Carrara, signore di Padova, diede,

nel 1386, quella forte battaglia ad

Antonio della Scala, signore di

Verona, in seguito alla quale il

principato di questa città fu per

duto dagli Scaligeri.

CASTEL BOLOGNESE.

Grossa terra di Romagna posta

lungo la via Emilia presso la riva

del torrente Senio. Celebratissima

è la battaglia che ebbe luogo

nelle sue vicinanze l'anno 1434,

nella quale Antonio Galeazzo Ben-

tivoglio e Nicolò Piccinino, alla

testa dei Bolognesi, sconfissero i

Fiorentini e poterono ricuperare

il castello che tuttora Bolognese

si chiama. Sulle rive del Senio, il

3 febbraio 1797, le milizie franco

cisalpine , sotto il comando del

generale Lannes, respinsero i pon

tificii guidati dal generale Colli e

si aprirono il passo alla presa di

Faenza e quindi alla espugna

zione di Ancona; in questo com

battimento il generale Lahoz ,

mantovano, comandante della le

gione lombarda, conquistò le bat

terie nemiche e sbaragliò tutti

quelli che vollero fargli resistenza,

rimanendo egli stesso gravemente

ferito; le perdite dei pontificii fu

rono 500 uomini uccisi, 1,000 pri

gionieri, 8 bandiere e 14 pezzi

d'artiglieria.

CASTELDELFINO. Villaggio

del Piemonte situato nella valle

della Varaita nel punto in cui due

torrentelli si congiungono per for

mare il torrente anzidetto. Esso

è celebre nelle storie militari del

secolo scorso per la sanguinosa

fazione ivi combattuta addì 19

luglio 1749 dalle truppe del re

di Sardegna, alleato di Maria Te

resa d'Austria, contro l'esercito

gallo-ispano ; la linea fortificata

intorno alle valli di Casteldelfino

fu superata dal nemico malgrado

la strenua resistenza dei Piemon

tesi, e questo villaggio d'allora in

poi non fu più restituito al re di

Sardegna se non in seguito alla

pace di Aquisgrana. Il nome di

Casteldelfino trae origine da un

fortilizio fattovi erigere nel 1330

da Uberto II, delfino di Vienna,

onde chiuderà il passo che da

questa valle per il colle dell'A

gnello conduce in Francia.

CASTEL PALEI. Piccola

terra della Toscana, situata sulla

cresta di un poggio della valle

dell'Era. Nel giugno 1554 essa

fu combattuta e saccheggiata

dalle genti di Piero Strozzi ,

mentre dal Senese per val d'Elsa
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facevano scorrerie sul territorio

pisano.

CASTELFIDARDO. Grossa

borgata delle Marche posta sulla

riva del Musone, fra Osimo e Lo

reto, distante 6 chilometri da que

st'ultima città e 15 da Ancona.

Nei suoi dintorni Rodolfo da Ca-

merano, capitano generale della

Chiesa nelle Marche, sconfisse

nel 1355 i Ghibellini condotti da

Malatesta di Rimini, e nel 1799

vi si raccolse una mano di arditi

montanari che sostennero auda

cemente ripetute zuffe contro la

divisione francese stanziata nel

distretto di Ancona. Ma il nome

di Castelfidardo acquistassi mag

gior celebrità ai nostri giorni per

la battaglia che vi fu combattuta

addì 18 settembre 1860 fra le

truppe italiane capitanate dal ge

nerale Cialdini e le raccogliticcie

papaline sotto Lamoricière. I sol

dati papali, in numero di circa

10,000, occupavano Loreto ed il

loro capo disegnava gettarsi in

Ancona per sottrarsi allo scontro

delle truppe italiane; il generale

Cialdini, volendo impedire questo

movimento e tagliare le forze di

Lamoricière fuori d'Ancona, avea

fatto occupare a marcie forzate

Osimo, Torre Jesi e Castelfidardo,

ponendo in quest'ultima località

il suo quartier generale per me

glio dirigere l'operazione ; la

strada di Loreto per le Crocette

essendo la più breve onde giun

gere ad Ancona, era da supporsi

che il nemico avrebbe tentato

sforzarla, epperciò Cialdini fecevi

collocare due batterie di cannoni,

un reggimento di fanteria e, più

sotto , a cavallo proprio della

strada, i lancieri di Novara; nella

mattina del 18 comparvero le

cab

prime truppe di Lamoricière e fu

tosto impegnato il combattimento,

specialmente alle Crocette, dove il

26° battaglione , la brigata Re

gina comandata dal generale

Avenati , e la 2* batteria del 5°

reggimento sostennero gli onori

della giornata ricacciando il ne

mico oltre il Musone e facendogli

il maggior numero di prigionieri;

il generale pontificio Pimodan,

rimasto ferito gravemente, morì

nella stessa giornata, e Lamori

cière, seguito da una trentina di

ufficiali, riuscì a passar l'Aspio e

a guadagnare la strada di An

cona. La dimane 150 ufficiali e

più di 400 uomini con 11 can

noni deponevano le armi ai vin

citori i n Recanati, per cui la bat

taglia di Castelfidardo fu di tale

importanza che ai risultati otte

nuti in quella giornata si deve la

susseguita resa di Ancona e l'ag

gregazione dell'Umbria e delle

Marche al regno d'Italia. Non

vuoisi dimenticare che oltre alle

truppe anzidette vi presero parte

l'll" e 12° battaglioni bersa

glieri ; le perdite degl'Italiani asce

sero a 160 morti e circa 700

feriti.

CASTELFRANCO. Borgo del

l'Emilia edificato nel 1226 dai Bo

lognesi onde farne un antemurale

della loro città contro le irru

zioni degl'Imperiali. Un secolo

dopo fu espugnato dai Modenesi,

e più tardi venne fatto occupare

dai Visconti per mezzo dei loro

capitani di nota rinomanza, Ni

colò Piccinino , Gattamelata e

Dal Verme. Nel 1628 papa Ur

bano VilI, ordinando la demoli

zione delle sue mura, fece co

struire il vicino forte che tuttora

Forte Urbano si chiama.
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CASTELFRANCO. Borgo del

Veneto sulla destra del Musone

e lungo lo stradale che da Vi

cenza conduce a Treviso da cui

dista 24 chilometri. Esso è ce

lebre per la battaglia detta di Ca

stelfranco guadagnatavi il 25 no

vembre 1805 sugli Austriaci dal

generale Gouvion-Saint-Cyr, nella

quale 6,000 uomini di fanteria,

1,000 di cavalleria, 12 cannoni,

7 bandiere, il principe di Rohan

che comandava gli Austriaci e

tutti i suoi ufficiali caddero nelle

mani dei vincitori. Nella giornata

di Castelfranco si distinsero, sopra

tutti, gl'Italiani comandati dal ge

nerale Peyri, di Mantova.

CASTELFRANCODISOTTO

Cospicuo borgo della Toscana, si

tuato nel Val d'Arno inferiore,

sulla destra sponda di questo

fiume, a pochi chilometri da Fu-

cecchio. Esso venne espugnato

nel settembre 1262 dall'esercito

ghibellino comandato dal conte

Guido Novello, vicario del re

Manfredi in Toscana. Nel 1432

venne assediato dalle genti del

duca di Milano, per cui ebbe a

soffrire non lievi danni ; dopo

quest'epoca esso fu riguardato

qual punto importante di fron

tiera e uno dei principali depo

siti militari nelle guerre fra Pisa

e Firenze. Dopo la conquista di

Pi3a, Castelfranco non offre più

alla storia militare alcun fatto

meritevole di ricordo , se pure

non si voglia contare il sacco

dato a questa terra nel 1537 dai

soldati spagnuoli che Cosimo I

aveva accolti e fatti alloggiare nei

paesi del Val d'Arno inferiore.

CASTELFRANCO (Paolo

di). Generale al servizio della

Spagna , nato nel Napoletano

l'anno 1740, morto a Madrid nel

1815. Si segnalò dapprima all'as

sedio di Gibilterra e poscia nella

guerra di Spagna contro la Fran

cia, combattendo alla testa di un

corpo di truppe in Aragona; nel

1795 fu nominato viceré della Na

varca; nel 1805 abbracciò la causa

dell'indipendenza, ma per timore

di essere compreso nella proscri

zione decretata da Napoleone

contro coloro che non dichiara-

vansi per suo fratello Giuseppe,

stimò di aderire nel 1814 alla co

stituzione di Bajona, adesione che

gli fu perdonata dalla ristora

zione di Ferdinando VII.

CASTELLAMARE. Città e

porto di mare nel golfo di Na

poli, dalla qual città è distante

25 chilometri. Il re Carlo I di

Angiò fece edificare verso il 1370

un castello prossimo al mare, onde

la città prese il nome di Castello

a Mare; fortificata e cinta di mura

dallo stesso sovrano essa accrebbe

la sua importanza e divenne uno

dei principali cantieri della ma

rineria napoletana. I Francesi

addì 27 aprile 1799, comandati da

Macdonald, sconfissero in queste

vicinanze gl'Inglesi e i Napoletani.

CASTELLARO. Villaggio di

Lombardia sulla destra del tor

rente Tione e presso lo stradale

che da Mantova conduce a Le-

gnago ; esso è rimarchevole nei

f isti militari per i frequenti scontri

che ivi ebbero luogo sulla fine del

secolo scorso; il 12 settembre 1799

i Francesi sostennero un ostinato

combattimento contro gli Austriaci,

ed in queste stesse vicinanze la

retroguardia del corpo austriaco

comandata dal generale Provera,

incaricata di recar soccorsi al pre

sidio di Mantova, venne intera
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mente distrutta dal francese ge

nerale Augereau il 16 gennaio

1 797, per cui Provera verso sera

dello stesso giorno, avendo di

fronte il generale Victor ed alle

spalle Augereau, si trovò impos

sibilitato a sostenersi e dovette

capitolare e deporre le armi ; la

battaglia di Castellare è però

meglio conosciuta nella storia col

nome della Favorita, villa deli

ziosa dei duchi di Mantova, presso

la quale fu più micidiale il com

battimento. — Durante la guerra

del 1848 Castellare venne occu

pato dalla brigata"Aosta e fu og

getto di una ricognizione offen

siva per parte degli Austriaci che

vi si accostarono il 13 luglio, ma

furono vigorosamente respinti dai

Piemontesi.

CASTELLETTO. Così chia-

mavasi un forte che il governo

sardo, dopo la ristorazione del

1814, fece costrurre su di un'al

tura signoreggiante la città ed il

porto di Genova ; cominciati i la

vori nel 1819 essi furono condotti

a termine nel 1828. Venti anni

dopo, cedendo alle istanze dei Ge

novesi che riguardavano il Castel

letto come una costante minaccia

per la loro città, lo stesso go

verno ordinò che questo fortilizio

fosse smantellato al pari del forte

di San Giorgio.

CASTELLETTO STURA.

Villaggio del Piemonte posto sulla

destra della Stura presso lo stra

dale che da Cuneo conduce ad

Alba. Nel 1799 esso fu teatro di

un fiero combattimento: il corpo

d'esercito francese di Moreau ,

dopo varii rovesci sofferti si era

appostato nelle vicinanze di Ca

stelletto, dietro la sponda sinistra

del fiume, allorquando addì 31 ot

tobre di detto anno venne im

provvisamente assalito dagli Au

striaci condotti da Melas, ed in

calzato fin sotto le mura di Cuneo

con una perdita di 2,000 uomini

fra morti e feriti, 800 prigionieri

e 4 cannoni.

CASTELLINA DEL

CHIANTI. Villaggio della To

scana situato sulla cresta dei

poggi dominanti le valli dell'Elsa,

dell'Arbia e della Pesa. Nel se

colo xv venne cinto di mura e ri

guardato quale un antemurale

dei Fiorentini dal lato di Siena;

quantunque forte per posizione,

esso venne espugnato nel 1397,

saccheggiato ed arso dalle genti

del duca di Milano mentre questi

teneva la signoria di Siena ; nel

1452 fu minacciato da una sorte

consimile quando i suoi abitanti

sostennero gli assalti di una nu

merosa oste napoletana che se

ne partì umiliata dopo 44 giorni

impiegati a combatterli ; lo stesso

nemico, unito alle genti del papa,

mosse guerra alla Castellina nel

1478, e dopo 40 giorni di assedio

riuscì ad impadronirsene.

CASTELLINI (Nicostrato).

Maggiore comandante il 2" bat

taglione di bersaglieri volontari

nella guerra del 1866, morto al

combattimento di Vezza il 4 luglio

mentre alla testa dei suoi muo

veva ad attaccare gli Austriaci

per contendere loro l'occupazione

del villaggio anzidetto. Egli era

nato a Rezzate, nella provincia

di Brescia, ed aveva combattuto

con distinzione in tutte le guerre

dell'indipendenza.

CASTELLO. Nome generico

dato ad una terra murata e for

tificata entro cui abitavano gli an

tichi baroni feudali, ed ivi si di
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fendevano dai loro nemici. In

Italia, come altrove, i castelli, or

dinariamente isolati, fecero tal

volta parte del sistema di difesa

di una città, ed in tal caso davasi

ad un tal fortilizio il nome di cit

tadella, mercè la quale potevasi

prolungare per molto tempo la

resistenza della piazza, imperoc

ché, dopo presa la città, rimaneva

a farsi l'opera più difficile, l'espu

gnazione cioè del castello ove le

soldatesche si apparecchiavano a

disperata difesa. Molti furono i ca

stelli che in Italia si acquistarono

rinomanza per ampiezza e resi

stenza fatta prima dell'invenzione

delle moderne artiglierie ; i più

celebri furono quelli di Barletta

in Puglia, di Crema, di Seprio e

di Trezzo in Lombardia, di Fa

briano nelle Marche e di Prato

nella Toscana.

CASTELLO (Piazza). È una

delle più belle della città di To

rino e prese il nome dall'antico

castello detto Palazzo Madama

che vi sorge nel mezzo, fatto co

struire da Lodovico di Savoia,

principe d'Acaia, nel 1403, che

dodici anni dopo lo fece munire

di due alte e robustissime torri.

Avanti al Palazzo Madama am

mirasi il monumento rappresen

tante un alfiere di fanteria, il

quale colla spada sguainata di

fende la bandiera nazionale che

tiene impugnata nella sinistra; fu

dono gentile dei Milanesi che vol

lero così eternare col linguaggio

dell'arte l'ammirazione che l'e

sercito sardo si era attirata col

valore spiegato in Crimea dalle

più potenti nazioni di Europa; il

lavoro è del celebre Vela, il dono

fu fatto nel 1857 ma venne inau

gurato soltanto l'il aprile 1859.

La Piazza Castello ricorda la

guerra dell'indipendenza bandita

dal re Carlo Alberto addì 23

marzo 1848, come rilevasi dall'i

scrizione posta sotto il frontone

della loggia reale.

CASTELNUOVO. Borgo del

Veronese ricordato nella storia

del 1848 per la difesa sostenutavi

da pochi volontari comandati da

Luciano Manara, nonché per lo

eccidio a cui soggiacquero poco

dopo i suoi abitanti per parte

degli Austriaci, i quali saccheg

giarono tutte le case e poscia vi

appiccarono il fuoco.

CASTELNUOVO. Uno dei

forti che furono eretti a difesa di

Napoli dal lato di mare ; in ori

gine esso non era che un semplice

castello di forma quadrata raffor

zato da cortiue, da torri altissime

e circondato da larghi fossati; fe-

celo edificare Carlo I d'Angiò

verso il 1283, non credendosi ab

bastanza sicuro da una sorpresa

nel Castel Capuano o Vicaria ove

avevano risieduto sino allora i so

vrani delle dinastie sveva e nor

manna ; degno di menzione in

questo grandioso edifizio è l'arco

trionfale innalzato fra le due torri

angioine a spese della città di

Napoli in commemorazione del

l'ingresso fattovi da Alfonso I di

Aragona ; ma il Castelnuovo in

oggi vuoisi considerare come uno

storico monumento anziché un ba

luardo per la città, e serve di

quartiere ad una parte della guar

nigione di Napoli, quantunque si

tuato in una posizione della città

che non è delle più salubri ; in

esso racchiudonsi inoltre vari opi

fici militari, l'arsenale, ecc.

CASTEL SANT'ANGELO.

Grande edifizio rotondo fatto edi
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ficare in Roma dall'imperatore

Adriano per uso di mausoleo per

sé e pei suoi, ed in epoche meno

remote trasformato in fortezza;

esso innalzasi maestoso in quella

parte di Roma chiamata Traste

vere, sulla riva destra del fiume.

Quando le truppe di Vitige in

vasero Roma, il Castel Sant'An

gelo le arrestò, ed i Greci che vi

erano rinchiusi, dopo avere esau

riti tutti i mezzi di difesa, spez

zarono le statue per lanciarle

sugli assedianti. Nel 923 esso fu

occupato dall'infame Marozia e

da suo marito Alberico; da quel

l'epoca sino alla fine del se

colo xiv, fu l'asilo delle fazioni

che insanguinarono Roma ; quivi

Gregorio VII si rifugiò dinanzi

alle orde germaniche di Enrico IV;

quivi Clemente VII , tremante e

convulso assistette al sacco di

Roma per i mercenari di Carlo V.

Castel Sant'Angelo fu in ogni

tempo il nascondiglio dei papi

quando i nemici esterni od il po

polo li cercavano a morte. Nel

1626 Urbano VIil fecelo munire

delle opere esterne di fortifica

zione, e la tomba o mausoleo di

Adriano divenne- per sempre una

vera fortezza; i Francesi, guidati

dal generale Berthier, la occupa

rono il 10 febbraio 1798 discac

ciandone il presidio pontificio.

CASTEL SANT'ELMO. For

tilizio posto in cima del delizioso

colle ergentesi a cavaliere della

città di Napoli. Alcuni vollero as

segnarne la fondazione a Carlo II

d'Angiò, morto nel 1309; ma un

documento rinvenuto di recente

mostra invece che questa ròcca

nel 1342 non esisteva ancora,

giacché Roberto, figlio di Carlo

e capo del partito guelfo in Italia,

commise a Giovanni de Haya, mi

lite reggente la curia della Vi

caria, di ricostruire ed ampliare il

palazzo sulla sommità del monte

Erasmo. Pietro di Toledo, viceré

di Carlo V, ridusse l'antica for

tezza allo stato attuale valendosi

del celebre ingegnere Luigi Scriva

Valenzano, come leggesi sull'alto

della porta principale d'ingresso

dopo il secondo ponte; quest'am-

pliazione di forma stellare ri

monta alla prima metà del se

colo xvi, e se ne sperimentò il

merito nel secolo successivo al

l'epoca della rivoluzione di Ma

saniello nel 1647 ; un don Mar

tino Galiano , tribuno dei militi

e castellano della fortezza, la di

fese imperterrito contro il popo

lano Andrea Polito, capitano del

quartiere di Santa Maria Ogni-

bene, che alla testa di massa im

ponente di popolo la cinse d'as

sedio e vi adoperò persino le

mine. — Il forte Sant'Elmo è un

esagono di 185 metri di diametro,

costruito sopra solidissime mura,

con la controscarpa tagliata nella

roccia, coi fossi ivi scavati ornati

di mine c contromine, con pa

recchi sotterranei, una vastissima

piazza d'armi ed una cisterna che

può bastare molti anni ai bi

sogni della guarnigione ; questo

fortilizio , quantunque' a prima

vista sembri inespugnabile, venne

preso d'assalto nel 1734 dagli Spa-

gnuoli comandati da Chanry.

CASTEL SAN NICCOLO'.

Piccola terra del Val d'Arno su

periore, in Toscana , già fortis

simo castello posseduto dai conti

Guidi, ed assai rinomato nella

storia militare dell'anno 1440 al

lorquando con poco presidio re

sistè lungo tempo alla numero



CAS CAS157

sissima oste milanese capitanata

da Niccolò Piccinino.

CASTEL SAH PIETRO.

Cospicuo borgo lungo la via

Emilia, ad 11 chilometri da Imola

e 21 da Bologna, presso la sponda

sinistra del Silaro. Celebratissima

è la battaglia combattutavi nel

1298 fra i Bolognesi e Azzo di

Este, signore di Ferrara, condot

tiero dei Romagnoli, nella quale

è tradizione che rosse scorressero

le acque del fiume per il molto

sangue sparso d'ambo le parti; i

Bolognesi in questa battaglia ri

portarono la più completa vittoria.

CASTEL SEPRIO. Antichis

sima città dell'Insubria, ora ri

dotta a piccolissimo villaggio si

tuato poco lungi dallo stradale

che da Milano conduce a Varese.

Forte per posizione naturale e

per mura, sostenne nel 1444 un

lungo assedio dei Milanesi nel

quale i suoi abitanti si difesero

fino agli estremi, e fecero poscia

parte della lega contro Barba-

rossa ; ritornato Castel Seprio in

guerra con Milano, fu, dopo un

secondo e più lungo assedio ,

preso per tradimento e distrutto.

CASTEL TOBLINO. Piccolo

villaggio della Valle della Sarca

nel Tirolo italiano, il quale addì

15 aprile 1848 fu il teatro di un

vivo combattimento fra gli Au

striaci ed una colonna di volon

tari lombardi comandati da Ar

cioni. Questi ultimi, dopo avere

il giorno innanzi respinto il ne

mico dalle Sarche, lo attaccarono

a Castel Toblino e riuscirono ad

impadronirsi della posizione.

CASTELVECCHIO D'ONE-

GLIA. Borgo della Liguria, assai

noto nella storia della guerra

mossa dal duca Carlo Emanuele II

contro la repubblica di Genova

nel 1672 ; il generale Catalano

Alfieri, non per difetto di valore,

ma per grave colpa di chi fu

mandato a sopr'intendere quella

spedizione, vide necessità di ri

tirarsi nel recinto di questa terra,

cui prontamente il Ristori, ac

corto e prode capitano dei Ge

novesi, strinse d'assedio colle sue

truppe. Alfieri, volendo aprirsi

uno scampo ed eludere la vigi

lanza degli assedianti, impegnò il

1° agosto di detto anno quella

disperata fazione nella quale le

truppe piemontesi restarono com

piutamente disfatte.

CASTELVI' (Giorgio). Capi

tano di chiara fama al servizio di

Spagna nel secolo xvi. Nato a Ca

gliari, fece le prime campagne

col principe Filiberto di Savoia,

ammiraglio delle flotte spagnuole,

finché gli venne affidato il co

mando delle schiere sarde, colle

quali andò a guerreggiare nelle

Fiandre ; intervenne a molti as

sedi e battaglie campali con molta

sua gloria e dei soldati che go

vernava ; fatto prigioniero dei

Francesi trovò mezzo per cui eva

dersi, e presso il governo spa-

gnuolo concorse efficacemente alla

insurrezione del principe di Condé.

Ribellatasi Napoli, Filippo IV vel

spediva compagno a don Giovanni

d'Austria, suo figlio naturale, ma

presto fece ritorno in Ispagna ri

portandovi prigioniero il duca di

Guisa.

CASTELVI' (Giacomo). Altro

distinto militare cagliaritano pel

di cui valore fu assai lodato nelle

guerre d'Italia dal generale mar

chese Spinola che lo ebbe sotto i

suoi ordini, massime nell'invasione

del Monferrato ; con grado di ge
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nerale, guerreggiando in Fiandra,

fece provare le sue cognizioni nel

l'arte non meno che il valore in

dividuale ; ritornato in patria

cadde nella schiavitù degli Alge

rini e non potè liberarsene che

pel prezzo di ventimila reali d'oro.

CASTELVI' ( Francesco ).

Marchese di Laconi, militare pe

ritissimo, onorato di favori dai re

Carlo II e Filippo V di Spagna ;

nato a Cagliari, fu destinato a

conquistare la Sardegna dagli Au

striaci, e col . grado di viceré vi

rimase per governarla ; le felici

azioni militari da lui compiute

gli meritarono }1 plauso del suo

sovrano; il cavaliere di Valguar-

nera, che sotto l'imperio dei reali

di Savoia governò con somma

lode il regno, stette pur alcun

tempo sotto gli ordini di Castelvì

nelle militari discipline.

CASTIGLIONCELLO. Pic

colo villaggio della valle del Ser-

chio in Toscana, a pochi chilo

metri da Lucca, il di cui antico

castello fu guardato con somma

cura dai Lucchesi, ai quali fu

tolto nel 1262 dalla lega ghibel

lina due anni dopo aver trionfato

a Montaperti. Questo castello fu

nel numero di quelli la cui ces

sione indispettì i Pisani contro il

conte Ugoliho e i suoi figli, per

cui Dante contro Pisa esclamò :

Che se il conte Ugolino aveva voce
D'aver tradita te della castella

Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce.

Il castello di Castiglione , come

quelli di Quosa e Nozzano, sul

principio del 1315 venne investito

e preso da Uguccione della Fag

giuola, signore di Pisa, che tosto

gli atterrò, mentre dal lato op

posto faceva fortificare Ripafratta.

CASTIGLION FIOREN

TINO. Cospicua terra della Val

di Chiana in Toscana, posta a

cavallo della strada che da Arezzo

conduce a Perugia. Dopo la vit

toria di Montaperti aprì le porte

ai vincitori che per qualche tempo

vi tennero presidio, ma dopo 15

anni, nel 1303, ne furono cacciati

dagli Aretini e dai Senesi. —

Nell'ultima guerra della repub

blica di Siena, l'anno 1554, Ca-

stiglion Fiorentino cadde momen-

taneamante in potere di Pietro

Strozzi per troppa debolezza di

presidio, e dopo quell'anno questa

terra non offre alla storia poli

tica e militare alcun fatto che

dissenta da quanto operò Arezzo.

CASTIGLION DI GARFA-

GNANA. Piccola terra della

Valle del Serchio in Garfagnana,

assai celebre per il suo castello,

il quale era considerato come una

delle principali fortezze di quella

regione. Questo castello, di forma

quadrilatera, munito tuttora di

forti bastioni con quattro torri

negli angoli, risiede alla sinistra

del Serchio sopra il poggio che

forma contrafforte all'Alpe di

San Pellegrino. Nelle guerre in

sorte fra i Pisani e i Lucchesi

esso fu in caso di fare qualche

resistenza, e venne espugnato nel

1344 dalle genti del duca di

Milano.

CASTIGLIONE OLONA.

Villaggio della provincia di Como,

sull'Olona, presso la strada che

da Milano conduce a Varese ;

esso ha qualche rinomanza nella

storia lombarda dei tempi di

mezzo ; infatti nel 1070 fu asse

diato dai Milanesi, e più tardi

venne completamente distrutto dai

Torriani per la ragione che i suoi
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abitanti seguivano il partito vi

sconteo ; il cardinale Branda dei

Castiglioni fecelo riedificare nel

secolo xv, ma poi venne di nuovo

distrutto nel 1513 dalle genti di

Massimiliano Sforza. La famiglia

Castiglione che vi dominò lungo

tempo produsse varii celebri guer

rieri, fra i quali il celebre Gof

fredo da Castiglione. La sua ròcca

era quasi inespugnabile per na

tura, per solida cerchia di mura

e per la difesa dell'Olona.

CASTIGLIONE DELLE

STIVIERE. Piccola città della

Lombardia a 26 chilometri da

Brescia, anticamente munita di

forte castello che venne distrutto

dai Francesi sul principio del se

colo iviii. È celebre per parecchie

battaglie avvenute nel suo terri

torio, ma specialmente per quella

del 5 agosto 1796, dove il gene

rale Augereau, sotto gli ordini di

Bonaparte, sconfisse gl'imperiali

ed acquistossi per ciò il titolo di

duca di Castiglione : 800 prigio

nieri, 25 pezzi di cannone e 120

cassoni di munizioni furono il

frutto di questa vittoria, la quale

pose in grado Bonaparte d'inse

guire il maresciallo Wurmser sino

al Mincio. Addì 10 marzo 1814

gli Austriaci furono quivi del pari

sconfitti da due colonne italiane,

l'una sotto il generale Gelimberti

sortita da Mantova, l'altra co

mandata dal generale Paolucci

venuta da Governolo, ed in tale

giornata 300 uomini furono posti

fuori di combattimento. — Si fu

a Castiglione dove il re Carlo Al

berto tenne per alcuni giorni il

suo quartier generale ed emanò

l'8 aprile 1848 un ordine del

giorno con cui annunciava all'e

sercito la prima vittoria di Goito.

CAS riGLIONE ( Baldas

sarre ). Illustre letterato ed in

sieme valentissimo uomo d'armi,

nato a Casatico nel Mantovano

l'anno 1478. Fece i suoi primi

studi a Milano, e giovanissimo si

avviò alla carriera militare sotto

Luigi Sforza e Francesco Gon

zaga, passando poscia al servizio

di Guidobaldo di Montefeltro,

duca di Urbino, della di cui corte

divenne presto ornamento. Morto

il duca, Castiglione segui il suc

cessore, Giuseppe Maria della Ro

vere, nella campagna contro i Ve

neziani, e nel 1513 fu mandato

ambasciatore a Roma presso il

papa Leone X; d'allora in poi

venne impiegato in affari di Stato

e morì a Toledo in Ispagna nel

1529.

CASTIGLIONI (Giangiro-

lamo ). Distinto condottiero al

servizio di Francia nelle guerre

d'Italia; dopo la battaglia della

Bicocca nel 1522 fu costretto coi

Francesi a ritirarsi dalla patria;

nel 1529 si trovò al combatti

mento di Landriano in Lombardia,

ove alla tasta degl'Italiani sotto

i vessilli di Francia tenne fronte

ad Antonio de Leyva, ed impedì

che l'esercito francese rimanesse

sconfitto in tale giornata.

CASTIGLIONI (Camillo).

Figlio dell'illustre letterato Bal

dassarre e generale delle armi

del duca di Mantova ; avea militato

dapprima al servizio di Cario V

in Fiandra, in Piemonte e contro

i Francesi, de' quali rimase pri

gioniero nel 1551. Liberato dalla

prigionia, ritornò alla guerra di

Piemonte e, col comando di quat

tro compagnie di cavalleggieri, a

quella di Fiandra.

CASTRACANI BEGLI AN-
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TELMINELLI ( Castracelo ).

Celebre capo dei Ghibellini e si

gnore di Lucca, ove nacque nel

1281; giovanetto esulò colla pro

pria famiglia quando la parte

avversaria trionfò della sua patria;

di 19 anni valorosamente militò

in Francia, in Inghilterra e più

che altrove in Lombardia; quivi

egli stavasi quando fu la pace dei

Pisani co' Lucchesi. Capo ai ghi

bellini che rientrarono in patria,

s'ingannò chiamando al soccorso

Uguccione della Faggiuola, si

gnore di Pisa, che, venuto, si fece

assoluto dominatore, e Castruccio

stesso si trovò messo in catene

per comando di Neri, figlio di

Uguccione, che occupava Lucca

a nome del padre, nè riebbe la

libertà se non quando una solle

vazione di popolo ebbe cacciato

il Faggiuolano; allora, posto a

capo di nuovo dei Ghibellini ed

eletto signore di Lucca, Castruccio

tolse a regolare i ghibellini tutti

della Toscana per farli operare

di conserva con quelli di Lom

bardia; aveva mente, cuore e

braccio da operare grandi cose ;

accorto e dissimulatore, sapeva

farsi amare dai suoi soldati, te

mere dal popolo; terribile ai ne

mici, non ebbe amici se non quanto

potessero aiutarlo nelle sue im

prese; quindici anni signoreggiò

senza mai cessar di combattere,

passando di vittoria in vittoria, e

sopperendo alle spese della guerra

co' vantaggi delle conquiste. Nel

1320 tolse ai Fiorentini in Val

d'Arno inferiore parecchie for

tezze, la Garfagnana, la Luni-

giana e parte della riviera di

levante di Genova; cinque anni

appresso soggettò Pistoia col suo

territorio e fecesi ancora più forte

CAS

per la vittoria di Altopascio ri

portata addì 23 settembre 1325

contro Raimondo di Cordova e i

Fiorentini, per la quale recò a

Lucca molti quadri e statue ed

il carroccio di Firenze; nel 1327

accolse Lodovico di Baviera, quan

do questi recavasi a Roma per

cingere la corona imperiale, ed

ebbe da lui in ducato gli Stati

di Lucca, Lunigiana, Pistoia e

Volterra che già governava ; poco

dopo potè far soggetta la repub

blica di Pisa ; ito a Roma con

Lodovico, venne creato conte di

Laterano e destinato a porgergli

la spada il giorno dell'incorona

zione. I Guelfi avendogli tolta

Pistoia nel 1328, egli vi accorse

come un fulmine di guerra e riuscì

ad espugnarla il 3, agosto, e poco

appresso morì.

CASTRETTE. Piccolo vil

laggio del Veneto posto a breve

distanza da Treviso, presso il

quale le truppe pontificie e vo

lontari romani comandati dal ge

nerale Ferrari toccarono addì 11

maggio 1848 forte sconfitta da

un corpo di Austriaci che, dopo

aver forzato il passo della Piave,

si avanzava verso Treviso ; il com

battimento delle Castrette costò

agl'Italiani una perdita di oltre

300 uomini e portò tale scorag

giamento nelle loro file che il

Ferrari, disperando di più oltre

resistere contro il nemico, si ri

trasse a Treviso.

CASTRIOTTO (Jacopo Fau

sto). Architetto militare del se

colo xvi; militò dapprima sotto

i duchi di Urbino col grado di

capitano e poi passò al soldo

della Spagna che lo spedì inge

gnere a Napoli; ebbe dal papa

Paolo III l'incarico delle fortifi-
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cazioni di Borgo in Roma, e nel

1552 fu ingegnere primario di

Giulio II nella guerra della Mi

randola; l'anno susseguente si

recò alla guerra di Siena, e alla

sua abilità fu dovuta la presa di

Montichiello e di altre terre forti

in quella provincia. Chiamato in

Francia da Enrico II, munì San

Quintino ed altre città di valide

difese, e mori a Calais nel 1562,

ingegnere generale delle fortezze

del regno in Francia. Castriotto

fu assai stimato anche nelle opere

di campagna e scrisse un trattato

Détta fortificazione delle città.

CASTROGttOVANNI. Città

della Sicilia posta nel centro del

l'isola, sulla sommità di un altis

simo monte, che per lo passato

era inespugnabile. Fu fondata

sulle rovine dell'antica Enna, ce

lebre all'epoca della greca do

minazione in Sicilia per avere

cominciata con Agrigento la guerra

degli Schiavi l'anno 138 avanti

G. C. Taormina ed Enna erano

le città più forti dell'isola insorta;

Enna fu l'ultima a sottomet

tersi.

CATANEO ( Girolamo e

Pietro ). Due dei più stimati ar

chitetti del secolo xvi, il primo al

soldo dei Gonzaga, duchi di Man

tova, dei Martinengo e del duca

di Savoia ; il secondo al servizio

dei Senesi nella guerra medicea

ed autore delle fortificazioni di

Orbetello, Talamone e Piombino.

CATANI (Damiano). Celebre

ammiraglio genov'esedel secoloxiv.

Al principio del regno di Pietro II

di Lusignano avendo i Ciprioti,

per istigazione dei Veneziani, uc

ciso tutti i Genovesi che trova-

vansi nell'isola, Catani fu inviato

nelle acque di Cipro per vendi-

*
Diiionarip Mililare.

care l'oltraggio sanguinoso , e

quantunque non avesse che sette

galee s'impadronì, nel 1373, di Ni-

cosia e di Pafo. Venutegli alle

mani in una sorpresa settanta

donne appartenenti alle più cos

picue famiglie dell'isola, egli le

restituì in libertà, nonostante il

malcontento dei marinai, dicendo :

« Non è per fare di questi pri

gionieri che Genova ci ha qui man

dati. > Tale condotta non meno

nobile che accorta di Catani ec

citò l'ammirazione dei Ciprioti e

l'isola non tardò a rientrare sotto

il dominio di Genova.

CATANIA. Città della Sicilia

posta ai piedi dell'Etna e sulle

rive dell'Jonio, a 50 chilometri da

Siracusa e 90 da Messina. La

grande battaglia navale in cui fu

sconfitto Leptine, fratello di Dio

nisio, ebbe luogo nelle acque di

Catania. Durante la prima guerra

punica, questa città fu una delle

prime di Sicilia a sottomettersi ai

Romani, dopo i primi successi ri

portati dalle loro armi nell'anno

263 avanti G. C. Allo sfasciarsi

dell'impero essa divenne preda

dei Saraceni, ed in seguito divise

le fortunose sorti dell'isola. La

difesa di Catania nel 1849 segnò

una gloriosa pagina nella storia

della rivoluzione siciliana ; dopo

la presa di Taormina, il generale

Filangieri, alla testa di circa 16,000

uomini, attaccò la città, il 6 aprile,

dalla strada dell'Etna, sostenuto

dalla flotta napoletana composta

di 18 legni a vapore e 3 a vela ;

gli sforzi dei difensori di Catania

capitanati dal generale Mieros-

lawsky dovettero cedere allo ir

rompere impetuoso dei Borbo-

niani, i quali dopo aver superate

le barricate si resero padroni della

u
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città nella stessa giornata incen

diando gran parte dei suoi edfizi.

CATILINA (Lucio Sergio).

Cittadino e generale romano, nato

verso il 107 avanti G. C., nel

tempo in cui Roma gemeva pei

furori di Mario e di Siila ; pa

trizio qual era, seguì le parti di

quest'ultimo e cooperò alle sue

vittorie; guerriero invitto, divenne

il più pericoloso dei Romani

quando all'ambizione che rode-

valo, alla gloria che colle armi si

procacciava, seppe congiungere

l'astuzia. Fallitogli due volte il

consolato in concorrenza di Cice

rone, concepì d'impadronirsi colla

violenza del potere, 63 anni avanti

G. C., ma Cicerone, informato della

congiura, accusò Catilina, che mal

si difese e, fuggito, si ritirò in

Etruria; Petrejo, luogotenente del

console Antonio , l'inseguì , l'at

taccò, ne tagliò a pezzi l'esercito

e Catilina stesso cadde in questa

battagliaci anni avanti G. C.

CATINAT (Campo di). Così

chiamavasi un vasto altipiano ele

vato a 2,056 metri sul livello del

mare e soprastante le fortifica

zioni di Fenestrelle ; la sua de

nominazione deriva dal mare

sciallo francese Catinat che nel

1692 vi si trincerò e passovvi l'in

verno con 10,000 uomini per es

sere in grado di soccorrere nella

primavera la cittadella di Pine-

rolo e la fortezza di Susa, le

quali in quel tempo avevano pre

sidio francese.

CATONA. Borgo della Ca

labria ulteriore 1*, distante da

Reggio 9 chilometri, notevole per

la battaglia navale combattutavi

nei suoi paraggi l'anno 1675, nella

quale il maresciallo Vivonne scon

fisse la flotta spagnuola.

CATTILO. Nome di alcuni con

soli e generali romani fatti ce

lebri nella storia dalle gesta loro

gloriose. Cajo Catulo, console nel

l'anno 242 avanti G. C., aveva il

comando dell'armata navale nella

battaglia combattuta coi Cartagi

nesi fra Drepani e le isole Agate;

prese loro 70 navi e ne affondò 50,

e con questa splendida impresa

pose fine alla prima guerra pu

nica. Quinto Lutazio Catulo, con

sole nel 103, vinse con Mario i

Cimbri nella pianura di Vercelli,

e con lui partecipò al trionfo, fa

cendo innalzare colle spoglie dei

vinti un portico al quale restò

congiunto il suo nome ; involto

nella proscrizione, i suoi amici

non poterono ottenerne da Mario

la vita; chiusosi in una stanza in

tonacata di calce, vi fe' accendere

un gran fuoco e si soffocò nell'88.

Suo figlio, Quinto Lutazio, fu con

sole con Emilio Lepido, il quale

dopo la morte di Siila avendo

proposto di cancellare gli atti e

le leggi del dittatore ed usato

della forza delle armi per farsi

dare una seconda volta i fasci,

Catulo, allora proconsole, mosse

contro di lui e lo ruppe in due

battaglie.

CAVA. Villaggio della Lomel-

lina, a due chilometri circa dal

ponte di Mezzanacorte sul Po.

Gli Austriaci, addì 20 marzo 1849,

dopo aver superato il Ticino al

disotto di Pavia ed occupato l'i

solotto compreso fra questo fiume

ed il Gravellorte, si aprirono fa

cilmente il varco in Piemonte,

dappoiché il generale Ramorino

(v. q. n.) che comandava la 5* di

visione dell'esercito sardo, con pa

tente violazione degli ordini rice

vuti, non aveva fatto occupare la
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importante posizione della Cava,

per cui furono precipitati gli

eventi della campagna del 1849;

della divisione Ramorino, com

posta dei corpi lombardi, un solo

battaglione di bersaglieri, coman

dato da Luciano Manara, resi

stette per alcun tempo all'urto di

3,200 austriaci comandati dal co

lonnello Benedeck,ma fiaccamente

sostenuto dai due battaglioni del

21° fanteria, appostati a Mezza-

nacorte, fu in breve costretto a

retrocedere. Nel 1859 le posizioni

della Cava furono occupate for

temente dagli Austriaci che do

vettero abbandonarle in seguito al

rapido avanzarsi degli alleati

sopra Novara.

CAVALCA (Alessandro). In

gegnere militare e capitano al

soldo del duca di Parma, sua

patria ; militò nelle guerre di

Fiandra e cadde prigioniero del

nemico all'assedio di Maestricco

in Olanda, l'anno 1579, e dopo

lunghi strazi venne fatto gettare

nel fiume Mosa che rasenta quella

città.

CAVALCABO' ( Ugolino ).

Capo di una famiglia di Cremona

della parte guelfa nel secolo xiv,

e che aveva avuto il dominio della

città nel 1315; rientrò nella sua

patria nel 1403 dopo la morte di

Giovan Galeazzo Visconti che l'a

veva ritenuto per 6 anni prigio

niero; ivi si fece bandire ppr si

gnore ; rannodò tutti i guelfi di

Lombardia e giunse a comporre

una formidabile lega, a capo della

quale mosse a combattere i figli

di Giovan Galeazzo e i Ghibellini.

Sorpreso e fatto prigione nel 1404,

uno de' suoi parenti gli fu suc

cessore nel dominio di Cremona.

Ugolino fuggì di carcere e tornò

nel 1406 a contendere al suo cu

gino la signoria che questi voleva

tenere per sè Una guerra civile

già cominciava ad accendersi ,

quando Cabrino Fondulo, soldato

di ventura che si era innalzato

al comando delle milizie e dei

forti sotto la protezione di Caval-

cabò, si propose come mediatore

fra le due parti: invitò Ugolino

e il suo congiunto ad un ban

chetto , quivi gli fece uccidere

ambedue dalle sue guardie e s'im

padronì egli stesso di Cremona.

CAVALLINO. Piccolo vil

laggio dipendente dal comune di

Burano presso Venezia, reso ce

lebre da una brillante fazione

militare che ivi ebbe luogo du

rante la guerra del 1848. Quat

trocento cacciatori del Sile co

mandati dal tenente colonnello

d'Amico e diretti dal capo dello

stato maggiore generale Girolamo

Ulloa, fecero in sull'alba del 22

ottobre di detto anno una sortita

dal forte dei Treporti e sorpre

sero a Cavallino 250 austriaci

che, protetti da due pezzi d'arti

glieria, tenevano occupato questo

villaggio ; gl'Italiani attaccarono il

nemico alla baionetta, lo respin

sero da Cavallino inseguendolo

sin oltre la Piave, e si fu in se

guito a questo fatto d'armi che

il general Pepe si decise a mandar

ad effetto, quattro giorni dopo,

l'attacco di Mestre (v. q. n.)..

CAVANELLA D'ADIGE.

Nome di una località della pro

vincia di Venezia, presso la quale

il canale di Valle, alimentato dalle

acque del Brenta, mette foce nel

basso Adige. Nel 1848 essa era

protetta da una validissima testa

di ponte occupata dagli Austriaci

con un distaccamento di 250 uo
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mini, ed era uno dei posti più

importanti del blocco di Venezia;

il generale Ferrari, con poche

centinaia di volontari, attaccò il

forte di Cavanella d'Adige la mat

tina del 7 luglio onde sloggiarne

il nemico, ma questi avendo con

un pronto rinforzo raddoppiate le

sue truppe, il tentativo di Fer

rari rimase infruttuoso e dovette

ritirarsi dopo un breve scambio

di fucilate.

CAVANIGLIA (Trojano).

Condottiere napoletano nell'eser

cito del gran Gonzalvo di Cor

dova. Allorché Francesco I di

Francia scese in Italia, ei s'adoprò

nel 1524 a difendere il regno di

Napoli, armando a proprie spese

50 uomini d'arme e 2,000 fanti;

ma nell'anno seguente essendo

prosperate le imprese francesi ed

il maresciallo Lautrec, spedito

alla conquista del regno, divenuto

padrone degli Abruzzi, si prepa

rava ad investire Troja, il Cava-

niglia, benché grave di età, si

fece trasportare da Montella a

Troja in lettiga e vi giunse nel

momento in cui il nemico la cir

condava: tre giorni di valorosa

resistenza bastarono per arrestare

la marcia trionfale di Lautrec,

finché questi fu costretto a cor

rere alla volta di Napoli per

batterti gl'Imperiali capitanati dal

principe d'Orange.

CAVEDALIS (GiovanniBat-

tista). Generale e capo del di

castero della guerra durante la

difesa di Venezia negli anni 1848-

49. Nato a Spilimbergo nel Friuli,

aveva ricevuto la sua prima edu

cazione nella scuola militare di

Modena sotto il regno d'Italia,

militando poscia sotto gli ordini

del viceré Eugenio. Dopo il 1814

sdegnò prendere servizio al soldo

dell'Austria ed intraprese la car

riera dell'ingegnere civile, nella

quale in pochi anni salì in fama

de' più insigni d'Italia e dell'im

pero austriaco. Ei dirigeva la

costruzione di una ferrovia in

Germania, quando sopraggiunti

gli avvenimenti del 1848 si recò

in Italia ed assunse la direzione

della difesa di Udine contro gli

Austriaci; caduta questa città il

governo di Venezia lo chiamò a

capo della direzione suprema

degli affari della guerra, ed in

tale qualità prestò i più segna

lati servizi nell'ordinamento delle

milizie. Dopo la capitolazione di

Venezia ritornò alla sua antica

professione e morì nel 1856.

CAVOUR. Cospicuo borgo del

Piemonte sulla destra del Pellice,

a 12 chilometri da Pinerolo. Tutti

gli storici sono d'accordo nel ri

tenere che ivi fosse una fortezza

dei Romani; un'antica rocca inac

cessibile da ogni lato ed un forte

castello lo difendevano nel medio

evo, ma in oggi non vedonsi di

que' propugnacoli che pochi rot

tami. Gli abitanti di Cavour, nel

1691, opposero forte resistenza ai

Francesi comandati da Catinat, e

rinvengonsi anche oggidì, mesco

late alla terra, le ossa dei caduti

in quelle fazioni; il borgo fu non

per tanto preso e saccheggiato

da Catinat nello stesso anno.

CAVOUR (Camillo BENSO,

conte di). Uno de' più insigni

uomini di Stato del nostro tempo,

nato a Torino nel 1810 ed ivi

morto addì 6 giugno 1861. Edu

cato dapprima nell' Accademia

Militare, ed uscito sottotenente del

genio, dovette abbandonare gio

vanissimo la carriera delle armi
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per le sue idee liberali che lo

posero in sospetto al governo di

allora; imprese quindi a viaggiare

in Isvizzera, in Francia, nel Bel

gio, e per ultimo in Inghilterra,

ove studiò le istituzioni britan

niche, i di cui principii cercò poi

di svolgere al suo ritorno in Pie

monte. Di un'attività instancabile,

il conte Cavour non trascurò oc

casione per mettere il suo vasto

ingegno a profitto del suo paese ;

deputato di Torino al Parlamento

sino dal 1848, venne chiamato al

ministero di commercio nel 1850

in sostituzione del defunto Pietro

di Santa Rosa, e da quell'epoca

ei tenne successivamente parecchi

portafogli, compreso quello della

guerra, ragione per cui del suo

nome si volle fare menzione in

queste pagine, che a tessere la

biografia di tant'uomo non baste

rebbe un volume. Sono presenti

alla memoria degl'Italiani i grandi

atti della politica del conte Cavour;

ammiratore dei sistemi inglesi, ei

comprendeva però che l'Italia do

vesse cercare l'alleanza in una

potenza che in certe eventualità

fosse disposta ad appoggiarla effi

cacemente non solo co' diploma

tici uffici, ma colle armi, laonde

rivolse la sua mente ad avvici

narsi alla Francia ed a stringere

con questa un vincolo di reciproco

interesse; dove rifulse meglio la

sua grande perspicacia si fu nella

lega colla Francia e l'Inghilterra

contro la Russia, d'onde quel fa

moso suo detto : « L'indipendenza

d'Italia noi dobbiamo conquistarla

in Crimea, » ed infatti la guerra

di Crimea segnò il risvegliarsi

della quistione italiana e per con

seguenza la guerra del 1859. La

spedizione di Garibaldi nella Si

cilia, quella delle Marche e del

l'Umbria, che riunirono queste

provincie al resto d'Italia, furono

il frutto della politica del conte

Cavour, ed a lui debbono essere

riconoscenti ogni ordine di citta

dini.

CAVRIANA. Villaggio di

Lombardia posto fra Castiglione

delle Stiviere e Volta Mantovana,

lungi circa 15 chilometri dal primo

ed 8 dal secondo. Esso, al pari di

Solferino, trovasi menzionato nei

rapporti della battaglia di Casti

glione combattuta addì 5 agosto

1796, nella quale Bonaparte ruppe

gli Austriaci comandati dal vec

chio maresciallo Wurmser; questi

aveva il suo quartier generale a

Cavriana, e mercè l'assalto im

provviso della cavalleria francese

sotto Beaumont, per poco non ri

mase prigioniero. Nella grande

battaglia delli 24 giugno 1859

combattuta fra il Mincio ed il

Chiese, Cavriana e Solferino di

vennero egualmente i punti prin

cipali della lotta ; l'imperatore

Francesco Giuseppe d'Austria,

col suo quartier generale, stava

contemplando da Cavriana le vi

cende di quella terribile giornata,

finché rotti i suoi a Solferino ed

esposto alle palle dei cannoni

francesi di enorme gittata, stimò

prudente di ritirarsi in tutta fretta

al di là del Mincio.

CECINA (Aulo Severo). Ca

pitano romano ed uno de' luogo

tenenti di Germanico nei primi

anni dell' èra presente ; ottenne

gli onori del trionfo e reggeva il

comando delle schiere ausiliarie,

allorquando in una battaglia, ve

dendosi sul punto di essere ab

bandonato da queste milizie vinte

da un panico terrore, prevenne
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la loro fuga ponendo ad essi,

come barriera, il proprio corpo

disteso all'ingresso del campo.

CECINA (Alieno). Capitano

negli eserciti romani, famoso per

la sua alta statura e per l'ambi

zione da cui era dominato; nato

a Vicenza nel primo secolo del-

l'era nostra, cominciò a servire

sotto Galba che lo fece questore;

accusato di peculato , aderì a

Vitellio e divenne uno de' suoi

luogotenenti; sottomise gli Elvezi,

assediò Piacenza; volle tradire

anche Vitellio per darsi a Vespa

siano, ma i soldati glielo impe

dirono caricandolo di catene ; fu

liberato da Primo, vincitore di

Vespasiano, ma ei congiurò pure

contro questo nuovo principe, e

scoperto fu fatto uccidere. Cecina

fu altrettanto celebre per la sua

statura e la bellezza del volto

quanto per il valore dimostrato

in molti combattimenti.

CELLAMABE ( Antonio

GIUDICE, principe di ). Am

basciatore straordinario di Spagna

alla corte di Francia; nato in

Napoli nel 1657, morto a Siviglia

nel 1733; fu educato alla corte

del re Carlo Carlo II, e durante

la guerra della successione se

guitò Filippo V a Napoli per di

fendere il regno contro gl'Impe

riali ; dopo essere stato gran

parte e molto onorevole in quella

guerra ed essersi distinto con esi

mio valore alla battaglia di Luz

zara, fu eletto maresciallo di

campo; cadde in mano alle genti

dell' imperatore nella presa di

Gaeta del 1707, restando prigio

niero fino al 1712. Tornato in

Ispagna abbracciò la carriera di

plomatica e fu uno dei principali

strumenti del cardinale Alberoni

nella congiura ordita contro Fi

lippo d'Orléans , reggente del

regno. Filippo V lo nominò capi

tano generale della Vecchia Ca-

stiglia colmandolo di favori.

CENISIO (IHonte). Il più

celebre della catena principale

delle Alpi Cozie, situato nel punto

in cui queste si rannodano alle

Greche ; esso è attraversato dalla

grande strada che dal Piemonte

conduce in Savoia, mettendo in

comunicazione la valle della Dora,

Riparia con quella dell'Isère. Gli

itinerari romani non indicano al

cuna via militare che passasse

per il Moncenisio, ma è accertato

che Mario e Pompeo furono i

primi duci romani che tentassero

valicarlo con un esercito. Nel 312

Costantino vi condusse il suo.

Pipino re di Francia vi diede la

caccia, in favore di Stefano III,

ad Astolfo, re dei Longobardi,

che sconfisse presso le Chiuse.

Carlo Magno scese pur esso pel

Moncenisio e pose il suo quar

tiere generale all' abazia della

Novalesa, quando con una parte

delle sue schiere nel 773 recossi

in Italia per annichilare la pos

sanza dei Longobardi. Circa la

metà del secolo xm l'esercito di

Asti, dopo aver sconfitti i suoi

nemici in vari siti e singolarmente

in riva al Sangone, li risospinse in

fino alla città di Susa saccheggiando

tutta la vallata, e salì finalmente

il Moncenisio, dove fabbricò un

fortilizio. Le truppe di Piemonte

e di Savoia, capitanate dal duca

d'Aosta, che fu poi re di Sar

degna sotto il nome di Vittorio

Emanuele, si copersero di gloria

sulle alture di questo monte, so

stenendo gl'impetuosi scontri dei

repubblicani francesi nei giorni 6
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aprile 1794 e 13 dello stesso

mese 1795. I duchi di Savoia ri

guardarono il Moncenisio come

una delle migliori barriere che

separassero la Francia dal Pie

monte, e per ciò si ristettero dal

migliorarne la strada per non

renderla più agevole al tragitto

dei nemici in caso di guerra; al

contrario, il maresciallo Catinai,

che aveva appostato l' esercito

francese sulle alture adiacenti,

ne fece riparare ed allargare il

cammino verso la fine del se

colo xvn, e da quell'epoca pote

rono transitarvi le vetture e le

piccole artiglierie, finché per de

creto di Napoleone venne poi

costrutta la grande strada da ren

derlo transitabile ad un esercito

con tutti i suoi attrezzi di guerra.

Le prime truppe francesi venute

in Italia per la via di terra onde

combattere nella guerra del 1859,

valicarono il Moncenisio addì 29

aprile dello stesso anno.

CENTALLO. Borgo del Pie

monte situato nell' ampia pia

nura bagnata dalla Stura e dal

Grana a 13 chilometri nord da

Cuneo. Per la sua posizione sulla

grande strada che da Torino mette

al Varo e per la vicinanza del

l'antica fortezza di Cuneo, esso

fu di frequente soggetto a pas

saggi di eserciti. Nel 1749 vi eb

bero stanza ora le truppe gallo-

ispane, ora le savoine ed ora le

austriache.

CENTO CROCI (Colle di).

Importante posizione militare del

l'Appennino Ligure, attraversato

da una strada mulattiera che da

Borgo Taro, valicando l'anzidetto

colle, fa capo a Varese-Ligure e

per conseguenza mette in comu-

zione la valle del Taro colla ri

viera orientale del Genovesato.

Questa strada può essere per

corsa in 7 ore di marcia, cioè 4

da Borgo Taro alle Cento Croci

e 3 da Cento Croci a Varese.

Sulla sommità di esso colle è

possibile opporre una resistenza

abbastanza valida aumentando la

forza naturalmente difensiva della

posizione con qualche opera di

fortificazione passeggiera e ta

gliando la strada in vari punti ;

ma sebbene appoggiata ai fianchi

dalle alture dominanti il varco,

questa posizione è facilmente gi

rabile pel colle di Fontana Fredda

posto tra il Monte delle Pietre

Bianche e quello della Ventarola

sulla via mulattiera, che dopo

aver costeggiato la riva destra

del Taro sino a Perosa valica

l'Appennino per dirigersi su Va

rese. Il passo di Fontana Fredda

vuole essere perciò rigorosamente

osservato e reso insuperabile ;

esso ha comunicazione con quello

delle Cento Croci per mezzo di

un sentiero che percorre la cresta

appenninica.

CENTURIA. Con tal nome

chiamavasi negli eserciti romani

quella frazione di truppa corri

spondente a un dipresso alla mo

derna compagnia: ogni legione

era composta di 10 coorti, ogni

coorte di tre manipoli, ogni ma

nipolo di due centurie, ma non

credesi che la centuria fosse pre

cisamente composta di 100 uo

mini, come parrebbe dal nome,

poiché la legione era bensì com

posta di 60 centurie, ma andò

spesso soggetta a molte varia

zioni nel numero dei combattenti;

ai tempi di Polibio ne contava

soli 4,200.

CENTTTRIONE. Ufficiale negli
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eserciti romani preposto al co

mando di una centuria di fanteria.

I centurioni erano eletti dai tri

buni militari e confermati dal

console; quelli di prima classe

avevano diritto di assistere ai

consigli di guerra ed esercitavano

una grande influenza sulla mi

lizia; i loro doveri consistevano

principalmente nell'obbligo di te

nere ben regolata la loro com

pagnia e di aver cura delle sen

tinelle; un bastone di vite era

l'insegna della carica del centu

rione, ed ei se ne serviva per

punire i suoi subalterni; la paga

del centurione era doppia di

quella del soldato, percependo

costai, ai tempi di Polibio, dieci

danari, ossia all'incirca 10 franchi

al mese, e per conseguenza il

centurione ne aveva 20, oltre il

vitto ed il vestiario.

CEPARANA. Piccolo vil

laggio della Lunigiana, situato

presso la confluenza del fiume

Magra. Nel piano di Ceparana

accampossi l'anno 1479 un eser

cito comandato dal duca di Fer

rara, alleato dei Fiorentini, per

costringere l'oste napoletana e

papalina a sgombrare dalla Val

di Magra.

CEPIONE (Q. Servilio). Ge

nerale e console di Roma verso

l'anno 107 avanti G. C. Fu spe

dito nelle Gallie contro i Cimbri,

depredò Tolosa, ma poi fu debel

lato dai Barbari; il popolo ro

mano gli tolse apn ignominia il

comando e confiscò i suoi beni;

escluso dal Senato nel 105 fu

condannato all'esilio e si ritirò a

Smirne.

CEPRANO. Borgo della Co-

marca di Roma sulla destra del

Liri, a 22 chilometri sud-est dal

Frosinone. Mercè la sua forte ed

importante posizione presso i con

fini delle provincie napoletane,

esso fu teatro di molte fazioni

guerresche; memorabile fu la bat

taglia seguita nel 1265 presso le

sue mura tra Carlo d'Angiò e

Manfredi re di Sicilia. In tempi

a noi più vicini, nel 1815, le

truppe napoletane del re Gioa

chino Murat sostennero nelle vi

cinanze di Ceprano un'ultima re

sistenza contro gli Austriaci dopo

essere state sconfitte alla battaglia

di Tolentino.

CEREA. Borgo del Veneto nel

territorio di Sanguinetto da cui

dista 4 chilometri e 31 da Ve

rona. Addì 11 settembre 1798 ivi

ebbe luogo un forte scontro fra

gli Austriaci ed i Francesi, nel

quale questi ultimi toccarono gra

vissime perdite.

CEREALE (Petilio). Gene

rale romano sotto il regno di

Vespasiano e parente di questo

imperatore; resse l'esercito che

fu mandato contro Civile e Clas

sico, capi dei Batavi e dei Galli

ribellatisi, e costrinse que' due

popoli a piegare sotto le leggi

dell'impero; in processo di tempo

fu eletto governatore della Gran

Bretagna, dove ebbe sotto i suoi

ordini Giulio Agricola, divenuto

poscia famoso negli eserciti ro

mani. Soggiogò in ultimo i Bir

banti, mal rodenti il freno, e raf

fermò in tutta l'isola l'impero di

Roma.

CERESA. Nome di una delle

principali opere di fortificazione

che stanno a baluardo di Man

tova. Essa costituisce il vero nu

cleo delle fortificazioni della testa

di ponte meridionale, la quale

forma il ridotto del gran campo
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trincerato che si protende dai due

lati della strada di Borgoforte.

Questi ridotto, attorniato da tre

bastioni congiunti tra essi da cor

tine, può servire di sicuro riparo

ad un esercito di 30,000 uomini,

e diventa inattaccabile quando

per le acque dei laghi il terreno

che gli sta dinanzi sia debita

mente allagato. L'opera Ceresa

fu occupata per sorpresa la notte

dal 24 al 25 luglio 1799 da un

corpo di Russi, ma fu loro su

bito dopo ritolta pel valore di

Orsatelli che comandava la prima

mezza-brigata d'infanteria leg

giera franco-cisalpina del presidio

di Mantova.

CERESOLE. Villaggio del Pie

monte fra Carmagnola e Somma-

riva del Bosco, da cui dista 5

chilometri. Esso fu reso celebre

nelle storie militari per la bat

taglia combattuta nella vicina re

gione di Mombelletto, addì 14

aprile 1544, fra l'esercito fran

cese comandato dal principe Fran

cesco di Borbone conte di En-

ghien, e le truppe imperiali di

Carlo V, guidate dal marchese

del Vasto; queste ultime furono

completamente sconfitte e lascia

rono sul campo circa 12,000 uo

mini fra morti e feriti, quasi

3,000 prigionieri ed un bottino

considerevole. La battaglia di Ce-

resole venne considerata come la

più memorabile di quante in quel

tempo furono combattute in questa

parte d'Italia, avendo fatto ca

dere successivamente in potere

delle armi di Francia Moncalieri,

Carignano e tutto il Monferrato,

ad eccezione di Trino, Alba e

Casale.

CERNAJA. Con tale denomi

nazione chiamasi una delle più

belle contrade di Torino aperta

nel 1855 sul prolungamento della

via Santa Teresa, tagliando un ba

stione della cittadella, e serve a ri

cordare una bellissima paginadella

storia dell' esercito piemontese ,

che in occasione della guerra di

Oriente si unì a quelli di Francia

e d'Inghilterra per combattere la

Russia l'anno 1855. La Cernaja

o Tchernaja, è una vasta pia

nura della Crimea, così chiamata

da un grosso torrente che dai

monti Ya'ila, ove nasce, sino al

villaggio di Karlova, scorre in

angusto e profondo letto scavato

in mezzo ad alte e scoscese rupi;

ed ivi, com'è noto, fu combattuta

addì 16 agosto 1855 la battaglia

che poi si disse della Cernaja,

nella quale i Piemontesi combat

tendo col più fermo contegno

contribuirono alla piena sconfitta

dei Russi; questa vittoria, il cui

risultato fu quello di tentare con

fiducia l'assalto generale contro

Sebastopoli, che cadde in mano

degli alleati il 9 settembre, costò

la vita a 36 Italiani, fra cui il

generale Gabrielli di Montevecchio,

di Fano, che comandava la 4»

brigata provvisoria dell' esercito

sardo di spedizione. — La grande

caserma che porta anche il nome

della Cernaja, fu architettata dal

colonnello del genio militare Ca-

stellazzo, il di cui progetto era che

la caserma dovesse servire per

una brigata, ma effettivamente non

è capace di contenere che un reg

gimento o poco più. Sul principio

della via della Cernaja è un'a

iuola, ove nel 1867 fu collocato il

monumento in bronzo ad onore del

generale Alessandro La Marmora

(v. q. n.), opera del rinomato

scultore Cassano, di Trecate, al
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lievo del Vela. Il La Marmora vi

è rappresentato in atto. di con

durre all'assalto quei bersaglieri,

che da lui istituiti, cotanto figu

rarono nelle battaglie dell'indi

pendenza. Non vuoisi dimenticare

che il palazzino che si trova

lungo questa via a sinistra prima

di giungere sul piazzale della

cittadella, fu innalzato dal gene

rale Alfonso La Marmora, sul

tratto di terreno offertogli in dono

dai suoi concittadini nel 1855,

come attestato di gratitudine del

paese per lo splendido fatto d'ar

mi della Cernaja da lui sostenuto.

CERRETO DELL'ALFE.

Piccolo villaggio situato quasi alla

sommità dell'Appennino centrale,

non molto lungi dalle sorgenti

del fiume Secchia. Esso dà il

nome ad un importantissimo pas

saggio per mezzo del quale un

corpo d'esercito può comunicare

colle provincie Modenesi e Lom

barde, nella Lunigiana, nella Li

guria e nella Toscana. Il colle di

Cerreto è attraversato dalla strada

militare che staccandosi da Reggio

tocca Castelnuovo de' Monti , e

dopo aver valicata la cresta ap

penninica scende a Fivizzano e

prosiegue verso il litorale Medi

terraneo sino a Caniparola sulla

strada nazionale Ligure-Toscana.

Questa strada, già frequentatis

sima sotto il ducato di Modena

come quella che metteva detta

città in comunicazione con le

dipendentiprovincie Transpennine

di Massa e Carrara, fu chiamata

strada dell'Austria, perché la sua

costruzione venne imposta dai

trattati del 1815 al duca di Mo

dena per viste militari di quella

potenza. Essa ha uno sviluppo

totale di 130 chilometri. Gli abi

tati principali che vi s'incontrano

partendo da Reggio sono la Cas-

sina, Castelnuovo dei Monti, Cu-

lagna, Fivizzano e Fosdinovo, nei

quali le truppe possono far tappa.

La posizione e configurazione del

colle di Cerreto sono appropriate

ad una valida difesa quando siano

rafforzate da qualche opera tu

multuaria saggiamente eretta ; i

fianchi di questa posizione sono

bene appoggiati a roccie quasi

insormontabili, ma essa è tatti

camente girabile per i colli di

Praderena e di Linasi, davanti

ai quali si può per altro agevol

mente arrestare il nemico rovi

nando le strade che vi mettono

comunicazione. Per difendere la

Toscana da questo lato è indis

pensabile inoltre far saltare il

ponte di Roveggia, e quando l'as

salitore lo avesse forzato conviene

concentrare i difensori nei din

torni di Ceserano, ove biforcano

tanto la strada di Cerreto quanto

quella della Cisa proveniente da

Pontremoli, ma si dovrà tosto far

saltare in aria il ponte di Soliera

e difendere questa posizione che

è importantissima.

CERRETO-SANNITA. Pic

cola città della Terra di Lavoro,

a 21 chilometri da Piedimonte e

31 da Caserta, posta sul declive

del monte Matese presso la destra

del Cusano. Essa fu edificata

sulle rovine dell'antica Cernetum

presso cui Pirro fu disfatto da

Curio l'anno 277 avanti G. C.

CERTALDO. Castello famoso

della Toscana, posto nella valle

dell'Elsa a 13 chilometri da Pog-

gibonsi. Esso fu saccheggiato ed

arso nel 1479 dalle masnade pa

paline e napoletane in guerra

colla repubblica Fiorentina.
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CERTOMONDO IN CAM-

PALDINO. Villaggio della To

scana nel Val d'Arno Casentino,

assai celebre nella storia per es

sere stata ivi combattuta quella

sanguinosa battaglia detta di

Campaldino fra i Guelfi ed i Ghi

bellini d'Arezzo l'anno 1255, alla

quale vuoisi prendesse parte Dante

Alighieri; questa battaglia fece

trionfare il partito guelfo, che potè

con essa rivendicarsi della disfatta

toccata a Montaperti.

CERTOSA DI PONTI-

GITANO. Sontuoso monastero

della Toscana situato in Val

d'Arbia, ad 8 chilometri circa da

Siena. Nel 1383 il comune di

questa città fecelo fortificare e

circondare di alte mure ad og

getto di ripararlo dalle incursioni

delle compagnie inglesi che in

festavano la Toscana. La Certosa

di Pontignano venne assalita e

saccheggiata dai soldati spagnuoli

e tedeschi che vi penetrarono il

29 gennaio 1554, ma che furono

poscia cacciati dai Senesi condotti

costà da Ottavio Sozziui il 1° feb

braio susseguente.

CERVINO (Monte). Una delle

più marcate sommità delle Alpi

Pennine all'ovest del monte Rosa;

esso può essere attraversato sol

tanto nell'estate, ma non è prati

cabile che all'artiglieria di mon

tagna; gli abitanti della valle di

Aosta vi costrussero due secoli

fa il forte di San Teodulo per

guardarsi da una invasione per

parte del Vallese, ma di quel

propugnacolo non rimangono oggi

che poche rovine.

CERVONI (Giovanni Bat

tista). Generale al servizio di

Francia, nato in Corsica nel 1768,

morto d'una palla di cannone alla

battaglia di Eckmul il 22 aprile

1807; si gerisse da giovane sotto

i vessilli del re di Sardegna, ed

era diventato sottotenente quando

passò agli stipendi francesi nel

1792, mentre che la Savoia fu oc

cupata dalle armi repubblicane ;

eletto generale di brigata fu al

l'assedio di Tolone, combattè nelle

guerre d'Italia, ove si segnalò

particolarmente all' assalto del

ponte di Lodi ed all'assedio di

Mantova, del quale ebbe il co

mando. Fatto generale di divi

sione continuò a militare in Italia,

e fu poscia creato comandante

l'8* divisione a Marsiglia, in cui

la sua fermezza non potè giovare

a mantenere la disciplina; chia

mato a far parte dell'esercito ope

rante in Germania, fu eletto capo

di stato maggiore del corpo del

maresciallo Lannes. Un decreto

imperale del 1810 comprendeva il

Cervoni tra quei generali di Francia

le cui statue dovevano decorare il

ponte della concordia di Parigi.

CESARE (Cajo Giulio). Primo

imperatore romano ed uno de' più

grandi conquistatori dell'antichità,

nato 100 anni prima dell'era pre

sente dalla famiglia Giulia che

pretendeva trarre la sua origine

da Enea troiano. Era ancora nella

prima giovinezza quando Mario,

suo zio, fu vinto da Siila, ed

egli stesso non potè campare alla

proscrizione che ad istanza delle

vestali e degli amici del dittatore*

il quale graziandolo della vita

predisse che quel fanciullo avrebbe

un dì rovinato la repubblica. Ri

fuggitosi in Asia, cadde in mano

dei pirati ed egli stesso pattuì

pel suo riscatto la somma di 60

talenti ; ma non appena fu libero,

allestì alcune navi, sorprese i
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pirati e gli diede in preda al sup

plizio della croce del quale essi

lo avevano minacciato mentre era

in poter loro. Durante la sua di

mora in Rodi udì che Mitridate

correva le provincie alleate di

Roma, subito egli passò sul con

tinente , raggranellò alcuni sol

dati e con essi respinse il nemico.

Dopo quella prima impresa tor-

nossene a Roma, dove fu innal

zato successivamente alle dignità

di tribuno militare, di questore,

di edile, di pontefice massimo, di

pretore e finalmente di governa

tore della Spagna. Creato console

nel 58 avanti G. C, malgrado

l'opposizione del Senato, prese

subitamente una intera prepon

deranza sull'animo del suo col

lega Tibulo; si congiunse a Pom

peo dandogli in moglie la propria

figlia, e compose con lui e Marco

Licinio Crasso il primo triumvirato.

Gli fu dato il governo delle Gallie

col comando di quattro legioni, e

le più segnalate imprese illustra

rono il giunger suo nelle provincie

romane. Dopo aver trionfato sugli

Elvezi e ridotto a sommessione i

Belgi spinse le armi fino al di là

del Reno ; poscia varcando il mare

corse a piantare le aquile romane

sul territorio dei Bretoni. In Roma

si celebravano con grande solen-

„ nità questi trionfi, quando ap

parve di persona il conquistatore

medesimo innanzi alla città se

guitato da una delle legioni per

raccogliere gli applausi del po

polo abbagliato dallo splendore

delle sue vittorie. Frattanto il

Senato avea sancito contro di lui

un decreto che gl'ingiungeva di

deporre il comando sotto pena di

essere trattato qual nemico della

repubblica ; invano tre tribuni

della sua parte, che furono Marco

Antonio, Curione e Cassio Lon

gino levarono la voce contro tale

decreto; cacciati a furia dal Se

nato, non fu lor dato di uscire

da Roma per tornare nel campo

del generale se non travestiti

in forma di schiavi. Due fazioni

si erano allora suscitate nel

seno di Roma e non aspettavano

che un segnacolo per irrompere

l' una contro l'altra. Cesare e

Pompeo ne erano i capi, ed am

bedue invocavano egualmente la

repubblica, che altra cosa non

era più che un vano nome. Il

popolo teneva la parte del primo

e l'altro aveva con sè il Senato;

Cesare però, che nella guerra delle

Gallie avea mostrato in qual pregio

egli tenesse la celerità, fu debi

tore ad essa del suo trionfo, e

dopo aver ponderati i vantaggi e

i pericoli del suo stato, traversa

il Rubicone co' suoi soldati e

muove contro Pompeo, lo vince

a Farsaglia e il caccia dall'Italia

prima che questi avesse tempo di

rannodare le sue forze. Cesare

inseguì il suo nemico in Egitto,

ove giunto si alienò quelle popo

lazioni, quindi passò in Asia a

combattere il re del Ponto, e fu

allora che scrisse al Senato quelle

famose parole: Veni, vidi, vici.

Tornato in Italia ristabilì l'or

dine e passò poi in Africa per

dissipare gli ultimi avanzi dei

pompeiani; questa guerra, in cui

avea i Numidi contro di lui, co

minciò sotto cattivissimi auspici,

ma una battaglia lo trasse d'im

piccio. Fu in quel tempo che Ca

tone, disperando della repubblica,

si diede la morte in Utica. Rien

trato Cesare in Roma vi ottiene

ogni sorta di potere, è proda



173 CES

mato padre della patria, libera

tore, prefetto , e finalmente Dio

per decreto e la sua immagine è

collocata nel tempio di Marte.

Gli sono decretati quattro trionfi.

La guerra non era tuttavia finita,

poiché in Ispagna i due figli di

Pompeo avevano rannodato un

esercito. La battaglia di Manda,

in cui Cesare combattè personal

mente, non lasciò più nell'impero

una sola città che non ricono

scesse il potere del dittatore. Fi

nalmente gli fu conferito il titolo

d'imperatore ; ma una congiura

non tardò a ordirsi contro di lui

e fu ucciso in mezzo al Senato

da una lega di 60 senatori, a

capo dei quali erano Bruto e

Cassio, l'anno 44 avanti G. C. —

Cesare, scrittore eccellente quanto

destro politico e sommo guerriero,

aveva dettato molte opere, ma a

noi non avanzano che i suoi Com

mentari sulla guerra delle Gallie

e sulle guerre civili, vero modello

delle memorie storiche. Scrissero

intorno a lui Cicerone, Svetonio,

Dione, Plutarco e molti altri. Nella

Storia universale di Giovanni

Muller si trovano le seguenti pa

role, che per la concisione loro

vogliono essere riferite. « Cajo

Giulio Cesare in 14 anni soggiogò

due volte la Spagna, si avanzò

nella Germania, pose il piede sul

suolo brittanico, annientò Pompeo,

ridusse a obbedienza l'Egitto,

vide e vinse Farnace, trionfò in

Africa delle armi di Giuba e del

gran nome di Catone, e diede

cinquanta battaglie, in cui dicesi

che 1,192,000 combattenti trovas

sero la morte. » Dopo Cicerone

fu il più grande oratore che

siasi conosciuto ; come storico

niuno seppe superarlo. Napo

leone I a Sant'Elena dettò un

racconto Sulle guerre di Cesare,

che fu stampato a Parigi nel 1836;

Napoleone III scrisse una nuova

Vita di Cesare, pubblicata nel

1865.

CESENA. Città della Romagna

sulla riva destra del Savio ai

piedi di una montagna su cui

vedesi un rovinoso castello che

vuoisi fabbricato da Federico II.

Fu già colonia militare romana,

e verso la decadenza dell'impero

fu assediata e presa da Teodorico

prima ch'ei si recasse a Ravenna.

Dopo la morte di questo re venne

più volte in preda dei popoli

nordici, ma sopratutto dell'eser

cito di Totila. Presa e distrutta

da Berengario II re d'Italia, venne

rifabbricata da Ugone, duca di

Spoleto. Francesco Ordelaffi, si

gnore di Forlì, se ne fece pa

drone, e la di lui moglie Cia o

Marzia degli Ubaldini diresse in

persona la strenua difesa che le

genti di suo marito opposero al

legato del papa nel 1357. Trenta

anni dopo questa città ebbe a

soffrire, il 3 febbraio 1387, un

saccheggio per parte di una com

pagnia di bretoni. Verso la fine

di marzo 1815 gli Austriaci, in

numero di circa 2,500, vi furono

respinti dall'avanguardia dell'e

sercito napoletano comandata dal

generale Carrascosa, che si avan

zava per muovere alla guerra del

l'indipendenza italiana proclamata

da Gioachino Murat. Sul colle

della Madonna, presso Cesena,

addì 20 gennaio 1832, si azzuffa

rono le truppe del papa cogl'insorti

romagnoli, ma questi ultimi es

sendo stati sopraffatti dal numero

e dalle artiglierie vennero dispersi

con gravi perdite.
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CESENATICO. Borgo della

Romagna in riva all'Adriatico,

distante 18 chilometri da Cesena.

Nel 1800 esso venne bombardato

dagl' Inglesi allorquando impre

sero a formare il così detto blocco

continentale. Nel 1815, un distac

camento dell'esercito napoletano,

dopo la sconfitta toccata al Pa

naro, quivi sostenne contro gli

Austriaci un breve ma sanguinoso

combattimento, a cui fece seguito

dopo alcuni giorni la battaglia di

Tolentino, nella quale, com'è noto,

le truppe del re Gioachino Murat

rimasero completamente disfatte.

CESERANO. Piccolo villaggio

della Lunigiana, situato nel punto

d'incontro delle due strade, l'Aul-

lese e la Fivizzanese, ed è perciò

considerato eminentemente stra

tegico; i suoi dintorni presentano

molti vantaggi difensivi contro

una doppia aggressione prove

niente dall'Aulla e da Fivizzano

e tendente a congiungersi, mo

tivo per cui Ceserano serve a

concentrare le forze principali di

un esercito, appoggiando la si

nistra a Caneva e la destra sul

contrafforte che prolungasi verso

Maglietola.

CETEGO (Marco Cornelio).

Celebre magistrato non meno che

illustre guerriero romano, il più

valoroso di sua famiglia, per aver

sottomesse le città ribelli della

Sicilia. Sollevato al consolato nel

205 avanti G. C., fece guerra agli

Etruschi e aconfisse, fra i Galli,

Magone.

CETONA. Cospicua terra della

valle di Chiana in Toscana, nota

nelle storie militari per il suo

antico castello già posseduto dai

conti di Cervinara. Braccio da

Montone se ne rese padrone dopo

aver vinto in battaglia Carlo Ma-

latesta, generale dei Perugini, nel

1418. Cetona venne espugnata nel

1455 da Jacopo di Nicolò Picci

nino, capitano di ventura, poi ri

cuperata dai Senesi nel 1457.

CEVA. Piccola città del Pie

monte nella valle dell'alto Tanaro

presso la confluenza del torrente

Cevetta, già fatta fortificare dal

duca Emanuele Filiberto di Sa

voia onde far scudo ai confini

che fronteggiavano la Liguria. La

fortezza di Ceva, di cui in oggi

appena si veggono le rovine, sor

geva su d'una roccia scoscesa a

cavaliere della città dalla parte

di tramontana ed era reputata

quasi inespugnabile; infatti essa

potè resistere più volte agli sforzi

di poderosi ed agguerriti nemici;

nel 1638 sostenne un assedio per

parte degli Spagnuoli, i quali

sotto gli ordini del generale Ca-

racena, in numero di tredici mila,

per la rara costanza dei Cevesi,

dovettero con umiliazione allon

tanarsi da quella piazza; il mar

chese di Pianezza, generale della

reggente duchessa Maria Cristina,

potè impadronirsene soltanto dopo

un anno di stretto blocco. Nel

1706 i Cevesi sostennero l'assedio

delle truppe confederate di Francia

e di Spagna. Nel 1796, Bonaparte,

benché vincitore di più battaglie

in quei dintorni, non potè occu

pare questo fortilizio alla cui di

fesa era il conte Bruno di San

Giorgio, e non venne ceduto alla

Francia che in seguito al trattato

di Cherasco. Nel 1799, le popo

lazioni riunite di Ceva, Muraz-

zano , Castellino, Mombarcaro ,

Marsaglia, Paroldo, Sale, Lesegno,

Malpotremo, Priero, Mombasiglio,

Saliceto , San Michele , Igliano ,
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Belvedere , Torricella , Roasio ,

Torre, San Benedetto, Scagnello,

Monesiglio e di altri luoghi si le

varono in armi contro i Francesi,

e guidate da un tenente Franco

lino di Castellino e da un dottor

Cerrina, bì unirono attorno al forte

di Ceva, e quantunque sprovve

duti di artiglierie lo bloccarono, e

nella notte dal 9 al 10 maggio

diedero la scalata ad un bastione

inalberandovi lo stendardo del re

di Sardegna ; per il quale ardi

mentoso fatto il comandante Maria

fu indotto ad arrendersi con tutto

il presidio; i Francesi, usciti dal

forte e deposte le loro armi, fu

rono scortati dai vincitori fin sotto

le mura di Cuneo ; il forte di

Ceva venne poscia consegnato agli

Austriaci che seguitarono a di

fenderlo contro i frequenti assalti

dei Francesi finché non venne de

finitivamente ceduto alla Francia

in forza della convenzione stipu

lata dopo la battaglia di Ma

rengo; Napoleone ordinò che fosse

completamente smantellato.

CHERASCO. Città del Pie

monte nella valle del Tanaro,

poco lungi dal punto in cui questo

fiume riceve le acque della Stura.

Nel secolo xvi fu presa e ripresa

dagli Austriaci e dai Galli per lo

meno quattro volte finché venne

restituita al duca di Savoia che

fecela validamente fortificare nel

1602. L'anno 1631 vi si tenne un

congresso per convenire intorno

alla pace che fu detta di Che

rasco, fra l'imperatore, la Spagna,

la Francia, i duchi di Savoia e di

Mantova, per cui il duca Vittorio

Amedeo I ricuperò molte terre

del Monferrato e del Piemonte.

Nella guerra francese del 1796,

Bonaparte, dopo la battaglia di

Mondovì , incalzò senza indugi i

Piemontesi fin sotto le mura di

Cherasco e li costrinse alla resa;

i commissari del re di Sardegna

inviati al quartier generale fran

cese segnarono, la notte del 26 al

27 aprile, l'armistizio detto di Che

rasco , in forza del quale veni

vano cedute alla Francia Cuneo

e Tortona fino alla conclusione

definitiva della pace; le fortifica

zioni di Cherasco furono del tutto

atterrate sotto il governo francese

nel 1801.

CHIARI. Piccola città di Lom

bardia all'ovest di Brescia, da cui

dista 22 chilometri. Nel secolo xv

era cinta di fortificazioni. Il Car

magnola, generale dei Veneziani,

dopo la battaglia di Maclodio ,

nella quale furono vinte le genti

di Filippo Visconti, se ne rese

padrone e l'ottenne con titolo di

contea in premio dei servizi pre

stati al governo della repubblica.

11 1° settembre 1701, il principe

Eugenio di Savoia, alla testa di

30,000 imperiali, sconfisse presso

le mura di Chiari il maresciallo

Villeroi, generalissimo dei Fran

cesi, e nel 1799 vi accampò l'e

sercito russo dopo aver scambiato

al filatoio di Rovato alcune fuci

late con la retroguardia francese.

CHIASSI (Giovanni). Colon

nello nel 5° reggimento dei vo

lontari nella guerra del 1866 ,

morto al combattimento di Tiarno

il 21 luglio. Era nato a Casti

glione delle Stiviere nel 1827, ed

aveva fatto la campagna del 1848,

e preso parte l'anno dopo alla

difesa di Roma. Dopo breve esilio

ritornò in patria, ma avvolto nelle

cospirazioni del 1853 dovette sfug

gire alle ricerche della polizia au

striaca e riparare in Piemonte.
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Viaggiò in Isvizzera e in Inghil

terra, finché promulgata l'am

nistia a favore dei compromessi

politici, potè ritornare nel 1856

nel suo paese. Tre anni dopo si

recò in Piemonte, e col grado di

luogotenente fece parte della com

pagnia dei carabinieri genovesi,

avanguardia al corpo dei Caccia

tori delle Alpi nella guerra del

1859; combattè a Varese, a San

Fermo , allo Stelvio, col freddo

meditativo valore che distingueva

tutti gli atti della sua vita ; fu

promosso capitano, ebbe la me

daglia al valor militare, e cessata

la guerra passò collo stesso grado

nel 4° reggimento (ora 46° fan

teria) della brigata Reggio che

stavasi ordinando nell'esercito del

l'Emilia in settembre del 1859 :

ma non appena Garibaldi ebbe

immaginata la spedizione della

Sicilia, Chiassi, in uno al colon

nello Sacchi e ad altri ufficiali

del 46°, rassegnava le dimissioni

e partiva coi volontari comandati

dal Medici; ei fu subito preposto

al comando di un battaglione alla

testa del quale fu dei primi a

sbarcare e combattere a Reggio

di Calabria ; combattè poscia al

Volturno col grado di tenente co

lonnello di stato maggiore : ces

sata la guerra Chiassi si ritirò

dal servizio militare e riprese la

sua professione d'ingegnere ; il

collegio elettorale di Bozzolo lo

inviò deputato al Parlamento ita

liano. Nel 1866 imbrandì nuova-

vamente la spada, e col grado di

colonnello gli venne affidato il co

mando del 5° reggimento dei vo

lontari. Coraggioso a tutta prova,

Chiassi fu una delle prime vit

time del combattimento di Tiarno

e morì colpito da nna palla nel

l'addome mentre bravamente sulla

strada di Molina conduceva i suoi

volontari all'attacco contro gfi

Austriaci.

CHIAVELLO. Piccola terra

della Valle dell'Ombrone pisto

iese in Toscana, il di cui antico

castello venne assediato e preso

da Castrucelo Castracane nel 1325,

che lo fece atterrare dai fonda

menti con altre torri del contado

pistoiese, mentre egli stringeva

d'assedio la fortezza di Monte-

merlo.

CHIESE. Fiume dell'Italia set

tentrionale, originario dalle ghiac

ciaie del monte Adamello : con

giro tortuoso scorre nella Val

Daone insino a Pieve di Buono,

indi nella Valbona-Giudicaria, at

traversa il lago d'Idro e nell'u-

scirne bagna la Val Sabbia for

mando un gomito pronunziato :

passa per Gavardo, sbocca nel

piano a Montechiaro dove taglia

la strada che da Mantova con

duce a Brescia per Goito e, la

sciando sulla sinistra Asola, va a

scaricarsi nell'Oglio fra Canneto

e Marcaria dopo un corso di 148

chilometri circa. La valle del

Chiese è selvaggia, stretta e di

rupata nella parte superiore, vasta,

amena e riccamente coltivata nel

l'inferiore ; essa offre una eccel

lente comunicazione col Tirolo

nel quale sbocca pel colle di

Bondo sulla Sarca ed indi sul

l'Adige per quelli Ai Vezzano e

di Molveno, formando, direbbesi

quasi, la continuazione di una me

desima valle talmente sono pro

fondi cotesti passaggi. Dalla valle

del Chiese si comunica nella Val-

trompia sia risalendo il Cafiaro

sino a Bagolino ed attraversando

per sentiero da soma il colle di
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Maniva , sia risalendo il Nozza

sin presso la sua origine, e se

guendo di poi la via carreggiabile

che attraversa il colle di Lodrino.

CHIETI. Città capo-luogo di

divisione militare da cui dipen

dono le tre provincie abruzzesi.

Sorge nel luogo dell'antica Teate,

capitale dei Marruccini, sul ri

piano di alcune colline di mala

gevole accesso. Fu occupata dai

Goti nella loro calata in Italia

e poi dai Longobardi; Pipino la

assediò, e dopo una forte resi

stenza dei cittadini la prese, la

mise a fuoco e a sacco. Vuoisi

fosse pure assediata dai Saraceni,

ma non le recarono alcun guasto.

Nel 1008 fu occupata dai Nor

manni e riedificata, fortificata; ab

bellita poi da Roberto Guiscardo,

già duca di Puglia e di Calabria.

I Francesi se ne impadronirono

nel 1802.

CHIGNOLO. Borgo di Lom

bardia presso il quale l'esercito

ispano-franco nel 1746 azzuffassi

cogli Austro-Sardi e potè varcare

il Po e ritirarsi sopra Genova.

CHIOCCIOLA. Villa in Val

di Merse, a 6 chilometri circa da

Siena, la quale era un solido for

tilizio della famiglia Turchi. Addì

21 marzo 1554 la Chiocciola, pre

sidiata dai suoi proprietari e loro

villici, fece un'ostinata difesa contro

un battaglione di mille fanti e

cento cavalleggeri austro-spa-

gnuoli, per cui venne accordato

agli assediati una capitolazione

onorevole, con che pagassero ai

vincitori 700 scudi d'oro.

CHIODO (Agostino). Gene

rale del genio, senatore e ministro

della guerra in Piemonte nel 1849,

nato a Savona sulla fine del se

colo scorso, morto a Torino il

25 febbraio 1861. Educato dap

prima alla scuola politecnica di

Francia, egli aveva percorsa tutta

la sua carriera nell'esercito sub

alpino ove giunse a cuoprire il

supremo grado nel corpo militare

degl'ingegneri. Insieme col De-

Andreis, sotto il regno di Carlo

Felice, compì le fortificazioni di

Genova e della cinta, costruì la

porta e le batterie della Lan

terna, il quartiere Castelletto, e

sebbene giovane capitano, osò ri

provare la riedificazione di questo

forte già smantellato perché non

buono che alle offese della città.

Il general Chiodo resse il porta

fogli della guerra nei momenti

più difficili del Piemonte, cioè fece

parte del ministero Rattazzi du

rante il periodo della infausta

campagna del 1849, cedendo po

scia la sua amministrazione al ge

nerale La Rocca il 27 marzo di

detto anno.

CHIOGGIA. Città del Veneto,

posta in un'isola del golfo di Ve

nezia, congiunta al continente per

mezzo di un ponte. Nel 1379 i

Genovesi, capitanati da Gaspare

Spinola, ed i loro collegati, acce

sero un'aspra guerra intorno a

quest'isola, e fu epoca storica e

memoranda per essa. L'assedio o

guerra di Chioggia cominciò al 6

agosto di detto anno e non ebbe

termine che ai 24 giugno 1380,

in cui furono i Genovesi costretti ad

abbandonarla nonostante gli aiuti

di Francesco Carrara da Padova

e delle due squadre di Pietro

Doria e del Maruffo. È comune

opinione che in quel celebre as

sedio si usassero per la prima

volta le artiglierie. Il forte di

San Felice, di forma esagona, ne

difende il porto.

iXitonarto Mutare. li
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CHISONE. Torrente che trae

origine sull'Alpi Cozie presso il

colle di Sestrières e forma col suo

corso la lunga valle di Fenestrelle

e di Perosa, barrata da uno dei

più forti propugnacoli del Pie

monte. Questa valle era antica

mente la via battuta dagli eser

citi romani che si recavano nelle

Gallio, e Cesare la percorse più

di una volta; i colli o varchi per

mezzo dei quali vi si accede, pro

venendo da Francia, sono appena

transitabili alle cavalcature. Il re

Carlo Alberto, allo scopo di com

piere la linea di difesa delle for

tificazioni di Fenestrelle, fece in

nalzare un forte, intitolandolo

dallo stesso suo nome, le cui fonda

menta sono nel letto medesimo

del torrente Chisone.

CHIUSA (La). Strettissima

gola della valle dell'Adige, al

nord-ovest di Verona, da cui dista

18 chilometri, per la quale passa

una delle grandi strade che con

ducono dal Tirolo in Italia. Per

circa 1,800 metri essa offre una

apertura non maggiore di 120,

di modo che poche truppe sono

sufficienti a contendere il passo

ad un nemico che scendesse dalla

valle anzidetta. Questa gola era

difesa da un forte antichissimo,

distrutto nel 1155 dall'imperatore'

Federico, ricostrutto dai Veronesi

nel 1285 e di nuovo distrutto nel

1801.

CHIUSA. Borgo del Piemonte,

situato nella valle di Susa e sulla

destra della Dora Riparia. Un

fatto accaduto nel secolo vm diede

a questo sito una durevole cele

brità. Desiderio, ultimo re dei

Longobardi, essendo in contesa

col papa Adriano, questi si ri

volse per soccorsi a Carlomagno,

il quale mosse con un poderoso

esercito alla volta d'Italia; Desi

derio, col figliuolo Adelchi, si ac

campò co' suoi alle Chiuse, che

erano una linea di mura, di ba-

stite e di torri longobardiche, e si

teneva sicuro che il nemico non

potrebbe mai superarla ; i Franchi,

visto il fortissimo sito e dispe

rando di vincerlo, già stavano per

retrocèdere , quando un legato

spedito a Carlomagno dall'arci

vescovo di Ravenna gl'insegnò un

passo che riusciva alle spalle del

l'esercito di Desiderio, e par che

fosse quello presso Giaveno; per

cui il re franco, mandati alcuni dei

suoi da quella parte ad assaltare

i Longobardi, coi restanti si rese

facilmente padrone delle Chiuse.

CHIUSELLA. Torrente ori

ginario dai monti che dividono

la provincia d'Ivrea da quella

d'Aosta , il quale getta le sue

acque nella Dora Baltea supe

riormente a Strambino. Addì 25

maggio 1800 avvenne sulle sue

sponde un caloroso conflitto fra

le truppe francesi comandate

da Lannes ed il vanguardo del

l'esercito austriaco ; Bonaparte,

non appena fu sboccato dalla valle

d'Aosta, diede ordine a Lannes

di marciare sopra Chivasso; gli

Austriaci, avutone contezza, mos

sero frettolosi contro Ivrea e tro

varono i nemici che appunto ve

nivano da questa città verso il

torrente Chiusella: non indugia

rono a piantare sul ponte quattro

bocche da fuoco per impedirgliene

il passo; sei volte i Francesi rin

novarono furiosamente l'assalto e

ne vennero sempre con grave loro

perdita risospinti, fintanto che un

nativo del luogo, per nome Pa-

vetti, che militava coi Francesi, li
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guidò ad un passo del torrente

verso il poggio di Romano ed as

saltarono la destra degl'imperiali

sbarazzando il passaggio del ponte

al rimanente delle truppe fran

cesi. 11 combattimento della Chiu-

sella ebbe per risultato di atti

rare alla capitale del Piemonte

il general Melas e di privarlo delle

comunicazioni cogli Stati austriaci;

ilreggimente Savoia vi prese parte

combattendo a lato degli austriaci;

ivi rimase gravemente ferito ,il

generale austriaco Palfì, che morì

al prossimo castello di Montal -

lenghe.

CHIUSI. Città altamente ce

lebrata fra le più antiche d'Italia,

una delle dodici metropoli del-

l'Etruria, attualmente ridotta ad

una piccola terra che di città non

conserva che il nome. Nell'anno

391 avanti G. C., essendo stata

assediata dai Galli, venne oppor-

tunatamente difesa dai Romani,

per la qual cosa trasse sopra di

sè la vendetta dei Galli, i quali

due anni dopo, condotti essendo

da Brenno, presero Chiusi e la

incendiarono. Nelle sue vicinanze

Siila vinse nell'anno 82 avanti G. C.

gli avanzi dell'esercito comandato

da Carbone, uno dei maggiori so

stenitori di Mario. Nel 1288 Chiusi

fu occupata dai Ghibellini coman

dati da Farinata, i quali ne ven

nero cacciati in seguito alla scon

fitta di Campaldino; nel 1332 fu

assalita dai Perugini e ritolta loro

poco dopo dagli Orvietani. Du

rante l'ultima guerra della re

pubblica di Siena venne occupata

alla sprovvista nel 1552 da Ascanio

della Cornia, capitano al servizio

di Carlo V, che riconsegnolla alla

repubblica prima dello spirare di

quell'anno ; vi ritornò Ascanio

stesso nel 1554 sperando di aver

la città per tradimento, ma vi fu

distrutta la sua masnada e vi ri

mase esso medesimo prigione di

Santaccio da Cutigliano, castellano

al servizio dei Senesi.

CHIVASSO. Piccola città del

Piemonte sulla sinistra del Po,

lungo lo stradale che da Milano

conduce a Torino, dalla quale

ultima città dista 22 chilometri.

Dopo la caduta dell'impero ro

mano essa venne posta a sacco

e fuoco dai popoli settentrionali.

Bonaparte, dopo esser sboccato

col8uo esercito dalla valle d'Aosta

ed avere respinti gli Austriaci al

ponte della Chiusella (v. q. n.),

stabilì in Chivasso il suo quar-

tier generale fingendo di voler

marciare sopra Torino, onde stor

nare l'austriaco Melas dai suoi

progetti di guerra prima della bat

taglia combattuta a Marengo. Chi

vasso era munita di fortificazioni

che i Francesi fecero smantellare

nel 1804.

CICERONE (Quinto). Gene

rale romano, pretore, poi gover

natore nell'Asia 61 anni avanti

G. C. Era figlio di Marco Tullio,

e racconciatosi costui con Cesare,

Quinto divenne luogotenente del

gran conquistatore, lo seguì nelle

Gallie e in Bretagna, poi passò

col fratello in Cilicia. Legatosi a

Pompeo, fuggì in Asia dopo la

giornata di Farsaglia, e impetrò

perdono dal vincitore, aggravando

d'ogni colpa il fratello; proscritto,

si ascose in Roma, ma gli sgherri

di M. Antonio lo scopersero e

l'uccisero.

CICERONE (Marco). Unico

figlio di Marco Tullio, nato 65

anni avanti G. C. All'età di 17

anni fu costretto dalla guerra ci



Vii. 180 CIS

vile a prender presto le armi e

andò al campo di Pompeo; nella

giornata di Farsaglia comandava

un'ala della cavalleria; morto

Pompeo passò in Atene per ap

prendervi filosofia; divenne luo

gotenente di Bruto e ne comandò

la cavalleria in Macedonia seb

bene non avesse che soli 20 anni.

Dopo la battaglia di Filippi si

ritirò in Sicilia presso il giovine

Pompeo e continuò a difendere

la causa della repubblica. Pro

clamato il perdono agli esuli,

Marco Cicerone fece ritorno in

Roma e Augusto lo ebbe collega

nel consolato, al quale annunziò

la vittoria di Azio.

CILAVEGNA. Borgo della

Lomellina sulla destra della roggia

Biraga, a 3 chilometri da Gravcl-

lona. Nelle sue vicinanze accam-

possi l'anno- 1742 l'esercito au

striaco, avendo a fronte i Fran

cesi, i quali eserciti venendo di

frequento a piccole rappresaglie

impadronironsi a vicenda di Cila-

vegna e vi recarono gravissimi

danni.

CIMEGO. Piccolo villaggio del

Trentino sulla destra del Chiese,

presso il quale addì 16 luglio 1866

ebbe luogo un combattimento fra

gli Austriaci e i volontari italiani

che durò tutta la giornata, arre

cando gravi perdite nelle file ga

ribaldine, cioè 43 morti, fra i

quali il maggiore del 6" reggi

mento, Agostino Lombardi , di

Brescia, e 105 feriti.

CINCINNATO (Lucio ttuinto)

Famoso console romano, la cui

virtù, l'amor patrio e valore di

cui diede prova in ogni circo

stanza gli conciliarono in mas

simo grado la pubblica ammira

zione. Eletto console nel 457 i

avanti G. C., poi dittatore in-due

differenti volte, ed onorato del

trionfo, non lasciò l'aratro che

per ritornarvi appena compiuto

il termine assegnato a tener l'al

tezza del suo ufficio , durante

il quale ristorò il buon ordine in

lloma, vinse in battaglia gli Equi

ed i Volsci, e in età di 80 anni

trionfò dei Prenestini.

CIRCELLO. Promontorio del

l'Italia aentrale sul litorale medi

terraneo, a 22 chilometri da Ter-

racina ; appiè di esso annidaronsi

nel 921 i Saraceni di Sicilia, i

quali facendo guasto e rovina di

quei dintorni minacciavano di

piombare su Roma, quando papa

Giovanni X, con forze considere

voli, li fece scacciare oltre il Gari-

gliano. Nelle vicinanze del monte

Circello, al 29 luglio e ai 2 e 9

agosto 1798, i Francesi, coman

dati dal generale Macdonald, rup

pero completamente l'esercito na

poletano.

CISA (Varco della). È cosi

denominato uno dei più impor

tanti passaggi dell'Appennino ,

mettendo esso ig comunicazione

la valle del Taro con quella della

Magra, e per conseguenza la pro

vincia parmense colla Lunigiana

e colla Toscana. Il voler difen

dere questo passo contro un eser

cito che minacciasse invadere le

anzidette due ultime provincie, è

molto difficile alla sommità del

l'Alpe, non offrendo essa posizioni

atte a resistere con vantaggio per

molto tempo; oltre di che con

viene tener d'occhio l'Alpe delle

Cento Croci (v. q. n.), dalla quale

l' inimico potrebbe agevolmente

guadagnare la valle della Vara,

influente della Magra, e piombare

alle spalle delle truppe poste a
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difesa della Cisa. La strada nazio

nale che attraversa questo varco

mette in comunicazione diretta

fra loro le città di Parma e Sar-

zana toccando Fornovo e Berceto

nella valle del Taro, Potremoli

e Aulla nella valle della Magra.

Sul monte San Genesio, prèsso

Berceto, il governo dell'arcidu

chessa Maria Luigia aveva pro

gettato la costruzione di alcuni

fortini in muratura destinati a

battere la strada verso la Cisa,

ed infatti quella posizione è di

facilissima difesa. Tra il castello

di Aulla e quello di Podenzana

in val di Magra avvi una discreta

posizione difensiva che batte le

due strade, quella del fondo della

valle e quella che pel vallone del-

l'Aulella si dirige a Ceserano.

Sotto le frane dell'Aulla, il duca

di Modena, Francesco IV, fece

costrurre due piccole opere in

muratura, una a cavallo della

strada, l'altra sopra un poggio

sulla destra del fiume, se non

che queste due opere sono di

nessuna entità e vennero costrutte

nell'ipotesi che il nemico proceda

dalla parte di Sarzana,

CISALPINA (Repubblica).

Essa venne proclamata ai 28 giu

gno 1797 colla riunione delle re

pubbliche Cispadana e Traspa

dana, e riconosciuta dall'Austria

come Stato indipendente alla pace

di Campoformio; comprendeva la

Lombardia austriaca, Mantova, le

provincie venete di Bergamo,

Brescia, Cremona, Verona e Ro

vigo, il ducato di Modena e le

tre Legazioni; vi si aggiunse an

cora la Valtellina, staccata dai

Grigioni, sicché la nuova repub

blica, di cui Milano era la capi

tale, comprendeva circa 3,500,000

abitanti. Dovendo la sua esistenza

alle armi della Francia, questo

Stato si legò strettamente con essa

mediante una lega offensiva e di

fensiva; quando nel 1799 scoppiò

di nuovo la guerra tra l'Austria

e la Francia, la repubblica Cisal

pina fu disciolta dalle vittorie

degli Austro-Russi comandati da

Souwarow; ma subito dopo la bat

taglia di Marengo Bonaparte la

ristabilì, le vennero aggiunti nuovi

distretti e fu nuovamente ricono

sciuta dall'Austria alla pace di

Luneville; nel 1802 s'intitolò re

pubblica 1 Italiana ed elesse il ge

neral Bonaparte a suo presidente

finché nel 1805 venne proclamato

il regno d'Italia.

CISALPINO (Esercito). Bo

naparte, col ricostituire la repub

blica Cisalpina nel 1800, pensò a

riordinare l'esercito in quattro di

visioni, che si denominarono ita

lica, cisalpina, polacca e dell'in

terno, al comando delle quali

vennero destinati i generali Lechi, '

Pino, Dombrowski e Fiorella. Tale

esercito, forte di circa 24,000 uo

mini, componevasi di:

Uno stato maggiore;

7 mezze-brigate di fanteria;

3 reggimenti di cavalleria;

1 stato maggiore d'artiglieria;

1 reggimento d'artigl. a piedi ;

2 compagnie d'artigl. a cavallo;

4 compagnie di pontonieri;

6 compagnie del treno;

1 stato maggiore del genio;

1 compagnia di minatori;

1 compagnia di artieri;

2 battaglioni di zappatori;

1 corpo di gendarmeria;

1 guardia del governo.

L'esercito cisalpino, come venne

costituito, contava nelle sue file

gli uomini che in seguito dove-
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rane illustrare il nome italiano

in tutte le guerre napoleoniche.

Bonaparte ne affidò il comando

addì 24 giugno 1800 al generale

Massena, che fu surrogato suc

cessivamente da Brune, da Moncey

e da Jourdan, fiaché nel 1805,

divenuto esercito del regno d'I

talia, ne assunse di bel nuovo il

comando Massena, divenuto ma

resciallo. Oltre ai tre italiani, ge

nerali di divisione,

Lechi Giuseppe, di Brescia;

Pino Domenico, di Milano;

Fiorella Pasq. Ant, di Corsica,

servivano in qualità di generali

di brigata nell'esercito della Ci

salpina,

Teulié Pietro, di Milano;

Trivulzio Aless., di Milano:

Ottavi Giacomo FU., di Corsica;

Severoli Filippo, di Faenza;

Bianchiti'AddaG. B.,diMilano;

Calori Giampaolo, di Modena;

Campagnola Luigi, di Verona;

Peyri Luigi, di Mantova,

e nei gradi inferiori a quello di

generali di brigata tanti altri per

sonaggi che si resero non meno

celebri nell'esercito del regno na

poleonico, fra i quali voglionsi

menzionare coloro che salirono

più tardi al generalato:

Balabio Carlo, di Milano;

Balathier Carlo, di Corsica;

Bellotti Gaspare, piemontese;

Bertoletti Antonio, di Milano;

Bonfanti Antonio, di Milano;

Bertolosi Gio.Batt., di Corsica:

Fontflnelli Achille, di Modena;

Galimberti Livio, di Crema;

Lechi Angelo, di Brescia;

Lechi Teodoro, di Brescia;

Levié Giuseppe, di Corsica;

Mazzucchelli Luigi, di Brescia;

Moroni Pietro, di Corsica;

Osmodeo Vincenzo, piemontese;

cit

Orsatelli Eugenio, di Corsica;

Paini Giulio, di Milano;

Paolucci Amilcare, di Modena;

Peri Bern., di Reggio-Emilia;

Polfranceschi Pietro, di Verona;

SalimbeniLeonardo, di Venezia;

Salimbeni Giovanni,à\ Venezia ;

Sant'Andrea Paolo, di Bergamo;

Schiazzetti Fortunato, di Roma;

Viani Pietro, di Treviso;

Villata Giovanni, di Milano;

Zucchi Carlo, di Reggio-Emilia;

CISANO. Piccolo villaggio sulla

sponda orientale del lago di

Garda, ove addì 29 maggio 1848

ebbe luogo un brillante episodio

di quella campagna; quattro com

pagnie del 3° reggimento (Pie

monte) occupavano le alture

soprastanti a Cisano, la vallata

dell'Adige e la strada di Roveredo,

allorquando assalite dagli Au

striaci in numero molto maggiore,

si cacciarono contro i medesimi e

li costrinsero a ritirarsi.

CISPADANA (Legione). For

matasi nel 1796, subito dopo le

prime conquiste di Bonaparte in

Italia ed il di lui ingresso a Mi

lano, essa fu, colla legione lom

barda, uno dei primi nuclei della

milizia cisalpina, e comandavala

il capo-brigata Scarabelli Pedoca,

già generale del genio al servizio

del duca di Modena.

CITTADELLA. Piccola città

del Veneto sulla sinistra della

Brentella, edificata dalla repub

blica padovana nel 1220 onde

opporla a Castelfranco, della pro

vincia di Treviso, mentre i Pa

dovani guerreggiavano appunto

contro i Trevisani; Ezzelino da

Romano vi avea le sue prigioni

più orribili.

CITTA' DI CASTELLO. Pic

cola città dell'Umbria nella valle
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Tiberina, al nord-est da Perugia,

da cui dista 40 chilometri. Sul

principio della campagna così

detta dell'Umbria e delle Marche

il 5° corpo, comandato dal gene

rale La Rocca, valicò da questa

parte la frontiera degli Stati Ro

mani; le prime truppe che l'11

settembre 1860 si presentarono

alle mura di Città di Castello, cioè

la brigata granatieri di Sardegna

ed il 16° battaglione bersaglieri,

incontrarono una debolissima re

sistenza per parte di 70 gendarmi

pontificii, ma le porte della città

furono dischiuse dagli stessi abi

tanti, i qufcli fecero la più fe

stosa accoglienza ai soldati ita

liani, sicché i difensori del papa,

che si erano rifugiati nel palazzo

del governo , furono ben tosto

accerchiati e fatti prigionieri di

guerra.

CIVIDALE. Piccola ma antica

città del Friuli sulle rive del Na-

tisone, tre volte distrutta ; la prima

volta da Attila ; poscia da Car-

cano, re dei Bavari, l'anno 609,

e la terza volta da Teodorico, re

degli Ostrogoti. Fu assediata con

numeroso esercito di ungari e di

friulani dal patriarca Lodovico,

duca di Tech, ma seppe valoro

samente resistere coll'aiuto dei

Veneziani. Nel 1509 fu di nuovo

assediata dall'esercito di Massi

miliano, imperatore, condotto da

Enrico di Brunswich, il quale do

vette ritirarsi in Gorizia con gravi

perdite.

CIVITA CASTELLANA.

Piccola città dell'Italia centrale,

nella parte più meridionale del

l'antica Etruria, attraversata dalla

via Flaminia. Vuoisi che nelle sue

vicinanze esistesse l'antica Veja,

all'occupazione della quale i Ro

mani furono costretti ad intra

prendere un lungo assedio. Essa

è vantaggiosamente situata su di

una piccola altura appiè della

quale corre il Rio Maggiore che

ivi si attraversa sopra un bel

ponte. Addì 4 dicembre 1798, i

Francesi, capitanati da Macdonald,

disfecero in Civita Castellana i

Napoletani comandati da Mack.

Nel 1831 una colonna di volon

tari e truppe di linea, in tutto

2,500 uomini, appartenenti alle

provincie insorte degli Stati ro- "

mani, si avvicinò fino alle porte di

questa città, se non che l'annunzio

della capitolazione d'Ancona con

sigliò il generale Sercognani che

li comandava a non proseguire

più oltre la marcia su Roma. Ci

vita Castellana è difesa da un

forte che il governo pontificio

destinò per lungo tempo a pri

gione di Stato.

CIVITA DUCALE. Città del

l'Abruzzo ulteriore 2", posta ai

piedi del monte Sassuolo, sulla

riva del fiume Velino, quasi ad

eguale distanza fra le celebri gole

di Antrodoco e Rieti. La sua po

sizione è importantissima come

linea centrale di difesa degli

Abruzzi, trovandosi il nemico che

volesse inoltrarvisi, imbarazzato

da asprissime montagne, in mezzo

a strette nelle quali può essere

arrestato ad ogni passo ed anche

avviluppato.

CIVITAVECCHIA. Città con

porto di mare sul littorale ro

mano del Mediterraneo, a 65 chi

lometri da Roma, già distrutta

dalle armate di Totila, ma poi

riedificata e quindi conquistata

da Narsete e manomessa dai Sa

raceni nel secolo vm. Il papa

Giulio II fecevi erigere la bella
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fortezza che ne costituisce anche

oggidì la principale difesa e della

quale se ne attribuisce il disegno

a Michelangelo Buonarroti e l'e

secuzione al Sangallo, ma non

manca chi ne crede autore invece

Sramante Lazzari ; è però gene

ralmente ammesso che Michelan

gelo vi pose mano nel dirigere

la costruzione del maschio ottan

golare che sorge nel mezzo. Le

fortificazioni di Civitavecchia, seb

bene signoreggiate dai colli che

le stanno in prossimità, non man

cano d'importanza. — Addì 24

aprile 1849, il corpo di spedizione

francese comandato dal generale

Oudinot approdò a Civitavecchia

senza incontrare resistenza, e poco

di poi diresse le sue truppe sopra

Roma, le quali, com'è Jioto, furono

sconfitte sotto le mura della città

il 30 dello stesso mese.

CIVITELLA. Borgo della To

scana, situato sopra un erto monte

fra la valle di Chiana e la valle

dell'Ambra a 10 chilometri circa

da monte San Savino. Il suo an

tico castello fu assalito e presi

diato dall'oste fiorentina dopo la

vittoria di Campaldino. Esso figurò

inoltre nella guerra senese quando

venne assalito dalle genti di Pietro

Strozzi mentre nel 1554 erano a

campo in quelle vicinanze; in

quell'assalto il castello di Civi-

tella fu gagliardamente difeso da

Paolo da Castello, valoroso capi

tano al servizio di Cosimo I.

CIVITELLA BEL TRONTO.

Piccola città dell'Abruzzo ulte

riore 1°, posta a breve distanza

dal fiume da cui prese il nome.

Era per lo passato rimarchevole

pel suo castello, e tenevasi per

una delle principali piazze forti

degli Stati napoletani. Sostenne

vari assedi, fra i quali è noto

quello del 1557 postovi dal ge

nerale duca di Guisa che com

batteva per Enrico III, re di

Francia; i suoi abitanti valorosa

mente respinsero gli assalti fino a

tanto che vennero i Francesi scac

ciati; la resistenza opposta da

Civitellain quell'occasione indusse

il governo spagnuolo che allora

dominava sul reame di Napoli,

ad aumentarne ognor più la forza

fino a che presentasse molte gua

rentigie di inespugnabilità, e ciò

si ottenne col costruire sull'al

tura, tutta di pietra, che signo

reggia l'abitato, l'attuale fortilizio,

le cui solidissime opere d'allora

molto ben conservate si distin

guono facilmente da qualche ag

giunta fattavi dai governi succes

sivi-; questo lavoro, condotto con

molta attività, non ebbe il suo

compimento che nel 1574. La

fortificazione superiore, qual è

attualmente, si compone di un

lungo e stretto quadrilatero, i cui

lati, tagliati in molti luoghi pro

pizi presentando dei fuochi incro

ciati, permettono di battere i din

torni in ogni senso, e sopratutto

di rendere impossibile il mante-

nervisi a quell'assalitore cui riu

scisse d'impad onirsi a forza del

l'antica ròcca e dell'abitato cir

costante. Nel 1806 Civitella, così

ingrandita e fortificata, sostenne

un altro memorabile assedio dai

Francesi comandati dal generale

Freguille e diretti dal generale

Gouvion de Saint-Cyr, assedio che

durò 56 giorni e finì colla capi

tolazione del forte avvenuta il 26

aprile di quell'anno. Nel 1861,

dopo la resa di Gaeta per parte

di Francesco II, Civitella fu uno

-degli ultimi presidi dei Borboni
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che opposero resistenza alle armi

italiane; la piccola guarnigione,

aiutata dalla vantaggiosa posizione

e forte di 400 uomini con 23 pezzi

d'artiglieria, si difese per alcuni

giorni; ma non appena il generale

Mezzacapo ebbe aperto il fuoco

contro la piazza, i Borboniani in

nalzarono bandiera bianca e si

arresero a discrezione il 20 marzo

dello stesso anno; le truppe che

presero parte all'assedio di Civi-

tella del Tronto comprendevano

il 9°, 21° e 27° battaglioni ber

saglieri, due battaglioni del 27°

fanteria, due compagnie del genio

e due batterie di artiglieria, in

tutto circa due mila uomini, sotto

gli ordini del generale Luigi Mez

zacapo, che aveva posto il suo

quartier generale in Ascoli ed in

Ponzano ad oriente di Civitella.

CLAUDIO (Marco Aurelio),

detto il Gotico, imperatore di Roma

dall'anno 268 al270dell'èranostra.

I suoi talenti militari guadagna-

rongli il favore e la confidenza

di Decio, che gli affidò la difesa

delle Termopili contro i nordici

invasori della Grecia. Capitano ge

nerale della frontiera illirica sotto

l'impero di Valeriano e coman

dante di tutte le provincie del

Basso Danubio, ei fu di poi chia

mato a reprimere l'insurrezione

di Aureolo in Italia. Assunto al

l'impero, distrusse sulle rive del

lago di Garda un grosso nerbo di

alemanni i quali avevano supe

rato le Alpi; vinse infine un forte

esercito di Goti in una battaglia

presso Nissa nella Servia, ne uc

cise 50,000 e ne distrusse inte

ramente l'armata navale.

CLAUDIO PULCRO (Publio).

Console di Roma e celebre capi

tano nella prima guerra punica;

fu sconfitto da Asdrubale in un

combattimento navale in cui i

Romani perdettero 8,000 uomini,

93 vascelli e 20,000 rimasero pri

gionieri; il popolo romano ascrisse

questo disastro alla empietà di

Claudio che aveva dispregiato gli

auspici, ond'egli fu costretto a

rinunziare ai fasci e fu chiamato

in giudizio; il dispregio ch'egli

fece degli auspici fu che i polli

sacri non avendo voluto mangiare,

e pigliando da ciò grande scora

mento l'esercito, Claudio disse:

> Se essi non han fame avran

sete, » e feceli gettare in mare.

CLUVIA. Antica città della

regione Irpina, ricordata nelle

storie della seconda guerra san-

nitica, durante la quale era oc

cupata da una romana guarni

gione. Nell'anno'443 avanti G. C,

non avendo potuto i Sanniti pren

derla colla forza, l'ebbero colla

fame, e quantunque i Romani si

dessero prigionieri furono nondi

meno crudelmente battuti colle

verghe e poi trucidati; irritato da

queste crudeltà, il console C. Giu-

nio Babulio cominciò le sue im

prese contro i Sanniti coll'assal-

tare le mura di Cluvia, s'impadronì

di viva forza della città e tutti

gli adulti vi passò a fil di spada.

Dopo di essere stata così il teatro

di tali orrende stragi, altro non

si sa di Cluvia che essa esisteva

presso Buonalbergo, nella pro

vincia di Benevento.

CODAZZI (Agostino). Uffi-

ziale di artiglieria nell'esercito

italiano del regno napoleonico,

nato a Lugo nella Romagna. Dopo

la caduta di Napoleone recossi

nell'America meridionale, ivi di

venne colonnello del genio nel

l'esercito della repubblica di Ve
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nezuela, fondò una colonia nelle

valli poste fra i monti che cor

rono lungo la marina, il Guayra

ed il piccolo porto di Mayra;

diresse le operazioni geodetiche

di quella vasta regione pubbli

candone inoltre la geografia de

scrittiva e statistica, e morì pochi

anni or sono.

CODOGNO. Piccola città della

Lombardia posta fra il Po e

l'Adda a 22 chilometri sud-est

da Lodi. Edificaronla i Romani

collo scopo di opporsi ai continui

progressi che facevano gl'Insubri

verso il sud dell'Italia, come pure

per aver libera una strada, onde

in qualche circostanza irrompere

nel loro territorio. Quivi gli Spa-

gnuoli sostennero nel 1746 l'urto

dell'esercito austriaco, ma costretti

dovettero cedere ed abbandonare,

oltre Codogno, anche Lodi e Mi

lano. Dopo i rovesci delle armi

napoleoniche, Eugenio Beauhar-

nais, viceré d'Italia, fu costretto

a capitolare col maresciallo Bel-

legarde , duce dell'esercito au

striaco; i Francesi si ritirarono

oltre le Alpi, ed il 26 aprile 1814

il conte Neipperg, alla testa delle

sue truppe, faceva il suo ingresso

in questa città.

COGORANO (Claudio). Inge

gnere militare di buona fama nel

secolo xvn ai servigi del granduca

di Toscana. Era parmigiano di

nascita, militò nelle guerre di

Fiandra e d'Ungheria, e prestò

anche servizio nelle milizie mode

nesi comandate da Ippolito Ben-

tivoglio durante le ostilità coi

Lucchesi nella Garfagnana l'anno

1603.

COLA'. Villaggio del Veneto,

poco distante dalla sponda del

lago di Garda. Durante la guerra

del 1848 esso fu teatro di un bril

lantissimo fatto d' armi per le

truppe piemontesi: addì 28 aprile

di detto anno la brigata Piemonte

comandata dal generale Bes e

rafforzata dalla compagnia dei vo

lontari pavesi e da sei pezzi di

artiglieria, avendo ricevuto ordine

d'inoltrarsi sopra questo villaggio

onde poter meglio invigilare e

compiere il blocco di Peschiera,

scontrossi cogli Austriaci nelle

sue vicinanze e li respinse fa

cendo loro trenta e più prigio

nieri.

COLFIORITO (Passo di). Così

chiamasi un varco dell'Appennino

centrale pel quale transita la

strada nazionale detta Lauretana,

che unisce direttamente fra loro

le città di Ancona e Fuligno per

Osimo, Loreto, Recanati, Mace

rata e Tolentino. La sua impor

tanza strategica è assai rilevante,

perche a detta strada fanno capo

nel versante Adriatico le strade

Cameranese, Montefanese, del Val

lone, Jesina, Pia, Settempedana,

di Santa Lucia e Gregoriana. La

stretta o gola fra Muccia ed il

piano di Colfiorito, incassata fra

erti monti, offre una successione

di buone posizioni, le quali quando

fossero rafforzate dall'arte po

trebbero costituire un serio osta

colo all'avanzarsi di truppa ne

mica che dalle Marche volesse

penetrare nell'Umbria.

COLLALTO(Rambaldo). Ge

nerale al servizio dell' Austria

nella guerra di Lombardia per

l'espugnazione di Mantova, da lui

diretta nel 1630. Era nato nel

Friuli e fece con distinzione le

guerre di Germania e d'Ungheria;

morì a Coira mentre recavasi in

Austria, chiamatovi per giusti
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Scarsi dell'accusa di fellonia onde

era caduto in sospetto.

COLLE. Piccola città della Val

d'Elsa in Toscana , nota nelle

storie del secolo xm per la scon

fitta toccata nelle sue vicinanze

addì 11 giugno 1269 dai fuoru

sciti senesi di parte ghibellina

guidati da Provengano Salvani e

Guido Novello, per opera dei Fio

rentini che stavano a guardia di

Colle, il di cui esito divenne ai

Senesi quasi altrettanto funesto

quanto i campi di Montaperti

erano stati fatali ai Fiorentini.

Questa città fu anche funestata

dalle guerre del secolo succes

sivo, allorché i Colligiani caddero

sotto la tirannia dei Tancredi,

dalla quale non liberaronsi se non

dopo aver molto patito.

COLLEGNO (Giacinto Pro

vana di). Nome chiarissimo nella

storia della rivoluzione piemon

tese del 1821, di cui fu uno dei

più ardenti campioni. Nato a To

rino nel 1793, fece i primi studi

nel collegio Tolomei di Siena ;

arruolatosi in giovane età nell'e

sercito napoleonico, fece con esso

la campagna di Mosca e rientrò

dopo lunghi patimenti in Francia,

ove prese parte agli ultimi fatti

d'armi combattuti in favore di

Napoleone che lo aveva nominato

uffiziale di artiglieria. Collaristora-

zione dei reali di Savoia sul trono di

Sardegna, Collegno entrò nell'eser

cito piemontese, ma i moti costi

tuzionali del 1821 lo cacciarono

con molti compagni in esilio. La

scuola napoleonica lo aveva ag

guerrito, e la vita travagliatissima

a cui dovette assoggettarsi esu

lando, rassodò vieppiù maggior

mente il suo già fermo carattere.

Combattè in Grecia, in Portogallo,

in Ispagna, sempre per gli stessi

principii e sempre infelicemente;

ritiratosi in Francia, ivi appli-

cossi con ferrea volontà agli studi

geologici, sicché potè ottenere una

cattedra nel collegio di Bordeaux.

Gli avvenimenenti del 1848 gli

dischiusero le porte della patria,

ove accettò nei momenti più dif

ficili la carica di ministro della

guerra, per cederla poi al suo

antico compagno d'armi Perrone,

morto alla battaglia di Novara.

Ascritto al Senato del Regno,

Giacinto Collegno fece parte della

deputazione che recò a Carlo Al

berto in Oporto l'indirizzo del

Parlamento Subalpino f rappre

sentò poscia il Piemonte a Pa

rigi, venne nominato comandante

della divisione militare di Genova,

finché la sfinitezza delle sue forze

lo consigliarono a rinunziare questa

ultima carica e a ritirarsi defi

nitivamente dalle cure di Stato.

Morì a Baveno sul lago Maggiore

nel' 1856. Il generale Collegno

lasciò scritte molte opere di geo

logia, a testimonianza delle sue

vaste cognizioni in questo ramo

di scienza.

COLLEONI ( Bartolomeo ).

Celebre condottiero del secolo xv,

nato da illustre famiglia berga

masca nel castello di Solza l'anno

1400. Suo padre, Pietro Paolo,

erasi acquistata qualche celebrità

tra i Guelfi per la Bua occupa

zione del castello di Trezzo nel

1372. Bartolomeo apprese l'arte

della guerra sotto i più famosi

capitani del suo tempo, cioè Sforza

e Braccio da Montone. Entrato

ai servigi della repubblica Veneta,

fu da questa mandato a combat

tere contro il duca di Milano

Filippo Maria Visconti, sotto gli
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ordini del Carmagnola, nella scuola

del quale perfeziono il suo ta

lento militare, sicché, opposto a

Niccolò Piccinino, riportò sopra

di lui rilevanti vantaggi in Val

Camonica. Recatosi a prestar soc

corso all'assediata Brescia, ivi

accrebbe la sua riputazione di

capitano audace ed ingegnoso

facendo trasportare su per le

montagne le galee che servir do

vevano al passaggio del lago di

Garda. Passò quindi al servizio

di Filippo Maria Visconti, che lo

adoperò contro il proprio genero

Sforza e contro gli stessi Vene

ziani; nel 1447 fu fatto genera

lissimo dei Milanesi, alla testa

dei quali ruppe, l'esercito francese

condotto dal duca d'Orléans alla

conquista di Milano, e l'anno

dopo ritornò al soldo della re

pubblica Veneta, sotto cui ri

mase sino alla sua morte avve

nuta nel 1475. La repubblica, ri

conoscente ai servigi (lei Colleone,

innalzò alla sua memoria una

statua equestre di bronzo dorato

sulla piazza dei Santi Giovanni e

Paolo in Venezia. Bartolomeo Col

leoni fu il primo a condurre in

campo le artiglierie che prima

non si usavano che negli assedi.

COLLETTA (Pietro). Celebre

storico e generale napoletano ,

nato nel 1775, morto a Firenze

nel 1831. Nel 1796 si ascrisse alla

milizia, entrando cadetto nel corpo

dell'artiglieria, e si trovò nella

guerra mossa contro i Francesi

due anni dopo. Durante il periodo

repubblicano, avendo dimostrato

di amare quelle forme libere, si

procacciò le persecuzioni del go

verno borbonico quando questi

venne restaurato nel 1799, e fu

cassato dalla milizia. Come inge

gnere civile, Colletta assistette

al prosciugamento delle paludi del-

l'Ofanto, ma poi reintegrato nel

suo grado dal re Giuseppe, mi

litò sotto Gaeta e nelle fazioni

della Calabria. Murat se ne servì

alla espugnazione di Capri, di

retta dal generale Lamarque, ove

rimase ferito, poi lo mandò in

tendente nella Calabria ulteriore.

Accompagnò il re Gioachino nella

tentata impresa della Sicilia; nel

1812 veniva promosso in Napoli

a direttore dei ponti e strade col

grado di generale, nel 1813 di

rettore del genio militare, nel 1814

consigliere di Stato. Nel 1815

combatteva contro gli Austriaci

al Panaro, e dopo la sconfitta di

Gioachino, era uno de' negozia

tori a Casalanza di quella capito

lazione che ripose Ferdinando sul

trono di Napoli. Confermato nella

sua carica, si volse a servire il

nuovo regno con lealtà, ma scop

piati i moti del 1820 gli fu affidato

dal governo il comando generale

della Sicilia, donde fu richiamato a

Napoli nel 1821 a reggervi il mini

stero della guerra. All'ingresso

degli Austriaci in quella capitale

Colletta venne incarcerato nel forte

Sant'Elmo e dopo tre mesi man

dato a confine in Moravia, ma

rilasciato potè trasmutarsi dopo

due anni a Firenze, ove imprese

a scrivere quella Storia del Rearne

di Napoli dal 1734 al 1825 che

altamente onora l'ingegno del suo

autore e la letteratura italiana.

Un monumento in marmo venne

innalzato alla memoria di Pietro

Colletta l'anno 1866 nel giardino

della Villa di Napoli.

COLLI-RICCI (Luigi Leo

nardo). Generale piemontese, nato

in Alessandria nel 1756, morto
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nel 1809. Fece le sue prime cam

pagne combattendo contro i Fran

cesi dal 1792 al 96 nelle armate

di Nizza e del Tanaro sotto il

duca d'Aosta e i generali Stra-

soldo e Dewins; nel 1793 ei co

operò a riconquistare le valli del

Varo e della Tinea ed effettuò

nella valle della Stura la sua

congiunzione con Dewins; il 16

aprile 1794, dopo l'occupazione

dei posti di Tanarda e Tanarello

pei Francesi, Colli, con molta abi

lità, cuoprì la ritirata dell'esercito

piemontese pel colle di Fene-

strelle; ferito all'assalto del ri

dotto dell'Argentiera, si distinse

in modo singolare nella difesa

del ridotto San Bernardo presso

Garessio. Sconfitto il 22 aprile 1796

da Serrurier, ei ripassò l'Ellero

sì a proposito, che annichilava la

dimane il generale Stengel e la

sua cavalleria leggiera, ma fu in

quel fatto gravemente ferito. Dopo"

la pace del 1796 Colli si partì

dagli stipendi del Piemonte e si

acconciò prima a quelli dell'im

peratore e poi del papa; coman

dava i pontificii sul Senio quando

toccò una piena sconfitta da Lan-

nes. Nel 1798 entrò nell'esercito

francese che aveva invaso il Pie

monte e fu fatto generale di bri

gata; militò sotto Joubert e Mo-

reau nell'esercito d'Italia, di cui

comandò la retroguardia da Novi

a Pasturana; in questo ultimo

scontro, il 15 agosto 1799, fu gra

vemente ferito e fatto prigioniero

dagli Austriaci che lo mandarono

in Ungheria; col grado di gene

rale di divisione fece la campagna

d'Italia del 1801 sotto gli ordini

di Brune, dove si segnalò al pas

saggio del Mincio a Salionze. Se

guita di nuovo la pace, fu inca

ricato di organizzare una divisione

piemontese di cui ebbe il co

mando, guidandola poscia nelle

Romagne. Chiamato alle funzioni

di capo di stato maggiore della

27* divisione, sedò una insurre

zione militare scoppiata in To

rino; la sua condotta in tal cir

costanza incontrò talmente l'ap

provazione del primo console, che

fece chiamare Colli a Parigi as

segnandogli 300,000 lire in terre ,

come ricompensa nazionale. Le

sue relazioni con Moreau gli atti

rarono in seguito la disgrazia di

Bonaparte che lo inviò a coman

dare una divisione militare in

Corsica, . allontanandolo così da

ogni servizio attivo di campo. Of

feso di non aver potuto prender

parte alla brillante campagna del

1805 ed ai trionfi di Austerlitz,

chiese le sue dimissioni e ritirossi

a finire i suoi giorni in Piemonte.

Colli fu uno de' più rinomati ca

pitani del suo tempo, ed il suo

nome trovasi inciso . sull'arco di

trionfo della Stella a Parigi.

COLLI DI FELIZZANO

(Vittorio). Valoroso soldato nelle

schiere napoleoniche e ministro

di Stato in Piemonte nel 1849,

figlio del precedente, nato ad

Alessandria nel 1787, morto a

Torino nel 1856. Giovanissimo

abbracciò la carriera delle armi

col grado di sottotenente nella

legione piemontese detta del Mez

zodì, ma poi fece passaggio

nel 23° reggimento dei cacciatori

a cavallo dell'esercito che stan

ziava sull'Adige; seguì Massena

nella spedizione di Napoli in

qualità di suo uffiziale d'ordinanza,

prendendo parte all' assedio di

Gaeta. Nel 1805 fece ritorno al

suo reggimento, e nella grande
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annata si trovò alle giornate ài

Eylau e di Friedland, dopo di

che venne posto agli ordini del

generale Molitor che dirigeva ^as

sedio di Straslunda; espugnata

questa città, il 23° reggimento

venne aggregato al corpo di Ber

nadette che stanziò lungo tempo

ad Amburgo, finché nel 1808 entrò

iri Danimarca. L'anno appresso

prese parte a tutte le fazioni

della guerra d'Alemagna ; alla

battaglia di Essling, il marchese

Colli si trovò insieme a que' tren

tamila prodi che, divisi dal grande

esercito, sostennero sulla riva si

nistra del Danubio per tre giorni

di lotta l'urto di tutto l'esercito

dell'arciduca Carlo, ed ivi fu de

corato della Legion d'Onore di

propria mano da Napoleone; alla

battaglia di Wagram una palla

di cannone gli fracassò la gamba

destra e dovette subire l'ampu

tazione. La sua carriera rimase

in tal modo troncata; sotto l'im

pero francese occupò varie ca

riche civili, come quella di vice

prefetto ad Alessandria e a Pi

stoia. Nel 1848 fu fatto ispettore

generale delle poste piemontesi

e senatore del regno; Carlo Al

berto lo inviò commissario regio

al governo di Venezia per rice

vere il voto d'unione delle pro

vincie venete al Piemonte. Non

potendo prender parte alla guerra

ei l'aiutò col consiglio ed avviò

alla carriera militare quattro dei

suoi figli, uno dei quali morì va

lorosamente nella ricognizione di

Santa Lucia presso Verona. Du

rante il breve quanto infausto pe

riodo della seconda campagna,

Colli fece parte del ministero Rat-

tazzi come ministro degli esteri.

COLONNA (Prospero). Uno

de' più grandi capitani che vanti

l'Italia ne' secoli xt e xvi. L'odio

ereditario della sua famiglia contro

gli Orsini gli fece abbracciare il

partito dei Francesi nel 1494

allorquando Carlo VIli assaliva

il regno di Napoli, essendosi Vir

ginio Orsini dichiarato per l'Ara

gona. Il re di Francia ricompensò

i servizi del Colonna in questa

spedizione investendolo del du

cato di Trajetto, della contea di

Fondi e di altri feudi del regno.

Dopo la cacciata dei Francesi Co

lonna combattè contro la Francia

servendo la causa degli Arago

nesi e perfezionandosi nell'arte

di guerreggiare sotto il celebre

capitano Gonzalvo di Cordova.

Inviato da Ferdinando il Catto

lico in Lombardia, ei riportò nel

1513 presso Vicenza una famosa

vittoria sull'Alviano, generale dei

Veneziani. In appresso passò ai

servizi del duca di Milano, alleato

di Ferdinando, e volendo nel 1515

chiudere l'ingresso in Italia a

Francesco I, fu sorpreso ai 15

agosto a Villafranca e fatto pri

gioniero con tutto il suo state

maggiore. Rialzatosi da questa ca

duta, ritolse nel 1521 Milano ai

Francesi, nel 1522 sconfisse il

maresciallo di Lautrec alla Bi

cocca, ed occupò Genova nello

stesso anno. Nel 1523, benché

gravemente infermo, difese Milano

contro Bonnivet che l' assaliva

con forze superiori e lo costrinse

alla ritirata, e morì alla fine di

detto anno. Prospero Colonna fu

capitano di alta fede, prudenza e

disciplina, più atto ad evitar scon

fitte che a conseguir vittorie.

COLONNA (Fabrizio). Cugino

del precedente ed anch'egli il

lustre capitano; servì vicendevol
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mente Cario ViII di Francia,

Federico re di Napoli e Ferdi

nando il Cattolico; quest'ultimo

10 chiamò alla dignità di gran

connestabile, della quale aveva

privato Gonzalvo di Cordova. Fu

tatto prigioniero alla battaglia di

Ravenna nel 1512 da Alfonso di

Este duca di Ferrara, che dopo

averlo trattato con ogni sorta di

onoranze lo rimandò senza ri-

SCElttO

COLONNA (Ascanio). Figlio

di Fabrizio, e al pari di lui va

loroso capitano; fu non ultima

parte di tutte le guerre che dal

1520 al 1557 si combatterono in

Italia. Carlo V lo fece gran con

nestabile del regno di Napoli nel

1520; ebbe gravi contese con papa

Clemente VII, ed una volta, riu

nito un corpo d'esercito a Pale-

strina, piombò sopra Roma e mise

a ferro e fuoco il Vaticano, onde

i1 papa fu costretto a chiudersi

in castel Sant'Angelo. Combat

tendo poi sotto i vessilli spagnuoli,

fu fatto prigioniero da, Filippino

Doria e menato a Genova, e poi

da prigioniero ch'egli era, fu dal

Doria stesso eletto comandante

delle sue milizie; ebbe il governo

degli Abruzzi e seguitò il prin

cipe d'Orange al famoso assedio

di Firenze. Nel 1549 si condusse

negli Stati romani coll'armi in

pugno per ripigliar le sue terre

toltegli dai Francesi, ma il papa

Giulio III gli fece restituire ogni

suo dominio, e morì nel 1557 a

Napoli. ^

COLONNA (Stefano). Buon

condottiero d'armi del secolo xvi,

apprese l'arte militare alla scuola

di Prospero, suo cugino. Alla bat

taglia della Bicocca nel 1522 in

cui i Francesi furono sconfitti,

comandava un reggimento nelle

file avversarie. Si trovò alla con

quista di Genova, e nel 1523 alla

difesa di Milano contro i Fran

cesi. Passò per qualche tempo a

servire Francesco I di Francia,

venne in Italia e si trovò alla

strenua difesa che i Fiorentini

fecero degli ultimi giorni della

loro libertà. Caduta Firenze nelle

mani di Clemente VII, Stefano

Colonna prestò soccorso ai vinti

per sottrarli alla casa Medici, e a

lui particolarmente dovette la

vita Dante da Castiglione, avendo

cavallerescamente dichiarato che

non mai avrebbe permesso di

veder morire per mano del car

nefice un giovine valoroso che

durante l'assedio, aveva avventu

rata la vita in singolare duello

per la dignità della patria.

COLONNA (Maro'Antonio).

Duca di Paliano, rese celebre il

suo nome nella più grande bat

taglia che sia stata combattuta

nel secolo xvi, quella cioè di Le

panto. Nel 1570 Pio V gli affidò

il comando delle dodici galee da

lui mandate colla flotta veneta e

con quella del re Cattolico per la

difesa di Cipro ; ma giunte le

flotte cristiane al porto di Suda,

nell'isola di Candia, insorse fra i

varii condottieri la pretensione di

avere il supremo comando. Tal

contesa avendo tenuto disgiunte

le forze combattenti facilitò ai

Musulmani la conquista di Ni-

cosia e quasi tutta l'isola di Ci

pro. Nella battaglia di Lepanto

Marc'Antonio Colonna comandò

unadelle ali dell'armata e dimostrò

molta perizia ed un valore stra

ordinario. Al suo ritorno in Roma

il Senato ed i magistrati mossergli

-incontro, e in mezzo all'entu



COI, 193 COH

siasmo popolare fu accompagnato

al Campidoglio. Nel 1584 egli

conduceva in Ispagna per conto

di Filippo II dieci galee siciliane

quando, sbarcato appena, fu colto

a Medina Coeli da infermità e in

breve morì.

COLONNEIXATO. Con tale

denominazione si volle indicare

in Italia un corpo di soldati a

piedi ordinato a guisa del mo

derno reggimento. La sua istitu

zione risale al 1566 ed è dovuta

al duca di Savoia Emanuele Fi

liberto. I colonnellati comprende

vano quattro o sei compagnie di

vise ciascuna in quattro centurie

e queste in quattro squadre; ogni

compagnia contava la forza ap

prossimativa dell'odierno batta

glione. La disciplina di questa

milizia era tale che gli uomini in

essa arruolati non abbandonavano

le case loro se non per un bi

sogno di guerra ; venivano però

esercitati alle armi nei giorni fe

stivi, raccolti in isquadra nei loro

villaggi, e finalmente due volte

l'anno raccolti in colonnellati. È

questa l'istituzione che diede al

popolo piemontese quello spirito

militare tanto necessario alla so

lidità degli eserciti e che tanto

giovò nelle guerre successiva

mente combattute dalle milizie

subalpine.

COMACCHIO. Città dell'Italia

centrale, situata in mezzo di unala-

guna a 40 chilometri circa da Fer

rara. Nel 1708 fu presa dagl'impe-

riali;nel 1798 se ueimpossessarono

i Francesi ai quali venne ceduta

pel trattato di Tolentino. Dopo la

caduta di Napoleone, sebbene re

stituita al papa, Comacchio fu oc

cupata dagli Austriaci i quali vi

tennero poi sempre guarnigione

in forza di un articolo compreso

nel trattato del 1815.

COMINTO. Nome di un'antica

città ora distrutta, già esistente

nel paese degli Equi , alle falde

dell'Appennino, nel sito dell'o

dierna Alvito. Nell'anno 459 fu

assediata dal console Spurio Car-

vilio, ed i suoi abitanti, allora sog

getti ai Sanniti, fecero lunga ed

ostinata resistenza, finché si die

dero, in numero di 11,400, a dis

crezione dei nemici.

COMINIO CERITO. Città del

l'antico Sannio dalla quale si ha

appena memoria per la grande

strage che nelle vicinanze di essa

il console Fulvio fece nel 539 dei

Sanniti collegati ai Cartaginesi ed

ai Campani. Tutti gli storici con

corrono col dire che questa città

sorgeva presso l'odierna Cerreto-

Sannita.

COMO. Città della Lombardia,

all'estremità meridionale del lago

a cui dà il nome. Nell'invasione

dei Rezi in Italia sofferse assai ;

i Romani la riedificarono quasi

interamente. Vendicatasi a libertà

come le altre città lombarde nei

secoli ir e xii, Como gareggiò coi

Milanesi i quali, dopo una guerra

di 10 anni sostenuta per terra e

per acqua, la distrussero nel 1 127.

Federico Barbarossa la riedificò

nel 1159 con quelle solide mura

di alte torri munite che ancora

la cingono. Nel 1848 Como fu tra

le prime a sollevarsi e tra le ul

time a deporre le armi al ritorno

degli Austriaci in Lombardia ;

così pure la sua provincia fu la

prima a ridestarsi nel 1859 al

lorché Garibaldi coi suoi volon

tari, senza artiglierie , accorreva

da Sesto Calende e Varese alla

volta di Como ov'era atteso con
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ansia dagli abitanti e dove entrò

il 27 maggio 1859 dopo aver re

spinti gli Austriaci a San Fermo.

COHO (Lago di). Alimentato

dalle acque dell'Adda che discen

dono dalla Valtellina, esso forma un

ampio bacino lungo 53 chilometri

e largo 4 e mezzo che alla punta

di Bellaggio dividesi in due rami,

l'uno dei quali prende il nome di

lago di Lecco. Il lago di Como è

dovunque circuito di altissimi

monti i quali offrono eccellenti

posizioni di difesa contro un'in

vasione che procedesse dalla Sviz

zera; ma perché la linea militare

del lago di Como sia assicurata

vuoisi essere padroni della navi

gazione con battelli armati. Nel

mezzo del lago è l'isola Coma-

cina, celebre nel medio evo per

la costante resistenza che ivi op

posero molti italiani ai barbari

invasori della Lombardia.

COMO (Brigata). Essa venne

costituita il 1° novembre 1859

con 14 compagnie tratte dalla bri

gata Casale ed altrettante dalla

brigata Pinerolo le quali forma

rono il nucleo dei reggimenti 23°

e 24° di fanteria. Negli anni 1860

e 61 fece la campagna d'Ancona

e Bassa Italia nella 7* divisione

(Leotardi), prendendo parte alla

occupazione di Fano, alla bat

taglia di Castelfidardo, presa di

Ancona ed assedio di Gaeta. Nel

1866 fece la campagna contro gli

Austriaci, formando in uno alla

brigata Casale la 12* divisione

(Ricotti). La bandiera del 24°reg-

gimento fudecorata della medaglia

d'argento per il valore spiegato

dallo stesso il 12 novembre 1860

COMPAGNIE DI VEN

TURA. Le milizie italiane, usate

a combattere alla rinfusa senza

altro ordine che quello delle ar

mature, si ordinarono per la prima

volta, verso la metà del secolo mi,

in iscompartimenti o compagnie,

dette altrimenti società, guidate

da un capo che chiamossi capi

tano o connestabile. Tali com

pagnie, tenute per lungo tempo

in armi a motivo delle continue

guerre che travagliavano a quei

tempi l'Italia, non soffrirono di

tornare alle case loro quando in

tempo di pace gli Stati disarma

vano. Le prime compagnie a le

vare il capo furono quelle dei ca

talani, aragonesi e siciliani, li

cenziate nel 1302 in Sicilia dopo

la pace, le quali animate dai loro

condottieri vendettero le loro armi

al maggior offerente ; ingrossate

dalla feccia di tutti i banditi esse

crebbero a dismisura di numero,

di ardire e di forza, e ridottesi

a forma di giusto esercito, pre

sero il nome di grandi compagnie,

che immensi travagli recarono

dall' un capo all'altro della peni

sola. Non fu che verso la metà

del secolo xiv che ritornate in

onore le armi italiane, le città ed

i principi si collegarono per net

tare il paese dal terribile flagello

delle grandi compagnie ; da esse

per altro uscirono quei condot

tieri i quali con miglior consiglia

ma collo stesso effetto rizzarono

una bandiera di ventura, e colle

loro armi mercenarie giunsero con

prepotenza ad occupare signorie

e domini. Una di tali compagnie

di ventura fu quella di Lodrisio

Visconti che prese il nome di

gran compagnia e scorazzò il

paese vivendo di rapine, ma venne

dispersa a Parabiago nel 1339 ;

sorse un'altra compagnia il cui

Ditionario Militare. 13
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feroce condottiero , duca Guar-

nieri, tedesco, facevasi chiamare

nemico di Dio e della miseri

cordia, per meglio intimorire le

popolazioni. Famosa fu poscia

quella di Fra Morriale che, forte

di circa 7,000 uomini d'arme e

20,000 saccomanni, assaltò la To

scana, e sotto il capitanato del conte

di Lando, tedesco, portò la desola

zione nelle Romagne, in Terra di

Lavoro, in Puglia e nella Ca

labria, finché passata agli sti

pendi della Lega guerreggiò i Vi

sconti, e andò errando per l'Ap

pennino a danno delle repubbliche

guelfe ; in ultimo essa fu cac

ciata di Toscana dai Fiorentini

guidati da Pandolfo Malatesta,

e passò al soldo del marchese di

Monferrato che coll'aiutodi queste

armi straniere e mercenarie raf

fermò il suo dominio sulle libere

città di quella contrada. Nel 1361

discese in Italia la compagnia in

glese, altrimenti detta la Com

pagnia bianca, trattavi pure dal

desiderio della rapina e del sacco,

la quale agli altri mali di cui era

apportatrice accoppiò il terribile

flagello del contagio di cui al

cuni soldati erano infetti; questa

compagnia era comandata da

Hawkwood, chiamato Acuto dagli

storici del tempo. Finalmente sotto

la condotta di Alberico da Bar

biamo si formò in Italiala gran com

pagnia di San Giorgio, mirabile

scuola d'armi nellaquale gl'Italiani

impararono a combattere da sè, e

che diede nel secolo xv tanti il

lustri capitani all'Italia, fra i

uali i primi a rialzare l'onore

ella milizia italiana, uscendo da

questa scuola, furono un Orsini

ed un Savelli da Roma, un Terzo

di Parma , un Michelotti di Pe

rugia, un Broglio di Chieri ed un

Lucce da Canale. — Il più bel

libro che tratta sulla Storia delle

compagnie di ventura in Italia è

quello del Ricotti, dal quale fu

rono tratte queste notizie.

CONCORDIA. Borgo del Mo

denese sulla destra del fiume

Secchia, a 7 chilometri da Miran

dola. Il suo castello fu assediato

dai Francesi nel 1704 ed occu

pato dagli Austriaci finché l'im

peratore Giuseppe II lo cedette

al duca di Modena.

CONDOTTIERI. Nome con cui

erano conosciuti in Italia i capi

tani dei soldati venturieri che si

mettevano per un dato tempo al

soldo dei governi indipendenti.

I primi di tai capitani furono

veramente stranieri , ma il ri

storatore della milizia italiana fu

Alberico conte di Barbiano, in

Romagna, il quale nel 1378 formò,

sotto l'invocazione di San Giorgio,

una compagnia in cui dichiarò di

voler ammettere soltanto uomini

d'arme italiani, e questa fu la

grande scuola in cui si formarono

i migliori capitani che in quel

tempo si segnalarono al servizio

dei Visconti e delle repubbliche

di Venezia e di Firenze. Con

giunsero essi ai buoni studi mili

tari la pronta e perspicace intel

ligenza degl'Italiani, il costante

esercizio corporale e l'assuefa

zione ai combattimenti, onde in

nalzarono l'arte della guerra al

grado delle scienze in cui la su

periorità degl'Italiani era incon

testabile. Tra gli allievi di Albe

rico da Barbiano si distinsero

Ugolotto Biancardo, Jacopo Dal

Verme, Facino Cane, Ottobono

Terzo, Broglio, i Michelotti, Gat-

tamelata, Bartolomeo Colleoni, i

d
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quali tutti fecero progredire l'arte

militare ; ma sovra ogni altro,

Braccio da Montone ed Attendolo

Sforza alzarono tanto grido, che

tutta la milizia italiana si divise

fra le due loro scuole ; Braccio

da Montone si distingueva per

valore impetuoso, strategia pronta,

decisiva e tal volta rischiosa ;

Sforza al contrario per prudenza,

costanza e sangue freddo. Questi

due capi perirono nel 1424, ma

le loro scuole durarono lungo

tempo; i due Piccinino raccolsero

i soldati di Braccio che chiama

rono Braccieschi e ne accrebbero

la gloria; Francesco Sforza al

l'incontro riunì sotto le sue ban

diere i soldati di suo padre, Sfor

zeschi, e potè con quelli occupare

la signoria di Milano. I Malatesta,

signori di Rimini, i Colonna e gli

Orsini diedero all'Italia condot

tieri valentissimi ; lo stesso Ce

sare Borgia non era altro che un

condottiere delle sue genti. I con

dottieri non avendo generalmente

alcun interesse nelle guerre che

sostenevano e non mettendovi

passione alcuna nè rancore contro

i vinti nemici, cercavano prima

di tutto di conservar la vita ai

loro soldati, si mostravano umani

'verso i nemici prigionieri, e dopo

averli spogliati li rimandavano

alle loro case quasi sempre senza

sottoporli a riscatto; per cotal

guisa il mestiere della guerra

-cessò di essere pericoloso, gli uo

mini si effemminarono e, quando

gl'Italiani, alla fine del secolo xv,

entrarono nuovamente in lotta

contro gli ultramontani, rimasero

atterriti al macello cui si videro

esposti; fu questa la causa dei

rapidi progressi di Carlo VIII, le

cui truppe , molto inferiori in

scienza militare, non risparmia

vano il sangue e non temevano

la morte.

CONEGLIANO. Città del Ve

neto situata fra la Piave e il

Montegano, affluente della Li-

venza, a 22 chilometri nord da

Treviso. Nel 1356 se ne impadronì

colle armi Lodovico d'Ungheria,

ma l'anno appresso fu rimessa

sotto l'obbedienza dei Veneziani;

nel 1380 fu presa dai Padovani.

Durante la guerra che nel 1411

arse tra Venezia e Sigismondo,

re dei Romani, pel passo nega

togli dal senato veneziano , il re

prese Udine, Feltre e Belluno, ma

sotto Conegliano fu respinto dai

suoi abitanti, che meritarono perciò

dal Senato sommi elogi e ricom

pense. Nel 1509 un esercito che mi

litava per Luigi XII, re di Francia,

collegato coll'imperatore, prese,

fra gli altri luoghi, anche Cone

gliano, che però poco tempo dopo

fu resa a Venezia, a cui rimase

fino al trattato di Campoformio.

Nel 1810 divenne uno dei xn

grandi feudi dell'impero francese

eretti da Napoleone, che lo as

segnò al maresciallo Moncey.

CONFIENZA. Borgo della Lo-

mellina a 17 chilometri da Robbio,

divenuto celebre nella guerra del

1859 per il combattimento che

ivi impegnarono le truppe sarde

e gli Austriaci addì 31 maggio

di detto anno. Verso le 10 anti

meridiane di tal giorno, nel mo

mento appunto che si pronunciava

l'attacco di Palestro (v. q. n.), gli

Austriaci aprivano un vivo fuoco

di artiglieria contro Confienza; il

generale Fanti, comandante la 2*

divisione, poneva a difesa di questo

villaggio la brigata Piemonte e

mandava verso la Cascina Nuova r
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dietro la roggia Busca, la brigata

Aosta, onde premunirsi da quella

parte e minacciare nel tempo

stesso il fianco destro delle masse

nemiche che attaccavano Palestro.

Le due brigate, marciando riso

lutamente all'incontro degli Au

striaci, liattaccarono alla baionetta

e li respinsero di fronte e di fianco,

inseguendoli poscia sulle due

strade di Robbio su cui frettolo

samente si ritirarono. Oltre alle

anzidette brigate presero parte al

combattimento di Confienza il 1°

e 9° battaglione bersaglieri e la

14» e 15" batteria d'artiglieria.

CONTARINI (Andrea). Doge

di Venezia, il quale cominciò a

reggere la repubblica in una delle

epoche più perigliose alla sua

esistenza. Guerreggiati i Veneziani

dai Genovesi, dagli Ungheri, dal

patriarca d'Aquileja e dai signori

di Carrara, Vittor Pisani essendo

stato vinto a Pola, i nemici, im

possessatisi di Chioggia, minac-

cianti Venezia, sembrava stesse

per iscoccare l'ultima ora della

repubblica, quando Andrea Con

tarmi con Carlo Zeno ed il Pi

sani, ad estremo pericolo oppo

nendo estremo valore , benché

vecchio di settantadue anni, mon

tato il primo sopra una delle

trentaquattro galere della flotta,

non toccò più terra finché Chioggia

non fosse strappata dalle mani

dei Genovesi, il qual fatto è meglio

conosciuto nella storia sotto il

nome di guerra di Chioggia.

GONTRACANIA. È il nome

di una cascina situata sull'alti

piano di San Martino, più appa

riscente delle altre, che durante

la battaglia delli 24 giugno 1859

fu il teatro del più sanguinoso

conflitto. Essa appartiene ai conti

Tracagni, di Salò; gli Austriaci,

facendo la carta topografica del

luogo, ne domandarono il nome

ai paesani, ed eglino dando quello

del padrone risposero in dialetto

Cont-Tracagn , d'onde Contra-

cania. Nelle OTe pomeridiane di

quella gloriosa giornata la Con-

tracania fu presa, perduta, ri

presa cinque o sei volte finché

rimase in potere dei Piemon

tesi; il generale Cerale, coman

dante la brigata Aosta, fu quegli

che diresse le truppe all'attacco

della Contracania e nel quale

egli stesso rimase ferito. Questo

interessante episodio della bat

taglia di San Martino diede ar

gomento allo Scovolo , artista

pittore ed ufficiale nell'esercito

italiano, di dipingere un quadro

rappresentante appunto il re Vit

torio Emanuele nel momento in

cui ordina al generale Cerale di

muovere co' suoi all'assalto della

posizione, dipinto che il re ac

cettò in dono dall'autore e fecelo

collocare nella sua pinacoteca.

CONTRARI (Uguccione). Di

stinto capitano dei Ferraresi nella

lega del papa Bonifacio IX contro

i duchi di Milano l'anno 1403.

Prese parte alla ricuperazione di

Bologna dove guadagnossi ripu

tazione di valoroso ed esperto

soldato; rese inoltre importanti

servigi al suo principe Nicola III,

marchese di Ferrara, nelle guerre

contro Ottobono Terzi, finché fu

eletto dal papa capitano generale

della Chiesa. Nel 1411 il mar

chese di Ferrara lo spedì contro

Orlando Pallavicino, il quale fu

da lui forzato colle armi all'ob

bedienza ed obbligato a cedergli

Borgo San Donnino; nel 1415

sottomise Colorno. Accompagnò
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in ogni impresa il suo signore e

dovunque dimostrò valore. Uguc-

cione Contrari ebbe due figli ,

Ambrogio e Niccolò, entrambi con

dottieri sotto Bartolomeo Colleoni

e valorosi al pari di lui.

CONZA. Piccola città del Prin

cipato ulteriore, un tempo assai

fiorente, rammentata nelle storie

di Roma per aver prestato soc

corso ai Romani nelle guerre

contro Annibale. Nel iv secolo

venne occupata da' Goti, indi da

Narsete, generale di Giustiniano.

Nel secolo vm era città così te

muta, che Carlo Magno ordinò di

distruggerne le fortezze ond'era

munita. Nella guerra delle Cro

ciate, uno dei più distinti condot

tieri fu certo Dudone, appunto di

Conza, rammentato dal Tasso nella

sua Gerusalemme.

COORTE. Nome dato ad una

divisione della legione romana;

una legione comprendeva dieci

coorti, ciascuna coorte tre mani

poli e ciascun manipolo due cen

turie; le coorti alari erano le

truppe degli ausiliari e degli al

leati che si collocavano alle ali.

La coorte pretoria, istituita da

Scipione Africano, era un drap

pello scelto che accompagnava

ordinariamente il generale.

CORBETTA. Borgo della Lom

bardia situato presso lo stradale

che da Milano conduce a Magenta

e Novara. Aveva un forte castello

che sostenne vari assalti, sia al

tempo dei due Federici, sia nelle

lotte fra i Visconti e i signori del

Monferrato. Esso venne molte

volte occupato dalle truppe fran

cesi e spagnuole quando si dispu

tavano la successione del ducato

di Milano, e nel 1 631 venne sac

cheggiato dalle milizie tedesche

allorché ritornarono dal famoso

assedio di Mantova. Vuoisi che

ne' suoi dintorni morisse combat

tendo contro gli Spagnuoli il ce

lebre cavaliere Bajardo di Ter-

rail, conosciuto sotto il nome di

Cavaliere senza paura e senza

rimprovero, venuto in Italia nel

1524 coll'esercito francese coman

dato da Bonnivet. Qualche giorno

prima della battaglia di Magenta

nel 1859, Corbetta fu il quartier

generale austriaco del feld-ma-

resciallo Giulay.

CORBIONE. Antica città del

l'Italia centrale, nel paese degli

Equi, già esistente presso l'odierna

terra di Corvaro. Coriolano, quando

levossi in armi contro la patria,

tolse nel 263 Corbione ai Romani,

che prima l'avevano tolta agli

Equi; venduta poscia ai Romani

nella guerra del 298, l'anno se

guente essendo consoli Cajo Orazio

e Quinto Minuccio, gli Equi vi

sorpresero il presidio nel sonno

e quasi tutto il passarono a fil di

spada, di bel nuovo restando pa

droni della città. Il console di

roccò le mura di Corbione e ne

abbattè dalle fondamenta le case.

CORBUXONE ( Gneo Do-

mizio). Uno de' più grandi ge

nerali romani sotto i regni di

Claudio e di Nerone; comandò

le legioni della Bassa Germania:

con valore e con senno contenne

i Barbari che minacciavano occu

pare le Gallie, e poscia fu mandato

in Armenia per condurre la guerra

impresa contro Tiridate. Dopo

aver messo in trono Tigrane e

costretto i Parti a chieder pace,

Corbulone, istrutto che Nerone

aveva ordinato la sua morte, si

trafisse colla propria spada nel

l'anno 67 dopo G. C. Egli aveva.
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scritto alcune memorie militari

alla guisa dei Commentari di Ce

sare, ma quest'opera andò per

duta. Gli storici lo dissero il più

gran guerriero ed uno dei più

virtuosi uomini del suo secolo.

COREGLIA. Piccola terra

della Garfagnana, il di cui antico

castello servì d'asilo ai nemici di

Castruccio non appena questo ca

pitano fu salito al supremo po

tere di Lucca, ma egli vi accorse

con forte nerbo di armati e stret

tolo d'assedio dopo 58 giorni se

ne rese padroue.

CORINALDO. Piccola città

delle Marche, sulla destra del

Cesano, poco distante dall'Adria

tico; essa è cinta di mura e di

baluardi antichissimi. La sua ori

gine risale all'anno 409 e si at

tribuisce ai fuggitivi abitatori del

l'antica Suasa, distrutta da Ala

rico. Fu incendiata da Malatesta,

generale pontificio, e poi fatta

ricostruire da Urbano V. Ripresa

dai Malatesta, quindi governata

per gli Sforza dal tiranno Accat-

tabriga, sostenne finalmente nel

1516 per 23 giorni un terribile

assedio dal duca di Urbino.

CORIOLANO (C. Marzio).

Generale romano della famiglia

Marzia, il quale col suo valore

assicuro ai Romani la conquista

di Corioli, onde gli venne il so

prannome. Sortito dalla natura con

nobili aspirazioni alla gloria, ,si

arruolò giovinetto nella milizia e

non tornò dai molti combattimenti

cui prese parte se non fregiato

di corona o d'altro premio mili

tare. Avverso ai plebeiani, fu con

dannato dai tribuni al bando per

petuo; si unì ai Volsci e portò

le armi contro la patria, ma fu

disarmato dalle lagrime della

madre Vetruria e della sposa Vo-

lumnia che si recarono ad incon

trarlo nell'accampamento insieme

a due suoi piccoli figli. Allorché

Coriolano vide quella tenera co

mitiva sclamò: ■ Oh patria, hai

vinta la mia collera!... » indi ab

bracciati i suoi, levò gli accam

pamenti ed allontanò l'esercito da

quel territorio. Coriolano , per

questo fatto, fu ucciso dai Volsci

nell'anno 488 avanti G. C.

CORIOLI. Città antichissima

del Lazio, già esistente nel monte

Giove, a 26 chilometri da Roma,

a sinistra della strada di Porto

d'Anzio. Si rese celebre per le

gesta di Caio Marzio che mili

tava nell'esercito di Cominio, e

pel di cui valore fu presa ai Volsci

e quindi saccheggiata ed arsa,

onde quel celebre romano ebbe

il nome di Coriolano (v. q. n.).

CORNARO (Andrea). Gene

rale della repubblica di Venezia,

venne impiegato alla difesa del

regno di Candia invaso dal po

deroso esercito d'Ibrahim, e per

duta Conea il 22 agosto 1645

per mancanza di munizioni, venne

assediato in un forte; dopo due

mesi di ostinata resistenza cadde

mortalmente ferito, e morendo

chiamò i compagni perché fossero

testimoni com'egli avesse ricevuto

il colpo nel petto combattendo e

non nella schiena a guisa di chi

fugge.

CORNATE. Villaggio della

Lombardia sulla destra dell'Adda,

presso il quale vuoisi avesse

luogo nell'anno 690 quella san

guinosa battaglia guadagnata da

Cuniberto, re dei Longobardi,

sopra Alachis , usurpatore del

trono longobardico, che in tale

battaglia perdette anche la vita.
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CORNUDA. Villaggio del Ve

neto, presso la destra del fiume

Piave. Esso è ricordato nella

storia della guerra del 1848 ,

perché ivi l'8 maggio di detto

anno i- volontari romani, coman

dati dal generale Ferrari, furono

attaccati da un grosso corpo di

Austriaci comandato da Nugent,

e sostennero qualche resistenza,

ma all'indomani riappicato il com

battimento e sopraffatti dal nu

mero dovettero ripiegare a -Mon-

tebelluna.

CORONA (Madonna della).

Eremitaggio del Veneto a 9 chi

lometri nord-est da Rivoli, posto

in un burrone assai fondo del

contrafforte di Montebaldo. Questa

località fu campo di vari combat

timenti tra Francesi ed Austriaci,

specialmente quello del 15 gen

naio 1797 fra la divisione Gom-

bert e le truppe di Alvinzi, che

il dì innanzi avevano sostenuto

un altro scontro a Rivoli. Anche

nella guerra del 1848 la Corona

diede il nome ad una brillante

fazione militare combattuta fra

le truppe piemontesi e gli Au

striaci; il 10 giugno di detto

anno un battaglione del 14° fan

teria presiedeva alla difesa di

questa importante posizione, al

lorquando una colonna di circa

3,000 austriaci venne ad assalirlo;

impegnarono un vivissimo fuoco

per circa tre quarti d'ora, ma

vista l'impossibilità di girare le

alture occupate dai Piemontesi,

si ritirarono dopo aver sofferto

gravi perdite di morti e feriti.

Al combattimento della Corona,

diretto dal maggiore San Vitale,

prese parte ancora la compagnia

dei bersaglieri-studenti dell'uni

versità di Torino.

CORONA FERREA (Ordine

della). Esso fu fondato da Na

poleone I nel 1805 onde perpe

tuare l' avvenimento della sua

incoronazione in re d'Italia; aveva

20 dignitari, 100 commendatori,

500 cavalieri; ma nel 1807 il nu

mero de' suoi membri fu portato

a 35 dignitari, 150 commendatori

ed 800 cavalieri. I decorati go

devano di una pensione vitalizia.

Francesco I d'Austria dichiarava

nel 1816 che quest'ordine dovesse

far parte di quelli della sua casa

e divideva il numero dei cava

lieri in tre classi: 20 di prima,

30 di seconda e 50 di terza, senza

alcuna pensione.

CORONA D'ITALIA (Or

dine della). Con decreto del

20 febbraio 1868 esso venne isti

tuito dal re Vittorio Emanuele

in sostituzione del precedente ,

benché come memoria storica

l'Ordine della Corona Ferrea con

tinui ad essere distribuito dal

l'Austria. Il nuovo Ordine della

Corona d'Italia è ripartito in

60 gran cordoni, 150 grandi uffi

ciali, 500 commendatori e 2,000

ufficiali; il numero dei cavalieri

è indeterminato. La decorazione

dell'Ordine consta di una croce

d'oro ritoudata, smaltata di bianco,

accantonata da quattro nodi di

amore, caricata nel centro di due

scudetti d'oro, l'uno smaltato di

azzurro colla corona ferrea in

oro, l'altro con l'aquila nera spie

gata avente nel cuore la croce

di Savoia in ismalto.

CORRADO. Marchese di Mon

ferrato, nato nel xn secolo, figlio

a Guglielmo III. Fece i primi

sperimenti nelle armi in Italia

combattendo pel papa contro l'im

peratore Federico II, partì quindi
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per Terra Santa; cammin facendo

aiutò del suo braccio Isacco l'An

gelo, imperatore greco, per acque

tare una ribellione mossagli dai

sudditi, e restituì l'ordine nella

capitale del basso impero. Giunto

in Palestina, valorosamente difese

Tiro assediata da Saladino; si

fece concedere la sovranità di

questa terra, e in processo di

tempo si rifiutò di restituirla a

Lusignano; questo rifiuto originò

gravi contese in mezzo alle quali

Corrado fu ucciso nel 1190 da

due sicari mandatigli dal Vecchio

della montagna. Corrado fu detto

il Vecchio, ed è noto nella storia

delle Crociate sotto la denomina

zione di marchese di Tiro.

CORREGGIO (Niccolò). Guer

riero e poeta assai distinto del

secolo xv, figlio di Nicola da Cor

reggio e di Beatrice d'Este. Il

marchese Berso, suo zio, si prese

cura della sua educazione, e cre

sciuto alla corte di Ferrara, ali

mentò il suo gusto per le lettere

col frequentare di continuo i più

dotti uomini chi quella adorna

vano. Nel 1471 accompagnò il suo

zio Borso a Roma, e lo stesso

anno sposò Cassandra, figlia del

famoso generale dei Veneziani

Bartolomeo Colleoni, il quale lo

impiegò come capitano nelle mi

lizie di quella repubblica ; ma

essendo scoppiata la guerra tra

i Veneziani e il duca di Ferrara,

Correggio non esitò a porsi sotto

le bandiere di quest'ultimo e si

distinse in vari scontri. Fatto

prigioniero e quindi liberato, fu

alla corte del duca di Milano,

per cui aveva impiegato il suo

braccio contro i Francesi, e dopo

l'espulsione di quel principe dai

suoi Stati tornò a Ferrara, dove

passò il resto di sua vita fino

al 1508.

CORREGGIO (Camillo). Gen

tiluomo italiano alla corte del re

di Spagna, nelle cui truppe mi

litò durante le guerre di Parma,

di Siena, in Piemonte e nelle

Fiandre; passò in seguito al ser

vizio dei Veneziani, i quali lo

elessero governatore di Corfù. e

nel 1571 si trovò alla famosa

battaglia di Lepanto contro i

Turchi, e morì a Milano nel 1605.

CORSICA. Una delle più grandi

isole del Mediterraneo attinente

alla Sardegna, dalla quale non

è separata che dallo stretto di

Bonifacio. Per la favorevole sua

posizione topografica essa fu og

getto della gelosia e dell'ambi

zione dei Romani e dei Cartagi

nesi che a vicenda la depredarono,

trasportando nelle loro opulenti

città molti dei suoi abitatori; i

Cartaginesi, per renderla più sot

tomessa, vi distrussero le vigne,

gli uliveti e gli strumenti agrari.

Colla fine della seconda guerra

punica il possesso ne rimase ai

Romani, contro i quali i Corsi si

rivoltarono più di una volta, ma

furono gravati di onerosi tributi ;

gli abitanti della montagna non

furono mai interamente sottomessi

a questi conquistatori'. Siila e

Mario vi stabilirono colonie mili

tari, ma la Corsica fu sempre

considerata dai Romani come un

paese d'esilio. Soggiacque succes

sivamente questa isola a frequenti

dominazioni : i Goti, i Greci, i Lon

gobardi, i Saraceni, i Genovesi la

occuparono a vicenda. I Francesi,

comandati dal marchese di Ther-

mes e secondati da alcuni Corsi

malcontenti e da una flotta turca,

tentarono di conquistarla nel 1553,
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e la fortuna arrise loro dapprima,

ma i Genovesi, guidati da Andrea

Doria e soccorsi da Carlo V, la

riacquistarono; essi però ne fu

rono scacciati due secoli dopo da

Paoli. Nel 1768 la repubblica di

Genova cedette alla Francia i

4proprii diritti sull'isola di Corsica,

ed una poderosa armata navale

francese vi fu mandata sotto Chau-

velin , Marbceuf e De Vaux; i

Corsi difesero ostinatamente l'in

tegrità del loro teritorio, ma non

possedendo i mezzi proporzionati

di difesa dovettero arrendersi.

Nel 1794 fu occupata dagli In

glesi e divenne parte del regno

britannico, ma per poco tempo,

essendo ricaduta nel 1796 in pos

sesso della Francia, alla quale

tuttora appartiene. La Corsica fu

patria di molti uomini celebri,

fra i quali alcuni distintissimi

guerrieri, cioè i due Paoli, Sali

ceti, Giafferri, Gafforio, gli Aba-

tucci e snpratutti Napoleone, il

più grande capitano del nostro

tempo.

CORSICO. Villaggio della Lom

bardia, il primo che incontrasi

sulla via che da Milano conduce

ad Abbiategrasso. Quivi fermossi

per tre giorni il carroccio quando

i Milanesi muovevano guerra a

Novara nel 1274, nella quale

trionfò Napo della Torre, e quivi

moriva, addi 16 ottobre 1454,

Niccolò Piccinino, uno dei più fa

mosi capitani di ventura del se

colo xv, il quale toccato avendo

parecchie sconfitte da Francesco

Sforza, emulo suo, addolorato

per la perdita di Bologna e sor

preso da grave ed incurabile ma

lattia erasi in Corsico ritirato ,

e avendo udito che suo figlio

Francesco era stato fatto prigio

niero dallo Sforza, questa notizia

gli accelerò la morte.

CORTE. Città della Corsica,

situata quasi nel centro dell'isola,

munita di forte castello che fu

riguardato quasi inespugnabile e

sostenne un vigoroso assedio po

stovi dal maresciallo di Thermes

mandato dalla Franca nel 1553

al conquisto dell'isola, ed al quale

si dovette arrendere a discrezione

per mancanza d'acqua. In Corte

ebbe culla il generale Gafforio,

assai celebre per aver difesa l'i

sola contro la dominazione fran

cese. Nel 1796 venne occupata

dagli Inglesi, che poco di poi

dovettero rimetterla alla Francia

col rimanente dell'isola.

CORTEMIGLIA. Borgo del

Piemonte sulla sponda del fiume

Bormida , il quale fu saccheg

giato ed arso dagli Austriaci nel

1635.

CORTE NUOVA. Villaggio

della Lombardia lungo lo stra

dale che da Bergamo conduce a

Cremona. Esso è notevole nella

storia per la famosa battaglia

detta di Corte Nuova combattuta

fra Federico II e l'esercito delle

città alleate di Milano, Vercelli,

Alessandria e Novara nel 1237;

gli alleati, dopo una pugna osti

natissima, vennero completamente

disfatti colla perdita di 10,000

uomini fra morti, feriti e prigio

nieri, e Federico non si contentò

della vittoria, ché fece anche ap

piccare a Corte Nuova Pietro

Tiepolo, figlio del doge di Ve

nezia, caduto nel numero dei pri

gionieri.

CORTONA. Antichissima città

della Toscana , assai rinomata

nelle guerre dei Romani contro

Annibale, che cagionarono im
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mensi danni al suo territorio. Per

la sua forte posizione fu chiamata

il nido dei Ghibellini di cui se

guiva le parti: i suoi abitanti

presero parte alla guerra di Siena

siccome alleati dei Fiorentini.

CORVO (M. Valerio). Uno

degli uomini più cospicui della

repubblica Jbmana, nato nel 371

avanti G. C, morto nel 217. Fu

tribuno militare nell'esercito di

L. Furio Camillo nelle sua cam

pagna contro i Galli, e tre volte

console. Giovane qual era, venne

considerato come uno dei primi

generali della repubblica, e lo

Stato lo pose perciò a capo della

guerra contro i Sanniti, che fu

rono da lui sconfitti sul monte

Gauro sopra Crema dopo aspra

e sanguinosa battaglia, una delle

più memorabili nell'istoria del

mondo, siccome quella che pre

sagì il risultato della gran con

tesa fra i popoli Sabelli ed i

Latini per l'impero del mondo.

Riportò poco appresso un'altra

splendida vittoria sopra gli stessi

Sanniti presso Sessuela. Nell'anno

342 fu fatto dittatore. All'età di 70

anni la repubblica lo confermò in

questa carica per combattere i

Marsi, il più belligero dei popoli

contermini al territorio romano;

dopo averli sconfitti in battaglia

s'impadronì di alcune delle loro

città fortificate e sbaragliò gli

Etruschi che avevano anch'essi

dato di piglio alle armi contro

Roma. Corvo è citato dagli sto

rici come un esempio memorabile

dei favori della fortuna; fu due

volte dittatore, sei volte console,

e vide Pirro cacciato fuori d'I

talia.

COSENZA. Città capo-luogo

della Calabria citeriore posta sulla

confluenza del Crati col Basente

In antico essa fu sottomessa da

Annibale, devastata dai consoli

Q. Cecilio e L. Veturio, assediata

da Alarico e dai Saraceni; questi

ultimi nuovi guasti le recarono

nel 1004; nel 1059 venne espu

gnata da Roberto Guiscardo, ma^

l'epoca più memoranda e luttuosa

di questa città fu il 1461, nel

quale Cosenza fu presa di viva

forza da Roberto Orsino e venne

in singoiar modo devastata. Sotto

la dominazione borbonica essa era

riguardata come piazza di guerra

di 3" classe. A Cosenza furono mo

schettati il 25 luglio 1844 i fra

telli Attilio ed Emilio Bandiera,

Domenico Moro, Nicola Ricciotti,

DomenicoLupatelli, Jacopo Rocca,

Giovanni Venerucci , Francesco

Berti ed Anacarsi Nardi, capi di

una spedizione insurrezionale nelle

Calabrie.

COSSERIA. Villaggio del Pie

monte situato nella valle della

Bormida, assai celebre per il suo

forte e storico castello, del quale

appena si veggono in oggi gli

avanzi. Nel 1794 i Francesi se

ne impadronirono ma non lo ten

nero che soli tre giorni prima

della battaglia combattuta a Dego

contro gl'Imperiali. Nel 1796 una

colonna austro-sarda che difen

deva lo stretto di Millesimo, ve

dendosi assalita da numerosa fa

lange francese e trovando chiusa

la ritirata su Cairo, giudicò di

rifugiarsi nel castello di Cosseria ;

correva il 13 aprile quando Bo-

naparte si condusse in persona

alla estrema falda del forte, e

quivi fatte le sue osservazioni ,

ordinò che gli si desse pronta

mente l'assalto-; tré volte gli si

appressarono con impeto i Re
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pubblicani, ed altrettante furono

risospinti; il generale Provera, al

servizio dell'Austria, che coman

dava gli assediati, dovette ciò non

di meno arrendersi. Alla difesa

del castello di Cosseria si segna

larono singolarmente per valore i

granatieri di Monferrato e quelli

della Regina; il maggiore Del

Carretto vi perì da prode con

sessanta dai più agguerriti soldati.

COTIGNOLA. Borgo della Ro

magna sulla sinistra riva del

Senio, il quale venne edificato nel

1276 dai Forlivesi e Faentini al

tempo che assediavano Bagnaca-

vallo. L'Augut, noto condottiero

inglese, avutolo in dono da Gre

gorio XI, lo cinse di mura, e così

divenne luogo di qualche impor

tanza nei secoli xv e xvi. Coti-

gnola vanta di aver dato i natali

a quell'Attendolo Sforza che da

semplice coltivatore divenne uno

dei più celebri condottieri del suo

tempo e fu il capo stipite della

famiglia Sforza, signora di Mi

lano e di altre città d'Italia.

COTRONE. Piccola città della

Calabria ulteriore II, con porto

di mare sull'Jonio, a 74 chilometri

da Catanzaro, edificata sulle rovine

dell'antica Crotona, una delle co

lonie greche più celebri dell'Italia

meridionale. Carlo V fecela cingere

di baluardi e di mura, e sotto la

dominazione borbonica era tut

tavia considerata come piazza

forte di quarta classe. Il suo ca

stello sporgente nel mare venne

or non ha guari disarmato perché

in parte caduto in rovina. Co-

trone diede ricovero ai repubbli

cani del 1799, i quali, addì 4

marzo dello stesso anno, si dife

sero gagliardamente contro le

bande sanguinarie capitanate dal

cardinal Ruffo : queste, dopo due

giorni di combattimento, espu

gnarono la città e la saccheggia

rono completamente. Nel 1807 i

suoi abitanti fecero resistenza ai

Francesi comandati dal generale

Massena.

COTTI (Vincenzo). Colon

nello nell'esercito napoleonico ,

nato a Crema nel 1772, morto in

seguito a grave ferita toccata al

l'assedio di Hostalric in Ispagna

il 26 giugno 1810. Aveva fatto le

sue prime armi nella legione lom

barda nella quale raggiunse in

breve il grado di capitano. For

matosi il 1° reggimento di linea

nelle milizie cisalpine, egli fu

ascritto al grado di aiutante mag

giore e prese parte alla campagna

combattuta tra i generali Brune

e Bellegarde sul Mincio; nel 1803

crebbe a capo-battaglione nel 2°

leggiero, e fece con quello le cam

pagne sulle coste dell'Oceano nel

1804 e 1805, e quelle delle Po-

merYwie svedesi , distinguendosi

poscia all'assedio di Colberga. Co

lonnello nel reggimento dei veliti

fu chiamato a combattere nella

Catalogna, ove sotto il comando

di Lechi prese parte attiva al

l'eroica difesa che quell'intrepido

duce protrar seppe in quella pro

vincia. Il 12 ottobre 1807 il co

lonnello Cotti pervenne a forza

di solerzia e intrepidezza a li

berare coi suoi veliti due batta

glioni napoletani da un passo

malagevole in cui erano stati av

viluppati dal nemico. Verso la

fine di novembre dello stesso

anno, allorché il generale spa-

gnuolo Reding erasi avvicinato a

Barcellona per discacciarne gl'I

taliani, Cotti, col suo battaglione,

anziché attendere l'attacco degli
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Spagnuoli, mosse arditamente al

loro incontro assalendoli nel pro

prio campo ed apportando nelle

loro file il terrore e lo scom

piglio. Negl'infruttuosi attacchi

del generale Verdier contro Ge-

rona, Cotti vi prese parte attiva,

esponendosi più degli altri per

farli prosperare; avuto l'incarico

d'impadronirsi di Palamos, ei lo

espugnò malgrado la forte resi

stenza di quegli abitanti ; dopo

la quale gloriosa impresa ne as

sunse e compì un'altra, la cat

tura cioè dei legni nemici anco

rati nel porto di Bagno. Il co

lonnello Cotti si segnalò in altri

fatti d'armi di minore importanza,

finché secondando il general Pino

nelle fazioni d'assedio contro la

città di Hostalric, ivi suggellò la

sua carriera con una morte glo

riosa.

CRASSO (Marco Licinio).

Triumviro romano, il più dovi

zioso del suo tempo, e a ciò do

vette la sua nomina a capo 'del

l'esercito spedito contro i ribellati

gladiatori di Capua l'anno 72

avanti G. C. In pochi giorni egli

formò un esercito di sei legioni

e marciò contro il nemico ; nel

mezzodì dell'Italia, presso Reggio,

Crasso fu compiutamente vitto

rioso, e Spartaco, suo avversario,

cadde con 40,000 combattenti.

L'anno seguente fu eletto con

sole con Pompeo, ma gli storici

non fanno menzione di alcun atto

importante avvenuto sotto la sua

amministrazione. Dopo alcuni

anni i due consoli si unirono con

Cesare in quello che chiamossi

primo triumvirato, e Crasso fu

fatto governatore della Siria; ivi

andò a combattere i Parti, per

corse la Macedonia, l'Ellesponto,

l'Asia, varcò l'Eufrate e sac

cheggiò la Mesopotamia senza

trovare resistenza. Orode, re della

Partia, trovandosi impegnato in

un'invasione dell'Armenia, mandò

il suo generale Surena contro i

Romani; presso Carré si venne a

battaglia e Crasso rimase scon*

fitto. Le grida dei suoi soldati

l'obbligarono ad accettare le pro

poste di pace fattegli dal nemico,

ma mentre egli era condotto al

vincitore le guide lo trucidarono

con infame tradimento. La guerra

dei Parti combattuta da Crasso

fu minutamente descritta da Ap

piano.

CREMA. Città della Lom

bardia, situata in mezzo ad una

bella e fertile pianura sulla riva

destra del Serio, a 16 chilometri

nord-est da Lodi e 40 da Milano

sud-ovest. Nel 1159, per la sua

alleanza con Milano, venne asse

diata da Federico Barbarossa,

che la distrusse e ne mise a fil

di spada gli abitanti , e non fu

riedificata se non nel 1185. Ebbe

poscia a soffrir molto per le fa

zioni che vi s'introdussero. Nel

1514 Crema fu di nuovo assediata

dalle truppe di Massimiliano

Sforza, duca di Milano, dagli

Spagnuoli e dagli Svizzeri suoi

alleati; in tale assedio, per man

canza di viveri era ormai ridotta

ad arrendersi, quando il generale

Renzo da Ceri, che comandava i

Cremaschi, fece un'improvvisa e vi

gorosa sortita dalla città, si lanciò

coi suoi sull'esercito nemico e

combattendo da disperati misero

in fuga le soldatesche dello Sforza

e riportarono una completa vit

toria. Crema aveva un forte ca

stello, che prima dell'uso delle

artiglierie annoveravasi fra i
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principali d'Italia. I Francesi oc- I

cuparono Crema nel 1796 , il |

giorno susseguente alla battaglia

di Lodi. Il re Carlo Alberto vi

si soffermò il 1° aprile 1848

mentre muoveva alla guerra del

l'indipendenza italiana.

CREMEZZANO. Piccolo vil

laggio della Lombardia presso lo

stradale che da Brescia conduce

a Cremona; in passato aveva un

castello che nel 1317 fu espu

gnato dagli esuli ghibellini con

federati dello Scaligero.

CREMONA. Città cospicua

della Lombardia , situata poco

lungi dalla sinistra sponda del Po,

a 70 chilometri da Milano. Edi

ficata dai Galli, divenne poscia co

lonia romana ed ebbe molto a

soffrire nella discesa di Annibale

in Italia. Augusto la diede col

suo territorio in balìa dei suoi

veterani che la saccheggiarono in

punizione d'essere stata troppo

devota alla causa di Antonio.

Nell'anno 69 dell'era nostra in

contrò la sua totale rovina avendo

sostenuta la parte di Vitellio

contro Ottone e contro Vespa

siano, perché fu saccheggiata per

quattro giorni continui, e final

mente ridotta in cenere ; ma lo

stesso Vespasiano la fece riedifi

care. Sotto l'impero romano Cre

mona fu sempre considerata quale

posizione militare importantis

sima. Verso il 602 fu di nuovo

quasi interamente distrutta da

Agilulfo, re dei Longobardi, e nel

630 patì nuova devastazione. In

staurata da Barbarossa, fu sempre

in guerra colle città vicine. Du

rante le fazioni guelfe e ghibel

line, Cremona si ribellò ad Ar

rigo VII, e questi, ripresala, le

fece smantellare le mura, col

mare le fosse ed abbattere le

torri nel 1811. Nel 1702 fu oc

cupata per sorpresa dal principe

Eugenio di Savoia, il quale ri

mase poscia alla sua volta scon

fitto alla battaglia di Luzzara dal

duca di Vendòme. Dopo la bat

taglia di Lodi, nel 1796, questa

città aprì le tue porte al gene

rale Bonaparte, ma gli Austriaci

la rioccuparono il 16 aprile 1799.

— A riguardo della sua posizione

strategica il governo italiano, in

nanzi d'intraprendere la guerra

del 1866 contro gli Austriaci, or

dinò che la città di Cremona fosse

coronata di fortificazioni campali.

All'aprirsi della campagna vi fu

stabilito per alcuni giorni il quar

tiere generale principale dell'e

sercito, e fu da Cremona dove il

re Vittorio Emanuele diresse, il

21 giugno dello stesso anno, l'or

dine del giorno alle sue truppe col

quale annunziava la guerra al

l'Austria per la liberazione della

Venezia.

CREMONA (Brigata). Ordi

nata con decreto reale del 29

agosto 1859, essa fu costituita il

1° novembre dello stesso anno

con 14 compagnie tratte dalla

brigata Aosta ed altrettante dalla

brigata Regina. La brigata Cre

mona, composta dei reggimenti

21° e 22° di linea, fece la cam

pagna del 1866 contro gli Au

striaci, formando, insieme alla

brigata Bergamo, la 18* divisione

attiva comandata dal generale

Della Chiesa.

CRESPINA. Piccola terra del

Val d'Arno pisano, ricordevole

per l'antica sua rocca che venne

assalita e presa dai Fiorentini il

6 marzo 1405 sotto il comando

di Attendolo sforza, da Cotignola,
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non senza gagliarda resistenza

del presidio pisano. La rocca di

Crespina fu smantellata nel 1434

per ordine della signoria di Fi

renze, in pena di essersi dati i

suoi abitanti a Niccolò Piccinino,

comandante di un esercito per il

duca di Milano.

CREVALCORE. Borgo della

provincia di Bologna, nelle cui

vicinanze vuoisi sia stata comtat-

tuta la battaglia tra Marc' Antonio

ed i consoli Irzio e Pansa, e che

pel dolore dei vinti soldati questa

località venisse denominata Grave

cor. L'origine di tal nome ere-

desi invece derivato da altro san

guinoso combattimento ivi acca

duto durante le guerre modenesi

del secolo xn. *

CREVOLE. Piccolo villaggio

della Toscana, situato in Val di

Merse, la di cui antichissima ròcca

fu nel 1325 devastata dai fuoru

sciti Ghibellini di Siena; nel 1552

venne spogliata delle sue arti

glierie dagli Spagnuoli per ser

virsene contro Siena; nel 1553 la

riebbero i Senesi, finalmente fu

assediata dai primi che la ricon

quistarono nell'aprile 1554 e tosto

venne da essi diroccata.

CRIMEA (Guerra di). Allea

tosi il Piemonte nel 1855 alla

Francia ed all'Inghilterra nella

guerra contro la Russia, un corpo

di spedizione dell'esercito sardo

venne allestito e mandato in

Oriente come ausiliario delle

truppe francesi, inglesi ed otto-

manne. Forte di 20 a 24,000 uo

mini e capitanato dal generale

Alfonso La Marmora, esso com-

ponevasi di due divisioni , for

nite ciascuna di tutto il perso

nale occorrente ad operare da

sola come le divisioni napoleo

niche in Ispagna, e di una bri

gata di riserva. Obbediva la 1"

divisione al generale Giovanni

Durando, ed era composta delle

brigate provvisorie 2* e 3», co

mandate dai generali Fanti e

Cialdini. La 2" divisione, coman

data dal generale Alessandro

La Marmora, era formata delle

brigate provvisorie 4* e 5", obbe

dienti ai generali Gabrielli di

Montevecchio e Mollard. La bri

gata di riserva (1* provvisoria) era

comandata dal generale Ansaldi.

Accompagnava il corpo di spedi

zione una divisione navale a cui

era preposto il capitano di va

scello Di Negro. Le prime truppe

sbarcarono in Crimea il 14 maggio

1855, ed ambedue le divisioni

presero gloriosa parte alla bat

taglia della Cernaja, combattuta

il 16 agosto 1855, nella quale

rimase mortalmente ferito il ge

nerale di Montevecchio; la sola

brigata Cialdini del corpo spe-

dizionario sardo ebbe la sorte

di muovere all'assalto di Seba

stopoli addì 8 settembre dello

stesso anno insieme alle truppe

alleate. Al generale di Monte-

vecchio, morto 57 giorni dopo la

giornata della Cernaja , venne

surrogato nel comando della sua

brigata il colonnello Giustiniani,

ed ai generali La Marmora Ales

sandro ed Ansaldi, morti di cho-

lera, furono sostituiti nei rispet

tivi comandi i generali Trotti e

Decavero. Tutti i corpi dell'eser

cito sardo diedero il loro contin

gente per la formazione di questo

corpo di spedizione, che fece ri

torno in Piemonte dopo la stipu

lazione della pace nel 1856, ag

giungendo una paginagloriosissima

alla storia delle armi italiane.
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Fecero parte del corpo di spedi

zione in Crimea con vario gr.ado

od attribuzioni, oltre i summen

zionati, gli ufficiali Petitti, Valfrè,

Della Rovere, Govone, Di Revel,

De Saint-Pierre, Di Casanova,

Federici, Gibbone, Garavelli, Bri-

gnone, Regis, Bonardelli, Lon

goni, Durandi, Della Chiesa, Ri

cotti-Magnani, Ferrero, Cadorna,

Gozzani di Treville, De Faverges,

Celesia, Piola-Caselli, Lombardini,

Bertolè-Viale, Bariola, saliti poscia

al generalato nell'esercito italiano.

Per le vite dei generali Durando

Giovanni , Fanti , La Marmora

Alessandro, Montevecchio ed An-

saldi (v. q. n.).

CRIVELLI (Ippolito). Di

stinto capitano milanese del se

colo xvn; si diede giovinetto alle

armi, e servendo la Francia nel

1613 fece prodezze di valore nella

guerra mossa in quel tempo a

Carlo Emanuele I, duca di Sa

voia; nel 1620 passò in Fiandra

in qualità di capitano di fanteria

e proseguì grado grado negli avan

zamenti finché nel 1630 fu creato

mastro di campo. Difese corag

giosamente la piazza di Lecco

contro le genti del duca di Ro-

han, poscia venne nominato go

vernatore di Mortara, ove morì

nel 1651.

CROCETTE. Piccolo villaggio

delle Marche, situato a breve di

stanza da Castelfidardo lungo la

strada che da Ancona conduce a

Loreto. Esso è noto nella storia

contemporanea perché ivi furono

impegnate maggiormente le truppe

italiane contro i Pontificii nella

battaglia combattuta il 16 set

tembre 1860 (v. Castelfidardo).

Alle Crocette fu pure stipulato

il giorno seguente, fra il generale

Cialdini ed il colonnello Couden-

hove, la convenzione in forza della

quale le truppe capitolate del

l'esercito pontificio dovettero re

carsi da Loreto a Recanati per

cedere le armi ai vincitori.

CROTTA D'ADDA. Piccolo

villaggio della Lombardia, situato

salla sinistra dell'Adda a 3 chi

lometri dalla sua confluenza nel

Po. Dopo il disastro sofferto dalle

armi piemontesi a Custoza nel

1848, gli Austriaci tragittarono

l'Adda in questa località il

1° agosto, accelerando poscia la

loro marcia sopra Milano, ove il

re Carlo Alberto pochi giorni

dopo fu costretto a capitolare.

CROTTI DI COSTIGLIOLE

(Angelo). Luogotenente generale

nell'esercito sardo, nato a Sa-

luzzo nel 1774, morto a Torino

,nel 1861. Fece la sua prima edu

cazione nel collegio dei Nobili di

Torino, donde uscì nel 1792 col

grado di luogotenente, e prese

parte alle campagne del Piemonte,

contro la Francia fino alla con

clusione della pace nel 1796. Sotto

il comando del generale Scherer

combattè contro gli Austriaci

presso Vienna nel 1799; fu aiu

tante di campo del generale Me-

nou e si trovò presente alla bat

taglia di Wagram. Passò quindi

in Ispagna, dove assistette all'as

sedio di Astorga e di Ciudad-

Rodrigo ; nel combattimento di

Coimbra, sotto il maresciallo Mas-

sena, rimase ferito. Prese parte

alla campagna d' inverno nella

ritirata del Portogallo e guadagnò

la croce della Legione d'Onore

pel valore da lui spiegato al com

battimento di Campo-Major. De

stinato all'esercito di Russia, ei

si trovò alle battaglie di Smo
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lensko, di Borodino e di Maio-

ralavetz, che vinta quest'ultima

dal principe Eugenio agevolò la

ritirata verso la Beresina. Dopo

essere stato a Lutzen e a Bautzen,

Crotti passò aiutante di campo

del generale Fresia, destinato

nella Carniola. Uffiziale d'ordi

nanza del viceré, si distinse nella

battaglia del Mincio. Dopo l'ab

dicazione di Napoleone proseguì

in patria la sua carriera, coman

dando per 6 anni il reggimento

cavalleggieri di Savoia. Il re

Carlo Alberto lo nominò generale

e suo primo aiutante di campo,

finché nel 1839 fu destinato a

comandare la divisione militare

di Genova ; dopo altri 3 anni

passò a comandare le guardie del

corpo, e nel 1 850 venne decorato

del collare dell'Annunziata.

CUNA. Piccolo villaggio della

Val d'Arbia in Toscana, il di cui

antico castello servì di fortilizio

ai difensori della libertà senese

sotto il comando del. capitano

Mazzangone, sebbene non potes

sero essi far fronte a 2,000 sol

dati austro-ispani che nel luglio

del 1554 presero e saccheggiarono

Cuna.

CUNEO. Città del Piemonte

posta su di un altipiano presso

la confluenza del torrente Gesso

nella Stura. La sua fondazione

appartiene ai tempi di Arrigo IV

imperatore ; Emanuele Filiberto

diedegli il titolo di città in gui

derdone della fede e del valore

con cui i suoi abitanti, non escluse

le donne, avevano resistito ai

Francesi sotto il Brissac nel 1557,

dai quali più tardi, nel 1641, fu

presa sotto il comando del conte

d'Harcourt. Due assedi, l'uno nel

1691, l'altro nel 1706, ebbe Cuneo

a sostenere per parte della stessa

nazione, ma entrambi riuscirono

vani; la cinsero nuovamente d'as

sedio i Gallo-Ispani nel 1744, ma

dopo la battaglia dell'Olmo furono

costretti a levarlo. Nel 1796 questa

città cadde in potere dei Fran

cesi, ai quali la tolsero gli Au

striaci tre anni dopo ; ma in se

guito alla battaglia di Marengo

questi dovettero sgombrarla. Al

lora furono demolite le sue for

tificazioni e convertite in pubblici

passeggi.

CUNEO (Brigata). Essa trae

origine dal reggimento Nizza,

creato il 16 aprile 1701 da Vit

torio Amedeo II. Destinato nel

1713 a servire nelle galee, fu

detto reggimento Marina. Cessò

però da tale servizio nel 1740, e

quindi nel 1798 venne incorporato

nella 3* mezza-brigata di linea

piemontese. Ricostituito nel 1800

un battaglione Cuneo, venne il

medesimo incorporato due anni

dopo nel 113° reggimento fanteria

di linea francese e sciolto poco

dopo. Nel luglio 1814 esso venne

riordinato sotto il nome di reggi

mento Cuneo, che il 1° novembre

1815 ebbe quello di brigata Cuneo,

divisa nel 25 ottobre 1831 in due

reggimenti, i quali addì 4 maggio

1839 divennero 7° ed 8° di linea.

Il reggimento Nizza fece la cam

pagna contro la Francia dal 1703

al 1711 per la successione della

Spagna; il reggimento Marina

partecipò alle campagne del 1733-

34 e 35, distinguendosi alla di

fesa del campo della Secchia.

Nelle campagne d'Italia del 1742

prese parte all'assedio di Modena

e della Mirandola e fece la cam

pagna di Savoia. Nel 1744 si se

gnalò a Pietra Lunga e particolar
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mente all'attacco di Montalbano.

Alla battaglia della Madonna del

l'Olmo sostenne di piè fermo per

ben cinque ore un terribile fuoco

di artiglieria. Nel 1745 trecento

dei suoi uomini difesero valoro

samente il castello di Casale. Il

reggimento fece parte nel 1746

della disastrosa spedizione della

Provenza. Fu presente a tutte

le fazioni che dal 1792 al 1796

ebbero luogo contro la repubblica

francese , segnalandosi special

mente al colle del Cormet, alla

difesa dei ridotti del monte Va-

leran che dominava il Piccolo

San Bernardo, a Villarde, a Cos-

seria, al monte Scazzone e a Dego.

Sotto la denominazione di 3»

mezza-brigata piemontese fece le

guerre del Consolato e dell'Im

pero dal 1798 al 1814. Nel 1848,

durante la prima guerra per l'in

dipendenza italiana, l'intera bri

gata, faciente parte della divi

sione di riserva comandata dal

duca di Savoia, si distinse nella

ricognizione sotto Mantova, a Pa-

strcngo, a Santa Lucia, a Goito,

a Staffalo, a Custoza e sotto le

mura di Milano. Nell'anno suc

cessivo prese parte alla battaglia

di Novara nella stessa divisione

di riserva. Nel 1855 somministrò

due battaglioni per la formazione

del corpo di spedizione in Oriente

ed essi parteciparono alla battaglia

della Cernaja. Entrambi i reggi

menti della brigata Cuneo fecero

la campagna del 1859 nella 3"

divisione, comandata prima dal

generale Durando, poscia dal ge

nerale Mollard, e combatterono a

Vinzaglio e a San Martino. Nella

guerra del 1866 il solo 8° reggi

mento che formava brigata mista

col 71° fanteria nella 16* divisione

Dizionario Militare.

comandata dal principe Umberto,

si trovò alla battaglia di Custoza,

mentre il 7" reggimento faceva

brigata col 72° nella 20" divisione,

comandata dal generale Franzini.

— La brigata Cuneo ebbe la pro

pria bandiera fregiata dal re

Carlo Felice di una medaglia spe

ciale coll'iscrizione Legio cune-

ensis constantissima coeteris fidei

signum, pel contegno serbato nelle

vicende politiche del 1821. Le

bandiere di entrambi i reggimenti

sono insignite della medaglia d'ar

gento al valor militare, per la

condotta da essi tenuta alla bat

taglia di San Martino nel 1859.

Non vuoisi dimenticare che nella

brigata Cuneo fece le sue prime

armi co' gradi di sottotenente e

luogotenente, negli anni 1831-1832,

Giovanni Durando, valoroso sol

dato nelle guerre costituzionali di

Spagna e Portogallo, salito poscia

all'eccelso grado di generale d'ar

mata nell'esercito italiano.

CUBIO DENTATO (Marco

Annio). Cittadino e generale ro

mano assai celebre per valore e

frugalità. Fu eletto tre volte con

sole ed ebbe due volte gli onori

del trionfo. Sconfisse i Sanniti,

i Sabini, i Lucani e riportò una

vittoria presso Taranto, sopra

Pirro, per cui questo re fu ob

bligato a ritornarsene nell'Epiro

l'anno 27 avanti G. C. Dopo i

suoi trionfi si ridusse a vivere

nella solitudine della campagna.

Ivi recatisi a visitarlo i legati dei

Sanniti , ed avendogli profferti

inestimabili tesori se voleva favo

rirli, rispose loro che quando l'uom

sa vivere' contento del poco, non

ha mestieri d'oro, ed invece co

manda a coloro che ne hanno

in gran copia. La vittoria otte-

14
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nuta da Curio Dentato sopra

Pirro segnò il principio dell'in

grandimento dei Romani, perché

d'allora soltanto cominciarono

quelle famose vittorie e conquiste

che poi condussero Roma allo stato

di regina del mondo.

CURTATONE. Piccolo vil

laggio di Lombardia, distante poco

meno di 4 chilometri da Mantova

presso la riva meridionale del così

detto Lago Superiore, formato

dalle acque del Mincio. Esso è

abbastanza noto nella storia con

temporanea per l'aspro combat

timento che ivi ebbe luogo addì

29 maggio 1848 fra le truppe

toscane e gli Austriaci durante

la guerra dell'indipendenza; al

presidio di Curtatone era stato

preposto il colonnello Campia, a

quello di Montanara il tenente

colonnello Giovannetti (v. q. n.),

a tutta la difesa del campo il

generale De Laugier, glorioso

avanzo delle guerre napoleoniche.

Questi avea sotto i suoi ordini

da pressoché 7,000 uomini, in

massima parte toscani, con qualche

centinaio di napoletani, chi ap

partenenti a milizie regolari e chi

volontari, molti studenti delle to

scane università , accompagnati

dai loro professori, tutti ardenti

di venire a decisivo combattimento.

In sull'albeggiare di detto giorno

gli Austriaci, forti di circa 30,000

uomini e di 50 bocche da fuoco

comandati dal tenente maresciallo

Wratislaw, mossero all'assalto si

multaneo di Curtatone e Monta

nara: il colonnello Benedeck, alla

testa di alcuni battaglioni di croati

e di ungheresi , fu il primo ad

impegnare il conflitto, e questo

non tardò ad estendersi lungo

, tutta la linea dell'Osone, inter

posta ai due villaggi anzidetti.

Sei ore di strenua lotta sosten

nero le milizie toscane contro un

nemico cotanto superiore, ma so

verchiate da ogni parte dovettero

infine ritirarsi; il colonnello Gio

vannetti fece inauditi sforzi per

mantenere la posizione di Mon

tanara , ma dovette soggiacere

alla stessa sorte quando si vide

minacciato ai fianchi ed alle spalle

dalla brigata austriaca Lichten-

stein. Precedentemente a questo

fatto d'armi i Toscani avevano

sostenuto, negli stessi campi di

Curtatone e Montanara, varie

scaramuccie contro gli Austriaci;

il 10 maggio un battaglione di

linea, comandato dal maggiore

Landucci, aveva respinto da Ri-

valta circa 300 tirolesi sin oltre

Curtatone, dove il Landucci ri

portò una grave ferita, in seguito

alla quale ei morì alle Grazie il

17 dello stesso mese; così pure

il colonnello Campia, il tenente

colonnello Giovannetti ed il ge

nerale De Laugier fecero il giorno

11, fra Curtatone, Montanara e

San Silvestro una forte resistenza

agli Austriaci che, usciti da Man

tova, miravano ad impadronirsi

di quelle posizioni. Nel 1866,

Curtatone e Montanara, quan

tunque muniti di opere campali

lungo la linea dell'Osone, furono

abbandonati dagli Austriaci senza

colpo ferire, ed ivi accampossi la

6> divisione italiana (Cosenz) dal

23 al 28 giugno.

CURZIO (Mario). Cavaliere

romano il quale si consacrò agli

Dei infernali per la salvezza della

patria, circa l'anno 360 avanti

G. C. Nel foro di Roma erasi

improvvisamente aperta un'ampia

voragine, e l'oracolo aveva pre
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detto che non sarebbesi chiusa

infino a tanto che Roma non vi

avrebbe gettato dentro ciò che

aveva di più prezioso. Curzio,

udito il responso, domandò a' suoi

concittadini se avessero cosa più

preziosa delle loro armi e del

loro coraggio. A siffatta richiesta

risposero essi tacendo, onde l'e

roico giovine, armatosi di tutto

punto e montato sul suo destriero

si buttò dentro alla voragine, che

dicesi si richiudesse incontanente.

CUSANO ( Marc'Antonio ).

Valente condottiere milanese del

secolo xvi, il quale iniziò la sua

carriera militare sotto Lodovico

il Moro, dando prove di sommo

valore alla battaglia del Taro. Passò

quindi al servizio di Luigi XII di

Francia, che diedegli a comandare

una compagnia di cavalli perché

lo servisse nella conquista dello

Stato di Milano. Prese parte al

l'assedio di Novara, alla battaglia

di Ghiara d'Adda contro i Vene

ziani, alla presa di Monselice, ed

entrò nel 1511 con Gastone di

Foix nel castello di Brescia te

nuto dai Francesi, ov'egli restò

ferito e Gastone morto. Fran

cesco I, succeduto a Luigi XII

sul trono di Francia, volendo

premiare il valore dimostrato dal

Cusano in tali imprese di guerra,

l0 creò colonnello di 1,000 ca

valli coi quali nel 1516 contribuì

alla vittoria di Marignano. Alla

battaglia di Pavia rimase ferito

e sarebbe forse rimasto prigio

niero al pari del re di Francia,

se per la pratica del paese non

si fosse posto in sicurezza. Libe

rato il re dalla sua prigionia, fu

dal Cusano invitato ad invadere

il Piemonte, la quale proposta

avendo dato nel genio di Fran

cesco I, volle nominarlo generale

della sua cavalleria in Italia, e

mosse alla conquista di Pinerolo,

Fossano, Chieri e Torino, cosicché

il duca di Savoia, vedendosi ino

pinatamente assaltato dall'eser

cito francese, si ritirò a Vercelli,

dove il nemico tentò assediarlo,

ma ne fu impedito dagl'Imperiali

e dagli Spagnuoli che posero l'as

sedio a Torino. H Cusano, sop

portando di mal animo che gli

Imperiali facessero quell'impresa,

disegnò d'interromperla con qual

che stratagemma; uscì pertanto

da Torino con 1,200 fanti e 400

cavalli sotto il comando di Lodo

vico Birago, avviandosi alla con

quista di Savigliano, ov'erano le

munizioni da guerra; se non che

il marchese di Sal uzzo, che ser

viva sotto le insegne degl'Impe

riali, gli tese un'imboscata, ed

azzuffaronsi fra Cardò e Cavour,

ove il Cusano ricevette un'archi-

bugiata, in seguito alla quale morì

tre giorni appresso.

CUSTOZA. Piccolo villaggio

del Veronese al nord-ovest di

Villafranca , infaustamente noto

nella storia militare contempo

ranea, essendosi nelle sue vici

nanze cambiati gli eventi che

avevano fatte gloriose le armi

piemontesi nella guerra del 1848,

ed infruttuosi essendo ivi pure

rimasti gli sforzi dell'esercito ita

liano addì 24 giugno 1866, in

cui venne iniziata la guerra contro

l'Austria per la liberazione della

Venezia. La battaglia del 1848

che gli Austriaci chiamarono di

Custoza, fu combattuta il 25 luglio

e vi presero parte la brigata

Aosta alla cui testa era il re

Carlo Alberto coi generali Bava

e di Sommariva, le brigate Guardie
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e di Cuneo comandate dal duca

di Savoia, e la brigata Piemonte

sotto gli ordini del duca di Ge

nova; il combattimento impegna

tosi su tutta la linea fra Va-

leggio e Sommacampagna durò

quasi tutto il giorno, ed i prin

cipi di Savoia, secondati dal va

lore delle truppe, conservarono

il terreno a furia di cariche alla

baionetta, il principe ereditario lot

tando cioè per sei ore contro 15,000

imperiali, il duca di Genova re

sistendo all'urto di diciannove

battaglioni austriaci condotti in

persona dal maresciallo Radetzky;

ma l'esuberanza delle forze ne

miche avendo resa impossibile

l'occupazione di Valeggio a cui mi

rava il re Carlo Alberto, costrinse

l'esercito sardo a ripiegare su Vil-

lafranca ed il giorno seguente a

ripassare il Mincio. — La gior

nata che da Custoza prese il

nome nel 1866 fu considerata, an

ziché una battaglia campale, una

serie di combattimenti staccati a

cui presero parte altrettanti corpi

in differenti località, per cui l'a-

( zione delle truppe italiane contro

l'esercito austriaco impegnossi

tanto nella pianura di Villa-

franca (v. q. n.) quanto sulle col

line di Oliosi, di Salionze, di

Valeggio, di Monte Torre e di Cu

stoza, ma fu veramente in queste
• due ultime località che si deci

sero le sorti della giornata, la

quale sino alle 3 pomeridiane

sembrava assicurata in favore

degl'Italiani. Presero parte a

questa battaglia i due corpi d'ar

mata (I e III) comandati dai ge

nerali Durando e La Rocca, com

posti delle otto divisioni seguenti,

delle quali le sole divisioni -8» e

9', comandate dai generali Cugia

e Govone, operarono il contrat

tacco di Custoza e furono delle

ultime a ritirarsi.

I corpo — Durando.

l* divisione (Cerale).

Brigate Pisa e Forlì.

2° e 18° battaglioni bersaglieri.

V- divisione (Pianeti).

Brigate Aosta e Siena.

8° e 17° battaglioni bersaglieri.

3* divisione (Brignone).

Brigate Granatieri di Sardegna

e di Lombardia.

13° e 37° battaglioni bersaglieri.

5' divisione (Sirtorì).

Brigate Brescia e Valtellina.

3° e 5° battaglioni bersaglieri.

Lancieri Aosta.

Cavalleggeri Lucca.

Reggimento Guide.

Artiglieria.

1% 2*, 3*, 10", 11», 12', 13*, 14»,-

15* batterie, 6° regggimento,

1*, 2», 3* batteria, 9° reggimento.

IIi corpo — La Rocca.

7» divisione (Bixio).

Brigate del Re e Ferrara.

9° e 19° battaglioni bersaglieri.

8» divisione (Cugia).

Brigate Piemonte e Cagliari.

6° e 30° battaglioni bersaglieri.
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9» divisione (Govone).

Brigate Pistoia ed Alpi.

27° e 34° battaglioni bersaglieri.

16° divisione (Principe Umberto).

Brigata Parma.

8° e 71° di linea.

4° e 11° battaglioni bersaglieri.

Lancieri di Foggia.

Cavalleggeri Saluzzo.

Cavalleggeri Alessandria.

Artiglieria.

1», 2», 3", 4% 5», 6% 10», 11», 12»

del 5° reggimento,

7*, 8* e 9» del 6" reggimento.

Di tutte queste truppe, 60,000

uomini circa lottarono l'intera

giornata contro le forze del corpo

austriaco d'operazione in Italia

comandato dall'arciduca Alberto

(80,000 circa combattenti) ; le per

dite degl'Italiani furono: uffiziali

61 morti e 230 feriti ; 650 morti

e 2,913 feriti di bassa forza ;

quelle degli Austriaci sommarono

a 57 ufficiali morti e 166 feriti;

nella bassa forza 1,045 morti e

3,663 feriti. — Circa 1,500 impe

riali furono fatti prigionieri dalla

2» divisione (Pianell) in vicinanza

di Valeggio.

CUTIGLIANO. Villaggio della

Toscana , posto quasi alla som

mità dell'Appennino pistoiese, an

ticamente difeso da una ròcca de

nominata la Cornia. L'Alpe di

Cutigliano, confinante con quella di

Frignano, fu per qualche tempo,

in antico, occupata dai Liguri

Friniati , innanzi che il console

Flaminio, combattendoli dapprima

nella pendice australe dell'Ap

pennino gl'incalzasse sull'opposto

fianco, cercando essi scampo nel

monte Angino , e fu costà dove

per la fidanza del sito alpestre

quei montanari si difesero al

quanto innanzi di arrendersi alle

legioni del console romano. Si fu

pure alla radice di queste mon

tagne dove Catilina fu costretto

ad arrestarsi per accettare quel

l'incruento conflitto che tutto il

suo esercito annichilò. Il pas

saggio dell'Appennino di Pistoia

per il varco dell'Alpe alla Croce

sopra Cutigliano, è reputato come

uno dei più antichi, ed è impor

tantissimo siccome quello che

mette in comunicazione diretta la

Toscana colla Lombardia. La

ròcca di Cutigliano o Cornia co

struita nel secolo xiv, fu oggetto

di lunghe contese durante le

guerre della repubblica fiorentina.

CUTINA. Nome di un'antica

città dell'Italia meridionale nella

regione Vestina; non è ben pre

cisato il sito ove essa esisteva ed

il tempo della sua distruzione; è

manifesto però che venne espu

gnata dal console Decio Bruto

nell'anno di Roma 430. Livio as

serisce che Cutina era una delle

meglio fortificate di questa re

gione.
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D'ADDA (Francesco). Cava

liere milanese della nobile fa

miglia tuttora illustre, guerriero

dei più distinti del suo tempo, il

quale occupò pel corso di venti

cinque anni le cariche più lumi

nose sotto i governatori Fuentes,

Innojosa, Pietro da Toledo, duca di

Feria, e del marchese di Leganes.

Fu condottiere di cavalli e nelle

guerre di Piemonte e Monferrato

militò non pochi anni a proprie

spese. All'assedio di Vercelli

ruppe 500 cavalli, poi represse

l0 sforzo di 3,000 fanti che mi

nacciavano incendiare la città e

saccheggiarla ; passò poscia con

un grosso corpo di fanti e cavalli

in Fiandra, recando col valore

della sua spada e col consiglio

importanti servizi alla casa di

Spagna. Ritornato in Afilano in

qualità di mastro di campo, passò

colla sua truppa a sostenere Va

lenza assediata dagli eserciti di

Francia, Savoia e Parma. Final

mente nel 1636, creato soprin

tendente generale delle milizie

milanesi, e considerato qual padre

« difensore della sua patria, vi

morì coperto di onori nel 1644.

Il conte Francesco D'Adda in sua

gioventù era tanto agile cava

liere che, armato di tutto punto,

saltava in sella senza bisogno di

staffa od altro , e nei tornei di

Mantova , Ferrara e Torino non

si trovò campione che ardisse ci

mentarsi con lui.

DAL VERME (Luchino). Ce

lebre condottiere del secolo xiv;

veronese di nascita , impiegato

per la prima volta da Martino

della Scala nella guerra di Lucca

l'anno 1342 ; passò poscia allo

stipendio dei Visconti facendo im

prese di gran valore in più com

battimenti ed assedi. Il doge di

Venezia, Lorenzo Celso, abbiso

gnando di un capitano sperimen

tato e valoroso da spedire in

Candia a sedarvi un tumulto di

nobili , il Petrarca gli fece vol

gere gli occhi sopra Luchino Dal

Verme ch'egli aveva conosciuto

alla corte di Milano e che molto

stimava ; partì questo capitano

coll'armata veneta comandata da

Domenico Micheli ed approdato

all'isola attaccò i ribelli e li an

nichilò. Per tal servizio la repub

blica ascrisse la famiglia Dal

Verme alla nobiltà veneta. Ri

tornato in Italia prese ei nuova

mente servizio sotto i Visconti e

fu alla difesa di Lombardia contro

il marchese di Monferrato, cut

tolse Valenza e Casale. Passato

poscia in Palestina a guerreg

giare contro i Turchi morì in

Siria nel 1372. Petrarca scrisse

per lui Dei doveri del capitano.

DALVERME (Jacopo). Figlio

del precedente, uno dei più ce

lebri condottieri del suo tempo e

dei più insigni ristauratori della

milizia italiana. Servì dapprima

Cansignorio, signore di Verona,
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ed i Visconti, e fu il condottiero

più affezionato di Gian Galeazzo.

Ad Alessandria, nel 1391, con un

pugno d'italiani sbaragliò l'eser

cito del conte d'Armagnac che ,

orgoglioso avanti di combattere,

aveva provocato con disprezzo i

suoi avversari chiamandoli pol

troni lombardi. L'Armagnac vi

perdè la vita. Jacopo Dal Verme,

nel 1404, passò agli stipendi dei

Veneziani, e dopo aver comandato

l'esercito della repubblica contro

Francesco di Carrara istigò il

Consiglio dei Dieci di far perire

il carrarese insieme con tutti i

suoi, essendo suo particolare ne

mico. Ei morì a Venezia nel 1409.

Jacopo Dal Verme fu il primo

nel 1390 a mettere in uso le bom

barde ; i suoi servigi furono ri

compensati con molte signorie ;

Piacenza, Milano, Pavia ascris

sero la famiglia Dal Verme alla

loro cittadinanza.

DAL VERME (Luigi). Figlio

di Jacopo e capitano di buona

fama del secolo xv ; cominciò la

sua carriera militare presso i Ve

neziani e quindi guerreggiò tra

le squadre di Attendolo Sforza

nelle guerre di Napoli contro la

regina Giovanna, poscia coi Ve

neziani contro il duca di Milano,

e nuovamente al soldo del duca

contro i Veneziani, forse da loro

disgustato per la morte del Car

magnola ch'era stato suo suo

cero. Ebbe gran parte nelle guerre

dei suoi tempi , principalmente

sotto la repubblica milanese

avanti salisse al trono lo Sforza,

all'innalzamento del quale con

tribuì il Dal Verme stesso. Fe

rito all'assedio di Monza e tras

curando se stesso morì a Melzo

nel 1449. Luigi Dal Verme fu

uno dei più infaticabili condot

tieri del suo tempo e tra i più

ricchi feudatari italiani.

DAL VERME(Taddeo). Altro

figlio di Jacopo e capitano al ser

vizio dei Visconti; difese Brescia

contro Roberto re dei Romani nel

1401, Vicenza nel 1404, e servì in

ultimo la repubblica di Venezia;

morì nel 1413.

DANDOLO (Enrico). Doge

di Venezia e capitano molto sti

mato per il suo valore e per la sua

capacità negli affari di guerra e

di stato. Nato nel 1108, fu eletto

doge in età avanzatissima. Chiesto

dai crociati francesi il soccorso

dei Veneziani per la loro impresa

di Terrasanta, Dandolo con molto

calore sostenne la loro domanda,

volendo in contraccambio che i

Francesi aiutassero la repubblica

di Venezia a conquistare la città di

Zara, per la quale impresa, tanto

i Veneziani che i Crociati, dimen

ticando Terrasanta e invitati da

Alessio, figliuolo d'Isacco Angelo,

cacciato dal trono di Costantino

poli, fecero vela per questa città

e la ridussero in loro potere. Il

vecchio Dandolo fu come l'anima

di questa spedizione, uno dei

primi a porre il piede a terra e

a piantare sui bastioni lo sten

dardo di San Marco. Gli fu of

ferta la corona imperiale che egli

ricusò, e morì poco dopo nel 1205.

DANDOLO (Giovanni). Doge

di Venezia dal 1280 al 1289. Du

rante il suo regno le città di Pi-

rano e d'Isola, in Istria, si die

dero alla repubblica di Venezia,

mentre quella di Trieste scosse il

giogo dei Veneziani. Giovanni

Dandolo fu chiamato per proteg

gere le prime e sottomettere la

seconda , e sostenne in Istria ,
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contro il patriarca d'Aquileja ,

una guerra che durò tutto il suo

regno ed esaurì le finanze dei Ve

neziani. Giovanni Dandolo suc

cesse a Jacopo Contarmi e fu il

predecessore di Pietro Gradenigo.

DANDOLO (Enrico) e MO-

ROSINI (Enrico). Questi due

nomi non possono disgiungersi

perché ricordano due generosi gio

vinetti milanesi, compagni nell'in

fanzia, negli studi, nei pericoli e

nella morte. Accorsero e combat

terono vicini nell'insurrezione di

Milano , militarono poscia nella

colonna Manara, poi volendo più

ordinatamente attendere allo

studio delle armi tornarono in

Milano come aiutanti di campo

del generale Perrone e fecero

uniti la Campagna del 1848. Uf

ficiali della medesima compagnia

nel battaglione Manara, caddero

entrambi presso le mura di Roma

combattendo contro i Francesi :

il Dandolo, addì 3 giugno 1849,

mentre guidava all'attacco di Villa

Corsini la sua compagnia, e Mo-

rosini nel difendere la breccia di

Porta San Pancrazio. Dandolo

aveva 22 anni, Morosini 18.

D'ASTE (Michele). Colonnello

nell'esercito austriaco, nato aRoma

nel 1647, morto a Pest in Ungheria

nel 1685 in seguito alle ferite ri

portate all'assalto di Buda com

battendo contro i Turchi. Fece le

sue prime campagne in Fiandra e

sul Reno sotto gli ordini del duca

di Lorena; trovandosi alladifesa di

Vienna, assediata dai Turchi nel

1683, vi diede prove di rara in

telligenza e di straordinario va

lore e si segnalò all'assedio di

Belgrado, ove alla testa dei gra

natieri diede la scalata alle mura

della città ; al primo assedio di

Buda nel 1684, nominato capo

dei Venturieri, fu il primo a pe

netrare nella città bassa , rima

nendovi gravemente ferito ; prese

parte inoltre all'assedio di Na-

yansel ed ivi pure si mostrò va

loroso. Michele d'Aste lasciò

scritte alcune memorie sulle

guerre alle quali ebbe parte, par

ticolarmente su quella combattuta

contro i Turchi.

DAVERIO. Colonnello nelle

schiere di Garibaldi, morto alla

difesa di Roma il 3 giugno 1849

mentre con pochi uomini della le

gione italiana contrastava il pos

sesso della Villa Corsini. Geno

vese di nascita, aveva fatto la

campagna del 1848, e con esso

caddero estinti nella stessa fa

zione militare il colonnello Ma-

sina, il maggiore Ramorino ed

altri.

DAVII*A (Enrico Caterino).

Storico famosissimo , nato alla

Pieve di Sacco nel Padovano

l'anno 1576. Ancor giovinetto fu

condotto dal padre, già connesta-

bile del regno di Cipro, alla corte

francese di Caterina dei Medici,

sua protettrice, ed ivi rimase

come paggio della regina. All'età

di diciotto anni entrò nella mi

lizia, e, durante le guerre civili

della Francia si distinse in varii

fatti d'armi, e specialmente agli

assedi di Honfleurs nel 1594 ,

dove gli fu ucciso sotto il cavallo,

e di Amiens nel 1597, in cui

combattendo sotto Enrico IV fu

ferito di un colpo di partigiana in

un ginocchio". Dopo la pace di

Vervins del 1598 ritornò a Pa

dova, seco recando le memorie di

quell'opera che doveva farlo fa

moso e che, molti anni dopo, da

lui fu presa a scrivere. Passò
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quindi a Venezia, e la repubblica

con grande onore lo accolse ren

dendogli la dignità di connesta-

bile del regno di Cipro tenuta

dai suoi maggiori, giovandosi del

l'opera sua contro i Turchi e per

merito del valore mostrato in

quelle imprese, assegnandogli una

pensione e ponendolo al comando

di Crema. Mentre egli però con-

ducevasi in quella città con la

propria famiglia prese per via

una calda questione col famiglio

di un gentiluomo di Verona,

ed ivi presso venne da costui

ucciso con un'arme da fuoco nel

1631. L'anno innanzi alla sua

morte egli aveva posta in luce la

sua Storia delle guerre civili di

Francia, opera da lui dettata nei

brevi riposi che gli lasciò la vita

guerriera e che gli diede rag

guardevole grado tra i primi sto

rici d'Italia: verità nel narrare le

cose delle quali egli stesso o fu

testimone o fu parte , forza nel

dipingere le guerriere imprese ,

evidenza nel descrivere i luoghi,

chiarezza nello stile e grand'arte

di mantenere sempre viva la cu

riosità nel lettore, sono i pregi

che vi si riscontrano.

DECIMAZIONE. Punizione

che infliggevasi negli eserciti ro

mani a quei soldati che si fa

cevano rei in comune di gravis

sime trasgressioni, come di fuga,

di tradimento , di sedizione , di

viltà, ecc., col dannarne nel capo

uno ogni dieci. Secondo l'as

serzione di Tito Livio , il primo

ad infliggerla fu Appio Claudio

nel 450 avanti G. C. I colpevoli

erano condotti senz'armi nel

campo e dall'alto del suo tribu

nale il generale rimproverava loro

il commesso reato in presenza di

tutto l'esercito,. Ciò fatto, il tri

buno poneva i nomi loro in un

elmo che tiravansi a sorte di

dieci in dieci, e chi aveva la scia

gura di uscire il decimo era giu

stiziato dai littori o con le verghe

o con la scure. Talvolta il gene

rale mitigava alquanto la seve

rità della legge condannandone

soltanto uno sopra venti ed anche

uno sopra cento; barbara usanza

che spesso colpiva l'innocente e

lasciava impunito il delinquente.

DECIO (Publio). Console e

generale romano, soprannominato

Mus, il quale salvò, nell'anno 340

avanti G. C, il suo collega Cor

nelio Cono che si era lasciato

circondare dai Sanniti. Due anni

dopo in una battaglia contro i

Latini si consacrò volontariamente

alla morte per assicurare la vit

toria alla sua patria. Tali atti di

generosità non erano rari in quei

tempi in cui l'amor patrio pre

valeva potentemente sugli animi

e si eseguivano con una grande

solennità. Colui che si sacrificava,

dopo di aver compiuto certi riti

religiosi, si slanciava in mezzo

ai nemici vestito delle sue più

belle armi, e con quest'atto ma

gnanimo mostrava ai suoi come

un buon cittadino dovesse di

sprezzare la morte per vantaggio

della patria. L'esempio di Decio

fu seguito da suo figlio, il quale,

console esso pure, perì nello stesso

modo l'anno 295 avanti G. C. in

una guerra contro i Galli, e da

suo nipote che si consacrò alla

morte nel 279 combattendo contro

Pirro.

DECIO-JUBELLIO. Tribuno

militare romano, il quale venne

spedito con 4,000 uomini per di

fendere la colonia greca di Regio
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contro Pirro. Cupido delle ric

chezze degli abitanti, Decio gli

fé' tutti trafiggere e spartì le loro

spoglie tra i suoi soldati, ma in

quella sacrilega preda tale e tanta

parte serbò per sè, che venuto

in ira a' suoi fu costretto a cercar

rifugio presso i Messeni. Un me

dico di Regio al quale ebbe ri

corso per guarire di una infiam

mazione d'occhi prese vendetta

dello scempio de' suoi concitta

dini applicandogli un impiastro

di cantaridi che lo fe' rimaner

cieco ; in tale misero stato ritornò

a Regio dove un secondo castigo

gli era serbato ; il Senato mandò

colà un esercito per punire la

legione colpevole, onde il tribuno

s'uccise di propria mano per fug

gire al meritato supplizio.

DE CRISTOFORIS (Carlo).

Celebrato cultore di scienza mili

tare non meno che coraggioso

soldato, nato a Milano nel 1825,

morto al combattimento di San

Fermo presso Como il 27 maggio

1859. Da giovane si era dedicato

agli studi di legge e di scienze

economiche ; nel 1848 si fece

commilitone di Luciano Manara,

di Enrico ed Emilio Dandolo nelle

fazioni dei volontari lombardi.

Quantunque contrario al tentativo

insurrezionale del 6 febbraio 1853,

cadde in sospetto della polizia

austriaca e fu costretto a trafu

garsi da Milano. Tramutatosi a

Parigi, ivi applicossi allo studio

delle matematiche, frequentò la

scuola di stato maggiore e ne

raccolse onorevoli testimonianze.

Scoppiata la guerra in Oriente

fece parte della legione anglo

italiana col grado di capitano, e

meritò la fiducia de' suoi capi

per l'accorgimento e Io zelo della

disciplina che spiegò in difficili in

contri, laonde fu trascelto, quando

la legione fu sciolta, a coman

darne un deposito che stanziò a

lungo in Inghilterra nella città

di York. Colà si fece domestica

la lingua inglese, e continuò i suoi

studi matematici e militari, di

cui la vaghezza gli andava cre

scendo ogni giorno. Recatosi in

Londra insegnò la scienza mili

tare nell'istituto di Pulnez. Come

appena gli giunse l'annunzio dei

fatti che si andavano maturando

in Italia sul principio del 1859,

volò a Torino, dove il generale

Garibaldi lo ascrisse tosto nei

suoi Cacciatori delle Alpi col

grado di capitano ; ma non ap

pena ebbe toccato il suolo lom

bardo ei cadde combattendo contro

gli Austriaci. Il capitano De Cri-

stoforis lasciò scritto uri prege

volissimo libro di scienza militare

intitolato : Che cosa sia la guerra,

ricco di stupendi ed utili insegna

menti.

SEGO. Borgo del Piemonte,

situato sopra un dirupo dell'Ap

pennino, alla sinistra del fiume

Bormida, presso la strada che

mette a Savona. Esso fu in ogni

tempo riguardato come punto emi

nentemente strategico e andò sog

getto a molte vicende di guerra.

Infatti nel 1625 il suo territorio

fu intieramente occupato dal 25

giugno al 2 luglio dall'esercito

franco-savoino che si recava al

l'espugnazione di Cairo; nel 1745

transitaronvi i Gallo-Ispani re

candovi gravissimi danni; ma

questo borgo è maggiormente noto

nella storia militare per la bat

taglia combattutavi il 16 aprile

1796 dalle truppe francesi gui

date da Massena ed Augereau,
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duce in capo Buonaparte, contro

gli Austriaci comandati da Beau-

lieu, la quale aperse al giovane

generale il varco alla conquista

d'Italia. Nel 1799 il generale

Victor, poi duca di Belluno, fu

spedito a Dego per disperdervi

alcune centinaia d'insorti che vi

si erano rifuggiati, e l'anno dopo

esso venne occupato dagli Au

striaci condotti da Melas prima

della battaglia di Marengo. Una

strada militare da Dego metteva

a Spigno, che venne battuta nel

1794 dall'esercito austriaco, ma

in oggi è quasi intieramente ab

bandonata.

DEL CONTE (Binario). Fa

moso giostratore milanese, castel

lano di Pavia e poscia di Milano

al tempo di Carlo V. Trovandosi

un giorno alla tavola del conte

Gajazzo con molti altri cavalieri,

un capitano francese sparlò delle

gentildonne milanesi; Bizzardo lo

mentì e volle provargli colla spada

ch'egli era un vantatore bugiardo;

in pubblico steccato, alla pre

senza di cavalieri e principi, lo'

vinse, lo ferì e lo costrinse per

la vita a restituire l'onore alle

gentildonne da lui oltraggiate.

BEL FANTE (Francesco).

Capo-battaglione dei cacciatori

della guardia nell'esercito napo

leonica ed aiutante di campo del

generale Pino, col quale fece la

campagna di Catalogna nel 1808

e 1809, distinguendosi special

mente alla battaglia di Linas.

Era nato a Livorno e fu uno dei

militari più audaci che figurarono

nelle guerre dell'impero francese;

alla battaglia della Moscowa com

battè contro le riserve che Oster-

mann guidava per rinfrescare la

pugna, facendo di esse orrendo

macello e disarmando di sua mano

uno dei generali che guidavano

quelle colonne. Compreso nello

stato maggiore del principe Eu

genio ebbe soventi occasione di

distinguersi e di esporsi a gravi

pericoli nei vari combattimenti

sostenuti per aprire all'esercito

francese in ritirata uno scampo

verso il Dnieper, e morì il 15 no

vembre 1811 in uno scontro presso

le rive dello stesso fiume.

BEL GRANDE (Natale). Co

lonnello comandante la l* legione

romana, morto alla difesa di Vi

cenza il 10 giugno 1848. Non

era militare, ma negoziante di

professione e facoltoso di censo;

la franchezza del suo carattere,

la liberalità delle sue opinioni,

gli procacciarono la simpatia dei

suoi concittadini, e come fu isti

tuita in Roma la guardia civica,

Del Grande fu fatto colonnello

del rione Monti. Non appena or-

dinaronsi le milizie romane per

la guerra dell'indipendenza, egli

fu uno dei primi ad inscriversi

nelle file dei volontari della di

visione Durando; confermato nel

grado di colonnello prese parte

alla breve campagna del Veneto

e morì colpito da un razzo mentre

animava i suoi alla difesa di Porta

Padova.

BELLA CORNIA (Ascanio).

Generale ed ingegnere militare

di buona fama del secolo xvi,

nato a Perugia nel 1516. Giova

nissimo andò all'assedio della Mi

randola, e nel 1536 passò a quello

di Genova, ove rimase ferito mentre

pel primo inalberava la bandiera

sulle mura della città. In qualità

di generale comandò le truppe

senesi nella Val di Chiana, oc

cupò Follonica nel 1553 e riportò
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una grave ferita nel capo al fatto

di Monticello; l'anno dopo tu pure

ferito da un colpo d'archibugio

sotto le mura di Chiusi, in cui

restò prigioniero. Generale dei

cavalleggieri in Roma, attese alle

fortificazioni di Velletri e andò al

soccorso di Malta nel 1560; ebbe

in seguito molte parti nei con

sigli di guerra della lega della

repubblica di Venezia col papa e

col re Cattolico nel 1571, e final

mente fu adoperato nelle fortifi

cazioni delle Fiandre, ove ridusse

quasi inespugnabile la fortezza

di Gravellino.

DELLA ROVERE (Fran

cesco Maria). Duca d'Urbino e di

stintissimo capitano del secolo xvi.

Nato a Sinigaglia nel 1490, fu nel

1509 incaricato dal papa Giulio II,

suo zio, del comando delle truppe

pontificie nelle Romagne , alla

testa delle quali tolse in un mese

ai Veneziani Rimini, Faenza e le

altre città di cui eran3i impadro

niti. Quando il papa dichiarò la

guerra a Luigi XII, il duca oc

cupò Modena, e nel 1511 stava

compiendo operazioni importanti

e marciava sopra Ferrara, quando

apprese che i Francesi minaccia

vano Bologna; giunto in quella

città chiese indarno al legato Ali-

dosio di rinforzare la guarnigione;

il legato non solamente ricusò,

ma favoreggiò nell'istesso giorno

l'ingresso dei nemici, quindi senza

por tempo in mezKO corse a Ra

venna da Giulio II, accusando

il duca di tradimento ; questi

trasse dell'insidioso prelato una

orribile vendetta, e scontratolo

per via lo pugnalò di propria

mano ; Della Rovere fu posto

sotto giudizio, ma chiariti gl'in

trighi di Alidosio, ei venne as

solto all'unanimità. Dopo aver

ritolto nel 1512 ai Francesi le

principali città di Romagna ed

aver occupato Parma e Piacenza,

ebbe dal papa'in ricompensa dei

suoi servigi Pesaro ed il suo ter

ritorio ; ma Leone X lo spogliò

di questi donativi, togliendogli

anche l'ufficio di capitano gene

rale della Chiesa. Nel 1517 as

soldò alcune compagnie spagnuole

e con quelle rientrò nei suoi Stati,

ove fu accolto con entusiasmo dal

popolo; seguì fra lui e il papa

una guerra in cui ebbe da prin

cipio il vantaggio , ma gli spa-

gnuoli e i guasconi , che forma

vano il grosso del suo esercito,

ricevettero dai loro sovrani l'or

dine di abbandonare il suo ser

vizio, per cui Della Rovere fu

costretto a chieder pace; dopo

la morte di Leone X, nel 1521,

rientrò in possesso del suo du

cato. Nella guerra mossa nel 1526

dai principi italiani contro Carlo V,

fu a capo delle truppe venete e

diede prova di grandi talenti mi

litari; mediante il suo coraggio e

la sua abilità mantenne fra le

circostanze più difficili la città di

Firenze sotto il dominio dei Me

dici, e se non impedì il sacco di

Roma alle bande del connestabile

di Borbone, si fu perché gli altri

generali della lega, del pari che

il papa, credettero la città al si

curo e non presero alcun prov

vedimento per difenderla. Fran

cesco Maria Della Rovere difese

tre anni dopo, con molto successo

e contro forze assai superiori, il

territorio dei Veneziani, che gli

conservarono il titolo di capitano

generale dopo la conclusione della

pace nel 1530. Nominato nel 1537

comandante in capo dell'esercito
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alleato che il papa, l'imperatore

e la repubblica di Venezia ave

vano l'intenzione di spingere contro

il Turco, morì d'improvviso fra

gli apparecchi della spedizione.

Egli aveva fatto uno studio pro

fondo nell'arte della guerra ed

aveva introdotto importanti mi

gliorie nell'organizzazione della

fanteria e nell'arte della fortifi

cazione.

DELLA ROVERE (Guido-

baldo). Figlio del precedente,

nato nel 1513, morto nel 1574.

Ammaestrato dal padre nel me

stiere delle armi, servì fin dal

1529 nell'esercito veneziano, di

cui divenne nel 1538 governatore

generale, quando fu succeduto a

Francesco Maria nel ducato di

Urbino. Nel 1550 fu nominato

capitano generale della Chiesa e

prefetto di Roma, alle quali ca

riche aggiunse nel 1558 quella

di capitano generale delle truppe

spagnuole in Italia.

DELLA ROVERE (Ales

sandro ). Generale distinto non

meno che abile amministratore

delle cose di guerra del nostro

tempo. Nato a Casale nel 1815,

uscì a 18 anni dall'Accademia

Militare di Torino coll'assisa di

ufficiale d'artiglieria; al principio

della guerra del 1848 era capi

tano dei pontieri e giovò grande

mente nella ritirata dell'esercito

piemontese da Sommacampagna

a Milano, quando quattro sole

divisioni sostennero per tre giorni

il pondo di tutto l'esercito au

striaco. Nel 1855, ordinatasi la

spedizione di Crimea, ei venne

scelto dal comandante in capo

Alfonso La Marmora a dirigere

l'imbarco delle prime schiere che

dovevano piantare in quella lon

tana regione l'italiano vessillo;

in Crimea resse l'ufficio d'inten

denza militare presso il corpo di

spedizione, ed i di lui servigi gli

valsero la promozione da mag

giore a tenente colonnello. Ces

sata 'la guerra d'Oriente, il go

verno gli affidò varie missioni

all'estero, tutte intese ad intro

durre nel giovine esercito subal

pino importanti riforme. La teoria

della fanteria, la ginnastica che

egli primo introdusse nell'eser

cito ed alcuni altri dettati di

scienza pratica e di tatto squi

sito, furono il frutto dei suoi la

vori. Nella campagna del 1859

Della Rovere ebbe l'incarico di

regolare i servizi amministrativi

e le sussistenze dell'esercito; al

cessare di essa fu fatto maggior

generale. Nel 1861 fu inviato in

Sicilia quale luogotenente del re,

ed in questo ufficio diede prova

di molto senno e non comune

fermezza. Chiamato dal barone

Ricasoli a reggere il ministero

della guerra, diede tale impulso

a quella vasta amministrazione,

che la portò al ragguaglio delle

più ordinate d'Europa. Della Ro

vere non fu guari propenso alla

convenzione stipulata colla Fran

cia nel settembre 1864 pel fatto

che le si annetteva del trasloca-

mento della capitale; ciò non per-

tante durante le giornate di To

rino ei rimase al suo posto e

firmò la relazione al re sotto

scritta dagli altri ministri. Morì

il 17 novembre dello stesso anno

per malattia di cuore.

DELLA ROVERE (Fede

rico). Generale d'artiglieria nel

l'esercito italiano, nato a Gasale

nel 1805, morto a Torino nel 1865.

Aveva percorsa tutta la sua car
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montesi da cadetto della brigata

granatieri-guardie sino al grado

di luogotenente generale. Kel 1848

ebbe la nomina di direttore della

regia fabbrica d'armi, nel 1850

quella di segretario del comitato

centrale di artiglieria, nel 1852

fu fatto vice-governatore dei prin

cipi reali, e nel 1858 governatore

del duca di Genova.

DELLA TORRE (Martino).

Capo stipite della famiglia di tal

nome di cui s'illustra la storia

di Milano. Di statura gigantesca

e di forza erculea, seguì nel 1147

l'imperatore Corrado e Luigi VII

re di Francia alla prima crociata

e cadde nelle mani del nemico

all'assalto di Damasco in Siria,

e non volendo rinunziare alla

fede dei suoi padri, fu dai Mao

mettani massacrato.

DELLA TORRE (Pagano).

Signore di Valsassina a pie del

l'Alpi milanesi; acquistò gran cre

dito nella parte guelfa per la cura

che prese de' milanesi feriti o

fuggitivi al tempo della loro di

sfatta a Corte Nova nel 1237, e

fu scelto per capo di quella re

pubblica nelle dissensioni che la

laceravano nel 1242. Conservò tal

grado colla stessa influenza fino

alla sua morte nel 1256, e fondò

sull'amore de' suoi concittadini la

grandezza della sua famiglia.

DELLA TORRE (Filippo).

Nipote del precedente, morto nel

1265 nel momento in cui dispo-

nevasi a raggiungere l'esercito

francese per la conquista di Na

poli. Durante il breve suo do

minio consolidò l'autorità della

sua famiglia sulle città di Como,

di Vercelli e di Bergamo, e si ri

strinse alla parte guelfa, da cui

il suo predecessore avea sembrato

allontanarsi.

DELLA TORRE (Napoleone).

Nipote di Filippo e suo succes

sore nella signoria di Milano nel

1265. La città di Brescia si sot

tomise alla sua autorità nel 1266,

ma perdette al tempo stesso quella

di Vercelli sorpresa dai Ghibel

lini. Nel 1269 volendo vendicarsi

di un insulto che aveva ricevuto

a Lodi dalla potente famiglia dei

Vestarini, prese la città d'assalto,

fece perire i Vestarini fra i sup

plizi, costrusse due fortezze per

togliere agli abitanti di Lodi ogni

speranza di libertà, e fin d'allora

non regnò più che col terrore su

quei popoli che si erano a lui

dati volontariamente. Ma la città

di Como alzò il segnale della ri

volta nel 1271, e gli fece rendere

i Comaschi ch'ei riteneva nelle

sue carceri. Quantunque ricono

sciuto come vicario imperiale a

Milano da Rodolfo di Absburgo,

egli ebbe a difendere la sua so

vranità e la sua vita contro Ot

tone Visconti. Sorpreso da Ottone

alla battaglia di Desio nel 1277

fu rinchiuso dai Comaschi in una

gabbia di ferro a Monte Baradello

ed ivi morì nel 1278.

DELLA VOLPE (Taddeo).

Celebre capitano dei Veneziani,

nato in Imola nel 1474, morto in

Venezia nel 1574. Dopo la strenua

difesa di Padova da lui sostenuta,

il Senato di Venezia lo regalò di

un bastone da comando di ebano

nero con ornati di argento rap

presentanti il leone di San Marco

e la volpe col motto: Simul arte

et dentibus utar, il quale bastone

è tuttor i conservato dalla famiglia

dei conti Della Volpe d'Imola.

DEL MONTE (Pietro). Di
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stintissimo condottiero d'armi al

servizio dei Fiorentini, assai ri

nomato pei suoi stratagemmi. Nel

1498, incontratosi sul campo di

battaglia con Bartolomeo Alviano,

dicesi facesse collocare frammezzo

alla propria cavalleria molti fanti

armati di falci, i quali nella pugna

.tagliavano le redini ai cavalli ne

mici , cosicché l'Alviano fu da

Pietro Del Monte sconfitto. Mal

contento poi dei Fiorentini, passò

al servizio dei Veneziani nel 1508,

i quali lo destinarono contro l'im

peratore Massimiliano onde dal

Friuli impedirgli l' ingresso in

Italia; in tale occasione ebbe

non pochi vantaggi : l'anno ap

presso, essendo scoppiata la guerra

di Cambrai, Pietro Del Monte fu

nominato generale delle fanterie,

e morì il 14 maggio nella giornata

di Agnadello.

DELMONTE (Montino). Con-

dottiere d'armi non meio celebre

del precedente, nato nel 1515.

Servì Francesco Maria, duca di

Urbino, sotto il quale s'istruì nel

mestiere e fece prodigi di valore.

Pio IV lo creò capitano delle

armi nell'Umbria, nel Patrimonio

di San Pietro e nella legazione

di Bologna. I Veneziani, a titolo

di valore ed a contemplazione dei

suoi meriti, lo nominarono nel 1556

colonnello di fanteria. Fu qualche

tempo vice-duca di Urbino e morì

nel 1585 a Lippiano nella valle

Tiberina.

DEL MONTE (Bartolomeo).

Condottiero dei Fiorentini nel se

colo xvi, poi castellano di Came

rino; fu alla guerra d'Ungheria,

a quella di Germania, ove fu fe

rito e fatto prigioniero in Ingol-

stadt. Ritornato in Italia, Paolo III

lo fece castellano di Perugia, e il

duca Ottavio Farnese, castellano

di Parma. Si trovò a varie im

prese di guerra dove si distinse

per valore.

DEL MONTE (Francesco).

Figlio del precedente e al pari

di lui valoroso, nato nel 1559.

All'età di 20 anni ebbe il comando

di 300 fanti da Gregorio XIII e

fu spedito in Avignone contro

gli Ugonotti; per dieci anni com

battè alla guerra di Fiandra; al

l'assedio di Gand comandava la

cavalleria. Tornato in Italia, prese

servizio pel duca di Toscana, che

lo spedì in soccorso dell'arciduca

Mattias contro i Turchi. Si fece

nome distinto a Giavarino e fu

eletto del consiglio di guerra:

dopo altre luminose vicende morì

nel 1622.

DELMONTE (Camillo). Altro

figlio di Bartolomeo nato nel 1543.

A dodici anni volle andare alla

guerra, collocandosi qual avven

turiero presso Chiappino Vitelli,

suo zio; ma il padre, che lo aveva

destinato agli studi, il richiamò

e lo mandò all'università di Pe

rugia. Poco dopo fuggì e andò a

combattere contro i Turchi. Scop

piata nel 1566la guerra di Fiandra,

egli vi si recò, e dal duca d'Alba,

supremo generale, ebbe un go

verno di lancieri. Combattè per

venti anni, e s'acquistò fama per

la perizia e strategia usata nei

vari assedi, come anche pel suo

disinteresse, non avendo mai avuto

parte alle devastazioni e saccheggi

dei paesi nemici. Il granduca di

Toscana lo nominò generale delle

fanterie e commendatore di San

Stefano.

DELMONTE (Giambattista).

Fratello del precedente, nato nel

1541, e capitano di molto valore,
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pel cui merito veniva chiamato

Battistone. Aveva 13 anni quando

volle seguire Chiappino Vitelli,

suo zio, alla guerra di Siena,

ove diede le prime prove del ta

lento militare cui doveva sortire.

Al servizio della Spagna fu in

Lombardia contro i Francesi, poi

alla guerra d'Africa; più tardi

andò a servire la corte di Francia

contro gli Ugonotti, poi alle guerre

di Fiandra, ove durò sedici anni;

ivi comandò truppe , governò

piazze, riportò ferite ed ebbe

l'onore con una segnalata vit

toria di liberare Giovanni d'Au

stria assediato in Namur; porta

tosi col suo valore al grado di

luogotenente della cavalleria na

zionale e straniera, dovè rinuziare

quel posto per l'invidia degli Spa-

gnuoli, i quali vedevano di mal

occhio che un italiano loro co

mandasse. Alcuni anni dopo i

Veneziani lo chiamarono per ca

pitano generale delle loro fanterie

ed ispettore delle fortezze, sì in

levante che in terraferma; morì

a Padova nel 1614.

DEL MONTE (Camillo). Va

lente condottiere del secolo xvn ;

militò nelle Fiandre sotto Paolo

Baglioni, poi in Germania presso

Tilly e presso Vallenstein, e si

trovò alle battaglie di Lipsia e

di Lutzen; i suoi meriti gli pro

curarono dall'imperatore il grado

di colonnello. In Toscana, sua

patria, fu capitano e veune spe

dito in Lombardia in aiuto degli

Spagnuoli contro il maresciallo di

Créqui, comandante i Francesi in

Italia. Morì nel 1638 in età di

38 anni.

DE MERODE ( Caserma ).

Dopo la sconfitta di Castelfidardo

toccata dai soldati del papa nel

1860', il ministro delle armi De

Merode, volendo raggranellare e

riorganizzare l'esercito pontificio

disperso, ideò l'edificazione di una

caserma iu Roma a cui impose il

suo nome. Fu scelto a tal uopo

l'antico campo dei Pretoriani, in

vicinanza della porta Pia, entro

le mura della città, ed in breve

tempo la caserma fu edificata ;

essa è capace di alloggiare 1,000

soldati; un portico lungo ed alto

attraversa l'edifizio in tutta la sua

lunghezza e serve a riparare dalle

intemperie i soldati durante gli

esercizi; il terreno che circonda

l'edifizio fu trasformato in una

vastissima piazza d'armi nella

quale possono manovrare circa

10,000 uomini.

DEMONTE. Borgo del Pie

monte nella valle della Stura sulla

sinistra sponda di questo fiume

e a 26 chilometri da Cuneo. Esso

fu riguardato in ogni tempo come

un punto militare importantissimo,

siccome posto quasi allo sbocco

della valle anzidetta. Il forte, di

cui scorgonsi tuttora le rovine,

era uno dei più considerevoli di

Europa e torreggiava a due or

dini di cassero sopra una segre

gata rupe bagnata ad ostro dal

fiume. Se lo contrastarono assai

i principi di Acaja, i marchesi

di Saluzzo ed i Provenzali. Fu

anche posseduto dalla Francia.

Nel 1588 venne occupato da Carlo

Emanuele I. Nel 1744 fu asse

diato e preso dopo lunga resi

stenza dai Gallo-Ispani , e fu

demolito nel 1796 in forza del

trattato conchiuso fra il re di

Sardegna e la repubblica fran

cese a Cherasco. L'ingresso della

valle della Stura trovasi oggi me

glio guardato dal forte di Vinadio
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da cui Demonte dista tre ore di

marcia.

DENTATO (Lucio Sicinio).

Tribuno romano, che pel suo va

lore si segnalò combattendo prin

cipalmente contro gli Equi ed i

Sabini. Al dire degli storici si

trovè in 120 pugne, ebbe 45 fe

rite nel petto e ricevette una

serie quasi incredibile di onori.

La gelosia di Àppio Claudio fece

che i proprii suoi soldati macchi

nassero contro la sua vita, ma

egli avvedutosi del loro disegno

vuoisi si difendesse contro i suoi

assalitori da stenderne morti quin

dici al suolo, finché i superstiti

su di una rupe lo oppressero

sotto una grandine di pietre. Tor

nati poi al campo fecero credere

di essere venuti a zuffa col ne

mico e che Sicinio era caduto

combattendo.

DERTONA. Antica città dei

Liguri, corrispondente all'odierna

Tortona in Piemonte. Nel tempo

che Alboino assediava Pavia lasciò

parte delle sue genti dinanzi

questa piazza e venne ad impa

dronirsi di essa nell'anno 370 del-

l'éra presente.

DESENZANO. Cospicuo borgo

della Lombardia , posto sulla

sponda orientale del lago di Garda,

a 4 chilometri da Lonato. Nel 1705

il maresciallo di Vendòme svernò

in questo luogo colle sue milizie

e ancorò la sua flottiglia nel pic

colo porto.

DESIO. Borgo della Lombardia

a 17 chilometri da Milano e 7 da

Barlassina. Esso è ricordato nelle

storie lombarde per la battaglia

combattuta nel 1277 fra i Tor-

riani e i Visconti, nella quale

questi ultimi, comandati dall'ar

civescovo Ottone, riportarono una

Ditionario Militare.

completa vittoria, facendo prigio

niero Napoleone della Torre, che

fu poi rinchiuso in una gabbia di

ferro nel castello Baradello sul

lago di Como.

DESIDERIO. Ultimo re dei

Longobardi; era nativo di Bre

scia, e al tempo della morte di

Astolfo l'anno 756 presentossi

come ' suo successore, ottenne il

seggio a preferenza di Rachis,

fratello maggiore di esso Astolfo,

e fu incoronato nel 757. I giusti

sospetti che in lui muovevano le

pretensioni di papa Adriano sul

regno longobardico l'indussero a

cercar l'amicizia di Carlo Magno,

ed a lui diede in moglie la pro

pria figlia; se non che il buon

Desiderio cadde da ogni sua spe

ranza, perocché l'ambizioso im

peratore ripudiò dopo un anno

la giovane principessa, e solleci

tato dalle istanze del papa e dagli

inviti degli stessi duchi longobardi

infedeli al loro re, l'anno 773 calò

in Italia con poderoso esercito per

muovergli guerra. Desiderio, che

si trovava attendato co' suoi alle

Chiuse di Susa, fu preso alle

spalle dalle genti imperiali, e con

poche squadre rimastegli fedeli

si chiuse in Pavia, che non tardò

a cadere nelle mani di Carlo

Magno.

DIAMANTE (Forte del). Verso

la metà del secolo scorso e dopo

la guerra della successione d'Au

stria, il governo della repubblica

di Genova fece costruire al di

fuori della città ed all'avanzata

del forte dello Sperone il forte

del Diamante, il quale essendo

posto sopra la maggiore eminenza

delle colline che circondano Ge

nova, serve a guardare le comu

nicazioni tra le due adiacenti

15



DIP 886 BIV

valli della Polcevera e del Bi-

sagno. Il forte del Diamante è

quindi considerato quale vigile

vedetta atta ad esplorare le mosse

del nemico e quanto accade nelle

vallee sottostanti.

DIPARTIMENTO MILI

TARE. Nome dato dal 1860 al

1866 a ciascuna delle grandi e

maggiori parti della circoscrizione

militare dell'odierno regno d'I

talia. Istituiti dal general Fanti

nel 1860 mentre reggeva il mini

stero della guerra, essi corrispon

devano a un dipresso alle capi

tanerie, ai correggimenti , ai ge

neralati ed ai governi militari di

altri tempi e d'altri paesi. Quelli

di Torino, Milano, Bologna, Fi

renze e Napoli erano comandati

ciascuno da un generale d'armata,

quelli di Parma e Palermo da un

luogotenente generale, e si com

ponevano di varie divisioni e sotto

divisioni militari territoriali. L'i

sola di Sardegna non dipendeva

da alcnn dipartimento e costituiva

da sola una divisione territoriale

dipendente dal ministero della

guerra. Dopo l'annessione della

Venezia al regno d'Italia venne

creato nel 1866 un nuovo dipar

timento militare con sede a Ve

rona, ma poi tutti furono sop

pressi al 1° di ottobre 1867. Nel

1869 ri comando delle truppe at

tive stanziate nell'Italia penin

sulare venne affidato all'alta dire

zione di tre comandanti supremi,

ma questa nuova istituzione nel

l'ordinamento militare del regno

non alterò menomamente la cir

coscrizione delle divisioni territo

riali stabilita dopo la soppres

sione dei dipartimenti.

DISERZIONE. Con questo

vocabolo vuoisi indicare nella giu

risprudenza militare quel reato

che consiste nell'abbandonare la

propria bandiera per recarsi nelle

file dell'inimico , od anche per

isfuggire soltanto ai doveri della

milizia tornando alla propria casa.

Presso i Romani, secondo che

Appiano afferma, un legionario

il quale senza permesso lasciasse

le sue file e si allontanasse

tanto da non potere udire il

suono della tromba, era repu

tato disertore. Le pene per tal

delitto nei romani eserciti erano

severissime , vendevansi i diser

tori come schiavi o perivano sotto

le verghe.

DIVISIONE MILITARE

TERRITORIALE. Chiamasi at

tualmente in Italia il distretto

o termine della giurisdizione mi

litare e autorità di un generale

di divisione , che per Io più ha

grado di luogotenente generale.

Fin dal 1566 era istituita in Pie

monte, nei luoghi di maggiore

importanza , la carica di gover

natore, e assai prima dell'occu

pazione francese esistevano i go

vernatori divisionali che nel 1814

vennero ristabiliti. Le divisioni

militari del Piemonte dipendenti

dai governatori d'allora erano

quelle di Torino, Genova, Ales

sandria, Nizza, Cuneo, Novara e

Chambéry, ma nel 1848 essendo

stata soppressa la carica di go

vernatore, il comando delle truppe

stanziate in ciascuna divisione

venne affidato ad un generale.

L'ordinamento dei comandi gene

rali di divisione andò soggetto

d'allora in poi a frequenti modi

ficazioni e fu ampliato dopo la

costituzione del regno d'Italia.

Nel 1860, sotto il ministero Fanti,

vennero creati i gran comandi o
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comandi di dipartimento militare,

dai quali dipendevano parecchie

divisioni, ma essi furono poi sop

pressi nel 1867. Le attuali divi

sioni militari territoriali sono

quelle di Verona , Padova , Tre

viso, Milano, Brescia, Piacenza,

Torino, Alessandria, Genova, Bo

logna, Parma, Ancona, Firenze,

Perugia, Livorno, Napoli, Chieti,

Bari, Catanzaro, Salerno, Pa

lermo e Cagliari, a cui voglionsi

aggiungere i comandi generali

delle fortezze di Venezia e di

Mantova che dipendono diretta

mente dal ministero della guerra

come i comandi di divisione.

DOARA (Buoso da). Capo

del partito ghibellino a Cremona

verso la metà del secolo xm. Si

gnore di alcuni castelli presso la

detta città, sorse pei suoi talenti

e per la forza del suo carattere

ad uno dei primi gradi in Lom

bardia sotto l'impero di Fede

rico II. Questo monarca, costretto

a lottare in ogni citta italiana

colla fazione guelfa, governava il

paese, non coll'autorità di magi

strati o colla potenza delle armi,

ma piuttosto col credito dei capi

di parte ; laonde il patto stretto

tra l'imperatore ed i capitani ghi

bellini assicurava a Buoso una

certa sovranità a Cremona, pari

a quella che Ezzelino III da

Romano e Oberto Pelavicino

esercitavano , uno a Padova e

l'altro nei suoi feudi sul Pia

centino. Dopo la morte di Fede

rico, Buoso ed i suoi socii più non

si occuparono che della loro gran

dezza personale , per cui ven

nero fra di loro a contesa. Nel

1528, conquistata Brescia, Ezze

lino cercò disfarsi di Buoso, ma

questi avvertito si salvò colla

fuga. Quando poi Alessandro VI

bandì la crociata contro il tiranno,

Buoso vi unì le sue truppe, ed

ebbe parte alla vittoria di Cas

sano d'Adda; ma da quel tempo

il credito di Buoso andò sempre

più scadendo in Italia; nel 1265

ebbe commissione da Manfredi di

difendere il passo dell'Oglio contro

l'Angioino; ma egli lo aperse in

vece ai Francesi, se devesi cre

dere a Dante, il quale lo accusa

di essersi lasciato vincere dal

loro danaro, e lo colloca nell'In

ferno, laddove i peccatori stanno

freschi.

DOLCE. Villaggio del Veronese

sulla sinistra dell'Adige, attra

versato dalla strada che da Ve

rona conduce a Roveredo. Nel

secolo scorso ebbero luogo nelle

sue vicinanze parecchi scontri fra

gl'Imperiali e i Francesi. Questo

villaggio è pur rammentato nella

storia della guerra del 1848. L'11

giugno di detto anno il duca di

Genova, che comandava la 4" di

visione dell'esercito sardo, dopo

la presa di Rivoli volendo stu

diare le nuove posizioni degli

Austriaci, fece marciare innanzi

due colonne di fanti della bri

gata Piemonte: la prima, dipar;

titasi da San Martino, aveva in

carico di riconoscere il posto

della Corona; la seconda, col

duca di Genova ed il generale

Bes, scendere verso Incanale e

risalire la destra dell'Adige ; questa

difatti scoprì gli Austriaci forte

mente postati sopra Dolce; d'ambe

le rive fu impegnato un fuoco

vivissimo per oltre due ore, e

benché frammettendosi un sì grosso

fiume il risultato non potesse es

sere decisivo, pure i Piemontesi

non si ritirarono finché non vi
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dero gli Austriaci allontanarsi

fuori del borgo.

DOLCEACQUA. Borgo della

Liguria nella valle del Nervia,

torrente che mette foce nel mare

presso Bordighera. I monti si

tuati tra questo torrente e la Roja

costituiscono la forte linea mili

tare che da Ventimiglia si pro

lunga a ritroso di quelle due cor

renti fino al Colle di Tenda; lungo

la cresta della montagna che sorge

a ponente di Bolceacqua si ve

dono ancora lunghi tratti delle

trincee che durante la guerra di

successione fecevi costruire il

piemontese generale Letrun contro

i Gallo-Ispani, e la negligenza

posta nell'occupare questa impor

tantissima posizione strategica

agevolò sulla fine del secolo scorso

ai Francesi il loro ingresso nel

cuore del Piemonte.

DONATO (Nicolò). Capitano

dellegalere veneziane nella guerra

contro i Turchi l'anno 1570, du

rante la quale diede splendide

prove di coraggio, quando spe

cialmente per recarsi in soccorso

di Famagosta riuscì a passare

con un solo naviglio in mezzo

all'armata nemica. Appartenente

ad una delle famiglie più cospicue

di Venezia, dotato di nobili spi

riti e di non comune sapienza,

Nicolò Donato fu successivamente

podestà di Vicenza, luogotenente

in Udine, provveditor generale in

Candia e generale in Dalmazia

contro gli Uscocchi.

DONORATICHINO. Piccolo

villaggio della Maremma Toscana,

nelle cui vicinanze il 17 agosto

1505 fu riportata una completa

vittoria dai Fiorentini sopra le

compagnie dell'Alviano, investite

da più parti fra il fosso della

Torre San Vincenzo e Dona-

rS.tico

DORA BALTEA. Uno dei

più grandi fiumi del Piemonte,

il quale trae origine da due rami

che discendono dal monte Bianco

e dal colle di Ferret, forma col

suo corso la valle d'Aosta (v. q. n.)

e va a scaricarsi nel Po al di

sopra di Crescentino dopo aver

percorso 148 chilometri circa. L'ab

bondanza delle acque che esso

raccoglie lo renderebbe naviga

bile se fosse meno rapida la sua

corrente; presso San Martino, al

disotto di Bard, la sua larghezza

è di circa 60 metri; nelle basse

acque si può passare a guado al

disopra di Chàtillon e nei din

torni d'Ivrea. La valle della Dora

Baltea, una delle più lunghe ed

amene del versante italico delle

Alpi, è altresì delle più impor

tanti come quella in cui met

tono capo le comunicazioni del

Piccolo e del Gran San Ber

nardo, non che le altre di minor

importanza pei colli di Seigne e

del Gigante, comunicazioni che

vengono tutte a convergere sul

l'unica strada che, discendendo

dal Piccolo San Bernardo, pro

cede lunghesso la valle e che

prima di sboccare nel piano è

sbarrata dal forte di Bard (v. q. n.).

DORA RIPARIA. Fiume del

Piemonte che ha le sue fonti in

prossimità del monte Ginevro e

del monte Tabor, e trascorrendo

in mezzo alla provincia di Susa,

lambe nel suo corso il forte di

Exilles, bagna Susa, Bussolino,

Alpignano, Pianezza e Torino,

dove mette foce nel Po dirin

contro alla Madonna del Pilone

dopo un corso totale di 108 chi

lometri. Esso non è guadabile
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che nel tempo delle più basse

acque. La valle della Dora Ri

paria è profonda, rocciosa insino

ad Exilles, dopo di che alcun

poco si apre e forma a Susa la

stretta importante conosciuta sotto

il nome di Passo di Susa, dove

ancor vedonsi le rovine del forte

della Brunetta (v. q. n.), quindi

si slarga insino al suo sbocco

nella pianura. Da questa valle si

comunica in quella del Chisone

per quattro colli principali, cioè

di Sestrières, dell'Assietta (v. q. n.),

delle Finestre e dell'Orziera, at

traversati il primo dalla strada

proveniente da Briancon e gli

altri da sentieri più o meno age

voli.

DORIA (Oberto). Ammiraglio

dei Genovesi nel secolo xai, te

neva il comando supremo delle

forze navali nella memoranda bat

taglia della Meloria, che pose

fine nel 1284 alle lunghe gare

corse tra Genova e Pisa ed an

nichilò il poter dei Pisani sul

mare. In quel terribile combatti

mento i Genovesi uccisero 5,000

dei loro avversari, colarono a

fondo 5 galee e ne presero 28

con 11,000 prigionieri, d'onde

quel motto : Chi vuol veder Pisa

vada a Genova.

DORIA (Lamba). Ammiraglio

dei Genovesi nella loro seconda

guerra coi Veneziani nel 1298:

condusse nell'Adriatico 85 galee

con le quali disponevasi a met

tere in preda tutte le coste della

Dalmazia, quando nel dì 8 set

tembre si scontrò innanzi all'isola

di Corzola nell'ammiraglio vene

ziano Andrea Dandolo che reg

geva un'armata forte di 97 galee.

I Genovesi perdettero in sulle

prime 10 galee , ma il Doria,

richiamato il vigore nei suoi,

riacquistò ben presto il favore

della fortuna, e con tanta de

strezza seppe manovrare le pro

prie forze, che al finire della gior

nata 85 galee veneziane erano

giunte in poter suo; ne arse 67

e 18 ne condusse a Genova con

7,400 prigionieri , compreso lo

stesso ammiraglio Dandolo che

morì di cordoglio. Ma neppure il

Doria ebbe vittoria allegra, avendo

perduto il proprio figlio presso al

compiersi della battaglia. Una

gloriosa pace fece seguito al suo

trionfo, che per qualche tempo

pose in basso la potenza marit

tima dei Veneziani.

DORIA (Paganino). Ammi

raglio delle galee genovesi nella

terza guerra contro Venezia che

si accese in sulla metà del se

colo xiv. Salpò nel mese di luglio

del 1351 con 64 legni per com

battere nell'arcipelago Niccolò Pi

sani, uno dei più grandi ammi

ragli che avesse la repubblica di

Venezia. Il naviglio genovese tenne

assediato quello di Venezia in

uno dei porti di Negroponte, ma

la superiorità delle forze nemiche

il costrinsero a prendere il largo.

Paganino dirizzò le vele alla volta

di Tenedo, se ne impadronì ed

ivi passò l'inverno; alla nuova

stagione sorse minaccioso sopra

Costantinopoli. Il Pisani, traver

sati che ebbe i Dardanelli, ac

corse per ingaggiare battaglia con

l'ammiraglio ligure. Si appiccò

un terribile combattimento il 13

febbraio 1352 in vista di Costan

tinopoli, e la vittoria restò ai

Genovesi, che predarono 26 galee,

ma costò loro la perdita di 13

navi e la metà dei loro presidii.

Paganino Doria non ebbe l'anno
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seguente il governo dell'armata,

ma le perdite che sostenne la

repubblica in quella guerra lo

fecero richiamare al comando nel

1354. Assaltò di nuovo il Pisani

a Porto Lungo, lo prese con tutto

il sao navile, forte di 35 galee,

senza che potesse fuggirgli un sol

uomo; questa illustre fazione mise

fine alla terza guerra tra le due

repubbliche, e Venezia accettò

tutte le condizioni che gli ven

nero imposte.

DORIA (Luciano). Ammi

raglio dei Genovesi nella loro

quarta guerra coi Veneziani o

guerra di Chioggia. Comandava

egli nel 1378 nel golfo Adriatico

una flotta di ventidue galee, con

la quale prese Rovigno in Istria,

saccheggiò ed abbrucciò Grado e

Caorle, e sparse il terrore fino

nel porto di Venezia. Vittore

Pisani, che gli era stato opposto

con 25 galee, gli diede finalmente

battaglia in faccia a Pola il 29

maggio 1379. Luciano Doria fu

ucciso nell'incominciamento della

mischia; con tuttociò le sue dis

posizioni erano state sì oppor

tune e furono sì bene osservate

da Ambrogio Doria suo fratello,

che la battaglia fu compiutamente

guadagnata in un'ora e mezzo;

quindici galee veneziane furono

prese con 1,900 prigionieri, e Vit

tore Pisani che aveva riparato a

Venezia con sette vascelli sol

tanto, fu messo in carcere ap

pena arrivato, siccome reo della

sua cattiva fortuna.

DORIA (Pietro). Ammiraglio

dei Genovesi nella guerra di

Chioggia, sottentrato al comando

delle galere a Luciano Doria dopo

la morte di questi. La sua fiotta

aumentata a 47 navi, con essa
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, si rese padrone di Chioggia il

. 16 agosto 1379 e ricusò venire

i a pace coi Veneziani benché la

I chiedessero a grande istanza; ma

i Vittore Pisani, che dopo la bat-

i taglia di Pola era stato ristretto

, in prigione, rimesso in libertà,

l chiuse le navi genovesi nel porto

! di Chioggia, e Pietro Doria tro-

i vossi assediato nel porto mede-

i simo che aveva conquistato; in

vano ricorreva agli espedienti più

arditi e più ingegnosi per aprirsi

una comunicazione col mare; la

• fortuna dei Veneziani e i talenti

' di Vittore Pisani e di Carlo Zeno

, resero inutili tutti i suoi sforzi,

i e alla fine venne ucciso da un

colpo di artiglieria ai 22 gennaio

, 1380 sotto il convento di Bron-

: dolo; la flotta con la quale aveva

i fatto la conquista di Chioggia

fu obbligata ad arrendersi pri

gioniera ai 21 giugno dello stesso

anno.

DORIA (Andrea). Celebre

ristauratore della libertà genovese

ed uno dei più grandi uomini di

mare che vanti l'Italia. Nato nel

1466 ad Oneglia, feudo di sua fa

miglia, si diede in età giovanis

sima al mestiere delle armi, ser

vendo sotto parecchi principi in

varie parti d'Italia, finché entrò

al servizio di Francesco I, re di

Francia, che lo nominò coman

dante della flotta nel Mediterraneo,

colla quale ruppe quella di Carlo V

presso ai lidi della Provenza. In

processo di tempo, con la buona

grazia del re di Francia, si ac

conciò agli stipendi di Cle

mente VII, ripigliò quindi il co

mando delle galee col titolo di

ammiraglio del Levante ; ma fat

tosi scorto che il re di Francia

differiva di rendere Savona ai
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Genovesi come aveva promesso,

e che la patria sua era presso a

restar vittima delle brighe di corte,

si partì dalle insegne di Francia e

conchiuse coll'imperatore Carlo V

un trattato nel quale pattuivasi

la ristaurazione della libertà della

sua patria; il 12 settembre 1528

si presentò innanzi a Genova colle

sue navi, e favorito dagli abitanti

si mise in possesso della città

cacciandone i Francesi. Come am

miraglio dell'imperatore il Doria

si segnalò contro i pirati turchi

e barbareschi. Scortò Carlo V

nella spedizione di Tunisi nel 1535

e contribuì maggiormente alla

presa di quella città. Nel 1538

si unì colla flotta veneziana presso

Corfù, ma perdette l'opportunità

di assalire, con tutta probabilità

di vittoria, l'armata turca coman

data dal famosa Barbarossa; questa

sua condotta venne però attri

buita a segrete istruzioni dell'im

peratore. Nel 1541 comandò la

flotta nella spedizione di Carlo V

contro Algeri, dalla quale inutil

mente cercò distogliere l'impera

tore; l'esito fu come l'aveva pre

visto, ed egli potè appena salvare

l'imperatore con piccola parte

della sua armata. Venuto a vec

chiaia, Andrea Doria si ritirò a

Genova, dove visse con grande

splendore, rispettato ed onorato

tra i suoi concittadini. Carlo V

lo creò principe di Melfi e Tarsi

nel regno di Napoli. Nel 1548,

proponendo alcuni ministri del

l'imperatore di edificare una for

tezza e porre una guarnigione

spagnuola in Genova, i Genovesi

ricorsero al Doria, che colla sua

interposizione fece che il disegno

andasse vuoto d'effetto. Nel 1552,

di ottantacinque anni, tornò in

mare onde attaccare i Turchi,

suoi vecchi nemici che, capitanati

da Dragut Reis, mandavano a

guasto le coste del reame di Na

poli. Il Doria vi perdette alcune

galee che furono prese dai Turchi,

ma Dragut fece vela verso il Le

vante e più non ricomparve. Fi

nalmente nel 1556 rinunziò il

comando a suo nipote Gian An

drea Doria, che venne confermato

ammiraglio da Filippo II. Andrea

morì in Genova nel 1560 in età

di 94 anni; i Genovesi tributa-

tarono molti onori alla sua me

moria e ne piansero la perdita

come pubblica calamità.

DORIA (Filippo). Uno dei

capi della rivoluzione fattasi in

Genova nel 1797 per abbattere

il Senato e sostituirvi le forme

democratiche. Insieme al Morando

ed al Vitaliani deliberò chiamare

il popolo alle armi; Filippo si

pose alla testa dei sollevati ed

uscì con le nappe ed insegne dei

tre colori il 21 maggio 1797; com

battè valorosamente al Ponte

Reale, ove fecero capo tutti i

novatori quando in altre parti

della città furono abbandonati

dalla fortuna delle armi; sover

chiati dal numero, anche i com

battenti del Ponte Reale furono

vinti e Filippo Doria ivi cadde

insieme a molti altri.

DOSSOBONO. Villaggio del

Veronese posto quasi a metà

della via fra Villafranca e Ve

rona. Per la sua posizione fu

spesso teatro di fazioni guerresche

e venne più specialmente ricor

dato nella storia della guerra del

1848. Addì 26 maggio di detto

anno una compagnia di bersa

glieri piemontesi unitamente ad

i uno squadrone di Aosta caval
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leria sostennero presso Dossobono

uno scontro cogli Austriaci e li

posero in fuga; così pure il 4

luglio 1848, centoventi soldati

della brigata Cuneo con dodici

lancieri d'Aosta cavalleria, spe

diti in ricognizione verso questo

villaggio, si azzuffarono con due

squadroni di ulani e, quantunque

inferiori di numero, fecero testa

all'impeto del nemico finché non

l0 videro ritirarsi.

DOVADOLA. Borgo della Ro

magna nella valle del Montone,

attraversato dalla strada forlivese

per mezzo della quale si comunica

nella valle del Sieve in Toscana.

Anticamente esso era difeso dal

lato del monte da un'altissima

torre tuttora esistente. I conti

di Dovadola si fecero nome nella

storia fiorentina, sia per le lumi

nose cariche da essi coperte presso

le repubbliche di Firenze e di

Siena, sia per il valore militare

che taluni di loro dimostrarono.

Questo borgo venne assalito ed

arso nel 1467 da Bartolomeo

Colleoni, capitano dei Veneziani

in guerra contro i Fiorentini. La

valle del Montone presenta quivi

il suo massimo restringimento

ed è contenuta da due pendenze

rocciose di difficilissimo accesso

anche alle truppe ' leggiere, per

cui Dovadola è la miglior posi

zione che s' incontra lungo la

strada forlivese atta a sbarrare

il passaggio ad un nemico che

per il varco di San Godenzo mi

nacciasse avanzarsi verso la To

scana.

DRAGONE. Soldato di una

sorta di milizia a cavallo che

tiene il mezzo tra la cavalleria

grave e la leggiera, tanto pei ca

valli sui quali è montata e per

le armi che adopera, quanto per

le fazioni sue in guerra. Questa

milizia trae l'origine dagli archi

bugieri a cavallo italiani che Ca

millo Vitelli condusse l'anno 1496

alla guerra del regno di Napoli,

e che furono introdotti in Francia

dallo Strozzi, il quale comandava

un corpo di dragoni alla battaglia

di Ceresole nel 1544. Ma tale

arma scadde presto nell'opinione

degli uomini di guerra, ed in al

cuni stati essa venne abolita.

Nell'esercito del regno d'Italia,

sotto Napoleone I, v'erano due

reggimenti di cavalleria denomi

nati Dragoni Napoleone e Re

gina (v. q. n.), i quali presero

parte alle varie guerre di quel

tempo e più specialmente a quelle

di Spagna.

DRUSO (Claudio Nerone).

Console di Roma, nato nell'anno

38 avanti G. C. Servì per tempo

nell'esercito e nell'anno 17 fu in

viato col fratello Tiberio contro

i Reti e i Vindelici che avevano

fatto un'irruzione in Italia. Scon

fisse gl'invasori, gl'inseguì attra

verso le Alpi e ne soggiogò il

paese. Orazio celebra questa vit

toria in una delle sue più belle

odi. Nell'anno 14 avanti G. C. fu

mandato nella Gallia per sedarvi

una ribellione cagionata dalle

estorsioni dei percettori romani

ed ottenne il suo intento conci

liandosi gli animi con le dolci sue

maniere. Nell'anno seguente as

salì i Germani, e portando la

guerra al di là del Reno riportò

una serie di vittorie sopra i Si-

cambri, i Cherusci, i Catti e i

Tenteri e si avanzò fino al Vi-

surgi (Weser), per cui il Senato

conferì il soprannome di Germa

nico a lui e alla sua posterità.
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Nell'anno 9 avanti G. C. Druso

fu fatto console insieme con L.

Quinzio Crispino. Spedito poi nuo

vamente da Augusto contro i Ger

mani, valicò il Visurgi, s'avanzò

fino all'Albi o Elba senza oltre

passarlo, forse perché credette di

essersi già avanzato abbastanza;

ritrattosi verso il Keno, prima di

giungere a questo fiume morì di

una caduta da cavallo.

DRUSO. Console romano in

sieme al padre suo Tiberio nel

l'anno 21 dell'era presente. Fece

chiaro il suo nome per il valore

spiegato militando nella Pannonia

e nell'Illirico ; parve fosse desi

gnato a succedere nell'impero ,

ma avendo percosso nella gota

Sejano, che allora era in cima di

sua possanza, costui ne prese ven

detta facendolo morir di veleno

nell'anno 23 di G. C.

DUCCO (Cristoforo). Celebre

capitano del secolo xvi ; nato a

Moncalieri, fece le sue prime prove

di valore combattendo sotto il

Lautrec nelle varie imprese di

Milano, di Como e di Cremona ,

favorevoli alle armi di Francia,

come nelle avverse di Pavia e

della Bicocca presso Milano. Nel

1523, alla testa delle fanterie,

fece parte dell'esercito che sotto

gli ordini di Bonnivet prese No

vara, valicò il Ticino e costrinse

gl'Imperiali a gettarsi sopra Mi

lano, allorquando Francesco I

colla battaglia di Pavia perdette

la sua libertà: Cristoforo Ducco,

in compagnia del marchese di Sa-

luzzo, arrischiossi di attraversare

l'Appennino, di piegare colle rac

colte truppe verso il Napolitano

per raggiungere l'altro esercito

francese che vi guerreggiava, ma

giunto nelle vicinanze di Boma

trovò il duca d'Albania Stuardi

che lo comandava già tutto dis

posto a sgombrare l'Italia. Ve

nuti gli eserciti francese ed

imperiale a nuova tenzone a Lan-

driano, il Ducco restovvi prigio

niero con altri generali, e fu ri

scattato mediante vistosa somma

sborsata dal duca di Savoia. Fu

poscia alla presa del castello di

Nizza insieme coi generali Balbi,

di Bivara e di Cavoretto ; diede

prove di gran valore alla bat

taglia e alla presa di San Quin

tino combattendo nei più decisivi

scontri di quella giornata. Cessò

di vivere a Milano nel 1563.

DDE FRATELLI. Così ven

gono denominati due fortilizi so

prastanti le alture di Genova e

destinati ad occupare e difendere

la posizione che cuopre il forte

dello Sperone, non che a signo

reggiare le valli diramantisi da

questo punto culminante. I Due

Fratelli si distinguono col nome

di Fratel Maggiore e Fratti mi

nore, e vennero costrutti dopo la

ristorazione del 1815.

DUE SICILIE (Ordine reale

delle). Giuseppe Bonaparte, re

gnando sul trono di Napoli, volle

istituire nel 1808 un ordine ca

valleresco al quale diede il nome

delle Due Sicilie. Il re ne era il

gran mastro ed il numero dei

membri fu di 650, cioè 50 digni

tari, 100 commendatori e 500

cavalieri. La decorazione consi

steva in una stella d'oro a cinque

punte, smaltata in color di ru

bino, un nastro azzurro-chiaro, e

portava da una parte lo stemma

di Napoli col motto Renovata

Patria , dall'altra quello di Si

cilia col nome del fondatore. Il

re Gioachino Murat modificò
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quest'ordine portando il numero

dei cavalieri a 600, e fra i digni

tari creò dodici collane d'oro che

portavansi nelle grandi solennità.

Ferdinando I di Borbone con

fermò nel 1815 l'Ordine delle

Due Sicilie portandovi le modi

ficazioni richieste dalla sua ri-

staurazione sul trono di Napoli,

ma poi andò soppresso come tutti

gli altri dopo l'annessione del

regno delle Due Sicilie al nuovo

regno d'Italia.

DUILLIO (Cajo). Console di

Roma con C. Cornelio Scipione

Asina, l'anno 260 avanti G. C., ed

uno dei più celebri capitani del

suo tempo. Durante la prima

guerra punica i Romani erano

giunti in poco tempo a mettere-in

mare una flotta di 120 navi, e

Scipione designato dalla sorte a

comandarla, nell'impresa della Si

cilia partì pel primo con 17 navi,

ma cadde in potere dei Cartagi

nesi, e Duillio ne prese il posto.

La fiotta romana incontrò quella

dei Cartaginesi sulla costa set

tentrionale della Sicilia, ed il

combattimento s'impegnò con tutti

gli svantaggi che i Romani ave

vano preveduti ; ma questi non

potendo agguagliare i loro ne

mici in destrezza e in perizia

nautica, si erano muniti di mac

chine dette corvi, mercè le quali

poterono afferrare le galee avver

sarie e costringerle a combattere;

i Cartaginesi si difesero male in

un genere di lotta così inaspet

tato ; la loro flotta fu dispersa,

9,000 uomini rimasero uccisi,

9,000 prigionieri; molte galee fu

rono affondate , e un maggior

numero ne cadde in potere dei

vincitori. Duillio, riunitosi all'e

sercito di terra, liberò Segesta

sulla costa occidentale della Si

cilia, sconfisse i Cartaginesi e

prese nell'interno Macella, [senza

che Amilcare, loro generale, osasse

opporvisi. Nessuna vittoria aveva

mai cagionato tanta gioia fra i

Romani, e per eternarne la me

moria si coniarono medaglie e si

innalzò nel foro una colonna ro

strata con un'iscrizione indicante

il numero delle navi affondate o

prese. A Duillio fu concesso il

primo trionfo navale.

DURANDO (Giovanni). Il

lustre generale del nostro tempo,

nato a Mondovì nel 1804, morto a

Firenze il 28 maggio 1869.Imprese

la carriera delle armi nelle Guar

die del Corpo del re di Sardegna

donde uscì sottotenente nei Cac

ciatori di Savoia; gassato alla bri

gata Cuneo ed ivi promosso luo

gotenente, le sue opinioni liberali

10 consigliarono a dimettersi dal

servizio ed a cercare miglior sorte

in altri paesi. Dopo aver servito

tre mesi nella legione straniera

del Belgio, passò nel 1832 in Por

togallo ed ivi prese a militare

nelle truppe di don Pedro ; col

grado di capitano nella legione

straniera fece tutta la. campagna

portoghese distinguendosi parti

colarmente al combattimento delle

linee di Oporto il 15 luglio 1833,

ove rimase ferito al braccio de

stro; ed alla battaglia di Aspi-

ceira il 16 maggio 1834, nella

quale, nuovamente ferito , me

ritò la croce di Torre e di

Spada. Alla difesa delle linee

di Lisbona, il 10 ottobre dello

stesso anno, dove ebbe fratturato

i1 braccio destro, venne promosso

maggiore. Dopo la capitolazione

di Evoramonta passò collo stesso

grado al servizio dei Cristini in
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Ispagna ed esordì a Bruck, so

stenendo egli solo con 3 com

pagnie tutta la fazione catalana

comandata da Tristany, per cui

meritò la croce di San Ferdi

nando; in seguito prese parte ad

una serie di combattimenti che

troppo lungo sarebbe enumerare;

fu promosso tenente colonnello

sul campo di battaglia di Caty il

10 maggio 1837, dove fece ese

guire una memorabile ritirata a

scaglioni; alla presa di Canta-

veja guadagnò col suo valore la

commenda d'Isabella la Cattolica;

alla battaglia di Chiva, rompendo

l'una e l'altra linea del nemico,

decise le sorti della giornata, per

cni vennegli affidato il comando

del reggimento Cacciatori d'O-

porto, che era stato testimonio

delle sue prodezze; al combatti

mento di Alcora di Figuerolles

venne decorato dell' Ordine di

Carlo III e promosso pochi dì

dopo a colonnello; all'assedio di

Murella combattendo per 19 giorni

protesse la ritirata dell'esercito ;

al combattimento di Banchina

fu nominato brigadiere di fanteria

per merito di guerra. Composte

in pace le cose di Spagna, Du

rando ritornò al servizio del Por

togallo ; ma essendo stato collo

cato in aspettativa, fece ritorno

in Piemonte volgendo il 1843.

La guerra del 1848 gli porse

occasione di prestare il suo braccio

alla causa italiana, e per voto

del circolo romano fu chiamato

a comandare, in qualità di mag

gior generale, la divisione ponti

ficia destinata ad operare nel

Veneto ; durante quella breve

campagna si elevarono delle cen

sure contro di lui per non aver

saputo impedire al corpo di Nu-

gent di valicare l'Isonzo e per

- essersi rifugiato a Vicenza, dove

, essendo stato attaccato da oltre

i 40,000 Austriaci, fu costretto a

• patteggiare col nemico e ripas-

. sare il Po; dopo la campagna del

! 1848 fu ammesso nell' esercito

sardo col grado di tenente gene-

i rale ; il re Carlo Alberto lo no

minò suo aiutante di campo e

più tardi fu posto a comandare

i la 1» divisione dell'esercito attivo

colla quale prese parte alla bat-

, taglia di Novara. Da tale epoca

fino al 1855 ei comandò succes-

i sivamente le divisioni di Novara,

, di Cagliari e di Alessandria; du-
• rante la guerra di Crimea ebbe

, il comando della 1* divisione del

corpo di spedizione; comandò

poscia la divisione di Genova,

finché apertasi la campagna del

i 1859 assunse il comando della 3*

. divisione attiva dell'esercito, alla

testa della quale prese parte alla

ricognizione della Sesia ed alla

presa di Vinzaglio; dopo l'en

trata dell'esercito alleato in Lom

bardia, Durando passò a coman-

, dare la 1* divisione in sostitu

zione di Castelborgo, e con questa

operò l'attacco della Madonna

delle Scoperte nella giornata di

San Martino. Dopo la pace di

< Villafranca tornò al comando della

divisione di Genova; nel 1860 fu

fatto senatore del regno ed ebbe

la missione di condurre le prime

truppe piemontesi in Toscana ;

innalzato al grado di generale

d'armata nell'ottobre dello stesso

anno, fu inviato nel 1861 a co

mandare il dipartimento militare

di Napoli, ma ivi stette appena

tre mesi; dal 1862 al 1866 co-

' mandò il dipartimento di Milano;

nella guerra per la liberazione
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della Venezia fu posto a capo

del 1° corpo d'armata, e se nella

giornata di Custoza la sorte gli

fu avversa, ei non ismentì la sua

fama di valoroso soldato; ivi ri

mase ferito alla mano destra.

Nel 1867 fu nominato presidente

del supremo tribunale militare,

ultimo ufficio della sua militare

carriera. Il generale Durando

aveva fatto sedici campagne ed

era stato ferito cinque volte.

E

EGADI. Gruppo di tre isolette

del Mediterraneo, situate dicontro

all'angolo occidentale della Si

cilia, tra il capo Boeo e la città

di Trapani. L'isola Favignana

(v. q. n.) ne è la principale. La

storia le ricorda siccome spetta

trici della vittoria riportata dal

console romano Lutazio contro i

Cartaginesi l'anno 242 avanti G. C.,

la quale valse a por termine alla

prima guerra punica. L'ammiraglio

cartaginese Annone si era anco

rato, prima della battaglia, da

vanti all'isola Jera (Maretimo),

facendo poscia vela con vento

propizio e sforzandosi d'imboc

care dritto in Trapani per soc

correre V esercito di Amilcare

Barca bloccato allora sul monte

Erice; ma Catulo gli attreversò

la rotta e lo costrinse al combat

timento in posizione svantaggiosa.

La pronta e ardita risoluzione

del console cagionò una completa

sconfitta alla flotta cartaginese,

di cui furono mandate a picco

50 navi e 70 rimasero preda del

nemico con circa 10,000 prigionieri.

EGNAZIO (Gellio). Celebre

generale sannita vissuto tre se

coli avanti l'era presente. Fu tra

i principali condottieri nella terza

grande lotta del Sannio contro

Roma nel 298; dopo la seconda

guerra, i Romani, impossessatisi

del Sannio, credevano averlo omai

sottomesso, quando Gellio an

dato in Etruria si federò co' ne

mici di Roma ed obbligò i Ro

mani a sgombrare dal suo paese.

Tre anni dopo, nella quarta ri

scossa, s'indettò co' Galli e Gogli

Umbri, ma fu sconfitto ed ucciso.

EGNAZIO (Mario). Generale

sannita nella guerra dei Marsi;

fu dei dodici capi scelti fra no

vanta per combattere sotto l'im

pero di due consoli. Sua prima

impresa fu d' impadronirsi per

tradimento di Venafro, ove di

strusse due coorti romane. Poco

di poi, presso Teano, in un pas

saggio xtel monte Massico, get-

tossi improvvisamente sull'eser

cito del console L. uesare e

poselo in iscompiglio; ma l'anno

seguente, nell'89 avanti G. C,

perì combattendo contro i Ro

mani capitanati dai pretori C. Co-

sconio e Luccejo.

ELBA. Isola del Mediterraneo,
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la principale dell'arcipelago To

scano, situata a 14 chilometri dal

continente, da cui la divide il

canale di Piombino. Portoferraio,

che ne è il capo-luogo, fu riguar

dato come una delle principali

fortezze d'Italia per le opere di

difesa che vi fece innalzare il

granduca Cosimo I. L'isola d'Elba

fu tenuta dai Romani, che vi oc

cuparono un gran numero di la

voratori nelle sue miniere di ferro;

nel secolo xm era soggetta ai

Pisani, cui la tolsero i Genovesi

nel 1290 vendendola ai Lucchesi;

fu però in breve ricuperata dai

Pisani per opera del conte Guido

di Montefeltro, loro capitano. Nel

1534 ebbe a patir molto dal fa

moso corsaro Barbarossa, il quale

trasse seco tutti gli abitanti di

Rio; il pirata vi ritornò dieci

anni dopo, danneggiandola peggio

di prima; però essendovi questi

per la terza volta sbarcato nel

1551, cinse inutilmente d'assedio

Portoferraio, il quale venne soc

corso da Cosimo I. Nel 1554 i

Turchi posero l'isola a sacco e

fuoco, trascinando seco oltre 900

prigionieri. Gli Elbani si levarono

in armi nel 1799 contro -i Fran

cesi che tenevano occupato Por

toferraio, ed unitamente al pre

sidio napoletano di Porto Longone

li obbligarono ad arrendersi il 17

luglio dello stesso anno. L'isola

d'Elba fu data in sovranità a

Napoleone nel 1814, dopo ch'ei

fu sopraffatto dai potentati d'Eu

ropa, e vi soggiornò alcun tempo,

finche il 24 febbraio 1815, con un

migliaio circa di uomini, salpò da

Portoferraio per operare il fa

moso sbarco di Fréjus in Pro

venza e la sua marcia trionfale

sopra Parigi.

ELEONORA D'ARBOREA.

Principessa sarda, regina di Ar

borea, guerriera e legislatrice, ed

una delle donne più celebri del

secolo xiv. Nata da Mariano IV,

re d'Arborea, fu maritata a Bran-

caleone Doria, genovese, dal quale

ebbe due figli, Federico e Ma

riano. Diede prove del suo co

raggio e della sua politica nel

1383 quando il popolo di Ar

borea, essendosi sollevato, essa,

indossate le armi, si pose a capo

delle truppe rimaste fedeli e scon

fisse i ribelli, impadronendosi in

poco tempo di tutte le terre che

si erano emancipate dal di lei go

verno.

ELETTO. Soldato legionario

romano,radunato in piccole schiere

separate dalla legione e pronte in

battaglia ad accorrere ad ogni

pericolo. Anche la cavalleria ro

mana ebbe i suoi cavalieri eletti,

che riunivansi fuor delle file e

che erano destinati a correre in

rinforzo dei punti più deboli o

dove incerto ferveva il combatti

mento. Gli eletti dei Romani,

tanto di fanteria quanto di ca

valleria, formavano in sostanza

tanti piccoli corpi staccati di ri

scossa, e se ne trovano cenni nei

Commentari di Giulio Cesare.

EMANUELE FILIBERTO.

Uno dei più celebri capitani di

cui si onora la casa di Savoia, il

quale, sebbene nato oltremonti,

vuole essere ricordato in queste

pagine per le gesta da lui ope

rate in Italia e fuori. La città di

Chambéry lo vide nascere nel

1528, ed altro retaggio dal padre

non ebbe che la valle d'Aosta, le

contee di Nizza e d'Asti, le città

di Vercelli, Cherasco, Fossano e

Cuneo. Quando ei venne chia
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mato al possesso di questi paesi

comandava le armi di Carlo V in

Bracante; giudicò più conveniente

per lui il rimanersi a capo degli

Imperiali che di venire a tentare

la fortuna, assai più dubbia per

lui in Piemonte contro i Fran

cesi che vi continuavano le loro

vittorie. Più anni passarono senza

che gli si porgesse niuna di queste

occasioni sulle quali aveva ri

posta speranza, finché la tregua

conchìusa a Vauxelles nel 1556

tra' Francesi e Spagnuoli essendo

stata violata da Enrico, i primi

fatti di guerra furono illustrati

dalla vittoria conseguita a San

Quintino da Emanuele Filiberto

il 10 agosto 1557. La pace di

Castel Cambrese nel 1559 lo fece

rientrare ne' suoi Stati, ma non lo

reintegrò ne' suoi diritti ; la gloria

che si era acquistata gli procacciò

la mano di Margherita di Francia,

sorella di Enrico II, e ricuperò

la Savoia ed il Piemonte, salvo

alcune piazze che i Francesi do

vevano continuare a guernire. Di

prima giunta pose cura a ridurre

all'obbedienza i religionari, ma il

disperato resistere dei Valdesi lo

indusse a lasciarli nell'esercizio

del loro culto, sotto condizione

però che non dovessero uscir dai

termini delle loro valli ; poi con

savio accorgimento volse il pen

siero ad ordinare le cose interne

dei suoi Stati. Quando Enrico di

Valois, ritornando dalla Polonia,

transitò per la Savoia, Emanuele

Filiberto seppe farsi restituire

dalla Francia Pinerolo e Savi-

gliano. Nel 1575 ricuperò Santhià

ed Asti, che gli Spagnuoli ave

vano fino allora tenute come gua

rentigia, e nel 1576 acquistò il

principato d'Oneglia. Breve ma

lattia il condusse alla tomba il

30 agosto 1580. Emanuele Fili

berto fu il vero e principale fon

datore della monarchia e della

potenza piemontese, afforzata da

buoni ordini introdotti nella mi

lizia ; egli ristabilì il grand'Ordine

di Savoia già creato da Amedeo VI

nel 1362, quello di San Maurizio

che riunì all'altro di San Laz

zaro, e fece munire Torino di una

cittadella, disegno del famoso Pa-

ciotto d'Urbino; trasferì in To

rino la sua corte, l'università, il

Senato. Nel 1S38 la munificenza

di Carlo Alberto fece erigere sulla

piazza San Carlo in Torino, alla

memoria di questo eroe, un ma

gnifico monumento rappresen

tante la statua equestre di Ema

nuele Filiberto in bronzo sopra

un piedestallo adorno di fregi e

di bassirilievi raffiguranti la bat

taglia di San Quintino ed il trat

tato di Castel Cambrese, il tutto

stupenda opera del Marocchetti.

EMERITI. Con tal nome chia-

mavansi i soldati romani che ave

vano compito il tempo del loro

servizio militare, il quale era or

dinariamente di 20 anni pei legio

nari e di 16 pei pretoriani. Messi

al riposo gli emeriti ricevevano

alcune migliaia di dracmi o di

sesterzi per vivere.

EMILIA (Via). Maestosa

strada militare aperta nell'anno

187 avanti G. C. dal console

Emilio Lepido in continuazione

della via Flaminia, per cui var

cato il Rubicone dopo Rimini

dividevasi in due rami uno dei

quali traversava le paludi Padane

e Venete e terminava ad Aqui-

leja, l'altro attraversava la re

gione cispadana e proseguiva sino

a Piacenza; d'allora in poi anche
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la regione attraversata dalla via

Emilia assunse lo stesso nome,

ripristinato e messo in voga dopo

la pace di Villafranca nel 1859

da coloro che dirigevano il mo

vimento nazionale italiano in Mo

dena, Parma e Bologna, ed og

gidì comunemente adottato per

indicare complessivamente gli ex

ducati di Modena e Parma e le

quattro ex-legazioni pontificie di

Bologna, Ferrara, Forlì e Ra

venna. Altra via di egual nome

venne costrutta da M. Emilio

Scauro censore: aveva principio

a Roma, e quasi radendo il lito

rale del Mediterraneo progrediva

a Pisa ed a Luni, e poscia con

tinuando per la Liguria entrava

nella GalliaTransalpina, maquesta

strada venne distrutta nel se

colo xiii, allorché Federico II,

collegatosi co' Pisani, si fece a

guerreggiare contro Genova.

EMILIO (Lucio Paolo) detto

il Vecchio. Console romano con

Marco Livio Sminatore l'anno 218

avanti G. C. Condusse la guerra

contro Demetrio, re d'Illiria, ed

ebbe gli onori del trionfo. Fu poi

di nuovo eletto console nel 2 1 6 per

andare a combattere Annibale

in Campania. Varrone, uomo im

petuoso, vano e di poco senno ,

Emilio, circospetto e prudente,

e'rano fra loro discordi sul modo

di maneggiare la guerra, e pat

tuirono che avrebber comandato

l'esercito un giorno a vicenda fra

loro; la temerità di Varrone, che

nel giorno del suo comando volle

venire a battaglia, cagionò ai Ro

mani la più sanguinosa disfatta

che fino allora avessero mai pro

vata, e questa fu la giornata di

Canne delli 5 settembre 216 avanti

G. C. Paolo Emilio, lacero di fe

rite, dopo aver fatto prodigi di

valore, vedendo il suo esercito in

rotta, volle piuttosto morire di

ferro nemico che cercare di ri

tornare in Roma.

EMILIO (L. Paolo), detto il

Macedonio. Figlio del precedente,

uno de' più chiari capitani del

l'antichità, nato nel 228 avanti

G. C. Nell'anno 182 fu eletto

console, sconfisse i Liguri, ebbe

gli onori del trionfo, poi ritirossi

dalle pubbliche faccende: ma fu

richiamato al consolato nel 168 e"

messo di nuovo al comando degli

eserciti romani vinse Perseo, re

di Macedonia, e lo condusse a

Roma con tutti i suoi tesori, ri

cevendovi per la seconda volta gli

onori del trionfo. La Macedonia fu

per opera sua ridotta a provincia

romana; morì nel 160 avanti G. C.

EMO (Angelo). Ammiraglio

veneziano e uomo di stato assai

celebre, nato a Malta nel 1731,

morto nella stessa città nel 1792.

Dopo aver mostrato tutte le qua

lità di buon cittadino nei più

eminenti uffici della repubblica,

prese nel 1784 il comando su

premo di un'armata per vendi

care il vessillo di San Marco degli

oltraggi dei Barbareschi; sciolte

le vele il 27 giugno, prese ed

incendiò Susa, Biserta e la Go

letta presso Tunisi; per tre anni

difese strenuamente la bandiera

veneta, finché sopraccolto da una

violenta tempesta perdè due navi

nell'Adriatico. Ammalatosi in vista

di Malta, ivi si fece sbarcare ed

ivi morì. Venezia, riconoscendo

come andasse debitrice ad Angelo

Emo del rialzamento della sua

marina, gli fece erigere da Ca

nova un cospicuo monumento nelle

sale dell'arsenale.
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EMPOLI. Cospicua terra del

Val d'Arno in Toscana, situata

sulla sinistra dello stesso fiume

a 29 chilometri da Firenze, 35

da Pisa, lungo lo stradale e la

ferrovia che, la uniscono a queste

due città. È fama che dopo la

vittoria dei Ghibellini riportata a

Montaperti nel settembre del 1260

si adunassero quivi i capi di quel

partito coll'intento di distruggere

la guelfa Firenze e trasportare

in Empoli la nuova capitale, il

che fu impedito dalla magnanima

resistenza di Farinata degli Uberti.

In tempi a noi meno remoti Em

poli fornì di vettovaglie Firenze

durante l'assedio posto a quella

città dalle armi di Carlo V, dal

1529 al 30, e la morente repub

blica inviò colà Francesco Fer

ruccio, sotto il comando del quale

i valorosi Empolesi respinsero

vittoriosamente gli assalitori finché

quel celebre condottiero si stette

in Empoli ; ma chiamato a Vol

terra lasciò la difesa ai poco fe

deli capitani Pietro Orlandini e

Andrea Giugni, i quali nel maggio

1530 cederonla per viltà alle

truppe austro-ispane capitanate

dal Vitelli e dal Sarmiento; da

questo avvenimento militare di

pese in gran parte la sorte di

Firenze, caduta tre mesi dopo in

potere dei suoi nemici. L'assedio

e la presa di Empoli sono con

siderati rome gli ultimi fatti sto

rici più importanti di questa terra,

se non si voglia tener conto di

una congiura tramata in Empoli

durante l'ultima guerra di Siena

nel 1553 per consegnare la terra

ai Francesi, nemici del governo

di Cosimo I, che punì i capi della

congiura, Gherardo Ademari e

Taddeo da Castiglione, col taglio

della testa. Sulle mura di un ba

stione dalla parte dell'Arno si

scorgono tuttora le impronte delle

palle dell'artiglieria con cui gli

Spagnuoli bombardarono Empoli

nell'assedio summenzionato.

ENNA. Antica città della Si

cilia, quasi nel mezzo dell'isola

al nord-ovest del lago di Pergusa.

La sua posizione sopra un monte

la rendeva quasi inespugnabile. Al

tempo della guerra degli Schiavi

in Sicilia, Enno, loro capo, si ri

tirò ad Enna, ove fu assediato e

la città presa dal console Rupilio

nell'anno 132 avanti G. C. Essa

corrisponde all'odierna Castrogio-

vanni.

ENZO. Re di Torres e di Sar

degna, figliuolo naturale dell'im

peratore Federico II, e famoso

nelle storie italiane per le sue

ardite intraprese e per le sue av

venture. Fu dal padre congiunto

per mire di politica con Adelaide,

principessa di Torres e di Gal

lura, rimasta vedova di Ubaldo

Visconti. Enzo abbandonò il suo

nuovo Stato per raggiungere il

padre che guerreggiava nel Bo

lognese travagliato dalle armi e

dalle scomuniche di Gregorio IX.

Nel 1240 sconfisse nelle acque

della Meloria una flotta genovese

che portava a Roma i cardinali

pel concilio convocato dal papa,

quindi soccorse Savona contro i

Genovesi medesimi, e andò in

Lombardia dove seguitò a dar

prove di molto valore combat

tendo sempre in favore del padre.

Voltatosi a dare aiuto ai ghibel

lini di Modena assaltati dai Bo

lognesi, fu da questi ultimi fatto

prigione l'anno 1249 alla bat

taglia di Fossalta, dopo un osti

natissimo combattimento. Con
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dotto a Bologna, e condannato a

vivere in carcere, quivi rimase per

lo spazio di 26 anni, e morì, la

sciando, dicesi, un figlio naturale

che fu il capo stipite della fa

miglia Bentivoglio di Bologna. La

gloria e gli infortuni di lui fu

rono cantati dal Tassoni, il quale

ne fece uno dei principali perso

naggi della Secchia rapita.

EOLIE (Isole). Nome dato

dalla geografia antica a quel

gruppo d'isole schierate innanzi

alla costa settentrionale della Si

cilia dette oggi Isole di Lipari.

Nei primi tempi gli abitanti di

queste isole erano assai potenti

sul mare e riportarono alcune

brillanti vittorie sui pirati tirreni.

All'epoca della prima spedizione

ateniese in Sicilia sotto Lache nel

427 avanti G. C, i Liparensi

erano stretti in alleanza coi Si

racusani. Durante le guerre pu

niche le isole Eolie furono una

stazione navale di somma impor

tanza, e nell'anno 257 avanti G. C.

fu ivi combattuta una battaglia

fra le flotte cartaginese e romana;

nel 218 avanti G. C. una squadra

considerevole di Cartaginesi nau

fragò sulle spiaggie di Lipari e

dell'adiacente isola di Vulcano.

EQUI. Uno dei più antichi e

bellicosi popoli d'Italia ch'ebbero

tanta parte nella primitiva storia

di Roma. Occupavano il territorio

montuoso intorno alla valle del-

l'Aniene, stendendosi quinci al

lago Fucino, tra i Latini ed i

Marsi e toccando gli Ernici ed i

Sabini. Le guerre tra gli Equi

ed i Volsci da una parte, ed i

Romani assistiti dai Latini e dagli

Ernici dall'altra, erano, al dire di

Tito Livio, avvenimenti pressoché

regolari ed annui; ma di tutte le

guerre che combatterono, poche

se ne contano degne di tal nome,

essendo state le altre piuttosto

incursioni sull'agro romano, nelle

quali furono quasi sempre fugati

anziché combattuti. Certo è che

gli Equi difesero con ostinato co

raggio la loro libertà e si pale

sarono infaticabili nemici dei Ro

mani. La grande vittoria riportata

su di essi dal dittatore A. Po-

stumio Tuberto nell' anno 428

avanti G. C. può considerarsi

come il principio dei loro rovesci,

ed il 415 è l'ultimo anno in cui

si trovarono nella consueta loro

posizione del monte Algido. Dopo

l'anno 385 avanti G. C. il loro

nome non comparisce più nella

storia romana pel volgere di circa

80 anni, finché nel 304 avanti

G. C. il fato degli Ernici, loro vi

cini, li fece insorgere all'ultima

battaglia che terminò colla totale

loro sconfitta e soggezione al do

minio di Roma.

ERCOLANO. Piccola ma ce

lebre città della Campania, oggi

distrutta, la quale è ricordata

nella storia della guerra sociale.

I Romani la tolsero ai Sabini,

allora signori della contrada; Spu

rio Carvilio assediolla nell'anno

460 di Roma; Tito Didio, procon

sole, se ne impadronì 200 anni

dopo. Nell'anno 79 dell èra pre

sente essa venne ingoiata dalle

ceneri del Vesuvio.

ERCUEEI (Ercolano). Colon

nello nel 4° reggimento dei cac

ciatori a cavallo nell'esercito na

poleonico. Nato ad Otricoli nello

Stato romano, fece le sue prime

armi nel reggimento dragoni Na

poleone e prese parte a tutti i

cimenti, a tutte le glorie, a tutti

i pericoli della guerra di Spagna,

Ditinnario Militare. 1t



distinguendosi principalmente alla

battaglia di Lins ed alla difesa

di Tarrega. Volgendo il 1810 egli

era salito al grado di capo squa

drone nello stesso reggimento

comandato dal colonnello Schiaz-

zetti, e nel 1812 venne nominato

al comando del 4° cacciatori a

cavallo, reggimento che può dirsi

fu da lui creato èd istruito, il

quale venne poscia incorporato

nella brigata Zucchi destinata a

rinforzare le truppe reduci dalla

infelice campagna di Russia. Egli

trovossi sotto gli ordini di Beau-

harnais nel 1813 nella sua abile

mossa sopra Berlino per rinfor

zare Augereau, compromesso in

quella capitale dall'imminente ar

rivo del nemico. Dopo la caduta

del regno d'Italia Erculei si ri

tirò nella vita privata e credesi

morisse a Roma nel 1838.

ERIZZO (Paolo). Famoso ca

pitano dei Veneziani nel secolo xv,

messo a morte nel luglio 1470 a

Negroponte , ove esercitava le

funzioni di governatore. Una scarsa

guarnigione ed alcuni nobili sta

vano sotto i suoi ordini quando

il sultano Maometto II venne ad

assediare per mare e per terra

quella città. L'esercito turco con

tava 120,000 uomini, oltre una

numerosa artiglieria. Venezia avea

inviato in soccorso degli assediati

una squadra, ma l'ammiraglio che

la comandava, Nicolò Canale,

mancò di risolutezza e non ardì

assalire coraggiosamente la squa

dra musulmana. Maometto II

aveva già dato tre assalti il 25

e 30 giugno e il 5 luglio; l*1 1

dello stesso mese mosse al quarto

assalto per terra, nel mentre la

sua squadra minacciava le mura

dal lato di Borgo alla Zuecca.

Erizzo, indignato della inopero

sità di Canale, si difese con co

raggio finché la notte separò i

combattenti; ma la dimane, 12,

la lotta ricominciò più accanita,

le breccie divennero praticabili e

nuove orde di musulmani trae

vano del continuo a scalarle ,

finché i Veneziani esausti furono

«ostretti a scendere dalle mura,

non senza però continuare a di

fendersi nelle vie della città. Mao

metto avea vietato, sotto pena di

morte, di fare alcun prigioniero

sopra l'età di 20 anni. Erizzo, ri

fugiatosi nella cittadella, si arrese

a condizione di aver salva la testa,

se non che Maometto lo fece se

gare vivo in due parti, dicendo

con atroce motteggio ch'ei non

avea guarentito che la testa.

ERIZZO (Bartolomeo). Capi

tano dei Veneziani nel secolo xvn;

andò alla guerra della Morea

contro i Turchi, si trovò all'as

sedio e presa di Navarino e al

l'acquisto della Vallona. Gover

nando in Cattaro, sbaragliò ivi

il pascià di Scutari.

ERIZZO (Francesco). Doge

di Venezia, nato nel 1570, morto

nel 1646. Segnalossi nelle varie

spedizioni militari della repub

blica di Venezia e stette a capo

delle schiere veneziane nella

guerra della Valtellina e in quella

per la successione di Mantova.

Nel 1645, avuto il carico di muo

vere alla difesa dell'isola di Can-

dia assalita alla imprevista dai

Turchi, morì mentre si stavano

facendo gli apparecchi dell'im

barco per quella spedizione.

ERMINIO AQUILINO. Ce

lebre capitano romano nell'eser

cito di Tarquinio il Superbo

quando questi fu scacciato dal
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campo. Fu uno dei tre illustri di

fensori del ponte Sublicio contro

i soldati di Porsenna , e fra i

campioni più segnalati nellaguerra

contro gli Etruschi. Nell'anno 506

fu eletto console, e perì alla bat

taglia di Regillus, nella Sabina,

l'anno 498, in singoiar tenzone

con Mamilio.

ERNICI. Antico popolo d'I

talia, il cui territorio venne più

tardi incluso nel Lazio ; Tar-

quinio il Superbo, ultimo re di

Roma, stipulò con essi un trattato

di alleanza per cui vissero lungo

tempo in buone relazioni coi Ro

mani ; però, dopo la presa di

Roma per opera dei Galli, nel

l'anno 387 avanti G. C, si arma

rono coi Latini contro la repub

blica ; fortunati da principio ,

furono sconfitti due volte dai Ro

mani, e la forte loro città, Fe

rentino, fu presa. Furono infine

debellati e soggiogati dal console

C. Plauzio nell'anno 358 avanti

G. C.

ESTE. Piccola città del Ve

neto, situata ai piedi dei monti

Euganpi al sud-ovest di Padova

da cui dista 27 chilometri. Un

tempo era assai forte e cospicua ;

nell'anno 452 fu intieramente di

strutta da Attila e dai Longo

bardi, poi riedificata. Nel 1250

venne sorpresa da Ezzelino da

Romano ed incendiata. Nel medio

evo Este divenne feudo princi

pale di una famiglia' originaria di

Toscana la quale diede una lunga

successione di duchi a Ferrara

ed a Modena ; molti fra essi si

dedicarono alle armi e voglionsi

qui menzionare i più celebri.

ESTE ( Aldrovandino ). Si

gnore di Ferrara, illustrò il suo

nome per la lunga e valorosa di

fesa da lui sostenuta nella ròcca

d'Este contro i Padovani, ai quali

dovette però arrendersi, perdendo

il marchesato d'Este. Nel 1225,

passato all'impresa della Marca

d'Ancona , vi guadagnò un fatto

d'armi in cui Gualtieri, conte di

Celano, vi perdette la vita.

ESTE (Azzo Novello VII).

Signore di Ferrara a cui venne

affidato il comando supremo della

guerra nella crociata bandita dal

papa Alessandro IV contro Ez

zelino da Romano l'anno 1255,

da cui restò vinto.

ESTE (Rinaldo). Signore di

Ferrara, sostenne lunghe lotte col

papa Giovanni XXII e riportò

nel 1333 una grande vittoria sulle

sue truppe.

ESTE (Taddeo). Uno dei più

distinti condottieri del suo tempo,

diede prove di molto v.ilore e di

perizia militare difendendo, nel

1439, Brescia per i Veneziani

contro Niccolò Piccinino. Morì

alla difesa di Mozzanica nel 1448.

ESTE (Bertoldo). Figlio del

precedente ed assai noto pel va

lore dimostrato in molte imprese.

I progressi delle armi di Mao

metto II in Europa avendo de

terminato i Veneziani a spedire

nella Grecia molte loro milizie

per la difesa, Bertoldo fu creato

capitano generale di quest'im

presa, e dopo molti fatti d'armi

per lui gloriosi, perdette la vita

all'assedio di Corinto nel 1463.

ESTE (Francesco I). Duca

di Modena e di Reggio, nato nel

1610, fu uno dei principi più

considerati d'Italia, e nelle dis

pute di maggioranza sull'Italia

tra francesi e spagnuoli cia

scuno voleva amicarselo; fu sem

pre alleato co' primi per l'odio
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che portava ai secondi. Valente

generale e pieno di coraggio ,

guidò molte volte le truppe alla

battaglia, e mori a Santbià in

Piemonte nel 1658, mentre, col

grado di generalissimo dei Fran

cesi, faceva la guerra alla Spagna.

ESTE (Alfonso IV). Figlio

del precedente e suo successore

nel ducato di Modena, nate nel

1634. Militò sotto gli ordini del

padre contro gli Spagnuoli, e nel

1658 fu creato da Luigi XIV

generalissimo delle armi di Francia

in Italia. Non essendo uomo di

guerra fece poco celebre il suo

nome.

ESTE (Francesco III). Duca

di Modena nel 1787. Il re di

Spagna lo nominò nel 1743 gene

ralissimo degli spagnuoli in Italia,

ed egli sconfisse l'anno dopo gli

Austriaci a Velletri. Morì a Va

rese nel 1780 dopo aver gover

nata la Lombardia per diciassette

anni.

ESTE (Ercole Rinaldo). Figlio

del precedente, nato nel 1727

e succeduto al padre nel ducato

di Modena l'anno 1780, avendo

dapprima servito negli eserciti

austriaci durante la guerra contro

la Prussia. Nel 1757 prese parte

alla disfatta toccata dagl'Imperiali

alla battaglia di Praga, ed egli

stesso restovvi gravemente ferito.

Alla calata dei Francesi in Italia

nel 1796 ritirossi a Venezia e di

là in Austria; dopo la pace di

Luneville ritornò in Italia e morì

a Treviso nel 1803.

ETRUSCHI. Antica popola

zione dell'Italia centrale, già di

morante nel paese compreso fra

la Magni, gli Appennini, il Te

vere ed il Mediterraneo, e che

corrispondeva a un dipresso alla

moderna Toscana. Ivi gli Etruschi

erano stanziati assai prima della

fondazione di Roma; non appena

sorse l'eterna città, essi aiutarono

Romolo nelle guerre contro i Sa

bini, indi collegatisi co' Latini e

coi Sabini si mostrarono nemici

di L. Tarquinio Prisco, dal quale

furono vinti e disfatti ad Ereto,

e di nuovo combattuti e vinti da

Servio Tullio. Sostennero ciò non

pertanto arditamentenuovc guerre

contro i Romani. Cacciati dal

l'isola d'Elba per opera dei Si

racusani, volsero le armi contro

i dimani, ma in un combatti

mento navale furono sconfitti da

Gerone, re di Siracus i, nell'anno

445 avanti G. C. Perderoho inoltre

Capua e con essa il dominio della

Campania per la prevalenza dei

Sanniti, come ebbero perduta l'I

talia superiore per l'invasione dei

Galli. In appresso furonvi altre

guerre combattute contro i Ro

mani, con vicendevole fortuna, ai

tempi di Furio Camillo, di M. Fa

bio Amhusto e di C. Marcio Ru

tilo, e con totale loro sconfitta al

lago di Vadimone, nell'anno 308

avanti G. C.

EUGANEI. Popolo dell'Alta

Italia, che non si rese gran fatto

celebre nei tempi storici, ma

sembra che in età assni remote

sia stato potente e molto esteso.

Occupavano il paese delle Alpi

fra l'Adige ed il mare; il nome-

rimasto di Euganei ai colli Pa

dovani è un indizio sicuro che

quivi ebbero lunga dimora.

EUGENIO FRANCESCO di

Savoia, detto il Principe Eu

genio. Il più celebre capitano

di cui va gloriosa la famiglia

attualmente regnante in Italia ,

nato a Parigi nel 1663 , figlio
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del conte di Soissons e nipóte

al duca di Savoia Carlo Ema

nuele I. Iniziatosi al sacerdozio,

fu per qualche tempo conosciuto

sotto la denominazione dei]'Aba

tino, ma volendo lasciar quella

via per correre la fortuna delle

armi, chiese a Luigi XIV un reg

gimento, che non potè conseguire.

Si traslocò allora in Germania e

militò come volontario sotto il

principe di Contì. Fin dalla prima

guerra in cui ebbe parte, diede

tai prove, che meritò il comando

di un reggimento di dragoni; fu

alle battaglie dell'Ungheria com

battute da Carlo V, duca di Lo

rena, e da Massimiliano Ema

nuele, duca di Baviera; promosso

generale comandante le armi im

periali in Piemonte nel 1691, li

berò Cuneo, prese Carmagnola, e

per due campagne si mantenne

costantemente superiore ai Fran

cesi. Luigi XIV, accorgendosi di

qual braccio si era privato, fece

offrire al principe le insegne di

maresciallo ed il governo della

Sciampagna, ma Eugenio rifiutò

tali proposte ed accrebbe il tardo

pentimento nel re riportando nuove

vittorie; comandando in Ungheria

l'esercito guadagnò una grande

vittoria sui Turchi a Zenta sul

fiume Theiss IMI settembre 1697,

cui tenne dietro la pace di Car-

lowitz e la diminuzione della

possanza turchesca. La guerra

della successione gli offerse nuove

m^sse di allori; calò in Italia,

recò in poter suo tutto il paese

tra l'Adige e l'Adda, e contro il

duca di Venderne diede la bat

taglia di Luzzara il 17 agosto 1702,

nella quale perdette il fiore delle

sue genti. Finita la campagna,

tornò a Vienna e fu creato pre

sidente del consiglio di guerra;

nel 1704 ei comandava le truppe

imperiali alla battaglia di Blen-

heim al 13 agosto. Il 16 agosto

1705 combattè di nuovo contro

Vendòme la ferocissima battaglia

di Cassano, della cui vittoria ri

mase assai dubbio a chi toccasse

il merito. I progressi dei Fran

cesi in Piemonte l'obbligarono a

ritornarvi nel 1706, e ristorando

la declinante fortuna del duca di

Savoia, vinse la decisiva battaglia

di Torino del 7 settembre 1706,

dopo la quale i Francesi sgom

brarono la contrada. Potè perciò

cooperare insieme con Malbo-

rough nell'anno 1708, ed ebbe

parte alla battaglia di Oudenarde

ed alla presa di Lilla, l'assedio

della quale venne a lui affidato,

mentre Malborough proteggeva le

sue operazioni. Nel 1707 il prin

cipe Eugenio rimase ferito alla

battaglia di Malplaquet, che fu

combattuta in gran parte secondo

i suoi consigli, e in cui diresse

l'attacco sull'ala sinistra. Dopo

la morte dell'imperatore Giuseppe

nel 1711, si adoprò per assicu

rare la successione al di lui fra

tello Carlo VI, e recossi in Inghil

terra per impedire quella potenza

dal separarsi dall'alleanza, ma

non riuscì nell'intento. Nel 1716

marciò nuovamente contro i Turchi

e vinse la battaglia di Peterva-

radino il 6 agosto, con grande

sproporzione di forze. L'anno

seguente assediò Belgrado con

40,000 uomini, ma incalzato da

un esercito di 150,000 al difuori

e trovando gran resistenza nella

guarnigione ch'era dentro la città,

si trovò in grave pericolo; ciò

nonostante seppe cogliere il buoj».

momento e riuscì vittorioso, co
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stringendo il nemico a capitolare.

Nel 1733 una nuova contesa colla

Francia gli fece ripigliare le armi

in sul Reno, ma, o ch'ei non volesse

commettere a que'casi la propria

fama, o che veramente gli fosse

venuta meno quella virtù militare

e prontezza sì necessaria ad un

buon capitano, lasciò prendere

Filisburgo sotto a' suoi occhi ,

soscri8se il trattato di pace e si

ridusse a Vienna, dove morì nel

1736. Il principe Eugenio fu uno

de'migliori capitani del suo tempo,

che se non fu sempre vincitore,

non fu però mai vinto; a Luz

zara, ov'ebbe a fare col Vendòme,

la sorte rimase indecisa. Nelle

sue campagne non si riscontra

l'arte moderna, di costringere cioè

l'avversario a suddividere le sue

forze e quindi rapidamente con

centrare l'azione sopra un sol

punto e sfondalo; il suo ingegno

militare rifulge però nella con

dotta delle più difficili marcie, tra

le quali è classica quella del 1706,

dal lago di Garda a Torino, avendo

ora a fianco, ora alle spalle un

esercito maggiore del suo. Il prin

cipe Eugenio non fu soltanto un

gran capitano, ma un espertis

simo uomo di Stato. Abbiamo per

le stampe una Storia del prin

cipe Eugenio scritta da Mau-

villon, e dalla quale il principe

di Ligne trasse nella più gran

parte il libro che fu pubblicato

in Germania nel 1809 e ristam

pato l'anno seguente a Parigi

sotto il titolo di Vita del prin

cipe Eugenio e di Memorie del

principe Eugenio, dettate da lui

medesimo. Le altre opere più

ragguardevoli che furono messe

alle stampe intorno a questo in

signe guerriero sono : Istoria mi

litare del principe Eugenio , di

Doumont eÈousset; Vita e guerre

del principe Eugenio, Napoli ,

1754. — Una statua in marmo

scolpita dal Simonetta fu eretta

alla sua memoria innanzi al pa

lazzo di città di Torino, ma il

più bel monumento dedicato al

principe Eugenio di Savoia venne

innalzato nella capitale del

l'Austria.

EXILLES. Borgo del Pie

monte sulla sinistra sponda della

Dora Riparia, a 12 chilometri da

Susa, il cui forte sbarra la co-

munizione della valle di Oulx col

Monginevro (v. q. n.), ed è perciò

reputato uno dei più importanti

baluardi delle Alpi Cozie. Con

quistato dai Francesi nel 1590, ri

conquistato nel 1593 dai Piemon

tesi, perduto da capo nel 1595

per colpa, dicono, del capitano

Gazzino che lo difendeva, il re

Vittorio Amedeo II lo riebbe in

forza del trattato di Utrecht, e lo

fece munire e rendere quasi ine

spugnabile sul disegno del colon

nello Bertola. Questo fortilizio,

cui posero indarno l'assedio le

truppe repubblicane francesi nel

1794, fu due anni dopo demolito

in forza del trattato di Cherasco.

Dopo la ristorazione politica del

1814, il forte d'Exilles, tanto ne

cessario alla sicurezza del Pie

monte, fu per volere del re ri

costrutto sulle basi dell'antico

disegno, e consiste nella riunione

di più opere che hanno fra loro

comunicazione per mezzo di scale

o rampe coperte. Ad un'ora di

salita da Exilles, oltre il torrente

Galambra, sovrasta un rialto detto

Serre la Garde, che fu in ogni

tempo posizione rilevantissima

tanto per la difesa che per l'of
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fesa; affine di assicurarsene il

possesso vi fu nel 1831 costruita

una piccola ridotta. Tutte le opere

di fortificazione di Exilles pos

sono alloggiare fino a 1,200 uo

mini sul piede di accantonamento,

ma tale presidio non potrebbe

aver campo di un saldo e lungo

contrasto senza una coordinata

difesa col presidio di Fenestrelle;

ambedue queste posizioni possono

essere girate da un nemico che

proceda dal colle delle Finestre.

A breve distanza da Exilles v'ha

il colle dell'Assietta (v. q. n.),

famoso per la vittoria riportata

dalle armi piemontesi nel 1747

contro un poderoso esercito fran

cese che sforzavasi passare in

Piemonte.

EZZELINO I. Signore di Ro

mano, nella Marca Trivigiana.

Fattosi capo dei venturieri lom

bardi, intervenne nel 1147 alia

seconda crociata, accompagnan

dovi l'imperatore Carlo III, ed

ivi si segnalò combattendo corp'o

a corpo con un saraceno ch'era

il terrore di tutti. Pieno di gloria

quando rimpatriò, fu colmato di

ogni sorta di doni. Nelle convul

sioni di quei tempi egli fu uno

dei più importanti personaggi ;

intervenne nel 1154 alla Dieta di

Roncaglia, e nel 1162 al famoso

assedio di Milano e poscia all'in

coronazione dell'imperatore a Pa

via. Alla testa dei collegati lom

bardi accorse alla liberazione di

Alessandria assediata da Federico

Barbarossa, e si trovò infine nella

sconfitta data nel 1176 all'impe

ratore tra il Ticino e Legnano.

EZZELINO III DA RO-

MANO, detto il Feroce. Signore

di Bussano, di Marostica e di

tutti i castelli situati sui monti

Euganei. In età giovanissima avea

già fatto mostra di una gran va

lentia nelle cose di guerra e di

un coraggio straordinario ch'egli

impiegò per tutta la sua vita nel

fondare la più orribile tirannia

che l'Italia avesse veduta mai.

Nel 1225 era capitano del popolo

di Verona. L'imperatore Fede

rico II, di cui Ezzelino era uno

dei più zelanti servitori, diedegli

a governare, oltre Verona, anche

Padova e Vicenza. Alla morte

dell'imperatore, nel 1250, si con

siderò come sovrano indipendente,

ed ebbe campo, d'allora in poi, ad

esercitare liberamente la sua ti

rannia; ma i popoli che la sven

tura aveva condotti sotto la sua

malvagia possanza trovarono ven

dicatori. Alessandro IV, il mar

chese d'Este, il conte San Boni

facio, le repubbliche di Venezia,

di Bologna e di Mantova gli mos

sero guerra ed ebbero Padova nel

1256. Ezzelino a quell'annunzio

fece rinchiudere nell'anfiteatro di

Verona quanti Padovani potè avere,

ed erano 11,000, poi spartilli in

piccole brigate, e senza alcuna

eccezione, gli immolò al furor suo.

La guerra tra i crociati ed Ez

zelino si continuò per due anni,

nel corso dei quali riuscì ad im

padronirsi di Brescia; ma essen

dosi in quella occorrenza inimi

cato a due baroni suol ausiliari,

il Pallavicino e Buoso da Dovala,

costoro fecero parte coi suoi ne

mici. Ezzelino, traghettandol'Oglio

e l'Adda, cercava avere in mano

Monza e Trezzo, ma da una

parte il popolo e i guelfi mila

nesi vi contrapposero un poderoso

esercito, mentre che dall'altra il

Pallavicino co' suoi Cremonesi e

l'Estense co' Ferraresi e Manto
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vani tagliarono la ritirata al ti

ranno occupando il ponte di Cas

sano sull'Adda. Ezzelino tentò

sforzare il passo, ma fu respinto

e ferito. Avendo poi cercato gua

dare il fiume, le sue genti si spic

ciolarono sull'altra riva, e intanto

i nemici si avanzavano per la

strada di Bergamo. Guernito di

un sol drappello di soldati, egli

faceva ancora resistenza, quando

fu di nuovo ferito, riversato da

cavallo e fatto prigione da un tal

Giovanni Turcazzano, da Soncino,

a cui aveva mutilato il fratello;

i capitani dell'esercito vietarono

si facessero oltraggi al vinto e

mandarono pei chirurghi affine di

curarlo; ma Ezzelino, furibondo

per la toccata sconfitta, si dila

cerò le ferite e morì a Soncino

il 27 settembre 1259, undecimo

giorno della sua prigionia. La vita

di questo spietato tiranno fu scritta

da Gerardo Maurizio , da Lo

renzo dei Medici e da Rolandino.

F

FABIO ( Quinto Massimo

Verrucoso ). ll'piii celebre della

famiglia dei Fabi di Roma; con

sole per la prima volta nel 236

avanti G. C, sconfisse i Liguri

ed ebbe gli onori del trionfo. I

Romani lo elessero capo di quella

ambasceria che mandarono a Car

tagine poi che fu espugnata Sa-

gunto, ed ei fu quel desso che

alzando un lembo della sua toga

disse al Senato punico: « Noi vi

rechiamo o pace o guerra, eleg

gete. » Creato dittatore dopo la

rotta del Trasimeno, sollecita

mente apparve con un nuovo

esercito innanzi ad Annibale, ma

fu sempre atteso a cansare qua

lunque importante fazione con un

nemico vittorioso; il generale car

taginese, ad onta del suo accor

gimento, non potè trarre "alcun

frutto contro il suo prudente av

versario. Dopo la calamitosa bat

taglia di Canne, Fabio, console

per la 5* volta, sperpt-rò l'eser

cito cartaginese, ripigliò Trento

e patteggiò con Annibale del ri

scatto dei prigionieri; ma il Se

nato avendo rifiutato di ratificare

quella convenzione, ei vendette

ogni suo avere per attenere le

fatte promesse. Morì nell'anno

204 avanti G. C, colla gloria di

aver avuto Annibale per avver

sario, e, soprattenendolo, aver sal

vata la repubblica.

FABIO AMBUSTO (Marco).

Tre volte console di Roma e poi

dittatore nell'anno 351 avanti

G. C; si rese celebre colle sue

vittorie contro gli Ernici, che gli

meritarono gli onori del trionfo.

FABIO MASSIMO (Quinto).

Console di Roma nell'anno 122

avanti G. C, fece guerra a Bi-

tuito, re degli Alverni,.e dicesi

i che in una battaglia data contro
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questi ultimi uniti agli Allobrogi,

120,000 di costoro restassero sul

campo.

FABIO MASSIMO EMI

LIANO (auinto). Figlio del

console Paolo Emilio e console

egli stesso nell'anno 147 avanti

G. C. Nella guerra contro Perseo

avea combattuto sotto gli ordini

del padre e vi meritò lode. Portò

la guerra in Ispagna contro il

celebre Viriate, capo dei Lusi

tani, e fecegli toccare varie scon

fitte. Un altro Quinto Fabio Mas

simo , cognominato Serviliano ,

console due anni dopo, andò anche

egli a combattere contro Viriate

in Ispagna, e molte vittorie con

seguì, ma troppo bruttate dalla

sua crudeltà.

FABIO MASSIMO RUI.-

LIANO (Quinto), detto il Gran

dissimo, vincitore degli Apuli ,

dei Liguri , dei, Marzi e degli

Etruschi. Generale della caval

leria sotto A dotatore Papirio

Cursore 323 a,uoi avanti G. C.,

fu degno di tal duce e meritò di

accomunarsene la gloria. Cinque

volte console, due dittatore, prin

cipe del Senato , onorato del

trionfo, pare vivesse ancora quando

Pirro invase l'Apulia nel 280.

FABIO VIBULANO (auinto).

Il solo che campasse allo scempio

dei 300 di sua famiglia nella fu

nesta giornata di Cremera l'anno

479 avanti G. C. Fece parte del

decemvirato, poi divenne uno dei

servili strumenti di Appio Claudio,

oscurando per tal modo la gloria

che si era già procacciata nelle

guerre combattute dalla repub

blica contro i Volsci ed i Sabini.

FABRIANO. Città delle Mar

che sulle rive del fiume Giano

che la divide quasi per mezzo;

un tempo era assai fortificata e

annoverata fra i quattro più fa

mosi castelli d'Italia. Essa è nota

nelle storie militari per il soc

corso prestato a Firenze nel 1010

da 3,00 dei suoi cittadini, chefurono

dalla repubblica fiorentina larga

mente rimunerati. Nel 1517 Fa

briano fu crudelmente saccheg

giata da circa 10,000 soldati di

Massimiliano I, re dei Romani, e

nel 1799 resistette con gagliardia

ai repubblicani francesi, per ciii fu

di bel nuovo saccheggiata ed arsa;

in tale circostanza il palazzo della

famiglia Villemani fu distrutto

dalle fondamenta.

FABRIZIO (Cajo). Prode ge

nerale dell'antica Roma, nomi

nato console nel 282 avanti G. C.

Vinse i Sanniti, i Bruzi, i Lucani

e li costrinse a levare l'assedio

di Turio. Pirro, venuto a guerra

con Roma, cercò di corromperlo

con alti doni, ch'egli sdegnoso

rimandò. Il medico di quel re

essendoglisi poi segretamente of

ferto di avvelenare il suo signore,

Fabrizio ne avvertì incontanente

il nemico monarca, che vinto da

tanta generosità lasciò l'Italia. Il

gran cittadino, dopo aver tenuto

i primi uffici della repubblica,

morì sì povero che lo Stato do

vette provvedere alle spese della

sua sepoltura.

FACINO CANE. Celebre par

tigiano o condottiere del secolo xiv,

uno dei migliori allievi di Albe

rico da Barbiano. Nato a Santhià

in Piemonte nel 1360 da nobile

famiglia ghibellina , entrò dap

prima al servizio di Gian Ga

leazzo Visconti, ma dopo la morte

di questo principe, seguendo l'e

sempio degli altri generali del

duca, volle crearsi una signoria
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indipendente e s'impadronì nel

1404 di Alessandria. Tolse Pia

cenza ad Ottobono III, che come

lui aveva fondato un principato

indipendente, e mosse assalto a

Genova mentre il maresciallo di

Boucicault che allora ne teneva

il governo, andava a campo a

Milano. Suscitò nella città una

sollevazione in forza della quale

tutti i Francesi che ivi erano fu

rono trucidati o cacciati il 6 ot

tobre 1409. Rivolse quindi le armi

contro i suoi antichi signori, as

sediò in Pavia Filippo Maria Vi

sconti, l'ultimo dei figli ili Gian

Galeazzo, prese la città e le diede,

il sacco per tre giorni continui.

Seguiva il corso delle sue con

quiste quando morì nel 1414. La

sua vita si legge nella Biografia

piemontese del Tenivelli.

FAENZA. CittàdellaRomagna

sulla riva del Lamone, lungo la

via Emilia, a 44 chilometri da

Ravenna, 55 da Bologna e 74 da

Rimini. Presso le sue mura Siila

sconfisse il console Carbone e

cacciollo d'Italia. Vellejo Pater-

colo parla di una vittoria quivi

riportata da Metello Pio. Ai tempi

che Faenza dipendeva dagli Esar

chi di Ravenna, essa fu saccheg

giata e distrutta dai Goti. Ristau-

rata in progresso di tempo, provò

dure vicende, principalmente per

fatto dell'imperatore Federico II,

che se ne impadronì nel 1241

dopo un lungo assedio. I Vene

ziani la sottomisero, ma il papa

Giulio II la tolse loro dopo la

sconfitta dell'esercito veneto a

Ghiara d'Adda nel 1509. Nel 1797

si combattè presso le sue mura

la battaglia che decise delle sorti

dello Stato Romano e che è me

glio conosciuta nella storia mili

tare col nome di battaglia del

Senio, perché sulle rive di cotesto

fiume ebbe luogo il conflitto; Bo-

naparte, generalissimo dell'eser

cito d'Italia, aveva il 19 gennaio

occupato Bologna; Pio VI volle

opporre la forza alla , forza ed

inviò molte milizie a Faenza ca

pitanate dal generale Colli: il 2

febbraio 1797 i generali Lannes

e Lahoz attaccarono presso il

Senio i Pontificii e li sconfissero;

le porte di Faenza furono atter

rate a colpi di cannone ed i

Franco-Cisalpini entrarono vitto

riosi nella città proseguendo poscia

la loro marcia alla espugnazione

di Ancona. — Al tempo dei Ro

mani correva da Faventia una

strada al mezzodì, la quale ascen

dendo la valle del Lamone e at

traversando la giogaia dell'Ap

pennino discendeva a Firenze ;

vuoisi che Annibale attraversasse

glL Appennini per questa strada

onde passare nell'Etruria; anche

oggidì per la valle di detto fiume

parte da Faenza una strada pra

ticabile con ogni sorta di traini

per mezzo della quale si comu

nica in Toscana attraversando

l'Appennino al varco di Casaglia

(v. q. n.).

FAGGIUOLA ( Uguecione

della). Uno dei capi più potenti

del partito ghibellino ed uno dei

migliori condottieri del secolo xiv.

Combattè alcun tempo contro

Arezzo che seguitava le parti

guelfe, e fu successivamente ca

pitano di Cesena, Forlì, Faenza,

Imola e Pisa, la quale ultima

città vide rialzare la sua fortuna

pericolante in seguito alle vittorie

riportate da Uguccione contro i

Lucchesi. Guadagnò quindi una

memorabile vittoria sopra i Fio
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rentini a Montecatini nel 1315.

Imbaldanzito dalle sue conquiste

cominciò a tiranneggiare Pisa e

Lucca, finché i Pisani tumultua

rono contro di lui e lo costrin

sero a rifuggiarsi, nel 1316, presso

gli Scaligeri di Verona, dai quali

ebbe il comando delle loro mi

lizie. Apparer.chiavasi alla con

quista di Padova nel 1319 quando

infermò e morì.

FAGGIUOLA (Neri della).

Comandante di una squadra di

ghibellini alla battaglia di Monte

catini, l'anno 1315. Nel 1323 si

difese dai Tarlati , signori di

Arezzo, e prese loro alcune ca

stella. Caduta Arezzo in mano

dei Fiorentini, Neri temendo di

essi, si alleò coi Tarlati e cacciò

i nemici dalla città, che fu subito

ripresa dalle masnade del duca

di Atene. Nel 1354 gli abitanti

di San Sepolcro lo elessero capi

tano, ma le sue tendenze alla

tirannia ne lo fecero cacciare, e

poco dopo morì.

FAGNANI (Giacomo). Mastro

- di campo nello Stato di Milano

sua patria ed uno dei sessanta

decurioni del Consiglio Generale

di detta città, morto combattendo

all'assalto dato dagli Spagnuoli a

Porto Longone nell'isola d'Elba

addì 18 giugno 1650.

FALESIA. Antica e potente

città dell'Etruria, ricordata per

la prima volta dagli storici ro

mani nell'anno 435 avanti G. C,

quando cioè i Falisci ed i Veicnti

porsero il loro aiuto ai Fidenati

nella costoro insurrezione contro

Roma, e le loro forze riunite fu

rono sconfitte da Cornelio Cosso.

Essa giaceva a pochi chilometri dal

Tevere e dal monte Sant'Oreste,

a 6 chilometri da Civitacastellana

ed 8 da Nepi: i suoi abitanti,

alleati co'Tarquinii, furono scon

fitti dal dittatore C. Marcio Ru

tilo. Nel 293 avanti G. C. si as

sociarono alla guerra generale '

degli Etruschi contro Roma e

furono soggiogati dal console Car-

vilio.

FANO. Città dell'Umbria, si

tuata sulla costa dell'Adriatico e

sulla sinistra sponda del Metauro

fra Pesaro e Sinigaglia, ricordata

da Cesare come piazza di molta

importanza, ch'egli si affrettò di

occupare con una coorte appena

si era mosso per Rimini. Nel

l'anno 69 dell'era nostra i gene

rali di Vespasiano ne fecero il

loro quartier generale per qualche

tempo, prima di arrischiarsi al

passo degli Appennini ed all'i

marcia per Roma. Dicesi che ri

cevesse dai Romani il nome di

Fanum Fortunae a cagione di

un tempio da essi consacratovi

alla Fortuna in memoria di una

famosa vittoria riportata dai con

soli Livio Salinatore e Claudio

Nerone nell' anno 207 avanti

G. C. contro Asdrubale fratello

di Annibale. Narsete quivi battè

Teja, re dei Goti, e in seguito fu

distrutta da Totila e rifabbricata

da Belisario. Nel 1797 fu presa

e saccheggiata dai Francesi. Ai

nostri giorni Fano fu presa di

viva forza dalle truppe della 7*

divisione italiana comandata dal

generale Leotardi, che vi fecero

prigioniera la guarnigione ponti

ficia il 12 settembre 1860.

FANTI (Manfredo). Celebre

generale ed uno dei più abili

amministratori delle cose di guerra

del nostro tempo. Nato a Carpi,

entrò cadetto nel 1826 nella scuola

modenese dei pionieri e fu poco
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di poi laureato nelle matematiche: J

prese parte all'insurrezione del

l'Italia centrale nel 1831 com

battendo le truppe del duca la

nqtte del 3 febbraio in Modena,

dopo di che si trovò col grado

di ufficiale al combattimento di

Rimini contro gli Austriaci e fu

dei capitolati d'Ancona; imbar

catosi sopra una nave che avendo

dovuto approdare a Brindisi per

provvedersi di viveri, venne cat

turato da un brik napoletano,

ma poi rimesso in libertà e scor

tato sino all'altezza di Ter-

racina. Recatosi in Francia ivi

rimase per tre anni aggregato al

comando del genio militare di

Lione; nel 1834 rifiutò al gene-/|

rale Allard di seguirlo come uffi

ciale a Lahor nelle Indie, prefe

rendo di recafsi più tardi nel

1835 in Ispagna, ove dal generale

Mina, famoso guerrigliero della

Navarra nella guerra dell'indi

pendenza, fu ammesso come uffi

ciale nel 6° battaglione franco.

Combattè tutte le guerre sotto la

bandiera costituzionale, durante

le quali passò nel reggimento

straniero dei cacciatori d'Oporto

e quindi nell'esercito regolare,

percorrendo in esso tutti i gradi

da sottotenente a colonnello, ot

tenuti per merito di guerra. Fece

molti lavori storici e topografici

su quella campagna, e negli anni

1846 e 47 dal generale Manso,

capitano generale di Valenza, fu

mandato con setto, battaglioni nel

Maestrazzo, una delle regioni più

montuose della Spagna, per com

battere le ultime bande carliste

che riuscì a distruggere comple

tamente, riportandone a premio

il grado di colonnello. Ei cuo-

priva il posto di capo dello stato

maggiore nella capitania di Ma

drid, allorquando sopraggiunti gli

avvevimenti d'Italia del 1848 lo

consigliarono a lasciare la Spagna;

recatosi a Milano, fu incaricato

dal governo provvisorio di orga

nizzare, come generale di brigata,

la difesa di Brescia, minacciata

dal nemico in seguito alla bat

taglia di Custoza. Nella ritirata

del re Carlo Alberto dal Mincio

dietro la linea dell'Adda, il ge

nerale Fanti tentò di riunire in

Bergamo i volontari tutti che

stavano al Caffaro, al Tonale, a

Brescia e a Como, ma ogni cosa

riuscì inutile per il funesto pre

cipitarsi degli eventi. All'epoca

dell'armistizio Salasco trovavasi

a Milano, ove dal governo prov

visorio era stato chiamato per

far parte del comitato di difesa

della città; Carlo Alberto lo in

caricò di condurre in Piemonte

gli avanzi della divisione lom

barda e le brigate di riserva Ba-

taillard e Faa di Bruno ; durante

il periodo dell'armistizio si gua

dagnò il favore dell'opinione pub

blica e fu nominato deputato al

Parlamento subalpino; all'aprirsi

della campagna del 1849 tenne

il comando di una brigata e quindi

della divisione lombarda in sur

rogazione del generale Ramorino;

accusato di aver scientemente

compromesso l'esercito, dovette

subire un consiglio di guerra, dal

quale fu resa ampia giustizia alla

sua condotta; stampò un opuscolo

anonimo sul suo processo, sulla

divisione lombarda e sul modo

di munire e difendere le città

aperte. Nel corpo di spedizione

in Crimea ebbe il comando di

una brigata. Durante la campagna

del 1859 comandò la 2* divisione
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attiva dell'esercito; posto dap

prima a difesa di Alessandria e

della linea della Scrivia, poi della

bassa Sesia, combattè in Con-

fienza nella giornata di Palestro,

prese parte all'ultima fase della

battaglia di Magenta, combattè a

San Martino, fu incaricato del

l'attacco di Peschiera, e dopo l'ar

mistizio di Villafranca comandò

provvisoriamente le quattro divi

sioni rimaste fra l'Oglio e il Mincio.

Invitato dai governi dell'Italia

centrale, recossi nello stesso anno

a Modena ed ivi pose opera ad

organizzarvi truppe ed istituti mi

litari, come quattro divisioni at

tive, una fonderia d'artiglieria ed

una scuola di fanteria in Modena;

fece fortificare Rimini e Miran

dola per eventuale utilità ed iniziò

le grandi fortificazioni di Bologna

e Piacenza. I governi della lega

dell'Italia centrale gli offrirono

il grado di generale d'esercito

ch'egli ricusò. Coll'annessione di

quelle provincie al regno subal

pino, Fanti piegò alle istanze del

conte Cavour per reggere il mi

nistero della guerra in sostitu

zione del La Marmora. Suoi primi

atti furono la creazione della bri

gata Pavia e del reggimento Guide,

ed organizzò l'esercito in cinque

grandi corpi sempre pronti ad

entrare in campagna; fece forti

ficare Pavia ed aumentò le opere

della piazza di Pizzighettone, le

quali dovevano, insieme con quelle

di Bologna e di Piacenza, for

mare nel di lui concetto il si

stema di difesa del nuovo regno

in faccia all'Austria rimasta pa

drona della Venezia. La cam

pagna nell'Umbria e nelle Marche

da lui comandata, è la più bella

pagina della vita militare del ge

nerale Fanti: in men che diciotto

giorni egli ebbe in sua mano le

piazze di Pesaro, Urbino, Perugia,

Spoleto, San Leo ed Ancona, 28

pezzi da campagna, 160 pezzi da

parco, 20,000 fucili, 500 cavalli

e 18,000 prigionieri, fra i quali

lo stesso generale Lamoricière

comandante dell'esercito papalino;

a tali risultati contribuirono la

vittoria di Castelfidardo e l'azione

simultanea della flotta, ma non

è men vero che un piano di guerra

non poteva essere più abilmente

concepito. Nella guerra della

bassa Italia comandata dal re ,

egli era capo di stato maggiore;

l'attacco di Mola di Gaeta il 4

novembre 1860, da lui combinato,

fu uno dei suoi più bei titoli di

gloria. Terminata la guerra prov

vide alle sorti dei volontari gari

baldini e dei soldati napoletani;

gli fu imputato a grave errore lo

scioglimento dell'esercito borbo

nico come causa originaria del

brigantaggio nelle provincie del

mezzogiorno. Creò nuovi reggi

menti e stabili i grandi comandi

territoriali di dipartimento nelle

città di Torino, Milano, Parma,

Bologna, Firenze e Napoli, a cui

fu aggiunto più tardi quello di

Palermo. Nel 1861 cedette il por

tafogli della guerra al barone Ri-

easoli, fu mandato in missione

al campo di Chàlons, e visitò 1

principali stabilimenti militari di

Francia. Preposto al comando del

5° dipartimento militare che do

veva essere l'ultimo ufficio della

sua carriera, fu colpito da grave

morbo, al quale non trovò che mo

mentaneo sollievo sui lidi orien

tali e morì a Firenze il 5 aprile 1865.

FARNESE ( Alessandro ) .

Duca di Parma e Piacenza ed
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uno dei più valenti capitani del

secolo xvi. Fece le sue prime

armi sotto don Giovanni d'Austria

alla battaglia di Lepanto nel 1571,

c d'allora in poi dedicossi uni

camente allo studio dell'arte mi

litare. Al vigore del corpo, alla

destrezza ed a tutte quelle qua

lità che più piacciono ai soldati

univa un valore eroico ed una

presenza di spirito meravigliosa,

per cui non tardò ad acquistare

rinomanza nelle milizie spagnuole.

Alla morte di don Giovanni d'Au

stria, Alessandro Farnese succe

dette a quel valoroso capitano

nel governo generale dei Paesi

Bassi, dove col suo egregio va

lore ristabilì la riputazione degli

Spagnuoli già molto scaduta per

le vittorie degl'insorti. Farnese

s'impadronì dapprima di Mae-

stricht e di altre città, ma avendo

le Provincie-Unite chiamato in

loro aiuto, contro la potenza spa-

gnuola, il duca d'Angiò, questi

ripartò sul Farnese alcuni van

taggi sforzandolo a levare l'as

sedio di Cambrai. Alessandro

Farnese però nel 1583 riprese

bentosto Dunkerque , Bruges ,

Ypres, Gand ed Anversa dopo al

trettanti assedii, per cui primo

insegnò all'Europa che le più forti

piazze cedono sempre alla fine agli

sforzi di un abile assediante. In

caricato dalla corte di Spagna

di comandare la spedizione di

Francia nel 1590, costrinse En

rico IV a levare l'assedio di Pa

rigi senza venire a battaglia. Fi

nalmente nel 1592, portatosi di

nanzi a Rouen oncia costringere

lo stesso re a togliere l'assedio

da quella piazza, riportò una

grave ferita in uu braccio a Cau-

debec che fu causa della sua

morte avvenuta in Arras. Il suo

corpo venne trasportato a Parma,

la cui cittadella egli aveva fatto

edificare. Nelle guerre di Fiandra

fu accompagnato da suo figlio pri

mogenito Ranuccio I, succedutogli

nel ducato di Parma e Piacenza,

il quale non acquistossi alcuna ri

nomanza militare. — Sulla piazza

maggiore di Piacenza vennero

erette alla memoria di questi due

principi della dinastia Farnese le

loro statue equestri in bronzo.

FAUSSONE DI GERMA-

GNANO (Giuseppe). Distinto

capitano piemontese, morto a To

lone nel 1793, ove trovandosi alla

testa di un battaglione di Cac

ciatori combatteva valorosamente

contro i Francesi. Era nato a

Mondovì, e servendo l'imperatrice

delle Russie fu fatto cavaliere

dell'Ordine di San Giorgio, pro

mosso al grado di tenente colon

nello e regalato d'una spada d'o

nore in premio del suo valore.

Due suoi fratelli, Gaspare ed An

gelo, morirono pure gloriosamente

pugnando contro gli stessi Fran

cesi nella contea di Nizza.

FAVIGNANA. Una delle

isole Egadi, distante 13 chilo

metri dalla costa occidentale della

Sicilia ; possiede due porti, uno

rimpetto a Trapani, l'altro al

l'antico Lilibeo. La costa setten

trionale di Favignana offre un

buon ancoraggio , in fondo al

quale sta il capo-luogo ch'è di

feso dai forti San Leonardo e

San Giacomo; nel centro s'innalza

un'eminenza coronata dal forte

Santa Caterina.

FAVORITA. Piccolo casale al

nord di Mantova, presso il quale

fu combattuta il 16 gennaio 1796

la battaglia detta della Favorita.
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I Francesi , comandati da Ser-

rurier e da Victor, furono quivi

attaccati dal generale austriaco

Provera, ed a Sant'Antonio dal

maresciallo Wurmser sortito im

provvisamente da Mantova; dopo

un combattimento di molte ore,

i Francesi, vittoriosi in ambe le

parti, costrinsero Wurmser a riti

rarsi entro Mantova e fecero pri

gioniero Provera con tutta la sua

divisione e 30 pezzi d'artiglieria.

La battaglia della Favorita ac

celerò la presa di Mantova che

fu costretta a rendersi il 2 feb

braio successivo.

FAVORITA. È cosi chiamata

una villa situata presso il vil

laggio di Castro a pochi chilo-

lometri da Ancona , registrata

nella storia contemporanea perché

ivi fu stipulata fra i commissari

pontificii L. Mauri e M. Lepri ed

i commissari sardi De Sonnaz e

Bertolé-Viale la convenzione sulla

capitolazione di Ancona il 29 set

tembre 1860, colla quale ebbe

termine la breve campagna del

l'Umbria e delle Marche.

FEDERICI (Francesco). Ge

nerale napoletano ed una delle

più illustri vittime della rivolu

zione del secolo scorso. Nato a

Napoli nel 1748, fece le sue prime

armi al servizio di Federico II

di Prussia , e nel 1794 militò

negli eserciti collegati contro la

Francia. Tornato in Napoli fu pro

mosso da Ferdinando IV generale

di brigata, finché nel 1799, dopo

la fuga di questo re davanti le

truppe francesi, accettò dal go

verno repubblicano di Napoli il

comando di questa città. Mal se

condato dal ministro Manthoné ,

e rimasto sconfitto al ponte

della Maddalena, tentò difendersi

nelle fortezze della capitale contro

le schiere calabresi del cardinale

Ruffo sostenute dall', squadra

a'uglo-russo-turca; e la sua ener

gica resistenza gli procacciò una

capitolazione onorevole firmata

da Ruffo e dai capi delle truppe

alleate del re di Napoli, la quale

capitolazione essendo stata sleal

mente calpestata dall'ammiraglio

Nelson, il generale Federici seguì

la sorte di tanti altri fidenti pa

trioti, poiché arrestato venne con

dannato al patibolo con tutto il

suo stato maggiore.

FELIZZANO. Borgo del Pie

monte sulla sinistra del Tanaro

con stazione di ferrovia fra Ge

nova e Torino a 15 chilometri da

Alessandria. Nel 1403 esso venne

espugnato da Facino Cane e tolto

agli Alessandrini; nel 1447 fu in

cendiato e saccheggiato dai Fran

cesi quantunque avesse capitolato

dopo onorevole resistenza; nel 1617

fu arso e saccheggiato di nuovo

dai Gallo-Sabaudi che lo presero

d'assalto.

FELTRE. Città del Veneto,

non molto lungi dal fiume Piave,

a 29 chilometri sud-ovest da Bel

luno. Fu saccheggiata dai Galli,

da Alarico, da Attila ed espugnata

da Ezzelino da Romano che ag

gravò sopra di essa la sua mano

sanguinosa. Venne occupata dai

Francesi il 15 marzo 1797 ap

pena ebbero vinta e dispersa la

divisione austriaca Lusignaa e

fatto prigioniero quel generale.

Napoleone conferì il titolo di

duca di Feltre al suo ministro

della guerra Arrigo Giacomo Gu

glielmo Clarke.

FENESTRELLE. Borgo del

Piemonte nella valle del Chisone

sulla strada che attraversando le
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Alpi Cozie conduce in Francia.

Nel secolo xvn esso era sotto

posto alla Francia allorquando

Luigi XIV vi fece edificare un

forte detto Mutin le lui batterie

stavano rivolte contro il Piemonte

perché servisse di baluardo alla

Francia su questa linea; ma per

il trattato di Utrecht del 1713 la

vallata di Fenestrelle fu ceduta

a Vittorio Amedeo II il quale fece

costrurre a sinistra del fiume una

nuova fortezza che in oggi è con

siderata come un ottimo baluardo

del Piemonte. Essa è una conti

nuazione di forti che si estendono

per la lunghezza di un miglio

sopra una cresta di roccie quasi

inaccessibili e sono denominati di

San Carlo, dei Tre Denti , di

Santa Barbara, di Sant'Antonio,

di Sant'Elmo e delle Valli; questo

ultimo sovrasta tutti gli altri. È

un errore di alcuni storici l'as

serire che nel 1796 queste forti

ficazioni venissero atterrate in

sieme a quelle di Susa ' e di

Exilles , imperocché quantunque

il Direttorio di Parigi ne avesse

ordinata la demolizione, pure i

cavalieri di Revel e Tonso, ple

nipotenziari del re di Sardegna,

seppero destramente sostituire la

clausola di demolire i forti del-

l'Assietta a quella di atterrare i

forti di Fenestrelle, ed in questo

modo furono salvi. Collo scopo

di compiervi la linea di difesa, il

re Carlo Alberto vi fece poi in

nalzare sulla strada tagliata nella

rupe un forte che porta il suo

nome e che è fondato sul letto

stesso del fiume.

FERENTINO. Piccola città

della campagna romana al nord

est di Frosinone da cui dista 1 1

chilometri. Anticamente apparte

neva alla regione Irpina ed era

forte per arte e por natura; nel

l'anno 413 avanti G. C. vi si ri

fugiarono i Volsci dopo la scon

fitta loro data dal console romano

L. Fulvio, ma ben tosto abban

donarono e fu consegnata col suo

territorio agli Ernici; prese parte

attivissima nella guerra di co

storo contro Koma nel 361 avanti

6. C, ma fu tolta d'assalto dai

consoli romani.

FERINO (Pietro Maria Bar

tolomeo). Generale nell'esercito

napoleonico, nato a Caravaggio nel

1747, morto a Parigi il 28 giugno

1816. Era figlio di un bass'uffiziale

del reggimento austriaco di Ben-

der, fece la guerra così detta dei

sette anni e ottenne nel 1779 il bre

vetto di capitano. Dieci anni dopo

passò a servire in Francia ove

ebbe il grado di luogotenente co

lonnello nei Cacciatori del Reno,

nel 1792 entrò nell'esercito del

generale Custine, presiedè nella

cattedrale di Mous l'assemblea

che votò la riunione del Belgio

alla Francia, ed ottenne succes

sivamente i gradi di generale di

brigata e di divisione. Passò al

l'esercito del Reno e Mosella

sotto Moreau e prese parte atti

vissima alle vittorie di Lindau e

Bregentz sul lago di Costanza,

non che alla ritirata memorabile

di Baviera. Il coraggio di cui die

prova tanto alla ditesa del ponte

di Huning quanto ai combatti

menti successivi gli procacciarono

il grado di grande ufficiale della

Legione d Onore non che il titolo

di senatore. Nel 1807 fu nomi

nato senatore di Firenze ed in

fine ebbe il governo della città e

del porto di Anversa. La ristora

zione gli lasciò tutti gli onori e
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gradi acquistati, ed il suo nome

trovasi scolpito sull'arco trionfale

della Stella a Parigi.

FERMO. Città del Piceno edi

ficata intorno ad un monte che

sorge quasi isolato poco lungi

dall'Adriatico al sud-est di An

cona. Fu una delle venti colonie

latine durante la seconda guerra

punica ed una delle diciotto che

serbarono incrollata la fede a

Roma sotto le più dure circo

stanze; durante la guerra sociale,

90 anni avanti G. C, fu una ga

gliarda - fortezza ove Pompeo si

rifugiò dopo la sua sconfitta pei

generali italiani Judacilio ed

Afranio, e in cui sfidò le armi

dell'ultimo che sconfisse di poi

in una seconda battaglia sotto le

mura di Fermo. Dopo la caduta

dell'impero romano, Fermo fu

presa e ripresa da Belisario e

Totila. In tempi meno remoti,

Cristiano, arcivescovo di Magonza

e luogotenente di Federico I, po

sola a ferro e fuoco, e fierissiue

furono le lotte che ebbe a soste

nere con Ascoli che le contra

stava la giurisdizione marittima.

Nel secolo xv Francesco Sforza

fecevi innalzare una fortezza che

fu poscia smantellata dal popolo.

FERRARA. Cospicua città

posta poco lungi dalla destra

sponda del Po, già guernita di

mura e bastioni con ampie fosse

e un tempo difesa ad ovest da

una cittadella di buona forma la

quale venne fatta smantellare nel

1860. Il castello di Ferrara, cir

condato da fosse e fiancheggiato

da torri, fu edificato dai marchesi

d'Este nel 1385 che avevano la

signoria di questa città.

FERRARA (Brigata). Col

concorso dei volontari delle Ro-

magne vennero il 2 luglio 1859

organizzate la l* e 2* colonna

mobile della Romagna, le quali,

al 1° ottobre dello stesso anno,

assunsero il nome di 25° e 26°

reggimento fanteria (brigata Fer

rara), e il 1° gennaio 1860 quello

di 47° e 48°. Con tale denomi

nazione la brigata venne incor

porata nell'esercito nazionale in

seguito al decreto di annessione

25 marzo 1860; poco tempo dopo

però, cioè il 20 maggio successivo,

le frequenti diserzioni verificatesi

in essa brigata dopo la spedizione

di Garibaldi in Sicilia indussero

il governo a discioglierla, ma fu

ricostituita il giorno stesso con

una compagnia tratta da ognuno

dei 28 primi reggimenti di fan-

feria, eccetto il 1° e 2°. — La

brigata Ferrara fece la campagna

del 1866 e combattè contro gli

Austriaci a Villafranca il 24

giugno facendo parte della 7* di

visione (Bixio).

FERRARI (Andrea). Gene

rale comandante di una divisione

mista di volontari e truppe re

golari romane nella guerra della

Venezia l'anno 1848. Napoletano

di nascita, aveva fatto le sue

prime armi ne'.le ultime guerre

dell'impero napoleonico come uf

ficiale di cavalleria; alla battaglia

di Montmirail, nel 1814, rimase

ferito da una palla che gli attra

versò il petto, e fu decorato della

Legion d'Onore. Nel 1831 prese

servizio nella legione straniera in

qualità di tenente aiutante mag

giore e fece le campagne d'Africa

percorrendo tutti i gradi fino a

quello di tenente colonnello co

mandante della legione stessa,

e distinguendosi per somma bra

vura e per una singolare fer-

Ditionario fiutare. 17
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mezza di carattere. Passata la le

gione al servizio della Spagna, ei

la condusse come colonnello nella

guerra contro i Carlisti; al com

battimento di Tirapegui il 26

aprile 1836, uno dei più gloriosi

di quella campagna , rimase fe

rito. Sciolta la legione nel 1838,

Ferrari rientrò in Francia ed ivi

continuò i suoi servigi come te

nente colonnello nell'll° leggero,

finché nel 1844 chiese il suo ri

tiro. Quattro anni dopo il governo

pontificio gli conferì il grado di

generale affidandogli il comando

di una parte delle truppe stan

ziali e dei volontari inviati a

combattere la guerra dell'indi

pendenza. L'8 maggio 1848 so

stenne una vigorosa resistenza a

Cornuda, sulla Piave, contro un

grosso nerbo di austriaci co

mandati da Nugent, ma sopraf

fatto dal numero fu costretto

a ripiegarsi sopra Montebelluna;

tre giorni dopo ebbe un altro

scontro alle Castrette presso Tre

viso , sfavorevole ai volontari

non meno del primo ; quelle mi

lizie, nuove ai fatti di guerra, ca

lunniarono indegnamente la con

dotta del loro capo. Recatosi

poscia a Venezia, guidò 1,500 uo

mini all'attacco di Cavanella d'A

dige ove gli Austriaci si erano

fortificati, ma non riuscì a discac

ciarneli. Tornato poco di poi al

servizio del governo romano co

mandò per qualche settimana le

truppe d'osservazione al confine

di Terracina, ma ammalatosi non

potè prestare il suo braccio e la

sua esperienza nella difesa di

Roma, ove morì il 2 luglio 1849.

FERRERO (Vittorio). Uno

degli attori principali della rivo

luzione piemontese del 1821, noto

comunemente col nome di Eroe di

San Salvano. Nato a Torino, si

arruolò nel 1805 nel 24° dragoni

francesi, e seguendo la fortuna

di quel reggimento recossi in

Ispagna ove si segnalò per co

raggio e forte risoluzione ; di

grado in grado salendo, giunse ad

essere ufficiale, ed il suo nome fu

portato all'ordine del giorno per

il valore spiegato alla battaglia

di Vich, ove combattendo coi dra

goni di Numanzia riportò undici

ferite di sciabola. Dopo la caduta

di Napoleone fece ritorno in Pie

monte per entrare nella legione

reale straniera, nel qual corpo lo

trovarono capitano gli eventi del

1821. All'annunzio della rivolu

zione scoppiata in Alessandria il

10 marzo di detto anno, il capi

tano Ferrero, che trovavasi colla

sua compagnia fuori di Porta

Nuova innanzi alla chiesa di

San Salvano in Torino, fu il

primo ad inalberare la bandiera

tricolore gridando: « Viva la co

stituzione e l'indipendenza d'I

talia,» a cui risposero oltre un cen

tinaio di patrioti la maggior parte

studenti nella università. Con tale

schiera Ferrero mosse per Chieri,

Villanova, Asti ed Alessandria,

dove uno stuolo di studenti del

l'università di Pavia venne ad

ingrossare il drappello di San Sal-

vario che di lì a pochi giorni fece

ritorno a Torino. Ferrero però si

rimase coi suoi soldati in Ales

sandria e marciò con essi all'in

contro del conte La Tour, gover

natore di Novara, il quale, com'è

noto, essendo stato aiutato dagli

Austriaci, sbaragliò i costituzio

nali. Ferrero riparò a Genova,

ivi prese imbarco per la Spagna,

ed in quella terra ospitale ebbe
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la gloria di snudare pel primo la

spada in difesa della libertà ,

come era stato il primo in Pie

monte a spiegare la bandiera ita

liana. Con una mano di esuli ita

liani raccolti in Girona sconfisse

presso le mura di quella città il

celebre Missas, capo dei reazio

nari, e nella compagnia capita

nata da Oliva si trovò al notturno

assalto dato ai Francesi in Ma-

tarò, a Molins de Rey, ed in varii

altri combattimenti, finché, fatto

prigioniero a Saragozza, venne tra

dotto in Francia ed ivi trattenuto

per sette mesi. Nel 1824 si recò

in Inghilterra ed in America ove

dedicossi alla coltivazione delle

miniere di Oajaca e quindi" al

commercio. Approffittò dell'am

nistia promulgata da Carlo Al

berto, si stabilì definitivamente a

Torino e morì in una sua villa a

Leynì il 2 maggio 1853.

FERRERO DELLA MAR-

SUORA (v. Lamarmora).

FERRETTI (Cristoforo). Ge

nerale al servizio del governo

provvisorio di Lombardia nel 1848

e del Piemonte negli anni susse

guenti. Nato ad Ancona nel 1784

da una famiglia consanguinea con

quella del papa Pio IX , aveva in

trapresa la sua carriera nel 1800

come cadetto nell'esercito au

striaco e con esso prese parte alle

campagne contro la Francia fino

al 1807 quando transitò all'eser

cito del regno d'Italia. Nella cam

pagna del 1809 era capo-batta

glione, e col suo valore guada-

gnossi la croce della Legion

d'Onore ; fece le campagne del

1812 e 1813, quella dell'Uliria

nel 1814, e finalmente la disa

strosa campagna di Waterloo.

Sciolte che furono le armi napo

leoniche Ferretti riprese servizio

sotto le bandiere dell'Austria, ma

venne quasi subito giubilato. La

rivoluzione del 1848 lo richiamò

alle armi, il governo di Lom

bardia lo nominava colonnello

dello stato maggiore e poscia

generale, grado che gli fu con

fermato più tardi dal re Carlo

Alberto. Durante il movimento

insurrezionale di Genova nell'a

prile 1849 il generale Ferretti

era comandante militare della

città e dei forti, e volendo difen

dere con un solo battaglione il

palazzo ducale cadde prigioniero

degl'insorti, ma poi fu riposto in

libertà. Nel 1863 venne collocato

in quiescenza e morì a Tremezzo

sul lago di Como nel luglio 1869.

FERRUCCIO ( Francesco ) .

Celebre capitano del secolo xvi

ed uno dei più strenui sosteni

tori della repubblica fiorentina.

Nato in Firenze nel 1489, prese

a militare con Giambattista So-

derini nelle truppe che andarono

col Lautrec alla conquista del

regno di Napoli l'anno 1527. Sa

lito in buon nome per varie im

prese guerresche e tornato in

patria nel 1529 colle genti capi

tanate da Malatesta Buglioni, si

gnore di Perugia, si ridusse a

Firenze che trovavasi in guerra

cogl'Imperiali. Commissario della

repubblica, provvide alla difesa

di Empoli, di dove uscì spesso a

combattere il nemico che correva

il paese, portò Soccorso di vetto

vaglie alla città di Firenze asse

diata, e tra le altre volte vi mandò

400 cavalli con 100 paia di buoi;

ritolse agli Spagnuoli la terra di

San Miniato salendone pel primo

le mura e facendovi prigioniero

il commissario di Spagna ; difese
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la ròcca di Volterra contro le

genti di papa Clemente VII e si

rese padrone della città, ma do

vette poco stante cederla ai suoi

avversari. Continuando Firenze

ad essere assediata dagl'Impe

riali, Francesco Ferruccio fu sol

lecito a correre co' suoi in aiuto

della città, se non che il principe

d'Orange mossegli incontro a com

batterlo. Le due parti si azzuffa

rono a Gavinana (v. q. n.) nel

l'Appennino Pistoiese, ove per la

superiorità delle forze gl'Impe

riali riportarono una completa

vittoria. Ferruccio, mortalmente

ferito, venne fatto prigioniero e

pugnalato da Fabrizio Maramaldo,

suo capitale nemico. La battaglia

di Gavinana venne stupendamente

descritta da Massimo d'Azeglio

nel suo romanzo storico Niccolò

dei Lapi.

PEZZI (Luigi). Maggiore nel

3° reggimento granatieri, morto

nella giornata di Custoza delli 24

giugno 1866. Cremonese di na

scita, aveva, ricevuto la sua prima

educazione nel collegio militare

di San Luca in Milano, ed intra

prese la carriera nal reggimento

austriaco arciduca Alberto; i casi

del 1848 lo trassero a rassegnare

le dimissioni e fu fatto luogote

nente nell'artiglieria lombarda;

collo stesso grado fece passaggio

nel 4° fanteria piemontese e venne

promosso capitano nel 1859, mag

giore nel 62. Aveva preso parte

a tutte le campagne dell'indipen

denza ed alla spedizione di Cri

mea ; due medaglie al valor mi

litare gli fregiavano il petto, una

guadagnata il 24 giugno 1859 alla

Madonna delle Scoperte, l'altra

nel 1860 a Mola di Gaeta.

FIASTRI (Giulio). Maggiore

nel 2° granatieri, morto per gravi

ferite riportate combattendo i ri-

voltosi di Palermo nel settembre

1866. Era nato a Reggio-Emilia

nel 1829 ed aveva fatta la sua

educazione nel corpo dei pionieri

al servizio estense. Fece la cam

pagna del 1848 nella colonna

Torres, quella di Crimea e del

1859 neil'8'' fanteria dell'esercito

sardo ; le campagne del 1860 e

del 1866 nel 2° granatieri. Alla

battaglia di San Martino e alla

presa di Perugia si era guada

gnato due medaglie al valor mi

litare.

FIATTONE. Piccolo villaggio

della Toscana nella valle del

Serchio, il quale in antico aveva

una ròcca che fu smantellata nel

1170 durante la guerra fra i Pi

sani ed i Lucchesi.

FIBBIALLA. Piccolo villaggio

della Toscana situato sullo sprone

meridionale che scende dal monte

di Battifolle fra le due Pescie.

Anticamente aveva un castello

che fu tolto ai Lucchesi dall'e

sercito della repubblica fiorentina

durante la guerra dal 1429 al

1440

FICAKOLO. Villaggio del Po

lesine sulla sinistra sponda del

Po, celebre per l'assedio soste

nutovi nel 1482 dalle genti di

casa d'Este durante la così detta

guerra di Ferrara contro i Ve

neziani , i quali se ne impa

dronirono dopo quaranta giorni,

facendone prigioniero tutto il pre

sidio.

FIERAMOSCA (Ettore).

Uno dei tredici campioni italiani

che sotto il gran Consalvo, spa-

gnuolo, nella famosa disfida di

Barletta (v. q. n.) sostennero la

gloria del valore italiano contro
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tredici dei più forti campioni fran

cesi. Egli era nativo di Capua, e

le sue avventure innestate al fatto

della disfida porsero argomento

al giustamente celebre romanzo

storico di Massimo d'Azeglio in

titolato: Ettore Fieramosca o La

disfida di Barletta.

FIESOLE. Antichissima città

dell'Etruria, in oggi ridotta a pic-

ciol borgo, situata sopra ameno

colle, a 5 chilometri circa da Fi

renze. Nelle sue vicinanze, Stili-

cone, comandante supremo degli

eserciti dell'imperatore Onorio ,

seppe rinchiudere fra le gole dei

monti un esercito di Goti, i quali

venuti poi alle mani, furono scon

fitti ed il loro capo Radagaiso

ucciso nella pugna l'anno 539. La

rócca di Fiesole, assalita dai Fio

rentini nel 1125, non venne espu

gnata che dopo un lungo assedio;

essa fu fatta smantellare per de

creto della repubblica e mai più

venne riedificata.

FILANGIERI (Carlo). Ge

nerale napoletano, nato nel 1785,

morto a Portici nel 1867. Era

figlio del celebre pubblicista Gae

tano ed aveva fatto le sue prime

armi nelle schiere napoleoniche.

Dopo la giornata d'Austerlitz,

nella quale avea grado di capi

tano, prese servizio nell'esercito

di Murat di cui diventò una delle

maggiori glorie militari, e belle

palme raccolse in Ispagna dove

fu spedito dal re. Incaricato nel

1815, coi generali Pepe e Cara-

scosa , di opporsi al passaggio

degli Austriaci al Po nella guerra

bandita da Gioachino per l'indi

pendenza d'Italia, Filangieri fece

prodigi di valore, e alla testa di

soli ventiquattro soldati passò il

ponte Sant'Ambrogio sul Panaro

incalzando oltre la sponda i ne

mici, ma oppresso dal numero,

cadde co' suoi prodi , creduto ,

com'essi, estinto. Murat lo no

minò, per questo fatto, generale.

Nel 1820, Filangieri fu avverso

alla costituzione e si rimase nelle

file dei borboniani, il che però

non valse a salvarlo dalla disgra

zia in cui cadde quando, abolita

la costituzione, il Napolitano fu

invaso dagli Austriaci. Rimase in

disparte fino a che asceso al trono

Ferdinando, fu richiamato in ser

vizio come direttore della arti

glieria e del genio. Nel 1848 ei

si vide posposto al Pepe nel co

mando in capo del corpo desti

nato a combattere in Lombardia

la guerra dell'indipendenza con

tro l'Austria: gli fu invece affidata

la spedizione contro la Sicilia:

bombardò e prese Messina, dopo

due giorni di carnificina; s'impa

dronì di Taormina il 2 agosto

1849, e successivamente compiè

la sommissione intiera dell'isola,

della quale fu nominato governa

tore generale con poteri illimitati,

e duca di Taormina, con un ap

pannaggio annuo di dodicimila

ducati (51,000 franchi).

FILIGARE. Punto importan

tissimo sull'Appennino toscano

lungo la strada rotabile che da

Firenze per il passo della Futa

mette a Bologna; esso segnava il

confine dell'ex-granducato di To

scana col territorio bolognese. Vo

lendo difendere da questa parte

la invblabiiità della Toscana, le

Filigare sono un eccellente posto

di osservazione , collocando al

passo della Rit'gosa le truppe in

caricate della difesa ed a Pietra-

mala il corpo di sostegno.

FIRENZE. Città metropoli



della Toscana sulle rive dell'Arno

che la divide in due parti disu

guali. Essa deve la sua origine

ad una colonia di soldati romani

mandativi da Ottaviano dopo la

vittoria di Perusia, ai quali as

segnò una porzione del territorio

di Fiesole, ove pure una colonia

era stata stabilita quarant'anni

prima da Siila. Intorno al 405,

Firenze fu minacciata dai Goti

capitanati da Radagaiso, ma venne

salvata da Stilicone che sconfisse

quei barbari ne' suoi dintorni.

Nel 542, di nuovo assalita dai

Goti condotti da Totila, fu vitto

riosamente difesa dalla guarni

gione che vi avea lasciato Beli

sario. In seguito fu occupata dai

Longobardi. Travagliati da in

testine discordie, i Fiorentini, per

la massima parte guelfi, manda

rono nel 1252 forze armate con

tro Pistoia, Pisa e Siena, che

erano ghibelline, sconfissero i Pi

sani, fecero una scorreria nella

valle del Mugello contro gli Dbaldi

e mandarono altre forze in Val-

darno contro i fuorusciti fiorentini

quivi raccoltisi; nel 1254 presero

Volterra, ma sei anni dopo eb

bero a toccare a Montaperti, sulle

sponde dell'Arbia, una completa

disfatta dagli stessi fuorusciti. Nel

1315 Uguccione della Faggiuola,

alla testa dei ghibellini pisani, scon

fisse totalmente i Fiorentini guelfi

a Montecatini, i quali toccarono

poscia ad Altopascio una nuova

rotta da Castruccio succeduto

ad Uguccione nel comando delle

milizie pisane. Memorabile nella

storia è l'assedio che Firenze so

stenne per undici mesi nel 1529

e 1530 contro gli eserciti di

Carlo V e papa Clemente VII,

meritamente annoverato fra le più

gloriose gesta della repubblica,

quantunque la città dovesse poi

soggiacere pel noto tradimento del

suo capitano Malatesta Baglioni

(v. q. n.) di sempre infame memoria.

FIRENZE (Lancieri di). La

origine di questo reggimento ri

sale al 1753 in cui il granduca

di Toscana ordinò la formazione

di 2 squadroni di dragoni, i quali

furono, durante il regno napoleo

nico, incorporati nel 28° reggi

mento a cavallo dell'esercito fran

cese. Nel 1814 non esisteva che

un solo squadrone, nel 1847 due,

e nel 18*8 quattro. Il 13 maggio

1852 sene costituì una divisione

di soli due squadroni, e nel 1859

fu organizzato il reggimento di

quattro squadroni col nome di

Dragoni toscani-, mutato poco

dopo con quello di Cavalleggieri

di Firenze. Coll'annessione della

Toscana al regno Sardo fu in

corporato nell'esercito colla stessa

denominazione, assumendo nello

stesso anno 1860 l'altra attuale

di Lancieri di Firenze. Gli an

tichi squadroni toscani presero

parte alle campagne di Spagifa

del 1808 e 1809, di Russia del

1812, e di Germania del 1813-

Quelli esistenti nel 1848 fecero

la campagna di Lombardia, ed il

reggimento organizzato nel 1859

fece parte del 5° corpo d'armata

francese comandato dal principe

Napoleone. L'attuale reggimento

dei lancieri di Firenze fece per

ultimo la campagna del 1866

contro gli Austriaci, nel 4° corpo

d'armata (Cialdini), prendendo/

parte brillantissima al fatto d'armi

di Ponte di Versa del 26 luglio,

e per ciò ebbe lo stendardo de

corato della medaglia d'argento al

valor militare.



FIRENZUOLA. Piccola terra

della Toscana nella valle del

Santerno, attraversata dall'antica

strada per mezzo della quale va-

licavasi l'Appennino del Mugello

per il giogo di Scarperia. La re

pubblica fiorentina, consideran

dola come il perno principale

della difesa appenninica, fecela

validamente fortificare e munire

di una piccola ròcca. Nel 1736

ivi si tenne un congresso fra i

generali dell'esercito spagnuolo e

gli Austriaci ad oggetto di con

certare l'esecuzione del trattato

di Vienna relativo al passaggio

della corona granducale della To

scana nella casa di Lorena, alla

morte di Giangastone, ultimo gran

duca di casa Medici. — Il varco

di Scarperia, detto anche di Firen

zuola, trovasi sull'alpe di Rifredo

a sud-est del Monte Guerrino e

sovrasta alle opposte sorgenti del

torrente Violla , tributario del

Santerno, e dei torrenti Levisone

e Bagnone che affluiscono al Sieve.

La strada che lo attraversa, suc

cursale a quella delle Filigare,

presenta una facile comunicazione

per un corpo di truppe che vo

lesse penetrare nella Toscana

senza essere obbligato di forzare

il varco della Futa; essa riveste

per ciò una certa importanza dal

punto di vista militare, e la difesa

dell'uno di questi due varchi im

porta necessariamente la guardia

dell'altro.

FIVIZZANO. Cospicua terra

in Val di Magra, attraversata

dalla strada militare che dalla

Lunigiana per Cerreto dell'Alpe

guida a Reggio. Nel secolo xiv

fu travagliata soventi volte da

ostili scorrerie; nel 1430 occupa

rono le genti dei Visconti capi

tanate da Niccolò Piccinino, e

nel 1494 i Francesi calati con

Carlo Vili ai danni dell'Italia, ai

quali servì di scorta il marchese

Gabriello Fosdinovo. Fivizzano

infine sofferse nel 1537 un van

dalico saccheggio dalle truppe

spagnuole comandate dal mar

chese del Vasto. La sua impor

tante posizione allo sbocco di una

foce dell'Appennino indusse dap

prima la repubblica fiorentina,

dipoi Cosimo I, a circondare que

sta terra di mura castellane e

a stabilirvi una guarnigione mili

tare.

FLAMINIA (Via). Grande

strada che conduceva da Roma a

Rimini, sulla quale stavano le

città di Narni , Spojeto , Fuli-

gno, ecc. Fu così chiamata dal

nome del console Flaminio, che

fu sconfitto da Annibale presso

il Trasimeno. Esso la incominciò

nell'anno 222 avanti G. C.

FLAMINIO (Tito Quinzio).

Uno dei più insigni guerrieri del

l'antica Roma, il quale dopo es

sersi esercitato nel mestiere delle

armi nella guerra contro Anni

bale , venne eletto console nel

l'anno 199 avanti G. C., ed in

viato nella Macedonia col carico

di continuare la guerra che i

Romani facevano a Filippo re di

quella regione. Recossi nell'Epiro

dove accampava l'esercito romano

ed intimò al re di sgombrare tutte

le città della Tessaglia ingiusta

mente occupate ; avuta risposta

negativa, le due parti si prepa

rarono al combattimento, e dopo

una ostinatissima lotta la vittoria

rimase dei Romani ; le negozia

zioni per la pace essendo riuscite

senza effetto, si ripresero le armi

e Filippo fu compiutamente dis



fatto alle Cinocefale. Condusse

inoltre con pari successo Una

guerra contro Nabide, re di Sparta,

che erasi impadronito di Argo.

FLAMINIO (Caio). Console

di Roma nel 223 avanti G» Ci;

intrepido e valoroso soldato che,

dopo aver vinti i popoli dell'In-

subria, diede battaglia ad Anni

bale sulla sponda del lago Tra

simeno e rimase ivi sconfitto ed

ucciso l'anno 217 avanti G. C.

Avea, durante il suo consolato,

fatto costrurre la via che dal suo

nome fu detta Flaminia.

FOGGIA. Città capo-luogo della

Capitanata, nelle cui vicinanze il

re Manfredi sconfisse l'esercito

di papa Innocenzo IV l'anno 1254.

Ribellatasi la città a Carlo I

d'Angiò, re di Napoli, in favore di

Corradino, fu da quel monarca

data a sacco e distrutta, ma venne

riedificata poco dopo.

FOGGIA (Lancieri di). Isti

tuito con decreto delli 28 gennaio

1864, questo reggimento si formò

addì 16 febbraio dello stesso anno

con uno squadrone tratto dai lan

cieri di Novara, Milano, Firenze,

Vittorio Emanuele e dai cavalleg-

gieri d'Alessandria. Esso prese

parte alla guerra del 1866 contro

gli Austriaci nel 3° corpo d'ar

mata (La Rocca), distinguendosi

alla battaglia di Custoza il 24

giugno ed allo scontro di (raz

zolilo il 30 dello stesso mese, ov

il 4° squadrone comandato dal

capitano Mussi si azzuffò con

quattro squadroni ussari Wur-

temberg. Dopo il 14 luglio i

lancieri di Foggia passarono a

formar parte della brigata di ca

valleria nel i° corpo (Petitti) com

preso nell'esercito di spedizione

comandato dal generale Cialdini.

FOGLIARI (Guido Riccio).

Condottiero di buona fama e ge

nerale dei Senesi alla presa del

castello di Montemassi nel 1328;

prese parte alla guerra delle fa

zioni che travagliavano Reggio,

sua patria, finché ritornò al ser

vizio del governo di Siena, ed in

questa città morì nel 1362.

FOIANO. Cospicua terra della

Val di Chiana in Toscana, a 26

chilometri sud da Arezzo. La si

gnoria di Firenze fecela munire

di torri e di mura come luogo

di frontiera del distretto fioren

tino , per ciò nel 1452 potè re

sistere efficacemente per ben 43

giorni a tutto l'esercito di Al

fonso re di Napoli, e così dar

tempo a Firenze di apparecchiarsi

a respingere quell'improvvisa in

vasione. Durante la guerra così

detta di Siena, Foiano fu investito

dall'esercito gallo-italico coman

dato da Piero Strozzi nel luglio

1554, assaltato per breccia e dato

quasi tutto alle fiamme. La per

dita di Foia'io indusse il mar

chese di Marignano con tutto il

suo esercito austro-spagunolo ad

assalire Marciano , ma Piero

Strozzi, u:lito l'avvicinarsi del ne

mico, uscì di Foiano con tutte le

sue genti, e fu costà, nei campi

intermedi a queste due terre, che

il 2 agosto 1554 ingaggiossi la

strepitosa battaglia nella quale

furono decise le sorti della re

pubblica senese. Nella vasta pia

nura che circonda da tre lati la

terra di Foiano sogliono in oggi

praticarsi ogni anno le esercita

zioni militari delle truppe stan

ziate npll'Itìilia del centro.

FOLIGNO. Città dell'Umbria

lungo l'antica via Flaminia presso

la sponda del Topino. Durante
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la guerra perugina, nell'anno 41

avanti G. C., fu occupata dai ge

nerali di Antonio, e nelle inva

sioni barbariche ebbe a provare

gravi danni. Nel 1981 fu quasi

interamente distrutta dai Peru

gini. La sua posizione strategica

è assai rilevante per la difesa

dell'Italia centrale siccome quella

a cui fanno capo quattro im

portantissime comunicazioni per

mezzo delle quali si può giungere

tanto dalla valle del Po e dal

l'Adriatico, quanto dal Mediter

raneo e dalle provincie del mez

zogiorno.

FOMBIO. Borgo della Lom

bardia sallo stradale che da Lodi

conduce a Piacenza. Addì 8 maggio

1796 ivi ebbe luogo uno scontro

nel quale i Francesi , condotti

dal generale Laharpe, respinsero

5,000 austriaci, che sotto gli or

dini del generale Liptay avevano

occupata questa posizione van

taggiosissima per impedire la mar

cia all'esercito di Bonaparte che

si avanzava nella Lombardia; il

Liptay, dopo una resistenza di

circa du" ore, fu costretto a sgom

brare da Fombio, ed inseguito

dalla cavalleria francese ebbe ap

pena tempo di porsi in salvo a

Pizzighettone. Dopo questo fatto

d'armi, il generale Laharpe, che

aveva posto il suo quartier ge

nerale a Guardamiglio, rimase

ucciso in una ricognizione offen-

siva agli avamposti nelle vicinanze

di Casalpusterlengo.

FONDULO (Gabrino). Capi

tano di ventura al soldo di Fi

lippo Maria Visconti, al quale si

ribellò insignorendosi di Cremona

dopo aver fatto morire Carlo ed

Ugolino Cavalcabò , signori di

quella città. Non lungo tempo

potè godere di questo possedi

mento, perché arrestato da 01-

drado Lanipngnano nel castello

di Annico, fu condotto a Milano,

ove, dopo breve processo, Filippo

Maria decretò che gli fosse mozza

la testa sulla piazza dei Mer

canti il 25 febbraio 1425. Ga

brino Fondulo fu uomo valoroso

in armi e astuto nei consigli, au

dace o prudente a seconda degli

eventi; l'imperatore Sigismondo e

Giovanni XXIII non isdegnarono

di consultarlo in affari di Stato.

FONTANAFREDDA. Vil

laggio del Friuli lungo lo stra

dale che da Pordenone conduce

a Treviso; nelle sue vicinanze

1'eserc'to franco-italo , forte di

20,000 uomini, sotto gli ordini

del viceré Eugenio, rimase scon

fitto dall'arciduca Giovanni che co

mandava 35,000 Austriaci. Questa

battaglia, registrata nelle storie

militari col nome di Fontanafredda

o di Sacile, fu combattuta il 16

aprile 1809, obbligò il principe

Eugenio a ritirarsi dietro la linea

della Piave, ed ei non potè ri

mettere insieme gli avanzi delle

sne truppe che sulle sponde del

l'Adige.

FONTANELLI (Achille).

Generale e ministro della guerra

e marina sotto il regno di Napo

leone I in Italia, nato a Modena

nel 1775, morto a Milano in qua

lità di tenente maresciallo au

striaco nel 1835. Allorquando i

Francesi, volgendo il 1796, posero

piede nel ducato di Modena, ei

fu eletto a capo di una coorte di

volontari, e l'anno dopo si con

giunse alle milizie cisalpine che,

scortate dal la brigata Lannes, mar

ciarono contro le truppe pontificie

capitanate dal generale Colli e



le sbaragliarono al Senio presso

Castelbologuese. Coadiuvò i Fran

cesi nell'occupazione del littorale

Adriatico, disperse una turba di

insorti presso Sant'Elpidio ed in

appresso fu spedito ad invadere

le isole Jonie. Nel 1798, ritor

nato nelle provincie pontificie, si

congiunse al generale Lechi per

marciare su Roma, su non che es

sendo state ricomposte le diffe

renze fra il papa e la Francia,

Fontanelli colle sue truppe riti-

rossi a Pesaro, ove fermò domi

cilio. Nel 1799, insorta di nuovo

la guerra, ei sostenne uno scontro

cogli Austriaci al Finale di Mo

dena, li respinse e poscia si unì

ai Francesi nella spedizione di

Ancona, che per la seconda volta

fu resa alle armi repubblicane.

Dopo la vittoria riportata da Bo-

naparte a Marengo, Fontanelli fu

fatto ispettore alle rassegne, ma

dovendo in tal qualità raggiun

gere la divisione Pino stanziata

in Toscana, s'imbattè in un drap

pello di Austriaci sull'Appennino

che lo tradussero in Germania e

non fu rilasciato se non dopo la

pace di Luneville. Nel 1803 Na

poleone lo volle per suo aiutante

di campo e l'anno seguente lo

condusse seco sulle coste dell'O»

ceanoAtlantico, promovendolo al

suo ritorno a Parigi generale di

brigata e poscia governatore di

palazzo. Nel 1808 fu fatto gene

rale divisionario, col qual grado

si distinse nel Friuli, presso le

rive della Piave e del Tagliamento

contro gli Austriaci, respingen

doli al di là delle Alpi. Nel 1811

fu innalzato alla carica di mi

nistro della guerra e marina del

regno d'Italia, introducendo ot

time riforme ed aumentando le

forze navali dello Stato in tal

modo che alla fine del 1812 po-

tevasi allestire una flotta italiana

di 3 vascelli , 3 fregate e 12

legni minori della complessiva

portata di 500 cannoni con 5,000

marinai. All'annuncio dei disastri

di Russia, Fontanelli allestì in

tutta fretta 7,000 combattenti e

1,800 cavalli , rannodandosi col

generale Zucchi a Posen onde

riunirli agli avanzi della grande

armata, e si meritò i più grandi

elogi dell'imperatore. Nel 1814,

minacciata l'Italia dall'invasione

austriaca, ei si diede a tutt'uomn

a mettere insieme, comunque si

fosse, un esercito, facendovi con

correre la leva di 15,000 uomini

decretata dal viceré, se non che

Bellegarde si era già spinto sul

Mincio e Gioachino Murat si af

frettava a guadagnare il Po colle

schiere napoletane. Il trattato di

Mantova avendo segnata la de

cadenza del regno d'Italia pose

fine alla carriera di questo va

lente generale.

FORCHE CAUDINE. Nome

assai noto nella geografia antica

per indicare quella località nella

quale i Romani si lasciarono ac

cerchiare dai Sanniti e furono da

questi fatti passare sotto il giogo.

L'avvenimento accadde 321 o 322

anni avanti G. C. sotto il conso

lato di T. Veturio Calvino e di

Sp. Postumio Albino. Ponzio, ge

nerale dei Sanniti, conoscendo

l'imperizia dei due consoli, con

falso avviso fece loro credere di

essere davanti Luceria occupato

nell'assedio di quella colonia ro

mana; incautamente si delibera

nel campo romano di andare a

soccorrere Luceria per la più

corta via, e l'esercito si caccia
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nelle montagne, come appunto

Ponzio avea preveduto ; prima gli

si presentava uno stretto, poscia

una pianura, e quindi un nuovo

stretto; al momento in cui i Ro

mani stavano per entrare nel se

condo stretto ne trovarono chiusa

con isteccati l'entrata; sospet

tando un'insidia, tornarono allora

sulle loro orme, ma giunti al

primo stretto lo trovarono pure

chiuso e si videro attorniati dai

Sanniti che cuoprivano le alture.

Due giorni dopo l'esercito romano

si dovette arrendere; consoli e

soldati deposero le armi e pas

sarono sotto il giogo formato da

due travi piantati in terra e sor

montati da un altro. Quasi tutti

gli storici sono d'accordo che la

vera località delle Forche Cau

dine fosse nella valle d'Arpaia,

in sulla strada fra Capua e Be

nevento; quest'opinione è confer

mata da un piccolo villaggio presso

Arpaja che anche oggi Forchia

si chiama. Le Forche Caudine

d'allora in poi passarono in pro

verbio per indicare le strettezze

e gl'imbarazzi da cui uscire non

si possa senza grave perdita.

FORESTI (Pietro). Colon

nello del 5° di linea nella divi

sione italiana comandata da Lechi

in Ispagna nel 1803. Nato a Bre

scia nel 1777, all'età di 20 anni

si arruolò nelle milizie cisalpine,

nelle quali in breve tempo per

venne al grado di capo-battaglione.

La sua carriera arrestossi per

essere caduto prigioniero in uno

scontro col nemico, ma ricom

parve sotto gli ordini di Lechi

allorché quel suo compatriota

scendeva con Bonaparte dal Gran

San Bernardo. Foresti s'illustrò

guidando i cacciatori bresciani a

piedi, ma la sua celebrità non

cominciò per esso che nella guerra

di Spagna, nella quale fu elevato

al grado di colonnello, se non

che all'assedio di Gerona venne

colpito a morte il 19 settembre

1803.

FORLÌ'. Città della Romagna

sull'antica via Emilia, fra il Mon

tone ed il Ronco. La sua fonda

zione è attribuita a Livio Sali-

natore, che insieme a Claudio

Nerone vinse ed uccise nelle sue

vicinanze Asdrubale 200 anni

avanti G. C. Memorabile fu il

lungo assedio che sostenne contro

i Francesi nel 1287, de' quali fece

da ultimo, coll'aiuto di Guido da

Monfeltro, sì grande strage, che

il divino Alighieri parlando di

Forlì la chiamava;

La terra che fe' già la lunga prova

E di Franceschi sanguinoso mucchio.

Non meno celebre nella storia

militare è la difesa della ròcca

di Forlì fatta dalla famosa Cate

rina Sforza (v. q. n.), vedova di

Girolamo Riario, signore di detta

città, l'anno 1499. Nei suoi din-

torm inipegnossi nel 1521 una

campale battaglia tra i Francesi

e gli Spagnuoli colla peggio di

questi ultimi. Nel 1797 le milizie

franco-cisalpine s'impadronirono

di questa città dopo aver respinti

i Pontificii al combattimento del

Senio. Chiamasi strada forlivese

quella che risalendo la valle del

Montone fino all'Alpe di San Be

nedetto attraversa 1' Appennino-

al colle di San Godenzo e di

scende nella valle della Sieve ;

questa strada è una delle più

importanti comunicazioni fra il

versante Adriatico ed il bacino

dell'Arno.
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FORLP (Brigata). Col con

corso di volontari di varie pro

vincie italiane furono creati in

Toscana, il 13 maggio e 14 giugno

1859, due reggimenti di fanteria

denominati 3° e 4° reggimenti

del 2° corpo d'armata dell'Italia

centrale. Pochi giorni appresso

questi due reggimenti furono detti

23° e 24° di fanteria, ed il 1° ot

tobre dello stesso anno costitui

rono la brigata Forlì, che il 25

marzo venne incorporata nell'e

sercito italiano, avendo assunto i

reggimenti, il 1° gennaio antece

dente, i numeri 43° e 44°. La

brigata Forlì fece la campagna

del 1866 contro gli Austriaci nella

1* divisione comandata dal ge

nerale Cerale, e prese parte alla

giornata di Custoza.

FORNOVO. Borgo del Par

migiano ai piedi dell'Appennino

presso la riva destra del Taro,

al sud-ovest di Parma, da cui

dista- 23 chilometri. Esso è ri

marchevole nelle storie militari

per la famosa battaglia detta di

Fornovo, combattuta il 6 luglio

1495 fra l'esercito dei confederati

italiani comandato da Ferdinando

Gonzaga, generale dei Veneziani,

e le genti di Carlo VIlI, re di

Francia, a cui volevasi conten

dere il passo al suo ritorno dalla

conquista di Napoli. Gli storici

sono esitanti nell'affermare a quale

delle due parti combattenti rima

nesse la vittoria; è certo però che

nella battaglia di Fornovo am-

bidue gli eserciti combatterono

con valore, ed il mattino seguente

il re Carlo levò il campo in si

lenzio e proseguì col restante dei

suoi il viaggio verso la Francia.

FORTEBRACCIO (Niccolò).

Insigne condottiero del secolo xv,

riipotead Andrea Braccio da Mon

tone, col quale fece le sue prime

armi accompagnadolo all'assedio

di Roma e nelle guerre contro

gli Sforzeschi. Alla morte di quel

celebre capitano fu riconosciuto

capo da una gran parte delle sue

bande, entrò al servizio della re

pubblica fiorentina e salì tosto

per abilità e coraggio al primo

grado dei generali italiani. Nel

1429 prese Volterrainsorta contro

Firenze, invase il territorio di

Paolo Guinigi, signore di Lucca,

lo devastò e pose l'assedio alla

capitale, ma dovette toglierlo in

breve al sopraggiungere di Fran

cesco Sforza in soccorso degli

assediati. Nel 1433 invase il pa

trimonio di San Pietro, s'impa

dronì di Tivoli e minacciò Roma.

Costretto a guerreggiare inces-

santeménte contro i Papalini e

gli Sforzeschi, rimase ferito mor

talmente da ultimo alla battaglia

di Capo di Monte, ed un suo

parente, Niccolò Piccinino, ere

ditò il potere che Fortebraccio

avea sopra Perugia.

FOSCOLO (Ugo). Uno dei più

celebri poeti e letterati del nostro

secolo, cui vuoisi rammentare per

avere, non solo cogli scritti, ma

eziandio colla spada illustrata la

patria. Era nato nel 1776 sopra

una fregata veneziana che veleg

giava nelle acque di Zante, ed

aveva fatto i suoi studi nell'uni

versità di Padova, quando nel

1796 entrò nelle milizie della Ci

salpina come ufficiale: accompagnò

i Francesi nella loro ritirata su

Genova , dove rimase durante

l'assedio di quella città sino al

giugno del 1800, tempo in cui la

guarnigione, costretta dalla fame,

capitolò e passò in Francia; com
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battutasi in quel torno la bat

taglia di Marengo, Foscolo si ri

condusse a Milano, ove abbando

nata la milizia si consacrò tutto

agli studi letterari ; però nel

1805 s'incorporò di nuovo in un

reggimento italiano che faceva

parte dell' esercito napoleonico

accampato a Boulogne per la

progettata invasione dell'Inghil

terra; levato quel campo si tras

mutò di nuovo a Milano e non

entrò più a far parte della mi

lizia attiva. Quando i Francesi

lasciarono l'Italia , Foscolo fu

creato capo-squadrone nelle mi

lizie nazionali e fece prova, ma

inutilmente, di salvare dalla furia

del popolaccio l'ex-ministro Prina.

All'occupazione degli Austriaci

scrisse una protesta a nome degli

abitanti della Lombardia indi

rizzata alle potenze alleate. Verso

la fine del 1814 emigrò in Isviz-

zera e poscia in Inghilterra, ove

dedicatosi interamente alla lette

ratura terminò i suoi giorni nel

1827 a Thurnham Green pre.su

Londra.

FOSSALTA. Torrentello del

l'Emilia, scorrente a 3 chilometri

circa da Modena, presso le rive

del quale fu combattuta addì 26

maggio 1249 la battaglia di Fos-

salta , che diede argomento ad Ales

sandro Tassoni di scrivere il suo

famoso poema intitolato la Secchia

rapita; in tale battaglia i Ghi

bellini furono pienamente scon

fitti dall'esercito bolognese, ed il

re Enzo che li comandava venne

fatto prigione e condotto a Bo

logna.

POSSANO. Città del Piemonte

sulla Stura al nord-est di Cuneo.

Nei secoli sm e xiv era una im

portante piazza di guerra; so-

stenne alcuni assedi, specialmente

nel 1536 e 1559, allorquando i

Francesi invasero il Piemonte.

Questi la presero d'assalto nel

1766, ma gli Austriaci la tolsero

nel 1799 e la restituirono l'anno

seguente dopo la battaglia di

Marengo. In ogni tempo Fossano

fu considerata come posizione

strategica di qualche rilievo, ed è

comune opinione che abbia tratto

il suo «nome da profonde fosse

che la difendevano dal lato nord-

FOSSOMBRONE. Piccola città

dell'Umbria sulla sinistra del Me-

tauro, attraversata dallo stradalo

che da Fano conduce a Fuligno.

Poco lungi da Fossombrone e il

monte di Asdrubale, cosi chia

mato in memoria della rotta che

subì quel capitano cartaginese

quando si portò contro i Romani

in soccorso di Annibale.

FRA-DIAVOLO. Sopran

nome di uno dei capi degl'insorti

calabresi, parteggiatiti la causa

borbonica sotto la dominazione

francese nel reame di Napoli.

Nato ad Itri, in Terra di Lavoro,

col nome di Michele Pozza, erasi

dato nella giovinezza al mestiere

di fabbricatore di calze, ma presto

lo abbandonò per far parte di

una masnada della quale in pic-

ciol tempo fu capo, ed i guasti

che recò alle Calabrie furon tali

che l'antico governo di Napoli

pose a taglia la sua testa. Tut

tavia nel 1799, il cardinal Ruffo,

avendo per buono ogni mezzo ne

fandissimo che lo aiutasse a cac

ciare dal reame i Francesi, nou

vergognò di giovarsi di Fra-Dia

volo concedendogli perdonanza

delle passate cose ed anche il ti

tolo di colonnello, o piuttosto di
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capo d'orda levata a stormo. Spe-

ditamante mise i» atto la sua mi

lizia e cooperò all'occupazione di

Napoli. Quando Giuseppe Bona-

parte salì sul trono napolitano

Fra-Diavolo mosse varie solleva

zioni in Gaeta, in Calabria e nel'

l'isola di Capri; approdò a Sper-

longa con una formidabile turba

dei suoi seguaci, tribolò per ogni

dove i Francesi, daw quali fu

preso finalmente dopo ave'r fatto

una bella difesa ; tradotto innanzi

ad un tribunale straordinario fu

appeso per la gola a Napoli

nel 1806.

FRANCESCA DA CASALE.

Donna del popolo, la quale nel

l'assedio d'ella città di Casale

Monferrato, sua patria, nel 1630,

vestitasi da uomo ed impugnate le

armi condusse molte altre donne

e non pochi suoi concittadini a

combattere. Con coraggio più che

virile uccise molti nemici; il fran

cese Thoiro, comandante dell'as

sedio, volle veder l'eroina e le

assegnò il soldo di 4 soldati, ascri

vendola nel reggimento dei ca-

valleggieri.

FRANCESCHETTI (Dome

nico Cesare). Generale corso,

nato a Bastia nel 1776, morto nel

1835. Era consanguineo del ce

lebre Paoli, e fece i suoi primi

passi nella carriera militare come

comandante di una compagnia di

corpi franchi al servizio di Gioa

chino Murat re di Napoli, che lo

ammise poscia nella sua guardia

d'onore, gli affidò incarichi im

portantissimi e lo fece generale.

Alla caduta di Murat, France-

schetti accompagnò la regina Ca

rolina Bonaparte a Tolone e tornò

in Corsica, ove avendo di poi

ospitato il suo antico sovrano,

concertò con lui la spedizione

delle Calabrie , la quale ebbe

quell'esito infausto che tutti co

noscono. Franceschetti fece parte

della piccola schiera che, con

Gioachino alla testa, approdò al

Pizzo, ivi rimase ferito grave

mente ed errò qualche tempo nelle

montagne, finché sfinito di forze

si costituì spontaneamente alle

autorità di Cosenza. Il re Ferdi

nando lo' fece tradurre sul suolo

francese ove ricuperò la sua li

bertà, ed ebbe inoltre licenza di

porre stanza in Sicilia. Nel 1826

aveva pubblicato le Memorie sui

casi che precede'tero la morte di

Gioachino, re delle due Sicilie.

FRANCESCHI. Nome assai

chiaro nella difesa di Genova del

1800, ove militava sotto gli ordini

di Massena. Milanese di nascita

e cavallerizzo di professione, erasi

nel 1796 arruolato nelle schiere

cisalpine e salendo al grado di

capo-squadrone era aiutante di

campo del generale Soult quando,

bloccati i Francesi in Genova,

ebbe dallo stesso Massena l'in

carico di recare un dispaccio al

generale Bonaparte prima della

sua calata in Italia. Al suo ri

torno colla risposta del primo

console, Franceschi non temè di

avventurarsi di notte tempo nel

mare sin presso i navigli inglesi

schierati in crociera davanti al

porto di Genova e, quantunque

fatto segno ai loro colpi, giunse

a guadagnare il molo recando a

Massena il dispaccio e la notizia

di aver lasciato l'esercito di Bo

naparte al San Bernardo.

FRANCESCO I (Ordine di).

Così chiamavasi un ordine caval

leresco in vigore nel regno delle

Due Sicilie, fondato dal re Fran
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cesco I di Borbone nel 1829 per

compensare , secondo i diversi

gradi, il merito civile. La deco

razione di quest'ordine consisteva

in una croce di smalto bianco ,

tramezzata da gigli d'oro, alla

quale sovrastava una corona pure

d'oro; aveva per leggenda De

rege optime merito da una parte,

il nome del re fondatore dal

l'altra. Esso rimase soppresso col-

l'annessione del regno di Napoli

al regno d'Italia.

FRASSINETO. Borgo del Pie

monte sulla destra del Po all'est

di Casale, il quale nel 1371 fu

preso da Galeazzo Visconti, nel

1431 da Niccolò Piccinino, e nel

1446 da Carlo Gonzaga. Presso

Frassineto ebbero luogo le prime

avvisaglie della guerra del 1859:

addì 3 maggio gli Austriaci opera

rono una forte ricognizione offen

siva sulla opposta sponda del fiume

e tentarono col favor della notte la

costruzione di due ponti ; ma ber

sagliati dalle batterie piemontesi

furono costretti ad abbandonare

l'impresa; alla fazione militare di

Frassineto prese anche parte il

17° fanteria.

FREGOSO (v. Campofregoso).

FRENTANI. Popolo dell'I

talia meridionale , già abitante

tutto quel tratto di paese sten-

dentesi dagli Appennini all'Adria

tico e dalle frontiere della Puglia

a quelle dei Marrucini. Strabone

annoverò i Frentani come facienti

parte dei popoli sannitici; il Clu-

verio inclinò invece che provenis

sero dai Sabini. È certo però che

essi furono tra le più forti e va

lorose genti italiche, si conserva

rono indipendenti sino alla terza

guerra che i Romani combatterono

contro i Sanniti, e d'allora in poi

corsero una fortuna eguale a quella

degli altri popoli limitrofi. Poiché

Roma ebbe vendicata a Luceria la

propria ignominia col far passare

sotto il giogo i Sanniti, i Fren

tani indarno si sollevarono ; una

sola battaglia bastò al console

Aulio Cerretano per sottometterli

nel 435. Confederati d'allora in

poi ai Romani ne seguirono la

varia fortuna nei maggiori peri

coli, e li soccorsero di cavalli e

di fanti nella guerra cisalpina ;

pugnarono valorosamente contro

Pirro, poi contro Annibale.

FRESIA (Maurizio Ignazio).

Luogotenente generale nelle armi

francesi, nato a Saluzzo nel 1746,

morto a Parigi nel 1826. All'età

di 26 anni entrò agli stipendi del

re di Sardegna, e salito al grado

di colonnello, dopo aver fatto le

prime campagne contro la Francia,

passò nel 1797 sotto le insegne

di quella repubblica; fu posto al

comando delle genti di sua na

zione che militavano per la li

bertà; ebbe nel 1802 il governo

militare del dipartimento dell'Alta

Loira, poi quello dell'Hérault, e

divenne generale di divisione nel

1807 ; in tale qualità resse il co

mando della cavalleria piemontese

alla battaglia di Friedland ; fu

mandato in Ispagna sulla fine di

quell'anno medesimo e tornò di

lì a poco, dopo la capitolazione

di Baylen del generale Dupont,

assumendo poscia il comando

della 18» divisione militare. Nel

1809 sostenne un'importante am

basceria alla corte di Toscana ,

più tardi resse il comando della

4* divisione militare del regno d'I

talia, e finalmente quella delle

provincie illiriche che fu costretto

di rassegnare nel 1814 alle mani
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di Bentinck, genenale austriaco.

Datogli congedo dall'armi nel

l'anno successivo, Fresia- si recò

in Francia a passarvi gli ultimi

anni di sua vita.

FRESILIA. Antica città e

fortezza dei Marsi nell'Italia me

ridionale, dalla quale altra me

moria non sopravanza che quella

dell'occupazione fattane dai Ro

mani. Il dittatore M. Valerio

Massimo l'espugnò nella stessa

fazione con la quale nel 450 oc

cupò Milioni* e Plestina. Il sito

ne è sconosciuto al pari delle

due altre, ma credesi comune

mente che corrispondesse all'o

dierna Frosolono.

FRIULANA (Legione). Così

chiamavasi un corpo di volontari

la maggior parte friulani, forma

tosi nel 1848, il quale sotto il

comando del tenente-colonnello

Giupponi prese parte onorevole

alla guerra dell'indipendenza, com

battendo specialmente alla difesa

di Venezia fino alla capitolazione

di questa città nel 1849.

FRIULI. Vasta regione del

l'Italia settentrionale confinante

al nord colle Alpi Carniche che

la dividono dalla valle della

Drava nella Carinzia e al nord

est colle Alpi Giulie che la se

parano dalla valle della Sava. I

confini d'Italia dalla parte del

Friuli non sono molto segnati

dalla natura , e la catena delle

Alpi non si accosta al mare quanto

sulle frontiere occidentali di Ge

nova ; la valle dell'Isonzo pure

e i suoi tributari presentano una

apertura che dà nella Carniola, e

la costa dell'Adriatico è di facile

passo per chi viene in Italia dal

l'Istria, dalla Croazia e dalle

altre parti dell'Illirico, Ecco per

ché ai Tedeschi è sempre riuscito

più facile che ai Francesi il man

tenere la loro potenza in Italia,

e perciò questo fu il cammino

per cui invasero successivamente

la penisola i Goti, gli Eruli, gli

Unni, i Longobardi e gli Ungari.

FROSINONE. Città della Co-

marca di Roma, presso la riva si

nistra del torrente Cosa, affluente

del Sacco. Apparteneva al paese

dei Volsci e fu per conseguenza

involta nelle guerre contro Roma;

i suoi abitanti furono privati di

un terzo delle loro terre per aver

eccitato gli Eroici a ribellarsi ;

sotto il consolato di L. Gemico e

di L. Cornelio Lentulo i Romani

presero Prosinone e ne distribui

rono le terre ai veterani.

FUCECCHIO. Cospicua terra

della Toscana sulla destra del

l'Arno, il di cui antico castello

servì di rifugio nel 1261 ai fuo

rusciti guelfi che ivi sostennero

un mese d'assedio contro il conte

Guido Novello, vicario pel re

Manfredi in Toscana; i Fucec-

chiesi dovettero però cedere alle

milizie ghibelline nel 1263, se

non che queste ne furono espulse

dalla nemica fazione nel 1267.

Dopo la battaglia di Montecatini

combattuta tra i Guelfi e i Ghi

bellini, colla vittoria di questi ul

timi, il castello di Fucecchio prestò

un opportuno scampo a molti ca

pitani e soldati dell'esercito scon

fitto. Castruccio Castracani , si

gnore di Lucca, lo assalì ripetute

volte ma sempre invano ; nel 1323,

credendo d'impadronirsene per

sorpresa, vi rimase invece circon

dato, e benché adempiesse otti

mamente le parti di capitano e

di soldato, pure avendo tocco una

ferita nel volto a gran pena campò
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la vita, dopo essersi vedati cadere

intorno 150 dei suoi fra morti e

prigioni. Due anni dopo Fucecchio

fu l'ultimo asilo dell'esercito fio

rentino debellato addì 25 set

tembre 1325 nelle campagne di

Altopascio dallo stesso Castruccio,

ma non bastò tanta vittoria a far

aprire le porte di Fucecchio al vin

citore. Il possesso di questa terra,

per la sua posizione importantis

sima, fu ambito e contrastato fra

Lucca, Pisa e Firenze, ma i Fu-

cecchiesi inclinarono sempre a

favore di questa ultima città.

FUENTES (Forte di). In vi

cinanza di Colico, sul lago di

Como, venne eretto nel 1604 da

don Pietro Enriquez, conte di

Fuentes e governatore di Milano,

un fortilizio onde impedire ai Gri-

gioni, già padroni della Valtellina,

di discendere in Lombardia. Per

qualche tempo esso Servì di pri

gione di Stato, indi passò al co

lonnello Schereda nel 1787 e

venne smantellato dai Francesi

nel 1796 ; al presente vi si veg

gono soltanto alcune parti dei

suoi bastioni.

FULVIO (Marco Nobiliore).

Pretore romano in Ispagna nel

l'anno 196 avanti G. C.; ivi fece

grandi conquiste e recò in suo po

tere Toledo, che fino allora era

risguardato come luogo inespu

gnabile. Fatto console nel 189,

recossi a guerreggiare in Grecia,

soggiogò gli Etoli e s'impadronì

di Ambracia e dell'isola di Cefa-

lonica. Nominato censore 10 anni

dopo con Emilio Lepido, suo mor

tale nemico, rinunziò generosa

mente al suo sdegno per il bene

della repubblica. Fu il primo che

introducesse in Roma nel 189 le

lotte degli atleti.

FTJTRLO (Passo del). È così

chiamato un tratto della strada

che attraversando l' Appennino

centrale al varco della Scheggia,

mette in diretta comunicazione

tra loro le città di Fano e Fo

ligno. Il suo nome gli viene dalla

galleria o foro che s'incontra fra

Calmazzo e l'Acqualagna , sotto

cui la strada passa per oltre 50

metri; il passo del Furio è una

eccellente posizione militare nella

quale un pugno di uomini po

trebbe arrestare di fronte un nu

meroso nemico che dal littorale

Adriatico minacciasse avanzare

nell'Umbria per la valle del Me-

tauro e dell'anzidetto varco della

Scheggia; sbarrando la bocca della

galleria è quasi impossibile ac- '

cedervi purché siano sorvegliati

il monte Pietralata a destra ed

il monte Paganaccio a sinistra

per mezzo dei quali la posizione

può essere girata. Il passo del

Furio fu a giusto titolo parago

nato a quello delle antiche Ter

mopili dacché Asdrubale, fratello

di Annibale, vi rimase sconfitto

da un esercito romano. Sullo

scorcio del secolo xvm il gene

rale francese Mounier potè su

perarlo sbaragliando gl'insorgenti

che gli vietavano la marcia.

FUSTI (Iacopo). Ingegnere

militare di Urbino, a cui papa

Paolo III nel 1548 diede l'inca

rico di fortificare il borgo di Roma

detto la città Leonina. Coll'eser-

cito di Giulio II andò nel 1551

a dirigere le opere d'assedio della

Mirandola, erigendo intorno ad

essa otto fortini che non valsero

ad espugnarla. Cedendo alle

-istanze del duca di Firenze, andò

all'espugnazione di Siena, e fu

principalmente autore della presa

Disionarw Militare. 1»
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di Monte Occhiello e di altre

terre forti. Munì poscia negli

Stati romani Anagni e Sermoneta

e quindi si recò in Francia verso

il 1558 presso Enrico II ; forti

ficò San Quintino, Calais e molte

altre città della Linguadoca, del

Lionese, della Provenza, della

Normandia e delle frontiere; ve

nuto in grande amicizia del Mont-

morency , fu preposto all'edifi

cazione di tre fortezze in Navarra,

e quindi condusse l'opera di un

campo trincerato in Piccardia ,

sicché Enrico II lo nominò inge

gnere generale delle fortezze di

Francia, nel qual posto morì nel

1563.

FUTA (Varco della). È così

chiamato uno dei principali pas

saggi dell'Appennino centrale per

mezzo del quale dalla valle del

Po si comunica nel bacino del

l'Arno. La strada delle Filigare

che lo attraversa si distacca da

Bologna e passando per Pianoro,

Loiano, Scaricalasino, Pietramala

e San Piero a Sieve mette capo a

Firenze per la porta San Gallo.

Questo varco presenta una me

diocre posizione difensiva al mu

raglione o paravento eretto a

fianco della strada, ma forzato che

sia questo punto non rimane ai

difensori della Futa che ritirarsi

verso Prato per la via di Barbe

rino, o per San Piero a Sieve a

Firenze. Il varco della Futa può

essere girato ad oriente dal varco

di Firenzuola (v. q. n.) sull'Alpe

di Rifredo.

G

GABII. Antica città del Lazio

a mezza via tra Roma e Pre-

neste, l'odierna Palestrina. All'e

poca dei re di Roma era affatto

indipendente da quella città e si

procacciò l'inimicizia di Tarquinio

il Superbo col prestar ricovero

ai fuggitivi di Roma e delle altre

città del Lazio, ma ebbe la forza

di resistere con successo alle armi

di Tarquinio, al quale riuscì di

rendersi padrone della città mercè

la scaltrezza e il tradimento di

suo figlio Sesso che si adoperò

per farsi ricevere a Gabii come

fuggiasco ; vi fu accolto e seppe

prevalersi della sua influenza per

consegnare la città al padre. Il

nome di Gabii si riscontra nella

storia fra quelle città latine che

si allearono contro i Romani prima

della celebre battaglia fra costoro

ed i Latini al lago Regillo: dopo

quell'epoca i suoi abitanti furono

alleati o sudditi dei Romani.

GAETA. Città e fortezza della

Terra di Lavoro posta in riva al

Mediterraneo sul pendìo di un

monte ed all'estremità di una

piccola penisola che forma verso

levante il golfo di Gaeta. La sua

posizione, forte per natura, lo è

più ancora dall'arte mercè una

muraglia bastionata, qualche ri
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dotto ed un castello quadrato

munito di quattro torri, che posto

in alto domina la città ed i luoghi

d'intorno, ed è riguardato come

uno dei più forti castelli moderni.

Le mura della fortezza seguono

la china del terreno e vanno a

serra ed a scaglioni a toccare da

ambe le parti le sponde del mare,

formando una linea di bastioni,

cortine, angoli sporgenti, angoli

rientranti, cosicché ogni punto

della città è difeso. Gaeta fu con

quistata dai Normanni; nel 1424

fu presa da Guido Torello, am

miraglio del duca di Milano ,

allora pur signore di Genova.

Celebre è la battaglia navale com

battuta e vinta 9 anni dopo dallo

stesso ammiraglio nelle acque di

Gaeta, in seguito alla quale il re

d'Aragona Alfonso I ed i suoi

fratelli vennero fatti prigionieri.

Dalla ripresa di questa città, fatta

da Pietro d'Aragona nel 1437 ,

gli Aragonesi diedero principio

alla conquista del regno di Na

poli ; Ferdinando d'Aragona la

fortificò aumentandone le opere

del castello. I Francesi la pre

sero col restante del regno di

Napoli nel 1495 e la restituirono

l'anno seguente ; Federico II, re

di Napoli, la rimise loro l'anno

1501, dopo aver sforzato Capua.

Nei tempi moderni sostenne pa

recchi assedi memorabili; nel 1707

i suoi abitanti si segnalarono per

una valorosa resistenza, e non fu

presa d'assalto dagl'Imperiali co

mandati dal generale Daun se

non dopo un assedio di tre mesi.

Nel 1734 resistette per quattro

mesi agli sforzi uniti dei Fran

cesi, Spagnuoli e Piemontesi, e la

guarnigione non si arrese se non

che a patti onorevoli. Il generale

francese Championnet la prese tut

tavia con poca fatica nel 1799

non ostante gli sforzi della flotta

inglese che stanziava in quelle

acque. Benché l'armata inglese

la guardasse dal mare e dentro

terra valorosamente la difendesse

il principe Luigi d'Assia Filip-

pstadt, questa piazza cadde una

seconda volta nel 1806 in potere

dei Francesi comandati da Mas-

sena che venivano a conquistare

il regno di Napoli per Giuseppe

Bonaparte; il principe d'Assia vi

perdette la vita. Nel 1815 e nel

1821 Gaeta fu di nuovo assediata

dagli Austriaci ai quali oppose

una forte resistenza. Memorabili '

ai giorni nostri furono l'assedio

e la presa di Gaeta per parte

dell'esercito italiano sotto il co

mando del generale Cialdini; que

st'assedio cominciò alla metà di

dicembre 1860 ed ebbe termine

il 15 febbraio 1861 in cui fu sti

pulata la resa della piazza, co

stringendo Francesco II di Bor

bone, che vi si era rinchiuso con

gli avanzi del suo esercito, a la

sciare il territorio napoletano ;

meravigliose furono le opere con

dotte in poco tempo dagli inge

gneri militari all'assedio di Gaeta ;

il generale Menabrea che le di

resse pubblicò una stupenda re

lazione sulle medesime ; basterà

il dire che gli assediarci non

costrussero meno di 29 chilometri

di larghe e comode strade all'in

torno della piazza, contro la quale

furono piantati in batteria ottanta

cannoni Cavalli, di modo che l'as

sedio di Gaeta va segnato pel.

primo esempio in cui il cannone

rigato venisse applicato in ampie

proporzioni a battere mura e ba

stioni. Nella cattedrale di Gaeta,
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si conserva lo stendardo donato

da Pio V a Don Giovanni d'Au

stria, generalissimo dell'armata

cristiana nella gran giornata di

Lepanto. Napoleone conferì il ti

tolo di duca di Gaeta al Gaudin,

suo ministro delle finanze.

GAFFORI (Gio. Pietro). Ce

lebre e valoroso capo dell'insur

rezione córsa nel 1753 contro la

repubblica di Genova. Nato a

Corte nei primi anni del secolo

xviii, studiò in Roma la medicina

e la esercitò nella patria, ma poi

le bisogne politiche il distolsero

dalla sua professione. Sotto il re

Teodoro fu fatto conte e segre

tario di Stato; nel 1746 gli venne

conferita l'autorità di generale, e

finalmente quella di comandante

supremo dei sollevati. Mostrossi

sincero amatore della patria e

costantemente sostenne la causa

dell'indipendenza, ma non tardò

a procacciarsi dei nemici ; una

congiura si ordì contro di lui e

fu ucciso a tradimento con una

scarica di archibugiate il 2 ot

tobre 1753.

GALATEO (Legione). Uno

dei corpi componenti l'esercito di

terra mobilizzato per la difesa di

Venezia negli anni 1848 e 1849,

così denominato dal suo coman

dante che era il tenente colon

nello Giuseppe Galateo; tale de

nominazione fu poscia tramutata

in 4° reggimento di fanteria che

fece parte del presidio di Mar-

ghera e della difesa della città

sino alla capitolazione.

GALBA (Servio Sulpizio).

Imperatore romano, successore di

Nerone, nato 4 anni avanti G. C.

Dopo essere stato console sotto

Tiberio l'anno 30, comandò gli

«serciti di Germania ; fu sotto

Claudio governatore dell'Africa,

poi, sotto Nerone , governatore

della Spagna. Paventando l'au

torità che Galba erasi acquistato

per le sue virtù, Nerone era sul

punto d'immolarlo ai suoi vili

sospetti quando questi si ribellò

e fecesi acclamare imperatore.

GALLARATE. Ragguarde

vole borgo della Lombardia at

traversato dalla grande strada

così detta del Sempione che da

Milano conduce a Sesto Calende.

Nel 1258 esso fu il teatro di

un'aspra e sanguinosa zuffa su

scitata dal furore delle fazioni

che in quel tempo desolavano il

contado di Milano ; le sue forti

ficazioni furono atterrate quattro

anni dopo dai Milanesi in se

guito al trionfo della parte Tor-

riana. Nel 12 7 6, ritornando i

Della Torre da Angera vittoriosi

dei nobili e seco traendone molti

prigionieri, giunti a Gallarate ne

fecero orribile macello ucciden

doli tutti, per cui le strade di

questo borgo furono viste tinte

del sangue di quegli infelici. Sul

principio del secolo xvi, Gallarate

venne saccheggiato dagli Sviz

zeri nondotti dal cardinale di

Sion che recavasi in Lombardia

per rimettere sul trono gli Sforza

spodestati da Luigi XII di Francia.

GALLIA CISALPINA. Era

anticamente la parte settentrio

nale dell'Italia e veniva così chia

mata dalla sua giacitura al di

qua delle Alpi rispetto ai Ro

mani. Dividevasi in quattro re

gioni, cioè Gallia Cispadana, Gallia

Traspadana, Liguria e Venezia

coll'Istria. Fu popolata in origine

dai Pelasgi, poi dominata in parte

dagli Etruschi che vi fondarono

a borea e ad ostro del Po una
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lega di 12 città, le quali però '

dal 587 al 520 avanti G. C. cad

dero in dominio dei Galli. Di qua

esse inviarono le loro spedizioni

contro Roma. Nel 312 i Senoni

collegaronsi con gli Etruschi per

tener fronte ai Romani, ma fu

rono vinti; ripigliarono le armi

con gli Umbri e con altri galli

nel 299, ma questa volta ancora

n'andarono con la peggio, special

mente nel 283. 1 Boi e gl'Insubri

non fecero migliori prove dal 238

al 232 e dal 225 al 222. Nella

seconda guerra punica seguirono

le parti di Annibale e recarono

danni ai Romani, sopratutto Tanno

215 alla giornata di Litana Sylva.

Ma quando Roma ebbe conseguita

vittoria de' Cartaginesi, fece ven

detta dei Galli Cisalpini e venne

soggiogando i Cenomani nel 197,

gl'Insubri nel 194, i Boi nel 192,

i Liguri dal 189 al 163, il litto-

rale veneto nel 183, gli Euganei

nel 117, i Carnii nel 115. Final

mente Augusto, riducendo sotto

la sua obbedienza i Salassi, com

piè la soggiogazione di tutta la

contrada.

GALLIO (Francesco). Gene

rale delle milizie di Como, sua

patria, nelle guerre di Piemonte

e di Valtellina nel secolo xvn;

difese con molto valore la riva di

Chiavenna contro i Francesi ; fu

ambasciatore di Spagna presso le

corti di Savoia e' di Modena,

quindi del Consiglio Segreto dello

Stato di Milano. Ebbe molti feudi

in premio dei suoi servigi e andò a

stabilirsi nel regno di Napoli ove

morì.

GALLIPOLI. Città della Terra

d'Otranto situata sopra un alto

scoglio, cinta per tutto intorno dal

mare, tranne dal lato orientale,

ove si ricongiunge col continente.

Sotto il governo borbonico era

considerata come piazza di guerra

di 3* classe. Gl'Inglesi la bom

bardarono sul principio di questo

secolo mentre facevano il così

detto blocco continentale.

GALLO (Torre del). È così

chiamata una villa del suburbio

australe di Firenze posta snlla

sommità di un poggio che porta

lo stesso nome. Nell'ottobre del

1529 essa fu occupata da una

parte dell'esercito imperiale-pa

palino che assediava Firenze per

controbattere le artiglierie fio

rentine postate sul campanile

della chiesa di San Miniato; le

truppe stabilite alla Torre del

Gallo erano comandate dal colon

nello conte Pier Maria di San

Secondo.

GAMBALOITA. Nome di una

cascina presso Milano, subito fuori

di porta Romana, la quale nel

1848 acquistò qualche rinomanza

perché ivi ebbe luogo addì 4

agosto il primo scontro degli Au

striaci colle truppe piemontesi

che dopo il disastro di Custoza

si apprestavano alla difesa di Mi

lano; il combattimento alla Gam-

baloita fu sostenuto dalla 2» di

visione comandata dal generale

di Ferrere e durò parecchie ore,

finché per lo incalzare delle forze

nemiche i Piemontesi dovettero

rifugiarsi entro le mura della città.

GAMBALOITI. Illustre ed

antica famiglia milanese alla quale

appartenne quel Giovanni Battista

Gambaloiti che alll' assedio di

Malta nel 1565, combattendo con

tro i Turchi, fece prodigi di va

lore e ne riportò varie ferite; fu

commendatore di Malta, e morì

in Africa nel 1580.
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GAMBOLO'. Borgo della Lo-

mellina sulla sinistra del Ter-

doppio all'est di Mortara, da cui

dista 11 chilometri. Il suo antico

castello venne smantellato nel

1657 dalle genti del conte Guido

di Biandrate. Presso Gambolò il

1° reggimento della brigata Sa

voia comandato dal colonnello

Jaillet de Saint-Cergues, il 21

marzo 1849 fece testa, senza per

der terreno, ad un violento at

tacco delle brigate austriache

Strasoldo e Wohlgemuth.

GARDA (Lago di). È il più

gran lago d'Italia, le di cui acque

segnano il limite fra la Lombardia

ed il Veneto al pari delle acque

del Mincio. La sua maggior lun

ghezza da Riva a Peschiera è di

circa 65 chilometri, e la sua mag

gior larghezza da Salò a Bardo

lino è di 26 chilometri. Come linea

militare esso è della massima

importanza, quando però si sia

padroni di Peschiera e della ma-

vigazione.

GARDETTO (Monte). Uno

dei colli sui quali è affidata dal

lato di terra la difesa d'Ancona;

esso è alto 300 metri circa sul

livello del mare. Il forte che ivi

s'innalza colla stessa denomina

zione consiste in un fronte ba

stionato rivolto ad ostro che batte

la piana degli Orti, l'altura di

San Stefano e Monte Pulito (vedi

q. n.); il suo mezzo bastione di

sinistra si appoggia agli scogli

della costa, mentre il bastione

di destra, che per una strada

coperta si congiunge alla cinta

della piazza sotto al cavaliere

dei Cappuccini, difende gli accessi

di porta Farina e porta Calamo

e batte anche il mare. Le sue

fortificazioni, "di buona muratura

e di moderno sistema, furono co

strutte per ordine di Napoleone

susseguentemente all'assedio del

1799, e poscia vennero perfezio

nate dal governo pontificio. Il

monte Gardetto fu scelto dal ge

nerale Fanti nel blocco di An

cona del 1860, quale obbiettivo

principale, siccome quello su cui

potevano dirigersi a un tempo i

principali attacchi delle forze ita

liane tanto dalla parte di terra

quanto dalla rada.

GARDONE. Borgo della Val

Trompia in Lombardia sulla destra

del Mella, rimarchevole sopratutto

per le sue fabbriche d'armi, le

quali, al tempo della repubblica

di Venezia, erano tenute in gran

pregio. Il 10 aprile 1797 la mi

lizia franco-bresciana comandata

dal capo battaglione Cruchet

venne a stabilirsi a Gardone e

dovette sostenere un fiero attacco

per parte di una grossa schiera

di Valsabbini e Triumplini che

parteggiavano per Venezia; azzuf-

faronsi poco sopra Ingino il 27

dello stesso mese, ed i Francesi

dovettero ripiegare ed abbando

nare anche Gardone, il quale fu

messo dai valleggiani ad orribile

sacco.

GARESSIO. Borgo del Pie

monte situato sulla sinistra del

Tanaro presso il bivio delle strade

che tendono nel Genovesato, l'una

ad Albenga, .l'altra ad Oneglia,

per cui la sua posizione è consi

derata di somma importanza mi

litare. Nella guerra contro gli

Spagnuoli il governatore di Mon-

dovì, D. Carlo di Savoia, dopo

essere stato risospinto da Ormea,

venne quivi a rifugiarsi colle sue

truppe e sostenne nel castello di

Garessio una gagliarda resistenza,
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finché dovette scendere a patti.

Nel 1794, dopo la ritirata del

generale austriaco Argenteau dal

ponte di Nava presso Ormea, un

corpo di truppe francesi invase

questo territorio e vi rimase per

lo spazio di diciotto mesi; Bona-

parte, che in allora comandava

l'artiglieria, vi stette per circa

tre mesi alloggiato nel convento

di San Domenico. Nel 1795 le

truppe piemontesi comandate dal

marchese Colli di Felizzano pre

sero d'assalto ai repubblicani la

ridotta chiamata la Spinarda sulla

montagna dello stesso nome posta

nel territorio di Garessio, e for

temente si collocarono nella mon

tagna di San Bernardo costruen

dovi un'altra ridotta; questa fu

con impeto assalita dai Francesi,

ma il marchese Colli che la di

fendeva li risospinse con grande

strage, se non che i Francesi

avevano dato l' assalto a quel

posto per intrattenere l'esercito

piemontese accampato sul balzo

del San Bernardo aftinché non

andasse a riunirsi alle truppe

austriache del generale Dewins

che trovavansi non lungi da Loano

e che nel medesimo giorno 21

novembre 1795 furono assalite e

messe in piena rotta.

GARIGLIANO. È il maggior

fiume dell'Italia meridionale, tanto

per copia di acque quanto per

lunghezza di corso. Nasce col

nome di Liti dal monte Camic-

ciola presso il lago Fucino e si

Scarica nel golfo di Gaeta, al di

sotto di Traetto, dopo un corso

totale di circa 166 chilometri.

Esso presenta una linea di difesa

molto forte sulla destra, coperta

da monti impraticabili, e sulla

sinistra (dal confluente del Tolero

in giù) coperta dai monti Ceprei

ed incalzata dalla piazza di Gaeta;

ma è debole al centro, fra Sora

e Ceprano, dove il fiume è gua-

doso ed il terreno più o meno

accessibile se non si difendono le

posizioni di Ceprano, Cassino e

Mignano. Sulle sponde del Gari-

gliano, sia nei tempi antichi che

nei moderni, ebbero luogo vari

combattimenti e fatti notevoli.

Cajo Mario ivi si nascose allor

quando fu perseguitato da Siila.

Nel 1503 vi fu data una sangui

nosa battaglia fra le truppe di

Luigi XII e quelle di Ferdinando

il Cattolico. Nella storia contem

poranea è nota la fazione cam

pale o ricognizione offensiva del

Garigliano operata dalle truppe

italiane il 29 ottobre 1860 contro

gli avanzi dell'esercito borbonico,

nella quale presero parte quattro

battaglioni di bersaglieri (6*, 7°,

11° e IH"), i reggimenti Piemonte

Reale cavalleria; lancieri di No

vara e di Milano (dodici squa

droni), una batteria di obusieri

ed una sezione di artiglieria ri

gata, tutti sotto il comando del

generale Di-Savoiroux, sotto la

direzione personale del generale

Fanti.

GABXENDA. Piccolo vil

laggio della Liguria nella valle

del torrente Lerone al disopra di

Albenga. Esso è ricordato negli

annali della guerra insorta nel

1672 fra la repubblica di Genova

e Carlo Emanuele II; il noto

Catalano Alfieri, addì 26 luglio

di detto anno, dopo aver occu

pato Cisano, prolungando così la

sua linea di operazione verso Al

benga, mosse ad assalire il vil

laggio di Bastia per accostarsi ai

balzi di Garlenda che lo separa
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vano da Stellanello; i Genovesi

vi ai trovavano in molta forza;

ciò non pertanto, egli, nel dì 27,

dopo un conflitto lungamente so

stenuto, s'impadronì di Paravenna

e del vecchio castello di Garlenda

che coprivano la linea nemica;

tre volte i Savoini assaltarono

con impeto questa linea, ma loro

fu impossibile di vincere la re

sistenza che vi fecero i Genovesi,

i quali conducendosi poi verso

Giocastro e Ranzo, costrinsero

l'Alfieri ad abbandonare Gar

lenda ed a ritirarsi la sera del 28

per Oisano verso Zuccarello.

GATTAMELATA (Erasmo).

Valente condottiere dei Veneziani

nel secolo xv, nato a Narni da

un fornaio, morto a Padova nel

1443. Entrò giovanissimo al ser

vizio del papa, indi passò al soldo

del duca Francesco Gonzaga, ge

neralissimo delle forze veneziane

di cui divenne luogotenente. Nel

1437, avendo quel principe riso

luto di lasciare il servizio della

repubblica e congiungere le pro

prie forze a quelle di Filippo

Mana Visconti , rinunciò il co

mando a Gattamelata, il quale, a

fine di salvare l'esercito veneto

minacciato da questo tradimento,

sgombrò la notte stessa il Man

tovano e si portò su Brescia ove

fu inseguito dal Piccinino, mentre

il marchese di Mantova gettavasi

con quattromila cavalli nel Ve

ronese. Mediante una marcia abile

e pronta Gattamelata, respinto a

Peschiera, rinunciò a passare il

Mincio, e girando il lago di Garda,

cacciando innanzi a sè i Trentini

che gli contrastavano il passo,

piombò sul maì-chese di Mantova

di cui disperse l'esercito e de

vastò il Mantovano. Sulle Alpi Ti

rolesi esso 'venne alle prese con

Piccinino, ma troppo inferiore di

forze per arrischiare una bat

taglia campale, Gattamelata sgom

brò il Vicentino ed il Veronese e

si ritirò sotto Padova. I Vene

ziani, riconoscenti ai buoni suc

cessi da lui ottenuti, gli eressero,

dopo morto, una statua equestre

in bronzo, opera stupenda di Do

natello , che tuttora si osserva

sulla piazza di Sant'Antonio a

Padova.

GATTINARA. Cospicuo borgo

del Piemonte situato presso uno

dei più importanti passi del fiume

Sesia. Il suo territorio nei tempi

andati era sparso di molti ca

stelli, il principale dei quali era

unito al borgo a maestrale di

esso, e fu sempre riguardato come

importantissimo fortilizio; dopo

esser stato dai nemici distrutto,

il duca di Savoia fecelo riedifi

care nel 1614 col disegno del

celebre architetto militare Chia-

ramonti, ma fu nuovamente sman

tellato ed ora non rimangono che

poche vestigie. Nel 1555 il duca

d'Alba progettò d' impadronirsi

del castello di Gattinara e di

staccò per questa spedizione 4,000

piemontesi e spagnuoli sotto gli

ordini del generale Sac e del

conte Masino, se non che il ca

pitano Barosso che comandava

il presidio francese avendo rice

vuto dal maresciallo Brissac un

pronto rinforzo, gli alleati furono

attaccati e sconfitti mentre si

apparecchiavano ad investire la

piazza, e con questo trionfo dei

Francesi ebbe termine la cam

pagna del 1555.

GAURO ( Monte ). Elevasi

questa montagna presso Pozzuoli

nella Campania, ed è celebre
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nella storia romana per la grande

vittoria che vi riportarono i Ro

mani capitanati da M. Valerio

Corvo sopra i Sanniti nell'anno

340 avanti G. C.

GAVI. Borgo della Liguria a

10 chilometri da Novi presso la

confluenza del torrente Neirone

nel Lemmo. Il suo fortilizio do

minante tutta la valle non era

privo d'importanza militare; esso

fu espugnato nel 1625 da Lesdi-

guières, ma venne ripreso subito

dopo dai Genovesi. Il forte di Gavi

è rimarchevole per essere stato il

solo posseduto dai Francesi, che

nella loro infelice e disastrosa

campagna del 1799 non sia ca

duto in potere dei loro nemici.

GAVINANA. ' Terricciuola

della Toscana nei monti pistoiesi

a 3 chilometri circa da San Mar

cello. Essa è assai celebre per la

battaglia che vi fu combattuta il

2 agosto 1530, per effetto della

quale fu spenta la repubblica di

Firenze; ivi perirono i due con

dottieri delle parti belligeranti,

cioè Francesco Ferruccio (v. q. n.)

capitano dei Fiorentini ed il prin

cipe d'Orange comandante l'eser-

, cito imperiale di Carlo V; i casi

-del Ferruccio ed i particolari

della battaglia di Gavinana ven

nero stupendamente descritti da

Massimo d'Azeglio nel suo Nic

colò de' Lapi, e quest'elegante

scrittore, passando per quelle parti,

fece porre una modesta ma du

ratura iscrizione sul fianco esterno

della pieve di Gavinana in me

moria del glorioso quanto infausto

combattimento.

GAZZOLDO. Villaggio di Lom

bardia presso il fiumicello Osone

al nord-ovest di Mantova. Ivi

addi 30 giugno 1866 ebbe luogo

uno scontro fra il 4° squadrone

dei lancieri di Foggia e quattro

squadroni austriaci degli usseri

diWurtemberg; quaranta di questi

ultimi caddero prigionieri degli

Italiani.

GENIO MILITARE (Corpo

del). L'istituzione dell' attuale

corpo del genio risale a Carlo

Emanuele II, quando, dopo avere

aggregato allo stato maggiore del

l'artiglieria piemontese un certo

numero d'ingegneri militari, volle

nel 1739 che questi formassero

una milizia a parte. Nel 1815 gli

fu aggiunta una compagnia di

zappatori che poscia fu portata

alla forza di un battaglione. Varie

e molteplici furono le modifica

zioni a cui l'ordinamento del corpo

del genio andò via via soggetto;

basterà accennare soltanto che

dal 1848 in poi esso fu degna

mente rappresentato in tutte le

guerre combattute in Italia. Nella

prima guerra dell' indipendenza

ciascuna divisione attiva ne aveva

un drappello di 50 uomini. Verso

la fine del 1848 il battaglione

del genio venne costituito in reg

gimento, e come tale fece la cam

pagna di Novara, ripartito in cia

scuna delle varie divisioni dell'e

sercito attivo. Nel 1855 la 1», 2",

6* e 7" compagnia, e più tardi

la 3* e l'8* fecero parte del corpo

di spedizione in Oriente; ma dove

i servigi di questa eletta milizia

rifulsero maggiormente si fu nella

campagna della bassa Italia l'anno

1861 per le opere d'assedio in

traprese a Gaeta sotto la dire

zione del generale Menabrea, le

quali per la celerità onde fnrono

eseguite destarono la meraviglia

degli stessi stranieri che si reca

rono ad esaminarle.



GENOLA. Villaggio del Pie

monte a 7 chilometri da Savi-

gliano, nei cui dintorni gli Austriaci

guidati da Melas guadagnarono

nel 1799 un combattimento re

gistrato nella storia militare col

nome di Genola, in forza del quale

impedirono al generale Cham-

pionnet, sceso dal colle di Tenda,

di congiungersi con un altro

corpo d'esercito- che sotto gli

ordini di Duhesme era calato dal

Moncenisio; in seguito al com

battimento di Genola gli Austriaci

poterono riprendere l'assedio di

Cuneo che poco tempo prima

avevano dovuto abbandonare.

GENOVA. Città capo-luogo di

divisione militare ed uno dei prin

cipali porti del Mediterraneo. La

sua storia militare antica si con

fonde con quella della Liguria di

cui è la capitale. Magone, fra

tello di Annibale, giunto in Italia

con una flotta, la sorprese e la

distrusse interamente; nel x se

colo fu devastata dai Mori che

menarono seco gran numero di

schiavi, se non che i Genovesi

superstiti inseguendo i ladroni,

li raggiunsero all'Asinara presso

la Sardegna e li combatterono

con segnalato trionfo. Alla lega

lombarda Genova diede aiuto di

danaro ma si rifiutò di soccor

rerla colle armi; sul principio del

secolo xm divenne padrona di

quasi tutta la riviera e della Cor

sica, su cui vantavano non poche

pretensioni i Pisani. Famosa è la

battaglia della Meloria nella quale

questi ultimi rimasero dai Geno

vesi pienamente sconfitti. Le di

scordie civili affievolirono in ap

presso la loro potenza; nel 1371

ciò non pertanto occuparono Malta,

conquistarono Cipro e sostennero

lunga guerra coi Veneziani; nel

secolo xvi le sorti di Genova si

immiserirono totalmente. Nel 1684

Luigi XIV di Francia fecela bom

bardare dall'ammiraglio Duhesne.

In sulla metà del secolo xvm

tutta la riviera di ponente fu oc

cupata dalle armi del re di Sar

degna, mentre gli Austriaci sor

presero la città nel 1746, ma ne

furono scacciati dal furore popo

lare. Nel 1800 Genova, bloccata

per mare dagl'Inglesi, circondata

per terra dagli Austriaci, sostenne

un assedio che rimarrà famoso

nella storia del mondo; eroica

mente difesa da Massena per

60 giorni continui, fu orribilmente

straziata dalla fame, finché la città

dovette cedere il 5 giugno di

detto anno; ma l'assedio di Ge

nova così prolungato diede agio

a Bonaparte di valicare le Alpi

e di piombare addosso agli Au

striaci nella pianura di Marengo.

Nel 1849, dopo l'infausta gior

nata di Novara, i Genovesi si le

varono in armi contro il proprio

governo, ma il movimento insur

rezionale fu ben tosto sedato da

un corpo di truppe inviatovi sotto

il comando del generale La Mar-

mora addì 5 aprile di detto anno.

— Le molte fortificazioni che fu

rono adattate alla posizione di

Genova rendono questa città una

delle più forti piazze di guerra

d'Europa. Dalla parte di terra

essa è difesa da una cinta con

tinua bastionata di saldi propu

gnacoli, fra i quali primeggia lo

Sperone che domina tutta la po

sizione e sporge nelle due valli

adiacenti del Bisagno e della Pol-

cevera; la difesa marittima ne è

affidata principalmente ai forti

di San Giuliano e di sant'Andrea,
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lontani fra loro 8 chilometri e

mezzo circa, alle batterie della

Lanterna, della Scuola, della Dar

sena, della Campanetta, di San

Benigno, della Madonetta, della

Salve e di San Benedetto; ma

Genova non sarebbe sicura dal

lato marittimo se non avesse una

batteria a Sampierdarena, un'altra

alla punta di Santa Margherita,

una terza alla Cava e le tre di

San Michele, del Vagno e del

forte San Giuliano, oltre a quelle

della Torre d' Amore e della

Strega. Genova infine, collocata

in fondo al suo golfo, è strate

gicamente la piazza di deposito

e l'appoggio delle truppe che di

fendono il littorale ligustico, in

pari tempo che cuopre gli sbocchi

della Bocchetta e dei Giovi per

mezzo dei quali èssa comunica

colla piazza d'Alessandria e colla

valle del Po.

GENOVA CAVALLERIA.

Il reggimento così denominato

trae origine dal reggimento Dra

gona Bleus creato nel 1683 e che

nel 1706 assunse il nome di Dra

goni di S. A., e nel 1714 quello

di dragoni di S. M. Nel 1798

venne incorporato nel 1° reggi

mento Dragoni Piemontesi, e nel

1802 nel 21° regggimento dragoni

e nel 17° e 26° reggimento cac

ciatori a cavallo dell'esercito fran

cese. Ristabilito nel 1814 sotto il

nome di Dragoni del Re, venne

sciolto nel 1821 in seguito agli

avvenimenti politici di quell'anno,

ma subito dopo venne creato un

nuovo reggimento denominato

Dragoni del Genovese, che nel

1832 si chiamò Genova Cavalleria,

nome- che tuttora conserva dopo

di averlo mutato dal 19 ottobre

1859 al 6 giugno 1860 in quello

di Corazzieri di Genova. Questo

reggimento prese parte alla bat

taglia di Staffarda nel 1690 contro

i Francesi. Nel 1792 e 93 servì

appiedato all'assedio di Embrun,

e nel 1696, a cavallo a quello di

Valenza. All'assedio di Torino

nel 1706 si segnalò all'attacco

delle linee della Madonna di

Campagna. Nel 1711 fece la cam

pagna di Savoia, prendendo parte

al combattimento di Conflans. Nel

1734 fu alla battaglia di Gua

stalla contro l'Austria. Nel 1743

sostenne la difesa di Castel Del

fino contro i Francesi, e nel 1746

il combattimento del Tidone con

tro i Gallo-Ispani. Nella guerra

contro la repubblica francese dal

1792 al 1796 si distinse alla

giornata del Bricchetto nel 1796.

Prese parte alle guerre del Con

solato e dell'Impero. Nella guerra

del 1848 il reggimento Genova

cavalleria, comandato dal colon

nello Avogadro, fece parte della

divisione di riserva comandata

dal -duca di Savoia e si trovò ai

combattimenti di Santa Lucia,

Goito , Governolo , Sommacam-

pagna, Volta e Milano; nella

campagna dell' anno successivo

andò compreso nella 3» divisione

(Perrone), e combattè alla Sfor

zesca e a Novara. La guerra del

1859 lo trovò di nuovo schierato

contro gli Austriaci a Palestre

Finalmente fece la campagna del

1866 nella divisione di cavalleria

di linea comandata dal generale

De Sonnaz e si trovò impegnato

col nemico a Villafranca nella

giornata del 24 giugno. La me

daglia d'oro di cui è fregiato lo

stendardo di questo reggimento

fu guadagnata al fatto d'armi del

Bricchetto nel 1796.
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GENOVA (Ferdinando Maria

Alberto di Savoia, duca di).

Valoroso principe quanto esper

tissimo capitano di cui si onora

la famiglia attualmente regnante

in Italia. Nacque a Firenze nel

1822, secondogenito del re Carlo

Alberto, ed ebbe la sua prima

educazione da Cesare Saluzzo.

Pochi giorni dopo l'assunzione

del padre al trono di Sardegna

vestì la divisa militare in qualità

di luogotenente nella brigata Ca

sale, e sotto l'insegnamento del

capitano Dho apprese i primi ru

dimenti del mestiere delle armi.

Nel 1834 fu promosso capitano,

e l'anno dopo sostenne innanzi

ad ufficiali distinti di artiglieria

e stato maggiore l'esame degli

studi percorsi. Nel 1837 fu in

grado di eseguire un lavoro topo

grafico a Moncalieri sotto la di

rezione del cavaliere Casalegno,

ufficiale di stato maggiore. Nelle

matematiche ebbe a maestro il

capitano Tecco, del genio. Pro

mosso maggiore nel 1836 ueH'll0

fanteria, passava due anni dopo

collo stesso grado nel corpo di

artiglieria, avendo a maestro il

maggiore Da Bormida. Nelle for

tificazioni e nell'architettura mi

litare venne, istruito dal colon

nello Chiodo, del genio. Tenente

colonnello nel 1841, colonnello

nel 1842, maggior generale nel

1846, ebbe nello stesso anno la

direzione del materiale d'arti

glieria. All'aprirsi della campagna

del 1848 gli fu conferito il co

mando supremo della stess'arma

e stava al quartiere generale del

re. Le prime armi del duca di

Genova furono a Pastrengo, ove

a fianco del padre si trovò coi

valorosi carabinieri comandati dal

maggiore Sanfront, i quali slog

giarono il nemico da quelle po

sizioni e insieme alle altre truppe

lo costrinsero a ripiegarsi al di

là dell'Adige. Combattè con va

lore a Santa Lucia ; diresse l'as

sedio di Peschiera e costrinse

quella fortezza a capitolare. Ele

vato al grado di luogotenente ge

nerale e decorato della medaglia

d'argento al valore militare, il

duca di Genova ebbe in pari

tempo il comando della 4' divi

sione composta delle brigate Pie

monte e Pinerolo, e colla quale

si segnalò per valore e perizia

militare combattendo a Rivoli,

alla Corona, a Sommacampagna,

alla Berettara e a Salionze. Men

tre con tai fatti illustrava il Suo

nome sui campi di battaglia, il

Parlamento Siciliano gli offeriva

la corona di re ch'ei non accettò.

Dopo l'armistizio di Milano scrisse

le memorie della campagna del

1848. Alla testa di quella stessa

divisione che aveva comandata in

Lombardia, tenne fermo a No

vara ai ripetuti assalti di un ne

mico due volte superiore, finché

furono decise le sorti di quella

fatale giornata. Le bandiere dei

reggimenti che componevano la

divisione comandata dal principe

furono decorate della medaglia

d'argento al valor militare ed il

duca elevato al grado di generale

d'armata. Subentrata la pace ei

si diede di nuovo agli studi ed

al perfezionamento del corpo e

dell'arma d'artiglieria, il di cui

supremo comando resse fino alla

sua morte avvenuta in Torino

nel 1855.

GENOVÈS (Anton Fran

cesco ). Marchese della Guardia,

governatore di Cagliari sua pa
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tria, assai noto nelle storie mili

tari della Sardegna per la bella

difesa da Ini sostenuta. in detta

città con poco più di 600 uomini

di truppa e per circa 40 giorni

contro la violentissima aggres

sione dell'armata spagnuola l'anno

1717, per cui scese a capitola

zione solo allorquando i nemici

stavano per salire sulla breccia

della città.

GENTILI (Giuseppe). Gene

rale francese, nato nel 1761 ad

Ajaccio. Giovanissimo si fece sol

dato, combattè per la libertà della

patria, e dopo aver veduto pe

rire suo padre colle armi in mano

si volse alla parte di Paoli. No

minato generale di divisione nel

1795, fu scelto per annunziare

al Direttorio come gl'Inglesi ave

vano sloggiato da Bastia, e dopo

il trattato di Campoformio fu

posto al comando delle truppe

da sbarco dell'armata allestita a

Venezia sotto gli ordini del ca

pitano Bourdé. Il generale Gen

tili morì in mare nel 1799, la

sciando memoria onorevole di sè

come guerriero e come uomo di

Stato.

GERAO GHIARAD'ADDA.

È così chiamata una banda di

terreno della Lombardia lunga

oltre 30 chilometri, larga 18 e

circoscritta dai fiumi Adda e Se

rio. Essa ' è famosa per la sua

feracità e per essere stata più di

una volta il teatro di aspre bat

taglie. I lanzichenecchi, nel re

carsi all'assedio di Mantova nel

1629, la devastarono quasi tutta

e non vi lasciarono angolo che

non fosse saccheggiato. È nota

principalmente nelle storie mili

tari la battaglia di Ghiara d'Adda

o di Agnadello, nella quale l'eser

cito dei Veneziani comandato dal

l' Alviano rimase sconfitto da

Luigi XII re di Francia il 14

maggio 1509.

GERMANASCA (VaUe di).

Essa è irrigata dal torrente dello

stesso nome in Piemonte, ed ha

per limiti la catena principale

delle Alpi Cozie ond'è separata

dalla Francia. Niuna valle pre

senta tante vantaggiose posizioni

militari quanto questa; il monte

che chiamasi dei Quattro Denti,

superiormente alla borgata di

Baucello, è formato di quattro

punte dirupate a cui non si può

arrivare che per un solo sentiero

pel quale vi ascesero i Valdesi

nel 1689, dopo avere risospinto

fino a Salbertrand un corpo di

truppe francesi condotto dal mar

chese di Arrey. Su quell'erto

monte avendo essi ritrovata una

ampia spelonca vi stettero appiat

tati in numero di cinquecento per

lo spazio di vari giorni, e poiché

avevano recato seco farine vi co-

strussero un forno e fecero pane

per alimentarsi; i Francesi che

vollero assalirli in quella posi

tura ne furono rincalzati e dovet

tero ritirarsi nella valle di Char-

bonniers.

GERMANICO (Tiberio Druso

Cesare). Figlio di Druso Nerone

Germanico e nipote di Tiberio,

nato a Roma 16 anni avanti G. C.

Aveva appena 6 anni quando

perdette suo padre. Tiberio lo

adottò per ordine di Augusto,

che gli affidò, ad onta della sua

giovinezza, carichi importanti in

Dalmazia, in Pannonia, e lo sol

levò al consolato. Morto l'impe

ratore scoppiò una insurrezione

nelle legioni della Pannonia e

della Germania che offersero a
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Germanico la porpora, ma egli

rifiutò costringendo i ribelli a

tornare all'obbedienza. Si coperse

indi di gloria vincendo i Ger

mani l'anno 16, e per tali vit

torie riconfermò il sopranome di

Germanico avuto dal padre suo. Ti

berio, geloso, lo richiamò a Roma,

poi gli commise di andare a se

dare i torbidi dell'Armenia. Ger

manico infatti vi ristabilì la pace,

ma dopo breve morì in Antiochia,

avvelenato, l'anno 19.

GERMIGNAGA. Villaggio di

Lombardia presso la sponda del

lago Maggiore, nelle cui vicinanze

fu combattuta nel 1274 un'aspra

battaglia fra i Visconti ed i Tor-

riani, nella quale questi ultimi

rimasero vincitori ; la battaglia di

Germignaga o di Angera fu però

dai Visconteschi rivendicata a

Desio pnehi anni dopo.

GESSATE. Villaggio della

Lombardia presso lo stradale che

da Milano conduce a Bergamo.

Vuoisi che sia stato edificato dai

Gessati, tribù celtica stabilitasi

nel primo secolo di Roma fra

l'Adda ed il Lambro, ed il cui re

Viridomaro fu qui vinto ed ucciso

dal console Marcello nel 224

avanti G. C. Nel secolo ix alcuni

feudatari tedeschi eressero in

questo luogo un forte castello del

quale si vedono tuttora gli avanzi.

GHERARDESCA (Ugolino

della). Tiranno di Pisa, più cono

sciuto sotto il nome di Conte Ugo

lino, immortalato dall'Alighieri

nella sua Divina Commedia. Resse

il governo di quella città dal 1282

al 1288 come capo principale della

fazione ghibellina; vuoisi general

mente che egli desse ai suoi com

patrioti il primo segnale della

fuga nella battaglia della Meloria,

dal che ebbe origine l'ultima ro

vina di Pisa. Accusato dall'arci

vescovo Ruggieri degli Ubaldini

di ree pratiche tenute coi Fio

rentini a danno della repùbblica

pisana, venne dal popolo infuriato

assalito nel suo palazzo e con

dannato a morir di fame coi due

figliuoli e due nipoti suoi. Da

questo fatto la torre prese il nome

di Torre della fame, e Dante Ali

ghieri nel Canto xxxm dell'In

ferno ci rappresenta il conte Ugo

lino nel soggiorno dei traditori

della patria che rode il cranio

dell'arcivescovo Ruggieri.

GHERARDESCA (Manfredo

della). Capitano pisano segnala

tosi in molti combattimenti contro

i Genovesi ed i guelfi di Toscana;

quando gli Aragonesi invasero la

Sardegna nel 1324 ei sostenne un

lungo assedio a Cagliari e morì

per le ferite che ricevè in una

sortita; la sua morte fu il segnale

della reddizione della piazza.

GHILARDI (Luigi). Gene

rale nell'insurrezione messicana,

fatto prigioniero dai Francesi che

lo fucilarono a Messico il 12

marzo 1864. Era lucchese di na

scita ed aveva combattuto come

capitano nelle guerre costituzio

nali di Spagna e come colonnello

nell'esercito di Sicilia nel 1848.

Sostenne una bella parte nella

difesa di Livorno del 1849 com

battendo contro gli Austriaci alla

testa di una colonna di volontari

da lui raccolta e ordinata in Cor

sica. Alla difesa di Roma di detto

anno cuopriva lo stesso grado e

fu quegli che in qualità di par

lamentario recò al generale Ou-

dinot la protesta degli agenti

consolari stranieri contro il bom

bardamento della città.
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QTTTTJNI (Tommaso). Con-

dottiere assai distinto del se

colo xiv ; si recò in Francia al

tempo del re Carlo VI, che in

premio dei distinti servigi e del

valore di lui dimostrati partico

larmente nella famosa guerra

contro i Fiamminghi, lo nominò

uno dei quattro marescialli di

Francia nel 1385. Sei anni dopo

ebbe parte alla celebre vittoria

riportata presso Alessandria dalle

armi dei Visconti sopra Giacomo

conte d'Armagnac.

GHUjINI (Giuliano). Capi

tano di lance al servizio di

Carlo V nelle guerre d'Italia ; di

fese con valore il Bosco d'Ales

sandria nel 1527 rendendo inutili

gli sforzi del maresciallo Lautrec

che voleva impadronirsene.

GHISLIERI (Federico). In

gegnere militare lombardo del se

colo xvn nelle guerre di Va

lacchia, di Grecia e di Baviera ;

all'assedio di Canissa diresse le

opere di approccio ; fu maestro

di campo nell'esercito spagnuolo

in Piemonte, e nel 1618, già avanti

cogli anni, scrisse i suoi Discorsi

militari dedicati a Carlo Ema

nuele di Savoia dal quale era

stato assunto al posto di colon

nello e consigliere di guerra.

GHIVIZZANO. Antico ca

stello della Toscana nella valle

del Serchio, già appartenuto a

Castruccio Castracane come pri

vata proprietà. Dopo la costui

morte esso venne occupato dalle

armi fiorentine a cui fu ripreso

nel 1352 da Franeesco Castra-

cane. Nel 1437 i Fiorentini, sotto

il comando di Francesco Sforza,

lo espugnarono di nuovo.

GIAFFERRI (Luigi). Nobile

còrso e celebre capo militare

della regione cismontana dell'i

sola durante la rivoluzione del

1731 contro Genova. Egli mosse

contro' Bastia , prese i forti di

San Francesco , Sant'Antonio ,

San Giuseppe e fece altre bril

lanti fazioni , ma poi la fortuna

gli si cambiò avversa. Costretti i

Còrsi a venire agli accordi l'anno

1732, nel consiglio che si teneva

dai capi della rivoluzione coll'i-

nimico Giafferri parlò severe e

memorande parole da metterlo a

paro con Pier Capponi ed altri

grandi cittadini. Gli accordi fu

rono segnati ma poi violati dai

Genovesi ; il Giafferri cogli altri

capi fu messo in carcere e non

fu liberato che dietro interposi

zione degli Austriaci alleati con

Genova. Giafferri, riparato a Li

vorno, tornò in Corsica nel 1738,

quando seppe che di nuovo la

sollevazione erasi accesa. Ebbe ti

tolo di maresciallo dal re Teodoro,

e benché si avvedesse quanto

poco assegnamento era da fare su

quel re di ventura, operò quanto

potè per salvare la patria dalla

servitù straniera ; tutto tornato

vano andò esule a Napoli ed ivi

ebbe grado nell'esercito di

Carlo III. Carlo Botta, scrivendo

di questo celebre patriota, lo

chiama una delle anime più forti

che siano venute al mondo.

GIAMBELLI (Federico). In

gegnere militare mantovano del

secolo xvi ; andò al servizio di

Elisabetta al soccorso di Anversa

nel 1585 assediata da Alessandro

Farnese , per la quale difesa ei

costruì quelle macchine di guerra

conosciute di poi col nome di

barche da fuoco o macchine in

fernali, le quali distrussero la fa

mosa diga che chiudeva sulla
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Schelda l'entrata dei viveri e

delle munizioni.

GIAVENO. Borgo del Pie

monte sulla sinistra del torrente

Sangone al sud-est di Susa. Ivi

Carlo Magno discese e sorprese

alle spalle nel 773 il re Desiderio

che difendeva il passo della Chiusa

contro i Franchi. Nel 16B0, fer

vendo la guerra fra gli Austro-

Subalpini ed i Francesi, un grosso

corpo d'esercito comandato dal

duca di Montmorency, dopo avere

occupata la Savoia, era sul punto

di entrare nella valle di Susa ; il

maresciallo La Forge erasi con

dotto colle sue truppe da Pine-

rolo a Giaveno per unirsi con

quell'esercito quando venne at

taccato nelle vicinanze di questo

borgo da Vittorio Amedeo, prin

cipe di Piemonte, con evidente

vantaggio di quest'ultimo, se non

che ingrossatosi il numero dei

Francesi che seguitavano a venire

da Pinerolo, la costante resistenza

dei Piemontesi dovette cedere, ed

il nemico impadronitosi di Gia

veno potè riunirsi senza altri

ostacoli alle varie colonne pro

venienti da Susa.

GIGLIO (Isola del). È dopo

l'Elba la più grande delle isole

comprese nell'arcipelago toscano ;

essa è ricordata nelle storie mi

litari perché ivi approdarono nel

1447 i soldati dell'armata navale

di Alfonso d'Aragona re di Na

poli, e per di lui conto vi stette

un presidio sino al 1460. Gli abi

tanti dell'isola del Giglio diedero

prove di molto valore quando

addì 18 ottobre 1799 una flot

tiglia di 12 legni algerini avendo

gettato sulla loro spiaggia una

quantità di barbareschi onde de

predar l'isola, fecero la più ga

gliarda resistenza obbligando gli

assalitori a rimbarcarsi e fuggire.

GINEVB.0 (Monte). Mon

tagna appartenente alla catena

delle Alpi Cozie sul confine tra

la Francia e l'Italia. La maggior

parte degli storici sono d'avviso

che Annibale lo valicasse per ve

nire in Italia.

- GIOVANNETTI(Giuseppe).

Tenente colonnello assai distinto

nelle milizie toscane combattenti

alla guerra del 1848. Era lucchese

di nascita, e non avea che quat

tordici anni quando imprese la

carriera militare come trombetta

nel 2" reggimento usseri dell'e

sercito cisalpino, tramutato poscia

in reggimento Dragoni; fece parte

della spedizione di Napoli sotto

Massena nel 1806, e, più tardi,

della grande armata napoleonica,

colla quale spiegò valore ad Ostro-

lensko, ad Eylau, - a Friedland,

non che alla presa di Straslunda

nella Pomerania. Nel 1808, sotto

gli ordini del generale Duhesme,

si recò in Catalogna, ove segna-

lossi agli assedi di Roses e di

Palamos nel 1809, all'assedio di

Girona l'anno susseguente ed a

Molinos del Rey, ove alla testa

di trenta dragoni sbaragliò più di

cento cavalieri spagnuoli che si

erano preparati alla più disperata

difesa; combattè con pari bra

vura a Tarrega, a Segorbia, a

Manresa, all'assalto di Taragona

ed alla battaglia di Sagunto, dove

si guadagnò la croce della Corona

Ferrea. Promosso uffiziale, fece

ritorno in Italia, e nell'esercito

del viceré, combattendo contro gli

Austriaci , si distinse al fatto

d'armi di San Marco non che al

combattimento di Halla nel Ti-

rolo, ove riportò una grave ferita
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al petto. Dopo i rovesci napo

leonici, Giovannetti prese servizio

nelle milizie del duca di Lucca

come comandante dei Cacciatori

a cavallo , da lui ordinati ed

istruiti, e poscia come coman

dante di un battaglione di fan

teria. Promosso maggiore nel 1829,

tenente-colonnello nel 1847,venne

nello stesso anno collocato a ri

poso, ma dopo l'annessione dello

Stato di Lucca alla Toscana ri

prese il servizio attivo, quasi pre

sago degli avvenimenti che si an

davano maturando; ed infatti, dopo

aver comandato per alcun tempo

la piazza di Firenze, nel 1848 ven-

negli affidato il comando di una

colonna sotto gli ordini del gene

rale De Laugier ; alla testa di

essa si trovò in varii scontri cogli

Austriaci, e nella giornata di Cur-

tatone, il 29 maggio, diede non

dubbie prove di fermezza e fu

degii ultimi a ritirarsi quando le

esuberanti forze nemiche stavano

per accerchiarlo. Il tenente-co

lonnello Giovannetti che cento

volte aveva affrontato la morte

sui campi di battaglia fu vilmente

assassinato a Pecorile presso Ca

stel nuovo dei Monti, il 9 agosto

1848, mentre col suo reggimento

faceva ritorno in Toscana.

GIOVI (Colle dei). È così

chiamato un passaggio assai im

portante dell'Appennino ligure

per mezzo del quale da Genova

si comunica nella valle del Po.

Il colle dei Giovi situato nel mas

simo abbassamento di quella ca

tena è attraversato dalla strada,

un tempo postale, transitabile ad

ogni sorta di carri.

GIRAMONTE (Colle di).

Amenissimo poggio posto a cava

liere di Firenze fra il monte di

San Miniato, il poggio del Gallo

e la fortezza di Belvedere, ad un

chilometro circa dalla città. Esso

fu reso celebre nelle storie fio

rentine dal bastione che per or

dine dei Medici , innanzi la loro

cacciata da Firenze, verso il 1526,

venne ivi fatto innalzare onde

comprendere Giramonte nella li

nea delle fortificazioni che tre

anni dopo, in uno spazio più ri

concentrato e di più facile difesa

furono eseguite da Michelangelo

Buonarroti. Fu sul bastione di

Giramonte , ove nell'ottobre del

1529 si postò una colonna dell'e

sercito che assediava Firenze ,

piantando costà quattro cannoni,

sicché per tre dì continui fu ber

sagliato il campanile di San Mi

niato che i difensori di Firenze

avevano armato di bombarda e

fasciato di materassi.

GIRGENTI. Città della Si

cilia, distante 2 chilometri circa

dal mare ed in vicinanza delle

rovine dell'antica Agrigento (vedi

q. n.). Fu una delle prime del

l'isola ad esaere occupata dai Sa

raceni allorché nell'anno 828 fu

rono costretti a togliersi dall'op

pugnazione di Siracusa. Sotto la

cessata dominazione borbonica,

Girgenti era considerata come

piazza di guerra di 3" classe.

GIULIANI (Giovanni). Ge

nerale d'artiglieria nell'esercito

napoletano , nato a Resina nel

1782, morto a Napoli nel 1847.

Fu educato al collegio militare

della Nunziatella dal quale uscì

col grado di tenente. Nel 1806 fu

tra i difensori della cittadella di

Gaeta e negli anni susseguenti

servì nell'artiglieria francese ;

prese parte con distinzione a

varie campagne; nel 1809 fu fatto

Dizionario Militare. 19
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prigioniero dagl'Inglesi all'assalto

dell'isola d'Ischia, che lo condus

sero a Malta, e non fu reso li

bero se non dopo la ristorazione.

GIULIANO (Flavio Claudio).

Imperatore romano , nato nel

l'anno 331 dell'era presente ;

prima di cingere la porpora im

periale aveva fatto quattro cam

pagne contro i Germani, nelle

quali dimostrò molta perizia mi

litare congiunta a molto valore ;

liberò la Gallia dai Barbari ch'ei

ricacciò fin oltre il Reno. Com

battendo in Antiochia contro i

Persiani alla testa dell'esercito

romano, forte di 65,000 uomini,

ricevette mortale ferita da un gia

vellotto, in seguito alla quale

morì nell'anno 363.

GIULIO II. Pontefice assai

noto per l'alto spirito suo guer

riera e per l'odio da lui portato

alle straniere dominazioni in

Italia. Ckiamossi Giuliano Della

Rovere, ed era nato nel 1454 ad

Albissola, presso Savona, nipote

al papa Sisto IV, che poi lo fece

cardinale. Capitanò- in persona

una spedizione contro i popoli

dell'Umbria ribellatisi e li ridusse

all'obbedienza. Eletto pontefice

nel 1503, costrinse Cesare Borgia

a restituire le città che occupava

in Romagna, conchiuse coll'impe-

ratore, coi re di Francia e di

Spagna la famosa lega di Cambrai

contro i Veneziani nel 1508, ma

poi volle cacciare d'Italia i Fran

cesi, e si uni a tale proposito

cogli Svizzeri, con Enrico VIII re

d'Inghilterra e col re di Spagna.

Venuto a Bologna sul campo

della guerra per inanimire le mi

lizie colla sua" presenza, per poco

non cadde in mano dei Francesi;

egli stesso diresse l'assedio della

Mirandola e di questa città s'im

padronì nel 1511 entrandovi per

la breccia. Ma le vittorie del Tri-

vulzio lo costrinsero presto a ri

tirarsi su Roma. Luigi XII e

l'imperatore Massimiliano convo

carono frattanto un conciliabolo

a Pisa per esautorare il bellicoso

pontefice, ma questi rispose con

vocando un concilio a Roma, nel

1511, nel quale scomunicò il re

di Francia. Morì nel 1513.

GIULLARI (Pian de'). Bor-

ghetto del suburbio australe di Fi

renze attraversato dalla strada

provinciale del Chianti. Esso è ri

cordato nelle storie del secolo xvi

per avervi preso stanza nel 1529

il principe d'Orange, comandante

dell'esercito confederato che te

neva assediata Firenze.

GIUSTINIATJI(Orsato). Per

sonaggio assai ragguardevole del

patriziato veneto pel valore di

mostrato nel 1431 alla battaglia

di Rapallo contro i Genovesi, nella

quale fu il primo a slanciarsi tra

le galee nemiche, e rompendone

l'ordine aprì facile il campo alla

vittoria. Prestò eminenti servizi

alla repubblica negl'impieghi ci

vili, ma poi riprese le armi nel

1463 per andare capitano gene

rale in Morea : attaccò Metelino,

ove malgrado il suo valore e la

sua perizia rimase sconfitto, e

morì nel 1464 affranto dal dolore

del suo infortunio.

GIUSTINIANI (Pompeo;).

Celebre generale dei Veneziani,

nato in Corsica nel 1569; in età

di soli 16 anni si distinse all'as

sedio di Ostenda ove perdette un

braccio. Successivamente fu inca

ricato del governo della Frisia,

di ' 'andia e delle fortezze della

repubblica di Venezia; fu ucciso
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nel 1616 da una palla d'archi

bugio ; il Senato veneto fecegli

-erigere una statua equestre. Giu

stiniani lasciò scritto una Storia

delle guerre di Fiandra.

GÓITO. Cospicuo borgo di

Lombardia sulla riva destra del

Mincio al nord-ovest di Mantova

da cui dista 18 chilometri. Per la

•sua posizione fu sempre luogo di

combattimenti e avvisaglie nelle

guerre d'Italia; infatti nel 1236

avi scontraronsi le genti dell'im

peratore Federico coi Mantovani;

nel 1701 se ne impadronirono i

Franco-Ispani guerreggianti con

tro gl'Imperiali, se non che il

principe d'Assia lo riacquistò cin

que anni dopo. Nelle sue vici

nanze ingaggiossi, l'8 febbraio

1814, una fierissima battaglia tra

^li Austriaci comandati da Bel-

legarde e l'esercito franco-italo

del principe Eugenio, nota più

comunemente col nome di bat

taglia del Mincio, le sorti della

quale rimasero incerte. Ai nostri

giorni Goito infine diede il nome

a due brillantissimi fatti d'armi,

col primo dei quali le truppe pie

montesi iniziarono la guerra del

l'indipendenza : avvicinatesi a

Goito la mattina dell'8 aprile 1848

la brigata Regina, il battaglione

Real Navi, parte del corpo ber

saglieri e le due compagnie dei

volontari milanesi e genovesi con

alla testa di tutte queste truppe

il general e Bava, impegnarono cogli

Austriaci una fierissima lotta, fin

ché questi ultimi si videro co

stretti a sloggiare dal borgo fa

cendo saltare il ponte del Mincio ;

i bersaglieri però, approfittando

con molta accortezza di un para

petto rimasto intatto, scavalcan

dolo, penetrarono in Goito ed im-

possessaronsi di quattro cannoni

nemici ; le altre truppe non tar

darono a seguire l'esempio dei ber

saglieri forzando il passo del fiume

sui rottami tuttavia fumanti del

ponte. — La seconda fazione mi

litare di Goito ebbe luogo il 30

maggio dello stesso anno e fu

pure diretta dal generale Bava, il

quale con 22,000 uomini tenne

fronte ad oltre 25,000 austriaci;

vi presero parte principale le

brigate Guardie , Aosta , Cuneo ,

Casale ed Acqui , alcune com

pagnie di bersaglieri, il batta

glione Abruzzo, napoletano, ed i

reggimenti di cavalleria Aosta e

Nizza ; in questa battaglia di

Goito rimasero leggermente feriti

il re Carlo Alberto ed il duca di

Savoia. — Il 23 giugno 1866, al

l'aprirsi della campagna contro

gli Austriaci, passarono il Mincio

a Goito sotto gli occhi del re Vit

torio Emanuele le divisioni 7*, 9*

e 16* dell'esercito italiano co

mandate dai generali Bixip, Go-

vone e dal principe Umberto, non

che la divisione di cavalleria del

generale De Sonnaz, ed il 24,

giorno della battaglia di Custoza,

passò pure il Mincio in questa

località la 19* divisione del ge

nerale Longone.

GONZAGA (Gianfrancesco).

Signore di Mantova , nato nel

1395, morto nel 1444. Nella lega

contro Filippo Maria Visconti si

guadagnò fama di prode quanto

esperto condottiero, e secondò con

molta intelligenza le operazioni

del Carmagnola nella presa di

Brescia e nella battaglia di Ma-

clodio. Nel 1432 fu nominato ca

pitano generale delle armi della

repubblica di Venezia in sostitu

zione del Carmagnola decapitato.
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GONZAGA (Galeazzo). Con

dottiero assai rinomato dei Ve

neziani nel secolo xv, fecesi molto

onore alla presa di Verona, per

cui fu nominato nel 1405 su

premo comandante delle armi

della repubblica. Disgustatosi coi

Veneziani li abbandonò e passò a

servire i Visconti. Galeazzo Gon

zaga si rese celebre per un duello

in cui aveva vinto Boucicault, ma

resciallo di Francia e governatore

di Genova, uomo orgoglioso e

disprezzator'e degl'Italiani. Men

tre, assediando Medolago sul-

l'Adda, animava i suoi soldati al

l'assalto, rimase ucciso nel 1406.

GONZAGA (Gianfranoesco).

Marchese di Mantova ed uno dei

più insigni uomini di guerra del

suo tempo. Mise insieme un pic

colo esercito cui conduceva al

soldo di principi più potenti di

lui; per la sua perizia nelle armi

seppe ispirare tale stima agl'Ita-

, liani che fu da loro scelto una

nimemente a comandare l'esercito

confederato che doveva opporsi

al ritorno di Cario VIli in Francia.

Nel 1495 combattè infatti con

egregio valore alla battaglia di

Fornovo, ove avrebbe forse con

dotto a totale rovina i Francesi

se i suoi soldati non si fossero

dispersi per saccheggiare il campo

nemico da loro conquistato. Nel

1496 passò con le truppe vene

ziane nel regno di Napoli per aiu

tare il re Ferdinando a ricupe

rarne il dominio ; nel 1498 difese

Pisa contro i Fiorentini, e nel

1503 andò a servire Luigi XII,

re di Francia , ma fu talmente

disgustato della indisciplinatezza

dei soldati affidatigli che non

tardò a deporre il comando. Prese

parte, poco dopo , alle guerre di

papa Giulio II contro i suoi feu

datari, ed alla lega di Cambrai

contro i Veneziani, ma fatto pri

gioniero da loro nel 1509 non ri

cuperò la libertà se non un anno

dopo. Morì nel 1519.

GONZAGA (Ferrante). Altro

celebre capitano appartenente

alla famiglia sovrana di Mantova.

Nato nel 1506, servì come gene

rale sotto le insegne di Carlo V ;

dopo la morte del principe d'O-

range ebbe il comando delle

truppe imperiali che tenevano as

sediata Firenze nel 1530; si di

stinse poscia all'assedio di Tunisi

nel 1535, ed in compenso fu dallo

stesso Carlo V nominato viceré in

Sicilia. L'anno appresso andò co-

gl'Imperiali all'impresa di Mar

siglia e vi riportò alcuni vantaggi

sopra, i Francesi. Nel 1536 suc

cedette al marchese di Pescara

nel governo del Milanese. Morì

nel 1557.

GORGONZOLA. Grosso borgo

di Lombardia al nord-est di Mi

lano da cui dista 19 chilometri,

presso il quale nel 1158 furono

sconfitti i Milanesi colti alla

sprovvista dal Barbarossa ; però

nel 1243, capitanati da Simone

Muralto da Locarno, riportarono

una segnalata vittoria contro

Enzo, re di Sardegna, figlio di

Federico II, che sbalzato da ca

vallo per opera di Panera da

Bruzzano , fu fatto prigioniero ;

nel 1278 l'arcivescovo Ottone Vi

sconti venne quivi disfatto dai

Torriani, e fu somma ventura per

lui potersi ricoverare inosservato

sul campanile; tre anni dopo, Gor

gonzola vide accamparsi intorno

alle sue mura il podestà di Mi

lano con 33,000 uomini venuti

per combattere i Torriani fortifi
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«ati a Vaprio. Gorgonzola infine

fu barbaramente saccheggiata

dalle orde tedesche calate in

Italia per l'impresa di Mantova.

GOVERNOLO. Borgo della

Lombardia , sulla sinistra del

Mincio, poco lungi dilla confluenza

di questo fiume nel Po. Esso è

ricordato nelle storie militari per

esservi rimasto ferito mortal

mente Giovanni de' Medici, detto

delle Bande Nere, nell'anno 1526,

e per essere stato nel 1700 e 1703,

al tempo della guerra per la suc

cessione del ducato di Mantova, il

teatro di prolungati conflitti tra

le truppe imperiali e i Franco-

Ispani. — Nel 1796 il generale

Lannes, quivi combattendo contro

gli Austriaci, rimase gravemente

ferito. Governolo inoltre è regi

strato nella storia del 1848 per

due brillantissime fazioni militari

che v'impegnarono gl'Italiani co-

gl'Imperiali; la prima di tali fa

zioni accadde il 24 aprile, nella

quale 1,090 volontari modenesi

comandati dal maggiore Lodovico

Fontana, e 150 mantovani diretti

dal capitano Longoni respinsero

una forte colonna di austriaci.

— Il 18 luglio dello stesso anno

il general Bava, volendo impadro

nirsi della forte posizione di Go

vernolo per far sicura la linea

del Mincio sino alla foce di questo

fiume nel Po e compiere il blocco

di Mantova, fece scendere permezzo

di barche un battaglione di bersa

glieri con ordine di assalire il ne

mico tosto che le altre truppe aves

sero del pari cominciato l'attacco

contro Governolo; all'avvicinarsi

degl'Italiani che avanzavano, gli

Austriaci si ritirarono entro il

borgo, alzarono le saracinesche

del ponte levatoio, ma fulminati

dai colpi di cannone non tarda

rono a volgere in ritirata verso

Mantova; in questo combattimento

le truppe piemontesi riportarono

come trofeo di vittoria 2 cannoni,

500 prigionieri e la bandiera del

reggimento Rokawina, ma deplo

rarono la perdita di due distinti

ufficiali, Adolfo Gattinara e Silvio

Appiotti, entrambi del reggimento

Genova cavalleria.

GOZZADINI (Testa). Valo

roso condottiero dei Bolognesi

contro i Ghibellini nel secolo xiv,

dai quali vuoisi rimanesse scon

fitto nel territorio di Carpi mentre

si recava in Piemonte per asse

diare Vercelli contro i Visconti.

GOZZADINI (Nanne). Ce

lebre cittadino di Bologna, av

verso a Bentivoglio , contro il

quale si oppose con tutte le sue

forze e lo combattè alla battaglia

di Ca3alecchio nel 1401. I suoi

partigiani volevano acclamarlo si

gnore della città, ma egli, altret

tanto modesto quanto era stato

valoroso, costantemente si rifiutò.

GOZZADINI (Camillo). Se

natore e cittadino bolognese di

stintissimo, nato nel 1479; si recò

giovanissimo a militare in Porto

gallo. Tornato in patria diede

prove di sommo valore allor

quando Annibale Bentivoglio at

taccò Bologna e vi diede l'assalto.

Camillo Gozzadini in questo fatto

d'armi fu dei più valorosi e con

tribuì non poco alla sconfitta

dell'assalitore.

GOZZO (Isola di). Appartiene

al gruppo di Malta, nel Mediter

raneo, e dista appena 5 chilo

metri al nord-ovest di quest'isola.

I Romani ed i Cartaginesi se ne

contrastarono a vicenda il pos

sesso ; essa fu dai Cavalieri Gero
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solimitani di Malta munita di ec

cellenti opere di difesa onde

proteggerla dalle incursioni bar

baresche ; ciò non pertanto

Turchi occuparonla nel 1551, e

l'abbandonarono dopo averla spo

polata quasi tutta. Nel 1613 fu

assalita dai corsari d'Africa, nel

1709 dai Turchi, nel 1798 dai

Francesi che cederonla poscia

agl'Inglesi ai quali tuttora ap

partiene.

GRACCO (Tiberio). Celebre

romano, figlio del console Tiberio

Sempronio Gracco, vincitore dei

Liguri. Fece le prime prove nel

l'armi sotto il secondo Scipione

africano, e validamente cooperò

alla espugnazione di Cartagine ;

seguitò poscia in qualità di que

store il console E. Mancino nella

guerra numantina, ove salvò da

sicura perdita 20,000 romani che

stavano per essere accerchiati dai

nemici. Tornato in Roma ed

avendo proposto di rimettere in

vigore la legge agraria che limi

tava i possedimenti dei patrizi ,

questi si arrovellarono e perven

nero a farlo trucidare coi suoi

amici l'anno 134.

GRACCO (Cajo). Fratello del

precedente e al pari di lui valo

roso ; difese a sua volta i diritti

del popolo romano, ma fu massa

crato in una sedizione per ordine

del console Opimio l'anno 121

avanti G. C.

GRAN SAN BERNARDO.

Alta montagna delle Alpi Pen-

nine, intermedia al basso Vallese

e alla Tal d'Aosta. Essa è attra

versata dal colle dello stesso

nome per mezzo del quale si co

munica dalla valle del Rodano

nella valle della Dora Baltea. Le

storie militari antiche e moderne

I fanno spesso menzione di questo

| passaggio alpino, il quale fu sempre

' considerato della massima impor

tanza; vuoisi che legioni romane,

dopo Augusto, valicassero il Gran

San Bernardo per recarsi nel

l'Elvezia e nelle Gallie, e che

altri eserciti vi transitassero

sotto Carlo Magno. Verso la fine

del secolo scorso molte grosse

schiere francesi scesero per esso

in diversi tempi a guerreggiare

in Italia; quantunque impratica

bile alle vetture, fu superato

da Bonaparte col corpo princi

pale del suo esercito addì 17

maggio 1800 allorquando volle-

sorprendere e girare gli Au

striaci capitanati da Melas, che

ritenendosi sicuri da questo lato

avevano rivolte tutte le loro forze

verso le Alpi Marittime; per su

perare il breve tratto fra Saint -

Pierre e Saint-Rémy, punti sui

due versanti dove arrestavasi la

strada ruotabile, fu mestieri alle

truppe francesi di smontare i

carri e trasportarne le parti a

schiena di animali o sopra slitte,

laonde il passaggio del Gran San

Bernardo va annoverato fra le

più audaci ed altrettanto fortu

nate imprese di guerra.

GRASSI (Alfeo). Militare e

scrittore di buona fama, nato ad

Aci-Reale in Sicilia nel 1774,

morto a Parigi nel 1817. Era co

lonnello dell'esercito borbonico a

Siracusa nel 1800 quando una.

nave francese fu balzata dalla

tempesta su quei paraggi; egli vi

gorosamente difese i naufraghi

dal furore popolare che voleva

farne orribile strage ; quest'atto

di umanità lo mise in sospetto-

dei realisti, e dopo essere stato

imprigionato stimò bene partirsi
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dall'isola. Recatosi in Francia ivi

entrò nella milizia e meritò la

croce della Legion d'Onore ed il

grado di capo-squadrone. Nel 1815

si ritrasse dalle armi e scrisse un

Estratto storico sulla milizia ro

mana e sulla falange greca e mace

done, pubblicato a Parigi nel 1815.

GRAVEDONA. Borgo della

Lombardia situato in una delle

più ridenti posizioni del lago di

Como. I suoi abitanti ebbero

guerra con quei di Bellagio e

Sellano per quasi dugent'anni ;

presero parte alle lotte insorte

ira i Comaschi ed i Milanesi, poi

alla guerra contro Federico Bar-

b2iross &-

GRAVINA. Città della Terra

di Bari, la quale anticamente era

assai forticata e fu invano asse

diata nell'anno 975 dai Saraceni.

GRAVINA (Carlo, duca di).

Ammiraglio ai servigi di Spagna,

nato a Napoli nel 1747, creduto,

da alcuni , figlio naturale di

Carlo ITI, che seco lo condusse in

I spagna. Le sue prime imprese

marittime militari cominciarono

sotto il famoso Barcelo nella

guerra contro gli Algerini, ed es

sendosi distinto per valore e per

scienza, ebbe nel 1793 il comando

di una divisione navale sotto gli

ordini dell'ammiraglio Dangara.

Pei suoi meriti fu poscia nomi

nato contrammiraglio, guidò l'ar

mata spagnuola unitasi con quella

di Francia sotto Villeneuve a Ca

dice, e, rimasto gravemente ferito

alla battaglia di Trafalgar, morì

nel 1806. Il duca di Gravina, du

rante il suo servizio, introdusse

savie riforme nella marineria spa

gnuola ed era reputato anche in

Inghilterra per un eccellente uffi

ciale di mare.

GRIMALDI. Antica e nobile

famiglia genovese, la quale ebbe

per lungo tempo la. sovranità del

principato di Monaco e produsse

molti uomini celebri. Ranieri Gri

maldi fu ammiraglio di Francia

sotto Filippo il Bello, vinse e

fece prigione il conte Guido di

Fiandra in Zelandia nel 1304.

Antonio Grimaldi, ammiraglio ge

novese, vendicò gli oltraggi fatti

alla repubblica dai Catalani, me

nando terrore sui lidi di Spagna

nel 1332; ma nel 1335 veleg

giando contro Niccolò Pisani fu

vinto, e a tali estremi recò Ge

nova che la ridusse a darsi ai Vi

sconti di Milano. Giovanni Gri

maldi, infine, va famoso per la

vittoria da lui riportata sopra

Niccolò Trevisani, ammiraglio ve

neto, ai 23 maggio 1431.

GRIMANI (Antonio). Doge

di Venezia; era capitano generale

dell'armata che guardava le co

lonie della repubblica contro il

sultano Baiazette, quando fu dan

nato all'esilio incolpato di essersi

lasciato battere dai Turchi a Le

panto per recar nocumento ad

Andrea Loredano, suo luogote

nente. Dopo alcun tempo i Vene

ziani revocarono la pena e, richia

matolo in patria, fu eletto doge

d'anni 87 ; morì nel 1523.

GRIMANI (Starino). Doge

di Venezia nel 1595 ; purgò l'A

driatico dai corsari austriaci che

lo infestavano, e morì nel 1605

quando cominciava la guerra con

Paolo V per le immunità eccle

siastiche.

GRIMOALDO. Duca di Bene

vento e re dei Longobardi, figlio

di Gisolfo duca del Friuli. Nel

l'anno 647 entrò al possesso del

ducato di Benevento , vinse i
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Greci nel 650, e profittando delle

discordie che infierivano tra Go-

deberto e Pertanto, Grimoaldo si

fece salutare re dei Longobardi,

e seppe conservarsi sul trono sino

alla sua morte ad onta degli as

salti di Lotario III, re di Parigi,

e di Borgogna , che teneva le

parti di Francia.

GRITTI (Andrea). Generale,

poi doge di Venezia dal 1523 al

1538, nel qual anno morì. Giovò

alla sua patria nella guerra contro

la lega di Cambrai, cacciò gl'im

periali da Padova , da Vicenza ;

riacquistò il Polesine di Rovigo ,

disertò Guastalla e tolse di mano

ai Francesi Brescia e Bergamo.

Fatto prigioniero al riacquisto della

prima di queste città avvenuto

per Gastone di Foix, fu condotto

a Parigi, dove fu bastante a svol

gere Luigi XII dalla lega e renderlo

propizio a Venezia ottenendo un

trattato di alleanza nel 1513.

Tornato in patria, col soccorso

dei Francesi ottenne nuovi van

taggi sugli Imperiali, fu eletto

doge e ricuperò alla repubblica

ciò che aveva perduto.

GRONDOLA. Villaggio del

l'Appennino, situato a cavaliere

dell'antica strada pontremolese

che ivi biforca per salire il monte

Molinatico, da una parte, e per

dirigersi a Borgotaro dall'altra.

Anticamente aveva un castello il

quale era come la chiave per

contrastare il passo tanto ai Par

migiani che vi scendevano dalla

Cisa quanto ai Piacentini che vi

arrivavano da Borgotaro.

GROSOTTO. Villaggio della

Valtellina, ricordevole per avere

dato i natali a quel Giacomo Ro-

bustelli, che nel 1620 sollevò

tutta la contrada, donde nacque

la strage di quasi tutti i riformati

che per le loro opinioni religiose

si erano nella Valtellina rifugiati.

GROSSETO. Città della To

scana nella valle inferiore del-

l'Ombrone senese, circondata di

mura e difesa da una ròcca. Essa

è ricordata nelle storie militari del

secolo xin per la bella difesa che

fecero i suoi abitanti contro i

Senesi nel 1224, ai quali dovet

tero però fare atto di sottomis

sione. L'esercito napoletano del

re Alfonso d'Aragona vi prese

stanza nel 1447, non senza re

carvi gravissimi danni , e otto

anni dopo, le campagne ciscostanti

ebbero il guasto della compagnia

di venturieri condotta da Jacopo

Piccinino, recatasi ivi a guerreg

giare contro le milizie della re

pubblica senese , le quali dopo

essere state battute nei confini

della Maremma verso Castro e

Toscanella, si ritirarono sopra

Castiglione della Pescaia. Durante

la così detta guerra di Siena i

Francesi, alleati dei Senesi, dopo

essere stati respinti dalla capitale,

si ridussero per la maggior parte

nella Maremma grossetana ove si

sostennero fino al 1559, epoca

della conclusione della paca tra

il re di Francia Enrico II e il re

di Spagna Filippo II. Cosimo I

munì Grosseto di buone opere di

difesa, ma il cerchio esagono

delle mura attuali con i suoi ba

stioni furono fatti edificare dai

granduchi Francesco I e Ferdi

nando I.

GROTTE SAN LORENZO.

Piccolo villaggio della provincia

di Viterbo , al nord del lago di

Bolsena, lungo la strada che da

questa città conduce ad Acqua

pendente. Nel maggio 1860 ,
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mentre Garibaldi muoveva alla

liberazione della Sicilia, un pugno

di volontari comandati da Zam-

bianchi, sbarcati a Talamone pe

netrarono negli Stati Romani, ma

non appena giunsero alle Grotte

di San Lorenzo, furono attaccati

dai Pontificii sotto gli ordini di Pi-

modan, dai quali rimasero scon

fitti. Questa spedizione, che non

mancava d'audacia, venne biasi

mata siccome mirava ad assalire

Roma, occupata dalle armi fran

cesi, ragione per cui il governo

italiano, mentre aveva favorita

quella di Garibaldi, cercò di im

pedire questa del Zambianchi che

lo comprometteva in faccia al go

verno francese.

GRUMENTO. Antichissima e

ragguardevole città dell'Italia me

ridionale nella regione Lucana,

già esistente presso l'odierna Sa-

ponara. Presso le sue mura il

console T. Sempronio Longo de

bellò i Cartaginesi comandati da

Annone l'anno 217 avanti G. C.

GUA3DIE DEL CORPO

(Compagnia). Sorta di milizia

d'onore esistita in Piemonte fino

dal 1562 quando vennero istituiti

i così detti Gentiluomini arcieri

guardie a cavallo, il di cui ordi

namento andò via via modifican

dosi fino al 1831. In tal anno

venne creata 'una compagnia di

Guardie del Corpo a piedi che

andò soppressa nel 1867. Questo

corpo, fin dai primi tempi della

sua istituzione, prese onorevole

parte ai seguenti combattimenti:

nel 1616 alla battaglia di La

Motta contro gli Spagnuoli ; nel

1639 protesse la ritirata da To

rino di Madama Reale e di Carlo

Emanuele , quando la città fu

presa dal principe Tommaso : nel

1683 fu alla battaglia di Mar-

saglia contro i Francesi: nel 1706

all'attacco delle linee di Torino,

pure contro i Francesi; nel 1734

alla battaglia di Guastalla contro

gli Austriaci. Nel 1742 sostenne

la campagna contro i Gallo-Ispani,

distinguendosi nel 1744 alla bat

taglia della Madonna dell'Olmo,

e per ultimo dal 1792 al 1796

prese parte alle guerre contro la

Francia. Negli ultimi tempi, le

Guardie del Corpo non servirono

più che far mostra nelle antica

mere reali, avevano rango d'uffi

ciale e vi erano ammessi coloro

che per buoni servizi si erano

acquistato un titolo di beneme

renza, ma non erano più atti a

servire nell'esercito attivo.

GUARDIE D'ONORE. Con

tal nome fu creato in Italia da

Napoleone nel 1805 un corpo di

milizia destinato a prestar ser

vizio presso la sua persona ed a

somministrare uffiziali ai varii

corpi dell'esercito. Ogni guardia

d'onore doveva avere dalla sua

famiglia una pensione annua di

lire 861, e dopo due anni di ser

vizio passava sottotenente. In

tempo di guerra il corpo di queste

guardie si riuniva col reggimento

dei veliti reali e colla guardia

reale della linea per formare la

riserva dell'esercito. Le Guardie

d'Onore si componevano dap

prima di quattro compagnie ed

erano quelle di Milano, di Bre

scia, di Bologna e delle Roraagne,

forti ciascuna di 100 uomini, 60

dei quali a cavallo, e comandati

da capitani che avevano il grado

di colonnello. Nel 1806 ne fu au

mentata una quinta, quella cioè

di Venezia. Il corpo delle Guardie

d'Onore, nei nove anni della sua
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quali 450 passarono uffiziali nel

l'esercito; morirono sui campi di

battaglia i capitani colonnelli

Arici, Widimann Lodovico, Rez-

zonico, e gli uffiziali Bordogni,

Brisa, Covelli, Lanci , Mastini e

Occioni; del corpo intero tenne il

supremo comando Battaglia Gae

tano, di Milano, riputato per ta

lenti, severa disciplina e bravura

da lui manifestati nelle campagne

del 1805, 1809 e 1812, e morto

a Smolensko nel settembre di

detto anno.

GUASCO (Lodovico). Mastro

di campo al servizio della Spagna

nel secolo xvn. Alessandrino di

nascita, fu annoverato fra i più

valorosi capitani del suo tempo, e

si distinse singolarmente all'as

sedio di Vercelli nel 1617, al soc

corso di Genova e nella Valsas-

sina nel 1636. Suo fratello Giu

seppe, al pari di lui valoroso,

morì combattendo sotto il castello

di Hirson in Francia il 13 luglio

1650.

GUASCO (Carlo). Cavaliere

lombardo al servizio di Spagna,

mastro di campo in Fiandra e

generale d'artiglieria nell'Alsazia.

Fu a tutte le guerre di Fiandra,

di Spagna, d'Italia e di Germania,

ed in premio dei suoi servizi fu

fatto principe di Lixim. Sposò la

principessa Margherita di Lorena.

GUASTALLA. Piccola città

dell'Italia centrale , situata al .

nord-est di Parma, presso la con

fluenza del Crostolo nel Po. Un

tempo era piazza di guerra di

somma importanza per le sue for

tificazioni, e fu più volte assediata

e presa. Occupata dagl'Imperiali

nel 1702, venne nello stesso anno

in potere del duca di Vendòme,

generale degli eserciti di Francia

in Italia. I Francesi l'abbando

narono poscia nel 1706. Presso le

mura di Guastalla fu combattuta

il 19 settembre 1734 una sangui

nosa battaglia tra gl'Imperiali ed

i Franco-Sardi, che costò assai

cara ai primi: il feld-maresciallo

Koenigsck , sceso dai monti a

prendere i! comando supremo dei

Tedeschi, voleva con qualche bella

impresa segnalare la sua venuta

in Italia ; la città di Guastalla

conteneva i magazzini dell'eser

cito collegato , ed insieme con

Guastalla, quest'ultimo era pa

drone dei ponti sul Po. Il feld

maresciallo mosse le sue insegne

ad assaltare questa città, il re

Carlo Emanuele III di Savoia a

difenderla; una gagliarda lotta fu

impegnata d'ambe le parti, ed al

principe di Savoia fu dovuto il

vanto che i Francesi, comandati

dal maresciallo Villars, non vol

gessero in fuga ed in isconfitta.

Carlo Emanuele, conducendo egli

stesso la sua cavalleria, percosse

rovinosamente i Tedeschi, e l'o

nore della giornata fu suo. Gl'Im

periali perdettero 8,000 uomini,

i collegati 5,000. Carlo Ema

nuele, in seguito alla riportata

vittoria di Guastalla , ebbe in

compenso il Novarese, il Torto-

nese e la signoria di varii feudi

imperiali nelle Langhe.

GUBBIO. Città dell'Umbria,

situata sul versante meridionale

dell'Appennino, a breve distanza

dal così detto Passo della

Scheggia, che la strada Flaminia

attraversa onde discendere per

Gualdo e Nocera a Fuligno. La

posizione di Gubbio, padroneg

giando queste due comunicazioni

a cavallo dell'Appennino, ha una
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grande importanza strategica, ed

il suo possesso fu riconosciuto in

dispensabile nella campagna del

l'Umbria e delle Marche per as

sicurare e collegare le prime ope

razioni dei due corpi d'armata

dell'esercito italiano che vi pre

sero parte ; per questa ragione

Gubbio venne occupata dalle

truppe della 13" divisione, coman

data dal generale Cadorna, il 14

settembre 1860.

GUELFI e GHIBELLINI.

Nomi di due fazioni o parti ne

miche che desolarono per varii

secoli l'Italia e furono la causa

principale della sua servitù. L'o

rigine di questi due partiti è nar

rata dagli storici in differente ma

niera. Ottone di Frisinga, storico

del secolo xn e per conseguenza

contemporaneo, accennerebbe alla

esistenza di due potenti famiglie

alemanne, quella dei Ghibellini e

quella dei Guelfi ; sembra che nella

Gran Dieta di Francoforte, tenuta

nel 1152, gli elettori decretassero

la corona imperiale a Federico

Barbarossa della casa dei Ghi

bellini e Aglio di madre della

casa dei Guelfi. Altri pensano che

tali nomi fossero per la prima

volta uditi alla battaglia di Wim-

bsberg, combattuta nel 1140 tra

Corrado III imperatore e Guelfo IV

duca di Baviera ; secondo questi

ultimi, i partigiani di Corrado si

appellarono Ghibellini dal nome

di Waiblingen, castello dal quale

discendeva la casa dei duchi di

Svevia e di Franconia originaria

dello stesso Corrado ; gli avver

sari presero il nome di Guelfo IV.

Questi due partiti si dilatarono

in breve anche in Italia verso il

1228 sotto il papa Gregorio IX

e Federigo II imperatore, e carat

terizzarono le due fazioni funeste

alla libertà e grandezza delle an

tiche repubbliche, che presso a

poco andarono in naufragio in

quella secolare lotta ingaggiata a

pro' del papato e dell'impero. I

nomi di Guelfi e Ghibellini risuo

narono in Italia fin verso la metà

del secolo xv.

GUICCIARDINI(Francesco) .

Celebre storico fiorentino, nato

nel 1482, morto nel 1540. Occupò

varie cariche importanti, come

quella di ambasciatore presso la

corte di Spagna e di governatore

del papa nella Romagna. Innal

zato al grado di luogotenente ge

nerale della Chiesa, difese con

profitto Parma assediata dalle

armi francesi , conservò Bologna

al dominio di Roma, acquetando

la rivolta della famiglia dei Pepoli

che aspiravano alla sovrana au

torità. La sua Storia d'Italia ab

braccia il periodo dal 1490 al

1534, ed è una delle migliori che

si conoscano.

GUIDE (Reggimento). Questo

brillante corpo di cavalleria venne

costituito nel 1860 colla incorpo

razione delle Guide organizzatesi

nell'esercito sardo prima della

campagna del 1859. Esso sommi

nistrò alcuni distaccamenti in essa

campagna e nelle successive del

1860-61 nella Bassa-Italia. Fece

inoltre la campagna del 1866

contro gli Austriaci nel 1° corpo

d'armata comandato dal generale

Durando, e combattè con valore

nella giornata del 24 giugno.

GUIDO-GUERRA. Celebre

capitano dei guelfi fiorentini nel

secolo xm, coi quali fu a varie

imprese ; li condusse, fra le altre,

nella campagna del 1254 che i

Fiorentini chiamarono l'anno delle
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loro vittorie. Nel 1260 fece tutti

gli Sforzi, ma indarno, per impe

dire la fatale spedizione nello

stato di Siena, terminata colla

disfatta dei Guelfi a Montaperti,

dopo la quale Guido-Guerra ab

bandonò Firenze per ritirarsi a

vivere nei suoi castelli del Ca

sentino, ove diede ricetto agli

esuli del suo partito. "Allorquando

Carlo d'Angiò marciava alla con

quista del regno di Napoli, Guido-

Guerra lo accompagnò con 400

gentiluomini guelfi, emigrati della

Toscana , ed ebbe la più gran

parte alla vittoria di Carlo nella

pianura di Grandella, il 26 feb

braio 1266. Guido-Guerra, quan

tunque annoverato dall'Alighieri

nella schiera dei sodomiti, il di

vino poeta non esitò a riputarlo

uno dei più grandi uomini che

abbiano al suo tempo onorata la

patria siccome quegli che

Fece col senno assai e colla spada.

GUIDO NOVELLO. Capitano

dei Ghibellini, consanguineo al

precedente e di lui contemporaneo.

Nel 1260 contribuì alla vittoria

riportata dal suo partito a Mon

taperti, ed entrato in Firenze

presiedè l'assemblea in cui fu di

scusso se si avesse a smantellare

completamente la città. Dopo

la battaglia di Grandella volle

far pace coi Guelfi, ma questi

sollevarono il popolo di Firenze

e Guido , abbandonata che ebbe

la città, fu costretto a rifugiarsi

sulle montagne.

GUIDOTTI (Alessandro). Ge

nerale nei corpi volontari dello

Stato romano inviati alla guerra

contro gli Austriaci nella Venezia

l'anno 1848. Era nato a Bologna

nel 1790 dal marchese Annibale,

e dopo essere stato paggio del

viceré d'Italia intraprese la car

riera delle armi nel 1807 come

sergente dei veliti. Fece la cam

pagna del 1808 in Ispagna dove

ebbe parte in molte micidiali fa

zioni e specialmente all'assalto di

Girona , dopo il quale si gua

dagnò le spalline. Di ritorno in

Italia ebbe dal governo impor

tanti missioni fino a che non fu

comandato col suo corpo per la

guerra di Russia. In quella disa

strosa campagna, Guidotti non

venne meno a se stesso, riportò

una gloriosa ferita e fu decorato

coll'ordine della Corona Ferrea.

I penosi disagi patiti nella riti

rata di Mosca furono cagione che

egli infermasse e dovesse ricove

rarsi in uno spedale di Marien-

werder in Prussia, dove essendo

sopraggiunto l'esercito nemico, lo

fece prigioniero e fu internato in

Russia. Restituito in libertà nel

1814, potè rivedere la patria :

Gioachino Murat lo nominò suo

ufficiale d'ordinanza col grado di

capo-squadrone, e prese parte alla

sfortunata spedizione napoletana

contro gli Austriaci capitanata

dal re. Dopo il 1815, tornato

semplice cittadino della sua Bo

logna, coltivò le belle arti e viaggiò

in Francia , in Inghilterra, in

Scozia, in Irlanda e in Olanda.

Gli avvenimenti del 1831 gli por

sero occasione di servire nuova

mente la patria e venne dal go

verno provvisorio delle Romagne

nominato colonnello della guardia

nazionale di Bologna e poscia co

mandante di una colonna mobi

lizzata sotto gli ordini del gene

rale Zucchi. Ristaurato il governo

del papa nelle Legazioni, Gui

dotti emigrò in Isvizzera, in
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Francia ed in Inghilterra, facendo

ritorno in Italia nel 1837. Dieci

anni dopo, i suoi concittadini lo

elessero a comandante della

guardia civica, e nel 1848 il mi

nistero della guerra lo destinava

generale di brigata nelle schiere

dei volontari che mossero alla

guerra per l'indipendenza. Accu

sato d'imperizia nel combatti

mento di Cornuda, s'indignò tal

mente che in una sortita da Tre

viso, il 12 maggio, pose in non

cale l'invidiato suo grado e, com

battendo da semplice soldato, mori

gloriosamente sul campo, colpito

da una palla al cuore.

I

IGLESIAS. Città della Sar

degna, all'ovest di Cagliari, ricor

data nelle storie per essere stata

la prima che venne occupata dalle

armi aragonesi nel 1323, dopo il

loro sbarco nel golfo di Palmas

per marciare sopra Cagliari onde

discacciarne i Pisani. Questi, ave

vano cinta Iglesias di mura e di

torri con quattro porte; gli Ara

gonesi la occuparono più che per

forza d'armi, per fame, dopo sette

mesi di stretto assedio.

INCISA. Borgo del Val d'Arno

in Toscana, sulla sinistra sponda

del fiume ed all'ingresso della

così detta Gola dell Incisa. Quivi

nel 1223 la repubblica di Firenze

fece edificare una solida ròcca in

difesa di quell'angusta foce, ed

infatti nel 1312 volevasida questa

località chiudere il passo all'e

sercito dell'imperatore Arrigo VII

che numeroso marciava contro Fi

renze, se non che questi, girando

la posizione, assali di fianco i

soldati della repubblica e ne fece

orribile strage.

INDUNO. Borgo della Lom

bardia all'ovest di Como, il quale

per lo passato aveva un ben mu

nito castello. Ivi nel secolo xn,

Uberto , arcivescovo di Milano ,

mise un forte presidio onde te

nere in freno i Comaschi e i fuo

rusciti nobili milanesi che si erano

rifuggiti in Castelseprio.

INGAUNI. Popolazione ligure

che abitava fra il Mediterraneo e

la origine degli Appennini da Ge

nova alle foci del Merula. Gl'In-

gauni avevano per capitale Al-

benga ; vinti da Appio Claudio

Pulcro, l'anno 185 avanti G. C.,

si sollevarono contro Paolo Emilio

nel 181, ma furono soggiogati nel

l'anno seguente da Postumio.

INSUBRI. Popoli dell'Alta -

Italia che abitavano al nord del

Po fra l'Adda, il Ticino e le Alpi,

e avevano per capitale Milano.

Vennero in Italia con Belloveso

e furono sottomessi dai Romani

223 anni avanti G. C., dopo la

battaglia dell'Adda e di Clastidio.

Approfittando dell'arrivo di An

nibale in Italia nel :il8, ripresero

le armi insieme coi Boi, vinsero
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Manlio a Modena, si unirono ai

• Cartaginesi e trionfarono l'anno

215 nella foresta Litana dove perì

il console Albino Postumio. Fe

cero parte poi l'anno 200 della

gran lega dei Galli contro Roma

e , furono debellati da Cetego

l'anno 197, indi da Marcello e

da Valerio Fiacco nel 195.

INTERAMNA. Era così chia

mata una città dei Volsci, la quale

sorgeva presso la confluenza del

torrente delle Sogne nel Gari-

gliano sotto Pontecorvo ; i Ro

mani ne fecero una colonia mi

litare per impedire i progressi dei

Sanniti in questa regione, i quali

tentarono, ma indarno, di occu

parla. Interamna si mantenne fe

dele a Roma, ma come le altre

dodici colonie latine , si rifiutò

darle soccorsi nella seconda guerra

cartaginese.

INVERUNO. Villaggio di

Lombardia sullo stradale che da

Milano conduce ad un importante

passo del Ticino dirimpetto ad

Oleggio. Le truppe piemontesi

della 2* divisione, dopo aver var

cato il Ticino il giorno 4 giugno

1859, respinsero una ricognizione

di cavalleria austriaca ad Inve

runo , poi mossero a prender

parte alla battaglia di Magenta

già iniziata dai Francesi.

INVIZIATI (Achelao). Ca

pitano alessandrino di buona

fama negli eserciti di Spagna nel

secolo xvi. Servì pure sotto i ves

silli del duca Emanuele di Sa

voia che gli affidò il comando di

una compagnia d'ordinanza.

IOSTI (Giovanni). Uno dei

più caldi patrioti che si trovarono

col capitano Ferrero (v. q. n.) al

fatto di San Salvario in Torino.

Era nato a Mortara nel 1799, e

studiava matematiche nella uni

versità di Torino quando soprag

giunse la rivoluzione del 1821.

Dopo aver combattuto nelle file

dei costituzionali contro il gene

rale La Tour, fu obbligato ad

emigrare in Ispagna, ove sotto il

comando dello stesso Ferrero fece

parte delle guerillas che levarono

così alta fama di loro, principal

mente a Figuières. Cadute in

basso le sorti della causa della

libertà dovette , insieme ad altri

italiani , esulare ancora dalla

Spagna e si recò a Marsiglia dove

fu impiegato, siccome abile chi

mico, in un laboratorio. Nel 1826

gli fu concesso ripatriare, e nel

1848 i suoi concittadini lo invia

rono al Parlamento subalpino ove

colla sua voce non si stancò mai

di difendere i principi di quella

libertà che egli aveva propugnata

col braccio in Italia e fuori. Morì

a Torino il 26 agosto 1853.

IB.PINI. Antico popolo abi

tante nella parte meridionale del

Sannio, per cui venne conside

rato come appartenente al popolo

sannita. Durante la lunga lotta fra

i Romani e la federazione san-

nitica, il territorio degli Irpini fu

di sovente il teatro di sanguinosi

conflitti, e parecchie città, special

mente Maleventum (oggi Bene

vento), sono ricordate come so

stenenti una parte ragguardevole

nelle operazioni militari di quelle

due potenze. Vuoisi che gl'Irpini

venissero soggiogati dai Romani

prima dell'anno 268 avanti G. C.

quando la stessa Benevento fu

fatta colonia militare. Nella se

conda guerra punica compariscono

per la prima volta come un po

polo indipendente che agiva se

paratamente dal resto del Sannio,
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e dopo la battaglia di Canne fu

rono tra i primi a sposare la

causa di Annibale. Nel 214 avanti

G. C. il loro paese fu il campo

delle operazioni militari di An

none contro Tiberio Gracco , e

poi nel 212 di quella dello stesso

generale cartaginese collo scopo

della liberazione di Capua. Nel

l'anno 90 avanti G. C. gl'Irpini

furono tra i primi ad imbrandire

le armi nella guerra sociale contro

Roma, ma non tardarono ad es

sere soggiogati da Siila.

ISCHIA. Isola del Mediter

raneo, alle bocche del golfo di

Napoli, divisa dal continente per

un canale di S chilometri in cui

sorge l'isola di Procida. Il capo

luogo, che ha lo stesso nome, è

una piccola città difesa da un

vecchio castello in rovina ; in esso

ritirossi Ferdinando II, re di

Napoli, nel 1495, allorquando

Carlo VIII di Francia venne alla

conquista del regno. Il castello

d'Ischia fu anche reso celebre da

Giovanni Caracciolo che ne co

mandava il presidio sotto Fede

rico II di Svevia, e che preferì

farsi bruciar vivo anzicché ren

dersi ai baroni nemici del suo

sovrano. L'isola d'Ischia, insieme

alla Sicilia, ribellossi a Carlo I

d'Angiò al tempo dei Vespri Si

ciliani , ma fu sottomessa da

Carlo II, che per punirla vi

mandò 400 soldati a saccheg

giarla. Memorabile infine è la di

fesa fatta in Ischia da Costanza

d'Avalos, sorella del marchese

del Vasto, che non volle mai ce

derla ai Francesi anche quando

Federico glie n'ebbe spedito

l'ordine.

ISERNIA. Città della pro

vincia di Molise, all'ovest di

Campobasso, situata su di un

erto colle dell'Appennino. Era una

delle principali dell'antico Sannio

e fu distrutta al tempo della prima

guerra punica, ma subito dopo ri

fabbricata. Siccome alleata di

Roma fornì armi e danari nelle

guerre contro i Cartaginesi e

nella guerra sociale. Nelle sue vi

cinanze Siila fu racchiuso in un

passo angusto dai Sanniti, ma es

sendone uscito per uno strata

gemma e col favore di una notte

oscurissima, approffittò di questa

ritirata per circondare il campo

nemico di cui s'impadronì. Nel

medio evo Isernia fu più volte

posta a sacco e fuoco dalle genti

straniere che si disputavano la

preda d'Italia. Addì 31 gennaio

1799 le milizie cisalpine coman

date dal generale Pino vinsero ad

Isernia i Napoletani, mentre Cham-

pionnet alla testa dei battaglioni

francesi faceva il suo ingresso a

Napoli.

ISOLA DELLA SCALA.

Cospicua terra del Veronese sulla

destra del Tartaro e lungo lo stra

dale che da Verona conduce ad

Ostiglia. Il 9 agosto 1509 Fran

cesco Gonzaga, nella guerra della

Lega, quivi venne sorpreso, bat

tuto e fatto prigione da una

banda di Veneziani. Alla Torre

d'Isola, Gastone di Foix, nel pas

sare da Bologna a Brescia, s'im

battè in Giampaolo Baglioni, altro

generale della repubblica veneta,

e vi fu sbaragliato.

ISONE (Lorenzo d'). Colon

nello nell'esercito napoleonico ,

nato ad Alessandria nel 178" ,

morto a Parigi nel 1862. Fu fe

rito due volte, cioè alla battaglia

di Raab nel 1809 e all'assedio di

Astorga in Ispagna dove fu fatto
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prigioniero. Guerreggiò pure in I

Portogallo come aiutante di campo
del generale Cantarelli ; fece la

campagna del 1814 in Francia, ed

in ultimo quelle di Spagna nel

1823 e di Morea nel 1828.

ISONZO. Fiume del Veneto, il

quale scaturisce dalle Alpi Car-

niche, ed irrigando i territori di

Hisch, Farnova, Tolmezzo e Gra

disca va a scaricare le sue acque

nel golfo di Trieste dopo un corso

di circa 130 chilometri. Dopo le

posizioni della catena alpina, l'I

sonzo offre la prima linea di di

fesa contro le nemiche invasioni

che procedessero dalla vicina fron

tiera; Palmanova sarebbe la na

turale piazza di deposito delle

truppe destinate a difendere

questa linea. Nel 1848 l'Austria,

onde soccorrere l'esercito del ma

resciallo Radetzky in Italia, inviò

un rinforzo di circa 18,000 uo

mini comandati dal generale Nu-

gent, i quali, dope aver valicato

l'Isonzo il 16 aprile, mossero

poco di poi alla presa di Udine.

ITALIA LIBERA. Così chia-

mavasi un battaglione di volon

tari, la maggior parte veneti, for

matosi nel 1848 a Treviso sotto

la direzione del capitano Gheltof,

insieme ad altro battaglione de

nominato dei Cacciatori del Sile.

Durante la difesa della Venezia

il battaglione Italia libera fu co

mandato dal maggiore Meneghetti

e prese parte all'attacco di Me

stre delli 27 ottobre 1848 e alla

difesa di Marghera nel maggio 1849.

ITALIANA (Legione). Nel

1803, sotto il governo della re

pubblica italiana, venne istituito

con tale denominazione un corpo

disciplinare di tre battaglioni com

posto di disertori amnistiati e di

discoli, e ne venne affidato il co

mando a Daniele Zanini, già ge

nerale di brigata sotto il governo

della repubblica romana. La le

gione italiana ebbe dapprima

stanza nell'isola d'Elba, ma poi

il suo nome venne tramutato in

quello di 6° reggimento d'infan

teria, e come tale nel 1808 fu in

viato a far parte dell'esercito com

battente in-Ispagna, dove si se

gnalò per valore al pari degli altri

corpi italiani. — In epoca a noi

più vicina, nel 1846, il nome ita

liano venne illustrato dalle gesta

di una legione chiamata pure ita

liana, la quale guerreggiando nel

l'America meridionale sotto la

condotta di Giuseppe Garibaldi ,

levò alta fama di sè nelle giornate

delle Tre Croci, del Salto e di

Sant'Antonio, combattute per la

libertà di Montevideo ; in essa mi

litarono Medici, Sacchi, Anzani,

Marocchetti ed altri.

ITALICA (Legione). Bona-

parte, dopo il suo ritorno dal

l'Egitto, divenuto primo console,

fece riunire nel 1800 a Dijon e

Bourg en Bresse ( in Francia )

tutti i soldati cisalpini che dopo

i rovesci sofferti dalle armi fran

cesi in Italia dal 1797 al 1799 si

erano rifugiati in Francia. Venne

così formata la legione italica, la

quale, comandata dal generale

Giuseppe Lechi (v. q. n.) di Bre

scia, fu posta all'antiguardo del

l'esercito consolare che attraversò

il Gran San Bernardo, ed esplo

rando il fianco sinistro dei Fran

cesi, ebbe occasione di venire

alle mani cogli Austriaci a Va-

rallo, ad Arona, a Lecco ed oc

cupò Bergamo, Brescia e Milano

nello stesso tempo che Bonaparte

si accingeva a battere il corpo di
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Melas nella pianura di Ales

sandria- L'aiutante generale Teulié

era capo dello stato maggiore della

legione italica, e questa compone-

vasi di 7 battaglioni d'infanteria

divisi in due mezze-brigate o reg

gimenti subordinate a Peyri e Se-

veroli. Questa legione chiamossi

in seguito divisione italica, che

riunita alla divisione cisalpina co

mandata da Pino, formò il primo

nucleo delle forze militari della

repubblica cisalpina.

IVREA. Città del Piemonte

sulla sinistra sponda della Dora

Baltea, già protetta da fortifica

zioni, le quali vennero distrutte

dai Francesi sulla fine del secolo

scorso. Anticamente essa venne

occupata da una colònia militare

di Romani, 90 anni avanti G. C.,

sotto il consolato di Mario. Nel

medio evo fu travagliata da inte

stine lotte, e nel secolo xvi occu-

paronla più volte i Francesi. Nel

1800, appena il generale Bona-

parte si fu calato dal GraD San

Bernardo, spedì il suo antiguardo

comandato da Lannes ad im

possessarsi d'Ivrea, dopo di che

questo generale incontrò gli Au

striaci al ponte della Chiusella

(v. q. n.) sulla strada di Stram

bino, e li respinse.

L

LABARO. Con tal nome chia-

mavasi lo stendardo portato in

guerra davanti agl'imperatori ro

mani. Esso era formato da una

lancia, attraversata da un ba

stone da cui pendeva un drappo

color di porpora ornato di frangie

e di pietre preziose. Fino al

tempo di Costantino un'aquila

era effigiata sul labaro, ma quel

l'imperatore volle sostituirgli la

croce per la visione avuta mentre

muoveva contro Massenzio, e com

pose anche una guardia di 50

prodi soldati per custodire il ves

sillo santificato.

LABIENO (Tito). Generale

romano, nato nell'anno 98 avanti

G. C. Si addestrò alla guerra

combattendo in Asia i pirati sotto

il console P. Servilio Isaurico,

poi divenne successivamente tri

buno, edile, pretore e luogote

nente di Cesare, acquistandosi

l'intera fiducia di questo gran

capitano; sotto il di lui comando

s'illustrò nella conquista delle

Gallie, poi quando questi ebbe

varcato il Rubicone, seguitò le

parti di Pompeo distogliendolo

dal segnare la pace. e consiglian

dolo a venire a battaglia nella

famosa giornata di Farsaglia che

diede a Cesare l'impero del mondo.

Seguì Catone in Africa, poi passò

in Ispagna, ove perì alla battaglia

di Munda l'anno 45 avanti G. C.

LABIENO (Quinto). Figlio

del precedente ed uno dei più

ostinati oppositori di Cesare. Dopo

la battaglia di Filippi si ritrasse

tra i Parti, cooperò alle vittorie

Dizionario Viiitare.
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che questi ottennero contro i Ro

mani, e fu vinto e fatto prigio

niero da Ventidio, uno dei luo

gotenenti di Marcantonio.

LAPARINA (Giuseppe). Il

lustre storico e uomo politico di

non comune ingegno, nato a Mes

sina nel 1815, morto a Torino

nel 1863, cui vuoisi rammentare

siccome caldo partigiano della

causa italiana per la quale ei

spese cogli scritti e colle opere

l'intiera sua vita. Nel 1848 avea

fondato in Toscana il giornale

l'Alba, quando, insorta Messina,

egli giunse a tempo a combat

tere contro i borbonici, e fu no

minato comandante di un batta

glione. Sedè al Parlamento Sicf-

liano, resse il ministero della

guerra, e quando dopo i disastri

di Novara le truppe borboniche

ripigliarono ardire e si accinsero

a ricuperare la Sicilia, Lafarina

fu tra coloro che riputavano non

si avesse a cedere a verun patto;

quando un nuovo ministero aprì

trattative col nemico, non volle

sciogliere la legione degli studenti

ch'egli avea composta. Visse di

poi emigrato in Piemonte, ove

diede in luce la Storia della

rivoluzione siciliana e la Storia

d'Italia dal 1815 al 1850. Nel

1859, quale membro della Società

Nazionale presieduta dal mar

chese Trivulziò Pallavicino, adunò

un gran numero di volontari per

la guerra ,' finché fu mandato

commissario straordinario per la

difesa del lago Maggiore. Nel 1860

favorì la spedizione di Garibaldi

nella Sicilia, ma dopo la libera

zione dell'isola essendo stato colà

mandato dal conte Cavour, cadde

in sospetto del dittatore per ma

neggi che a quest'ultimo avreb

bero arrestata la marcia nel con

tinente, per cui lo stesso Gari

baldi lo fece sfrattare da Palermo.

LAHOZ (Giuseppe). Generale

sotto la repubblica Cisalpina verso

la fine del secolo scorso. Era nato

a Mantova da nobile famiglia ed

avea disertato le insegne del

l'Austria quando i Francesi occu

parono la Lombardia nel 1796.

Amatore caldissimo della libertà

italiana, salì di grado in grado

fino a quello di generale di bri

gata nell'esercito cisalpino e cuo-

prì la carica di aiutante di campo

presso il generale Bonaparte. Nel

1797 fece parte della spedizione

nelle Romagne comandata da

Lannes, ed al combattimento del

Senio , presso Castelbolognese,

operò prodigi di valore e rimase

ferito; prestò a Bonaparte validi

uffici per mutare in democratica

l'aristocratica repubblica di Ve

nezia, ed egli fu che prima di

quel mutamento introdusse in Vi

cenza un nerbo di gente fran

cese; nel 1798 minacciò d'inva

dere gli Stati del re di Sardegna.

Quando il Direttorio voleva mo

derare la costituzione della re

pubblica cisalpina, Lahoz fu man

dato a Parigi per isventar quelle

brighe, ma nulla potè ottenerne,

anzi gli fu imposto di andarsene;

d'allora in poi si staccò dal par

tito francese, ed inviato nell'Italia

centrale per custodire la destra del

Po, ebbe col generale divisionario

Montrichard varie contestazioni,

finché abbandonò la bandiera

francese e raggiunse a Fano Do

nato de' Donati, capo degl'insorti

avversi alla preponderanza della

Fi-ancia in Italia; nelle file di co

storo, Lahoz combattè contro i

Francesi assediati in Ancona, ma
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in una sortita fatta da questi ul

timi rimase sì gravemente ferito

che in pochi giorni ne perdette

la vita.

LA MARGHERITA (Giu

seppe Maria Solaro). Nome

assai chiaro nella storia militare

del Piemonte per la parte da lui

sostenuta durante l' assedio di

Torino, l'anno 1706, come coman

dante delle artiglierie del re di

Sardegna. Nato a Mondovì nel

1644, aveva impresa sin da gio

vanetto la carriera delle armi, e

militando sotto le insegue di Vit

torio Amedeo II erasi meritata

lode in varie imprese di guerra.

Luigi XIV di Francia avrebbe

aggiunta alle sue conquiste la

capitale del Piemonte che 20,000

Francesi tenevano assediata, se

non fosse stato di mezzo il va

lore tenace dei suoi difensori, i

quali finirono col trattenere il

nemico finché giunse il principe

Eugenio a soccorrere la città ed,

a guadagnare, il 7 settembre 1706,

la battaglia conosciuta col nome

di Torino. Il conte Solaro La

Margherita, oltre ad avere come

guerriero contribuito a quella

onorata difesa, fu lo storico del

l'assedio pubblicandone il Gior

nale, opera commendevole su tutti

i rapporti, nella quale è sopra

tutto ammirabile la modestia del

l'autore, poiché attribuendo a

tutti la competente parte di gloria

non ricorda mai se stesso che

tanta ne acquistò.

LA MARMORA (Alberto).

Illustre generale e scienziato pie

montese, nato a Torino nel 1789,

ed ivi morto nel 1863. Ebbe la

sua prima educazione militare

alla scuola di Fontainebleau, dalla

quale uscì sottotenente nel 1*

reggimento di linea francese; mi

litò in Calabria sino al 1808 sotto

gli ordini di Macdonald, e l'anno

dopo in Lombardia sotto quelli

del viceré Eugenio; guerreggiando

in Sassonia ebbe, dopo la battaglia

di Bautzen,' db.Ha mano stessa

dell'imperatore, la croce della Le-

gion d'Onore. Nel secondo giorno

della battaglia di Lipsia il suo

reggimento fu tagliato fuori del

grande esercito e costretto a ri

parare a Torgau sull'Elba, dove

sostenne un lungo e duro assedio;

La Marmora ne uscì prigioniero

di guerra nel 1814. Poco di poi,

avendo fatto passaggio nell'eser

cito sardo, prese parte come luo

gotenente della brigata Guardie

alla campagna di Grenoble nel

1815. Gli eventi del 1821, nei

quali non seppe celare l'animo

suo propenso ai principii costi

tuzionali, gli fruttarono la licenza

dal servizio e venne confinato in

Sardegna, ove dimorò molti anni

dedicando all'amore della scienza

il suo robusto e ferace intelletto.

Nel 1824 fu però riammesso nel

l'esercito col grado di capitano

applicato allo stato maggiore del

viceré in Sardegna. Maggiore nel

1829, fece passaggio nel 1831 al

corpo di stato maggiore, nel quale

raggiunse ben presto i gradi di

tenente colonnello e colonnello.

Nel 1840 fu nominato maggior

generale comandante la regia

scuola di marina ed ispettore

delle miniere di Sardegna. Du

rante la guerra del 1848, Alberto

La Marmora fu inviato a Venezia

a dare ordinamento alle truppe

che ivi si stavano raccogliendo,

ma l'armistizio di Milano pose

termine alla sua missione, intorno

alla quale pubblicò per le stampe,
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nel 1861, un interessantissimo

oposcnlo. Nel 1849 ebbe la no

mina di .luogotenente generale :

come tale fu inviato commissario

straordinario in Sardegna e no

minato poco più tardi comandante

generale dell'isola. Il generale Al

berto La Marmora lasciò scritte

varie opere, le quali faranno fede

perenne della molta sua dottrina,

degli svariati suoi studi e del

l'acuto e profondo suo ingegno.

Il suo Viaggio in Sardegna, a

cui fa degno accompagnamento

una stupenda carta dell' isola

nella scala di 1/^50,000 è un ca

polavoro di scienza e di lettera

tura.

LAMARMORA (Alessandro)

Generale piemontese, resosi gran

demente benemerito all'esercito

per la fondazione ed organizza

zione del corpo dei bersaglieri.

Era nato a Torino nel 1799 e

morì a Cadicoi in Crimea il 6

giugno 1855. Nella sua giovinezza

fu paggio alla corte del principe

Camillo Borghese che reggeva in

Torino il governo napoleonico.

Nel 1814 ebbe il suo primo grado

militare come sottotenente nel 2°

battaglione del reggimento Guar

die, e fece l'anno dopo la campagna

di Grenoble sotto il generale Gi-

flenga. Nel 1817 raggiunse il

grado di luogotenente, nel 1823

quello di capitano. Avvedutosi

che la nuova scienza militare do

veva col tempo trovare nelle

truppe leggiere il suo precipuo

ausiliario, di queste si diede con

assidua cura a studiare l'organiz

zazione ed intraprese all'uopo

lunghi e dispendiosi viaggi in

Inghilterra, nell'Annover, in Ba

viera, in Sassonia e nel Tirolo,

ove fece ampio tesoro di cogni

zioni. Nel 1835, salito al grado

di maggiore, ebbe la facoltà di

formare, a titolo di esperimento,

una compagnia di cacciatori, che

dal bersaglio egli chiamò ber

saglieri, ed alla quale consacrò

tutte le sue fatiche e parte delle

sue sostanze. Il re Carlo Alberto

nel 1836 lo nominò comandante

di questa nuova milizia alle cui

esercitazioni accorsero con vivo

interesse i generali delle prime-

potenze militari d'Europa. La

buona riuscita dei bersaglieri fu

pienamente assicurata, ed Ales

sandro La Marmora, pur avan

zando nei gradi militari, li pro

tesse colla sua paterna vigilanza.

Nel 1840 fu nominato tenente

colonnello del corpo, e nel 1844

colonnello. Con tal grado egli

guidò per la prima volta al fuoco

sui campi di Lombardia la truppa

da lui formata ed istruita; l'8

aprile rimase ferito alla bocca da

una palla di moschetto al primo

combattimento di Goito. Il 27

luglio venne promosso a maggior

generale ispettore dei bersaglieri

e comandante di una brigata. Il

15 febbraio 1849 fu nominato

capo dello stato maggiore del

l'esercito, e nei pochi giorni che

durò quella campagna trovò modo

di raccogliere nuovi allori; al

fatto di Mortara ebbe due ca

valli uccisi sotto di sè ed una

lieve ferita alla gamba destra.

Il 7 novembre dello stesso anno

gli venne affidato il comando della

divisione militare di Genova, . e

nel 1852 venne promosso a luo

gotenente generale e comandante

effettivo della stessa divisione. •

Nel 1855, infine, accompagnò in

Crimea il fratello Alfonso, alla

testa della -2^ divisione del corpo.'
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•di spedizione, ma pochi giorni

dopo lo sbarco in quei lidi, in

fermò e morì. Nel 1867 fu innal

zato ad Alessandro La Marmora,

nell'aiuola di via Cernaia in To

rino, un monumento in bronzo,

stupenda opera del Cassano, col

quale tutto l'esercito, mediante

spontanee sottoscrizioni, intese a

perpetuare la memoria di uno dei

suoi più illustri generali. Una ca

serma per i bersaglieri venne

costruita a Livorno e condotta a

termine nel 1865, la quale si volle,

per riconoscenza al coraggioso

iniziatore di quell'arma, intito

larla col nome di La Marmora.

LA MARHORA (Carlo). Ge

nerale piemontese , fratello se

niore dei precedenti , nato a

Torino nel 1788 ed ivi morto

nel 1854. Avea fatto le sue prime

armi nella cavalleria francese dal

1806 al 1813. Durante la guerra

dell'indipendenza nel 1848 e 49

accompagnò il re Carlo Alberto

in qualità di suo aiutante di

campo.

LAMPEDUSA. Isola del Me

diterraneo fra la Sicilia e l'Africa,

la quale fu lungo tempo disabi

tata, tanto a cagione della sua

vicinanza alle coste della Bar-

beria, infestate dai pirati, quanto

perché Sicilia e Malta se ne con

trastarono il possesso. Nelle vi

cinanze della Lampedusa l'ar

mata navale di Carlo V fece nau

fragio nel 1552.

LAMPUGNANO. Villaggio

della Lombardia sulla destra del

l'Olona, a 3 chilometri da Milano;

nel 1328, quivi Lodovico il Ba-

varo pose il suo quartier gene

rale quando intraprese l'assedio

*di Milano.

LANCIA ( Manfredi ). Uno

dei più insigni capitani ghibel

lini del secolo un, nato a Ca

vaglia in Piemonte, ove il padre suo

teneva signoria. Al tempo della

lega lombarda comandò le genti

di Vercelli, Novara, Tortona ed

Asti, e morì combattendo i Par

migiani nel 1248.

LANDRIANO. Borgo della

Lombardia sulla sinistra del Lam-

bro, ricordato nella guerra contro

Federico Barbarossa, a cui i Lan-

drianesi fecero gagliarda resi

stenza ; ma estenuati di forze do

vettero soggiacere all'ira ed alla

vendetta dello svevo, che fece

quasi tutto smantellare il paese.

Nel 1529, i Francesi che aspira

vano al dominio di Milano, ven

nero in Landriano debellati da

Antonio di Leyva, generale di

Carlo V, ed in quel combatti

mento restò prigioniero il con

dottiero francese Saint-Paul.

LANDUCCI (Ferdinando).

Maggiore nel 2° reggimento di

linea toscano, morto alle Grazie

presso Mantova il 17 maggio 1848

per ferita riportata al ventre

mentre alla testa del suo batta

glione respingeva da Curtatone 300

cacciatori tirolesi. Egli era nato a

Pescia nel 1791 ed area fatto le

sue prime armi nel 113" di linea

francese sotto l'impero napoleo

nico, distinguendosi specialmente

nella campagna del 1813. Risto

rato il governo granducale in

Toscana, Ferdinando Landucci

venne incorporato nelle milizie

stanziali della sua provincia e

fece parte della spedizione contro

Gioachino Murat, che sotto il co

mando del generale toscano Spi

nocehi si recò in ausilio degli

austriaci fin sotto le mora di

Capila.
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LANTEBI (Jacopo). Operoso

e dotto ingegnere militare del

secolo xvi, a cui vuoisi attribuita

l'invenzione delle lunette; diresse

la costruzione delle opere di di

fesa di Civitella del Tronto, dove

forse usò per la prima volta gli

orecchioni, che furono poi copiati

dagli stranieri.

LANTERNA DI GENOVA.

Torre quadrata di bianca pietra,

innalzantesi per metri 76 sopra

uno scoglio posto alla estremità

del promontorio di San Benigno.

Essa è ricordata nelle storie ge

novesi del secolo xiv come argo

mento di accanita disputa tra i

Guelfi e i Ghibellini; questi ul

timi assalendo Genova nel 1318

con poderoso esercito, trovarono

un forte ostacolo nella Lanterna

che i Guelfi presidiavano; vo

lendo impadronirsene scavarono

una parte dello scoglio, e met

tendo la torre sopra puntelli,

minacciaronla di rovina ove gli

assediati rinchiusi non avessero

voluto arrendersi, il che fecero

i Guelfi, ma furono poi sacrifi

cati dal furor popolare, che li

volle morti come traditori della

patria. Nel 1323 la Lanterna di

Genova venne fortificata, cinta al

disotto di mura, di fosso e di ri

vellini, e fu nel 1326 destinata

all'uso cui sjerve tuttora. Nel 1507

il re Luigi XII di Francia fece

costrurre sotto la torre della

Lanterna un baluardo che polle

chiamare la Briglia, quasi vo

lesse accennare che avrebbe con

quello imbrigliati i Genovesi per

petuamente, se non che il dominio

francese durò appena,cinque anni.

Le batterie della Lanterna fatte

costrurre dal governo piemontese

nel 1827 sotto la direzione del

generale Chiodo, difendono per

terra l'ingresso della città, già

difficile per la sua naturale posi

zione, ed impediscono per la via

di mare l'avvicinamento dei ba

stimenti alla costa, contrastando

loro l'entrata della bocca del

porto.

LAPARELLI (Francesco).

Ingegnere militare del secolo xvi,

nato nel 1521 a Cortona, dove

continuò le fortificazioni a cui

avea posto mano il celebre Ser-

belloni nel 1554, poiché il duca

Cosimo ne volle fare fortezza di

frontiera contro la repubblica di

Siena. Fortificò le mura di Civi

tavecchia, del borgo di Roma e

di Castel Sant'Angelo, e nel 1565

fu inviato da Paolo IV a Malta

ove disegnò i baluardi di fronte

alla porta San Giorgio della Val

letta. Nel 1568 volle andare a

combattere i Turchi guerreggianti

coi Veneziani, e morì di peste

nelle acque di Cipro nel 1570.

LARINO. Città della provincia

di Molise al nord-est di Campo

basso, il di cui territorio durante

la seconda guerra punica divenne

più volte il teatro di operazioni

degli eserciti romano e cartagi

nese; nell'anno 217 avanti G. C.

Annibale piantò il suo quartiere

d'inverno a Gerunio in prossi

mità di Larino, mentre Fabio

stabiliva il suo campo a Calela

per sorvegliarlo. Dieci anni più

tardi, nel 207 avanti G. C., l'eser

cito di Annibale venne quivi at

taccato nella sua marcia dal pre

tore romano Ostilio, e sofferse

rilevanti perdite. Durante 1 a guerra

sociale i Larinati si unirono ai

Frentani nel brandire le armi

contro Roma, e le loro terre ven

nero saccheggiate l'anno 89 avanti
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G. C. dal pretore Cosconio dopo

la costui vittoria riportata sopra

Tebazio nelle vicinanze di Ca-

nusio (oggi Canosa). Mentre fer

vevano le guerre civili tra Cesare

e Pompeo, dal 49 a 48 avanti

G. C, il territorio di Larino fu

attraversato dal primo nell'avan-

zarsi per Brindisi, e vuoisi che

Pompeo vi piantasse il suo quar

tiere generale della Puglia, donde

levollo appena ebbe contezza del

l'infortunio di Domizio a Corfinio.

L'antica Larino giaceva a 2 chi

lometri dalla odierna, e fu sol

tanto nell'anno 842 che, essendo

stata devastata dai Saraceni, i

suoi abitanti abbandonaronla fon

dando la moderna città.

LASCARIS (Agostino). Le

gista e scrittore agronomico, nato

a Torino nel 1776, morto a Saint-

Vincent nella valle d'Aosta nel

1838. Educato alla corte di To

rino, ei fu successivamente primo

paggio della regina, uffiziale di

cavalleria ed aiutante di campo

di Vittorio Amedeo nel 1792 dopo

l'occupazione di Nizza per parte

dei Francesi. Dopo il trattato di

Cherasco nel 1796, si distinse

per molta attività negli uffizi dello

stato maggiore, ma in seguito

alla battaglia di Marengo si spo

gliò della divisa militare e si tras

ferì a Parigi, ove dedicossi alle

scienze, alle arti ed all'agricol

tura. Dopo il 1814 avendo il re

di Sardegna richiamato tutti i suoi

antichi ufficiali, Lascaris venne

riammesso nell'esercito col grado

di generale. Fu presidente del

l'Accademia delle Scienze di To

rino, consigliere di Stato, ed ebbe

parte alla compilazione del codice

civile sardo.

LASTRA A SIGNA. Borgo

della Toscana, sulla sinistra del

l'Arno a pochi chilometri da Fi

renze. Esso venne saccheggiato e

messo a fuoco nel 1365 dai Pi

sani uniti alle compagnie inglesi

comandate dall'Aguto. Durante

l'assedio di Firenze nel 1529 gli

Imperiali vi misero un presidio

militare onde impedire le comu

nicazioni fra gli assediati e Fran

cesco Ferruccio che aveva il suo

campo ad Empoli.

LATERINA. Villaggio della

Toscana nel val d'Arno superiore,

presso la riva destra del fiume ; la

sua posizione fu in ogni tempo

risguardata assai importante, per

cui fu spesso il teatro delle scor

rerie degli Aretini mentre erano

in guerra colla repubblica di Fi

renze. Il castello di Laterina, nel

1288, ad onta della sua favore

vole situazione e per quanto fosse

d'ogni cosa fornito da poter reg

gere un lungo assedio, venne ce

duto da Lupo degli Uberti, capi

tano degli Aretini, in men che

otto giorni, scusandosi col dire a

chi lo rimproverava dell'atto co

dardo: Non essere costume dei

lupi il lasciarsi rinchiudere. Dopo

la battaglia di Campaldino vinta

dal partito guelfo, i Fiorentini

non solo lasciarono a Laterina

un forte presidio, ma nel 1290 vi

edificarono una ròcca, la quale

nel 1304 fu assediata e presa da

quei di Arezzo.

LATINI. Antichi popoli del

l'Italia, abitatori del Lazio, cioè

di quel tratto di paese che esten-

devasi lungo il mar Tirreno, tra

l'Etruria, il paese dei Sabini, il

Sannio e la Campania. Facevano

parte del popolo latino gli Equi,

gli Ernici, i Volsci, i Rutuli e gli

Aurunci che, com'è noto, vennero



313

a poco per volta tutti sottomessi

dai Romani.

LAVENO. Borgo della Lom

bardia sul margine di un ampio

seno del lago Maggiore che vi

forma un piccolo porto rimpetto

ad Intra ed alle isole Borromee.

L'Austria, dopo il 1848, lo fece

fortificare e ridurre a porto mi

litare del lago; all'aprirsi della

campagna del 1859 Laveno era

presidiato da circa 600 imperiali,

difeso da opere fortificatorie di

qualche rilievo e munito di bat

telli a vapore armati in guerra,

di modo che potè resistere ad un

assalto notturno datovi dai Cac

ciatori delle Alpi comandati da

Garibaldi; dopo la battaglia di

Magenta gli Austriaci lo abban

donarono lasciandovi molto ma

teriale e viveri, e rifugiandosi in

Isvizzera sui vapori, che poi ven

dettero a quella confederazione.

LAZISE. Cospicua terra del

Veneto sulla riva occidentale del

lago di Garda, la quale per la

sua forte posizione fu reputata

di somma importanza militare,

specialmente nelle guerre della

repubblica di Venezia contro Fi

lippo Maria Visconti.

LAZZARETTODIANCONA

Questo edilìzio, costruito sopra

una penisoletta che forma uno

dei lati del porto d'Ancona, venne

per cura del governo pontificio

circondato di batterie e trasfor

mato in un baluardo per la di

fesa di detta città. Malgrado la sua

solidità e la resistenza fattavi dai

soldati del papa nel 1860, il Laz

zaretto d'Ancona venne occupato

di viva forza dal 6° battaglione

bersaglieri il 27 settembre; tale

operazione non fu delle meno

importanti che accelerarono la

resa di Ancona accaduta due

giorni dopo. Questa specie di for

tilizio difende l'entrata del porto

e batte ad un tempo la via Fla

minia che mette a Sinigaglia, ma

è però dominato dal monte Scrima

e dal bastione maestrale della

fortezza, per cui la sua occupa

zione non può essere mantenuta

se non si è padroni di queste

due ultime località.

LECCE. Città capo-luogo della

Terra d'Otranto, che Carlo V

fece munire di torri, cortine ed

altre opere militari, delle quali

poco ora rimane.

LECCO. Città della Lombardia

presso la sponda del Lario, nel

sito ove l'Adda esce da quel lago

per poi formare quello di Pesca

renico. È tradizione che Cesare

al suo ritorno dalle Gallie quivi

mandasse i suoi legati per rac

cogliervi gran numero di legio

nari. Nei tempi di mezzo Lecco

fu città assai potente e fortifi

cata; i Veneziani, condotti da

Attendolo , l'assediarono inutil

mente per quaranta giorni, e

Gian Giacomo Medici si rese pa

drone del suo castello; nel 1629

vi passarono i Lanzichenecchi,

nel 1733 i Franco-Sardi. Addì 26

aprile 1799 i Francesi, condotti

da Serrurier, vi furono sconfitti

dagli Austro-Bussi. Napoleone

nelle sue eorrispondenze col vi

ceré d'Italia, nel raccomandargli

di fortificare Lecco, appare chia

ramente quanto caso ei facesse

di questa testa di ponte, secondo

lui indispensabile per cuoprire

la linea dell'Adda.

LEGHI (Angelo). Generale

di brigata nell'esercito napoleo

nico, nato a Brescia nel 1769.

Fece dapprima le campagne del
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1797 e 99 nelle schiere francesi

e con esse scese in Italia nel 1800,

segnalandosi ai fatti di Varallo e

di Lecco, al ponte di Trento ed

in molti altri incontri di quella

e delle successive campagne; guer

reggiò in Catalogna sotto gli or

dini di suo fratello Giuseppe dal

1808 al 1810 in nualità di capo

dello stato maggiore. Napoleone

lo occupò anche in cariche civili,

e resse successivamente il go

verno dei dipartimenti dell'Olona,

dell'Agogna, del Serio e del Ti

cino.

LECHI (Giuseppe). Generale

nelle schiere napoleoniche, nato

a Brescia nel 1766, morto nel

1836. Educato nel collegio Maria

Teresa a Vienna, militò da gio

vane sotto le insegne austriache ;

ma venuti i Francesi in Italia si

pose al servizio di Bonaparte,

che gli affidò il comando di quelle

prime legioni che venivansi com

ponendo nella nostra penisola.

Illustratosi nella guerra del Ti-

rolo nel 1800, capitanò poscia

l'antiguardo che andava a Na

poli a porre in trono Giuseppe

Bonaparte, indi fece la guerra di

Spagna nel 1808, durante la quale

ei suggellò la sua fama tanto di

valoroso soldato quanto di esper

tissimo condottiero. La difesa di

Barcellona da lui diretta è sempre

ricordata come una delle più

helle fazioni di guerra dei tempi

moderni. Il generale Lechi lasciò

la Spagna nel 1811 e stette poi

sempre con Murat divenuto re di

Nàpoli, finché caduto quest'ul

timo si ridusse a vita privata,

lasciando di sè un nome celebra-

tissimo nella storia delle armi

italiane.

LECHI (Teodoro). Fratello

dei precedenti, ei comandava in

qualità di generale la guardia

reale nella campagna di Russia.

Dopo i disastri napoleonici ri

cusò di prender servizio sotto le

bandiere dell'Austria; per questo

fatto cadde in sospetto e fu ac

cusato di cospirazione, per cui

dovette subire quattro anni di

prigionia nella fortezza di Man

tova. Nel 1848 il governo prov

visorio di Milano gli affidò il co

mando delle milizie cittadine, ma

dopo l'armistizio Salasco visse

emigrato fino al 1859. Morì a

Milano nel 1866 in età di 88 anni.

LEGA SANTA. Così chia-

mossi in sul principio del se

colo xvi l'alleanza strettasi fra

il papa Giulio II, i Veneziani, il

re d'Inghilterra e la Spagna a

danno del duca di Ferrara e dei

Francesi, i di cui progressi in

Italia avevano seriamente preoc

cupato quell'ambizioso pontefice.

Egli stesso ne condusse in per

sona alcune operazioni guerresche,

e, benché vecchio e carico di ma

lanni, sotto gli spari delle arti

glierie, nei rigori dell'inverno, di

resse l'assedio della Mirandola

nel 1511; avutala a patti, non

altrimenti vi volle entrare che

per li breccia. A ristorare la for

tuna di Francia venne a coman

darne le armi Gastone di Foix,

e gli alleati furono vinti, con gran

dissima strage, alla battaglia di

Ravenna Hi aprile 1512, per

virtù sopratutto delle artiglierie

francesi dirette dal duca di Fer

rara.

LEGIONE. Con tal nome chia-

mavasi negli eserciti romani una

delle loro più grandi divisioni,

corrispondente a un dipresso alla

moderna brigata, se non che la
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legione comprendeva tutte le armi

allora in uso, cioè fanteria grave

e leggiera, cavalleria e macchine

da guerra. Sotto i primi re di

Roma la legione era forte di circa

3,000 fanti: Servio Tullio ve ne

aggiunse 1,000 altri, ma circa

cento cinquantanni dopo, quando

Camillo mosse contro le Gallie,

ciascuna delle sue legioni con

tava non meno di 4,200 fanti e

di 300 cavalli. Quasi tutti gli

storici sono d'avviso che prima

della battaglia di Canne l'esercito

romano numerasse otto legioni

di 5,000 fanti ciascuna, e secondo

Tito Livio le legioni che passa

rono in Africa con Scipione erano

composte di 6,200 pedoni e 300

cavalieri. Ai tempi di Adriano

e degli Antonini la legione rag

giunse il numero di .6,100 fanti e

720 cavalli, ma poi diminuì, e al

tempo di Costantino pare non

avesse più di 1,500 uomini. La

legione romana dividevasi in coorti,

manipoli e centurie; la cavalleria

compresa nellalegione stessa divi

devasi in 10 turme o pelottoni di

30 uomini ciascuno. L'aquila era

l'insegna della legione, ma anfche

le suddivisioni avevano i loro se

gnali.

LEGNAGO. Città del Veneto

situata sull'Adige al sud-est del

famoso quadrilatero e munita di

una testa di ponte su ciascuna

delle due sponde di detto fiume.

I Veneziani furono i primi a for

tificarla, nel 1494, coi materiali

tratti dalla demolizione delle torri

così dette Marchesane del castello

di Badia; nel 1535 le sue opere

di difesa vennero in gran parte

rinnovate col disegno del Sanmi-

cheli. Legnago fu presa per la

prima volta dai Francesi il 13

settembre 1796, e nel 1801 quelle

fortificazioni furono demolite per

ordine di Bonaparte. Dopo il 1815

l'Austria le fece costrurre di

nuovo onde completare con Ve

rona la ditesa della linea dell'A

dige.

LEGNANO. Borgo della Lom

bardia sulla destra dell'Olona,

attraversato dalla strada che da

Milano conduce a Sesto Calende.

Esso divenne assai celebre nella

storia lombarda per la battaglia

combattuta nelle sue vicinanze il

29 maggio 1176, e precisamente

nel luogo detto Cannazza, in se

guito alla quale rimase decisa la

famosa tenzone che da oltre venti

anni ferveva fra l'imperatore Fe

derico Barbarossa e le città lom

barde. La battaglia di Legnano

durò appena tre ore, cioè da mez

zogiorno alle tre: la compagnia

detta della Morte, composta di 900

guerrieri milanesi che avevano

giurato di vincere o di morire per

la patria, si gettò con tanto im

peto sulle schiere nemiche, che

ad esse rapì lo stendardo. Fede

rico stesso che combatteva nelle

prime file fu rovesciato da cavallo

e, crednto morto, potè salvarsi a

stento errando per le campagne;

ricomparve solo a Pavia mentre

gli avanzi della sua gente fuggi

vano in disordine al di là delle

Alpi.

LELIO NIPOTE (Cajo). Ge

nerale romano, amico di Scipione,

cui accompagnò in Spagna e in

Africa ; debellò Siface ed ebbe il

consolato 190 anni avanti G. C.

Polibio descrisse le guerre di Sci

pione nella Spagna secondo la

narrazione di Lelio.

LENCISA (Camillo). Valoroso

comandante di una colonna d'in
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sorti nella guerra di Polonia del

1863, resosi celebre per la glo

riosa sua morte avvenuta sul

campo di Zicluno mentre com

batteva contro le schiere dei Russi.

Era nato nel 1825 a Novi-Ligure

dal nobile Francesco Lencisa di

Rapallo e dalla marchesa Vit

toria Giustiniani di Genova. Il

padre suo, coinvolto nei moti po

litici del 1821, lo educò a quei

principii liberali che dovevano

servirgli di guida per tutta la

vita; ammesso all'Accademia Reale

di Torino, ivi intraprese la sua

educazione militare, ma fu ob

bligato ad interromperla per se

guire la propria famiglia a Parigi,

dove essa trapiantò il suo domi

cilio. In quella città fece lo studio

delle matematiche, ma l'irresisti

bile suo istinto lo trasse ad ab

bracciare la carriera delle armi,

inscrivendosi nella legione stra

niera, colla quale prese parte

alle faticose guerre dell'Algeria.

Nel 1850 abbandonò il servizio

della Francia, fece ritorno in

Italia, ove diedesi allo studio delle

cose militari, e fu uno de' più

assidui collaboratori della Rivista

Militare e dell'untone; i suoi

articoli, specialmente quelli riflet

tenti l'ordinamento dei vari eser

citi d'Europa, furono assai pre

giati.La guerra del 1859 gli porse

occasione di mettere a profitto

del proprio paese la sua espe

rienza militare, per cui non tardò

ad essere nominato capitano nei

Cacciatori degli Appennini che si

andavano organizzando in Pie

monte sotto la direzione di Giro

lamo Ulloa. Emancipatasi la To

scana dal governo granducale ,

Lencisa accompagnò il suo capo

in quella parte d'Italia onde or

ganizzarvi i volontari che ivi si

raccoglievano per la guerra; in

premio della sua operosità fu

fatto maggiore e posto al comando

di un battaglione; fece con esso

la campagna contro gli Austriaci

nella divisione toscana addetta

al 5° corpo d'armata francese.

Dopo l'annessione dell'Italia cen

trale alle provincie subalpine,

Camillo Lencisa fece passaggio

collo stesso grado nell'esercito

nazionale e resse con distinzione

ed in tempi difficilissimi i comandi

militari di Città Ducale e dell'i

sola di Procida; ma oltre che il

servizio sedentario non era fatto

per la sua tempra, ei credette

esser fatto segno a segreti ma

neggi, e rassegnò le sue dimis

sioni. Tornato alla vita civile nel

1862, riprese a coltivare lo studio

delle militari istituzioni, tenendosi

pur sempre in relazione col ge

nerale Fanti di cui si era pro

cacciata la stima. Nel 1863 l'a

nimo suo generoso lo condusse

in Polonia, e posto al comando

di una colonna insurrezionale non

tardò a trovarsi in faccia al pe

ricolo; il 14 ottobre dello stesso

anno fu attaccato da un grosso

nerbo di nemici, e mentre inco

raggiava i pochi valorosi che sotto

di lui combattevano, rimaneva fe

rito ; ciò non pertanto non tra

lasciò dal combattere finché una

seconda palla colpivalo a morte.

Due giorni dopo, in Zicluno, fu-

rongli resi gli estrèmi onori in

presenza di molti italiani e del

l'intera popolazione.

LENIINI (Alaimo). Eroe

siciliano, il cui nome fa fremere

ancora di nobile orgoglio ogni

cuore messinese; capitano del po

polo di Messina ed esperto per
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lungo esercizio nelle cose di guerra,

difese gagliardamente la patria

minacciata dalla occupazione di

Carlo d'Angiò sulla fine del se

colo xrn.

LEPIDO (Marco Emilio).

Triumviro romano con Ottavio e

Marcantonio ; discendeva dalla fa

miglia Emilia, una delie più an

tiche di Roma, ed era pretore

l'anno 49 avanti G. C. Seguì la

fortuna di Cesare, che per due

volte sei fece compagno nel conso

lato, e durante la sua dittatura lo

nominò generale della cavalleria.

Dopo la morte del dittatore, Le

pido si unì ad Ottavio ed a Mar

cantonio e governò la repubblica

insieme ad essi. Ebbe per sua

parte la Spagna e la Gallia Nar-

bonese, quindi lasciò quelle Pro

vincie per l'Africa. Dopo la dis

fatta di Sesto Pompeo in Sicilia,

Lepido che era accorso dai lidi

africani per combattere il nemico

comune, parve voler raccogliere

per se solo i frutti della vittoria;

ma le milizie che poco lo ama

vano, sedotte da Ottavio, lo ab

bandonarono ed allora perdette

ogni ufficio.

LERICI. Borgo della Liguria

sulla spiaggia orientale del golfo

della Spezia, ricordevole pel suo

castello nel quale dimorò Andrea

Doria allorquando fece passaggio

dai servizi di Francesco I a quelli

di Carlo V.

LEVENZO. Borgo della pro

vincia di Nizza sulla sinistra del

torrente Vesubia, nelle cui vici

nanze è notevole il monte Fer-

rion per la sua importanza mili

tare, siccome quello che venne

occupato dai Francesi nelle prime

guerre del secolo scorso contro

il Piemonte. Nel 1800 il generale

austriaco Bellegarde vi tenne per

qualche tempo il suo quartiere

generale.

NEVICO. Borgo del Tirolo

italiano, attraversato dalla strada

postale che per la val Sugana

conduce da Bassano a Trento.

La presa di Levico operata dalle

truppe della divisione Medici la

sera del 23 luglio 1866 con au

dace colpo di mano, va registrata

come uno dei più brillanti epi

sodi che illustrarono la campagna

di quell'anno contro gli Austriaci.

Dopo l'espugnazione di Borgo e

di Levico, il generale Medici, a

cui premeva intercettare le co

municazioni con Verona al corpo

austriaco nel Tirolo e di cuoprire

nello stesso tempo il proprio

fianco sinistro, ordinò al 61° reg

gimento di fanteria col 25° ber

saglieri di marciare, il 25 luglio,

per Caldonazzo e Calceranica a

Vigolo onde sboccare per vai

Sorda nella valle dell'Adige, se

non che gli Austriaci, appostati

a Vigolo in fortissima posizione,

costrinsero la colonna italiana a

ripiegare; ma il colonnello Negri

che la comandava essendo stato

rafforzato da due battaglioni del

suo reggimento, non tardò a ri

prendere l'offensiva e a rincac

ciare gli Austriaci da Calceranica

e da Bosentino; tali furono i fatti

d'armi che posero termine alla

spedizione del generale Medici

nel Tirolo italiano.

LICATA. Antica città della

Sicilia presso la foce del fiume

Salso, la quale, durante la prima

guerra punica nell'anno 249 avanti

G. C, servi di stazione marittima

alla flotta romana; questa infatti

venne attaccata da quella carta

ginese nelle acque di Licata ed
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ebbe parecchie navi colate a

fondo.

LIGURIA. Regione dell'Italia

settentrionale, che si compone di

quella zona di terra che, spalleg

giata dalle Alpi Marittime e dal

l'Appennino, si specchia al sud

nel mare, e da ovest ad est si

«stende dal confine della Provenza

presso le foci del Varo fino alle

foci della Magra. Essa trasse il

nome dai Liguri che l'abitarono,

uno dei popoli più vigorosi della

penisola italiana, nemici acerrimi

di Roma, coi quali sostennero per

lunghi anni lotte accanite, finché

vennero interamente debellati

l'anno 109 avanti G. C.

LILIBEO. Antica città della

Sicilia, già esistente sai promon

torio dello stesso nome e sul luogo

dell'odierna Marsala. Attesa la

sua vicinanza all'Africa era di

importanza speciale pei Cartagi

nesi nell'assicurar loro le comu

nicazioni colla Sicilia, per cui fu

l'ultimo baluardo della loro pos

sanza nell'isola. Nell'anno 276

avanti G. C. fu assediata inutil

mente da Pirro: ma il più me

morabile assedio di Lilibeo per

opera dei Romani durante la

prima guerra punica si è quello

che diede a cotesta cittàla sua prin

cipale storica rinomanza, avendo

costretto i Cartaginesi ad abban

donarne il possesso dopo dieci

anni di ostinata difesa.

LITTA (Pompeo). Illustre

storico , la cui celebrità è nota

per la sua opera grandiosa delle

Famiglie celebri d'Italia. Era

nato a Milano nel 1781, e coltivò

dapprima l'architettura sotto la

direzione del Cagnola, ed in cui

divenne oltremodo valente ; col

pito dalla coscrizione, entrò sem-

| plice cannoniere nell'artiglieria

| dell'esercito napoleonico; in Fran

cia studiò matematiche e si trovò

al campo di Boulogne allorquando

l'imperatore passò in rivista l'e

sercito francese; prese parte alla

battaglia di Ulma, di Austerlitz,

al combattimento di Sacile, alla

giornata di Raab ed alla battaglia

di Wagram nella quale guadagnò

la croce della Legion d'Onore ed

il grado di luogotenente: più tardi

fu fatto capitano , poi maggiore

col comando di un corpo scelto

destinato a Vigilare e difendere

la costa adriatica minacciata da

gl'Inglesi tra il Tronto ed il Po.

Questo assunto gravoso assegnò

al suo nome una pagina di glo

riosa ricordanza nelle storie del

declinante impero; l'ultimo fatto

militare in cui Litta trovossi, fu '

la inutile difesa di Ancona nel

1814, assediata dalle soldatesche

napoletane comandate da Macdo-

nald, il quale dovette accordare

onorevole capitolazione ad un

pugno di valorosi che colle arti

glierie dirette da Pompeo Litta

avevano recato a quel grosso eser

cito gravissimi danni. La capito

lazione di Ancona fu firmata il

14 febbraio , e da quel punto

Litta, sfiduciato della causa per

cui combatteva, depose la spada

e si ritirò ai domestici lari con

sacrando il resto della sua vita

alla collaborazione di quella storia

che renderà per sempre famoso e

caro il suo nome. Nel 1848 fu

chiamato dai Milanesi a sedere nel

governo provvisorio di Lombardia

e destinato a presiedere il dica

stero della guerra. Dopo la capito

lazione di Milano emigrò in Pie

monte, ma poco dopo fece ritorno

in patria ove morii! 17agostol852.
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LIVORNO. Una delle più rag

guardevoli città dell'Italia cen

trale, capo-luogo di divisione mi

litare con porto sul Mediterraneo,

che acquistò importanza dopo che

il porto pisano fu colmato dalle

sabbie. Essa non è guari ricor

data nelle storie militari; nel 1651

l'armata navale inglese vi assalì

quella d'Olanda. Nel 1849 i suoi

abitanti opposero forte resistenza

agli Austriaci che dopo la bat

taglia di Novara impresero l'oc

cupazione di tutta la Toscana ; il

generale d'Aspre vi" fece il suo

iugresso il 10 maggio inauguran

dovi lo stato d'assedio.

LIVORNO (Brigata). Colla

riunione di alcune frazioni dei

nove battaglioni della milizia to

scana, venne il 5 maggio 1859

creato il 5° reggimento di fanteria

di linea toscana, e nel novembre

dello stesso anno fu costituita la

brigata Livorno mediante la riu

nione al predetto 5° reggimento

del reggimento Cacciatori che era

stato istituito nel giugno coi tre

battaglioni volontari arruolatisi

per la guerra del 1859, e che il

25 ottobre di detto anno era di

venuto 6° reggimento di fanteria.

Questi due reggimenti assunsero

il 1° gennaio 1860 i numeri di

33° e 34°, e furono incorporati

nell'esercito nazionale in forza

del decreto di annessione della

Toscana alle provincie subalpine.

Il 5° reggimento fanteria (ora 33°)

e due dei battaglioni volontari to

scani fecero la campagna del 1859

in unione al quinto corpo d'armata

francese comandato dal principe

Napoleone. Tutta la brigata Li

vorno fece la campagna del 1866

contro gli Austriaci formando colla

brigata Acqui la C* divisione at

tiva dell'esercito comandata dal

generale Cosenz.

LOANO. Cospicuo borgo della

Liguria sulla riviera occidentale

del Genovesato, a 10 chilometri

da Albenga, assai noto nella

storia militare per la battaglia ivi

combattuta addì 23 novembre 1795

fra i soldati della repubblica fran

cese e gli Austro-Sardi. La bat

taglia di Loano, famosa tanto pel

valore mostrato dalle truppe fran

cesi quanto per la perizia dei

loro generali , specialmente di

Massena che vi ebbe la principal

gloria, può risguardarsi come il

principio di quelle gesta, più ri

nomate ancora, che nella cam

pagna d'Italia si condussero

l'anno seguente da Bonaparte.

LOCARNO. Città del canton

Ticino sulla riva occidentale del

lago Maggiore al sud-ovest di

Bellinzona. Prima che passasse

sotto il dominio svizzero era una

fortezza considerevole del ducato

di Milano.

LODI. Città della Lombardia

sulla destra dell'Adda, a 33 chi

lometri sud-est da Milano. È di

moderna fondazione, perché l'an

tica Lodi fu distrutta dai Milanesi

nell'anno 1111, ed era situata nel

sito dell'odierno villaggio che tut

tora Lodi Vecchio si chiama. Il

passaggio e la battaglia del ponte

di Lodi fu uno dei più rilevanti

e gloriosi fasti della campagna di

Bonaparte contro Beaulieu in

Italia; esso ebbe luogo il 16

maggio 1796; gli Austriaci, in nu

mero di 17,000, vi furono comple

tamente battuti, e 3,000 di essi

rimasero prigionieri; 30 pezzi di

cannone e varie bandiere resta

rono pure in potere dei Francesi

i quali, colla battaglia di Lodi,
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guadagnarono la linea dell'Adda

e si assicurarono il possesso del

Milanese; fu dopo questa splen

dida vittoria che i vecchi soldati

della repubblica, adottando l'uso

singolare di conferire un grado al

giovine loro generale ad ogni bat

taglia che vinceva, si adunarono

in consiglio per la sua prima

promozione e lo salutarono ca

porale quando rientrò nel campo.

LODI ( Cavalleg-geri di ).

Questo reggimento venne costi

tuito nel 1859, e concorsero alla

sua formazione il reggimento di

Nizza cavalleria , i cavalleggeri

di Saluzzo e quelli di Alessandria.

Esso fece la campagna del 1866

contro gli Austriaci nel quarto

corpo d'armata comandato dal

generale Cialdini.

LODI (Pietro Antonio). Ca

pitano milanese di buona fama

del secolo ivi ; trovossi alla di

fesa di Malta assediata dai Turchi

ed alla battaglia di Navarino ; nel

1575, in Sicilia, fece prigioniero

Jessa, re d'Algeri, che sotto men

tite spoglie fuggivasene a Costan

tinopoli; fu creato capitano di una

compagnia dell'esercito destinato

all'assalto, di Hora in Barberia,

ove fece ricco bottino d'oro e di

schiavi. Viaggiatore e guerriero

instancabile sino alla vecchiaia,

morì alla corte di Toscana nel

1590.

LODRONE. Villaggio del Ti-

rolo italiano nella valle del

Chiese, da cui prese il nome il

fatto d'armi combattuto fra esso

e Storo il 10 luglio 1866. In

detto giorno, poco prima delle

ore otto del mattino, un grosso

nerbo di austriaci, per la maggior

parte cacciatori, discesero nelle

vicinanze del Caffaro per fare una

ricognizione sul campo dei volon

tari italiani: il conflitto fu tosto

impegnato ; alcune compagnie del

9° reggimento, comandate da Me

notti Garibaldi, e pochi pezzi di

artiglieria che i volontari ave

vano postato sul monte Suello, fu

rono sufficienti a respingere il

nemico; il generale Garibaldi che

aveva, pochi giorni prima, ripor

tata una leggera ferita a monte

Suello, diresse in carrozza l'azione

di questo combattimento.

LOFFREDO" (Ferrante). Va

lente capitano napoletano del se

colo xvi nelle milizie di Carlo V

che lo ebbe in molta considera

zione. Guerreggiando in Italia, in

Germania, in Ungheria, alzò tanto

grido per tutta Europa che me

ritò gli fosse coniata una me

daglia d'onore; intervenne all'im

presa di Tunisi e fu poi mandato

comevicario imperiale nellePuglie

quando più erano infestate dai

Barbareschi; quivi, fugato ch'ebbe

il corsaro Dragut, che non osò

più accostarsi a quelle spiaggie,

attese a restaurare le fortifica

zioni delle città marittime ed a

governare saggiamente, per cui i

Leccesi gli rizzarono un monu

mento. Nel 1557 difese il regno

di Napoli contro i Francesi, e nel

corso di quella guerra fece mostra

di molto valore. Accompagnò don

Giovanni d'Austria, fratello di Fi

lippo II di Spagna, nella guerra

contro i Turchi, e contribuì alla

battaglia navale delle Curzolari,

combattuta nel 1571. Dieci ansi

dopo morì a Napoli lasciando

fama onorata di esperto condot

tiero.

LOIERA (Battaglia della).

È così chiamata una battaglia na

vale combattuta nelle acque della
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Sardegna dalle flotte riunite dei

Veneziani e dei Catalani sotto il

comando di Niccolò Pisani contro

i Genovesi il 29 agosto 1353 ;

questi ultimi furono completa

mente battuti colla perdita di

30 galere e di 2,000 uomini, oltre

a 1,500 che restarono prigionieri

del vincitore, fra cui il fiore della

borghesia e della nobiltà geno

vese. Dopo questa sconfitta, Ge

nova si diede ai Visconti, signori

di Milano, e perdette per sempre

la sua indipendenza.

LOMBARDA (Lega). Con tal

nome venne chiamato uno degli

atti più memorabili che registri la

storia d'Italia, vale a dire il trat

tato d'alleanza offensiva e difen

siva stretto dalle principali città

di Lombardia per resistere contro

Federico I Barbarossa che aveva

giurato l'esterminio degl'Italiani.

II nobile e fermo proposito di col

legarsi contro quel feroce domi

natore tedesco era stato concepito

per la prima volta da quattro

delle più cospicue città del Ve

neto, cioè Verona, Vicenza, Pa

dova e Treviso, alle quali si ag

giunse Venezia, e si chiamò Lega

Veronese. I Lombardi, per non

essere inferiori alle popolazioni

venete, si strinsero in fraterno

patto fra loro, ed a tal uopo le

città di Cremona, Bergamo, Bre

scia, Mantova e Ferrara invia

rono i loro rappresentanti a Pon-

tida, villaggio del Bergamasco, ove

fu segnata, il 7 aprile 1167, la

prima lega lombarda simile alla

veronese; nello stesso anno le due

leghe ne formarono una sola ed

a questa si aggiunsero le città di

Milano, Lodi, Piacenza, Modena

e Bologna, giurando difendersi re

ciprocamente ed opporsi alla pos

sanza sterminatrice dell'impera

tore. Entrarono successivamente

a far parte della lega le città di

Novara, Vercelli, Como, Asti, Tor

tona e parecchi signori feudali,

non rimanendo alla causa impe

riale se non la città di Pavia ed

il marchese di Monferrato. I con

federati fondarono, fra la Bormida

e il Tanaro, una nuova città che

chiamarono Alessandria, dal nome

del papa Alessandro III, loro al

leato, e che fortificarono e popo

larono delle terre all'intorno, tal

ché dicesi contasse 15,000 guer

rieri. Raveana , Rimini , Imola ,

Forlì si unirono anch'esse a

questa potente confederazione.

Nel 1174, disceso l'imperatore Fe

derico dal Moncenisio, per la

quinta volta, in Italia, dopo aver

dato alle fiamme Susa e sotto

messa Asti, si avanzò contro Ales

sandria e vi pose l'assedio, ma

questa si difese fortemente per

quattro mesi e costrinse l'impe

ratore a levarlo. I confederati

raccolti intorno a Modena vennero

a trattative con esso e stabilirono

che ambe le parti licenziassero il

loro esercito. Federico Barbarossa

potè così ritrarsi colla sua corte

a Pavia. Ma nella primavera del

1176 un nuovo esercito tedesco

calò dalle Alpi per i Grigioni e

Como in aiuto dell'imperatore il

quale da Pavia mosse a raggiun

gerlo. I Milanesi, aiutati dalle mi

lizie di Piacenza, da alcuni scelti

di Verona , di Brescia, di No

vara, di Vercelli e di pochi fuo

rusciti delle altre città confede

rate, uscirono alla campagna ed

avanzandosi sulla via che da Mi

lano conduce al lago Maggiore

incontrarono l'esercito imperiale

a Legnano, ove seguì addì 29
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maggio 1176 una delle più fa

mose battaglie che la storia d'I

talia rammenti. L'imperatore Fe

derico, non gran capitano quanto

valoroso cavaliere, cadde combat

tendo presso il carroccio dei con

federati e fu creduto morto, ma

ricomparve a Pavia mentre le

sue genti si sbandarono comple

tamente e rivalicarono le Alpi.

Alla lega lombarda fece seguito

la pace di Costanza, segnata nel

1183, in forza della quale le città

italiane ottennero dall'imperatore

tedesco non di più che qualche

illusorio privilegio.

LOMBARDA (Legione). Così

fu denominato un corpo di vo

lontari lombardi formatosi nel

1796 a Milano dopo la venuta e

le conquiste dei Francesi in Italia;

il generale Bonaparte destinò a

comandarlo il suo aiutante di

campo Giuseppe Lahoz, di Man

tova, che fu più tardi generale

di divisione : la legione lombarda

continuò a far parte della milizia

cisalpina.

LOMBARDI ( Agostino ).

Maggiore nel 6° reggimento dei

volontari durante la guerra del

1866, morto addì 16 luglio di

detto anno al combattimento del

ponte di Cimego nella valle del

Chiese. Nato a Brescia nel 1831,

esso aveva combattuto nella prima

guerra dell'indipendenza fra le

schiere dei volontari lombardi alla

difesa di quella stessa valle in cui

diciotto anni più tardi doveva

finire i suoi giorni. Nel 1849

si trovò col battaglione Manara

alla Cava in Piemonte e alla di

fesa di Roma; nel 1856 fece parte

della legione anglo-italiana, che

essendo destinata per la guerra

d'Oriente, fu poi disciolta a Malta

alla stipulazione della pace. Ri

dottosi a Cagliari, Lombardi fu

impiegato presso una casa di com- .

mercio finché la guerra del 1859

lo chiamò di nuovo alle armi, e nel

2° reggimento dei Cacciatori delle

Alpi comandato da Medici, si di

stinse a Varese, a San Fermo, a

Rezzate, raggiungendo il grado di

luogotenente, col quale fece poi

passaggio al 4° reggimento della

brigata Reggio ( ora 46° ) forma

tosi a Modena. Nel 1860 seguì l'e

sempio del suo colonnello Sacchi

e di parecchi ufiSziali del reggi

mento nel rassegnare le dimis

sioni per recarsi in Sicilia colla

seconda spedizione comandata dal

Medici; durante la campagna del

l'Italia meridionale fu fatto mag

giore e cavaliere dell'Ordine di

Savoia pel valore spiegato a Mi

lazzo ed al Volturno. Nel 1862

seguì Garibaldi ad Aspromonte.

Nel 1866 gli venne affidato il co

mando di un battaglione; incari

cato di sostenere con due com

pagnie la posizione fra il ponte

Calamova o Cologno, di fronte a

Condino, ed il ponte di Cimego

sul Chiese, rimase colpito a morte

mentre alla testa dei suoi ribut

tava con animo ostinato i ripetuti

assalti degli Austriaci. La sua

condotta fu rimeritata colla me

daglia d'oro al valor militare.

LOMBARDIA. Nel medio evo

davasi questo nome a tutta quella

parte d'Italia occupata dai Lon

gobardi, e perciò comprendeva

l'Italia settentrionale, una parte

dell'Italia centrale e quasi tutta

l'Italia del mezzogiorno. Pavia

ne era la capitale. Nei tempi

1 moderni, malgrado la distruzione

de! regno longobardico, il nonin

di Lombardia rimase a designare

Dizionario Mutare.
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specialmente l'antica Gallia Ci

salpina avente per confini la

Svizzera, il lago Maggiore, il Ti

cino, il Po, il Mincio ed il lago

di Garda, e per capitale Milano.

Questa vasta e fertile regione

d'Italia, dopo essere stata occu

pata dai Galli e dai Romani, fu

conquistata dai Longobardi nel

568, ai quali fu tolta da Carlo-

magno nel 774, e passò in se

guito ai suoi successori. Durante

le guerre dei Guelfi e dei Ghi

bellini si rese indipendente colle

repubbliche di Milano , Pavia,

Cremona, Venezia, Modena, Pa

dova, Piacenza, Ferrara, ecc., la

maggior parte delle quali tennero

per il partito guelfo. Nel secolo xn

esse formarono a Pontida, sotto

la protezione del papa Alessan

dro III, la prima Lega Lombarda

(v. q. n.), e vinsero a Legnano

Federico Barbarossa. Ma dopo

quella vittoria sorsero nelle varie

città di Lombardia altrettanti ti

ranni, finché non vennero sotto

messe sia ai duchi di Milano, sia

a Venezia. Nel 1714 il ducato di

Milano, dopo la guerra della suc

cessione di Spagna, fu ceduto

all'Austria. Nel 1796, Bonaparte,

dopo la battaglia di Lodi, si rese

padrone della Lombardia, la quale

fu eretta in repubblica Cisalpina,

e quindi fece parte del regno

d'Italia con capitale Milano; l'Au

stria la riebbe nel 1815. Nel

1848, aiutata dal Piemonte, riuscì

a liberarsi ; ma dopo i rovesci

dell'esercito sardo a Cu3toza ri

cadde in potere degli stranieri.

'Finalmente nel 1859, dopo le

battaglie di Magenta e di Solfe

rino, l'Austria fu costretta ad

abbandonarla all'imperatore Na

poleone UT, che la cedette su

bito dopo al re di Sardegna. La

Lombardia comprende in oggi le

divisioni militari di Milano e di

Brescia e le fortezze di Man

tova, di Pizzighettone e di Rocca

d'Anfo.

LOMBARDIA (Granatieri

di). Questa brigata di fanteria

dell'esercito italiano venne for

mata con decreto 29 agosto 1859

mediante quattro battaglioni at

tivi e quattro compagnie di depo

sito della brigata Granatieri di

Sardegna. Essa si compone dei

reggimenti 3° e 4° granatieri. Prèse

parte dapprima alla campagna di

Ancona e della bassa Italia ope

rando alla presa di Perugia. Il 3°

reggimento ebbe inoltre la sorte

di distinguersi all'assalto della

Ròcca di Spoleto e a Mola di

Gaeta. L'intera brigata, incorpo

rata nella 3* divisione (Brignone),

fece per ultimo la campagna del

1866 contro gli Austriaci sotto

il comando del duca d'Aosta, e

si segnalò per intrepidezza e va

lore alla battaglia di Custoza il

24 giugno, ove lo stesso principe

rimase ferito. La bandiera del 3°

reggimento è decorata della me

daglia d'argento al valor militare

per la bella condotta tenuta alla

presa di Spoleto il 17 settembre

1860.

LONATI (Giacinto). Mag

giore nei cacciatori a cavallo del

l'esercito napoleenico, nato a Mi

lano nel 1772. Fece le sue prime

armi nella legione Campana, e si

distinse alla presa del forte San

t'Elmo all'entrare che fecero in

Napoli le truppe di Championnet
l'anno 1799; indi militò nel lu

re. cimento dei cacciatori a ca

vallo spedito nelle Calabrie a

combattervi i nemici della rivo
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luzione. Fece parte del corpo di

Macdonald nell'Italia superiore,,

ma dopo la rotta della Trebbia

e quella di Novi ei dovette se

guire le truppe che ripararono in

Francia. Aggregato allo stato

maggiore del generale Pino, prese

parte alla guerra del 1801 contro

i Napoletani, e lo seguì in qua

lità di aiutante di campo sulle

coste dell'Oceano in Francia nel

1808. L'anno dopo crebbe a ca

pitano, e nel 1806 fece passaggio

nei dragoni Napoleone, del quale

reggimento ogni soldato merite

rebbe una pagina nella storia.

Lonati si distinse nel regno di

Napoli sotto Massena, iudi in

Prussia, poscia nella Pomerania

e più tardi nella Catalogna; in

ricompensa del valore da lui spie

gato alla battaglia di Vique il 20

febbraio 1810, nella quale 5,000

tra francesi ed italiani vinsero

14,000 spagnuoli , fu decorato

della Legion d'Onore. Nel 1814

fu promosso maggiore; dopo la

caduta del regno italico fece pas

saggio nell'esercito austriaco, dove

crebbe a tenente colonnello, e

morì pensionato nel 1825.

LONATO. Cospicuo borgo di

Lombardia fra il Chiese ed il lago

•di Garda, sullo stradale e la fer

rovia che da Brescia conduce a

Verona. Nel 1509 esso cadde in

potere di Luigi XII re di Francia;

nel 1630 venne occupato dagl'Im

periali che sotto il Collalto si

recarono all'assedio di Mantova.

Nel 1706 fu campo di una mici

diale battaglia fra i Francesi e

gl'Imperiali, comandati questi ul

timi' dal principe Eugenio di Sa

voia, il quale essendo rimasto

quasi sconfitto dovette ritirarsi

colle sue truppe sopra Roveredo.

Addì 4 agosto 1796 il generale

Bonaparte riportò quivi una so

lenne vittoria sopra gli Austriaci

che viene indicata nella storia

col nome di battaglia di Lonato,

ed alla quale tenne dietro il giorno

dopo quella di Castiglione.

LONGO (Sempronio). Console

e generale romano con P. Cor

nelio Scipione nel 218 avanti G. C,

il primo anno della seconda guerra

punica. Diresse con vigore la

guerra in Sicilia contro i Carta

ginesi che discacciò dall'isola di

Melita. Apparecchiavasi ad ire

in cerca della squadra nemica

che stava incrociando sulla costa

settentrionale di Sicilia e d'Italia

quando ebbe ordine di raggiun

gere il suo collega in Italia per

recarsi all'incontro di Annibale.

Essendo inverno, Sempronio non

osò veleggiare nell'Adriatico, passò

con le sue schiere lo stretto di

Messina, e giunto a Rimini ef

fettuò la sua congiunzione col

suo collega Scipione, schierato

sulle colline della riva destra

della Trebbia. Seguì una battaglia

generale in cui i Romani furono

pienamente sconfitti da Annibale

ed i consoli ripararono entro le

mura di Piacenza. Sempronio

Lungo comandò poscia nell'Italia

meridionale e sconfisse il carta

ginese Annone presso Grumento

in Lucania.

LONGOBARDI o LANGO-

BARDI. Popoli della Germania

settentrionale, il cui nome troppo

si collega alla storia d'Italia per

non essere in queste pagine di

menticato. Invitati da Narsete,

mal soddisfatto di Giustiniano II,

essi discesero per la prima volta

in Italia capitanati da Alboino

nell'anno 568, e quivi occuparono
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quasi tutta la contrada che dal

loro nome si disse poi Lombardia,

e dopo un assedio di tre anni,

resi padroni di Pavia, Alboino

fu da' suoi salutato re d'Italia.

Clefi nel 574 gli succedette, e

dopo di lui i Longobardi furono

retti da 30 duci per lo spazio

di circa dieci anni, finché nel

586 Autari fu fatto re. Ebbe costui

diversi successori fino a Desiderio,

il quale fu vinto da Carlo Magno

alle Chiuse di Susa nel 774.

LORIA (Ruggiero). Celebre

ammiraglio siciliano , nato nel

1215; nemico della casa Angioina,

dopo il terribile Vespro Siciliano,

secondò con ogni sforzo i conati

di quei magnanimi isolani nella

guerra d'indipendenza contro la

dinastia francese, e con un se

guito di vittorie fè prevalere gli

Aragonesi. Distrusse varie flotte,

prese molte città, e co' fatti pri

gionieri acquistò nei loro riscatti

considerevoli ricchezze. E dopo

molte vittorie e trionfi ritrassesi

in Ispagna, e morì a Valenza

nel 1305.

IiOTTUIìO. Borgo del Pie

monte, situato nella valle del

Maira, a settentrione di Cuneo,

notevole per il passo conosciuto

sotto il nome di Porte di Lot-

tulo, il quale nei tempi andati

era chiuso con fortificazioni, e

negli anni 1592 e 1600 fu teatro

di terribili fazioni tra quei val

ligiani e le truppe d«l duca

Carlo Emanuele I. La fortezza

naturale di questa posizione è

tale che un pugno di armati

basterebbe a difenderla contro

forze dieci volte maggiori; ma

essa può essere facilmente girata

alle spalle pei sentieri che dalle

terre inferiori della valle, pog

giando a sinistra pei monti di

Paglieres, di Albareto e di Celle,

mettono superiormente alla me

desima nei luoghi di Stroppo e

di Alma, e si fu appunto da

quelle parti che i Savoini al tempo

delle anzidette fazioni riuscirono

ad impadronirsi di quella forte

posizione.

LUCANIA. Antica provincia

dell'Italia meridionale, stenden-

tesi dal mar Tirreno al golfo di

Taranto e confinante coi Bruzii,

col Sannio, colla Puglia e colla

Campania, per cui comprendeva

l'odierna Basilicata colla maggior

parte del Principato citeriore e

l'estrema porzione settentrionale

della Calabria. I primitivi suoi

abitanti furono gli Enotrii ed i

Coni, di stirpe pelasgica, poco

belligeri, od almeno incapaci di

opporre una materiale resistenza

alle armi dei Greci, cosicché

quando costoro stabilirono una

linea di colonie lungo le spiaggie

del Tirreno ed il golfo di Ta

ranto sembra che abbiano assog

gettati gli abitanti dell'interno

con pochissima abilità.

LUCCA. Città della Toscana,,

cinta di mura che in oggi ser

vono , più che a difesa della

città, al pubblico passeggio dei

cittadini. Fondata in tempi assai

remoti, Lucca fu una delle più

importanti città etrusche; verso

l'anno 170 di Roma se ne impa

dronirono i Liguri, i quali ne

furono scacciati nel 515 da Do-

mizio Calvo. Nel medio evo fu

una delle repubbliche della To

scana. In preda poi alle discordie

dei Bianchi e dei Neri, ebbe molti

padroni, fra i quali Castruccio

Castracani (v. q. n.), uno dei più-

celebri condottieri del secolo xiv.
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La storia militare di questa Città

si confonde con quella dei Pisani

e dei Fiorentini.

LUCCA (Cavalleggieri di).

Questo reggimento venne formato

in Toscana nel 1859 in occasione

della guerra di quell'anno e fu

denominato Divisione cavalleggeri

toscani, e addì 14 novembre dello

stesso anno Cavalleggieri di Lucca.

Esso fece la campagna del 1866

contro gli Austriaci e prese parte

alla battaglia di Custoza nel 1°

corpo d'armata (Durando).

LUCCHESI-PALLI (An

tonio ). Principe di uampofranco,

generale al servizio della corte

di Napoli in sulla fine del se

colo scorso. Nato a Palermo nel

1716 e fatti i primi studi, entrò

giovanetto in un reggimento di

fanti della regina come cadetto,

e diessi a coltivare le scienze

necessarie alla guerra. Nel 1738

fu fatto capitano giustiziere in

Palermo, e nel 1744 creò un reg

gimento di cavalleria a sue spese,

che denominò Sicilia, e del quale

fu fatto proprietario. Eletto in

fine tenente generale, morì a Na

poli nel 1805. Coltivò con amore

le belle lettere e scrisse alcune

poesie che furono assai reputate.

LUCERÀ. Città della Capita

nata, la quale anticamente era

una delle più famose del Sannio.

I Romani, muovendo al soccorso

di essa, che credevano assediata,

caddero nell'agguato che li con

dusse alle Forche Caudine (v. q.

n.), ma quivi poi il console Lucio

Papirio vendicò l'onta patita fa

cendo passare i Sanniti sotto il

giogo. Nell'anno 600 Lucera fu

distrutta dalle genti dell'impera

tore Costanzo, ma venne riedifi

cata dai Saraceni.

I LUCULLO (Lucio Licinio).

I Ragguardevole personaggio ro

mano, nato nell'anno 115 avanti

G. C. Militò dapprima sotto Siila

nella guerra Marsia. Nell'anno 74

avanti G. C. fu eletto console e

gli venne affidata la direzione

della guerra contro Mitridate nella

quale riportò molte gloriose vit

torie; sconfisse totalmente Mitri

date e il potente suo genero Ti-

grane. Nel 73 ruppe lo stesso

Mitridate a Cizico sulla Propon-

tide, e vinselo di nuovo nell'anno

seguente a Cabiri sui confini dei

Ponto e dell'Armenia. Scrisse in

greco la storia della guerra di

Marsia. Siila lo ebbe in tale con

cetto che a lui volle dedicargli i

suoi Commentari.

LUGANO. Città del canton

Ticino, sulla sponda settentrionale

del lago omonimo; i Longobardi

ne fecero una delle loro più forti

piazze di guerra, e andò poscia

soggetta ora ai Comaschi, ora ai

Milanesi. Sotto il duca Massimi

liano Sforza essa vide scendere gli

Svizzeri chiamati dal papa in Italia.

LUGO. Piccola cittadella bassa

Romagna al sud-est di Ferrara,

fra il Senio ed il Santerno. Essa

diede il nome alla selva antica

mente chiamata Litania Sylva,

celebre per la sconfitta dei Ro

mani sotto Lucio Postumio, al

quala i Galli uccisero 25,000 sol

dati. Nel giugno 1796 gli abitanti

di Lugo si levarono in armi

contro i Francesi della divisione

Augereau, ma questi avendo spe

dito contro gl'insorti il colonnello

Paurailler con una grossa squadra

di fanti e cavalli, la popolare in

surrezione venne, dopo tre ore di

disperatissima zuffa, soffocata colla

perdita di 200 francesi e col ma
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cello di 1,000 e più terrazzani.

La sfortunata città ebbe poi a

soffrire un terribile saccheggio

per parte dei vincitori.

LtJVINO. Borgo della Lom

bardia sulla sinistra sponda del

lago Maggiore dirimpetto ai fa

mosi castelli di Cannero (v. q. n.).

Esso è notevole nella storia mo

derna perché ivi addì 15 agosto

1 848 una mano di volontari ,

avanzi dei corpi lombardi disciolti

dopo la capitolazione di Milano e

comandati da Garibaldi, sosten

nero un vivo attacco contro 700

circa austriaci e fecero loro soffrire

gravissime perdite.

LUZZARA. Ragguardevole-

borgo del Parmigiano , situato

sulla destra del Po, presso la

confluenza del Crostolo. Esso ri

corda la sanguinosa battaglia

combattuta nei suoi dintorni il

15 agosto 1702 tra i Gallo-Ispani

comandati dal duca di Vendòme-

e gli Austro-Sardi sotto gli ordini

del principe Eugenio di Savoia.

Gli storici sono esitanti nell'affer-

mare a quale delle due parti ri

manesse la palma della vittoria;

è però fuor di dubbio che tanto

l'ima quanto l'altra pugnarono

con eguale valore.

M

MACCHIAVELLI ( Lodo

vico). Figlio di Nicolò, il segre

tario della repubblica 'fiorentina;

fu uno dei giovani più animati

per la libertà della patria , e

quando nel 1527, dopo il sacco

di Roma, i Fiorentini si ribella

rono contro i Medici , Lodovico

commise per isfregio i più grandi

insulti contro quella famiglia ;

nell'Annunziata abbattè la statua

di Leone X, deturpandola in mille

modi. Quando poi le milizie di

Clemente VII e di Carlo V in

trapresero nel 1529 l'assedio di

Firenze per annichilarvi la re

pubblica, Lodovico prese le armi

e militò con grande onore. Uscì

di Firenze per seguire Ferruccio,

il quale, adunate molte milizie,

tentava obbligare il principe d'O-

range ad abbandonare l'intrapreso

assedio. Si trovò alla battaglia di

Gavinana, nel pistoiese, ove i due-

capitani furono uccisi. Ritornato-

alla difesa di Firenze, Lodovico

Machiavelli morì gloriosamente

in una sortita nel 1530, avendo

l'insegna della repubblica in mano.

Il Guerrazzi nell'Assedio di Fi

renze assegna una bella pagina a.

questo valoroso difensore della

sua patria.

MACCHIAVELLI (Pietro).

Fratello del precedente, entrò al

servizio militare del granduca Co

simo I nella marina toscana, e fa

assai stimato per le sue cogni

zioni sulla marineria; si trovò a

varie imprese e morì in quella.
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del Pignone contro i Turchi nel

1564.

MACCHIAVELLI (Vin

cenzo). Celebre ingegnere militare

non meno che valoroso soldato,

il quale scalando arditamente le

mura di Maestricco nel 1579, vi

morì con tanti altri italiani, ren

dendo agevole l'assalto ad Ales

sandro Farnese.

MACDONALD (Francesco).

Generale nelle schiere napoleoni

che, da non confondersi coll'illu-

stre guerriero dello stesso nome

che per la celebrità di sue im

prese fu nominato dall'imperatore

maresciallo di Francia e duca di

Taranto. Nato a Pescara nel 1777,

studiò alla scuola militare di Na

poli, e fece parte delle truppe che

difesero Tolone contro gli eser

citi della repubblica francese. Re

duce in patria, fu dei primi ad

abbracciare la causa della rivo

luzione, e dopo lo sgombro di

Napoli per parte delle truppe

francesi , condivise la sorte dei

liberali italiani e si recò in Fran

cia col generale Montant, di cui

era aiutante di campo. Il Diret

torio lo inviò a Digione e lo no

minò capitano dei granatieri nella

legione italiana. Fece la campa

gna d'Italia sotto il general Brune,

si distinse al passaggio del Mincio

ed al blocco di Mantova, poi di

venne aiutante di campo del ge

nerale Trivulzi , ministro della

guerra della repubblica Cisalpina.

Nel 1805 prese servizio nell'eser

cito francese e combattè sotto gli

ordini di Massena. Poco appresso

i Francesi invasero il regno di

Napoli , e Macdonald rimpatriò

col grado di capo di battaglione

nel corpo del genio. Ebbe in se

guito il comando dell'esercito na

poletano e si distinse nella presa

d'Ancona. Nel 1814 fu fatto mi

nistro della guerra e della mari

neria, e dopo la caduta del re

Gioachino accompagnò in Austria

la famiglia di questo principe, e

vuoisi che ne sposasse segreta

mente la vedova. Morì a Firenze

nel 1837.

MACERATA. Città delle

Marche, situata sopra un elevato

colle al cui piede scorre il fiume

Chienti, distante da Ancona 36

chilometri. Essa è registrata nella

storia contemporanea per la forte

sconfitta che toccarono nelle sue

vicinanze le truppe napoletane

comandate dal re Gioachino Mu-

rat, da un corpo di austriaci gui

dato dai generali Neipperg e

Bianchi; la battaglia di Macerata,

che dicesi anche di Tolentino, fu

combattuta addi 3 maggio 1815

e vorrebbe essere meglio chiamata

di Cantagallo, perché in questa

località ebbe luogo il più forte

scontro della giornata; essa costò

ai Napoletani la perdita di oltre

1,200 uomini e decise le sorti del

re Gioachino.

MACERONE. Monte presso

Isernia, nella provincia di Molise,

il quale diede il nome ad uno dei

più brillanti fatti d'arme che ab

biano illustrata la campagna della

bassa Italia nel 1860. Ivi, addì

20 ottobre di detto anno, le truppe

italiane comandate dal generale

Cialdini sbaragliarono circa 6,000

borbonici , facendone prigionieri

alcune centinaia compresovi il ge

nerale Douglas-Scotti che li co

mandava; presero parte principale

al combattimento del Macerone il

1° battaglione del 9" reggimento

fanteria, il 6° e 7° battaglioni

bersaglieri, una sezione d'artiglie



MAC 358 MAY

ria ed uno squadrone dei lancieri

di Novara, il quale condotto in

persona dal generale Griffini e

seguito alla corsa dai bersaglieri

incalzò il nemico sin dentro le

mura d'Isernia.

MACLODIO. Villaggio di

Lombardia sullo stradale che da

Brescia per Orzinovi conduce a

Cremona; nelle sue vicinanze ebbe

luogo addi 11 ottobre 1427 la

memorabile battaglia tra i Vene

ziani comandati dal Carmagnola,

edi Visconteschi guidati da Carlo

Malatesta, nella quale questi ul

timi ebbero la peggio. La batta

glia di Maclodio fu il primo gra

dino per cui discese a rovina il

Carmagnola, imperocché avendo

egli generosamente restituito i

prigionieri al vinto Malatesta, la

repubblica insospettì contro di

lui, e d'allora in poi cominciò ad

averlo per traditore. Questa bat

taglia prestò argomento alla penna

di Alessandro Manzoni di scri

vere quel suo celebre coro lirico

nella tragedia intitolata il Conte

di Carmagnola.

MADDALENA (Colle della),

(v. Argentera).

MADDALENA (Ponte

della). Costruito nel 1555 sul

torrente Sebeto per mettere in

comunicazione Napoli con Por

tici, cotesto ponte ricorda l'aspra

zuffa combattuta il 13 giugno 1799

fra i repubblicani di Napoli e le

schiere calabresi che sotto il co

mando del cardinal Ruffo entra

rono nella città per rovesciarvi il

governo della repubblica Parte

nopea e ristabilirvi la dinastia'

borbonica. Presso il ponte della

Maddalena vi ha un quartiere

per cavalleria, e poco lungi, sullo

-stesso stradale di Portici, sono ri

marchevoli i grandiosi quartieri

dei granili fatti edificare da Fer

dinando IV di Borbone per ri-

porvi le annone ed impedirne il

monopolio, i quali ridotti poscia

a caserme , possono alloggiare

non meno di 12,000 uomini.

MADDALONI. Piccola città

della Terra di Lavoro , lontana

poco più di 5 chilometri e 1/2

da Caserta, 15 da Capua e 26 da

Napoli. Essa divenne celebre ai

nostri giorni nella storia militare

per la battaglia che ivi impegna

rono le schiere di Garibaldi con

tro i Borbonici usciti da Capua

nel 2 ottobre 1860, battaglia pro

priamente detta del Volturno (vedi

q. n.) alla quale, com'è noto, prese

anche parte il 1" battaglione ber

saglieri dell'esercito regolare ita

liano. A Maddaloni il governo bor

bonico aveva fondato fino dal 1786

un collegio militare specialmente

destinato a fornire all'esercito

delle Due Sicilie uffiziali di ar

tiglieria e del genio : il governo

italiano vi stabilì nel 1861 un col

legio d'istruzione militare secon

daria.

MAFFEI (Alessandro). Ge

nerale nell'esercito imperiale ger

manico, nato a Verona nel 1662,

morto a Monaco di Baviera nel

1730. Fece le sue prime armi in

un reggimento di cavalleria pren

dendo parte alla campagna d'Un

gheria. Nel 1689 era tenente co

lonnello allorché fu fatto prigio

niero a Bruchsal e condotto in

Francia ove rimase diciotto mesi.

Reduce al suo reggimento in Un

gheria potè trovarsi nel 1706 alla

battaglia di Ramilliers, ove fu

fatto prigioniero di nuovo: alcun

tempo dopo venne nominato ma

resciallo dall'elettore di Baviera
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che gii confidar il governo di Na-

mur. Comandante nel 1717 dei

bavaresi inviati in Ungheria, con-

- tribuì grandemente alla vittoria

contro i Turchi a Belgrado, la

quale gli procacciò il grado di

feld maresciallo dell'esercito im

periale. Ritiratosi a Monaco ivi

scrisse le sue memorie che fu

rono nel 1737 pubblicate per le

stampe dal fratello Scipione in

Verona.

MAGENTA. Borgo della Lom

bardia sulla sinistra del Ticino

presso uno dei più importanti

passi di questo fiume ed attra

versato dallo stradale e dalla fer

rovia per cui da Milano si viene

in Piemonte. Nel 1167 esso fu

saccheggiato dal Barbarossa, e nel

1279 i Torriani vi sorpresero i

loro nemici facendoli quasi tutti

prigionieri ed uccidendovi Gu

glielmo della Pusterla. Pare che

nel 1526, sull'antica strada di

Boffalora, seguisse l'incontro del

moribondo cavalier Baiardo col

duca di Borbone che inseguiva

gli avanzi dell'esercito francese

dopo la battaglia di Pavia. — Ma

genta, per la sua posizione topo

grafica, fu occupato in ogni tempo

da soldatesche di ogni contrada:

nel 1814 vi transitarono le mi

lizie francesi inseguite dagli Au

striaci, e nel marzo 1848 questo

borgo fu il primo ad accogliere

fra le sue mura i Piemontesi con

dotti dal generale Bes, come nel

marzo 1849 fu occupato per un

istante da un drappello guidato

in persona dal re Carlo Alberto

prima della catastrofe di Novara.

Magenta divenne celebre ai nostri

giorni per la sanguinosa battaglia

combattutavi il 4 giugno 1859 fra

circa 58,000 francesi e 90,000

austriaci, colla perdita di questi

ultimi, nella quale fu pure im

pegnata una parte della 2* divi

sione dell'esercito sardo coman

data dal generale Fanti ; questa

battaglia, diretta dal maresciallo

Mac-Mahon, che acquistossi poscia

il titolo di duca di Magenta, de

cise, si può dire, delle sorti della

Lombardia, il di cui possesso fu

assicurato agli eserciti alleati sol

tanto dopo quella memorabile

giornata, nella quale la guardia

imperiale francese sostenne da

sola per circa due ore l'urto di

migliaia e migliaia di austriaci, e

la brigata Picard emulò le glorie

della famosa brigata Victor nella

campagna del 1796. Le perdite

alla battaglia di Magenta furono

gravissime d'ambe le parti com

battenti: quelle dei Francesi am

montarono da 7 ad 8,000 uomini

tra morti e feriti, mentre 18,000

austriaci rimasero fuori combat

timento. Morirono dei Francesi il

generale Cler ed il generale Espi

nasse, il primo mentre rafforzava

i battaglioni spossati della guar

dia imperiale colle truppe che

man mano arrivavano sul campo,

il secondo mentre scavalcato, per

non poter progredire sul terreno

coperto di morti , sfondava col-

l'elsa della sua spada le griglie

delle finestre terrene della prima

casa del borgo , incoraggiando i

zuavi a penetrare in quel ridotto

di austriaci. L'imperatore Napo

leone III ordinò che a Magenta

fosse innalzato un monumento a

memoria del gran fatto, ed il go

verno italiano volle intitolata col

nome di Magenta una corvetta di

1° ordine della regia marineria.

È noto come dopo la giornata di

Magenta si elevassero delle cen
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sure a carico del generale Fanti

sul ritardo frapposto ad accorrere

colle sue truppe sul campo di

battaglia, ma oltre che questo ri

tardo fu cagionato dall'immenso

ingombro dei bagagli francesi, il

concorso della 2' divisione non

meno contribuì ad appoggiare la

sinistra francese, per cui la con

dotta del Fanti fu ampiamente

giustificata dallo stesso mare

sciallo Mac-Mahon in una sua

lettera indirizzata al generale ita

liano.

MAGIOBANO. Generale sotto

Ezio ed imperatore di Roma, pro

gettò ricuperare le perdute pro

vincie romane che i Barbari ave

vano occupate e devastate , e

puntellare così il crollante im

pero ; ma gli scontenti prodotti

dalle sue riforme toccarono il

colmo, e il sollevato campo l'uc

cise a Voghera nell'anno 461 di

Roma.

MAGNALE. Piccolo villaggio

nella Toscana situato nella valle

superiore dell'Arno. Nei tempi

anteriori all'invenzione della pol

vere esso aveva un castello di

qualche considerazione, il quale

servì di rifugio ai fuorusciti guelfi

quando nel 1248 dovettero ab

bandonare Firenze occupata dalle

armi di Federico II.

MAIDA. Borgo della Calabria

ulteriore 2 presso la grande

strada consolare che attraversa

nella sua lunghezza tutta quella

regione meridionale. Nelle sue

vicinanze le truppe francesi co

mandate dal generale Régnier

toccarono nel 1806 una forte scon

fitta 'dall'inglese Steward venuto

dai porti di Sicilia con 6,000 uo

mini di fanteria a propugnare la

causa di Ferdinando Borbone.

MAIONE DI BABI. Grande

ammiraglio di Sicilia nel xn se

colo, nato a Bari da oscura pro

sapia ; con raggiri d'ogni guisa

giunse ad insinuarsi nell'animo

di Guglielmo il Perverso, re di

Sicilia, che lo elevò alla dignità

di grande ammiraglio. Fatto segno

all'invidia dei baroni, riuscì tut

tavia a sostenersi ancora colla

forza delle armi; finalmente im

putandogli di aspirare alla dignità

reale fu trucidato a Palermo nel

1160.

MAIRA (Valle di). Situata

nelle Alpi Marittime all'estremità

occidentale del Piemonte , essa

trae il nome dal torrente Maira

che, nato dal colle di Maurin, la

percorre in tutta la sua lunghezza

ed attraversa la pianura saluz-

zese per scaricare le sue acque

nel Po al disotto di Casalgrasso.

La sua maggior lunghezza dal

collo di Maurin fin sotto Dronero

è di circa 45 chilometri. I prin

cipali e più frequentati passaggi

che da questa valle mettono in

Francia sono il colle di Sottrone

e quello delle Monache, mercè i

quali si discende nella valle del-

l'Oronay ; l'anzidetto colle di Mau

rin per cui si cala nella valle

dell'Ubaye, ed il colle della Sca

letta che comunica col passo del

l'Argentiera sulla sommità della

valle di Stura. Questi passaggi

sono soltanto praticabili alle ca

valcature, e poco agevolmente un

esercito riescirebbe a penetrare

da questa parte in Piemonte. Sul

l'alto dei colli scorgonsi ancora

distintamente le traccie delle opere

di difesa che ivi fece costrurre il

re Carlo Emanuele III nella guerra

del 1742, durante la quale la valle

della Maira ed i colli che la so
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vrastano erano i meglio guardati

dalle truppe piemontesi.

MALASPINA. Illustre fa

miglia feudataria immediata del

l'impero e sovrana della Luni-

giana e di Massa e Carrara nel

secolo xu. Obizzo Malaspina si

rese celebre durante la lotta fra

Federico I Barbarossa e le città

lombarde. Corrado, nato nell'anno

USO, fu alleato dei Piacentini

contro i Parmigiani nella guerra

che sconvolse tutta la Lombardia,

prese le armi contro i Genovesi

ed occupò Monterotondo, com

battè poscia per l'imperatore Fe

derico II nelle guerre di Sardegna,

ed all'assedio di Parma, facendo

fronte all'impeto dei nemici e la

sciando tempo all'imperatore di

salvarsi. Federico, figlio del pre

cedente, fu condottiero di fazione

guelfa, combattè in Lombardia

nel 1260 ed alla battaglia di

Montaperti, ove cadde in potere

del nemico. Corrado, figlio di

Federico, trovossi pure sotto le

mura di Parma nel 1248 quando

l'imperatore Federico fu sconfitto

dai Guelfi, ed al suo valore debbe

Sarzana se non cadde in potere

dei Pisani, che sempre ne ago

gnavano il possesso.

MALATESTI. Nome di una

famiglia che fu sovrana di Rimini

dal 1295 al 1528 e dalla quale

nacquero molti uomini valentis

simi in armi. L'anno 1275, datisi

i guelfi di Bologna a persegui

tare i Lambertazzi, elessero a duce

dell'esercito loro, contro le città

di Faenza e Forlì, Malatesta,

signore di Verucchio ed uno dei

più distinti gentiluomini guelfi di

Rimini; lo fronteggiava il conte

Guido di Montefeltro, il più prode

generale di quell'età, che gli

diede una rotta memorabile al

ponte di San Procolo; ma Mala-

testa seguitò non pertanto a ca

pitanare i guelfi della Romagna.

Malatesta II e Galeotto, fratelli,

ambidue valenti in guerra, capi

tanarono in tempi diversi le truppe

dei Fiorentini, ma sempre con

esito poco corrispondente al loro

valore; riuscirono meglio nelle

guerre intraprese per conto loro ;

s'impadronirono di Ancona nel

1348 e di varie altre città e ca

stelli della Romagna e delle

Marche. Carlo, figlio di Galeotto,

fu uno dei principi più perfetti

d'Italia e comandò l'esercito con

federato delle repubbliche fioren

tina e bolognese e dei signori di

Padova, Ravenna e Ferrara, con

tro il duca di Milano; toccò dap

prima una rotta a Borgoforte, ma

poi riportò tre vittorie consecu

tive sulle truppe del duca; nel

1412 militò qual generale dei

Veneziani contro Sigismondo im

peratore e re d'Ungheria, e ferito

gli succedette in quella carica il

fratello Pandolfo, che l'occupò

con onore; andato poi Carlo al

soccorso di Perugia assediata da

Braccio di Montone fu fatto pri

gione nel 1416, nè ricuperò la

sua libertà che collo sborso di

60,000 fiorini. Un altro Carlo

Malatesli capitanò nel 1427 il

più forte esercito che avesse mai

avuto il duca di Milano, in cui

militavano Sforza, Piccinino, La

Pergola e Torello, tutti sotto gli

ordini supremi di lui, che aveva

per avversario il Carmagnola.

Sigismondo Malatesti militò nel

1347 insieme a buo fratello Ma

latesta Malatesti agli stipendi

della repubblica di Venezia con-

tro'il duca di Milano, che lo man
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(iarono in Morea a guerreggiare

contro i Turchi.

MALEO. Borgo di Lombardia

sulla destra dell'Adda, attraver

sato dallo stradale che da Cre

mona conduce a Lodi, distante

da quést'ultima città 22 chilo

metri. Quivi ebbe luogo nel 1295

un fiero combattimento fra i Cre

monesi e i Lodigiani contro i Pia

centini collegati a Matteo Vi

sconti, signore di Milano, nel quale

questi ultimi rimasero vincitori.

MALGRATE. Villaggio di

Lombardia sulla sponda del Lario,

di rimpetto a Lecco. I Comaschi

l'aveano fortificato nel 1125 per

difendersi contro i Milanesi, ma

ne furono da questi scacciati.

Malgrate è sopratutto notevole

per la vittoria riportatavi nel 1531

dalle truppe di Gian Giacomo

Medici sopra quelle del duca

Francesco Sforza, nella quale il

condottiero degli Sforzeschi che

era Federico Gonzaga, venne fatto

prigioniero, ed un generale del

medesimo, chiamato Accurso, pre

ferì rimaner sepolto sotto le ro

vine della casa in cui combatteva

anziché cedere le armi ai vinci

tori.

MALLARE. Piccolo villaggio

del Piemonte situato nella valle

del piccolo Bormida sulle ultime

pendici delle Alpi Marittime. Esso

è ricordevole per le frequenti mi

litari fazioni che sui balzi circo

stanti furono combattute dal 1794

al 1799 fra le truppe francesi e

gli Austro-Sardi. Le forti posi

zioni di Montaldo, San Giacomo

e Giogo di Carbuta furono prese

e riprese con vario successo dalle

schiere combattenti, e i terrazzani

delle Mallare mostrano tuttora le

rovine di alcune case state poste

in fiamme nell'invasione delle

truppe di Francia.

MALNATE. Borgo della Lom

bardia situato sopra un erto colle

ai cui piedi scorre il torrente Arza

ed è attraversato dalla strada che

da Como mette a Varese, distante

da quest'ultima città 7 chilometri.

Gli Svizzeri del cardinale di Sion

10 saccheggiarono nel 1511 e vi

uccisero più di 1,000 abitanti.

Nella storia moderna, Malnate è

notevole per essere stato il punto

fin dove il generale Garibaldi ,

addì 26 maggio 1859, coi suoi Cac

ciatori delle Alpi, inseguiva gli

Austriaci comandati da Urban,

dopo la sconfitta toccata da questi

ultimi a Varese.

MALOJA (Colle di). Uno dei

principali passaggi delle Alpi

Reticne, per mezzo del quale un

esercito può transitare agevol

mente e con ogni sorta di traini

dalla valle dell'Inn nella valle

della Mera e quindi nel piano

di Chiavenna.

MALTA. Isola del Mediter

raneo al sud della Sicilia, consi

derata in oggi come la più im

portante stazione marittima della

Gran Bretagna nel Mediterraneo,

la quale vi tiene un forte pre

sidio risiedente a Valletta che ne

è la capitale. L'isola di Malta dà

i1 nome a tutto il gruppo for

mato dalle isole circonvicine ,

Gozzo, Comino e Cominotto. Du

rante la prima guerra punica que

st'isola era in potere dei Carta

ginesi e, quantunque fosse stata

devastata l'anno 257 avanti G. C.

da una flotta romana comandata

da Attilio Regolo , non sembra

che sia caduta permanentemente

in potere dei Romani. Nella se

conda guerra punica Tito Sem
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proniorse ne impadronì; Belisario

la prese ai Vandali nei 533 dopo

G. C. Assediata invano da Mao

metto II nel 1480, fu presa da

Solimano nel 1522 dopo una va

lorosa difesa. Carlo V ne fece

dono ai cavalieri di San Giovanni

di Gerusalemme i quali attesero

tosto a fortificarla da ogni lato

ed in modo che fu invano assa

lita dai Turchi nel 1564, ma So

limano vi mandò l'anno seguente

un'armata di 30,000 uomini, e

tuttavia non più che 700 cavalieri

con 8,000 soldati raccogliticci ba

starono a salvarla. Il gran maestro

Giovanni di La Vallette-Parisot,

in età di 71 anni, sostenne allora

un assedio di quattro mesi e re

plicati assalti. Finalmente, affor

zato di 6,000 uomini venuti dalla

Sicilia , costrinse i Turchi , dopo

una gran perdita, a ritirarsi. D'al

lora in poi non v'ebbe fazione di

gran momento sino al 1798 in cui

se ne impadronì la spedizione

francese condotta da Bonaparte

in Egitto, ma venne ceduta agli

Inglesi il 5 settembre 1800. Quan

tunque in forza della pace segnata

ad Amiens l'isola di Malta dovesse

ritornare in potere dei Francesi,

l'Inghilterra si ricusò sempre di

restituirla , continuò anzi ad ac

crescerne le fortificazioni da ren

derla una delle posizioni militari

più formidabili del Mediterraneo.

MALVEZZI. Famiglia bolo

gnese, una delle più celebri ed
• antiche d'Italia, poichè, secondo

gli annali bresciani, fin dall'anno

71 dell'era presente un Sigis

mondo Malvezzi, sotto il comando

di Vespasiano, fu all'assedio di

Gerusalemme. I Malvezzi mesco-

laronsi tra le fazioni dei Lam-

bertazzi e dei Geremei che m-

| sanguinarono Bologna nel se

colo xii, e nelle guerre d'Italia

dello stesso tempo si resero ce

lebri; tra i più accreditati uomini

d'arme di questo illustre casato

vuoisi citare Giuliano Malvezzi

che condusse le milizie bolognesi

e fu capitano al soldo della re

pubblica di Pisa sulla prima metà

del secolo xiv. Gaspero, senatore

di Bologna, governatore di varie

città della Romagna e condottiero

di 350 cavalli al servizio della re

pubblica di Venezia nel 1446 ; Lo

dovico, figlio del precedente, fu

esimio nelle armi e militò con

gloria al servizio dei Veneziani

e di Ferdinando, re di Napoli,

nella guerra contro gli Angioini.

Limo, figlio di Lodovico, crebbe

col suo valore la gloria ed il

nome di sua famiglia, fu capitano

della repubblica veneziana, poi

condotto da Lodovico Sforza, duca

di Milano, al soccorso dei Pisani

contro i Fiorentini al tempo di

Carlo VIII ; combattè e vinse

questi ultimi alla Ferretta ed in

altre fazioni di quella guerra ;

tornato nel 1509 con grosso sti

pendio al servizio dei Veneziani,

fece prigioniero Francesco Gon

zaga che militava per l'impera

tore, ed acquistò alla repubblica

Legnago e Serravalle; difese Pa

dova assediata dagl'Imperiali, e

dopo altre belle imprese fu creato

nel 1510 governatore generale

delle armi; finalmente un Pirro

Malvezzi militò con gloria nella

Francia contro i Calvinisti, e, tor

nato in Italia, fu da Pio V no

minato uno dei quattro capitani

delle milizie della Chiesa colle

quali marciò contro i, Turchi per

conto di quel pontefice e della

repubblica veneta.
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MAMELI (Goffredo). Ele

gante poeta ed animoso patriota

genovese, morto ventiduenne alla

difesa di Roma il 6 luglio 1849.

Nel 1846 incoraggiava .le speranze

d'Italia dettando quel famoso

canto nazionale

» Fratelli d'Italia

L'Italia s'è desta,

che divenne tanto popolare dal-

l'un capo all'altro della penisola.

Come Tirteo e Kcerner, Mameli

doveva invalorire gl'Italiani coi

suoi canti alla guerra e combat

tere egli stesso; corse difatti vo

lontario alla guerra del 1848

contro gli Austriaci, e capitanò

una schiera di arditi giovani; ma

dopo l'armistizio di Milano fece

ritorno a Genova. Recitandosi nel

teatro Carlo Felice a profitto di

Venezia , ancora combattente ,

ei compose e declamò la fa

mosa ed applaudita canzone che

implorava l'obolo alla gran men

dica. Recatosi a Roma con Nino

Bixio, ivi fu nominato aiutante

di campo del generale Garibaldi.

La sera del 3 giugno 1849, dopo

l'accanito combattimento di Villa

PamfiH, un centinaio di giovani

condotti da Emilio Dandolo avendo

fatto un estremo tentativo contro

i Francesi ch'eransi impadroniti

del sito elevato, fu ridotto in

breve alla metà, e Dandolo e Ma

meli, gravemente feriti, vennero

trasportati all'ospedale; cancerata

la ferita del Mameli, gli fu am

putata la gamba il 19 giugno, e

morì il giorno che fece seguito

alla occupazione di Roma per

parte dei Francesi, declamando

versi all'Italia e sull'esterminio

dei suoi nemici.

MAMEBTINI. Abitanti del

l'antica Mamertimn, città dell'I

talia meridionale, in oggi chia

mata Oppido; eccellenti soldati

andavano a militare per conto

degli Stati vicini. Dopo aver ser

vito Agatocle, tiranno di Sicilia,

s'impadronirono di Messina e di

varie altre città. Pirro li debellò

nell'anno 278 avanti G. C. e tolse

loro gran parte delle conquiste

fatte in Sicilia. Assaliti dai Car

taginesi ausiliari dei Siciliani, i

Mamertini chiamarono in loro

aiuto i Romani e cagionarono

così la prima guerra punica.

MAifARA (Luciano). Nome

assai chiaro nella storia della ri

voluzione italiana del 1848, morto

gloriosamente l'anno dopo alla

difesa di Roma. Era nato a Mi

lano nel 1825, e coltivando con

indefesso amore gli studi militari,

si preparò negli anni che prece

dettero l' insurrezione milanese

con ogni sua possa alle armi.

Nelle cinque giornate seppe ren

dersi illustre ed ammirato pel

suo coraggio; fu primo a riunire

un'ardita schiera di giovani, che

condusse fin dal 23 marzo 1848

a proseguire la lotta con tanto

valore iniziata. Rese lodato il

suo. nome a Castelnuovo, in Ti-

rolo ed a Lonato; seppe disci

plinare i suoi volontari e conser

varli coraggiosi ed onesti. Dopo

l'armistizio di Milano, Luciano

Manara condusse il suo corpo in

Piemonte, dove lo sciolse, non

volendo più condurre volontari,

ma applicarsi seriamente a quella

nobile professione nella quale

avea già saputo distinguersi. At

tese alla formazione di un bat

taglione di bersaglieri lombardi

e lo rese un vero modello di di

sciplina e di abilità. All'aprirai
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della campagna del 1849 sostenne

co' suoi soldati l'urto di 8,000 au

striaci che dalla parte del Gravel-

lone irruppero in Piemonte; collo

stesso battaglione si condusse a

Roma, e nella difesa dell'eterna

città fu tra i più acclamati per

coraggio ed assennatezza, mante

nendo intemerato il nome de' suoi

colla più severa disciplina. Nomi

nato capo di stato maggiore di

Garibaldi, contribuì non poco a

infonder ordine ed energia alle

disposizioni della difesa. Il 30

giugno, mentre aggiravasi per le

stanze di Villa Spada per avvi

sare ai mezzi della omai sconfor

tata difesa di quelle mura, un

colpo di carabina lo passò da

parte a parte, sopravvivendo alla

ferita appena 5 ore.

MANCA THIESI (Stefano).

Marchese di Villahermosa e di

Santa Croce, gran mastro d'arti

glieria del re Carlo Alberto. Na

tivo di Cagliari, aveva servito con

distinzione nelle guerre contro la

Francia, durante le quali rimase

due volte ferito; il re Vittorio

Emanuele I lo ebbe in gran pre

gio e lo tenne per alcun tempo

alla sua corte di Sardegna.

MANCIANO. Terra murata

della Toscana, situata fra la valle

dell' Albegna e quella della Fiora.

La repubblica senese fecevi co

struire una ròcca che tuttora sus

siste. Mandano nel 1 455 fu assalita,

saccheggiata e guasta dalle genti

del capitano di ventura Jacopo

Piccinino mentre i soldati senesi

facevano testa nella terra di Mi

gliano, di dove poco dopo si mossero

a ricuperare, non soltanto Man-

ciano, ma ancora il vicino castello di

Montemarano cacciandone il pre

sidio lasciato costa divi Piccinino.

MANCINI (Salvatore Emidio)

Generale del genio al servizio

dell'Austria, nato in Ascoli verso

il 1754, morto mentre comandava

il corpo d'esercito a Teriesen-

stadt in Boemia. Acquistossi qual

che celebrità nel fortificare la

città di Josephstadt ed altri punti

dell'impero, trovossi all' assedio

di Belgrado contro cui piantò

alcune batterie sulla punta della

Sava, e fu uno de' primi ad en

trare nella fortezza presa d'as

salto.

MANCINO (Ostilio). Console

di Roma nell'anno 133 avanti

G. C. e luogotenente di Calpurnio

Pisone in Africa nel 129; fu man

dato in Ispagna con un esercito

di 30,000 combattenti, ma ad

onta della superiorità del numero

fu sconfitto da 4,000 numantimi

e costretto a segnare una pace

vituperevole; il Senato non rati

ficò quel trattato, e fece dare il

generale, mani e piedi legati, ai

nemici, che nulladimeno lo lascia

rono libero.

MANDELLI. Famiglia mila- -

nese distinta per vari campioni

da essa forniti nell'arte della mi

lizia. Tacito ed Anselmo Man

dela furono capitani generali della

repubblica di Milano contro Bar-

barossa. Èobaconte andò in soc

corso dei Cremasehi contro i Cre

monesi, li ruppe e tolse loro il

carroccio l'anno 1200. Alberto fu

generale dei Genovesi e riportò

alcune vittorie in favore di quella

repubblica verso la stessa epoca.

Otto, generale dei Padovani nella

lega contro Ezzelino da Romano,

poscia generale dei Milanesi, dis

fece a Locate Federico II, batten

dolo nuovamente nelle vicinanze

di Pavia. Ottorino comandò le
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truppe degli Astigiani e della lega

di Bologna, Iinola, Faenza, Forlì

ed altre città della Romagna nel

secolo xiv. Pietro fu capitano di

Galeazzo e Barnabò Visconti. Ni

colò, luogotenente di Gio. Galeazzo

e capo ghibellino nel 1404. Raf

faele , luogotenente di Filippo

Maria e generale all'assedio di

Brescia. Giacomo, colonnello del

papa e luogotenente del famoso

generale Gabrio Serbelloni, morì

alla Goletta presso Tunisi mentre

visitava con quest'ultimo quella

fortezza nel 1563.

MANDELLO. Borgo di Lom

bardia sulla destra del lago di

Como, nelle cui vicinanze ebbero

luogo vari fierissimi scontri, fra

i quali è notevole quello segui

tovi nel 1532 tra una squadra na

vale del duca Francesco Sforza II

di Milano e quella del celebre

capitano di ventura Gian Giacomo

de' Medici, signore di Musso, a

cui restò la vittoria, quantunque

amareggiata dalla perdita di suo

fratello Gabrio che lasciò la vita

sul campo. Nel 1635, quando la

Valtellina era in rivoluzione con

tro il cantone dei Grigioni, Man-

delio fu saccheggiato ed arso da

una mano di ladroni francesi ca

lati in Italia sotto la condotta del

cardinale di Rohan.

MANDURIA. Piccola città

della Terra d'Otranto distante 38

chilometri da Taranto. Appar

tenne ai Salentini, ed è celebre

nella storia antica per la battaglia

combattuta sotto le sue mura

l'anno 338 avanti G. C., nella

quale rimase sconfitto ed ucciso

il re di Sparta Archidamo, figlio

di Agesilao, chiamato in Italia

dai Tarantini per combattere i

Mesapii ed i Lucani. La battaglia

di Manduria ebbe luogo nello

stesso giorno di quella ancor più

celebre di Cheronea. Nella se

conda guerra punica Manduria si

sollevò contro i Romani in favore

dei Cartaginesi, ma fu tosto presa

d'assalto da Fabio Massimo poco

prima che questi ricuperasse Ta

ranto nell'anno 209 avanti G. C.

MANERBA. Villaggio di Lom

bardia su di un alto colle da cui

dominasi il lago di Garda. La sua

ròcca, fortissima per natura e per

arte, servì di ricetto al longobardo

Cacone nel 774, fermo di morire

piuttosto che cedere all'armi dei

franchi , comandati dal feroce

Ismondo; soffocata la rivolta di

Treviso e del Friuli nel 776, sulla

Rocca di Manerba sventolava an

cora la bandiera longobarda, ma

perduta la speranza di una ri

scossa e stretto dalla fame, anche

il prode Cacone si arrendeva a

Marcano, duca del Friuli, il quale,

come a forte campione, prodigogli

onori d'ogni sorta.

MANFREDI. Re di Napoli

dal 1254 al 1266. Era figlio na

turale dell'imperatore Federico II,

dal quale ereditò il valore e l'arte

di comandare gli eserciti; in età

di soli 18 anni sottomise, nel 1252,

i ribelli di Aversa, Bari, Andria

e Foggia. Sceso in Italia Carlo

d'Angiò e penetrato nel regno di

Napoli con un poderoso esercito,

venne Manfredi con lui a fiera

e sanguinosa battaglia nella pia

nura di Grandella, presso Bene

vento, il 26 febbraio 1266, nella

quale dopo di avere ottenuto non

pochi vantaggi in due combatti

menti, fu tradito dai baroni pu

gliesi che ricusarono di combat

tere, e Manfredi rimase sconfitto

ed ucciso nella mischia. In quella
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battaglia i Francesi avevano pure

tratto profitto da una maniera

insolita di combattere, cioè fe

rendo i cavalli degli avversari,

il che riputatasi allora perfidia.

MANFREDINI (Federico).

Uomo di Stato e generale assai

distinto negli eserciti imperiali

d'Austria. Nato a Rovigo nel 1743,

studiò alla scuola militare di Fi

renze e venne poco dopo eletto

come aiuto del Colloredo nella

educazione degli arciduchi Fran

cesco e Ferdinando, figli di Pietro

Leopoldo, granduca di Toscana.

Insorta la guerra fra l'Austria

e la Turchia, infiammossi di nuovo

il suo spirito militare e passò

sotto le insegne imperiali, ove

ebbe la dignità di maggior gene

rale; finita la guerra tornò al

suo ufficio di educatore a Firenze

nel 1789, e quando Ferdinando

di Toscana salì sul trono nominò

Manfredini suo primo ministro;

nel 1796 recossi ad un segreto

abboccamento presso Bonaparte,

comandante in capo l' esercito

d'Italia, dalla qual conferenza

non ne venne poca utilità alla

Toscana. Ebbe altri incarichi di

plomatici importantissimi, e morì

a Campoverardo presso Padova

nel 1829. Nel corso di sua vita

fu generalmante stimato ed ebbe

un segreto presentimento dell'in

dipendenza d'Italia.

MANFREDONIA. Città della

Puglia con porto di mare sul lit-

torale adriatico , difesa da un

vecchio castello. Essa venne rie

dificata dal re Manfredi nel 1251

sulle rovine dell'antica Siponto,

distrutta da Costante. Manfre

donia fu in preda a varie guerre

ed assediata da Lautrec, ma senza

buon esito, essendosi i cittadini

Vixionario Militare.

mostrati fedeli all' imperatore

Carlo V. Nel 1620 essa venne

quasi distrutta dai Turchi, i quali

dispersero parte degli abitanti e

parte condussero in schiavitù, man

dando a ferro e fuoco tutti i suoi

monumenti e tutti gli archivi. Il

suo golfo, che forma un seno non

molto profondo dell' Adriatico ,

bagna le coste di Capitanata e

di Bari, estendendosi dall'estre

mità orientale di Monte Gargano

al promontorio orientale di Bar

letta.

MANGIATORI (Benedetto).

Capo della famiglia più cospicua

di San Miniato in Toscana; tentò

nel 1397 di liberare la sua patria

dal giogo dei Fiorentini ; ottenuta

un'udienza dal governatore della

città gli si presentò con diciasette

congiurati, s'impadronì del pa

lazzo ed ivi si difese per varie

ore contro le milizie dei citta

dini, aspettando gli aiuti promes

sigli da Giovanni Galeazzo Vi

sconti ; ma non vedendo soccorsi

di nessuna maniera, riuscì a met

tersi in salvo con una gran parte

dei complici attraverso ai burroni

ond'è circondata la città.

MANIPOLO. Nome dato negli

eserciti romani ad un corpo di

fanteria che ai tempi di Romolo

formava la decima parte di una

legione, e ai tempi di Mario non

ne era più che la trentesima parte,

essendo che nelle guerre condotte

da Cesare il romano esercito avea

subìto una forma radicale, per cui

ciascuna legione fu divisa in dieci

coorti, ogni coorte in tre mani

poli ed ogni manipolo in due

centurie o compagnie di cento

uomini ciascuna. Così dunque il

manipolo era forte di duecento

soldati, ma variava generalmente
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secondo la grandezza della le

gione. Il suo irome gli venne dalla

manciata d'erba (manipulus) con

fitta in cima ad un'asta che aveva

servito di bandiera alle primitive

milizie ordinate da Romolo.

MANLIO CAPITOLINO

(Marco). Guerriero romano assai

noto per avere respinto i Galli che

nell'anno 391 avanti G. C. vole

vano impadronirsi del Campi

doglio. Avendo egli proposto di

abolire le tasse che pesavano sui

poveri, si attirò lo sdegno del

Senato. Cosso, dittatore, lo fece

arrestare qual ribelle, ma fu libe

rato dal popolo. Accusato di am

bire al potere regale venne con

dannato a morte e precipitato

dalla Rupe Tarpea nel 382 avanti

G. C.

MANLIO TORQUATO. Con

sole di Roma nell'anno 235; con

quistò la Sardegna dopo la par

tenza dei Cartaginesi. Avvenuta

la battaglia di Canne egli si op

pose al riscatto dei prigionieri.

Ebbe quindi il governo della Sar

degna. Asdrubale il Calvo veleg

giava con un esercito verso l'isola,

ma una tempesta avendo dispersa

la flotta cartaginese, Manlio la

prevenne e debellò i Sardi. Asdru

bale, approdato poco dopo, fu

vinto anch'egli in una grande

battaglia e cadde fra le mani di

Manlio insieme co' suoi principali

ufficiali Annone e Magone.

MANTHONÈ (Gabriello).

Uno de' più chiari nomi che ab

biano illustrata la storia della

repubblica Partenopea in sulla fine

del secolo scorso. Napoletano di

nascita, era ufficiale d'artiglieria

sotto i Borboni, allorquando so

praggiunta la rivoluzione s'in

fiammò di grande amore per essa,

cospirando insieme ai cittadini

più egregi. Nei primordi della

repubblica fu rappresentante del

popolo, poi ministro della guerra;

il suo fortissimo animo gli pro

cacciò l'affetto dei Napoletani che

riposero in lui una illimitata fi

ducia; in tempi difficilissimi fece

i maggiori provvedimenti per la

sicurezza di Napoli, ordinando la

guardia nazionale ed affidando il

comando della piazza al generale

Federici e quello di Castelnuovo

al generale Massa; ma la guerra

del partito borbonico si presen

tava più forte e minacciosa di

quello che Manthonè non imma

ginasse: ei commise l'errore di

tenere in non cale l'impresa del

cardinal Ruffo, e quindi non fece

i provvedimenti necessari per ar

restarla; quando il cardinale si

avanzava potentissimo colle sue

bande alla volta di Napoli, Man

thonè ricorse alla carità cittadina

per aiutare la guerra, riscaldò

tutti gli animi e propose di met

tersi egli stesso al comando delle

truppe che dovevano far testa al

nemico; fece un appello agli emi

grati calabresi, che risposero di

cendo esser pronti a morire per

la patria; Manthonè, pieno di ar

dire e di speranza, partì da Na

poli alla testa di 6,000 uomini,

lasciando la guardia della città

ai Calabresi; dapprima vinse tutte

le piccole bande d'insorti che

trovò sparse per le campagne, ma

quando ebbe raggiunto il grosso

delle forze nemiche si trovò cinto

e soperchiato, e fu costretto a

ritirarsi su Napoli; si pensò al

lora all'estrema difesa della città;

Manthonè propose di fare una

sortita e marciare con tutte le

forze nazionali sopra Capua e



MAN mah330

Gaeta, ma i Borboniani avevano

già trionfato al ponte della Mad

dalena, e la maggior parte dei

governanti volle trattare coi vin

citori. E noto come l'ammiraglio

Nelson infrangesse slealmente i

patti della capitolazione stipulata

dal cardinal Ruffo, facendo arre

stare i migliori patrioti e condan

narli al patibolo. Manthonè fu

anch'egli sacrificato e mandato a

morte insieme a quasi tutti gli

ufficiali del suo stato maggiore.

MANTOVA. Città della Lom

bardia sulla destra del Mincio, a

166 chilometri da Milano e 155

da Venezia, situata quasi nel

mezzo di una laguna artificial

mente formata dalle acque del

fiume anzidetto. Tanto per la po

sizione quanto per le opere di

difesa che la circondano è con

siderata come uno dei propugna

coli più temuti d'Europa. I Ro

mani se ne impadronirono dopo

la vittoria sul Mincio 197 avanti

Gt. C. In seguito alla battaglia di

Filippi l'anno 42, il suo territorio

fu in parte confiscato per essere

distribuito ai sóldati dei Trium

viri. Questa città ebbe ancora a

patir detrimenti per la battaglia

di Bedriaco nell'anno 69 dell'era

volgare; più tardi cadde in po

tere dei Marcomani, di Ragaiso,

di Alarico; passò poi agli Eruli,

agli Ostrogoti, ai Greci, ai Longo

bardi, ai Franchi, al regno d'I

talia, ad Ottone II, a Tebaldo

conte di Canossa; fu conquistata

da Matilde nel 1114 e divenne

una delle repubbliche lombarde;

invano assediata dai Francesi

sotto il comando del duca di

Montemar, lo fu con miglior suc

cesso dagli stessi nel 1797 co

mandati da Bonaparte, che dopo

la battaglia della Favorita se ne

rese padrone il 2 febbraio di detto

anno, malgrado la lunga e vigo

rosa resistenza del vecchio ma

resciallo Wurmser. Assediata e

presa dagli Austriaci nel 1799,

furono questi obbligati a resti

tuirla ai Francesi nel 1801 ; tor

nata in potere dell'Austria nel

1815, vi rimase fino al 1866, in

cui venne ceduta all'odierno regno

d'Italia. Mantova occupa l'angolo

sud-ovest del formidabile quadri

latero nel quale l'Austria , du

rante la sua dominazione in Italia,

confidò la difesa della Venezia;

assisa in riva ai tre laghi, supe

riore, inferiore e di mezzo, for

mati, come si è detto, dalle acque

del Mincio che le si stendono in

torno in ampio semi-circolo, la

città vien propriamente a trovarsi

sulla destra del lago mezzano ed

inferiore, mentre la parte nord

ovest si rannoda al subborgo di

Porto per mezzo del ponte Mo

lina costrutto fino dal 1188. Quel

subborgo, precinto da un antico

muro, racchiude la cittadella e

forma con essa la testa di ponte

nord-ovest; come tutta Mantova,

questa testa di ponte è fortificata

nell'antico stile italiano; il pen

tagono bastionato che la costi

tuisce trae la sua forza piuttosto

dall'allagamento del circostante

terreno che da' suoi profili e dal

suo disegno; i parapetti sono ri

vestiti in muratura e li. circon

dano fossi larghi e profondi, col

legati questi a un buon sistema

di sostegni che ne governano le

acque; la cinta può dirsi.protetto

da assalto ; il ponte San, Giorgio,

lungo 400 metri, mette in comu

nicazione la parte nord-est della

città colla testa di ponte dello
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stesso nome e coll'opera esterna

detta la Rocca. Mantova per se

stessa, colla sua cinta murata,

costituisce la grande testa di ponte

nella parte australe della città,;

nel lato occidentate , dinanzi a

porta Pradella, sorge il forte Bel

fiore (v. q. n.); tra la strada diBor-

goforte e il lago inferiore intercede

l'opera intitolata Ceresa (v. q. n.),

e dalla parte meridionale del lago

di mezzo , in vic'nanza del vil

laggio di Bietole, sorge il forte

dello stesso nome, potente chiave

delle opere idrauliche della for

tezza, composto di due vecchi

fronti bastionati alla Vauban.

Nella guerra del 1848 le truppe

toscane accampate a Montanara

e Curtatone eressero opere d'ap

proccio contro i forti di Pradella;

gli Austriaci anziché distruggerle

formarono, a partire da Curtatone

sino a Montanara, una non inter

rotta linea di bastioni in terra

lungo l'Osone, nou tanto per di

fesa della città quanto per forag

giare le campagne interposte fra

Mantova e tali opere fortifica

torie; questi bastioni furono oc

cupati nella campagna del 1866

dalla 6* divisione attiva coman

data dal generale Cosenz, senza

la più piccola resistenza per parte

del presidio di Mantova.

MARANESI(Francesco). Co

lonnello nelle milizie degl'insorti

di Romagna nel 1831 ; nato a

Modena , aveva servito nelle

schiere napoleoniche passando per

tutti i gradi fino a quello di capo

battaglione e riportando in più di

uno scontro onorate ferite; nel

1821 fu condannato per carbona

rismo dal governo di Francesco IV

di Modena a venti anni di ferri,

e ne scontò dieci, finché non lo

liberò la rivoluzione. Sotto il ge

nerale Zucchi fece parte della

spedizione d'Ancona e difese

questa città col grado di colon

nello; esulò poscia in Francia e

morì poverissimo a Lorient, la

sciando fra i suoi commilitoni un

nome intemerato come coraggioso

soldato e patriota distinto.

MARATEA.Piccola città della

Basilicata in riva al Mediterraneo

ed a 4 chilometri da Trecchina.

Essa è nota per l'assalto datovi

dalle truppe italo-franche nel 1807

comandate dal generale Lamarque

contro i Borboniani che ivi oppo

sero un'ostinata resistenza finché

dovettero cedere. Alla presa di

Maratea si segnalarono special

mente molti italiani del 2° fan

teria dell'esercito napoleonico-ci-

salpino, alla testa del quale era

Peyri, generale di brigata.

MARCARIA. Borgo della

Lombardia situato sulla sinistra

sponda dell'Oglio, a cavaliere dello

stradale che da Mantova conduce

per Bozzolo e Piadena a Cre

mona, distante da Bozzolo 5 chi

lometri. A Marcaria furono scam

biati i primi colpi della campagna

del 1848 ; quaranta ulani spediti

da Mantova a perlustrare il ter

reno sorpresero quivi nella notte

dal 5 al 6 aprile di detto anno

l'avamposto piemontese composto

di un battaglione della brigata

Aosta, di uno squadrone Genova

cavalleria e di una sezione d'ar

tiglieria di battaglia dando luogo

ad un confuso parapiglia e get

tando l'allarme nel campo sino a

Bozzolo : 7 soldati di Genova ca

valleria furono tratti prigioni dagli

Austriaci.

MARCELLO (M. Claudio)

detto il Vecchio od il Grande. Il
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lustre capitano e console di Roma,

assai noto per la vittoria da lui

riportata sui Galli a Clastidio,

oggi Casteggio, mentre minaccia

vano invadere l'Italia centrale,

nella qual giornata rimase ucciso

Virodumaro loro re ; prese Mi

lano, ridusse la Gallia Cisalpina

in potere dei Romani sotto nome

di Liguria ed Insubria, ottenne

gli onori del trionfo e fece ma

gnifica entrata in Roma , dove

recò le terze spoglie opime. Nel

l'anno 217 avanti G. C. andò pre

tore in Sicilia, ma ne fu quasi

subito richiamato per contrap

porlo ad Annibale che aveva con

seguito le vittorie del Ticino,

della Trebbia , del Trasimeno , e

di Canne. Marcello rispose de

gnamente alla fiducia che in lui

ripose la repubblica rompendo i

Cartaginesi presso Nola nell'anno

216. Fatto console per la seconda

volta, nell'anno seguente riportò

una nuova vittoria presso la detta

città ed ottenne in premio il terzo

consolato nel 214. Commessagli la

spedizione di Sicilia per distrarre

i Cartaginesi dall'Italia, strinse Si

racusa, ed in capo a tre anni se

ne impadronì dando il crollo alla

potenza punica dalla parte d'I

talia. Mandato di nuovo contro

Annibale, ed eletto console per la

quarta volta, riportò una nuova

vittoria a Canusio facendo 3,000

prigionieri, e ridusse la maggior

parte delle città del Sannio ri

bellatesi a Roma col favore dei

Cartaginesi. Finalmente in un ul

timo fatto d'armi , l'anno 20S,

avendo azzardato di troppo al

lontanarsi dagli accampamenti fu

ucciso in un agguato tesogli. I

soldati lo cognominarono la Spada

di Rona, come Fabio ne era no

minato lo Scudo. Generoso quanto

grande nel valore, alla presa di

Siracusa aveva imposto si salvas

sero i giorni di Archimede, e non

udì senza lacrime la fine di quel

sommo.

MARCHE. Con questo nome

chiamasi in Italia quel tratto di

paese che si stende lungo la

spiaggia dell'Adriatico per 70 chi

lometri circa da Fano al porto di

Ascoli, ed ha per limiti naturali

il Tronto, gli Abruzzi e l'Appen

nino confinante coll'Umbria ed il

territorio pesarese ; esso perciò

corrisponde all'antico Piceno che

soltanto nel x secolo cominciò a

dirsi Marca, nome significante a

frontiera o limite di paese. — Una

brigata di fanteria dell'esercito

italiano venne intitolata col nome

di questa regione e comprende i

reggimenti 55° e 56" che furono

organizzati in aprile 1861 me

diante un battaglione tratto da

ognuno dei reggimenti 9°, 10", 15°,

16°, 23° e 24°. La brigata Marche,

comandata dal generale Bossolo,

fece la campagna del 1866 contro

gli Austriaci nella 14» divisione

attiva (Chiabrera).

MARCHI (Francesco). Cele

berrimo ingegnere militare bolo

gnese ed anche egregio capitano

del secolo xvi. Servì ad Ales

sandro dei Medici, primo duca di

Firenze, a papa Paolo III, e final

mente per trentadue anni dimorò

nelle Fiandre in qualità d'inge

gnere del re di Spagna. Si meritò

fama di classico scrittore in fatto

di architettura militare. Gli stra

nieri molto tolsero da l.ui senza

nemmeno citarlo, e lo stesso Vau-

ban, tanto meritamente lodato,

non andò scevro di plagio a de

trimento di questo italiano. Le
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tanaglie del francese altro non

sono che i barbacani dell'italiano,

e così appartengono più a questo

che a quello gli orecchioni, le

controguadie , le mezze-lune , i

rivellini, le lunette e le retro

guardie. Parimente l'ordine rin

forzato e quell'altra maniera di

fortificazione che il Vauban usò

stupendamente a munire Brisacco

Vecchio sono invenzioni del

Marchi.

MARCIANO. Borgo della Val

di Chiana in Toscana, assai ce

lebre nelle storie militari per la

battaglia del 2 agosto 1554 av

venuta nei suoi dintorni tra l'e

sercito austro-ispano-mediceo e

quello franco-sanese , comandati

il primo dal marchese di Mali

gnano ed il secondo da Piero

Strozzi; in quella fatale giornata

furono decise le sorti della repub

blica di Siena che cadde in po

tere di Cosimo I, il qual principe

in memoria di sì fortunata ven

tura fece edificare in mezzo al

campo di battaglia detto il campo

di Scannagallo un tempio sotto il

titolo di Santa Vittoria.

MARCIO (Cajo Rutilio). Con

sole di Roma nell'anno 355 avanti

G. C. Debellò i Privernati ribelli

a Roma, e fu l'anno dopo nomi

nato dittatore, onore fino allora

non concesso ad alcun plebeo

quale egli era. Sconfisse gli Etru

schi minacciosi a Roma.

MARCIO (Tremulo). Console

e generale romano, vincitore degli

Ernici e dei Sanniti allorquando

costoro stavano per distruggere le

legioni comandate dal suo collega

Cornelio nell'anno 281 avanti G. C.

Dopo una splendida vittoria ri

portata sugli Etruschi entrò trion

fante in Roma.

MARCIO (Cajo). Cavaliere ro

mano assai distintosi nella guerra

di Spagna con Gneo Scipione, e

dopo la disfatta e la morte di

questo, rannodò i Romani dispersi

dai Cartaginesi, fu nominato ge

nerale, sconfisse Asdrubale e fece

macello dei nemici l'anno 212.

Egli s'illustrò anche poscia sotto

gli ordini di Scipione Africano, e

s'impadronì di molte città, fra le

altre di Castalone e di Astapa.

MARCIO (Quinto). Console di

Roma nel 118, fu mandato nelle

Gallie ove sconfisse gli Stoni, ed

al suo ritorno in Roma ebbe gli

onori del trionfo.

MARCO AURELIO. Il mi

gliore di quanti furono imperatori

di Roma ove nacque nell'anno 121

avanti G. C. Calamità d'ogni guisa

afflissero il suo impero, ma la di

lui sapienza seppe stornarne gli

effetti. Represse le ribellioni che

agitavano la Gran Bretagna, res

pinse i Cati ed i Quadi che ru

moreggiavano nella Germania, e

spedì il suo collega L. Vero contro

i Parti. Costui però soffermossi ad

Antiochia lasciando ad Avidio

Cassio la gloria di vincere l'ini

mico ; in questo mezzo Marco Au

relio crebbe d'autorità in Senato

ed ebbe gli onori del trionfo per

le vittorie partiche nell'anno 166.

Poco appresso i Marcomanni in

vasero l'Italia e Marco Aurelio

volò incontro ad essi con Vero e

li respinse. Morto Vero continuò

i suoi trionfi, entrò in Germania,

e dopo varie vicende costrinse

quei popoli ad implorare la mercè

del vincitore. Tornato da questa

spedizione in Italia seppe che

Avidio Cassio, alla testa delle le

gioni d'Oriente, erasi ribellato e

dichiarato imperatore ; inconta
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nente gli mosse incontro, ma non

giunse a tempo per combatterlo

perché le soldatesche ribelli che

seguivano l'usurpatore fecero giu

stizia da se stesse che ne reca

rono il teschio ad Aurelio mentre

questi trovavasi in Grecia. L'im

peratore pianse a quella vista ,

arse le carte dell'avversario e

bandì una generale amnistia ai

di lui partigiani. Visitò poscia

l'Asia e l'Egitto, fece ritorno a

Roma, ma non tardò a recarsi in

Germania ove ottenne altri van

taggi sopra quei popoli che si

erano nuovamente ribellati alla

dominazione di Roma. Finalmente

Marco Aurelio morì a Sirmio la

sciando fama di sè fra i più saggi

monarchi dell'antichità e fra i

più formidabili conquistatori. La

statua equestre di Marco Aurelio,

vero capolavoro dell'antichità, è

il più bell'ornamento della piazza

del Campidoglio in Roma.

MARENE. Piccolo villaggio

del Piemonte, presso il quale fu

rono impegnati i fatti più deci

sivi della battaglia detta di Sa-

vigliano da cui Marene dista

pochi chilometri; in essa battaglia,

addì 4 novembre 1799, l'esercito

austriaco, sotto gli ordini del ge

nerale Ott , sconfisse in poche

ore le truppe francesi capitanate

dal generale Grenier.

MARENGO. Piccolo villaggio

del Piemonte situato sulla riva

destra del Bormida nella grande

pianura di Alessandria dalla quale

città dista 4 chilometri. Esso di

venne celebre per la battaglia

combattutavi il 14 giugno 1800

fra l'esercito di Bonaparte e gli

Austriaci comandati da Melas. Le

schiere francesi, dopo aver vali-

licate le Alpi per il Gran San Ber

nardo, occupavano le rive del Ti

cino, dell'Olona e dell'Adda ; lo

esercito austriaco all'incontro pa

droneggiava il Piemonte, per cui

era indispensabile addivenire ad

una giornata campale per deci

dere a quale dei due rivali do

vesse rimanere la palma, e questa

giornata fu la vittoria di Marengo,

una delle più memorabili nei fasti

di Napoleone. La battaglia impe-

gnossi sul far del giorno ; gli Au

striaci, assaltando con grande im

peto il villaggio di Marengo, se

ne erano impadroniti ed avevano

posto in piena rotta la divisione

Victor ; anche il corpo comandato

da Lannes, assalito dalla maggior

parte dell'esercito nemico, era stato

costretto a volgere in ritirata; alle

tre dopo il mezzodì tutti i gene

rali francesi già riguardavano la

battaglia come perduta, e l'au

striaco Melas, credendo di aver

in pugno la vittoria, era rientrato

in Alessandria, lasciando al ge

nerale Zach la cura d'inseguire

l'esercito francese ; nell'animo di

Bonaparte non era venuta meno

però la speranza di trionfare ed

affidavasi al prossimo arrivo di

Dessaix che si accostata con

6,000 uomini di truppe fresche ;

questa divisione giunse abbastanza

in tempo per riprendere l'offen

siva e per rianimare gli spiriti ; il

primo console le fece prendere

posizione sopra un altipiano di

nanzi a San Giuliano, mentre il

generale Victor poneva mano a

rannodare i suoi battaglioni dis

persi ; tutto l'esercito francese fu

quindi di bel nuovo posto in linea,

la destra a Castel Ceriolo, la si

nistra a San Giuliano. I soldati

della divisione Dessaix, che non

avevano combattuto , furono i
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primi a ricominciare la mischia;

molti valorosi caddero in quel

l'attacco, ed insieme con essi il

loro intrepido duce. Kellermann

intanto con tutto il pondo della

sua cavalleria si dispiega sulla si

nistra delle colonne nemiche, e la

divisione dell'estinto Dessaix, co

mandata dal generale Boudet, res

pinge ed obbliga alla ritirata la

destra degli Alemanni. Questi non

pensano più che a rannodarsi sul

villaggio di Marengo , ma anche

tale località è ben tosto abban

donata ai vincitori. La vittoria

di Marengo fu dovuta principal

mente al genio del primo console,

ma vi contribuì in gran parte

l'opera dei suoi generali ed il va

lore dei soldati francesi, i quali,

non iscoraggiati da tante infelici

prove, nella stessa giornata si

rannodarono e tornarono più volte

all'assalto finché conseguirono un

completo trionfo. Perdettero essi

all'incirca 6,000 uomini tra morti

e feriti, oltre a 1,000 prigionieri.

Gl'Imperiali lasciarono sul campo

di battaglia circa 8,000 dei loro

tra morti e feriti , 4,000 rimasero

prigionieri ; il generale austriaco

Haddiek fu del numero degli uc

cisi, i generali Lattermann, Got-

tesheim, Lamarsaille restarono fe

riti. La perdita più dolorosa per

l'esercito francese fu quella di

Dessaix, alla cui memoria il primo

console volle innalzare nella chiesa

del Gran San Bernardo un mo

numento in marmo. Il giorno 15

giugno il principe di Lichten-

stein andò per parte di Melas

al campo di Bonaparte, e furono

intavolati i preliminari di una

convenzione in forza della quale

vennero rimesse alla Franciatutte

le piazze forti della Liguria, com

presa Genova, quelle del Pie

monte, della Lombardia e delle

Legazioni, e fu sgombrata dagl'Im

periali l'Italia fino al Mincio, solo

rimanendo all'Austria da quella

parte le fortezze di Mantova e

di Peschiera. — Bonaparte aveva

fatto innalzare una colonna al

l'imboccatura delle due strade di

Castel Ceriolo e di Genova, pro

ponendosi di erigere quindi un

grandioso monumento presso Ca

stel Ceriolo per tramandare ai

posteri un fatto eminentemente

glorioso alle armi di Francia, ma

quella colonna fu atterrata dagli

Austriaci nel 1814.

MARGHERA (Forte di). Va

lidissima testa di ponte per cui

dal centro della laguna veneta,

ed anzi dalla stessa Venezia, si

sbocca nella terraferma a Mestre

e quivi da un lato a Treviso, dal

l'altro a Padova e Vicenza. Il

forte di Marghera fu fatto co

struire da Napoleone negli anni

1808 e 1810, ed ha la forma di

un pentagono irregolare circon

dato da due controguardie; una

doppia corona e tre lunette i cui

fossati sono inondati dalle acque

della laguna. La sua distanza dal

lembo della laguna è di due chi

lometri ed è costeggiato a sud-

ovest dalla ferrovia ; un canale pa

rallelo al ponte ed alla ferrovia

mette in comunicazione il forte di

Marghera con Venezia e Mestre.

Durante il memorabile assedio di

Venezia negli anni 1848 e 49 gli

Austriaci rivolsero tutti i loro

sforzi ad impossessarsi del forte

di Marghera, praticarono intorno

di esso due parallele e lo fecero

segno ad un terribile bombarda

mento finché gli assediati, alla

testa dei quali era il tenente co
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lonnello Girolamo Ulloa, dovet

tero abbandonarlo il 26 maggio

1849. Nella strenua difesa di Slar

ghera la storia militare registrò,

oltre a quello dell'Ulloa, i nomi

di Sirtori, Cosenz, Rossaroll, Doda

e Carlo Mezzacapo, i quali, in

mezzo ad un tremendo grandi

nare di proiettili, furono esempio

raro di costanza e di valore.

MARIA DI POZZUOLI.

Eroina del secolo xiv, della quale

il Petrarca lasciò onorevole me

moria nelle sue epistole famigliari,

e le prove che di lei vide coi

propri occhi gli fecer credibili le

imprese che si raccontano delle

antiche amazzoni. Fu di questa

donna ogni suo diletto il trattare

le armi, e nella difesa della ròcca

di Pozzuoli fu veduta combattere

ed inanimire gli altri alla pugna.

MARIGNANO. (v. Mele-

gnano).

MARIGNANO ( Gio. Gia

como Medici , Marchese di ).

Uno dei più celebri capitani del

secolo xvi, nato a Milano nel 1497

ed ivi morto nel 1555. Entrato

nelle milizie del tempo, in breve

acquistò fama e le grazie di Fran

cesco Sforza. Nell'arte della guerra

divenne riputatissimo, e Carlo V

lo creò marchese di Marignano

giovandosi di lui nelle guerre ger

maniche , specialmente per sog

gettare e rimettere all'obbedienza

la città di Gand. Fu all'assedio

di Metz, e finalmente ebbe il co

mando della guerra contro Siena,

nella quale vinse Pietro Strozzi,

e soggiogò la città al duca Cosimo

de' Medici.

MARINO. Borgo della cam

pagna romana a 16 chilometri

distante da Roma, presso il quale

nel 1379 Alberigo da Barbiano

sconfisse un esercito di Bretoni

che infestavano in quel tempo

l'Italia. In seguito a questa vit

toria Alberigo istituì quella fa

mosa compagnia di San Giorgio

che alcuni anni dopo prosperò

per illustri capitani italiani e li

berò l'Italia da quelle truppe col

letizie che, guidate da uomini

rotti ad ogni vizio, mettevano lo

spavento ovunque passavano.

MARINO (Carrilio). Capitano

di centuria nell'esercito romano

incaricato di custodire la Mesia

e la Pannonia. Egli si era illu

strato contro i Goti e fu salutato

imperatore dai soldati che obbe

divano agli ordini suoi verso la

fine del regno di Filippo, mentre

Saturniano riceveva la porpora

in Siria. Decio , altro soldato di

ventura, gli mosse contro, ma fu

prevenuto dalle stesse milizie che

malcontente dei trattamenti di

Marino lo uccisero.

MARIO (Cajo). Celebre ge

nerale e console romano , nato

presso Arpino 156 anni avanti

G. C. Militò dapprima in Ispagna

sotto Scipione Emiliano : aspirò

all'edilità curule, all'edilità ple-

blea, e colla protezione dei Me-

telli potè divenire tribuno. Sde

gnato dagli ostacoli che la sua

nascita poneva al suo innalza

mento, si appoggiò al popolo per

salire e giurò guerra all'aristo

crazia; divenuto pretore, tornò in

Ispagna e purgò l'esercito dalle

bande di ladri che lo infestavano;

venuto di nuovo in Roma accettò

l'ufficio di luogotenente generale

di Metello nella guerra contro

Giugurta ; salito al consolato ebbe

il comando delle guerre di Nu-

midia, prese Capsa e l'abbruciò;

s'impadronì di Maluca , fortezza
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africane gli si assoggettarono; de

bellò infine Bocco e Giugurta, e

Roma fu piena del suo nome.

Sbaragliò in seguito i Cimbri ed

i Teutoni che minacciavano d'in

vadere tutta l'Italia; scoppiata la

guerra sociale, Mario vi si com

portò con prudenza e si dimise

opportunamente dal comando; le

gatosi col tribuno Sulpizio, ebbe

il comando della guerra in Asia,

ma Siila, di lui rivale, marciando

sopra Roma, lo fa dichiarar ne

mico della patria e scacciare.

Mario, nascostosi nella palude di

Minturno, riconosciuto ed impri

gionato, dice al cimbro inviato per

assassinarlo : Barbaro ! avrai tu il

coraggio di uccidere Cajo Mario ?

E lo schiavo fugge spaventato.

Richiamato da Cinna che lo pose

alla testa delle truppe, entrò vit

torioso in Roma ed immolò i suoi

nemici alla vendetta.

MARRADI. Cospicua terra

della Romagna , situata in una

augusta gola della valle del La-

mone, per cui fu reputata in ogni

tempo come forte posizione mi

litare per contendere il passo ad

un nemico che per il varco di

Casaglia volesse attraversare lo

Appennino ed invadere la To

scana. Nel 1440 il castello di

Marradi fu però abbandonato per

viltà da Bartolomeo Orlandini,

capitano dei Fiorentini, a Niccolò

Piccinino che militava al soldo

dei Visconti, il quale non avendo

potuto superare l'alpe di San Be

nedetto più gelosamente custo

dita, riuscì a penetrare colle sue

genti in Toscana per l'anzidetto

varco di Casaglia, se non che per

fortuna della repubblica di Fi

renze e per virtù dei suoi capi

tani l'esercito del Piccinino restò

poi fiaccato e disperso in Val

Tiberina, alla battaglia di An-

ghiari, il 29 giugno dello stesso

anno. Marradi fu inoltre occu

pata dai Veneziani nel 1496, ve

nuti a sostenere i Pisani e l'e

spulso Piero de' Medici ; fra le

tante strade serrategli dalla sol

lecitudine dei loro avversari tro

varono aperto il passo per Val

di Lamone , ma furono poi co

stretti a ritirarsi col sopraggiun

gere delle forze della repubblica.

MARRUCINI. Popolo del

l'antica Italia, di origine uguale

a quella dei Marsi ; abitavano

sulla riva destra dell'Aterno ed

avevano per principali città Teate

(Chieti) e Aterno (Pescara). I

Marrucini avendo preso parte alle

guerre come alleati dei Sanniti

contro Roma 309 anni avanti

G. C, furono sottomessi quattro

anni dopo.

MARSAGLIA. Piccolo vil

laggio dell'alto Piemonte dipen

dente dal comune di Cumiana

nella valle del Chisone, il di cui

nome fu tramandato alla storia

militare per un sanguinoso com

battimento che ivi ebbe luogo tra

l'esercito francese comandato da

Catinat e le truppe del duca Vit

torio Amedeo II di Savoia; queste

ultime, dopo quattr'ore di azione

vivissima , dovettero cedere il

campo e lasciarvi pressoché 10,000

uomini, 2,000 dei quali furono

fatti prigionieri. La battaglia di

Marsaglia, combattuta addi 4 ot

tobre 1693 , permise all'esercito

di Catinat di soccorrere poscia

Casale, d'onde il duca di Savoia

aveva dovuto ritirare le sue truppe

dal blocco di quella piazza che

i Francesi riguardavano in questa
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guerra d'Italia come il loro prin

cipale obbiettivo.

MARSALA. Città marittima

della Sicilia a 18 chilometri da

Mazzara, nella provincia di Tra

pani, fondata dai Saraceni sulle

rovine dell'antica Lilibeo. Il suo

porto era uno dei principali del

l'isola dal tempo della domina

zione cartaginese in poi, e si con

servò in tale stato fino al 1532 ;

ma Carlo V volendo portare le

armi in Africa lo fece distrug

gere onde i Turchi non se ne

impadronissero. Scipione colla sua

flotta mosse da questo porto nel

l'anno 204 avanti G. C. per vin

cere Cartagine. Marsala acquistò

maggiore celebrità ai nostri giorni

dal dì che si compiè quivi uno

dei più prodigiosi avvenimenti del

secolo xix, lo sbarco cioè del ge

nerale Garibaldi co' suoi 1,072

volontari per la liberazione della

Sicilia, operatosi l'11 maggio 1860;

la piccola guarnigione borbonica

di Marsala, al primo apparire dei

due piroscafi Piemonte e Lom

bardo sui quali erano imbarcati

i volontari, cercò di salvarsi senza

opporre la minima resistenza, e

Garibaldi colle sue schiere pro

seguì tosto il dì seguente, 12, la

sua marcia per Salemi , dove si

dichiarò dittatore della Sicilia in

nome di Vittorio Emanuele. Allo

sbarco di Marsala presero parte

volontari d'ogni provincia d'Italia,

cioè: 380 lombardi, 177 dei paesi

sino allora soggetti all'Austria ,

176 degli Stati Sardi, 68 Toscani,

38 delle provincie napoletane, 36

dell'Emilia, 35 siciliani , 18 del

l'Umbria , Marche e Romani ,

ai quali voglionsi aggiungere 4

stranieri e 140 altri di cui nelle

relazioni ufficiali non fu rico

nosciuta la patria. — Il muni

cipio di Palermo, a ricordo di

quella gloriosa spedizione, con

ferì ai volontari sbarcati a Mar

sala una medaglia d'argento, a

cui il governo italiano assegnò

poscia una pensione vitalizia di

lire 1,000 annue ; questa meda

glia si porta appesa con un na

stro giallo-rosso; da un lato havvi

l'aquila di Palermo colla leggenda:

Ai prodi cui fu duce Garibaldi;

dall'altro l'iscrizione : II Muni

cipio di Palermo rivendicato

MDCCCLX, ed all'ingiro: Mar

sala, Calatafimi, Palermo.

MARSI. Uno dei popoli più

potenti dell'antico Sannio; abita

vano nelle vicinanze del lago Fu

cino ed avevano per loro città

Marrubio e Miolinia. Il loro co

raggio era venuto in tal fama che

solevasi dire non poter trionfare

dei Marsi senza il loro soccorso.

Espugnata Nuceria da Fabio nel

308 avanti G. C, essi si levarono

per la prima volta contro i Ro

mani, e valorosamente combatte

rono; levaronsi una seconda volta

nel 301 e furono intieramente

soggiogati da Fabio.

MARSIGLI (Luigi Ferdi

nando ). Celebre generale non

meno che dotto geografo e natu

ralista del secolo xvn. Nato a

Bologna nel 1658 , in età di 20

anni intraprese un viaggio sino a

Costantinopoli , e raccolse, con

molte osservazioni scientifiche ,

alcune memorie sopra le forze mi

litari degli Ottomani e sulla di

sciplina dei loro eserciti. Ritor

nato in patria, offrì i suoi servigi

all'imperatore Leopoldo, e guer

reggiò con gloria contro i Turchi;

militando col grado di generale

nella guerra della successione, si
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trovò chiuso in Brissac , della

quale piazza era governatore il

conte d'Arco. La resa di essa al

duca di Borgogna nel 1703, dopo

13 giorni di trincera aperta, di

venne soggetto di un'inquisizione

criminale , e Marsigli fu dalla

giunta imperiale condannato a una

umiliante degradazione. Nella col

tura delle scienze trovò il ristoro

della sua disgrazia , percorse la

Svizzera e la Francia come na

turalista, poi si ridusse a Bologna

ove visse privatamente, renden

dosi sommamente benemerito colla

fondazione in detta sua patria

dell'istituto delle scienze, ed ove

morì nel 1730.

MARTIN D'ORFENGO (Et

tore). Generale piemontese, nato

a Torino nel 1790, morto a Pi-

nerolo nel 1866. Militò dapprima

nelle campagne di Russia, fu fe

rito e fatto prigioniero al pas

saggio della Beresina ; dopo la

caduta di Napoleone prese a ser

vire sotto i vessilli dell'impera

tore di Russia e si distinse nella

guerra del Caucaso come in quella

contro i Turchi, riportando nuove

ferite al passaggio del Balkan.

Ritornato in patria fu ammesso

nell'esercito sardo e nominato

successivamente colonnello di

stato maggiore a Chambéry, indi

nel reggimento Casale, generale

comandante la brigata Cuneo, e

comandante le divisioni militari

di Alessandria, Novara e Genova.

Nella campagna del 1848 comandò

la prima divisione di riserva.

MARTINENGO COLEONI

(Ettore). Celebre ingegnere mi

litare del secolo xvm, nato a

Brescia nel 1751 ed ivi morto

quasi nonagenario. Studiò a Bo

logna ed a Roma, e riuscì molto

valente nell'architettura; al ser

vizio di Federico II di Prussia

diede il disegno di molte fortifi

cazioni, finché tornato in patria

si fece caldo fautore dei principii

repubblicani, diresse le fortifica

zioni di Brescia, sedè nel corpo

legislativo della repubblica cisal

pina e fu plenipotenziario in Na

poli e in Roma nel 1798. Caduta

l'Italia sotto gli Austro-Russi ,

Martinengo fu tenuto in carcere

sino al nuovo trionfo delle armi

francesi a Marengo, dopo di che

ebbe il comando delle guardie

nazionali del dipartimento del

Mella: nel 1801 fu deputato alla

consulta di Lione, e sotto il regno

d'Italia, presidente del Corpo Le

gislativo. Promosse con una Me

moria a stampa l'istituzione di

una milizia nazionale, e manifestò

il pensiero di provvedere all'in

dipendenza d'Italia, di che il go

verno napoleonico gli seppe male.

Nel 1805 presentò all'imperatore

una macchina d'incendio inventata

da lui a difesa dei porti, e poco

di poi pubblicò un opuscolo sulla

Milizia equestre; finalmente man

dato a Parigi con segreta com

missione del viceré d'Italia nel

1807, ivi ebbe la dignità di se

natore. Dopo il 1815 si ritrasse

a vita privata, e non volle accet

tare dall'Austria il grado di co

lonnello che gli era stato offerto

nel reggimento Granduca di To

scana.

MARTINENGO TADINI

(Gabriello). Celeberrimo inge

gnere bergamasco, a cui vuoisi

attribuire l'invenzione delle pa

rallele da lui messe in opera la

prima volta all'assedio di Rodi

nel 1522. Servì con distinzione

negli eserciti imperiali di Carlo V
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e fu generale d'artiglieria di qual

che fama.

MARUCCI (Niccolò). Famoso

condottiev d'armi del secolo xv;

nato a Tolentino ; fuggì da gio

vanetto la casa paterna e prese

servizio sotto Pandolfo Malatesta

signore di Rimini, che ammirando

il valore del giovane soldato lo

mandò a soccorso dei Fiorentini

contro l'imperatore. Da quell'e

poca rimase ai servizi della re

pubblica, cui non mancò mai di

fede; vinse gl'imperiali alla bat

taglia di Anghiari,fece prigioniero

il loro generale e prese il loro

principale stendardo. Morto Pan

dolfo Malatesta, fu eletto a capi

tano generale della repubblica

fiorentina; nel 1433 tolse in mano

il governo di Tolentino, conser

vandole la libertà contro quelli che

avrebbero voluto tiranneggiarla ,

ed acquistossi la riconoscenza dei

suoi concittadini. Comandava l'e

sercito della lega tra il papa, i

Fiorentini ed i Veneziani contro

il duca di Milano, quando fu fatto

prigioniero da Niccolò Piccinino,

capitano delle genti del duca, e

non avendo voluto romper fede

alla repubblica, morì di veleno

in prigione nel 1435; i suoi figli,

Cristoforo, Giovanni e Baldo, per

valore nelle cose guerresche, non

fallirono il nome paterno, e da

essi altri uomini non meno prodi

discesero.

MARUCCI (Antonio). Figlio

di Baldo, servì con distinzione al

duca di Milano ed al re Ferdi

nando di Napoli, dal quale fu

onorato del titolo di consigliere e

donato di terre e castellanel reame;

fu inoltre di aiuto al comune di

Tolentino sua patria, e morì dopo

molti esempi di valore nel 1507.

MAE.X7CCI (Nicolò). Figlio

primogenito del precedente e va

lente soldato nelle guerre che tra

vagliarono l'Italia nel secolo xvi.

Spiegò molto valore alla battaglia

di Pavia, quindi passò al servizio

dei papi Clemente VII e Paolo III,

e sotto quest'ultimo scampò dal

saccheggio Perugia, minacciata da

Pier Luigi Farnese, non che la

città di Fano, opere tutte degne

di encomio al pari di una vit

toria. Niccolò Marucci ebbe tre

figli non meno di lui valorosi

soldati.

MARULLO (Francesco Sa

verio). Feld maresciallo negli

eserciti imperiali, nato a Barletta

nel 1675, morto a Bologna nel

1751. Cominciò a portare armi

sotto i vessilli dell'ordine di Malta

e trovossi al conquisto di Scio

contro i Turchi nel 1694 ; tre

anni dopo passò a servire Carlo II

di Spagna, e continuò a militare

negli eserciti di Filippo V, per

conto del quale fu mandato in

Italia a presidiare Orbetello. Creb

be la fama del valor suo alle bat

taglie di Petervaradino nel 1716

e di Belgrado nel 1717, ove me-

ritossi gli elogi del principe Eu

genio di Savoia e l'estimazione

di tutto l'esercito austriaco, per

ché alla prudenza di esperimen

tato capitano accoppiavasi in lui

il valore di arrischiato soldato.

Salito al grado di tenente mare

sciallo nel 1793, tre anni dopo

fu promosso a comandante gene

rale di Belgrado, cui si aggiunse

nell'anno appresso il titolo di

consigliere di stato e di guerra;

in 13 anni che tenne il governo di

detta città fecevi costruire molte

splendide opere di difesa da ren

derla quasi inespugnabile. Maria
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Teresa d'Austria lo innalzò al

grado di feld maresciallo, e morì

a Bologna carico d'anni e di ono

rate ferite.

MASINA (Angelo). Colon

nello nella legione di Garibaldi,

morto alla difesa di Roma il 3

giugno 1849 nel combattimento

impegnatosi contro i Francesi al

casino dei Quattro Venti fuori

porta San Pancrazio. Era nato

a Bologna nel 1815, e fin dalla

sua giovinezza avea dato prove

di coraggio salvando generosa

mente la vita ad un fanciulletto

che stava per annegare nelle

acque del naviglio di Reno. In

istrette relazioni co' capi del ten

tativo insurrezionale del 1843,

prestò soccorsi alle genti armate

guidate dai fratelli Muratori, e

venuto il 48 si arruolò nelle

schiere dei volontari spedite alla

guerra dell'indipendenza; in Roma

fu da Garibaldi preposto al co

mando delle guide a cavallo, alla

testa delle quali diede in ogni

incontro le più chiare prove del

valor suo.

MASONES (Giacomo). Gene

rale di fanteria al servizio di

Spagna, nato a Cagliari verso la

metà del secolo scorso; ebbe la

direzione delle scuole militari spa-

gnuole dell'artiglieria e del genio,

e sedè al congresso della pace

segnata ad Acquisgrana nel 1748;

rappresentò per alcuni anni la

corte di Madrid a Parigi ed in

Portogallo, e morì in fama di

abile diplomatico ed intelligente

militare.

MASSA (Oronzio). Nome di

cui fa menzione la storia della

repubblica Partenopea del secolo

scorso, siccome quegli a cui venne

affidata la difesa di Castelnuovo;

ma poiché il cardinal Ruffo ebbe

trionfato colle sue bande cala

bresi al ponte della Maddalena,

il generale Massa fu incaricato

di trattare col cardinale gli estremi

di quella capitolazione, che, vio

lata dall'ammiraglio Nelson, trasse

al patibolo il fiore dei patrioti

napoletani. Massa fu arrestato

anch'egli ed impiccato insieme a

Manthonè e molti altri; era na

tivo di Lecce ed aveva fatto i

suoi primi passi della carriera

militare nel corpo d'artiglieria

napoletana al servizio dei bor-

boni, ma si era dimesso all'ap

pressarsi della rivoluzione.

MASSENA (Andrea). Uno

de' più celebri generali del nostro

secolo. Nacque a Nizza nel 1758,

si arruolò giovanissimo nel reg

gimento Reale italiano, e dopo 14

anni di servizio tolse congedo,

non avendo potuto avanzare oltre

il grado d'aiutante sott'uffiziale.

La rivoluzione risvegliando i suoi

spiriti marziali lo indusse a ripi

gliare le armi e fu creato prima

aiutante-maggiore,'quindi coman

dante del 3° battaglione del Varo,

generalè di brigata nel 1793 e

l'anno dopo generale di divisione.

Nelle guerre del 1794 e 95 in

Italia egli cooperò efficacemente

alle fazioni più importanti, e

quando Bonaparte venne a pren

dere il supremo comando trovò

nel Massena un luogotenente ca

pace di dare sui campi di bat

taglia degna e grande esecuzione

a quanto concepiva l'alto suo in

gegno; intrepido, ostinato, instan

cabile, fu veduto combattere nei

primi ordini de' soldati in quelle

memorabili battaglie del 1796 e

97. Montenotte, Millesimo, Dego,

Cherasco, il ponte di Lodi, Lo
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nato, Castiglione, Roveredo, Bas-

sano, Caldiero, Arcole, Rivoli, ecc.,

furono testimoni delle gesta della

sua divisione, che nel corso della

vittoria non si sarebbe arrestata

se non a Vienna, dove gli Au

striaci non avessero impetrato

una tregua. Dopo essere stato

incaricato dal primo console di

presentare al Direttorio le rati

fiche del trattato di Campoformio,

ei fu posto alla testa di un corpo

d'esercito per istabilire il governo

repubblicano negli Stati del papa.

Nel 1799, nominato generale su

premo dell'esercito d'Elvezia, mo

strò in quella guerra, che ebbe

fine in modo sì luminoso colla

vittoria di Zurigo, tutta la virtù

di un sommo capitano; inviato

poscia in Italia per opporsi agli

Austriaci che ripigliavano i paesi

conquistati, si gettò con un pugno

di prodi nella capitale della Li

guria e giunse a contenere per

lungo tempo l'austriaco Melas,

favorendo l'irruzione di Bonaparte

in Italia e preparandogli la vit

toria di Marengo. Nel 1804 Mas-

sena fu nominato maresciallo e

duca di Rivoli; nel 1805 ebbe il

comando in capo dell' esercito

d'Italia ed inseguì con vigore il

principe Carlo, costringendolo a

ritirarsi in Germania. Nel 1806

accompagnò Giuseppe Bonaparte

nel regno di Napoli e combattè

più volte i Calabresi sorti in sul

l'armi. Nel 1807 assunse il go

verno dell'ala destra del grande

esercito di Polonia, tenne fronte

ai Russi a Wirbiza, a Pultusk,

ad Ostrolensko, e li sopratenne

dinanzi a sè con varie dimostra

zioni nel tempo che l'imperatore

dei Francesi conduceva le armi

nel settentrione. Riaccesa la guerra

contro l'Austria nel 1809, colse

nuovi allori a Pfaffenhosen, a

Ebersberg e sopratutto nei campi

di Essling, dove ei decise della

vittoria, in ricompensa della quale

Napoleone lo creò principe di

Essling; più tardi non fu minore

della sua fama ad Enzerdorff ed

a Wagram, ove diresse tutti i

movimenti della sinistra dell'eser

cito; nel 1810 accettò il comando

dell'esercito designato per la con

quista del Portogallo, che Junot

e Soult avevano due volte ten

tata, ed egli non ebbe migliore

ventura. Verso la fine del 1813

Napoleone lo mandò a coman

dare a Tolone l'8* divisione mi

litare, ove lo trovarono gli avve

nimenti del 1814, e addì 16 aprile

prestò il suo assenso al governo

legittimista facendo riconoscere

l'autorità di Luigi XVIII. All'ap

prodare di Napoleone a Canne,

Massena si tenne dubbioso, ma

poiché seppe la capitolazione del

duca d'Angoulème egli rizzò la

bandiera tricolore sulle mura di

Tolone. Dopo la seconda rinunzia

dell'imperatore assunse il comando

della guardia nazionale di Parigi,

e seppe mantenere la quiete nei

perigliosi giorni che seguitarono

al ritorno del re. Sedendo nel

consiglio di guerra deputato a

giudicare il maresciallo Ney, fu

tra i membri che dichiararono in

competente quel tribunale. Questo

illustre guerriero morì a Parigi

nel 1817. Assunto dai più umili

gradi alle cariche più eminenti

della milizia, Massena congiunse

il suo nome con quello delle più

memorande giornate che illustra

rono le armi della repubblica e

dell'impero di Francia. Napoleone

soleva chiamarlo il figlio predi
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letto della vittoria. — Un sontuoso

monumento venne innalzato alla

memoria del generale Massena

nella sua città natale il 15 agosto

1869.

MASSERIA (Giuseppe). Ce

lebre eroe della Corsica, nato nel

1725 ad Ajaccio; datosi giovanis

simo agli studi divenne avvocato.

Ardeva dal desiderio di veder li

bera la sua isola dal giogo dei

Genovesi che la trattavano come

terra di schiavi; le replicate guerre

dei Còrsi ne avevano sottratta

una parte, ma molte forti posi

zioni restavano ancora nelle mani

dei Genovesi, e tra le altre Ajaccio ;

nel 1763 Paoli meditava togliere

loro quella cittadella; Masseria

ne ebbe sentore e scrisse segre

tamente al generale degl'indipen

denti che se fossesi avvicinato un

picchetto di truppa avrebbe pro

curato impadronirsene per sor

presa; Paoli non prestò fede,

temendo del tradimento; ma poi

ché Masseria mandò la moglie ed

un figlio come ostaggi in pegno

della propria fede, s'indusse ad

accordargli pochi uomini di scorta.

Il còrso, col pretesto di parlare

ad un detenuto suo cliente, per

venne a penetrare nella cittadella

insieme ad un prete ed a suo

figlio, i quali dovevano dar fuoco

ai cannoni che guardavano la

città, le scolte si avvidero della

sorpresa, diedero il grido di al

l'armi ed i tre patrioti caddero

sotto i colpi dei fucili. Masseria

fu tratto dinanzi al commissario

genovese, inauditi tormenti gli

fecero subire per avere notizie

dei complici, ma egli costante non

rivelò e soffrì con eroismo; le sue

ultime parole furono di ramma

rico per non avere avuto la sorte

di rendere libera la sua patria, e

spirò il 19 ottobre 1763.

MASSERIA (Filippo). Se

condo figlio del precedente; era

presso il generale Paoli al tempo

del sacrificio generoso del padre;

il celebre condottiero dei Còrsi

l0 prese in affezione singolare, e

il giovine Masseria non ismentì

le paterne virtù. Prese gloriosa

parte nelle vicende del 1768 e 69,

e seguitò in volontario esilio il

suo protettore; tornò in Corsica

con esso al cominciare della ri

voluzione francese, e pe'suoi buoni

portamenti e per l'altezza del

nome fu considerato tra i più

ragguardevoli personaggi. Fu de

putato all' assemblea di Oresa.

Quando Paoli levò nuovamente il

vessillo dell' indipendenza della

Corsica contro la Convenzione,

Masseria lo seguì e respinse va

lorosamente due fregate francesi

che muovevano contro Ajaccio.

Napoleone, presente a quella fa

zione, lo ammirò grandemente.

Rifugiossi poscia in Inghilterra

con Paoli e militò con onore sotto

i vessilli britannici; mandato nel

1799 e nel 1800 presso il primo

console come ambasciatore se

greto, fallì nell'impresa per l'im

prudenza dei ministri britannici;

morì nel 1807.

MATERA (Pasquale). Gene

rale napoletano ed uno dei più

caldi difensori della repubblica

Partenopea fra i tanti immolati

dalla trionfante reazione borbo

nica nel 1799. Nativo di Trapani,

erasi ricoverato in Francia, ove

per le sue prodezze in guerra

aveva acquistato il grado di capo

battaglione ed era divenuto aiu

tante di campo del generale Ber-

thier. Tornato in patria colle armi
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di Cbampionnet, la repubblica

lo dichiarò generale, e per l'espe

rienza acquistata sui campi di

battaglia era reputato il più va

lente dei generali napoletani, ma

non fu più felice degli altri perché

non lo lasciarono operare a suo

talento. Per difendere Napoli con

tro le bande calabresi del cardi

nale Ruffo propose forti partiti

che non vennero accettati per le

ristrettezze in cui si trovava lo

Stato; da ultimo era fra i difen

sori del forte Sant'Elmo e cadde

in potere dei Borboniani che lo

condannarono a morte unitamente

a Manthonè ed agli altri dello

stato maggiore.

MAZZUCCHELU (Luigi).

Generale nelle schiere napoleo

niche, assai celebre per la parte

da lui sostenuta nella guerra di

Spagna. Era nato a Brescia ed

aveva fatto con distinzione le

campagne d'Italia nelle milizie

cisalpine. Dopo il 1814 l'Austria

l0 ammise nel suo esercito col

grado di tenente-maresciallo e

prestò utili servigi all'assedio di

Strasburgo, nel blocco di Landau

e nelle trattative di Basilea per

la circoscrizione dei confini. Nel

1817 fu nominato proprietario di

un reggimento di fanteria, nel

1830 consigliere aulico di guerra,

generale d' artiglieria ed infine

governatore della fortezza di Man

tova. Posto in quiescenza passò

gli ultimi anni della sua vita a

Vienna, ove morì nell'agosto 1868

in età d'anni 92.

MEDE. Cospicuo borgo della

Lomellina, ricordato nelle storie

militari del secolo xvn perché ivi

il capitano Migliazza, che com

batteva sotto gli stendardi spa-

gnuoli contro le truppe di Francia,

visionario aiutare.

alleate coi duchi di Parma e di

Savoia, venne a sorprendere i

Francesi nel mentre che questi

depredavano le robe riposte dai

terrazzani di Mede in una chiesa

onde sottrarle alla rapacità mili

tare; il Migliazza piombò loro

addosso e ne uccise più di cento.

Nel 1799 un numeroso corpo di

russi transitando pel territorio

di Mede andò a metter campo a

Migliavacca in sulla strada che

conduce a Torre Beretti, e nel

1815 vi passò il generale Belle-

garde con un corpo di 3,000 uo

mini.

MEDICI (Giovanni de'). Fa

moso condottiero italiano , so

prannominato il Gran Diavolo, e

più noto sotto il nome di Gio

vanni delle bande nere, nato a

Forlì mentre il padre suo, esule

dalla patria, si viveva in Romagna

ed ivi aveva sposata Caterina

Sforza (v. q. n.), vedova di Giro

lamo Riario. Discendeva da Lo

renzo de' Medici, fratello di Co

simo, padre della patria, ed era

per tale agnazione parente dì

papa Leone X. Chiese a questo

pontefice una condotta militare,

e venne adoperato a sottomettere

i tirannelli della Marca d'An

cona. Servì nel 1521 la repub

blica fiorentina contro il duca di

Urbino; ritornò quindi in Lom

bardia, dove nella guerra del 1524

fece parecchi profitti contro i

Francesi, ma passò sotto i loro

vessilli prima dello spirare di

quell'anno medesimo, allorché vide

il suo parente Clemente VII col

legarsi a Francesco I. Morì nel

1526 per una ferita ricevuta

presso Mantova. I suoi soldati,

ai quali era caro per un coraggio

che sovente si trasmutava in fe

sa
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rocia e per la licenza onde li la

sciava godere, tatti si vestirono

a bruno alla sua morte, e però

furon dette le bande nere, ren

dendo celebre questo titolo per

opere di crudeltà e di valore

come se il Medici ancora le co

mandasse. Taluni hanno osservato

che la testa di Giovanni de' Me

dici, come trovasi scolpita nella

galleria di Firenze, somiglia a

quella di Napoleone I.

MEDICI (Lorenzo de'). Uno

dei più celebri personaggi di sua

famiglia sovrana a Firenze, nato

nel 1448 e succeduto a Pietro,

suo padre, nel governo della re

pubblica fiorentina; di buon'ora

assicurossi l'impero su tutti gli

animi per la forza dell'eloquenza

e per la generosità senza limiti

del suo carattere, che gli fruttò

il soprannome di Magnifico. L'e

spugnazione di Volterra, che erasi

ribellata nel 1472, gli porse oc

casione di mettere in luce il suo

senno nell'arte della guerra. I

Pazzi ed i Salviati congiurarono

contro di lui nel 1478, e poco

mancò non l'uccidessero nel duomo

di Firenze nell'ora della messa;

scampò la vita per la pronta ed

imperturbata forza dell'animo e

pel valore del suo braccio; im

molò i principali congiurati ai

mani di suo fratello Giuliano,

che non era stato al pari di lui

pronto e coraggioso, e si dispose

a far guerra contro i Senesi che

avevano avuto gran parte nella

congiura; venutigli meno i soc-

carsi di Milano e di Venezia, le

sue armi ottennero tuttavia un

primo vantaggio presso il lago di

Perugia, la mercè di Roberto Ma-

. latesta, suo generale, ma poco

stante le sue milizie toccarono

una sconfitta a Poggibonsi ed il

terrore occupò tutta Firenze. Il

resto del principato di Lorenzo

de' Medici non è memorabile per

nessun fatto di gran momento,

ma egli fu l'arbitro e l'oracolo

d'Italia fino alla sua morte avve

nuta nel 1492.

MEDOLE. Villaggio della Lom

bardia presso lo stradale che da

Mantova per Castiglione delle Sti-

viere conduce a Brescia. Il prin

cipe Eugenio di Savoia sconfisse

nelle sue vicinanze i Gallo-Ispani,

e nel 1796 fuvvi un combatti

mento fra i Francesi e gli Au

striaci. Nella memorabile giornata

di Solferino 24 giugno 1859, Me-

dole era occupato dall'ala sinistra

austriaca e fu teatro della più

sanguinosa lotta; la Casa Nova,

poco distante dal villaggio, venne

presa e ripresa molte volte nel

corso della giornata, e fu, si può

dire, la chiave parziale dell'ala

destra francese; ivi alla sera fu

rinvenuto fra un mucchio di ca

daveri il figlio del notissimo ge

nerale austriaco nella guerra di

Ungheria del 1848-49 principe

Windischgraitz. Durante la cam

pagna del 186U i lancieri d'Aosta

ebbero presso Medole, il 2 luglio,

due piccoli scontri con circa 300

cavalieri austriaci, li posero in

fnga e ne fecero 15 prigionieri.

MELEGNANO o MABI-

GNANO. Cospicuo borgo di Lom

bardia a cavaliere della strada da

Milano a Lodi, sulla riva de!

Lambro, distante da Milano 15

chilometri sud-est. Nel mediq evo

era assai fortificato e fu scelto

dai Guelfi e Ghibellini per con

ci Ridervi la pace del 1279; ma

cii'.ché rese imperitura la ricor

danza di questa terra si fu la
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battaglia combattuta nelle sue
■vicinanze il 13 settembre 1515 e

registrata nella storia sotto il nome

di battaglia di Marignano; essa

fu data dagli Svizzeri, guidati dal

cardinale di Sion, che guerreg

giava per Massimiliano Sforza,

figlio di Lodovico il Moro, contro

Francesco I, re di Francia, pre

tendente al ducato di Milano; la

battaglia durò tutto il giorno e

si prolungò fino a quattro ore di

notte, pugnandosi ad un chiaris

simo lume di luna; nel seguente

giorno si riprese l'attacco e da

ambe le parti dieronsi prove di

straordinario valore, sicché il ma

resciallo Trivulzio ebbe a chia

marla una battaglia di giganti;

le più nobili famiglio di Francia

vi ebbero parte, e pe' primi, Fran

cesco I ed il famoso cavaliere

Tìajardo riportarono varie ferite;

sconfitti gli Svizzeri in quella

giornata, fuggirono disordinata

mente a Milano donde presero la

via di Como, ed i Francesi, dopo

tale vittoria, tennero il ducato di

Milano per dieci anni, fino alla

sconfitta che alla sua volta ebbe

l0 stesso Francesco I a Pavia

(v. q. n.). A Melegnano nel 1848

gl'insorti vollero contrastare alle

truppe di Radetzky il passo del

Lambro, ma ei li disperse, ab

bandonò il borgo al saccheggio,

e con questo terribile esempio si

assicurò la ritirata oltre la linea

dell'Adda. — Nel 1859 Melegnano

fu ancora il teatro di un sangui

noso combattimento fra i Fran

cesi, condotti dal maresciallo Ba-

raguay d'Hilliers e gli Austriaci;

questi ultimi tenevano occupato

il borgo, quando l'8 giugno fu

rono vigorosamente attaccati dalla

•divisione Bazaine e quindi re

spinti al sopraggiungere delle

altre truppe del corpo d'armata

francese; 900 prigionieri e 1,200

feriti caddero in potere dei vin

citori, i quali in questo fatto

d'armi ebbero una perdita di 943

uomini tra morti e feriti.

MELITO. Borgo della pro

vincia di Napoli, attraversato dallo

stradale che da questa città con

duce ad Avena; addì 6 giugno

1349 esso diede il nome ad un

combattimento tra i baroni napo

letani parteggianti per Luigi di

Taranto, nuovo consorte di Gio

vanna I, e Lodovico d' Ungheria

corso a vendicare la morte del

giovane suo fratello Andrea, morto

strangolato e gettato giù da un

terrazzino della sua casainAversa.

MELLONI (Antonio). Ce

lebre ingegnere militare del se

colo xvi, assai noto per la sua in

venzione dei barili fulminanti da

lui adoperati nella guerra d'Un

gheria nel 1537 e per la difesa

di Candia, Cipro e Corfù. Era

cremonese di nascita; edificò la

fortezza di Montplaisir, e col prin

cipe di Melfi, Giovanni Caracciolo,

verso il 1542 s'impossessò d'Ivoix,

Damvillers e Montmédy; fece di

fascinate, in Vienna nel 1538, il

baluardo di Santa Maria, e in

Francia disegnò il campo trince

rato dei Francesi sul Reno, ca

pace per 44,000 soldati.

MELO. Notissimo cittadino di

Bari, il quale insieme a Datto,

suo cognato, ribellò tutta la Puglia*

nel 1010 all'impero bisantino che

ancora vi dominava ; ma impo

tente a resistere alle forze dei

Greci, e per non cadere nelle loro

mani sostenne prima un assedio

in Bari, e quindi passò ad Ascoli;

riesci a sfuggire anche di là e
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cbiese aiuto ai due duchi, allora

potenti, di Benevento e Salerno,

uia non ottenendone alcunO era

per ritirarsi quando s'incontrò in

una mano di devoti pellegrini nor

manni e gl'invitò a soccorrerlo,

per cui nel 1017 una torma di

quei venturieri valorosi e dediti

alle imprese più rischiose invase

tutta la Puglia e da Melo ebbe

armi e quanto loro abbisognava;

alla testa di essi ei vinse i

Greci, ma nel 1019 rimase scon

fitto presso l'antica Canne e do

vette ritirarsi in Germania dove

sperava nei soccorsi dell'impera

tore Enrico II quando la morte lo

colse in Bamberga nel 1020.

MELORIA. Piccola isola del

Mediterraneo, posta in faccia a

Livorno, da cui dista circa 10

chilometri. Nelle sue acque fu

rono combattute nel secolo xui

due memorabili battaglie navali

fra i Pisani ei Genovesi; la prima,

il 3 maggio 1241, nella quale i

Genovesi vi perderono tre galee

colate a fondo e diciannove prese,

insieme a 4,000 prigioni: cinque

sole navi si salvarono e i vincitori

divisero collo Stato il denaro ve

nuto in loro potere. L'altra bat

taglia navale, chiamata della Me-

loria, ebbe luogo il 6 agosto 1284,

e le due flotte combattenti prese

insieme contavano 240 navi; vinti

questa volta i Pisani colla per

dita di 7 galee colate a fondo e

28 prese, oltre a 5,000 morti ed

11,000 prigionieri, diede origine

al motto : Chi vuol veder Pisa

vada a Genova.

MELZI (Lodovico). Capitano

milanese di buona fama, iniziato

nella milizia sino dalla prima gio

ventù; guerreggiòin Corsica contro

i Turchi, in Fiandra, in Francia,

in Piemonte, e morì nel 1617, la

sciando scritto alcune Regole mi

litari sopra il governo e il ser

vizio particolare della cavalleria.

MELZO. Borgo di Lombardia

presso la ferrovia Milano-Tre-

viglio. Vuoisi che lo edificassero

gli Etruschi onde fortificarsi fra il

Ticino e l'Adda contro gli Umbri

che erano stati da loro cacciati d'I

talia; quivi Barbarossa sostenne un

accanito combattimento contro l'e

sercito collegato delle città guelfe,,

ed un secolo e mezzo dopo, cioè nel

1302, appunto nello stesso luogo,

Matteo Visconti fu colle sue truppe

ridotto a tali strette dallo Scotto

che per liberarsene gli cedette il

castello di San Colombano nel ter

ritorio di Lodi. Notevole nella

storia è il fatto delle donne mel-

zesi le quali, alla notizia della vit

toria riportata dallo Sforza sopra

Cassano, si armarono e rivoluzio

narono contro il presidio vene

ziano costringendolo a sloggiare

dal borgo.

MENAGGIO. Uno dei più

cospicui borghi della sponda oc

cidentale del lago di Como, di

stante 22 chilometri da questa

città. Esso fu saccheggiato nel

1516 dal famigerato avventuriero

Matto di Brinzio, ma i Menaggini

alla fine lo fecero prigioniero e lo

misero a morte; due anni dopo il

castello di Menaggio venne espu

gnato dai Grigioni, e nel 1523 gli

stessi abitanti lo demolirono.

MENGALDO (Angelo). Va

loroso soldato delle schiere napo

leoniche a cui il governo provvi

sorio di Venezia volle affidato il

comando delle milizie cittadine

nel 1848. Nato a Cimadolmo (Tre

viso) nel 1785, entrò all'età di

18 anni volontario nel reggimento
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Veliti della Guardia Reale, fece

le sue prime armi nella Dalmazia

e nell'Albania contro i Russi ed i

Montenegrini, rimase ferito nel

1806 -a Castelnovo, e tre anni

dopo al combattimento d'Illasi

presso Verona. Dopo la battaglia

di Raab passò il Danubio a nuoto

presso Gony per muovere alla

conquista dei molini posti alla si

nistra del fiume; intervenne alla

battaglia di Wagram ove meri-

tossi gli encomi dell'imperatore;

prese parte alla spedizione di

Russia; alla battaglia di Lutzen

salvò l'i cassa militare da un at

tacco di Cosacchi, il che gli valse

la croce della Corona Ferrea.

Dopo la caduta di Napoleone ab

bandonò la carriera militare e de-

dicossi agli studi legali ; laureato

all'Università di Padova, esercitò

l'avvocatura fino al 1848 ; fu uno

dei principali attori che figurarono

nel moto insurrezionale di Ve

nezia dello stesso anno. Durante

l'assedio prestò importantissimi

servigi ; il governo lo spedì quale

messaggio al presidente della re

pubblica francese e al governo

della regina d'Inghilterra. Le

coorti dei Veliti da lui organizzate

presero parte onorevole alla di

fesa di Venezia. Dopo la capitola

zione, Mengaldo emigrò in Pie

monte e prese stanza a Torino

dove morì il 20 maggio 1869.

Mengaldo, valoroso nelle armi, era

altresì cultore amoroso delle let

tere, ed ebbe amici gli uomini più

celebri, il Byron, Lamartine, Ca-

vaignac, Palmerston e Paleocapa.

Il governo italiano lo aveva con

fermato nel grado di maggior ge

nerale collocandolo in pari tempo

a riposo.

MENIO (Oajo). Celebre con

sole di Roma nell'anno 338 avanti

G. C. con Lucio Furio Camillo,

col quale compi la sottomissione

del Lazio. Amendue furono gui

derdonati con un trionfo e s'eb

bero statua equestre nel foro.

Menio sconfisse sul fiume Astura

l'esercito latino che era accorso

in difesa d'Anzio; fu il primo che

appese alla tribuna delle orazioni

i rostri e gli speroni delle navi

conquistate alla battaglia di detta

città.

MENTANA. Piccola terra

della Comarca di Roma, distante da

questa città 20 chilometri circa e

2 da Monterotondo ; è situata sul

ripiano di un colle ove fu già l'an

tica Nomentum, città dei Prisco -

latini. Fu patria di Crescenzo No-

mentano che nel secolo x, col

titolo di duca , si fece capo di

Roma, spodestandone il papa, ma

venne decapitato avanti Castel

Sant'Angelo ove si era chiuso e

fortificato nella guerra contro

l'imperatore Ottone HI, venuto

in soccorso di Gregorio V. Carlo

Magno, recandosi a Roma nel-

l'800, fu incontrato a Mentana da

papa Leone III ed insieme entra

rono nella città eterna; ma questo

paesello si rese più noto ai nostri

giorni col fatto d'armi delli 3 no

vembre 1867, in cui i volontari

italiani guidati da Garibaldi per

l'impresa di Roma vennero com

pletamente disfatti dalle truppe

francesi e papaline, e la maggior

parte fatti prigionieri.

MESSALACORVINO(Marco

Valerio). Generale ..e console di

Roma, nato nel 49 avanti G. C.

Nelle due famose giornate di Fi

lippi combattè con Bruto che die-

degli anche il comando di una

schiera ; fatto generale supremo



358

alla morte di Bruto e di Cassio

concluse un trattato con Antonio,

e da quell'ora prese tutto a se

guitare la fortuna di esso; ma an

tivedendo che lo strano amore di

costui per Cleopatra lo avrebbe

condotto a perdizione, lo abban

donò per passare sotto lo insegne

di Ottaviano che molto onorevol

mente lo accolse e più tardi lo

spedì come duce delle armi ro

mane nella Gallia. Egli soggiogò

l'Aqnitania, e con gli onori del

trionfo ottenne pur anche la di

gnità di prefetto di Roma, ove

morì nell'anno 11 dell'era pre

sente.

MESSINA. Città con porto di

mare nella Sicilia , posta sullo

stretto o canale a cui dà il nome,

e difesa da una vasta cittadella

che la rende piazza di guerra di

prim'ordine. Secondo taluni sto

rici essa venne fondata da una

colonia greca 530 anni prima

dell'eccidio di Troia; i Messenii,

vinti dagli Spartani, per campare

alla schiavitù, rifuggirono in Si

cilia verso l'anno 670 avanti G. C,

e venuti ad abitare questa città

le mutarono il suo primo nome

di Zancle in quello di Messina.

I Mamertini se ne impadronirono

in progresso di tempo, ma com

battuti dal re Gerone siracusano

e dai Cartaginesi , chiesero soc

corso ai Romani, che loro il con

cessero, e da ciò ebbe principio

la prima guerra punica. Messina

divenne poi colonia romana, e

come tale incontrò lunghe e sva

riate vicende, sinché fu presa dai

Saraceni l'anno 1058. Molto sof

ferse al tempo di Federico II.

Carlo d'Angiò, cupido di vendi

care la grande strage dei Vespri

Siciliani, pose l'assedio innanzi

a Messina, ma questa si difese-

valorosamente, e col soccorso di

Pietro, re d'Aragona, respinse'

Carlo dopo avergli distrutta gran

parte della flotta. Nel 1674 i Mes

sinesi, ribellatisi al governo di

Spagna, furono assediati da una

flotta spagnuola nel 1675, e sta

vano per soggiacere, quando per

buona ventura vennero a liberarli

i Francesi capitanati dall'ammi

raglio Duquesne. Messina ebbe a

soffrire immensi danni nel 1848 e

49 dappoiché le truppe borbo

niche avendo conservato il pos

sesso della cittadella fecero segno-

la città ad un tremendo e prolun

gato grandinare di proiettili. Mes

sina ricorda inoltre una bella pa

gina nella storia militare degli

ultimi anni: nel 1860, dopo la

resa di Milazzo, Garibaldi invio-

sulla strada di Messina la sua

avanguardia composta di Sici

liani , sotto Fabrizi , il quale

s'imbattè, il 25 luglio, sulle col

line che separano la costa set

tentrionale dall'orientale, nell'a

vanguardia della guarnigione sotto

il comando del generale Clary,

ed ivi ebbe luogo un insignifi

cante combattimento; Clary agiva,

sotto l'influenza delle istruzioni

ch'erangli giunte da Napoli in

seguito alle trattative di Manna

e Winspeare col ministro Cavouiy

dacché il governo napoletano era

pronto a sgombrare la Sicilia e

cederla al regno italiano purché-

impedisse a Garibaldi di assalire

il continente; il 26 luglio però il

generale Medici, che era giunto

colla sua divisione a Gesso, si.

affrettò a spedire i suoi in città

mentre il generale Clary atten

deva all'imbarco delle truppe che-

non erano necessarie alla guar-
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nigione della cittadella : il 27

giunse a Messina Garibaldi, il

quale lasciò che Medici conti

nuasse le trattative che questi

avea già iniziate con Clary; il 28

fu stipulata una convenzione tra

i due generali, secondo la quale

le truppe regie sgombrarono la

città, riserbandosi la cittadella,

il bastione Don Blasco, la Lan

terna e il forte San Salvatore,

di modo che Messina venne istan

taneamente occupata dalle schiere

di Garibaldi, e questi potè ordi

narle per passare lo stretto ed

invadere le Calabrie. Dopo la resa

di Gaeta il generale Cialdini e

il contrammiraglio Persano mos

sero nel febbraio 1861 all'espu

gnazione della cittadella di Mes

sina difesa dal vecchio maresciallo

borbonico Fergola; questi, addì

9 marzo, aprì un lento fuoco con

tro le opere degli assedianti e lo

continuò per quattro giorni, ca

gionando alcuni guasti alla città,

finché fu poi costretto a capito

lare il 13 di detto mese e ren

dersi prigioniero con tutti i suoi.

Quasi contemporaneamente alla

resa di Messina cadde Civitella

del Tronto (v. q. n.), ed ebbe

così termine la campagna della

bassa Italia degli anni 1860-61. —

La cittadella di Messina che di

fende la città dalla parte di

mare fu innalzata nel 1679 sul

disegno dell'ingegnere tedesco Nu-

rimberg; essa ha la figura di

un pentagono regolare ed è ba

gnata tutt'all'intorno dalle acque

del mare che la rendono inacces

sibile se non per mezzo di ponti

levatoi; occorrono giorni interi

per osservarne a parte a parte

la costruzione, i magazzini, i ri

dotti ; è quasi impossibile assalire

questa fortezza dal mare per la

difficoltà di ancorare le navi ca

gionata dalle correnti.

MESTRE. Cospicuo borgo del

Veneto, in vicinanza della laguna,

presso la strada ferrata che mette

capo a Venezia, da cui dista 8

chilometri nord-est. Durante la

lega contro Barbarossa fu rico

nosciuto come un punto strate

gico importantissimo e affidato ai

Veneziani il difenderlo; antica

mente esso aveva un castello che

fu arso dagl'Imperiali nel 1514.

Nella guerra del 1848 sofferse

moltissimo dalla sua posizione

per essere vicino al forte di Mar-

ghera occupato dagl'Italiani; gli

Austriaci avevano posto il loro

quartiere generale lungo il Ter-

raglio ed avevano fatto di Mestre

una gran guardia in cui allog

giavano molti soldati pel servizio

delle trincee che si aprivano con

tro Marghera; costruirono quindi

molte barricate nell'interno del

paese e praticarono sulle mura

delle case le feritoie onde poter

resistere alle sorprese degl'Ita

liani; la mattina del 27 ottobre

1848 i difensori di Marghera at

taccarono vivamente le opere di

approccio, respinsero gli Austriaci

nell'interno di Mestre , ed ivi

impegnarono una letta accanita,

finché questi ultimi dovettero

sgombrare dal borgo e ritirarsi

sul Terraglio lasciando il terreno

coperto di morti; furono trofeo

di sì bella fazione sei cannoni,

parecchi carri di munizioni, molte

bagaglie, alcuni cavalli, 587 pri

gionieri, una cassa di guerra e

la corrispondenza militare. Nelle

file degl'Italiani si contarono 87

morti, 163 feriti, fra i quali grave

mente Alessandro Poerio (v. q. n.),
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napoletano, che morì sei giorni

dopo a Venezia; alla presa di

Mestre presero parte italiani di

ogni provincia, cioè un battaglione

lombardo, un battaglione bolo

gnese, una compagnia di volon

tari romani, il battaglione cac

ciatori delle Alpi, tre compagnie

della legione Italia-Libera ed il

battaglione cacciatori del Sile, in

tutto 2,000 uomini circa, compresi

gli artiglieri e la cavalleria ; in

questa audace quanto gloriosa

impresa la storia registrò, oltre

il nome del generale Pepe che

la diresse, quelli di coloro che

vi si distinsero maggiormente ,

cioè Girolamo Ulloa, Enrico Co-

senz, Francesco Carrano, Giu

seppe Sirtori, Carlo Mezzacapo,

Livio Zambeccari, Damiano As-

santi, Camillo Boldoni, Giuseppe

Fontana, Augusto Mauro, Cesare

Rossaroll, Agostino Noaro, An

tonio Morandi, Mircovich, Ro-

siello, Oliva, Gandini, Ugo Bassi,

Felice Orsini, ecc. Dopo tale gior

nata le truppe si raccolsero nel

forte e al domani Mestre venne

rioccupato dagli Austriaci.

METAURO. Fiume dell'Um

bria che ha le sue sorgenti sul

l'Appennino centrale, e passando

per Sant'Angelo in Vado, Ur-

bania e Fossombrone va a scari

care le sue acque nell'Adriatico

in vicinanza di Fano, dopo un

corso di circa 30 chilometri. Questo

fiume è celebre nella storia per

la grande battaglia che si com

battè sulle sue sponde, nel 207

avanti G. C., fra Asdrubale fra

tello di Annibale ed i consoli ro

mani C. Claudio Nerone e M. Li

vio Salinatore, in cui il primo tu

completamente sconfitto ed uc

ciso, battaglia che può conside

rarsi come il vero punto di ri

volgimento della seconda guerra

punica, e per conseguenza una

delle più importanti nella storia.

Nel 1799, gl'Inglesi, collegati coi

Turchi a danno della Francia,

allestirono una riotta per sbarcare

alla foce del Metauro , ma ven

nero respinti dai Francesi che a

tutta corsa sopraggiunsero da

Ancona.

METELLO (Q. Cecilio), detto

il Macedonico per avere .soggio

gata la Macedonia nell'anno 147

avanti G. C. e vinto Andrisco. Andò

poscia nel Peloponneso, ove la lega

Achea avea sollevato il vessillo

dell'indipendenza; colà sconfisse

Critolao e s'impadronì di Megara

e di Tebe. Ottenuti gli onori del

trionfo fu fatto console nel 143

e mandato in Spagna ove i Cel-

tiberi tenevano in briga gli eser

citi romani ; in meno di due anni

conquistò quasi tutta la Celti-

beria e si fé amare per la sua

dolcezza, come ammirare pel suo

-valore.

METELLO (Q. Cecilio), detto

Numidico, figlio del precedente

e console nell'anno 110; gli fu

affidata la guerra contro Giugurta,

ed ei sconfisse questo potente

avversario presso il fiume Muthal.

Ebbe a luogotenente Mario, di

venuto poi suo nemico acerbis

simo , ed ottenne gli onori del

trionfo.

METELLO (Q. Cecilio), detto

il Pio, figlio del Numidico ; fece

le prime prove nelle armi in

Africa sotto il proprio padre;

nell'anno 93 avanti G. C. ottenne

il tributato, combattè i Sanniti

nella guerra sociale e sconfisse

il generale Pompedio Silo. Le

guerre civili il costrinsero ad ab
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I andonare l'Italia, ed ei si ri

trasse in Africa durante il breve

trionfo del figlio di Mario; ritor

nato nel tempo del trionfo di

Siila si strinse a lui, ruppe Ca

rina e Carbone, fu eletto con

sole e fu mandato in Ispagna,

onde tener fronte a Sertorio; ma

il formidabile profugo schivò di

ingaggiar la battaglia campale e

prese ad assottigliare l'esercito

della repubblica con continue sca-

ramuccie; Metello senza dubbio

ne sarebbe andato con la peggio

se non veniva Pomponio con un

grosso esercito di 30,000 uomini;

questo soccorso diede luogo a

Metello di riportare un vantaggio

sul nemico ed al suo luogotenente

Perpenna di vincere a Sagunto.

Ambo i generali, dopo aver risto

rata in Spagna l'autorità del Se

nato, tornarono trionfalmente a

Roma nell'anno 71, ove Metello

morì 7 anni dopo.

MEZIO SUFFEZIO. Dittatore

d'Alba al tempo di Tulio Ostilio,

re di Roma, a cui fece guerra ;

gli eserciti d'ambe le parti erano

già in presenza l'uno dell'altro,

quando i capitani convennero che

la quistione che aveva mosso le

armi si decidesse con una disfida

particolare fra tre guerrieri di

Alba e tre di Roma, nota nelle

storie col nome di combattimento

degli Orazi e dei Curiazi; la vit

toria restò ai Romani ed Alba

fu sottomessa. Mezio condusse

poscia le sue truppe in soccorso

dei Romani contro i Vejenti, ma

non appena fu ingaggiata la bat

taglia ei fece tal mossa co' suoi

che pose a grave pericolo l'eser

cito di Tulio Ostilio; questi, non

ostante riportò vittoria , e nel

giorno seguente fece squartare

Mezio alla presenza di tutto l'e

sercito per punirlo di tanta per

fidia.

MEZZANINO. Piccolo vil

laggio nella regione più setten

trionale del territorio vogherese,

sulla destra del Po. Durante la

guerra del 1859 esso fu scelto

dagli Austriaci per costruirvi una

imponente testa di ponte ed altre

opere fortificatorie che si colle

gavano con quelle di Vaccarizza e

di Pavia e formavano la loro base

d'operazione contro il Piemonte.

MICCA (Pietro). Eroe pie

montese, nato nel 1666 in An-

dorno-Sagliano presso Biella da

poveri genitori. Era soldato gre

gario nel corpo dei minatori ad

detto al presidio di Torino quando

i Francesi stringevano d'assedio

questa città nel 1706. Con molte

opere i difensori avevano mu

nita la cittadella, e fra le altre

avevan già condotto a fine una

mina sotto al luogo dell'entrata,

nè altro vi mancava fuorché la

miccia da potervi metter fuoco

senza pericolo del minatore in

caso d'assalto. Era la notte del

29 agosto, quando una mano di

granatieri francesi arditamente

fattisi innanzi a questi passi, riu

scirono improvvisamente nel fos

sato, e senza esser veduti già

occupavano la porta della fortezza;

all'impensato assalto, grande fu

lo sgomento, e Torino era per

duta senza il valore ed il sacri

ficio di Pietro Micca. Stando co

stui nella galleria della mina

intento a finire il lavoro, e ve

dendo l'imminente schiavitù della

patria, « Salvatevi, gridò all'uffi-

ziale, e me qui solo lasciate, che

alla patria mia voglio dare la

vita; pregate per me il governa
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tore che prenda cura de' miei

figli e di mia moglie; » l'uffiziale

si allontanò, la mina scoppiò e

tutti i granatieri francesi venuti

all'assalto caddero esterminati ;

così fu salva Torino, ed il corpo

del valoroso minatore fu trovato

fra le rovine. Ai nostri giorni un

povero vecchio di Andorno, ul

timo discendente di Pietro Micca,

fu fatto sergente artigliere; nel

1828 fu fatta coniare una me

daglia onde perpetuare la me

moria di colui che salvò Torino

dalla occupazione straniera; il re

Carlo Alberto fece porre al gran

cittadino un monumento in bronzo

nell'arsenale di Torino. Nel 1848

alcuni ufficiali della colonna mo

denese che avea combattuto in

Lombardia, transitando, dopo la

capitolazione di Milano, per Biella,

si recarono a visitare in Andorno-

Sagliano la casa ove era nato

Pietro Micca e fecero porre sul

luogo un'iscrizione che rammen

tasse il suo nobile sacrificio; final

mente nel 1864, per decreto del

Parlamento italiano e del muni

cipio di Torino, venne innalzato

sul piazzale prospiciente, la citta

della un monumento in bronzo

degno dell'eroe immortale, model

lato dallo scultore Cassano, di

Trecate, e fuso nell'arsenale sotto

la direzione del Couturier.

MIGLIARI (Castello di). An

tico fortilizio già esistente sul

fianco meridionale dell'Appennino

toscano, in vicinanza della Futa,

il quale nel 1359 venne occupato

dal conte Tano da Castello dei

conti Alberti, famoso ghibellino,

quello stesso che avendo rotta la

lede colla repubblica di Firenze

venne fatto prigione a Montevi-

vagni e decapitato a Firenze.

MIGLIAVACCA (Filippo).

Maggiore nella brigata Medici,

morto sul campo di battaglia a

Milazzo, il 20 luglio 1860, mentre

alla testa del suo battaglione

combatteva contro i Borbonici.

Era nato ad Asfori, piccolo vil

laggio della provincia di Milano

nel 1829, ed aveva militato nel

1848 e 49 in Lombardia ed in

Roma; per dieci anni visse emi

grato a Genova; Garibaldi lo ebbe

capitano nei cacciatori delle Alpi

durante la campagna del 1859,

nella quale si distìnse con valore

e venne decorato della medaglia.

MIGLIORATI (Luigi). Mar

chese di Ancona e signore di

Fermo nel secolo xv; fu condot

tiero d'armati di buona fama, mi

litando sotto Braccio da Montone

nelle guerre coi Malatesti e coi

Montefeltro; nel 1420 si pose al

soldo dei primi, condusse un buon

nerbo di truppe in aiuto di Pan-

dolfo Malatesta incalzato dal Vis

conti duca di Milano, ma l'8 ot

tobre di detto anno si lasciò sor

prendere da Carmagnola, generale

del duca, e fu fatto prigione: Vis

conti Io ripose però in libertà;

morì a Fermo, sua patria, nel 1430.

MIGNANEGO. Piccolo borgo

della Liguria in val di Polcevera,

a 5 chilometri da San Quirico;

nel 1625 ivi ebbe luogo una im

portante fazione militare fra le

truppe genovesi e le savoine con

dotte dal duca Carlo Emanuele

alleato coi Francesi; queste ultime

vi furono pienamente sconfitte ed

i Genovesi chiamarono d'allora in

poi Vittoria la regione attinente

a questo villaggio ove si decisero

le sorti del combattimento.

MIGNANO. Borgo della Terra

di Lavoro, ricordato nelle storie
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militari del secolo scorso perché

quivi addì 31 marzo 1734 il duca

d'Eboli, alla testa di circa 4,000

Spagnuoli, sorprese gli accampa

menti dell' esercito austriaco e

costrinse il generale Traun a ri

tirarsi in tutta fretta entro la for

tezza di Capita per non essere

sbaragliato.

MILANO. Principale cittadella

Lombardia, capo-luogo di una di

visione militare da cui dipendono

le provincie di Milano, Como e

Sondrio; situata sulla sinistra del

l'Olona, essa fu fondata, dicesi,

da Belloveso nel 587 avanti Gr. C.,

e divenne successivamente capi

tale dell'Insubria, di una divisione

dell'impero romano , del regno

d'Italia sotto Napoleone I e del

regno Lombardo-Veneto sotto la

dominazione austriaca. Al tempo

degli Hohenstaufen fu il centro

della resistenza italiana alle pre

tese tedesche, e fu per eccellenza

la città guelfa; Federico I punì

il suo spirito ribelle distruggen

dola da capo , a fondo nel 1162,

ma dieci anni dopo era già di

nuovo fiorente; nel 1167 era a

capo della lega lombarda, ed una

coorte milanese di soli 900 uomini,

detta della morte, fece prodigi di

valore alla battaglia di Legnano nel

1176 e decise della vittoria. Nei

secoli xv e zvi questa città ebbe

a soffrire gravi disastri durante

la guerra pel possesso del ducato;

i Francesi l'occuparono nel 1499

e nel 1796; Bonaparte fecevf il

suo ingresso addì 14 maggio di

detto anno e vi proclamò la re

pubblica Cisalpina; nel 1799 do

vettero i Francesi sgombrarla, ma

vi tornarono dopo la battaglia di

Marengo. Nel 1814 fu sottomessa

all'Austria. Nella rivoluzione del

1848 i Milanesi superarono tutti gli

altri popoli d'Italia per ardimento, -

costanza e valore, cacciando fuori

dalla città gli Austriaci numerosi,

forti ed armati, con un maravi-

glioso combattimento, celebre nelle

storie moderne sotto il nome delle

cinque giornate, perché durò dal

18 al 22 marzo. Dopo i rovesci

di Custoza, Carlo Alberto si ritirò

col suo esercito a Milano onde

sostenervi un'ultima resistenza

contro l'esercito di Kadetzky, ma

dovette capitolare il 5 agosto e

consegnare la città agli Au

striaci; finalmente fu da questi

ultimi sgombrata nel 1859 in se

guito alla battaglia di Magenta.

Napoleone III e Vittorio Ema

nuele II vi fecero il loro ingresso

alla testa degli eserciti alleati

l'8 giugno di detto anno.

MILANO (Castello di). Esso

fu fatto edificare da Galeazzo II

nel 1358 per tenere in soggezione

la città; appena lui morto fu demo

lito, ma Gian Galeazzo lo fece ri

costruire più robusto; i Milanesi

dopo che ebbero proclamata la re

pubblica nel 1447 Io diroccarono di

nuovo, e di nnovoFrancesco Sforza,

divenuto padrone, lo rialzò spen

dendovi un milione di zecchini,

ed il quadrato sforzesco che oggi

sopravvive fu circondato da una

fossa con due torrioni agli angoli

verso la città a solide bugne, e

un'altra bella torre sopra la porta,

che rovinò dallo scoppio della pol

veriera nel 1521 ; i duchi di Mi

lano ahitaronvi spesso, e venne

preso quante volte fu assediato,

stante la sua posizione nel piano;

Filippo II lo fece fortificare alla

moderna con tanaglie, cortine,

fosso, strada coperta e sei ba

luardi in una grande stella di sei
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raggi ad orecchioni; tali opere

avanzate abbracciarono tutta l'o

dierna piazza del Foro Bonaparte;

demolito al tempo dei Francesi,

la piazza fa ridotta a tappeti di

verdura e ad alberi, che vennero

poi sradicati dagli Austriaci dopo

l'insurrezione del 1848; il governo

attuale li fece ripiantare di nuovo.

MILANO (Lancieri di). Questo

reggimento venne costituito nel

1859 colla denominazione di Ca-

valleggieri di Milano, che fu mu

tato in quello che porta oggidì.

Esso fu destinato a prender parte

nel 1860-61 alla campagna d'An

cona e bassa Italia, per cui tro

viamo associato il suo nome ai

fatti d'armi di Pesaro, Fano, Si-

nigaglia, alla battaglia di Castclfi-

dardo, alla presa di Ancona, alla

ricognizione del Garigliano ed alla

resa di Gaeta; fece pure la cam

pagna del 1866 contro gli Au

striaci seguendo la 15» divisione

(Medici) nel Tirolo, e prese parte

al fatto d'armi di Borgo.

MILAZZO. Città e porto di

mare nella Sicilia a 44 chilometri

ovest da Messina, situata sulla

baia del suo nome e su di un

promontorio, dall'altura del quale

sorge a dominarla un forte ca

stello. La fiotta romana sconfisse

in queste acque quella dei Car

taginesi nel 262 avanti G. C.

Augusto vi riportò una vittoria

su Pompeo il giovine, e nell'889

i Saraceni vi sconfissero i Cri

stiani. Memorabile è la battaglia

seguita nelle sue vicinanze nel

1719 fra gl'Imperiali e gli Spa-

gnuoli, i quali furono obbligati ad

abbandonare l'assedio. Ai nostri

giorni questa città si rese celebre

per la gagliarda pugna combattu

tavi il 20 luglio 1860 fra le schiere

di Garibaldi e le truppe borbo

niche, in seguito alla quale il co

lonnello Bosco che comandava

queste ultime, in numero di 6,500

circa, dovette ritirarsi nel castello

e venire a capitolazione quattro

giorni dopo ; la vittoria di Milazzo,

a cui presero parte circa 4,400

volontari comandati da Medici,

Cosenz, Malenchini, Simonetta,

Dilnne, Corrao, Vacchieri, ecc., e

diretti dallo stesso Garibaldi, ebbe

l'importante risultato di assicu

rare a quest'ultimo il possesso

della Sicilia, che fu il primo passo

alla conquista del continente na

poletano; un monumento decre

tato dal municipio di Milazzo

venne eretto sul luogo ove più

aspro segui il combattimento.

MILETO. Piccola città della

Calabria ulteriore 1% presso la

quale, addì 28 maggio 1807, av

venne un fiero scontro fra le

truppe napoletane ed i Francesi ;

questi ultimi essendo in maggior

numero ebbero il vantaggio, ma

il valore del reggimento Sanniti

(napoletano) fu riconosciuto dallo

stesso comandante Laborice del

29° leggero francese che vi rimase

prigioniero. A Mileto i soldati

borbonici, dopo avere defezionato

dinanzi ai volontari di Garibaldi

sugli ultimi di agosto 1860, tru

cidarono il loro generale Briganti,

accusandolo di traditore del suo

sovrano.

MILLEFORCHE (Colte di).

Validissima posizione delle Alpi

Marittime nella contea di Nizza,

la quale fu gagliardamente difesa

l'8 giugno 1793 dagli Svizzeri al

soldo del re di Sardegna in unione

ad una compagnia di cacciatori

d'Aosta contro le milizie francesi

comandate da Serrurier.
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MILLESIMO. Borgo del Pie

monte, sulla destra della Bor-

mida, attraversato dallo stradale

che da Carcare conduce a Ceva;

il suo territorio essendo munito

di fortissime posizioni , fu più

volte il teatro di sanguinosissimi

fatti d'armi ; fra esse notansi par

ticolarmente Cosseria , Castel-

duoto, Montezemolo, la Bocchetta

di Rocca Vignale e Cengio. Il ca

stello di Cengio fu assediato dagli

Spagnuoli nel 1639, e il generale

che li comandava fu ucciso in

sulla breccia dai Francesi trince

rati a Saliceto; quello di Cosseria

era stato bloccato nel 1262 dai

Genovesi i quali ne furono allon

tanati l'anno dopo da Enrico ,

conte di Millesimo; nel 1536 il

forte di Cosseria fu demolito, ma

ciò non per tanto questa vantag

giosa posizione e quella di Mil

lesimo furono occupate nel 1796

dal generale Provera con un corpo

franco di austriaci e 1,500 grana

tieri piemontesi, i quali senza ar

tiglieria nè sussidio alcuno di

cibo e di acqua strenuamente si

difesero contro i Francesi coman

dati da Augereau, finché perduta

ogni speranza di aiuto furono co

stretti ad arrendersi il 14 aprile

di detto anno, mentre i generali

francesi Massena e Joubert vin

cevano con pari fortuna la bat

taglia di Millesimo, che meglio di

Magliani si chiamerebbe, perché

in tale località concorsero le prin

cipali forze delle due parti.

MILLO ( Gaetano ). Colon

nello d'artiglieria nell'esercito na

poleonico, nato a Torino nel 1774.

Fece le sue prime armi sotto i

vessilli del re di Sardegna, e nel

1796 passò a militare nelle schiere

della repubblica Cisalpina dove

pervenne in meno di un anno al

grado di capitano, ed in tale qua

lità prese parte gloriosa a tutte

le guerre propizie od avverse che

accaddero sino al 1799; al ripri

stinarsi del dominio francese in

Italia, nel 1S00, ebbe il comando

di una compagnia di artiglieria a

cavallo e nel 1803 fu elevato al

grado di capo battaglione in un

reggimento di artiglieria di cam

pagna. Era maggiore nel 1807 e

colonnello nel 1809 ; durante la

campagna di Russia si distinse

alla battaglia della Moskowa, pro

teggendo la divisione Morand se

riamente compromessa ed alla

quale era affidato l'attacco e la

conquista delle batterie russe che

ne proteggevano il centro ; i can

nonieri italiani , comandati da

Millo, spinti dal suo esempio, ser

vivano i pezzi con tanta intrepi

dezza che, squarciati dai colpi dei

cannoni russi, gridavano morendo :

Vival'imperatore; al passaggio del

Wop, unitamente al general Pino,

Millo fece prodigi di valore per

proteggere colle sue artiglierie le

colonne degl'Italiani. Egli trova-

vasi a fianco di Ney a Kowno al

lorquando quel prode imbrandì

un fucile come l'infimo dei suoi

soldati per respingere i Russi che

volevano contrastare a quei mi

seri avanzi del grande esercito il

passaggio del Niemen ; Ney e

Millo furono gli ultimi a rivali

care il fiume ed a sgombrare il

territorio russo dalla nemica in

vasione. Nella campagna d'Italia

del 1813 e 14 ei comandò la ri

serva dell'artiglieria; all'attacco

sopra Caldiero, onde distruggere

i fortini degli Austriaci, fece pian

tare la sua batteria a mezzo tiro

di fucile dai trinceramenti nemici;
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il fuoco di quella batteria fu cosi

vivo , che impossibile riusci ad

essi lo star saldi ai loro posti, per

cui furono costretti ad abbando

narli. Il colonnello Millo infine

terminò la gloriosa sua carriera

alla battaglia combattuta l'8 feb

braio 1814 sulle rive del Mincio

fra il viceré Eugenio ed il gene-

ralé Bellegarde; guidando quattro

pezzi di artiglieria leggera su di

una eminenza che estendevasi alle

spalle degli Austriaci, ei venne

colpito a morte da tre colpi di

fuoco che gli squarciarono il petto.

MINCIO. Fiume considerevole

della Lombardia ed uno dei prin

cipali confluenti del Po. Scatu

risce alle falde del monte Tonale,

e dopo un corso di 83 chilometri

entra nel lago di Garda fra Tor-

bole e Riva per quindi sboccare

dallo stesso lago sotto i forti di

Peschiera: passa a fianco di Mon-

zambano, di Valeggio, di Ooito e

di Rivalla per poi correre a for

mare i laghi che circondano Man

tova e ne garantiscono le fortifi

cazioni : raccoltesi nuovamente le

sue acque in un solo alveo, esse

vanno a scaricarsi nel Po al di

sotto di Govcrnota dopo altri 66

chilometri di corso. 11 Mincio fu

sempre riguardato come un'ottima

linea militare per chi possiede

Peschiera e Mantova ; le sue rive

furono spesse volte spettatrici di

aspri e micidiali combattimenti. E

nota la battaglia del Mincio com

battuta 197 anni avanti G. C. fra

il console romano Cornelio e le

forze riunite degl'Insubri e dei

Cenomani capitanati dal cartagi

nese Amilcare, nella quale i con

federati vennero sconfitti ed il loro

duce rimase prigioniero. Le fa

zioni militari dell'8 e 9 febbraio

1814 divennero famese nella storia

moderna avendo il viceré Eugenio

con abile manovra ed alla testa

di 86,000 combattenti ripassato

questo fiume sopra tutte le posi

zioni da Goito a Peschiera e res

pinto il generale austriaco Belle

garde che ne aveva 52,000, di-

ciotto dei quali avevano varcato il

fiume a Borghetto. — Il Mincio,

per la brevità del suo corso e per

la copia delle sue acque, è la mi

gliore delle linee di difesa contro

le invasioni procedenti dall'o

riente, ma per maggiormente raf

forzarla sarebbe mestieri, diceva

Napoleone, chiudere i canali che

ne sottraggono le acque, costruire

due piccole cittadelle sulle alture

di Salionze e Valeggio e rendere

Goito una piazza capace di qualche

resistenza covrendola con inonda

zioni; in tal guisa la piazza di Pe

schiera appoggerebbe la sinistra

della linea e dominerebbe il lago

di Garda, mentre Mantova col

Serraglio (v. q. n.) appoggerebbe

la destra; ma perché questa linea

non possa essere girata per la

valle del Chiese vuoisi essere pa

droni della Rocca d'Anfo; ad ogni

modo le fortezze di Peschiera e

di Mantova colla corrispondente

testa di ponte di Borgoforte sul

Po furono i punti di sostegno sui

quali l'Austria, durante il suo do

minio in Italia, confidò la difesa

di questa importantissima linea

militare.

MINTUB.NO. Antica città del

l'Italia meridionale, le di cui ro

vine giaciono tuttora al piè del

colle ove sorge l'odierna Traietto,

poco lungi dalla foce del Gari-

gliano. Le sue memorie risalgono

all'anno 415 avanti G. C., allorché

nelle sue vicinanze fu disfatto l'e
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sercito dei Latini sopravanzati

alla guerra combattuta alle ra

dici del Vesuvio. Minturno avendo

parteggiato pei Sanniti nella se

conda guerra punica fu sorpresa

dai Romani nel 440 che ne fecero

una colonia militare in difesa della

regione saccheggiata dagli stessi

Sanniti. Questa città fu inoltre

una delle città marittime richieste

dal Senato per somministrare ma

rinari ed attrezzi navali per la

flotta romana nella seconda guerra

cartaginese.

MIRABELLO. Villaggio della

Lombardia, a 3 chilometri nord

da Pavia, presso il quale furono

decise le sorti della memorabile

battaglia combattutasi nel 1525,

ove Francesco I di Francia ri

mase prigioniero delle armi di

Carlo V. - -

MIRABOCCO. Celebre forti

lizio che sorgeva in Piemonte

presso il torrente Pellice, all'in

gresso della valle di Luserna, per

mezzo della quale si passa nel

Delfinato ; lo fece fabbricare il re

di Francia Enrico IV mentre era

in guerra col duca di Savoia; per

la sua posizione divenne impor

tantissimo al Piemonte giacché

occupava l'unico stretto per cui

dal colle della Croce si poteva

scendere nelle valli di Luserna e

di San Martino; esso era riguar

dato come inespugnabile a ca

gione degli inaccessibili monti di

co3ta che non offrivano alcun sito

adatto a piantarvi batterie onde

percuoterlo in breccia. Il forte di

Mirabocco uelle ultime guerre

contro la Francia cadde, o per

viltà o per tradimento di chi ne

aveva il comando, in potere dei

Francesi, e fu immantinenti diroc

cato da! generale Dumas nel 1796. 1

MIRACOLO. Piccola frazione

del comune di San Secondo, sulla

destra del torrente Chisone in

Piemonte; durante la guerra in

sorta fra il duca di Savoia e la

Francia accadde in vicinanza di

questo villaggio una sanguinosis

sima pugna, addì 17 aprile 1686,

e sette anni più tardi l'esercito

ispano- franco, avvicinandosi a Pi-

nerolo , s'impadronì di varie im

portantissime posizioni e special

mente della ridotta di Miradolo e

di un'altra denominata la Turina,

in Val di Perosa , quantunque

fossero molto ben presidiate.

MIRAFIOKE.Terricciuola si

tuata ad ostro di Torino, da cui

dista 6 chilometri circa. Nel 1274

le truppe savoine guerreggiando

contro i Monferrini e gli Asti

giani vennero a battaglia nella

pianura di Mirafiore , e tanto

l'una quanto l'altra delle parti

combattenti toccarono ivi gravis

sime perdite.

MIRANDOLA. Piccola città

al nord-est da Modena, da cui

dista 18 chilometri. Nel secolo xv

era fortificata. Il papa Giulio II,

nel 1511, la strinse d'assedio,

mentre la presidiavano i Fran

cesi protettori di Lodovico Pico;

ed immemore del suo carattere,

ne diresse egli stesso, benché ot

tuagenario, gli approcci, e presala

d'assalto, vi entrò trionfante per

la breccia coll'elmo in capo ; la

presa della Mirandola venne am

piamente descritta dal Guicciar

dini nella sua Storia d'Italia.

Nel 1703 i Gallo-Ispani vennero

quivi sconfitti dagl'Imperiali ; i

Francesi la presevo nel 1705 e la

incendiarono, ma ne furono es

pulsi nel 1707 ; la ripigliarono

poscia nel 1735.



Misi HO»

MISENO. Celebre promontorio

dell'Italia meridionale , il quale

forma la parte occidentale del

golfo di Napoli; appiè di esso esi

steva una città dello stesso nome

che venne distrutta dai Saraceni

nell'800 ; nel porto Miseno Au

gusto collocò una flotta navale

per la difesa del Tirreno, come

un'altra ne pose a Ravenna per

la tutela dell'Adriatico.

MISILMERI. Borgo della Si

cilia a 1 4 chilometri da Palermo,

nelle cui vicinanze i Saraceni toc

carono grave sconfitta dalle armi

normanne l'anno 1068.

MISTRETTA. Piccola città

della Sicilia che vuoisi venisse

edificata sulle rovine dell'antica

Mitistratum, celebre nelle guerre

puniche per essere stata, dopo

ostinatissima lotta, presa ai Car

taginesi dai Romani che la sac

cheggiarono e distrussero com

pletamente.

MOCENIGO. Famiglia pa

trizia di Venezia, dalla quale usci

rono parecchi dogi e capitani di

stinti. Pietro Mocenigo illustrassi

come generale della repubblica

nella guerra contro Cipro e contro

i Turchi e fu eletto doge nel

1474.

MODENA. Città dell'Italia

centrale tra i fiumi Secchia e Pa

naro, fondata dagli Etruschi ed

attraversata dalla via Emilia. Nei

suoi dintorni Tiberio Sempronio

ruppe i Boii l'anno 19. Fu dato

il nome di guerra di Modena al

l'assedio che Decimo Bruto so

stenne in questa città contro

Marco Antonio nel 43; l'esercito

senatorio, ingrossato dalle legioni

del giovine Ottavio, die battaglia

ad Antonio sotto le mura di Mo

dena; Marco Antonio, vincitore al

mattino del console Pausa, fu vinto

la sera da Irzio, ed Ottavio fu

obbligato a levare l'assedio dalla

città. Sotto Costantino fu posta a

rovina e poscia riedificata. Fu sac

cheggiata dai Goti e dai Longo

bardi. Ercole II d'Este la forti

ficò per premunirsi contro le armi

di Francesco I e Carlo V. Nel

1798 il governo della repubblica

Cisalpina istituì in Modena una

scuola militare pel genio e l'arti

glieria, dalla quale uscirono i mi

gliori ufficiali italiani delle schiere

napoleoniche , ma quell'istituto

venne soppresso nel 1814. L'at

tuale scuola militare di Modena

ebbe vita nel 1859, quando il go

verno dell'Emilia, dietro proposta

del general Fanti, vi aperse un

corso d'istruzione per fornire le

nuove milizie dell'Italia centrale

di ufficiali di fanteria; il governo

italiano v'introdusse in appresso

importanti miglioramenti, e fin dal

1865 tale istituto fornisce l'eser

cito di ufficiali delle armi di fan

teria e cavalleria.

MODENA (Brigata). Sui pri

mordi della guerra del 1859, ac

corsi molti volontari nel Mode

nese, vennero a formarsi a Massa

di Carrara due reggimenti di fan

teria alla cui organizzazione ve

niva preposto il colonnello Ri

botti, distinto militare^nelle guerre

di Spagna; questi reggimenti fu

rono denominati Cacciatori della

Magra, ed al 1° agosto di detto

anno costituirono la brigata Mo

dena, assumendo poscia i numeri

di 41°e 42°, e passando a far parte

dell'esercito nazionale in forza del

decreto di annessione delle pro

vincie dell'Emilia al regno subal

pino. La brigata Modena fece la

campagna del 1866 contro gli Au
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striaci nella 11* divisione coman

data dal generale di Casanova.

MOLA DI GAETA. Borgo

della Terra di Lavoro, a breve

tratto dalla sponda del Mediter

raneo, nel golfo di Gaeta, dalla

quale città dista 3 chilometri ap

pena. Esso fu devastato nel marzo ,

1527 dai Francesi condotti da

Renato di Vaudemont. Ai nostri

giorni, cioè il 4 novembre 1860,

Mola di Gaeta fu preso di viva

forza dalle truppe italiane' co

mandate dal generale Maurizio

De Sonnaz (brigata Granatieri di

Sardegna e di Lombardia, 14° e

24° battaglioni bersaglieri) colla

perdita di 74 uomini tra morti e

feriti e col vantaggio di aver res

pinti dal borgo circa 20,000 sol

dati borbonici, 200 dei quali ri

masero prigionieri. Nei susseguenti

giorni 5 e 6 novembre , i Napo

letani vennero inseguiti dalle

stesse truppe fin presso Terracina,

se non che il generale che li co

mandava capitolò in quella città

coi Francesi e loro cedette le armi.

MULINATI (Gaetano). Ge

nerale piemontese, nato a Torino

nel 1803, morto a Napoli nel 1862

mentre era comandante di quella

piazza. Nell'esercito sardo aveva

percorsa la sua carriera da sem

plice volontario, ed aveva fatto

con distinzione le campagne del

1848 e 49; alla difesa di Milano

riportò tre gravi ferite di baio

netta ; alla battaglia di Novara

combattè con valore e venne per

ciò decorato di due medaglie.

MOLITERNO (Principe di).

Generale napoletano, nato nel

1774 ed educato a Torino ove

suo padre era ambasciatore del re

di Napoli. Come capitano di ca

valleria nell'esercito del re di Sar

degna sotto il generale Federici

fece la campagna del 1794 contro

i Francesi, durante la quale com

battè con valore e perdè l'oc

chio destro. Ripatriatosi, Ferdi

nando IV lo nominò ciambellano,

ed allorquando Championnet nel

1798 penetrò nel regno di Napoli,

Moliterno arruolò a sue spese duo

reggimenti di cavalleria di cui

prese il comando e si segnalò da

vanti Capua, ma la fuga di Fer

dinando in Sicilia, la certezza di

non poter respingere i Francesi,

l'isolamento in cui trovavasi e

forse più l'ambizione, lo indus

sero a porgere ascolto alle solle

citazioni dei patrioti che lo no

minarono clandestinamente gene

ralissimo delle forze napoletane.

Il generale austriaco Mack, che

occupava quel posto, risapute le

mene del principe, lo fece arre

stare, ma il popolo e i soldati, di

cui Moliterno godeva il favore,

vollero fosse riposto in libertà ;

Mack se ne sbarazzò mandandolo

in guarnigione a Santa Maria di

Capua. In gennaio 1799, il gene

rale austriaco, accusato di tradi

mento da una parte dei suoi sol

dati e dai lazzaroni, fu costretto,

per sottrarsi alla morte, a ripa

rare nel campo francese, e Moli-

terno tornò in Napoli col titolo di

generale del popolo; ma venuto

in sospetto di segreti accordi con

Championnet, i lazzaroni che fa

vorivano la causa borbonica lo

deposero. Moliterno, dolente dì

vedere la patria straziata da varie

fazioni ed occupata dagli stra

nieri, tenne molti conciliaboli per

istaurare Ferdinando IV ; dopo

l'ingresso in Napoli delle bande

del cardinale Ruffo si accostò alla

parte monarchica, ma quando i

Dizionario Militare. U
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Francesi ripigliarono questa città

ei dovette emigrare in Inghilterra

ove cospirò in favore dei Borboni.

Nel 1808 si pose a capo dei mal

contenti di tutti i partiti, e fece

nelle Calabrie un'aspra guerra a

Gioachino Murat. Vinto da ul

timo, ricoverò a Roma di dove fu

espulso ad istanza di Murat nel

1814. Fece ritorno in patria nel

1820 e si ritirò nella vita privata.

MOMBALDONE. Villaggio

del Piemonte, situato sulla pic

cola Bormida lungo la strada che

tende a Savona. Nelle sue vici

nanze l'esercito del duca Vittorio

Amedeo di Savoia incontrossi con

quello di Spagna e ne seguì in

settembre 1637 un fiero combat

timento per cui gli Spagnuoli fu

rono costretti a battere in ritirata,

lasciando in potere delle truppe

savoine il castello di questa terra,

otto cannoni, i carriaggi ed una

quantità di munizioni.

MOMBELLO. Villaggio di

Lombardia a 15 chilometri circa

da Milano , rimarchevole per la

residenza fattavi da Bonaparte

quando era generale in capo del

l'esercito d'Italia. Quivi egli sta

bilì nei mesi di maggio e giugno

1797 il suo quartier generale, e

da questo emanarono i principali

decreti intorno alla organizza

zione della repubblica Cisalpina

ed alla estinzione di quelle di

Genova e di Venezia.

MONCALIERI. Città del Pie

monte, sul pendìo di una collina

alla destra dei Po e ad 8 chilometri

da Torino. Fu edificata sulle rovine

dell'antica Testona distrutta dagli

Astigiani uniti ai Chieresi. Dopo

le correrie delle bande inglesi che

devastarono il suo territorio, il

conte Amedeo di Savoia nel 1368

fece costrurre, a difesa della de

stra linea del Po, un fossato munito

di palizzate ohe da Lombriasco

andasse fino a Moncalieri ; ed

Amedeo VIli ordinò altre forti

ficazioni al mezzodì della città

nel luogo ove diverse acque col

Banna presso il Po si congiun

gono intorno ad un vecchio ca

stello che fu già dei Templari ;

quel sito divenne poi celebre e

prese il nome di Castello della

Rotta per la sconfitta data dal

francese D'Harcourt al generale

spagnuolo Leganes. Moncalieri è

inoltre ricordata nelle storie mi

litari per essersi arresa alle armi

francesi del generale Bottières nel

1531 quando invasero quasi tutto

il Piemonte.

MONDOVI'. Città del Pie

monte presso il torrente Ellero,

assai nota nelle storie per la

guerra così detta del Sale che, in

cominciata nel 1678, non ebbe ter

mine che nel 1699, essendo stati

i Mondoviti ridotti colla forza ad

accettare la contribuzione del sale

al ragguaglio degli altri sudditi

del duca di Savoia; le particola

rità di questa guerra trovansi dif

fusamente descritte dal Botta nella

sua Storia d'Italia. Ma ciò che

fa rimarchevole questo luogo è la

battaglia data nel 1796 da Bona

parte alla sua entrata in Italia,

la quale battaglia non fu che una

conseguenza della marcia che do

vettero fare i due eserciti fran

cese e piemontese dopo la bat

taglia di Montenotte ; difesosi il

generale Colli più giorni con molto

valore nei campi della Bicocca,

della Niella e di San Michele

senza poterne essere sloggiato, te

mendo per le mosse di Massena

e dei generali Guyeux e Fiorella
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di essere circondato alle spalle,

la notte del 21 aprile 1796 levò

occultamente il campo e s'incam

minò ordinatamente alla volta di

Mondovì; il seguitarono i repub

blicani ed il raggiunsero a Vico,

dove allo spuntar del giorno 22

seguì la battaglia che i Francesi

chiamarono di Mondovl, e che co

strinse il generale Colli a ripas

sare la Stura. Alla battaglia di

Mondovì fece seguito, cinque giorni

dopo, il trattato di Cherasco, in

forza del quale vennero cedute

alla Francia le piazze di Cuneo,

Ceva e Tortona e tutto il paese

conquistato dai Francesi oltre la

Stura ed il Tanaro. Prevalendo

poi nel 1799 le armi dell'Austria,

i Mondoviti, insofferenti della bur-

banza francese , si sollevarono a

furia di popolo e infierirono cru

delmente contro i repubblicani di

Francia e loro aderenti; eccessi

che furono loro in breve ricam

biati a ridoppio dall'esercito di

Moreau nella sua ritirata verso le

Alpi, che orribilmente saccheggiò

la città.

MONFERRATO. Vasta re

gione dell'Italia settentrionale che

stendesi dalla riva destra del Po

sino agli Appennini liguri , la

quale nel medio evo costituiva un

distinto principato col titolo di

marchesato avente per capitale

Casale. I marchesi di Monferrato

disputarono per lungo tempo alla

Casa di Savoia la signoria del Pie

monte, e mandarono alle crociate

più eroi che nessun'altra casa so

vrana di Europa.

MONFERRATO (Gu

glielmo IV di), detto il Vecchio,

perché fin dalla prima giovinezza

aveva effigie senile; seguì l'impe

ratore Corrado III nella seconda

crociata l'anno 1147, e si coprì di

gloria , poi prese parte per Fe

derico Barbarossa nelle guerre

contro le città libere d'Italia e fu

uno dei suoi intimi consiglieri.

MONFERRATO (Gu

glielmo V di). Figlio primoge

nito del precedente; passò in Le

vante col padre e quattro suoi

fratelli; si rese chiaro per valo

rose gesta nella terza crociata e

s'acquistò il soprannome di Lunga

spada.

MONFERRATO (Boni

facio HI di). Fratello del pre

cedente, e ad esempio di lui e

del padre -spese le rendite dei

suoi Stati nelle guerre della Terra

Santa; in Siria fu fatto prigio

niero alla battaglia di Tiberiade

nel 1187, e nel 1202 capitanò la

terza crociata ; molto gloriosa

mente cooperò alla conquista di Co

stantinopoli, e fu ucciso nel 1207

combattendo contro i Saraceni in

nanzi a Satalich nell'Asia minore.

MONFERRATO (Gu

glielmo VII di). Fu quegli che

aperse il cammino d'Italia nel

1264 a Carlo d'Angiò; ma quando

questo ambizioso principe, dopo

aver conquistato il reame di Na

poli, si mosse a soggiogare la

Lombardia, Guglielmo seppe con

tanto vigore fronteggiarlo che

cacciò il presidio francese dal

Piemonte e costrinse vari prin

cipi e città a spiccarsi dalla lega

del re di Napoli. Comandò un

formidabile esercito e seppe man

tenerlo in moto, mettendolo agli

stipendi dei signori vicini quando

egli non aveva a far guerra. Gli

Alessandrini, a lui ribellatisi, lo

fecero prigioniero nel 1290, rin

chiudendolo in una gabbia di ferro

ove morì due anni dopo.



MONFERRATO (Cavalleg-

gieri di). Nel 1848 vennero isti

tuiti 3 squadroni di Guide a ca

vallo, i quali furono sciolti dopo

la campagna del 1849, e cogli

uomini che li componevano si

venne a formare l'attuale reggi

mento Cavalleggieri Monferrato.

Uno de' suoi squadroni fu desti

nato nel 1855 alla spedizione di

Crimea e si trovò presente alla

battaglia della Cernaja. Il reggi

mento fece poi la campagna del

1859 e due de' suoi squadroni si

trovarono impegnati a Montebello,

alla testa dei quali, combattendo

contro gli Austriaci, restò mor

talmente ferito il tenente-colon

nello Morelli di Popolo; tutto il

reggimento prese parte alla bat

taglia di San Martino. Esso fece

inoltre la campagna del 1866 con

tro gli Austriaci nel 4* corpo d'ar

mata (Cialdini).

MONTORTE. Nome di una

contrada di Milano, così chiamata

perché ivi, sopra un rialzo di ter

reno, innalzavasi anticamente una

torre fortificata. In questa via, e

propriamente innanzi al palazzo

governativo, cominciarono le of

fese dei Milanesi contro gli Au

striaci il 18 marzo 1848, la prima

delle famose cinque giornate ; il

popolo invase il palazzo e fece

prigioniero^ il picchetto di truppa

che lo presidiava; il casotto della

sentinella gettato a terra svegliò

nei combattenti l'idea delle bar

ricate, la prima delle quali fu

eretta nella via del Conservatorio

prossima a quella di Monforte

colle panche delle chiese circo

stanti e con altre suppellettili delle

case vicine.

MONGINEVRO. Alta mon

tagna delle Alpi Cozie, situata

sul confine e presso un varco d'I

talia e di Francia, detto appunto

il colle del Monginevro, mediante

il quale dalla valle della Durance

si viene in quella della Dora Ri

paria. Secondo l'opinione dei più

accreditati storici, il passo del

Monginevro fu quello per cui di

scese Annibale al conquisto d'I

talia, ed in tempi meno remoti

l0 valicarono numerose truppe,

quando nemiche, quando alleate

di casa Savoia; nel 1592 gli Ugo

notti, dopo le varie vicende della

guerra in Provenza e nel Delfi-

nato, immaginarono che una' di

versione in Piemonte avrebbe fatto

progredir meglio le loro imprese,

motivo per cui affacciaronsi ai

varchi del Monginevro che non

erano difesi, e in una sola notte

tentarono col mezzo di petardi

una battaglia sopra i castelli di

Susa e di Pinerolo, di dove fu

rono risospinti. A mettere in ris

petto i nemici che avessero vo

luto inoltrarsi in Piemonte per

questo varco venne costrutta la

fortezza di Exilles, che Vittorio

Amedeo II chiamava la Scolta del

Monginevro. Nel 1628 e nel 1731

il Monginevro fu valicato dai

Francesi, e nel 1744 dall'esercito

gallo-ispano nella guerra mossa

contro Carlo Emanuele III. Dopo

la famosa giornata del colle del

l' Assietta, i superstiti francesi ri-

tiraronsi pel Monginevro, ed il

valoroso conte di Bricherasio, re

sosi padrone di questa montagna,

spedì un grosso nerbo dei suoi

col disegno di favorire le mosse

del barone di Leutron nella con

tea di Nizza. Durante la cam

pagna del 1795 il generale au

striaco Dewins, che per la sua

indolenza avea lasciato ingrossare
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di 16,000 uomini l'esercito fran

cese stanziato di fronte a lui, e

che per la pace segnata tra la

Francia e la Spagna omai si tro

vava in cattivissime condizioni,

volendo riparare il tempo perduto,

indusse il duca d'Aosta a ten

tare una diversione sul Mongi-

nevro ; ma quest'assalimento che

fuvvi eseguito addì 30 e 31 agosto

di detto anno, sebbene concer

tato con avvedutezza, ebbe un

esito infelicissimo. — Il Mongi-

nevro in oggi è attraversato da

una strada rotabile che a Ce-

sanne si divide in due rami, di

cui uno conduce ad Oulx e Susa,

l'altro per il colle di Sextrières

ad Exilles; sgombra dalle nevi

dal principio di maggio a tutto

settembre, essa può essere pra

ticata da un esercito con tutti i

suoi carriaggi da guerra.

MONSELICE. Cospicuo borgo

del Veneto al sud-ovest di Pa

dova, da cui dista 20 chilometri.

Veggonsi tuttora gli avanzi del suo

antico castello distrutto da Attila

eriedificato daTeodorico.La ròcca

di Monselice cadde in potere di

Ezzelino da Romano nel secolo xm,

il quale ne fece orribile scempio.

MONTALBANT (Giovanni

Battista ). Generale agli stipendi

del duca di Savoia, nato a Bo

logna nel 1596; coltivò le lettere

al pari delle armi, e passò gli

ultimi anni di sua vita al servizio

della repubblica di Venezia che

lo mandò a comandare l'isola di

Candia, ove morì nel 1646.

MONTALBANO. Nome di un

fortilizio situato in cima al Mont-

boron fra Nizza Marittima e Vil-

lafranca, il quale fu gagliarda

mente difeso nel 1744 dalle armi

del re di Sardegna.

MONTALCINO. Piccola città

della Toscana sulla sinistra del-

l'Ombrone. Caduta, dopo Firenze,

la repubblica di Siena sotto il

duca Cosimo I, gli ultimi difen

sori della libertà toscana si chiu

sero coi Francesi in Montalcino,

che indarno fu tentato espugnare

con la forza o coll'inganno, finché

venuto Cosimo a patti col re di

Francia, la forte città ebbe a

sottoporsi al giogo mediceo il 4

agosto 1553.

MONTALTONSO. Fortilizio

già esistente nella valle del Ser-

chio, sul poggio che resta a ca

valiere di Castelnuovo di Garfa-

gnana; fecelo edificare Alfonso II,

duca di Modena, fra il 1579 e il

1584 col disegno dell'ingegnere

Marcantonio Pasi e collo scopo

di reprimere i tentativi ostili dei

Lucchesi sulla Garfagnana.

MONTALLENGHE. Villaggio

del Piemonte ad ostro d'Ivrea, da

cui dista circa 14 chilometri. Dopo

il combattimento al ponte della

Chiusella, nel quale l'avanguardo

francese comandato da Lannes

respinse gli Austro-Sardi il 25

maggio 1800, questo villaggio vide

gli alleati a volgere in ritirata

intanto che il reggimento delle

Guardie, comandato dal savoiardo

Prales, occupava il colle ove sorge

il nuovo castello di Montallenghe

e il reggimento Savoia vi teneva

il sito del castello antico; i Fran

cesi inseguirono nella loro ritirata

gli Austriaci sino alla salita delle

Villate, quindi si condussero a

Romano ed a Strambino ; due

giorni dopo vi comparve Lannes

colla sua divisione, ed infine lo

stesso Bonaparte col generale

Berthier scortati da oltre 30,000

uomini. Nel castello di Montal
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lenghe morì il generale austriaco

Palfy ferito all'indicato scontro

della Chiusella.

MONTALLEGRI (Seba

stiano). Capo battaglione nella

legione straniera al servizio del

governo costituzionale di Spagna,

morto gloriosamente su! campo

di Huesca il 24 maggio 1837 com

battendo contro i Cartisti. Nato

a Firenze, aveva servito nell'e

sercito napoleonico; nel 1831 fece

parte della colonna comandata

dal generale Sercognani inviata

dal governo provvisorio della Ro

magna a combattere le truppe

pontificie nelle Marche e nell'Um

bria. Dopo la capitolazione d'An

cona si rifuggì in Corsica, e di là

tornato si riunì agl'insorti roma

gnoli e combattè contro i soldati

del papa nello scontro avvenuto

nel 1832 sul monte della Madonna

presso Cesena. Riparato in Fran

cia fu ascritto nella legione stra

niera formatasi per guerreggiare

nell'Algeria, e passata poscia al

servizio della Spagna per conven

zione stipulata fra i due governi.

Montallegri, dotato di un coraggio

straordinario e di molta esperienza

nelle cose di guerra, si distinse

in tutti gli incontri avuti tanto

colle tribù africane quanto colle

bande legittimiste.

MONTANARA. Piccolo vil

laggio a pochi chilometri da Man

tova, presso il quale addì 29 mag

gio 1848 le truppe e volontari

della Toscana furono sopraffatti

dagli Austriaci nel combattimento

noto egualmente col nome di Cur-

tatone (v. q. n.). Negli ultimi

anni della dominazione austriaca

in Italia, Montanara venne guer-

nito di opere campali, che all'a

prirsi della campagna del 1866

furono occupate dalla 6» divisione

(Cosenz).

MONTANELLI (Giuseppe).

Valente scrittore e uomo politico

ricordevole per la parte da lui

sostenuta nella causa dell'indi

pendenza italiana, alla quale non

solo consacrò il suo ingegno ni&

offerse validamente il suo braccio.

Nato a Fucecchio in Toscana nel

1813 e laureato in giurisprudenza,

occupò la cattedra di diritto to

scano e commerciale nell'Univer

sità di Pisa. Scoppiata la guerra

del 1848 fu tra i primi a schie

rarsi nelle file dei volontari ed a

trar seco i più animosi giovani

dell'Università e di altre scuole

capitanati dai loro maestri, e corse

in Lombardia e nel Tirolo per

eccitare l'entusiasmo della gio

ventù. Combattè da prode a Cur-

tatone il 29 maggio 1848 in mezzo

ai professori e scolari formanti

la legione universitaria, che resse

molte ore all'urto del nemico pre

servando i corpi regolari da un

formidabile attacco che avrebbe

ad essi cagionato gravissimi danni;

fu ferito al petto ed in un braccio

ed abbandonato ppr morto sul

campo di battaglia, donde fu tras

portato dagli Austriaci, che po-

serlo in libertà dopo la capitola

zione di Milano nel successivo

agosto. Nèl 1849 fu membro del

triumvirato nel governo provvi

sorio della Toscana con Guerrazzi

e Mazzoni e fu spedito in Francia

con una missione politica, se non

che la reazione trionfando in Italia,

Montanelli non potè più farvi ri

torno se non nel 1859, in cui ri

prese nuovamente le armi come

semplice milite nei cacciatori degli

Appennini. Morì a Fucecchio nel

1862.
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MONTAPERTI. Nome col

quale si distingue una contrada

della Toscana nella valle dell'Ar-

bia, che prese il titolo da un

colle sul quale esisteva un castello

del nome stesso. Montaperti è

famosissimo nelle storie fiorentine

per la gran rotta che vi toccarono

i Guelfi dai Ghibellini il 4 set

tembre 1260, della quale dice

Dante

Che fece l'Arbia colorata in rosso.

Dopo quella strage Firenze sa

rebbe stata distrutta se non sor

geva a difenderla il suo grande

esule cittadino Farinata degli

Uberti, immortalato anch'egli dai

versi del divino poeta nel X Canto

dell'Inferno. La disfatta di Mon

taperti fu poi vendicata a Cam-

paldino nel 1289, che assicurò a

Firenze quel primato che le altre

città della Toscana gli conten

devano.

MONTE (Pietro ed Anteo).

Capitani milanesi nel secolo xvi,

tra loro fratelli: -il primo militava

al servizio della repubblica di

Venezia e morì combattendo con

tro i Francesi alla battaglia di

Agnadello nel 1509; il secondo

era generale nelle artiglierie del

duca Borbone e morì al sacco di

Roma nel 1527.

MONTEBELLO. Borgo del

Veneto, a cavaliere dello stradale

che da Vicenza conduce a Ve

rona. Negli anni 1796 e 1805,

ivi si scontrarono le truppe fran

cesi ed austriache, ma non deb-

bonsi confondere quei piccoli fatti

d'armi colla famosa battaglia di

Montebello (v. q. n.) in Piemonte

avvenuta nel 1800. — Il 7 aprile

1848 sulle alture di Montebello

e più specialmente su quelle di

Monte Sorio, 800 volontari, la più

parte vicentini e padovani, oppo

sero gagliarda resistenza alle ir

rompenti truppe austriache, e 19

anni dopo il municipio faceva

raccogliere le ossa dei caduti in

quel combattimento, rimaste sino

allora sparse e inonorate sul ter

reno ch'essi avevano bagnato del

loro sangue.

MONTEBELLO. Villaggio del

Piemonte sulla sinistra del tor

rente Coppa presso Casteggio ,

assai noto nelle storie militari per

la vittoria ivi riportata dal gene

rale Lannes colla sua divisione

sopra 18,000 austriaci il 9 giugno

1800 , in compenso della quale

Napoleone gli conferì poscia il ti

tolo di duca di Montebello; tale

battaglia durò dalle undici anti

meridiane sino alle otto della sera,

e gli Austriaci, da ogni parte res--

pinti, lasciarono nelle mani dei

vincitori circa 4,000 prigioni. —

Addì 20 maggio 1859 questo stesso

villaggio fu il teatro di un san

guinoso combattimento tra gli al

leati franco-sardi comandati dal

generale Forey e gli Austriaci

condotti da Stadion , terminato

colla peggio di questi ultimi. Nel

combattimento di Montebello eb

bero gran parte i cavalleggeri di

Monferrato e di Novara, i primi

comandati dal tenente colonnelllo

Morelli di Popolo (v. q. n.) che

rimase mortalmente ferito da un

colpo di baionetta nel ventre, i

secondi dal colonnello Pilo-Bòyl,

non che qualche drappello dei ca

valleggeri d'Aosta, tutti insieme

capitanati dal colonnello Maurizio

De Sonnaz, comandante la brigata

leggera equestre. Il generale di

una brigata di fanteria francese,

Beuret, cadde estinto in questo

i
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glorioso fatto d'armi nel quale gli

Austriaci furono respinti al di là

di Casteggio colla perdita di 1,295

uomini fra morti e feriti.

MONTEBELLO (Lancieri).

Questo reggimento venne costi

tuito il 16 settembre 1859 me

diante uno squadrone di ciascuno

dei reggimenti cavalleggeri di No

vara, di Aosta e di Monferrato, e

vennegli imposto il nome di Ca

valleggeri di Montébello in me

moria del sopraccennato fatto

d'armi nel quale la cavalleria ita

liana operò prodigi di valore. Chia

mato poscia a formar parte dei

reggimenti di lancieri, il 6 giugno

1860 assunse la denominazione

che porta oggidì. I lancieri Mon

tébello fecero la campagna del

1866 contro gli Austriaci nel 4°

corpo d'armata (Cialdini).

MONTECATINI. Borgo della

Toscana in Val di Nievole, il

quale nel medio evo sostenne varie

guerre e fu occupato da Uguccione

della Faggiuola, signore di Lucca

e capo dei Ghibellini, dopo la bat

taglia detta di Montecatini com

battuta nel 1315 nella quale l'e

sercito guelfo toccò una piena

sconfitta. Questo borgo aveva so

lide mura che furono smantellate

per ordine di Cosimo I.

MONTECHIARI. Cospicuo

borgo della Lombardia sulla si

nistra del Chiese e su d'una pic

cola altura in mezzo a quella va

stissima landa ove si raccolgono

soventi le truppe per le esercita

zioni campali. È osservabile un

antico castello di parte guelfa che

fu testimonio di vari fatti d'arme

tra i Bresciani e gli antichi domi

natori della Lombardia; anche la

torre di Mirabello serviva di forte

propugnacolo, ma nel 1191 fu

dagli stessi Bresciani sman

tellata.

MONTECHIARO. Piccolo ca

sale della Val d'Arbia in Toscana,

il quale è ricordato nelle storie

fiorentine per il saccheggio datovi

nel giugno 1554 dalle genti au-

stro-ispane comandate dal mar

chese di Marignano.

MONTECHIARUGOLO. Pic

colo villaggio dell'Emilia sulla si

nistra sponda dell'Enza, ricorde

vole perché ivi, addì 25 agosto

1796, pochi volontari di Reggio

aprirono i fasti militari dell'eser

cito cisalpino facendo prigionieri

150 austriaci che, usciti da Man

tova, scorazzavano il paese per fo

raggiare i viveri necessari al loro

presidio.

MONTE COLORETA. È così

chiamata una delle montuosità

dell'Appennino toscano nella valle

del Santerno sulla quale gli Ubal-

dini fecero costruire una ròcca che

fu poi conquistata dalla repub

blica di Firenze. La ròcca di

Monte Coloreta fu però ripresa

nel 1351 dai suoi antichi pa

droni per dappocaggine del ca

stellano fiorentino Jacopo Ciu-

riano, il quale appena arrivò a

Firenze fu decapitato per ordine

del podestà.

MONTE CROCE. È così de

nominata un'altura posta a due

chilometri sud da Peschiera, poco

lungi dalla sponda destra del

Mincio, la quale durante le guerre

del 1848 e 1859 fu occupata dalle

truppe piemontesi per l'investi

mento di quella fortezza. Dopo il

1859 gli Austriaci vi costrussero

un forte (forte Croce) col doppio

intento di rendere più difficile tale

operazione e di molestare le

truppe nemiche che avessero vo
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luto trapassare il Mincio in questa

località. — All'est di Custoza si

erge una collina chiamata pari

mente Monte Croce , la quale

venne menzionata nei rapporti

della guerra del 1866 siccome una

fra le posizioni più importanti che

furono strenuamente difese dalle

armi italiane nella giornata del

24 giugno. La 3» divisione dell'e

sercito comandata dal generale

Brignone occupò Monte Croce

dalle 7 del mattino sin oltre al

mezzogiorno, la brigata granatieri

di Sardegna vi stette salda mal

grado un micidialissimo canno

neggiamento di oltre 40 bocche

da fuoco nemiche, tutte conver

genti sul punto stesso; e si fu ai

cascinali di Monte Croce ove il

giovine principe Amedeo di Sa

voia che comandava la brigata

granatieri di Lombardia rimase

ferito mentre arditamente e alla

testa dei suoi muoveva all'attacco

cóntro gli Austriaci.

MONTECUCCOLI (Ernesto).

Generale assai distinto al ser

vizio dell'Austria, da non confon

dersi con suo nipote Raimondo

molto più di lui accreditato. Era

modenese di nascita, e combat

tendo nell'Alsazia contro gli Sve

desi fu ferito da tre moschettate

e due colpi di spada, per cui ri

mase prigioniero; condotto tosto

a Colmar e assistito con tutta la

premura non potè sopravvivere al

male e spirò il 17 giugno 1632,

compianto dagli stessi nemici.

MONTECUCCOLI (Rai-

mondo). Uno dei più illustri ca

pitani che vanti l'Italia, nato nel

1608 da una famiglia ragguar

devole del Modenese. Vestì le

armi giovanissimo in qualità di

volontario nell'esercito austriaco

sotto Ernesto Montecuccoli suo

zio, generale d'artiglieria ; passò

tutti i gradi dèlia milizia ser

vendo in diverse schiere; a simi-

glianza di Turenna amò partico

larmente la milizia equestre. Il

primo comando importante che

ottenne fu quello di 2,000 cavalli

coi quali sorprese e ruppe gli

Svedesi in Slesia. Nel 1639 il fa

moso Bannier, uno dei migliori al

lievi di Gustavo Adolfo, vendicò

l'onta degli Svedesi sconfiggendo

Montecuccoli ad Hoeckirch e fa

cendolo prigioniero; ma in due anni

che durò quella prigionia si fece

a studiare la teoria di quell'arte

nella cui pratica era già molto in

nanzi. Nel 1646 rientrò nella

Slesia ed avendo raggiunto l'e

sercito di Giovanni de Werth che

cacciava dinanzi a sè gli Svedesi,

ei li fece quasi senza combattere

sgombrare dalla Boemia. Dopo la

pace di Westfalia percorse la

Svezia, viaggiò quindi nella sua

patria, ed allora ebbe la sventura

di uccidere d'un colpo di lancia

uno dei suoi amici, il conte Man-

zani, correndo una giostra ban

dita per le nozze del duca di

Modena. Ritornato in Germania

vi fu innalzato al grado di gene

rale e mosse al soccorso di Ca

simiro, re di Polonia ; Ragotzki,

aiutato dagli Svedesi, lo costrinse

ad abbandonare Cracovia, ma egli

non tardò a riconquistare quella

capitale. Il re di Danimarca aveva

fatto una piccola diversione in fa

vore suo, ma poco di poi si trovò

anch'egli assediato in Copenaghen

ed a Montecuccoli fu mestieri cor

rere a liberarlo. Ristauratasi la

pace nel settentrione fu mandato

in Ungheria contro i Turchi e

vinse la giornata di San Gottardo
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il 10 agosto 1664; questa vittoria

frutto la pace e al Montecuccoli

splendidissime ricompense. La

Francia mosse guerra contro l'A-

lemagna; questa oppose al genio

sperimentato di Turenna quello

non meno glorioso di Montecuc

coli, e non mai scuola militare

produttrice di tanto fruttifero in

segnamento fu aperta fra due na

zioni come questa, offerta dai due

capitani. L'arte della guerra si

perfezionò nella lotta dei due

geni, tutto il mondo fu preso di

ammirazione per gli sforzi onde

cercavano sorpassarsi l'un l'altro

e stette sospeso nel giudicare

quale dei due fosse più degno di

celebrità; i due rivali si stimarono

vicendevolmente, ed allorquando

Turenna morì d'improvviso sul

campo di Saltzbach, Montecuc

coli pianse amaramente il suo av

versario. Montecuccoli morì a

Lintz nel 1681 all'età di 72 anni

e nell'apice degli onori. Lasciò

scritte in italiano le Memorie

sulle guerre da lui combattute ed

un Trattato sull'arte di regnare.

Nel corso di sua vita fu virtuoso

di cuore come ingegnoso di mente,

fermo d'animo come sensibile e

liberale, studioso, sapiente, cor

tese, delle scienze cultore e me

cenate ; per lui la religione, le

leggi, i costumi furono rispettati

in tutti i paesi ; l'arte del guer

reggiare ed i vari ordinamenti mi

litari giunsero a grande eccel-

MONTECUCCOLO. Villaggio

del Modenese, sullo stradale che

da Modena conduce a Pavullo e

in Toscana. Il suo antico castello

fu un tempo capo di sessanta

ròcche e fortilizi, e trasse il nome

dalla famiglia Montecuccoli, rino

matissima in armi, della quale co-

minciossi a parlare nell'xi secolo

ed a cui appartiene il più gran

capitano del secolo rvii, Rai

mondo Montecuccoli (v. q. n.) che

quivi ebbe i natali. Il castello di

Montecuccolo venne assediato ed

espugnato nel 1799 dai Francesi

comandati da Macdonald.

MONTEFALCONE. Piccola

prominenza del Val d'Arno infe

riore dalla cui sommità si gode

una delle più ampie ed ineanta-

trici vedute della Toscana: anti

camente eravi un castello che dal

21 al 29 luglio 1325 resistette alle

anni fiorentine e fu da esse espu

gnato, ma poco dopo venne ri

preso dai Lucchesi dopo la vit

toria riportata ad Altopascio. Il

castello di Mnntefalcone fu fatto

smantellare da Castruccio per non

averlo a guardare allorché si re

cava colle sue genti in sul con

tado di Firenze a guerreggiare

contro i Fiorentini.

MONTEFELTRO (Guido di).

Signore di Pisa e di Urbino, fu

eletto capo dei Ghibellini di quel

paese che si estendo da Ancona

a Bologna quando la guerra si

accese nell'ultima di queste città

l'anno 1272 tra Imperiali e Pon

tifici. Addimostrò in questa con

tesa gran senno militare e ruppe

i Guelfi più volte. Nel 1290 i Pi

sani, oppressi dalle soperchianti

forze dei Fiorentini, dei Lucchesi

e dei Genovesi, chiamaron Guido

a lor duca e gli diedero la si

gnoria della città, e sotto la sua

condotta ripigliarono le castella e

il territorio che i nemici loro ave

vano tolto. Resse la signoria di

Pisa sino al 1293, e procacciò

alla città una pace onorevole. Ri

tornatosene a Montefeltro, sua
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patria, s'impadronì di Urbino che

fu poi capitale degli Stati di sua

famiglia, e nel 1296, quando non

ebbe più nemici a combattere ,

vestì l'abito di Cordigliere. Dante

l0 annoverò nell'Inferno fra i

fraudolenti consiglieri. Nolfo, An

tonio, Guido Antonio, Federico

e Guidobaldo da Montefeltro il

lustrarono come condottieri la

loro famiglia.

MONTEFIASCONE. Piccola

città nell'Italia centrale, posta in

cima ad alto colle poco discosto

dalla riva meridionale del lago di

Bolsena, a 22 chilometri nord

ovest da Viterbo. Nei tempi di

mezzo era fortificata, come fan

fede alcuni avanzi di una ròcca

erettavi da Urbano IV e rifatta

ai tempi di Giulio II e Leone X,

da Giuliano ed Antonio da San-

gallo. Addì 18 settembre 1860 i

Cacciatori del Tevere, dopo l'es

pugnazione di Orvieto, sbaraglia

rono quivi completamente quella

stessa colonna di pontifici ai quali

il colonnello Masi aveva accordata

in Orvieto onorevole capitolazione

colla promessa che per tre mesi

non avrebbero più combattuto

contro le armi italiane ; un capi

tano Du Nord, comandante dei

mercenari del papa, paventando

la sorte dei traditori, si sottrasse

colla fuga, a mezzo il combatti

mento, e parte dei suoi rimasero

prigionieri, parte, seguendo la di

rezione di Toscanella, andarono a

porsi in salvo sotto la protezione

della bandiera francese a Civita

vecchia. Il combattimento di Mon-

tefiascone altamente onorando i

Cacciatori del Tevere ed il loro

intrepido colonnello, li comprovò

degni emuli di quegli altri ita

liani che nello stesso giorno a Ca-

stelfidardo annichilarono l'esercito

di Lamoricière.

MONTEFUSCO. Piccola città

del Principato ulteriore, ricordata

nelle storie del secolo xii per es

sere stata saccheggiata dall'eser

cito papalino ed i suoi casali dati

alle fiamme. Carlo d'Angiò, dopo

la vittoria riportata sopra l'infe

lice Corradino, diede Montefusco

in feudo ad Enrico di Valmonte.

MONTELUPO. Villaggio della

Toscana, sulla sinistra dell'Arno,

presso la confluenza del torrente

Pesa in quel fiume. Esso deve la

sua origine alle piccole guerre che

nel principio del secolo xm si fa

cevano fra i Pistoiesi fortificati in

Capraia e i Fiorentini i quali, per

tenere in soggezione i loro ne

mici, fabbricarono su di un pic

colo poggio il castello di Monte

Lupo nel 1203.

MONTE MILONE. Borgo

delle Marche al sud di Macerata,

presso il quale addì 2 maggio

1815 le divisioni napoletane di

Ambrosio e Livron si azzuffarono

cogli Austriaci comandati, da

Bianchi e li respinsero facendo

loro subire gravissime perdite, se

non che al combattimento di

Monte Milone tenne dietro nel

giorno susseguente la battaglia di

Tolentino o 'di Macerata, nella

quale l'esercito di Murat rimase

completamente sconfitto.

MONTE NAPOLEONE.Nome

di una delle più belle vie di Mi

lano alla quale si rannodano al

cuni fatti della storia di questa

città che vogliono essere ricordati.

Francesco Sforza, principe assai

benemerito e valente guerriero ,

quando il 26 febbraio 1450, ab

battuto il governo repubblicano,

entrò festosamente in Milano,
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andò ad alloggiare in casa Mar-

liani posta nella strada del Monte,

e quivi furono conchiusi i preli

minari del contratto stabilito poi

in Vimercate, della dedizione cioè

di Milano agli Sforza. Durante le

cinque famose giornate di marzo

1848 la casa Vidiserti, situata

nella stessa contrada, fu il prin

cipale recapito dei cittadini ed il

quartier generale dei combattenti

nella insurrezione che valse a

scacciare gli Austriaci dalla

città.

MONTENOTTE. Villaggio del

Piemonte situato ai piedi delle

Alpi Marittime presso Cairo Sa

vonese. Esso divenne celebre nelle

ultime guerre del secolo scorso

per la vittoria riportata dai Fran

cesi sopra gli Austro-Sardi l'11

aprile 1796, in seguito alla quale

Bonaparte fu in grado di colorire

il suo disegno, quello cioè di se

parare gli eserciti subalpino ed

imperiale. Alla battaglia di Mon-

tenotte, vinta in gran parte dai

generali Massena e Laharpe, mo

rirono 2,000 uomini dalla parte

dei confederati , circa 3,000 di

essi rimasero feriti e come prigio

nieri caddero in potere del vinci

tore; dalla parte dei Francesi un

migliaio circa incontrarono la"

morte.

MONTE ORLANDO. Piccola

prominenza del Val d'Arno fio

rentino, sulla quale anticamente

esisteva un fortilizio ricordato

nelle storie militari del secolo xii.

Il castello di Monte Orlando nel

1107 fu preso di mira dai Fioren

tini allorché vennero costà, sette

miglia distanti, a combattere il

conte Ugo dei Cadolingi, il quale

dovette cedere ai suoi avversari,

sicché il fortilizio , dopo essere

stato preso, venne completamente

disfatto.

MONTE DI PIETÀ'. Nome

di una contrada di Milano la

quale ricorda un glorioso episodio

delle cinque giornate del 1848.

Scoppiata quella rivoluzione buon

nerbo di Austriaci eransi asserra

gliati nel palazzo del genio mili

tare, ora appartenente alla So

cietà d'Incoraggiamento d'Arti e

Mestieri a cui fu donato nel 1860

dal re Vittorio Emanuele; il po

polo fin dai primi giorni lo aveva

stretto d'assedio, ma vedendo che

i soldati non volevano cedere, de

cise il giorno 21 marzo di pren

derlo d'assalto; i volontari erano

diretti da Augusto Anfossi (v. q. n.)

il quale, coadiuvato da Luciano

Manara (v. q. n.) e da Paolo Ro-

biati , disponeva in bell'ordine

molti armati alla difesa delle bar

ricate che cingevano quel luogo;

altri mandava sui tetti delle cir

costanti case, ed egli con pochi

armati entrava nel palazzo del

Monte di Pietà , ammonendoli

come dovessero pararsi dai colpi

e come offendere ; la zuffa fer

veva con gagliardia. e per tre

volte l'Anfossi aveva appuntato

un cannone contro la porta del

Genio, quando veniva colpito mor

talmente in fronte da una palla

di moschetto, ma gli sforzi del po

polo combattente furono coronati

dalla espugnazione di detto pa

lazzo.

MONTE RATTI. Denomina

zione di un'altura sovrastante a

Genova, sul dorso della quale nel

1819 il governo sardo fece co-

strurre una torre di difesa e più

tardi l'attuale Forte Monte Ratti

per dominare e battere la valle

Bisagno, come pure le piccole gole
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che si formano a tale sommità e

si protendono verso i forti Quezzi

e Richelieu. La costruzione del

forte Monte Ratti intrapresa nel

1831 fu condotta a termine nel

1841 sul disegno del generale del

genio Agostino Chiodo.

MONTE RIGGIONI. Piccola

terra della Val d'Elsa in Toscana,

attraversata dallo stradale che da

Firenze conduce a Siena. I Se

nesi fecerla validamente fortifi

care nel 1219, sicché potè resi

stere ai Fiorentini quando si re

carono ad attaccarla nel 1254. Nel

1390, nel qual anno Siena si era

data al duca di Milano, se ne im

padronirono i fuorusciti fiorentini,

ma vennero subito dopo scacciati

dalle milizie riunite di Siena e di

Milano che scalarono le mura del

castello. Nel 1545 e nel 1554 le

fortificazioni di Monte Riggioni

furono restaurate la prima volta

per comando dei capitani dell'im

peratore Carlo V, la seconda volta

d'ordine di Piero Strozzi ; ma nel

25 agosto 1554 cotesta terra cadde

in potere del marchese di Mari-

gnano comandante l'esercito im

periale mediceo contro Siena.

MONTE ROTONDO. Borgo

della Comarca di Roma fabbri

cato nel territorio dell'antica No-

mentum, oggi Mentana. Gli Orsini

ne fecero un castello fortificato il

quale nel secolo xv soffrì molte

peripezie e fu preso d'assalto nel

1432 da Fortebraccio e dai Co-

lonnesi. Ricuperato dai soldati del

papa venne incendiato nel 1485

dagli Orsini, e l'anno seguente fu

preso dal duca di Calabria e po

scia nuovamente espugnato dalle

milizie della Chiesa. Addì 25 e

26 ottobre 1867 Monte Rotondo

fu il teatro di un sanguinoso

conflitto impegnatosi fra le schiere

di Garibaldi ed i soldati del

papa al quale fece seguito otto

giorni dopo il combattimento di

Mentana.

MONTE SACRO. Fuori della

porta Salara, a nord-est di Roma,

parte una strada che, risalendo la

corrente del Tevere a sinistra, in

contra i'Aniene o Teverone ed il

Monte Sacro, assai celebre nella

storia romana pei due accampa

menti che vi fecero i plebei negli

anni 493 e 443 avanti G. C.

MONTE SANTA MARIA

(Pietro). Uno dei migliori capi

tani del secolo xv, resosi celebre

nella guerra dei Fiorentini contro

i Pisani allorquando Bartolomeo

Alviano muoveva al soccorso di

questi ultimi; partitosi dal servizio

dello Stato di Firenze si acconciò

agli stipendi dei Veneziani e fu

fatto generale delle fanterie nel

giorno appunto che fu combattuta

la battaglia di Ghiara d'Adda ;

morì in quella giornata, 14 maggio

1509, ed il re Luigi XII volle ve

dere il suo corpo, ordinando che

fossergli resi onori solenni.

MONTE SCUDAJO. Piccola

terra della Toscana situata all'in

gresso della Valle di Cecina e per

ciò reputata di qualche importanza

militare. Il suo antico castello è

ricordato nelle storie fiorentine

come uno dei più saldi propu

gnacoli dei conti della Gherar-

desca che tenevano il governo

della Maremma pisana. Nella

guerra del 1478, provocata contro

Firenze dal papa Sisto IV e dal

re Ferdinando d'Aragona, il ca

stello di Monte Scudajo fu assa

lito dalle genti papaline e napo- i

letane, ma l'anno dopo venne ri

preso e saccheggiato dalle truppe
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del conte Orsini di Pitigliano che

militavano pei Fiorentini.

MONTEVARCHI. Cospicua

terra del Val d'Arno superiore in

Toscana, a 24 chilometri ovest da

Arezzo; il suo antico castello

venne assediato da Arrigo VII

nel 1312 ; guasto e saccheggiato

dalle genti austro-ispane che as

sediavano Firenze nel 1529.

MONTEVECCHIO. Villaggio

della Lombardia in una delle più

elevate ed amene posizioni della

Brianza; chiamavasi Monte delle

Veglie o Mons vigilarium, deno

minazione derivatagli dall'esistervi

anticamente un corpo di guardia

ove stavano le vedette incaricate

di vigilare i passi dell'Adda e le

strade della Lombardia ; nei tempi

di mezzo era quivi infatti un ca

stello ben fortiflcatOi nel quale

portavansi al tempo della repub

blica Ambrosiana i Milanesi gui

dati da Roberto Gallo per af

frontare le armi di Francesco

Sforza accampato a Calco, e che

impediva ai Veneziani di venire

in loro soccorso.

MONTEVECCHIO (Roberto

Gabrielli di). Generale nell'e

sercito sardo , morto a Bala-

clava, in Crimea , il 12 ottobre

1855 , per ferita riportata il 16

agosto di detto anno alla bat

taglia della Cernaja. Nato a Fano

nel 1802, aveva ricevuto la sua

prima educazione militare nel

l'Accademia Reale di Torino ,

dalla quale era uscito sottote

nente nel reggimento Nizza ca

valleria. Luogotenente nel 1827,

capitano nel 1831, maggiore nel

1843 ei fu promosso colonnello

nel 1848 e alla testa del reggi

mento Piemonte Reale cavalleria

fece con distinzione le prime cam

pagne dell'indipendenza italiana.

Allorquando le armi piemontesi

furono chiamate a combattere in

Crimea', il colonnello Montevec-

chio fu posto al comando della

4* brigata provvisoria di fanteria;

il 16 agosto, com'è noto, i Russi

attaccarono i posti avanzati dei

Piemontesi per occupare le alture

della Cernaja ; Montevecchio che

da pochi giorni era stato pro

mosso generale di brigata, alla

testa dei suoi caricava l'inimico

quando, feritogli il cavallo, cadde

stramazzato a terra, e tosto ne

montava un altro tornando pron

tamente alla mischia, ma un se

condo colpo lo rovesciava mor

talmente ferito perforandogli il

polmone sinistro. In tempo di

pace egli era stato impiegato dal

governo in varii difficili incarichi

pel miglioramento della cavalleria

piemontese ; visitò l'Hannover ,

l'Holstein, la Prussia, la Baviera

ed altre parti della Germania, at

tentamente studiando per ogni

dove le istituzioni , gli ordina

menti, i quartieri, le pratiche e

le evoluzioni del soldato a cavallo.

MONTEVERDI. Villaggio

della Toscana situato fra la valle

di Cornia e la valle di Cecina, il

di cui antico castello fu oggetto

di lunghe contese nelle guerre

del secolo xv. Difatti nel 1405

esso venne conquistato dai Fio

rentini, assalito e preso nel 1431

dal signore di Piombino e nel 1447

dalle truppe napoletane di Al

fonso di Aragona, ricuperato due

anni dopo dai Volterrani ed in

fine sottomesso alla repubblica di

Firenze in seguito alla conquista

di Volterra.

MONTE VIVAGNI. Promi

nenza dell'Appennino toscano fra
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Montecarelli e la Futa, sulla quale :

era edificata una ròcca apparte

nente ai conti Alberti di Monte-

carelli alleati della repubblica di

Firenze. Il conte Tano, di quella

famiglia, avendo però in sulla

metà del secolo xv rotta la fede

coi Fiorentini accogliendo le genti

armate del Visconti che infesta

vano il Mugello, la ròcca di Monte

Vivagni venne assediata e presa

nel 1360 dalle armi della repub

blica, ed il conte Tano, condotto

a Firenze, fu decapitato come

ribelle.

MONTI (Antonio Felice).

Luogotenente generale agli sti

pendi di Francia, nato a Bologna

nel 1681. Conosciuto a Mantova

dal duca di Vendòme, fu fatto suo

aiutante di campo; con gran va

lore combattè sotto di lui nella

guerra di Spagna e meritò il

grado di colonnello; il re di Spagna

e il reggente Filippo d'Orléans gli

commisero varii negoziati , nei

quali mostrò una mente molto si

cura nella politica, così che il car

dinale Fleury, ministro, per dargli

una ricompensa lo fece nominare

ambasciatore a Varsavia; ivi acqui

statosi il cuore dei grandi, seppe

così bene destreggiarsi che alla

morte del re Augusto fece eleg

gere Stanislao re di Polonia ad

onta del dissenso dei moscoviti;

ricovrossi a Danzica col nuovo

re e indusse quei magistrati a di

fenderlo e a sostenervi un assedio

di cinque mesi. Ridotte a termini

molto tristi le cose per gli asse

diati era mestieri mettere in salvo

il monarca; ora quai fossero i

sottili spedienti che trovò a questo

fine il Monti, si posson leggere

nel libro che pubblicò lo stesso

Stanislao intitolato : Opere del

filosofo benefico, stampato a Pa

rigi nel 1763. Monti andò quindi

generosamente a dar se medesimo

nelle mani dell'inimico, e per 18

mesi restò prigioniero. Dopo la

sua liberazione volle rivedere la

patria, e il Senato lo accolse con

straordinarie onoranze; ottenne

dal ministero di Francia una

somma di 150,000 franchi per ri

storare i danni di Danzica, e nulla

volle per sè. Fu innalzato al grado

di luogotenente generale nel 1737

e creato cavaliere dello Spirito

Santo. Morì nel 1738, lasciando

nella sua patria una bella fama

dei meriti suoi.

MONTI (Alessandro). Colon

nello capo di una legione italiana

in Ungheria nel 1849. Era nato

a Brescia nel 1818 ed aveva ri

cevuto la sua prima educazione

militare nell'Accademia del Genio

a Vienna, dalla quale uscì sotto

tenente dell'esercito austriaco; nel

1846 ebbe raggiunto il grado di

capitano nel reggimento di caval

leria Principe Hohenzollern. Verso

la fine del 1847 rassegnò le sue

dimissioni, e scoppiata la rivolu

zione del 1848 ebbe l'incarico di

ordinare la guardia nazionale di

Brescia e le forze che in quella

città si andavano mobilizzando.

All'arrivo dell'esercito sardo, un

corpo di 12,000 uomini, la mag

gior parte bresciani, trovossi alle

stito e passò sotto gli ordini del

generale Aflemandi, il quale volle

presso di sè il Monti come capo

di stato maggiore. Durante la spe

dizione del Tirolo, questi fu pro

mosso a maggiore e tenente-co

lonnello; si distinse nelle gior

nate delle Sarchie, di Tione, del

Caffaro, e dopo la > capitolazione

di Milano, con rara accortezza
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potè condurre in Piemonte 5,000

volontari. Dal re Carlo Alberto

venne nominato tenente colonnello

nel reggimento Piemonte Reale

cavalleria, e sul principio del 1849,

consenziente il ministro Gioberti,

andò a prestare il suo braccio

all'insorta Ungheria. Imbarcatosi

in Ancona ed approdato in Tur

chia, si avventurò nel cuore del

l'inverno in un viaggio pieno di

stenti e pericoli; volendo attra

versare il Danubio, cadde prigio

niero dei Russi, che dopo averlo

sottoposto alla più minuziosa per

quisizione lo rilasciarono in libertà;

risalendo il Danubio potè guada

gnare il suolo magiaro; Kossuth,

che trovavasi a Tebreczin,'gli fece

la migliore accoglienza e lo spedì

al generale Gorgey che trovavasi

a Pesth ; questi aderì al progetto

di formare una legione italiana,

la quale in meno di due mesi fu

organizzata e non tardò, sotto il

comando di Monti, di dar prove

di valore, specialmente alla bat

taglia di Tureh-Khanissa il 4

agosto 1849, nella quale per tre

giorni i legionari italiani contras

tarono alla divisione austriaca

Ramberg il passaggio della Teiss.

Il 9 agosto la legione Monti prese

parte alla battaglia di Czatad e

a lei fu dovuta in gran parte la

riportata vittoria. Finalmente alla

battaglia di Temesvar, che fu il

Waterloo della guerra ungherese,

Monti co' suoi italiani fu destinato

a cuoprire la ritirata del generale

Dembinsky. Terminata la guerra

nel Banato, si ricoverò colla le

gione in Turchia, ove il governo

ottomano gli accordò la più ge

nerosa ospitalità, finché, giunto

l'ordine del governo sardo di ri

tornare in Piemonte, i legionari

italiani si partirono col loro capo

da Gallipoli ed approdarono in

Sardegna, ove la legione fu sciolta.

Monti si ritirò dal servizio mili

tare ed il governo sardo lo im

piegò come direttore dell'ergastolo

di Torino e poi del penitenziario

di OnegHa. Morì il 22 maggio 1854.

MONTICELLI. Grossa terra

della Comarca di Roma lungo la

via Nomentana, nel paese dei Sa

bini, fra il fiume Aniene o Te-

verone ed il fosso di Corese. Cre-

desi sia stata edificata sul luogo

dell'antica Corniculum, celebre

per la famosa spedizione intra

presa da Tarquinio Prisco contro

i Latini, il quale, dopo aver vinto

gli Apiolani, i Crustumerii, i No-

mentani e i Collatini, mosse sopra

Corniculum, che presentò per la

sua fortezza una valida resistenza,

ma dopo molti assalti il re di Ro

ma la espugnò e fecela devastare;

in questa tremenda espugnazione

fu fatta eziandio prigione la mo

glie del principe di Corniculum

morto nella pugna, fu tradotta in

Roma essendo incinta, e venuta

nella reggia dei Tarquini, ivi mise

in luce Servio Tullio, che fu po

scia il sesto re di Roma.

MONTICHIELLO. Villaggio

della valle dell'Orcia in Toscana,

famoso per l'antica sua ròcca

di cui parlano a lungo le storie

fiorentine e senesi. Durante la

guerra di Siena nel 1553 i Fran

cesi, incalzati e respinti dalla val

di Chiana, si erano ritirati nel

castello di Montichiello col loro

capitano Adriano Baglioni, quando

venne ed assalirli Ascanio Della

Cornia, generale del papa, il quale

disegnando una notte dar la sca

lata alle mura, non solo ne fu

ributtato colla perdita di oltre
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150 dei suoi soldati fra morti e

feriti, ma vi rimase ferito egli

stesso da una sassata sul volto.

Agli assaliti essendo però man

cate le munizioni e vedendosi

costretti a difendersi colle pietre

dovettero rendersi a discrezione

del nemico; ma il valore dimos

trato dai difensori di Montichiello

in tale occasione, i quali non erano

più di 100 soldati, indusse don

Garzia di Toledo, comandante ge

nerale dell'esercito spagnuolo, a

lasciarli andare disarmati, meno

il Baglioni che restò prigioniero.

MONTONE. Fiume della Ro

magna, il quale ha origine nel

l'Appennino al disopra della Terra

del Sole, passa vicino a Forlì e

versa le sue acque nell'Adriatico

presso Ravenna. Esso acquistò

qualche celebrità nella storia dac

ché presso le sue sponde fu com

battuta nel 1512 la famosa bat

taglia di Ravenna (v. q. n.) nella

quale i Francesi riportarono una

segnalata vittoria sopra gli Spa-

gnuoli.

MONTORFANO. Villaggio di

Lombardia sulla sponda di un

laghetto omonimo nella provincia

di Como. Federico Barbarossa,

dopo essere stato battuto nelle

vicinanze di Incino, ivi riparò

colle sue truppe. Poco discosto

da Montorfano è una estensione

di terreno chiamata Prato Marcio,

perché nel 1403 ivi diedesi un

sanguinoso combattimento fra i

Visconti comandati da Jacopo Dal

Verme ed i Rusconi signori di

Como, che toccarono la peggio.

MONZA. Città della Lombardia

sulle sponde del Lambro a 13

chilometri da Milano. Antica

mente era da buone mura difesa;

fu assediata e presa d'assalto dai

ghibellini milanesi sotto la con

dotta di Lodrisio Visconti e di

Francesco Rusca da Garbagnate

il 16 novembre 1322, che la sac

cheggiarono per tre giorni e ne

spianarono i bastioni ; essa venne

npresa dai Guelfi, che vi posero

il loro quartiere generale nella

guerra che muovevano ai Visconti;

questi ultimi l'assediarono per otto

mesi finché dovette arrendersi.

Monza ebbe a patire un altro

assedio nel 1412 e 1413, durante

il quale Estore, bastardo di Ber

nabò Visconti, ivi si difese contro

le truppe di Filippo Maria che

avevalo discacciato da Milano.

Finalmente fu presa e saccheg

giata nel 1527 dagli Spagnuoli di

Carlo V che ne scacciarono gli

Sforzeschi.

MONZAMBANO. Villaggio di

Lombardia, posto sulla destra del

Mincio fra Peschiera e Volta. Il

27 dicembre 1800 i Francesi, ca

pitanati dal generale Brune, scon

fissero quivi gli Austriaci, e due

divisioni, protette da quaranta

pezzi d'artiglieria, poterono var

care il fiume di fronte ad un in

tiero esercito. Napoleone fece for

tificare Monzambano dalla parte

del Mincio nel 1805, con bastioni

ed opere esteriori, per farne con

Borghetto una testa di ponte, af

finché queste due località, avendo

a destra ed a sinistra le fortezze

di Mantova e di Peschiera poro

discoste l'una dall'altra, forms mi

sero con esse una barriera quasi

insormontabile. Nella guerra del

1848, la dimane del glorioso com

battimento di Goito (v. q. n.), la

divisione Broglia si avviò in tre

colonne verso Monzambano; al suo

appressarsi gli Austriaci ripassa

rono il fiume, misero fuoco al

Dizionario Militart. 15
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ponte e si appostarono nelle case

lungo la riva sinistra ; nonostante

un fuoco vivissimo il ponte fu

però rifatto sollecitamente dai

Piemontesi, i quali poterono tra

gittare il Mincio ed inseguirono

per lungo tratto di strada il ne

mico; poche ore dopo di questo

fatto il colonnello Mollard, del 2°

reggimento (Savoia), rafforzato da

una mezza batteria di posizione,

marciò sopra Borghetto, attaccò

il villaggio, lo prese di viva forza

e riattati i ponti di Monzambano

e di Borghetto, facilitò al rima

nente delle truppe il passaggio

del fiume onde operare l'investi

mento di Peschiera.

MORAZZONE. Villaggio della

Lombardia distante pochi chilo

metri da Varese, presso il quale

i volontari raccolti da Garibaldi

dopo la capitolazione di Milano

ebbero uno scontro cogli Austriaci

il 26 agosto 1848, toccando gravi

perdite.

MORBEGNO. Cospicuo borgo

della Valtellina, posto sulla si

nistra dell'Adda, a cavaliere della

strada dello Stelvio, circa 24 chi

lometri all'est di Sondrio. Anti

camente era luogo fortificato, ed

ebbe quindi una parte importante

nelle guerre della Valtellina; par

tecipò alla orribile strage di cui

furono vittime i protestanti nel

1620, e quindici anni dopo il duca

di Roano quivi sconfisse gli Spa-

gnuoli.

MORELLI DI POPOLO

(Tommaso). Tenente colonnello

di cavalleria nell'esercito sardo,

morto a Voghera per grave ferita

riportata al combattimento di

Montebello, il 20 maggio 1859.

Era nato a Casale nel 1825, ed

aveva ricevuto la sua prima edu

cazione militare nell'Accademia

Reale di Torino. Col grado di ca

pitano fece con distinzione le cam

pagne del 1848 e 49, guadagnando

nella prima la medaglia al valor

militare; prese parte alla guerra

di Crimea. All'aprirsi della cam

pagna del 1859 fu promosso te

nente colonnello e posto al co

mando del reggimento cavalleggeri

di Monferrato; con due soli dei

suoi squadroni venne aggregato

alla divisione francese Forey, e

alla testa dei medesimi caricando

il nemico ricevette un colpo di

baionetta nel ventre che fu causa

della sua morte.

MORETTI (Luigi). Colon

nello assai distinto nell'esercito

napoleonico; nato a Brescia in

torno al 1768, fu uno de' primi ad

accorrere nelle legioni cisalpine

organizzate in Italia dopo le vit

torie di Bonaparte, e non tardò

a salire ai primi gradi della mi

lizia; capitano a Marengo, si di

stinse poscia per singolare valore

ad Austerlitz caricando alla testa

della sua compagnia il nemico tre

volte a lui superiore ; aiutante di

campo del generale Lechi, com

battè lungamente al suo fianco in

tutte le campagne dal 1812 al

1814, durante le quali ascese ai

gradi di maggiore e di colonnello;

fece in seguito parte del corpo

d'esercito d'Italia comandato dal

viceré Eugenio. Dopo la ristora

zione del 1815 il governo austriaco

lo spogliò del suo grado, ed ac

cusato di cospirazione lo candannò

a quattro anni di carcere duro

nella fortezza di Koenigratz. So-

praggiunte le vicende politiche à

del 1821 fu di nuovo incarcerato

come sospetto di carbonarismo e

mandato allo Spielberg in Mo-
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ravia, con Silvio Pellico, Maron-

celli ed altri illustri patrioti; ivi

terminò dopo pochi anni i suoi

giorni.

MORIGALLO (Ponte di).

Situato sul torrente Secca nella

valle della Polcevera presso Ge

nova, vuoisi che esso abbia tratto

il nome da una strage di Galli

ivi seguita in tempi assai remoti;

quantunque l'origine di tale de

nominazione non sia bene accer

tata, essa valse almeno di salu

tare minaccia ad Agostino Palla

vicino, ivi portatosi nel 1528 per

trattenere i Francesi che medi

tavano di calare all'assedio di

Genova.

MORIGIA. Celebre famiglia

milanese, alla quale appartennero

due valorosi cavalieri di Malta,

Francesco e Cesare, morti com

battendo alla difesa di Rodi as

sediata da Solimano II nel 1522.

MORMORI (Giovanni). Inge

gnere militare del secolo xvi, a

Cui vuoisi attribuita l'invenzione

di un parapetto mobile contro le

palle di moschetto; morì all'as

sedio di Famagosta nel 1571.

MORO (Cristoforo). Doge di

Venezia, succeduto a Pasquale

Malipieri sul trono ducale l'anno

1462, e morto nel 1471 ; il suo

governo, prospero da principio,

fu poi calamitoso per la perdita di

Negroponte quando Maometto II

ne prese la capitale d'assalto.

MORO (Domenico). Uno dei

capi della spedizione insurrezio

nale delle Calabrie unitamente ai

fratelli Emilio ed Attilio Bandiera

(v. q. n.), insieme ai quali fu

moschettato a Cosenza il 25 lu

glio 1844. Era nato a Venezia ed

aveva servito nella marineria au

striaca col grado di luogotenente

sul naviglio Adria. Nel 1840 gli

venne commesso il comando di

una piccola mano di marinai sulle

coste di Siria, ove si comportò

con tale valore da meritarsi gli

elogi del suo governo. Nel 1842

fu incaricato dai fratelli Bandiera

di recarsi a Londra onde isvelare

al comitato italiano i loro 'pen

sieri sulla impresa delle Calabrie,

altrettanto temeraria quanto ge

nerosa; coi medesimi si concertò

per mandarla ad effetto. Dopo lo

sbarco operato alla foce del Neto

presso Cotrone, Domenico Moro

cadde gravemente ferito nel primo

scontro avuto a Spinello colle

milizie urbano-borboniche ; a San

Giovanni in Fiore fu tra i primi

ad essere arrestato; a Cosenza

ascoltò imperterrito la lettura della

condanna, e coi compagni del car

cere non fece che parlare di ma

rina e di guerra; incontrò la morte

da forte gridando: Viva l'indi-

pendenza italiana.

MOROSINI (Domenico). Doge

di Venezia dall'anno 1148 al 1156.

Sotto il suo governo le flotte riu

nite dei Greci e dei Veneziani

costrinsero l'isola di Corfù alla

resa; nel 1150 egli fece equipag

giare cinquanta galere, affidan

done il comando al figliuol suo

Domenico e a Marino Gradenigo

per muovere alla ripresa di pa

recchie città delle quali s'erano

impadroniti i corsari. Egli stesso

mosse a sottomettere Parenzo ,

Rovigno, Umago ed Emonia che

avevano scosso il giogo della si

gnoria. Nel 1152 Domenico Mo-

rosini conchiuse un'alleanza di

fensiva con Guglielmo re di Si

cilia, a condizioni vantaggiosissime

al commercio dei Veneziani nei

porti di quell'isola.
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MOROSINI (Francesco). Doge

di Venezia, soprannominato il Pe

loponnesiaco, ed uno dei più grandi

capitani del suo secolo, nato a

Venezia nel 1618. Vestì giovane

ancora le armi e si fece nome

combattendo in mare contro i

Turchi in parecchie avvisaglie dal

1638 al 1648, ed in quest'ultimo

anno fu nominato generale delle

galee della repubblica. Per nuove

imprese, specialmente nella bat

taglia di Nasso in sui lidi della

Morea e nell'isola di Egina, ebbe

la dignità di comandante supremo

del navile veneziano ed il go

verno di Candia, nè lungo tempo

passò che costrinse alla ritirata

l'armata turca che cuopriva al

l'intorno tutte le coste dell'isola.

Fatto generalissimo dopo la morte

del Mocenigo, prese l'isola di

Carcia nel 1658, e tentò invano

recare nelle sue mani Canea nel

1660. Nel 1667 ebbe l'incarico di

andare a difendere Candia contro

gli Ottomani, e meritossi l'ammi

razione di tutta l'Europa per 28

mesi continui che durò quell'as

sedio. Nel 1 684 prese Santa Maura,

s'impadronì del Peloponneso in

due battaglie e n'ebbe magnifico

guiderdone dai suoi concittadini;

il suo busto fu rizzato nella sala

del palazzo ducale ed egli fatto

doge nel 1688. Ritornò l'anno se

guente a Venezia, commettendo

al Cornaro di condurre l'assedio

di Negroponte ; ma troppo facen

dosi necessaria la sua presenza

all'esercito, guidò l'armata vene

ziana nell'arcipelago nel 1699, e

andò a morire l'anno seguente,

affranto dalle lunghe fatiche, a

Napoli di Romania. La Vita di

Francesco Morosini fu scritta

dal Oraziani e da Antonio Ar

righi ; quest'ultima è la più pre

giata.

MOROZZO. Borgo del Pie

monte sulla sinistra del torrente

Brobbio, il quale venne assediato

e preso nel 1313 da Tommaso di

Marsano, maresciallo del regno

di Sicilia, e saccheggiato nel 1403

dalle genti del marchese di Mon

ferrato.

MORTARA. Città capo-luogo

della Lomellina sulla sinistra del

torrente Arbogna, la di cui loca

lità fu riguardata come un punto

strategico importantissimo perché

quivi si congiungono le strade

che conducono da Genova in Isviz-

zera, da Milano a Torino, da

Torino a Pavia, a Mantova, a Cre

mona ed a Piacenza. Alcuni cro

nisti fanno derivare il suo nome

dalla strage che i Franchi, con

dotti da Carlo Magno, avrebbero

fatta dei Longobardi condotti dal

loro ultimo re Desiderio nel 774;

altri invece lo traggono dalla mor

tifera aria che ivi spirava. Nei

bassi tempi era munita di un ca

stello che i Milanesi smantellarono

nel xm secolo. Nel secolo xiv fu

rono di nuovo ricostruite le sue

solide mura, ma poi nuovamente

distrutte. Mortara ricorda una fu

nesta giornata, quella del 21 marzo

1849, nella quale gli Austriaci,

comandati dall'arciduca Alberto,

attaccarono per sorpresa le truppe

piemontesi qui concentrate e le

obbligarono a ripiegare sopra No

vara; quella sconfitta fu però ven

dicata dieci anni dopo quando

gli Austriaci, quantunque fortifi

catisi nella città, dovettero ab

bandonarla all'appressarsi dell'e

sercito franco-sardo.

MOSCHETTIERI. Nell'eser

cito italiano chiamasi con tal no
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me un corpo di milizia destinato

alla custodia ed alla vigilanza dei

militari condannati alla reclusione

militare. La sua origine risale al

1821, quando a tale ufficio veniva

destinata una compagnia di gen

darmi. Questo corpo andò sog

getto a varie modificazioni : nel

1832 fu denominato Guardia-ciur

me, nel 1840 Corpo della reclu

sione militare, e finalmente nel

1853 Corpo dei moschettieri. At

tualmente è comandato da un uf

ficiale superiore e consta di uno

stato maggiore e di una compa

gnia. Il deposito principale risiede

a Savona.

MOTRONE. Era così chiamata

una ròcca posta a difesa del lit-

torale di Pietrasanta, la quale

venne distrutta nel principio del

secolo xvm dalle navi inglesi che

in quel tempo scorrazzavano lungo

il Mediterraneo. Per la sua po

sizione e per le opere di difesa

fattevi costrurre nel secolo xn dai

Genovesi quella ròcca era sicu

rissima e fu oggetto di lunghe

contese fra i Pisani ed i Luc

chesi.

MOTTA. Borgo del Veneto

sulla destra della Livenza, men

zionato nelle storie del secolo xiv

per essere stato occupato dai Ve

neziani che lo tolsero a Mastino

della Scala signore di Verona.

Molto ebhe a soffrire nella guerra

della lega di Cambrai. I Francesi
•vi entrarono nel 1797 dopo il

combattimento sostenuto nelle sue

vicinanze contro gli Austriaci il

12 marzo.

MOTTAVISCONTI. Villaggio

di Lombardia poco lungi dalla

riva sinistra del Ticino, nelle cui

vicinanze fu combattuta nel 1036

un'aspra pugna dai Lodigiani con

tro l'esercito di Eriberto arcive

scovo di Milano; ivi caddero molte

migliaia di combattenti d'ambe le

parti, e vi perì anche Olderico

vescovo d'Asti, confederato di Eri

berto; il campo in cui ebbe luogo

la mischia fu detto e si chiama

tuttora Campo Malo.

MOZZANICA. Villaggio di

Lombardia sulla destra del Serio,

notevole nelle storie militari per

ché nel 1448 diedesi nelle sue

vicinanze una battaglia in cui

Francesco Sforza pose in piena

rotta i Veneziani e li costrinse a

cedere Caravaggio che da quasi

mezzo secolo questi ultimi posse

devano.

MOZZATE. Villaggio di Lom

bardia non lontano dalla strada

che da Milano conduce a Varese;

nel secolo xii aveva un castello

che fu demolito sul finire del se

colo susseguente durante le guerre

insorte fra i Comaschi ed i Mila

nesi. Nel 1510 gli Svizzeri con

dotti dal cardinale Sion l'incen

diarono dopo avervi commesso

ogni sorta di nefandità.

MUOIANO (P. Licinio Crasso)

Console di Roma nell'anno 131

avanti G. C; capitanò la guerra

contro Aristonico in Asia, il quale

manteneva le sue pretese al re

gno di Pergamo contro la volontà

di Attalo III che l'aveva legato

ai Romani. Crasso fu il primo

pontefice massimo che oltrepassò

i confini d'Italia, ma s'ebbe la

peggio in quelle guerre. Assalito

e sconfitto all'assedio di Leuca

da Aristonico, fu sopraggiunto fra

Elea e Smirne dai Traci, e per

non essere fatto prigioniero si fece

uccidere da uno di essi; la sua

testa fu portata ad Aristonico.

MUCIANO (Licinio). Ministro
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prediletto di Vespasiano, discen

dente da una delle più illustri fa

miglie di Roma e tre volte con

sole nel 52, 70 e 75 dell'era pre

sente. Dopo la morte di Nerone,

nel 68, ottenne il comando della

Siria con quattro legioni mentre

Vespasiano stava a capo di tre

nell'attigua Giudea. Quando l'im

pero fu venuto nelle mani di Vi-

tellio, Muoiano fu tra quelli che

indussero Vespasiano ad entrare

in gara con lui del potere su

premo, e raccolse un poderoso

esercito per correre contro Vi-

tellio. M. Antonio primo aveva

già dispersi i Vitelliani ed il prin

cipe era già stato trafitto dai pro-

prii soldati. Muoiano dirizzò al

lora le insegne verso le rive del

Danubio, già varcato dai Daci, e

li ricacciò al di là del fiume. Morì

due anni prima di Vespasiano in

fama del miglior generale del suo

tempo.

MUMMIO (Lucio). Console

e generale romano di sangue ple

beo; comandò prima in Ispagna

con titolo di pretore, e nell'anno

146 avanti G. C. gli fu commesso

di continuare la guerra contro la

lega achea. Andò ad assediare

Corinto e la ridusse in cenere,

dopo aver fatto grande esterminio

degli abitanti. Fu lodato per ge

nerosa probità mostrata nell'espu

gnazione di quella terra tanto ce

lebre per ricchezze, ma si vuole

aggiungere , che ignorantissimo

delle arti, non tenne in alcun

pregio le opere delle medesime.

Fece demolire le fortificazioni di

Tebe e di parecchie altre città e

andò a ricevere a Roma gli onori

del trionfo, ove si ebbe il sopran

nome di Acetico. Mummio fu uno

dei pochi comandanti romani del

l'era repubblicana che abbian reso

omaggio alla religione della razza

ellenica. Il suo trionfo nell'anno

145 avanti G. C. formò un'epoca

nella storia dell'arte e della col

tura romana: una lunga fila di

carri onusti delle opere più squi

site dell'arte greca avanzaronsi

per la via Sacra al monte Ca

pitolino. Mummio, con una mo

destia insolita nei conquistatori,

non volle imprimere il suo nome

sulle spoglie, ch'ei considerava

come proprietà dello Stato. Morì

poverissimo e la repubblica do

vette dotare la sua figlia.

MUNAZIO (Planco). Generale

romano, il quale seguì, secondo

i tempi e la fortuna, le parti di

Cesare, di Pompeo e di Antonio.

Fu console 42 anni avanti G. C,

e censore 20 anni dopo; ebbe

altri comandi nella Gallia e nel

l'Asia. Mentre era pretore nelle

Gallio fondò nel 43 la città di

Lugdunum (Lione).

MURAGLIONE (Colle del).

È così chiamato un varco del

l'Appennino centrale per mezzo

del quale dalla valle del Montone

in Romagna si comunica in quella

della Sieve e quindi nel bacino

dell' Arno. Esso è attraversato

dalla strada rotabile forlivese

che partendo da Forlì e toccando

Terra del Sole, Castrocaro, Do-

vadola, Rocca San Casciano, Por

tico, Bocconi, San Benedetto, San

Godenzo, Dicomano e Poutassieve

costeggia da quest'ultima località

la sponda destra dell'Arno sino

a Firenze ove mette capo per

Porta alla Croce. Questo colle,

conosciuto anche coi nomi di varco

di San Benedetto o di San Go

denzo, presenta alla sua sommità

alcune buone posizioni per con



mmm. ■TOT391

tendere il passo ad un nemico

che tentasse da questa parte in

vadere la Toscana.

MURAZZANO. Borgo del

Piemonte nella valle del Belbo a

greco di Mondovì, da cui dista

15 chilometri. Il suo castello, già

molto forte, fu espugnato nel 1487

dal duca Cariò I. I suoi abitanti

e tutto il territorio si levarono in

armi nel 1744 contro l'esercito

gallo-ispano comandato dal ma

resciallo Letrun. Presso Muraz-

zano v'ha il colle della Pedagera,

rinomato per la battaglia com

battuta in aprile del 1796 tra

l'esercito francese e gli Austro-

Sardi, in seguito alla quale le

divisioni Rusca e Massena tran

sitarono da Murazzano e vi leva

rono forti contribuzioni.

MURENA (L. Licinio). Ge

nerale romano alla battaglia di

Cheronea l'anno 86 avanti G. C,

ove comandava l'ala sinistra e

nella quale Siila sconfisse Ar

chelao, generale di Mitridate.

MURENA (L. Licinio). Figlio

del precedente; servì sotto il pa

dre nella guerra contro Mitridate.

Nella terza guerra mitridatica,

cominciata nel 74 avanti G. C,

servì sotto Lucullo e diresse l'as

sedio di Amiso ove fece prigio

niero Tirannio dopo avere espu

gnata la città.

MUSSO. Villaggio della Lom

bardia, situato presso la sponda

del lago di Como, già celebre

nelle guerre del medio evo per il

suo forte castello. Nel 1406 esso

fu dato in feudo da Giovanni Ma

ria Visconti a Giovanni Malacrida

di Bonzo. Nel 1487 Biagio Mala

crida ruppe guerra' co' Grigioni, e

nel 1500 il forte fu preso dai Te

deschi e distrutto. Venne rialzato

però nell'anno successivo, e nel

1513 ebbe a sostenere un fiero

assalto dai Grigioni, che andarono

rotti. Gian Giacomo Trivulzio for

tificò maggiormente il castello di

Musso. Nel 1523 venne assediato

da Prospero Colonna al soldo di

Carlo V, e, difeso strenuamente

dal Malacrida, non cedette che per

fame. Gian Giacomo de' Medici se

ne rese quindi padrone per frode,

e dal castello di Musso fece scor

rere le sue genti depredando il

Lario e la Valtellina. Se ne im

possessarono e lo distrussero i

Grigioni; il Medici lo fece ripa

rare, ma nel 1532 fu nuovamente

demolito, ed ora non ne riman

gono che le rovine.

MUTINO. Nome di un forti

lizio che il re di Francia Luigi XIV

fece costruire a Fenestrelle (vedi

q. n.) sulla destra del torrente Chi-

sone, e le di cui batterie erano

rivolte contro il Piemonte. Questo

baluardo francese al di qua delle

Alpi era garantito da quattro ri

dotte superiori, chiamate, la prima

Catinat, la seconda deìVAuber-

gnon, la terza Eidoux, la quarta

Andoume, che era la più domi

nante. Il forte Mutino venne at

terrato nel 1836.
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NAPOLEONE (v. Bonaparte).

NAPOLEONE (Dragoni). Il

2° reggimento degli usseri della

divisione cisalpina comandata dal

general Pino venne nel 1805 tra

mutato in dragoni colla denomi

nazione di reggimento Dragoni

Napoleone, ed ebbe per suo primo

colonnello il Palombini (v. q. n.),

romano, che fu poi generale di

divisione. I dragoni Napoleone si

cuoprirono di gloria dovunque fu

rono chiamati a combattere, ma

specialmente nelle guerre di Spa

gna lasciarono un nome imperituro

nei fasti militari italiani.

NAPOLEONICO (Regno). Il

regno d'Italia, sotto il primo Na

poleone, era ripartito in sei divi

sioni militari territoriali aventi

per capo-luoghi le città di Milano,

Brescia, Mantova, Bologna, An

cona e Venezia, in ognuna delle

quali risiedeva un generale co

mandante di divisione, un capo di

stato maggiore, un commissario

ordinatore di guerra , un sotto

ispettore alle rassegne, un coman

dante del genio ed uno di arti

glieria, un pagatore di guerra, un

capo squadrone della gendarmeria

e tre tribunali militari. L'esercito

del regno d'Italia come trovavasi

costituito alla fine del 1808 era

forte di 44,000 uomini, 6,000 ca

valli, un parco di campagna di

120 pezzi, 6,000 marinai ed una

squadra di 3 fregate oltre i legni

minori; nel 1811 (la marineria

compresa) numerava 60,000 uomini

e 6,000 cavalli; nel 1812 aumentò

sino a 79,000 uomini e 13,000 ca

valli, e nel 1813 fu portato a circa

90,000 uomini e 15,000 cavalli. Il

maresciallo Massena fu il primo

a comandare nel 1805 l'esercito

italiano del regno napoleonico, in

surrogazione di Jourdan che avea

comandato l'esercito franco-cisal

pino, ma dacché Massena nello

stesso anno fu posto alla testa

dell'esercito destinato alla con

quista di Napoli, il comando delle

forze del regno italiano venne as

sunto dal viceré Eugenio che lo

conservò fino al 1814. In tale pe

riodo ressero il ministero della

guerra il generale Pino Domenico

(v. q. n.), di Milano, dal 1804 al

1806; il generale francese Caffa-

relli, dal 1807 al 1809 ; il generale

Danna Giuseppe, piemontese, dal

1809 al 1811; il generale Fonta-

nelli Achille (v. q. n.), dal 1811 al

1813 , ed in ultimo il generale

Bianchi d'Adda Giovanni Battista,

di Milano. Alla educazione ed

istruzione militare provvedevano

il Collegio degli Orfani istituito

in Milano nel 1811 setto il go

verno della repubblica Cisalpina;

la Scuola di Cantò, pei sott'uffi-

ciali e tamburini creata nel 1812;

la Scuola militare di Pavia ,

aperta nel 1805 per sommini

strare ufficiali all'esercito ; la

Scuola di equitazione a Milano

che fu nel 1807 trasferita a Lodi;
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un Deposito d'istruzione per la

gendarmeria ; un Deposito d'i

struzione d'artiglieria; una Scuola

d'artiglieria; la Scuola militare

di Modena per il genio e l'arti

glieria ; un Battaglione di flot

tiglia per gli allievi di marina ed

il Collegio di marina a Venezia.

NAPOLI. La città più cospicua

e popolata d'Italia, posta in fondo

all'ampio golfo dello stesso suo

nome, con porto di mare, uno dei

più frequentati del Mediterraneo.

È capo-luogo di divisione militare

dalla quale dipendono le provincie

di Napoli, Terra di Lavoro, Bene

vento, Principato ulteriore e Mo

lise. Anticamente si chiamava

Partenope, ed i Romani se ne im

padronirono nell'anno 327 avanti

G. C. Fu la sola città che resi

stesse a Belisario nel 536, il quale

la prese d'assalto e la saccheggiò.

Totila la riprese nel 541. Durante

le dominazioni sveva ed angioina

fu oggetto di lunghe contese ; di

fatti Corrado IV e Manfredi la

forzarono ad arrendersi e ne get

tarono a terra le mura; il re di

Ungheria, Lodovico il Grande, la

occupò nel 1347, ma Giovanni vi

rientrò l'anno dopo. Lodovico I

d'Angiò prese Napoli nel 1383,

Renato d'Angiò nel 1438, final

mente Alfonso I nel 1442.

Carlo VIII di Francia conquistò

con Napoli il regno intiero nel

1495, e nello stesso anno lo ri

perdette. Le genti di Luigi XII

vi entrarono nel 1500 dopo il

trattato di Granata. Durante la

seconda guerra tra Francesco I

e Carlo V, Lautrec, aiutato da

Andrea Doria, fece l'assedio di

Napoli, ma senza successo. Nel

1647 vi scoppiò la celebrata in

surrezione di Masaniello sotto il

duca d'Arcos, ma l'anno dopo fu

sottomessa dal conte d'Ogniate.

Assai più tardi Napoli venne

presa d'assalto e saccheggiata da

Daun nel 1707 per Carlo III com

petitore di Filippo V. I Francesi,

guidati da Championnet, vi entra

rono il 23 gennaio 1799 e vi sta

bilirono la repubblica Partenopea;

ma il cardinale Ruffo vi rientrò il

13 giugno alla testa dei Borbo-

niani malgrado l'energica resi

stenza dei suoi abitanti. D'allora

in poi Napoli non presenta più

alcun fatto importante nella storia

militare. Nel 1821 fu occupata

dagli Austriaci. Garibaldi, aiutato

dalla insurrezione delle provincie

meridionali , vi entrò il 7 set

tembre 1860. — Napoli è domi

nata dal Castel Sant'Elmo (vedi

q. u.) e debolmente difesa dalla

parte del mare dal Castello del

l'Uovo (v. q. n.). I castelli Nuovo

e del Carmine non hanno di forti

che il nome.

NAPOLI (Granatieri di).

Questa brigata, la cui formazione

data dal 24 gennaio 1861, si com

pone del 5° e 6° reggimenti gra

natieri; essa fece la campagna del

1866 contro gli Austriaci nella

17» divisione comandata dal ge

nerale Cadorna.

NARBONA-LARA (Luigi).

Ministro della guerra sotto il

regno di Luigi XVI di Francia,

nato a Colorno nel 1755. Sua

madre era dama d'onore di mada

migella Adelaide e lo condusse in

Francia nel 1760 dove, non ap

pena ebbe compiuto gli studi ,

entrò agli stipendi militari e fu

successivamente capitano dei dra

goni, capo di carabinieri e colon

nello. Allo scoppio della rivolu

zione dell'89, benché fosse addetto
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alla gente borbonica, abbracciò in

molta parte le nuove dottrine; nel

1790, essendo a capo del reggi

mento Piemonte, al quale si re

cava la cagione dei torbidi avve

nuti a Besangon ove trovavasi di

presidio, riuscì con fermi provve

dimenti a ristabilire la quiete ;

nel 1791, scelto ad accompagnare

le principesse di Francia in Roma,

ebbe la ventura di adempiere al

suo incarico più felicemente che

non poteva promettersi dai tem

pestosi tempi in cui si trovava,

ed al tempo della fuga del re

per Varennes fu nominato mare

sciallo di campo dall'Assemblea

Costituente, ma egli rifiutò quella

carica, non consentendo che il

nome suo stesse segnato sui ruoli

della milizia se non quando

Luigi XVI ebbe accettata la co

stituzione. Nominato ministro della

guerra il 6 dicembre 1791, egli

non vide altra via di salute alla

Francia ed al re se non nello

schietto adempimento della costi

tuzione; riconobbe lo stato delle

frontiere visitandole di persona ;

diligentemente provvide alle loro

difese e preparò l'istituzione di

tre eserciti da muoversi sotto gli

ordini dei generali Rochambeau,

Luckner e Lafayette ; ma caduto

d'animo per la continua opposi

zione di Bertrand-Molleville, mi

nistro di marina, il Narbona dis-

ponevasi a rassegnare la sua ca

rica quando gli venne tolta il 10

marzo 179^. Dopo aver dimorato

alcun tempo nell'esercito fu ri

chiamato a Parigi dal re, ed ivi

trovavasi da tre giorni innanzi al

famoso 10 agosto. Apertogli pro

cesso dall'Assemblea, messo al

bando dalla Comune e costretto

a fuggire si condusse in Inghil

terra. Avendo udito il processo

che iniziavasi al re Luigi XVI,

raccolse tutti gli antichi ministri

che si trovavano a Londra e loro

propose di chiedere in comune

alla Convenzione un salvacondotto

per essere ammessi ad intervenire

al dibattimento onde potersi chia

mar responsabili dei loro atti mi

nisteriali ; ma altro non ebbe fuor

ché la gloria di questa pronta

devozione, che lo esponeva alla

morte se la Convenzione gli avesse

accordato quanto chiedeva. Quando

gli Inglesi mossero guerra alla

Francia ei si ricoverò in Svizzera,

in Svevia, in Sassonia; tornò in

Francia nel 1800, fu richiamato

al servizio delle armi cpl grado

di luogotenente generale nel 1809

e nominato governatore di Raab

fino alla pace di Schoenbrunn,

poi di Trieste, e quindi ministro

plenipotenziario presso il re di

Baviera. Poco innanzi alla guerra

di Russia , Napoleone il volle

presso di sè come aiutante di

campo; dopo quella spedizione

fu mandato ambasciatore a Vienna

nel 1813, poi si adoprò invano a

Praga per trattar della pace, e

finalmente era inviato a Torgau,

ove morì il 17 novembre di detto

anno.

NARNI. Città dell'Umbria sul

fiume Nera, al sud-ovest di Terni.

Essa venne riedificata sulle rovine

di un'altra antichissima città con

federata dei Sanniti, che con eroica

difesa si tenne contro i Romani ;

e quando fu ridotta all'ultima

estremità lasciò al vincitore un

cumulo di cadaveri, perocché i

suoi cittadini superstiti alla bat

taglia uccisero le mogli, i figliuoli

e se smessi. Divenuta colonia ro

mana, Narni resistette alle forze
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di Annibale e seguì tutte le vi

cende dell'impero. Fu occupata

da Trasmundo, duca di Spoleto,

nel secolo ix. Nel 1527 fu presa

dai Veneziani, poi messa a ruba

e fuoco. Essa fu patria al Gatta-

melata, famoso capitano dei Ve

neziani, i quali gl'innalzarono una

statua equestre sulla piazza di

Sant'Antonio a Padova.

NASICA (Publio Cornelio

Scipione ). Generale romano, fi

glio di Gneo Cornelio Scipione

Calvo e cugino di Scipione Afri

cano. Vinse i Boi 191 anni avanti

G. C. ed ebbe gli onori del trionfo.

Suo figlio Publio Cornelio Sci

pione, detto Corculum, s'illustrò,

come Paolo Emilio, nella terza

guerra di Macedonia; vinse i Dal

mati l'anno 155 avanti G. C. e

si oppose alla distruzione di Car

tagine.

NASSONE. Piccolo torrente

della provincia di Treviso a breve

distanza da Cornuda; sulle sue

sponde il giorno 8 maggio 1848

i volontari ferraresi comandati

dal conte Mosti si azzuffarono

cogli Austriaci e sostennero una

bella difesa, se non che questi

ultimi ingrossati dall'intero corpo

del generale Culoz, costrinsero la

colonna Mosti a ripiegare sopra

Cornuda ove era il rimanente dei

volontari romani capitanati dal

generale Ferrari, che ivi tocca

rono una forte sconfitta.

NATA (Colle di). Uno dei

passaggi delle Alpi Marittime, per

mezzo del quale da Oneglia, nella

riviera occidentale del Genovesato,

un esercito può comunicare in

Piemonte risalendo la valle del-

PArosia e discendendo in quella

del Tanaro; il colle di Nava è

attraversato da una strada rota

bile ed abbastanza comoda per

ogni sorta di traini.

NAVARRO (Pietro). Gene

rale napoletano al servizio di Spa

gna nel secolo xvi. Era semplice

marinaio quando andò ad iscri

versi sotto le insegne del celebre

Gonzalvo; s'illustrò colle armi,

prese d'assalto il castello del

l'Uovo nel 1503; perfezionò il

sistema delle mine e fu fatto no

bile. Condusse poscia la spedi

zione d'Africa ordinata da Xi-

menes del 1509; tornò in Italia

nel 1511 e rimase prigioniero dei

Francesi alla battaglia di Ravenna

nel 1512. Militando per la Francia

si fece grande onore alle battaglie

di Marignano e della Bicocca; ca

duto in mano degli Spagnuoli fu

condotto a Napoli e strangolato

nel castello dell'Uovo, già teatro

del suo valore, per ordine di

Carlo V, nel 1528.

NAVE. Villaggio di Lombardia

in Val di Caino, poco lungi dalla

foce del torrente Pisenna nel fiume

Garza. Nelle sue vicinanze ebbe

luogo uno scontro l'anno 1797

fra le truppe franco-bresciane ed

i Valsabbini che non volevano

sottoporsi al nuovo governo re

pubblicano; i Francesi saccheg

giarono il borgo e v'incendiarono

anche alcune case.

NEGRI DI SANPRONT

(Ercole). Celebre ingegnere mili

tare del secolo xvi, nato a Cen-

tallo in Piemonte, morto a Savi-

gliano nel 1617. Fecesi dapprima

conoscere nell'assedio di Ginevra

del 1539 disegnando il forte di

Santa Caterina; dopo aver ser

vito il re di Francia fu chiamato

a dirigere i lavori di Demonte e

quelli della difesa di Exilles nel

1595, e di Bricherasio due anni
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dopo. Nel 1600 ebbe ordine di

edificare cinque baluardi e due

piattaforme in Savigliano e fu no

minato generale d'artiglieria ; si

segnalò alla difesa di Crescentino

assediata da Pietro di Toledo alla

fine di maggio 1617, e quantunque

travagliato dalla gotta fecesi tras

portare sul fronte attaccato; final

mente fu alla difesa di Vercelli

e si rifiutò di sottoscrivere la resa

di quella città.

NEPI. Piccola città della cam

pagna di Roma, a cavaliere della

strada Flaminia al sud-est di

Viterbo. Solidissime ed antiche

mura la ricingono, salvo dal lato

di tramontana, ov'è difesa da inac

cessibili dirupi di un profondo

burrone. L'abitarono gli Etruschi

e salì a grande importanza, tanto

che Livio la chiamava l'antemu

rale dell'Etruria; fece lega coi

Romani, ma poi si riunì di nuovo

agli Etruschi. Furio Camillo la

espugnò recandole molti guasti.

Nella seconda guerra punica es

sendosi rifiutata di dare soccorso

a Roma, ne fu punita coll' essere

condannata, insieme con altre città,

a dare il doppio del numero dei

soldati che a lei toccava. I Lon

gobardi la rovinarono nel 568 e

ne dispersero gli abitanti; nel 1799

fu saccheggiata ed incendiata dai

Francesi.

NERI (Francesco). Colonnello

di un reggimento di lancieri nel

l'esercito napoleonico. Nato a Fer

rara nel 1774, si ascrisse, volgendo

il 1796, nelle schiere francesi con

dotte da Augereau ; dedicatosi al

servizio dell'artiglieria, fu fatto

tenente in 2° nel 1° reggimento

dei cannonieri, e nel 1803 tenente

in 1°; fece con tal grado la cam

pagna sulle coste dell'Oceano in

Francia sino al 1805, e l'anno

dopo fu fatto capitano e destinato

al corpo spedizionario di Napoli

sotto gli ordini di Massena; in

tale campagna si distinse per va

lore ed intrepidezza, specialmente

alla difesa dell'isola di Tremiti,

che era stata attaccata dai na

vigli inglesi; ulteriori militari fa

zioni gli procacciarono la croce

della Legion d'Onore; in appresso

ei mosse con parte dell'esercito

italiano in Ispagna, ed ivi rimase

fino al 1811, segnalandosi per

somma bravura nella costruzione

delle batterie dirette contro Rosas

ed animando col suo esempio i

soldati che lavoravano nelle opere

d'approccio. Neri illustrò ancora

il suo nome agli assedi di Ge-

rona e di Hostalrick sempre al

comando dell'artiglieria; nel 1812

crebbe a capo squadrone e l'anno

seguente fece la campagna di

Russia, dove contribuì a proteg

gere la ritirata dell'esercito e fu

promosso colonnello di un reggi

mento di lancieri. Dopo la bat

taglia di Lipsia si ricondusse in

Italia e fu spedito a guardare i

passi della Valtellina minacciati

dagli Austriaci, finché in seguito

ai trattati questa provincia venne

consegnata all'Austria. Il colon

nello Neri fu riconosciuto col suo

grado nell'esercito austriaco, ma

non sì tosto Gioachino Murat nel

1815 ebbe invase le legazioni per

muovere alla guerra dell'indipen

denza italiana, ei non indugiò ad

accorrere sotto le sue bandiere

e guidava l'antiguardo di quel

l'esercito napolitano che rimase

sconfitto a Tolentino. Cessata

quella campagna, si trasferì in

Francia per prestar nuovi servigi

a Napoleone, ma questi era già
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stato vinto dagli alleati a Wa

terloo, e fu allora che Neri emigrò

in America, ove morì di febbre

gialla all'isola di San Tommaso.

NERVI. Borgo della riviera

orientale di Genova, da cui dista

12 chilometri; esso è ricordato

nella storia militare del nostro

secolo perché ivi lord Bentinck

fece approdare nel 1814 un grosso

nerbo di truppe inglesi per an

dare ad impadronirsi del monte

Fasce signoreggiante le fortifica

zioni di Genova.

NESSO. Villaggio di Lombardia

presso la sponda destra del Lario,

i di cui abitanti ebbero a soste

nere un assedio tremendo contro

i Comaschi, loro nemici, finché

espugnato da questi il castello,

vennero i Nessesi parte trucidati

e parte condotti prigionieri a Como

nel 1124.

NETTUNO. Piccola terra della

Comarca di Roma, posta in riva

al mare all'est di Capo d'Anzio,

ove anticamente riparavano le

flotte degli Anziati. Ivi presso

sorge la fortezza fondata da Ales

sandro VI e successivamente da

altri pontefici restaurata, ma oggi

scaduta e non ad altro servibile

che a guardare la costa per le

precauzioni sanitarie.

NICOSIA. Città della Sicilia

al nord-ovest di Catania, ricordata

nella storia antica per la valorosa

resistenza fatta dai suoi abitanti

a Dionigi tiranno di Siracusa. Fu

quasi distrutta dagli Arabi allor

quando questi s'impossessarono

della Sicilia.

NIGTJAB.DA. Piccolo villaggio

situato a 5 chilometri da Milano,

presso il quale è la famosa Bi

cocca assai rinomata nelle storie

del secolo xvi perché ivi Prospero

Colonna, condottiero dei soldati

della lega, sconfisse addì 22 aprile

1522 l'esercito francese comandato

da Odetto di Foix visconte di

Lautrec e governatore di Milano

per Francesco I.

NIZZA MARITTIMA. Città

della Provenza, posta in riva al

Mediterraneo, presso la foce del

torrente Paglione. Dicesi sia stata

fondata dai Focesi di Marsiglia

300 anni avanti G. C, i quali sul

luogo della pugna coi naturali

del paese fabbricarono Nicea che

suona vittoria. Al tempo della

conquista delle Gallie Giulio Ce

sare vi trovò un arsenale ben

provveduto per assicurarla contro

le incursioni dei popoli di oltre

Varo. Nel 1543 sostenne un vi

goroso assalto datole dai Turchi,

nel quale brillò il valore singolare

di una donna chiamata Caterina

Segurana. Al tempo di Luigi XIV

fu occupata dai Francesi capita

nati da Catinat, ma cinque anni

dopo la rioccuparono le truppe

del duca di Savoia. Nel 1706 venne

ripresa dai Francesi condotti dal

duca di Bervick, che fece tosto

atterrare le fortificazioni del ca

stello. Nel 1713 tornò ai principi

Sabaudi in forza del trattato di

Utrecht. Durante le guerre della

rivoluzione del secolo scorso essa

fu per alcun tempo il quartiere

generale delle truppe repubblicane

francesi, ed ivi Bonaparte ussunse

il comando dell'esercito d'Italia.

Nizza fu la patria di Massena

(v. q. n.), uno dei più illustri ge

nerali di Napoleone, alla di cui

memoria fu innalzato un monu

mento nel 1869. La contea di Nizza

in unione alla Savoia fu ceduta

alla Francia per trattato delli 4

marzo 1860 in compenso della
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cessione fatta da questa potenza

della Lombardia che, come è noto,

Napoleone si ebbe dall'Austria

colla stipulazione della pace di

Villafranca nel 1859.

NIZZAMONFERRATO. Pic

cola città del Piemonte in riva al

Belbo, la quale prima del secolo xi

era fortificata e di qualche im

portanza. Nel 1268 venne asse

diata da Carlo d'Angiò, poco dopo

dagli Alessandrini, nel principio

del secolo xvu dal duca di Sa

voia, nel 1628 dagli Spagnuoli,

nel 1642 dai Francesi che ne

smantellarono le fortificazioni; fi

nalmente addì 26 aprile 1796 nelle

sue vicinanze ebbe luogo uno

scontro tra i Francesi e la caval

leria napoletana comandata dal

generale Alessandro Filangieri

principe di Cutò, ausiliaria degli

Austriaci nelle campagne del se

colo scorso. I

NIZZA CAVALLERIA

(Reggimento). Esso trae ori

gine dall'antico reggimento Dra

goni di Piemonte, detti Dragons

jaunes, creato nel 1690. Incorpo

rato nel 1798 nel 3° reggimento

dragoni piemontesi , nel 1802

venne frazionato nel 21° reggi

mento dragoni e nel 17° e 26°

reggimenti cacciatori a cavallo

dell'esercito francese. Nel 1814

prese il nome di reggimento Ca-

valleggieri di Piemonte, conver

tito poi nel 1832 in quello di

Nizza Cavalleria che conserva

tuttora, avendo assunto nel breve

periodo dal 19 ottobre 1859 al 6

giugno 1860 quello di Corazzieri

di Nizza. Nel 1690 questo reggi

mento si trovò alla battaglia di

Avigliana e nel 1693 a quella di

Marsaglia combattuta contro i

Francesi. Nel 1702 fu presente

al combattimento del Crostolo, e

nell'assedio di Torino l'anno 1706

sostenne gagliardamente l'attacco

delle linee. Nella campagna con

tro l'Austria del 1734 prese parte

alla battaglia di Parma e Guas

talla, e nel 1746 a quella del Ti-

done contro i Gallo-Ispani. Ap

piedato, fece la campagna delle

Alpi nel 1742, e pure appiedato

concorse all'attacco del piccolo

San Bernardo nel 1794. La bat

taglia di Austerlitz nel 1805 lo

vide schierato fra le vittoriose file

francesi, e nell'anno successivo si

segnalò ad Ostrolenka facendo

parte del corpo che costrinse alla

resa il principe Hohenlohe a Prenz-

low. Successivamente fu a Rodrigo

nel 1810, a Salamanca nel 1812,

a Lutzen nel 1813 ed a Craonne

e Laon nel 1814. Ridivenuto sardo

fece nel 1815 la campagna contro

la Francia. Nel 1848 prese parte

a brillanti ricognizioni a Mantova,

Santa Lucia, Gotto e Milano. Nel

1849 fu presente alla battaglia di

Novara e nel 1859 a tutta la cam

pagna di detto anno. Nel 1860

fece la campagna di Ancona e

della bassa Italia, durante la quale

due squadroni si segnalarono a

Spoleto, Ancona e Capua. Final

mente nel 1866 il reggimento

Nizza cavalleria fece la campagna

contro gli Austriaci combattendo

nella giornata di Custoza. — Fu

in questo reggimento che il gio

vine principe Roberto d'Orléans,

duca di Chartres, nipote al re

Luigi Filippo di Francia, fece le

sue prime armi col grado di sot

totenente durante la campagna

del 1859.

NOBILIORE (Servio Ful

vio). Console di Roma l'anno 255

avanti G. C. con M. Emilio Paolo,
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verso la metà della prima guerra

punica; dopo la sconfitta di Re

golo, toccata in Africa dai Car

taginesi, entrambi i consoli furono

inviati con una squadra di tre

cento legni per ricondurre i su

perstiti; dopo aver conquistata

Cossura, i Romani incontrarono

la flotta cartaginese presso il pro

montorio ermeo e ne riportarono

vittoria, dopo la quale i consoli

approdarono a Clipea, ma non ri

masero a lungo in Africa per di

fetto di provvigioni; nel tragittare

lungo la costa meridionale della

Sicilia furono soprappresi a Ca-

marina da una orribile tempesta

che distrusse quasi tutta la squa

dra, spargendo di naufraghi tutto

il littorale da Camarina a Pachino.

Ambedue i consoli ebbero però

salva la vita e celebrarono l'anno

seguente un trionfo.

NOBILIORE (Ut. Fulvio).

Nipote del precedente e procon

sole in Ispagna nel 193 avanti

G. C, ove combattè con grande

successo contro le nazioni non

soggette ancora ai Romani; ri

portò una vittoria sui Vaccei uniti

ai Tettoni ed ai Celtiberi presso

Toledo, fece prigione il loro re

Ilermo e s'impadronì della città.

Nel 189 avanti G. C. fu fatto

console ed ebbe il comando della

guerra contro gli Etoli e li sot

tomise. La conquista dell'Etolia

operata da M. Fulvio Nobiliore

fu una delle più gloriose imprese

di quel secolo.

NOBILIORE (M. Fulvio).

Figlio del precedente e console

nel 159 avanti G. C. con C. Cor

nelio Dolabella. Credesi comune

mente che comandasse la guerra

in Liguria sottomettendo gli

Eleati.

NOBILIORE (a. Fulvio).

Fratello del precedente e console

di Roma nel 153 avanti G. C.

con T. Annio Lusco. Fu mandato

in Ispagna con 30,000 uomini, ma

ebbe avversa fortuna, fu sconfitto

dai Celtiberi con una perdita di

6,000 uomini; sotto le mura di

Numanzia toccò un nuovo disastro

perdendo altri 4,000 romani; dopo

qualche altra sconfitta chiuse la

sua campagna malaugurata e si

ritirò nei quartieri d'inverno, ove

molti dei suoi soldati perirono di

freddo e di fame.

NOCERA DEI PAGANI.

Piccola città del Principato Cite

riore a 13 chilometri nord-est da

Salerno, fondata, dicesi, dagli

Etruschi; sotto la repubblica ro

mana divenne colonia militare e

diede grandi prove di fedeltà nella

seconda guerra punica. Fu asse

diata da Annibale e quasi distrutta.

Nelle sue vicinanze Narsete ri

portò la grande vittoria sopra Teja,

re dei Goti, che vi fu ucciso sulle

sponde del Sarno l'anno 533, vit

toria che pose fine alla domina

zione gotica in Italia. Carlo I

d'Angiò, dopo la battaglia di Be

nevento, vi fece strage dei Sara

ceni che vi si erano ricoverati dopo

la rotta del Garigliano. Papa Ur

bano VI vi fu assediato da Carlo

di Durazzo e liberato da una

nave genovese. Nocera fu la prima

città ad inalberare la bandiera

aragonese dopo la dedizione fatta

da Giovanna II a favore di Al

fonso il Magnanimo. Il più bello

edilìzio di Nocera è un vasto

quartiere per cavalleria e fanteria

nel quale possono comodamente

alloggiare 3,000 uomini e 500 ca

valli.

NODO (Ordine del). Nome
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di un ordine cavalleresco del re

gno di Napoli istituito nel 1352

dalla regina Giovanna in occasione

del suo matrimonio con Luigi

principe di Taranto ; esso era com

posto di 60 cavalieri che porta

vano sul braccio e sul petto una

specie di nodo rosso di seta e di

oro ornato di perle. Aveva per

protettore San Nicola e per gran

mastro il re, ma ebbe corta du

rata, perché colla fine del regno

di Giovanna e di Luigi anche l'or

dine del Nodo andò soppresso.

NOGARA. Cospicuo borgo del

Veneto nelle vicinanze delle pa

ludi veronesi, presso il quale En

rico IV nel 1114 mosse contro le

genti della contessa Matilde asse

diate nel castello, che però non

riuscì ad espugnare.

NOLA. Città della Terra di

Lavoro, di origine etrusca, a 20

chilometri da Napoli. Al tempo

dei Romani fece parte della lega

sannitica, poi sotto Siila divenne

colonia romana. Fu assediata da

Annibale nell' anno 217 avanti

G. C. Alarico re degli Ostrogoti

la saccheggiò, e nel ix secolo la

distrussero quasi per intero i Sa

raceni e gli Ungheri; nel xm se

colo fu presa dal re Manfredi.

NOLI. Piccola città della Li

guria in riva al mare a 16 chi

lometri da Savona. Era in antico

munita di un castello, e pei soc

corsi dati ai crociati nel 1098 e

nel 1100 ricevette privilegi dal re

di Gerusalemme. Presso il capo

di Noli fu combattuta il 13 e 14

marzo 1795 la celebre battaglia

della squadra navale britannica

condotta da Holthum contro i le

gni francesi comandati da Martin.

NOMENTO. Città antichissima

del Lazio, già esistente sul luogo

dell'odierna Mentana (v. q. n.) in

Sabina. Nella guerra di Tarquinio

Prisco contro le colonie albane

del distretto denominato dai prischi

Latini, si trovò involta anche No-

mento, la quale pose giù le armi

supplichevole, e perciò fu con

somma clemenza trattata. I suoi

abitanti entrarono nella lega la

tina pattuitasi per rimettere in

Roma gli espulsi Tarquinii, ma

vinta la lega al lago Regillo, i

Nomentani rimasero strettamente

uniti a Roma fino all'ultimo ge

neral movimento del Lazio sul

principio del secolo v di Roma.

NONANTOLA. Borgo dell'E

milia sulla destra del Panaro al

nord-est di Modena, da cui dista

10 chilometri. È cinto da grosse

mura; nel 1085 fu assediato dalle

armi della contessa Matilde nella

guerra contro l'imperatore En

rico IV. Nel 1131 i suoi abitanti

assoggettandosi alla repubblica

bolognese diedero origine alle lotte

che nel secolo xm e nei due sus

seguenti sursero tra Modena e

Bologna, durante le quali Nonan-

tola riconobbe ora il dominio del

l'una, ora quello dell'altra città.

Nel 1643 fu assalito dalle truppe

del papa Urbano VIII, le quali

rimasero debellate da Montecuc-

coli che liberò il borgo dall'as

sedio.

NORCIA. Città dell'Umbria,

presso la destra del fiume Nera

all' est-nord-est di Spoleto , da

cui dista 30 chilometri. Fu anti

chissima città dei Sabini e chia-

mavasi Nursia. Virgilio parla dei

guerrieri venuti da Nursia a com

battere con Turno i Troiani; nella

guerra de' Sabini i suoi abitanti

si dichiararono contro Roma; essa

fu quasi distrutta da capo a fondo
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dai Longobardi; spesso interne

fazioni la travagliarono ed ebbe

molte guerre a sostenere colle

genti vicine. Norcia fu patria di

Sertorio, capitano romano illustre

nelle guerre ispaniche.

NORMA. Borgo della Comarca

di Roma, poco lungi dalle paludi

Pontine, il quale venne edificato

sulle rovine di Norba, antica città

dei Volsci, ricordevole per aver

fatto parte della lega dei Volsci

contro i Romani; ma poi, occu

pata da questi, diventò una loro

colonia e si mantenne fedele tanto

nelle successive guerre suscitate

dai Volsci e dai Latini, quanto

nelle cartaginesi. Sofferse gravi

disastri nelle persecuzioni sillane,

perché avendo seguito le parti di

Mario fu assediata da Emilio Le

pido e pressoché distrutta dal

fuoco.

NOVARA. Città del Piemonte

situata fra il Terdoppio e l'Agogna,

nel punto in cui s'incontrano

quattro grandi comunicazioni per

mezzo delle quali si viene da Ge

nova, da Milano, da Torino e dal

Sempione, ed è considerata perciò

di somma importanza strategica.

Essa fu fondata dai Liguri nel

l'anno 665 di Roma ; Giulio Ce

sare ne fece una colonia romana,

e più tardi subì le vicissitudini

delle barbare invasioni; però nel

1110 era libera, ed avendo chiuse

le porte ad Arrigo V, egli la prese

d'assalto e la diede alle fiamme;

risorse nel 1116, prese parte alla

lega lombarda, ed i Novaresi eb

bero fama di prodi alla battaglia

di Legnano. Verso la metà del

secolo seguente le fazioni dei San- -

guigni e dei Rotondi insanguina

rono la città, finché nel 1230

Arrigo VII assistette all'atto so

lenne di pace fra le due parti.

Cadde poi sotto il dominio dei

Visconti; nel 1356 fu occupata

dalle genti di Giovanni II mar

chese di Monferrato, ma presta

tornarono i Visconti a signoreg

giarla, dai quali passò agli Sforza,

loro successori nel ducato di Mi

lano. Sotto le sue mura fu com

battuta il 6 giugno 1513 una san

guinosa battaglia fra gli Svizzeri

di Lodovico il Moro ed i Francesi

comandati da La-Trémouille, la

quale fu fatale a questi ultimi

che vi perdettero circa 10,000 uo

mini ed i superstiti furono costretti

a ripassare le Alpi. Nel 1706 No

vara venne occupata dalle truppe

savoine guerreggianti contro i

Gallo-Ispani. Nel 1821 i costitu

zionali del Piemonte, in numero

di 6,000 circa, ordinati in fretta

a Casale dal colonnello Regis,

affrontarono il 9 aprile presso No

vara le truppe rimaste fedeli al

re Carlo Felice comandate dal

generale Della Torre, se non che

questi essendo stato rafforzato da

alcuni reggimenti austriaci, che

sotto gli ordini del tenente ma

resciallo Bubna avevano valicato

il Ticino nella notte dal 7 all'8,

i liberali dovettero ritirarsi a pre

cipizio. Novara infine diede il

nome alla infausta battaglia del

23 marzo 1849, colla quale ebbe

generoso principio e miserevole

fine la seconda guerra dell'indi

pendenza d'Italia, promossa dal

re Carlo Alberto e diretta dal ge

nerale polacco Alberto Chrza-

nowsky ; gli Austriaci, comandati

dal maresciallo Radetzky, dopo i

combattimenti della Sforzesca e

di Mortara avevano costretto l'e

sercito piemontese, forte di circa

67,000 uomini, a concentrarsi su

Dizionario Militare. te
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Novara; la mattina del 23 si avan

zarono alla Bicocca, piccolo vil

laggio posto a 2 chilometri dalla

città, dove Chrzanowski, sperando

tener fronte al loro impeto, sta

bilì la base del suo spiegamento.

La Bicocca fu perciò il punto in

cui furono diretti gli sforzi dei

Combattenti e dove, malgrado il

valore delle truppe piemontesi,

precipitarono le sorti della gior

nata. Questa disastrosa battaglia,

nella quale l'esercito sardo per

dette circa 4,000 uomini tra morti

e feriti, 2,000 prigionieri e 12

pezzi d'artiglieria, condusse come

è noto all'abdicazione del re ed

alla stipulazione di un armistizio

coll' Austria, a cui fece seguito

il trattato di pace segnato il 6

agosto dello stesso anno.

NOVARA (Lancieri di).

Questo reggimento, istituito nel

1828 col nome di Dragoni di Pie

monte, prese quattro anni dopo

quello di Novara Cavalleria, mu

tandolo nel 1850 in quello di Ca-

valleggieri di Novara e nel 1860

nell'altro che conserva oggidì.

Esso fece le campagne del 1848

e 49 combattendo a Pastrengo,

Santa Lucia, Sona, Sommacam-

pagna, Volta, Milano e Novara.

Uno de' suoi squadroni fu inviato

in Oriente nella guerra de) 1855

e 56 e si distinse alla battaglia

della Cernaja. Nel 1859, combat

tendo a Montebello, i lancieri di

Novara segnarono una bella pa

gina nella storia delle armi ita

liane. Nel 1860 uno squadrone

di questo reggimento combattè a

Pesaro, Castelfldardo, Ancona,

Macerone, e più tardi due squa

droni presero parte alla ricogni

zione del Garigliano e al fatto di

Mola di Gaeta. Finalmente l'in

tero reggimento fece la cam

pagna del 1866 nel 2° corpo d'ar

mata comandato dal generale Cuc-

chiari.

NOVI. Città già fortificata del

Piemonte a piè dell'Appennino

sulla linea militare della Scrivia.

Nel 1192 venne assalita ed espu

gnata dai Tortonesi per questioni

di gabelle. Nei suoi dintorni gli

Austro-Russi condotti da Sou-

warow riportarono addì 15 agosto

1799 una vittoria sopra i Fran

cesi, registrata nella storia mili

tare col nome di battaglia di

Novi, la quale assicurò ai confe

derati l'acquisto di Tortona e di

Cuneo; nella battaglia di Novi

capitanava l'esercito francese il

generale Joubert, che mentre ani

mava le fanterie al combattimento

una palla lo colpiva a morte sul

campo.

NOVI (Paolo). Colonnello

nelle armi napoletane, nato a Si

racusa, morto a Napoli nel 1843.

Come tenente degl'ingegneri mi

litari fece non poche esperienze

intorno alle artiglierie, fu profes

sore di matematiche alla scuola

di Gadette ed autore di un pic

colo trattato di calcolo differen

ziale. Seguì Ferdinando IV in

Sicilia ed ivi fu adoperato nella

costruzione delle forti6cazioni di

Milazzo. All'assedio di Genova

contro i Francesi si ebbe gli elogi

del generale britannico, supremo

condottiero delle forze assedianti.

NULLO (Francesco). Ardente

patriota non meno che valoroso

soldato, nato a Bergamo nel 1826,

morto il 5 maggio 1864 presso

Krzykiwa combattendo per la li

bertà ' ella Polonia. Iniziò la sua

vita militare nelle cinque gior

nate di Milano ed era ufliziale
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nella campagna di Lombardia

nella legione comandata dal co

lonnello Bonorandi; prese parte

alla difesa di Roma nel 1849, e

dieci anni dopo nelle file dei cae-

ciatori delle Alpi si trovò a Va

rese, San Fermo, Como e Rezzate.

Nel 1860 partì colla schiera dei

mille per la liberazione della Si

cilia e si segnalò per valore in quasi

tutti i combattimenti della cam

pagna nell'Italia meridionale: in

sieme a Missori fu uno dei primi a

varcare lo stretto e ad approdare

nelle Calabrie. Alla battaglia del

Volturno era già pervenuto al grado

di tenente colonnello, dal quale

si dimise dopo la fusione dei vo

lontari nell'esercito regolare. Si

trovò con Garibaldi ad Aspro

monte nel 1862, ivi fu fatto pri

gioniero insieme agli altri e spe

dito al forte di Bard, dal quale

ne uscì dopo la promulgazione

dell'amnistia. Nel 1863 associatosi

ad altri compagni, accorse al grido

dell'insorta Polonia, dove si unì

alla colonna del generale Mi-

niewski col grado egli stesso di

generale. Caduto mortalmente a

Krzykawa ad una lega dalla cit

tadella di Ortkuz, il suo cadavere

rimase in potere dei Russi e

venne sepolto per ordine del ge

nerale Szachowski a Miechow.

NUNZIANTE (Vito). Gene

rale nelle armi napoletane, nato

a Campagna nel 1775, morto a

Torre Annunziata nel 1836. Di

genitori poveri ed oscuri, si ar

ruolò nel 1794 in un reggimento

di fanteria, e fu licenziato alla

fine della campagna del 1798 col

semplice grado di furiere. Rien

trato nel suo paese, raccolse un

migliaio di uomini dell'antico eser

cito borbonico, si nominò colon

nello di questa truppa improvvi

sata e la mise a disposizione del

cardinal Ruffo, che lo confermò

nel suo grado. Alla testa del suo

reggimento assistè all'assedio di

Capua e nel 1800 al combatti

mento di Siena, ove potè sfug

gire con grande stento dalle mani

dei Francesi. Nel 1806 diede il

consiglio di sgombrar Napoli e di

ritirarsi nelle Calabrie; la retro

guardia che egli comandava es

sendo stata dispersa a Campote-

nese, egli entrò in Reggio e prese

parte alla difesa di questa piazza.

Dopo il ritorno dei Borboni, nel

1815, fu nominato comandante

superiore delle Calabrie e si trovò

a presiedere l'esecuzione di Gioa

chino Murat, il quale però du

rante il processo fu trattato da

lui con ogni riguardo. La corte

borbonica lo colmò di favori, ot

tenne nel 1815 il titolo di mar

chese, nel 1819 il grado di luogo

tenente generale, la gran croce

di San Giorgio, e nel 1820 il co

mando della circoscrizione militare

di Salerno. In quello stesso anno

la piccola città di Nola si sollevò,

ed il generale Nunziante ricevette

l'ordine di marciare contro gl'in

sorti ; ma i soldati avendolo ab

bandonato fece ritorno a Napoli

e consigliò il re ad accordare la

costituzione. Dopo aver coman

dato le divisioni militari di Sira

cusa e di Palermo, ove ebbe a

comprimere più di un* rivolta, di

ventò ispettore generale dell'eser

cito, nel 1830 fu viceré in Sicilia

e nel 1 83 1 ministro di Stato col co

mando di tutte le truppe del regno.



OCCHIALI (Kilig-Aly). Ca

pitano pascià o grand'ammiraglio

ottomano, nato in Calabria nel se

colo xvi. Fu in sua gioventù fatto

schiavo dei Turchi, abbracciò la

religione musulmana , e divenne

filibustiere sotto il celebre Dragut;

salì successivamente alle più alte

dignità della marineria; ebbe un

comando nella battaglia di Le

panto del 1572, dove diede grandi

prove di senno e di prodezza ri

conducendo gli avanzi dell'armata

turchesca a Costantinopoli, e ne

ebbe per mercede il grado di ca

pitano pascià conferitogli dal sol-

dano Selim IL Nel 1573 tolse agli

Spagnuoli il forte di Goletta sulle

coste dell'Africa, rimise in onore

per altre belle gesta la fama della

marineria ottomana, e morì nel

1577.

OCCHIOBELLO. Cospicuo

borgo del Veneto, sulla sinistra

del Po, il quale acquistassi qual

che rinomanza nella storia con

temporanea, perché quivi addì 7

aprile 1815 Gioachino Murat, alla

testa delle schiere napoletane, at

taccando gli Austriaci, tentò in

vano forzare il passo del fiume.

OCCIMIANO. Borgo del Pie

monte, già sede dei marchesi di

Monferrato, i quali vi fecero co

struire alcune fortificazioni. In

sui primordi della guerra del 1859

il re Vittorio Emanuele vi pose il

suo quartiere generale, e fu da

Occimiano che furono emanati gli

ordini del giorno che annuncia

rono le prime vittorie riportate

dall'esercito sardo sopra gli Au

striaci.

ODDI (Muzio). Celebre inge

gnere militare, nato in Urbino nel

1549, morto nel 1639. Comandò

le artiglierie alla guerra di Bor

gogna, ove il duca d'Urbino con

giungeva cogli Spagnuoli un suo

terzo di 3,000 soldati coman

dati dal colonnello Brunoni. Nel

1610 ebbe a seguire il campo spa-

gnuolo nella guerra contro il duca

di Savoia fino al 1617. Sciolto

dai servigi di Spagna passò al

soldo della repubblica di Lucca

ove ebbe la direzione principale

nella costruzione delle fortifica

zioni di quella città. Pubblicò a

Milano i Precetti di architettura

militare scritti da suo fratello

Matteo Oddi che fu pure inge

gnere militare della repubblica di

Lucca.

OGGIONO. Grosso borgo della

Lombardia presso il lago omo

nimo al sud-est di Lecco. Nel

1162 prestò obbedienza ed armi

a Federico Barbarossa contro i

Milanesi. Le milizie venete, capi

tanate da Micheletto Attendolo,

si accamparono in questa terra

nel 1477 e vi recarono molti

guasti.

OGLIO. Fiume della Lom

bardia, il quale ha le sue sor

genti nel monte Gavio; trascorre

tutta la valle Camonica, entra nel
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lago d'Iseo fra Pisogne o Lovere,

ne esce in vicinanza di Sarnico e

scarica le sue acque nel Po presso

Scorzarolo dopo un corso totale di

chilometri 247. Esso è navigabile

da Pontevico in giù con barche

di mediocre portata, ed ha per

principale suo emissario il Chiese

che vi mette foce fra Canneto e

Marcaria. L'Oglio, sebbene ab

bondante di acque, non ha, come

linea di difesa, che una mediocre

importanza, sia che se ne difenda

la destra, sia la sinistra sponda,

a cagione della sua lunghezza e

della direzione del suo corso nel

piano, quasi parallela a quella del

Po. Difatti nel primo caso i di

fensori di questo. tratto di fiume

restano tagliati da Milano non ap

pena il nemico abbia sforzata la

parte superiore; nel secondo, sfor

zata che sia per Cremona e Ro-

becco la parte inferiore, in poche

ore di marcia si può prevenire il

difensore sulle sue comunicazioni

e rigettarlo sui monti fra Brescia e

il lago di Garda ; però è neces

sario, in questo caso, di restrin

gere la linea di difesa fra il

Chiese e la parte bassa dell'O-

glio dal confluente dei due fiumi

in giù : non pertanto è sempre

più agevole la difesa della riva

sinistra che non quella della de

stra a cagione della sua conves

sità verso l'Adda ed il Po, la

quale facilita ai difensori di tras

portarsi per breve cammino dalla

parte alta alla bassa; la cosa sta

altrimenti, sempre che i difensori

della riva destra eseguano la loro

ritirata dietro il Po, fra Cremona

e Brescello, che allora il basso

Oglio si avrà la sua importanza

strategica. <

OLIVERO (Antonio). Gene

rale del genio al servizio del Pie

monte, nato a Vercelli nel 1794,

morto a Torino nel 1856. Fece i

suoi primi studi al liceo di Torino

e alla scuola militare di Saint-Cyr

dalla quale uscì sottotenente nel

l'artiglieria francese. Nel 1815

fece passaggio nell'esercito sardo,

e salì nel 1821 al grado di capi

tano, nel 1830 a maggiore, nel

1834 a tenente colonnello e nel

1838 a colonnello. In Savoia di

resse la costruzione dei forti Carlo

Felice e Maria Cristina attinenti

alla fortezza di Lesseillon ; unita

mente al Racchia ebbe l'incarico

di fortificare Exilles e Bard che

erano stati diroccati sotto il go

verno francese. Nel 1847 il re

Carlo Alberto lo nominò generale,

e l'anno dopo , durante l'armi

stizio di Milano, fu mandato a Ve

nezia per osservare le opere forti

e determinare la durata proba

bile della difesa di quella città.

Nel 1849 si trovò alla battaglia

di Novara, e dopo quell'infausta

giornata fu nominato comandante

generale della fortezza di Ales

sandria. Il collegio di Verrès lo

elesse a suo deputato nel Parla

mento subalpino.

OLIVEROTTO DA FERMO.

Condottiero di bella fama al ser

vizio di Cesare Borgia che lo im

piegò in varie guerre, fra le altre

contro i Fiorentini, ma poi lece

parte della lega formatasi contro

lo stesso Borgia alla Magione

nello Stato di Perugia, ma questi

fecelo attirare per insidia a Sini-

gaglia e trucidare nel 1502.

OLIVIERI (Alessandro). Co

lonnello nel 4° reggimento cac

ciatori a cavallo nell'esercito na

poleonico d'Italia. Era nato a

Tivoli nel 1767 ed aveva militato
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dapprima nei dragoni Cisalpini

nei quali raggiunse il grado di ca

pitano; nel 17S9 si ritirò in Fran

cia, ma alla discesa di Bonaparte

in Italia, nel 1800, si offerse come

semplice soldato ; si distinse nella

campagna di Napoli, poi venne

traslocato al 2° reggimento usseri

in qualità di capitano aiutante

maggiore; nel 1803 passò a far

parte della guardia presidenziale,

e tre anni dopo fu promosso a

maggiore e tenente colonnello

nella linea, dalle cui file uscì per

servire collo stesso suo grado nei

dragoni Napoleone; con essi fu alla

conquista del regno di Napoli nel

1806, e l'anno seguente fece pas

saggio ai dragoni Regina , coi

quali prese parte alla campagna

di Prussia e a quella del 1809 in

Austria , segnalandosi special

mente a Raab, ove slanciandosi

sui cavalieri nemici, contribuì al

successo di quella giornata così

memorabile nei fasti militari ita

liani. Alla battaglia di Wagram il

tenente colonnello Olivieri operò

straordinarie prodezze del pari

che tutto il reggimento, il quale

ne ruppe due di cavalleria ne

mica; ei faceva parte di quella co

lonna italiana che sotto gli ordini

di Macdonald irrompeva con im

peto irresistibile sul centro degli

Austriaci, strappando ad essi la
•vittoria quasi assicurata dal loro

arciduca. Napoleone , in ricom

pensa del suo valore, lo decorò

della Legion d'Onore. Nella cam

pagna di Germania , salito al

grado di colonnello nel 1813, ri

mase prigioniero alla battaglia di

Bautzen; nel 1815 si ritirò dal

servizio ed assunse l'amministra

zione dei beni privati di Luigi

Napoleone, ex-re d'Olanda, nella

Marca di Ancona. Nella rivolu

zione delle Romagne, l'anno 1831,

comandò una brigata d'insorti

sotto gli ordini del generale Ser-

cognani , nella quale militavano

pure i due figli di Luigi Bona

parte ; dopo la capitolazione di

Ancona s'imbarcò , iu catturato

dagl'incrociatori austriaci e con

dotto a Venezia. Riposto in libertà

si recò in Francia ove lottò colla

miseria sino agli ultimi giorni di

sua vita. Morì a Versailles nel

1847.

OLIVIERI (Silvino). Colon

nello comandante di una legione

italiana al servizio della repub

blica di Buenos-Ayres. Nato a

Chieti nel 1829, attendeva in Na

poli a compiere i suoi studi, al

lorquando la rivoluzione del 1848

lo chiamò a brandire le armi. e fa

tra i primi delle provincie meri

dionali a correre alla guerra del

l'indipendenza ; recatosi poscia in

America e dal governo di Buenos-

Ayres posto a capo di una schiera

di militi suoi connazionali , ivi

prestò importanti servigi; nel 1855

ebbe incarico di organizzare

una legione agricola-militare da

stabilirsi presso Bahia-Bianca, che

egli volle intitolare la Nuova

Èoma; ma la fermezza del suo ca

rattere nel volere mantenuta la

disciplina ed una certa trascura

tezza del governo nel sommini

strare le paghe alla colonia, su-

scitarongli l'odio e l'invidia di

alcuni suoi dipendenti i quali vil

mente lo assassinarono il 29 set

tembre 1856, ed il suo corpo per

cura della legione italiana venne

fatto trasportare a Buenos-Ayres.

OLLAIti (Galliaudo). Nome

celebre nella storia dell'assedio

di Alessandria del 1175 per- un
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ingegnosissimo stratagemma da

Ini immaginato, in seguito al quale

cotesta città fu liberata dagli stra

nieri. Vuoisi che Galliaudo co' ri

masugli dei vuoti granai d'Ales

sandria nutrisse una giovenca e,

cacciatala fuor delle mura, venne

questa presa e squartata dagli as-

sedianti i quali, nel vederla così

ben pasciuta, argomentarono che

gli Alessandrini fossero abbon

dantemente provvisti di vetto

vaglie e perciò, disperando della

resa, levarono l'assedio dalla città.

OLLINI (Giovanni Paolo).

Generale nelle file degl'insorti di

Romagna l'anno 1831. Nato a

Brescia sulla fine del secolo scorso

indirizzossi da giovanetto nella

carriera delle armi ; pel suo va

lore raggiunse il grado di colon

nello nelle schiere napoleoniche e

fu decorato della Legione d'Onore

e della Corona Ferrea. Dopo la

ristorazione si trovò compreso fra

i cospiratori contro la signoria au

striaca e condannato a morte ;

questa pena gli venne commutata

nel carcere. Rimesso in libertà,

prese parte ai moti politici del

1821. Emigrò quindi in Ispagna,

ove nel 1823, posto a capo di una

legione, si distinse in Catalogna

combattendo contro i Cartisti. Nel

1830 si ridusse a Parigi ove com

battè nelle famose giornate di

luglio che portarono sul trono di

Francia Luigi Filippo d'Orléans.

Scoppiata la rivoluzione in Italia

Ollini volò a Bologna ove gli

venne affidato il comando di 2,000

volontari. Dopo il precipizio della

causa liberale ritirossi con gli

altri nella fortezza di Ancona che

non tardò a capitolare ;- gl'incro

ciatori austriaci lo catturarono

sulla nave che conduceva tanti

italiani in esilio. Scontati alcuni

mesi di prigionia a Venezia venne

riposto in libertà e trasportato di

nuovo sulla terra di Francia ;

morì poverissimo a Parigi il 17

marzo 1835. Il generale Ollini fu

insieme valoroso soldato ed in

temerato cittadino.

OLMO (Battaglia dell'). Nel

1743 Carlo Emanuele III, re di

Sardegna, fece lega con la regina

d'Ungheria Maria Teresa, e con

l'Inghilterra, impegnandosi a ri

conoscere e sostenere in Italia

l'ordine di successione stabilito

nella casa d'Austria dalla pram-;

matica sanzione. Le tre corone

borboniche (Francia, Spagna e

Napoli) si confederarono ai danni

di Carlo. Nel 1744 il principe di

Conti con un esercito francese

aiutato da un esercito spagnuolo,

entrò nella contea di Nizza ed

espugnò Villafranca ; indi passò

nell'alto Delfinato , calò nelle

valli che ai là scendono in Pie

monte ributtando, malgrado la

più ostinata difesa, le genti del

re, s'impadronì del forte di De

monte e cinse Cuneo d'assedio.

Carlo Emanuele diede il comando

di questa città al barone di

Leutron, ed i cittadini vollero di

videre coi soldati l'onore e il pe

ricolo di vegliare alla conserva

zione delle assediate lor mura.

Non pertanto scarseggiavano le

vettovaglie nella città, ed i ne

mici cominciavano la terza linea

parallela allorquando Carlo Ema

nuele si dispose a tentare la

sorte di una battaglia per salvare

una piazza di tanto momento e la

cui caduta metteva a repentaglio

l'intero Piemonte. La. battaglia

che ne seguì portò il nome della

Madonna dell'Olmo, convento 4&1
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quale il re non riuscì a sloggiare

i Francesi che vi si erano fortifi

cati. Per varii accidenti la mischia

si appiccò il 30 settembre , cioè

un di prima che egli non aveva

divisato. Questo sinistro, che fece

tornar vane le disposizioni di

Carlo Emanuele e più la gagliarda

resistenza dei Francesi, cangia

rono in rotta la vittoria giusta

mente sperata in principio. Se

non che la perdita dei Gallo-

Ispani quasi pareggiò quella dei

Piemontesi , e l'incalzare della

stagione autunnale indusse il prin

cipe di Contì a partirsi da Cuneo

ed a ritornarsene nel Delfinato

per timore che le nevi onde bian

cheggiavano le Alpi non incep

passero le sue comunicazioni colla

Francia.

OMBRIANO. Villaggio della

Lombardia, distante poc« più di un

chilometro da Crema, celebre nella

storia per la memorabile battaglia

che vi fu data nel 1514, nella

quale i Cremaschi, sotto la con

dotta di Renzo da Ceri, riporta

rono vittoria sopra le truppe di

Massimiliano Sforza che tenevano

assediata la loro città.

ONEGLIA. Città con porto di

mare nella Liguria, notevole so

pratutto per aver dato i natali ad

uno dei più grandi uomini di

mare che vanti l'Italia, Andrea

Doria (v. q. n.). Nel 1614 essa fu

presa quasi a tradimento dagli

Spagnuoli, ma pochi mesi dopo

venne di nuovo occupata dai Pie

montesi capitanati dal principe

Vittorio Amedeo, figliuolo di Carlo

Emanuele I. I Francesi la bom

bardarono nel 1692, e nelle guerre

combattutesi a quei tempi in Italia

ebbe molto a patire; cento anni

dopo quel bombardamento, l'anno

1792, l'ammiraglio francese Tru-

guet un altro ne fece subire non

meno disastroso del primo alla

sventurata città che aveva ucciso

il parlamentario spedito ad inti

marle la resa. Nel 1794 Oneglia fu

di nuovo assalita dai Francesi, e

d'allora in poi seguì le sorti di

Genova.

OHOFRI (Antonio). Capitano

o primo magistrato della repub

blica di San Marino, degno di spe

ciale menzione pel coraggio civile

da lui spiegato allorquando Bona-

parte nel 1796 inviò ad offerire

ai Sammarinesi ampliazione di

territorio a danno dei loro vicini,

una buona copia di grani e quattro

cannoni: « Togliere ed accettare

> quanto si appartiene ad altri,

« rispose Onofri al legato di Bo-

« naparte, sarebbe ignominioso e

« pericoloso ad un popolo vissuto

• indipendente da tanti secoli, •

aggiungendo che la repubblica

avrebbe accettato e grani ed arti

glierie, ma pagandole. Solenni pa

role che furono la prima e prin

cipale cagione per cui Bonaparte

nelle sue conquiste volle mante

nere inviolato il territorio di quel

piccolo Stato.

OPPEANO. Borgo del Veneto

al sud-est di Verona, noto nelle

storie militari del secolo xm per

la rotta che nel 1233 quivi diede

Ezzelino da Romano ai Manto

vani sorti in armi a favore del

conte di San Bonifacio.

ORAZI. Nome di quei tre fra

telli romani che sotto il regno di

Tulio Ostilio, l'anno 667 avanti

G. C., combatterono i tre fratelli

Curiazi d'Alba per decidere quale

delle due città, Roma od Alba, do

vesse all'altra sottostare. Due degli

Orazi furono uccisi in sul comin
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ciare della tenzone , il terzo ,

dando vista di fuggire, pervenne

con questo stratagemma a sepa

rare l'un dall'altro i tre fratelli

che si diedero ad inseguirlo,, e

così li uccise ad uno ad uno.

Roma dovette a questo fatto la

sua supremazia. Quando il vinci

tore ritornò in Roma fu svilaneg-

giato dalla sorella già promessa

in isposa ad uno dei Curiazi, ed

egli, cieco d'irae di trionfo, l'uccise.

ORAZIO (a. Fiacco). Il più

eccellente tra i poeti latini nella

lirica poesia e nella satira, ed

uno dei più belli spiriti e più

giudiziosi critici del secolo di Au

gusto. Era nato a Venosa 65 anni

avanti G. C., e prima di appli

carsi alla poesia e alle belle let

tere si era dato alle armi. Bruto,

uno degli uccisori di Cesare, lo

insignì del grado di tribuno mili

tare. Alla battaglia di Filippi, ve

dendo la sconfitta dell'esercito,

gettò via lo scudo e pose termine

alla carriera militare.

ORAZIO COCLITE. Celebre

romano, nipote al console Orazio

Palvilio e figlio di uno dei tre fra

telli che combatterono contro i

Curiazi; il soprannome di Coclite

provenivagli dall'aver perduto un

occhio in una pugna. Durante la

guerra che Porsenna fece a Roma

dopo il bando dei Tarquinii, gli

Etruschi impadronitisi del Gia-

nicolo, stavano per varcare il Te

vere ed entrare nella città alla rin

fusa coi fuggiaschi, quando Orazio

Coclite, arrestatosi in capo al ponte

Sublicio, pervenne a trattenere i

fuggitivi ed a rinfrancare i timidi,

ordinando di abbattere il ponte

dietro di gè e promettendo di so

stenere da solo l'impeto dei De

ntei. Con esso erano però rimasti

Sp. Larzio e T. Erminio, ma fu

rono da lui accommiatati. Gli

Etruschi scagliarono contro il va

loroso romano una grandine di

strali ch'ei ricevette nello scudo,

finché sentendo lo scroscio del

crollante ponte, precipitossi ar

mato com'era nel fiume, lo varcò

nuotando ed entrò in Roma trion

fante; azione, dice Tito Livio, che

troverà maggior numero di am

miratori che di credenti. Mentre

combatteva fu ferito in una coscia

onde rimase zoppo finché visse, e

a quelli che rimproveravanlo di

questo difetto soleva rispondere:

Ciascun passo che fo mi fa sov

venire del mio trionfo. In gui

derdone della sublime sua azione

Orazio Coclite si ebbe da ogni

Romano, durante una gran ca

restia, quanto non era stretta

mente necessario alla propria esi

stenza. In tempi posteriori la re

pubblica gli eresse una statua e

gli fece dono di tanto spazio di

terreno quanto poteva ararne in

un giorno.

ORBETELLO. Piccola città

della Toscana, cinta di mura ,e

fortificata, posta sopra una lingua

di terra che s'inoltra in mezzo

allo stagno salso detto pure di

Orbetello. Lo stagno comunica col

mare mediante una stretta aper

tura. Tutti gli storici opinano che

questa città corrisponda all'antica

Subcosa esistente ai tempi dei Ro

mani , presso la quale avrebbe

avuto luogo un fiero scontro tra

i Romani ed i Galli quando questi

irruppero per la seconda volta in

Etruria. Orbetello fu saccheggiata

dalle milizie di Ladislao di Na

poli e da quelle di Carlo Gon

zaga; nel 1544 se ne impossessa

rono gli Spagnuoli.
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ORDELAFFI. Nome di una

famiglia di Forlì di parte ghibel

lina che acquistossi molta cele

brità nelle guerre combattute in

Italia nel secolo xiv. Scarpetta,

Pino e Bartolomeo fratelli Orde-

laffi avevano più volte condotto

trionfalmente i ghibellini di Ro

magna a combattere contro i Guelfi,

quando Roberto , re di Napoli ,

prese Forlì ed imprigionò questi

tre fratelli nel 1310, se non che

cinque anni più tardi Francesco

Ordelaffi introdottosi nella città e

raccolti i suoi fautori riuscì a cac

ciarne i Guelfi, facendosi dichia

rare sovrano della sua patria che

felicemente governò fino al 1331.

ORDELAFFI ( Francesco ).

Signore di Forlì ed uno dei più

intrepidi e prodi guerrieri che

avesse l'Italia nel secolo xiv. Era

succeduto a Francesco Ordelaffi

menzionato nell' articolo prece

dente. Si difese quanto potè con

tro il legato pontificio che già si

era fatto padrone di una gran

parte della Romagna e della Lom

bardia, ma fu costretto a cedergli

Forlì per capitolazione nel 1332.

Nell'anno seguente , nascostosi

entro un carro di fieno, riuscì a

penetrare nella città, e addì 19 set

tembre fu di nuovo salutato capi

tano perpetuo della sua patria,

ove dominò per ventidue anni,

fino a che papa Innocenzo VI,

agognando soggiogare tutti i prin

cipi della Romagna, vi mandò suo

legato il cardinale Albornoz, il

quale, parte colla forza, parte coi

negoziati la sottomise; il solo Or

delaffi animoso rispose che avrebbe

sostenuta una guerra ad oltranza

anziché cedere i suoi diritti, e

così fece, difendendosi egli in Forlì

e lasciando al comando di Cesena

Cia degli Ubaldini sua moglie, la

qualeintrepidamente sostenne l'as

sedio, neppur cedendo alle pre

ghiere di Vanni di Lusinana pa

dre suo. Francesco Ordelaffi fu

costretto a rendere l'una e l'altra

città all'abborrito legato il 4 lu

glio 1359. Non potendo più difen

dere il luogo natio corse a capi

tanare i ghibellini di Romagna,

e finché potè fece misero e trava

gliato il trionfo dei Pontifici; fi

nalmente si ritrasse a Venezia,

dove morì nel 1374. Sinibaldo,

suo figliuolo primogenito, fu del

pari valoroso capitano dei Ghi

bellini, e potè colla forza delle

armi ricuperare il retaggio pa

terno.

ORDINI EQUESTRI. Con

tale denominazione si chiamarono

quelle corporazioni religiose e mi

litari che ebbero origine all'epoca

delle crociate, ed i cui membri,

uniti da voti di religione,* si dedi

cavano alla guerra santa in Pale

stina. In oggi però la stessa ap

pellazione si dà a quelle decora

zioni istituite dai vari Stati, e che

sono accordate ad individui be

nemeriti per servigi resi alla pa

tria od anche per semplice grazia

e favore. L'istituzione degli ordini

equestri o cavallereschi militari

avendo avuto per iscopo precipuo

di guiderdonare il valore dimo

strato in guerra, essa risale perciò

a tempi antichissimi. Vuoisi che

il popolo etrusco sia stato il

primo in Italia a statuire ri

compense ai valorosi , e queste

consistevano in una corona d'oro

che davasi al primo di chi trion

fava in campo, uso invalso poscia

presso i Romani. Ai tempi delle

crociate, Gherardo della Scala, di

Amalfi, istituì in Terra Santa
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l'ordine degli Ospedalieri, ed in

torno alla stess'epoca, cioè nel

secolo xn, apparve pure in Terra

Santa l'Ordine di San Lazzaro,

di cui è lontana reminiscenza

quello dei Santi Maurizio e Laz

zaro adottato dal Piemonte. Tra

lasciando dal narrare la storia

degli ordini equestri che furono

istituiti in Italia, basterà lo avere

accennato sotto la loro rispettiva

denominazione quelli tuttora esi

stenti.

ORMEA. Borgo del Piemonte

sulla sinistra del Tanaro, in un

ripiano, circondato da dirupi ta

gliati a picco gli uni agli altri

sottoposti. Esso conserva tuttora

i ruderi di un antico castello co

strutto sopra una roccia scoscesa

e fiancheggiato da un'alta torre

rotonda, e credesi sorgesse fin

dal secolo x. Nel 1625 era una

fortezza ragguardevole e fu sman

tellata nel 1795 dai Francesi sotto

Massena, il quale non potendo

espugnare Saorgio dalla parte di

Nizza aveva occupata la valle di

Oneglia avviandosi verso Ormea

per tentare di assalire Saorgio

alle spalle. Verso la metà del se

colo xvi Ormea fu posto a fiamme

dagli Spagnuoli e Genovesi capi

tanati da.l principe di Santa Croce,

e nel 1795 Massena ne fece il

centro delle sue operazioni mili

tari per lo scopo di cui si è fatto

parola.

ORNANO (Alfonso). Mare

sciallo di Francia, nato in Cor

sica sulla metà del secolo xvi dal

famoso Sampiero. Assunse il nome

della madre che fu Vanina d'Or

nano, di una famiglia discendente

dai sovrani dell'isola; fu educato

alla Corte di Enrico II, e in età

di 16 anni comparve in Corsica

con una mano di uomini e poche

salmerie per sostenere la guerra

che il padre suo aveva ingaggiato

coi Genovesi. Alla morte di Sam

piero ei fu fatto generale dei

Còrsi, ma disperando dei soccorsi

di Francia concluse un trattato

coi Genovesi nel 1568 in virtù del

quale raccolse ottocento isolani

che vollero emigrare in Francia,

dove l'Ornano venne accolto da

Carlo IX col titolo di colonnello

generale dei Còrsi al servizio di

Francia. Nei torbidi della lega,

mantenne fede ad Enrico III ; fu

dei primi a seguire le insegne di

Enrico IV, ed ebbe gran parte nel

rimettere sotto l'obbedienza reale

Lione, Grenoble e Valenza. In

merito dei suoi servigi ebbe il

bastone di maresciallo, e mori nel

1610. Gli Ornano d'allora in poi

divennero una famiglia francese

che diede molti valentuomini; un

ramo di essa però rimase in Cor

sica ed a quel ramo appartiene

il duca d'Ornano che nel 1731

fu fatto generale dei Còrsi solle

vati contro il dominio di Genova.

ORNANO ( Filippo Anto

nio d' ). Maresciallo di Francia,

nato ad Ajaccio nel 1784, morto

a Parigi nel 1863. All'età di 16

anni entrò come sottotenente nel

9" reggimento dragoni, fece le

prime campagne d'Italia e prese

parte alla spedizione di San Do

mingo come aiutante di campo del

generale Ledere, la cui salma ri

condusse in Francia. Il generale

Berthier, allora ministro della

guerra, lo ammise nel suo stato

maggiore col grado di capitano.

Nominato comandante dei cac

ciatori Còrsi, s'impadronì ad Au-

sterlitz di parecchi pezzi di can

none e fu il primo a penetrare in
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Lubecca, dopo aver combattuto

valorosamente a Jena, il 14 otto

bre 1806. Promosso colonnello del

25° dragoni, condusse questo reg

gimento in Prussia, in Polonia, in

Ispagna e nel Portogallo; sforzò,

il 26 giugno 1809, il passo della

Navia, prese parte al combatti

mento di Alba de Tormes e si

segnalò all'assedio di Ci udad- Ro

drigo, principalmente nello splen

dido fatto di Fuentes de Onoro,

ove caricò la cavalleria con tanta

intrepidezza , che quel giorno

stesso, il 5 maggio 1811, fu creato

generale di brigata. Nella spedi

zione di Russia comandò una bri-

gita di cavalleria leggiera e si

fece onore al passaggio del Nie-

men, a Mobilov e ad Ostrovno ;

prima della battaglia della Mo-

skowa fu nominato generale di

divisione e vi prese parte coman

dando sette reggimenti di caval

leria coi quali respinse 10,000 uo

mini oltre la Coioga. Posto alla

retroguardia sotto gli ordini di

Ney, fu di grandissimo aiuto, prin

cipalmente aMalojaroslavetz dove

17,000 uomini fecero testa ad un

esercito che ne contava 80,000,

per cui Napoleone volle attribuito

l'onore della giornata al principe

Eugenio e al conte d'Ornano. Ab

bandonato come morto sul campo

di Crasnoe, andò debitore della

sua esistenza all'abnegazione dei

compagni d'armi e alla sollecitu

dine dell'imperatore che gli ac

cordò un posto nella sua vettura.

Nel 1813 comandò i dragoni del

l'imperatrice e combattè alla loro

testa contro i Prussiani ed i Russi.

Dopo la morte di Bessières, Napo

leone affidogli la cavalleria della

guardia, alla testa della quale ei

si trovò alle battaglie di Dresda,

di Bautzen, di Lipsia e di Anau.

Investito nel 1814 del comando in

capo di tutte le truppe della guar

dia imperiale concentrate a Parigi,

contribuì colle medesime alla di

fesa della capitale. Sotto la prima

ristorazione conservò il comando

dei dragoni della guardia che si

intitolarono Corpo Reale dei Dra

goni, e ripigliò il suo servizio du

rante i cento giorni, ma una grave

ferita non gli permise di prender

parte alla battaglia di Waterloo.

Arrestato sotto la seconda risto

razione e posto in carcere per il

processo del maresciallo Ney ,

riacquistò la libertà coll'intima-

zione di lasciare la Francia a ca

gione della sua parentela colla

famiglia imperiale. Dimorò due

anni nel Belgio, e fu autorizzato

a rientrare in Francia, ove visse

privatamente fino al 1828, in cui

ebbe la nomina d'ispettore di ca

valleria, presidente del giurì di

ammissione per la scuola di Saint-

Cyr, e' nel 1830 comandante della

4» divisione militare. Nel 1832,

avendo contribuito a soffocare la

insurrezione dei dipartimenti del

l'ovest posti sotto il suo comando,

si ebbe da Luigi Filippo la di

gnità di pari di Francia. Dopo la

rivoluzione del 1848 non volle ac

cettare il comando della 14* di

visione militare per ritornare alla

vita privata, ma non vi rimase a

lungo, essendo stato eletto dal di

partimento d'Indre-et-Loire a rap

presentante nelle due Assemblee

Costituente e Legislativa. Napo

leone III lo elevò nel 1852 alle

dignità di senatore, di gran can

celliere della Legion d'Onore, e

nel 1853 a quella di governatore

degli Invalidi. Finalmente la car

riera del conte d'Ornano fu coro
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nata col bastone di maresciallo

nel 1861, ma ei non godette a

lungo del nuovo titolo per essere

morto due anni dopo, carico di

anni , di meriti e di ricom

pense.

ORSATELLI (Eugenio). Ge

nerale di brigata nell'esercito na

poleonico, nato a Cassani in Cor

sica nel 1768. All'età di 18 anni

prese servizio nel reggimento Real

Còrso sotto la Francia, e nel pe

riodo di cinque anni divenne ca

pitano combattendo ora in un

corpo, ora in un altro, sempre

però aggregato alle truppe repub

blicane di quella nazione. Nel 1797

entrato nelle schiere italiane, ebbe

la nomina di.capo battaglione della

6" legione, e di quest'ultima as

sunse il comando dopo alcuni

mesi. Nel 1799, essendo stato no

minato capo della prima mezza-

brigata leggiera, ei prese parte

gloriosa alla difesa di Mantova

discacciando un corpo di russi

che si erano impadroniti per sor

presa dell'opera Ceresa, una delle

più importanti di quella fortezza.

Dopo quell'epoca il nome di Or-

satelli ricompare nella storia mi

litare al combattimento del ponte

di Trento l'anno 1801: nel 1806

venne creato colonnello del 6°

reggimento di linea italiano, alla

testa del quale divise con Maz-

zucchelli la gloria e i pericoli della

guerra di Spagna, ove nel 1808

contribuì di molto nel combattere

contro la fortezza di Rosas, all'as

sedio di Gerone ed alla presa di

Hostalricht. Nel 1810 fu fatto ge

nerale di brigata e con questo

grado militò in Catalogna subor

dinato a Macdonald, finché nel

sanguinoso conflitto di Pia, in

sieme a tanti altri italiani, pagò

' colla vita la sua audacia, il 15

gennaio 1811.

ORSENIGO. Amenissimo vil

laggio della Brianza in Lombardia,

i di cui abitanti uniti a quelli di

Erba combatterono coi Milanesi

contro Barbarossa, diedero prove

di sommo valore in quella batta

glia detta della Tassera, presso

Carcano, e si procacciarono perciò

la cittadinanza milanese, non mai

fino allora concessa ai comuni fo

rensi. Nel medio evo Orsenigo

aveva un castello fortificato, nel

quale l'anno 1276 rifugiossi Ot

tone Visconti battuto a Castel Se-

prio, e fu presidiato nel 1607 dalle

truppe spagnuole quando minac

ciava la guerra fra il papa ed i

Veneziani.

ORSEOLO (Pietro). Uno dei

più illustri dogi di Venezia per

grandezza d'animo, sommi talenti,

virtù guerriera e nobiltà di ca

sato. Eletto alla suprema dignità

della repubblica nel 991, prima

sua cura fu quella di ridonare la

pace turbata dalle fazioni dei Mo

rosità e dei Caloprini. Nel 999

fu intitolato duca della Dalmazia

per aver sottomessa questa pro

vincia all'obbedienza della repub

blica. Fu in quest'occasione isti

tuita la festa dell'Ascensione, e

in testimonianza del supremo do

minio che i Veneziani credettero

di aver acquistato sull'Adriatico

vollero che in quel giorno si cele

brasse la cerimonia dello sposa

lizio del mare. Orseolo prese ono

rata parte in favore delle imprese

degli imperatori greci, e morì nel

1008 dopo un glorioso dogado di

17 anni.

ORSINI. Nome di una potente

ed illustre famiglia di Roma, fatta

celebre dalle lunghe sue gare coi
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Colonnesi. Ambedue queste fa

miglie dando vicendevolmente dal

loro seno pontefici alla Chiesa,

tennero per lungo tempo il do

minio di Roma; la gente orsina,

entrata nella consorteria dei Me

dici, allargò le sue possessioni

negli Stati romani, trovando così

compenso a quelle che avea per

dute nel regno di Napoli.

ORSINI (Napoleone). Con-

dottiere del secolo 'in; nel 1189

seguì l'imperatore Enrico VI nel

l'impresa di Sicilia diretta allo

sterminio deiNormanni. Onorio III

lo adoperò in favore degli Orvie

tani contro i Senesi, e da quel

l'epoca la famiglia Orsini di Roma

perseverò nella difesa della Chiesa

contro i Ghibellini. Questi è il

primo che della sua famiglia si

trova col nome di Napoleone ,

molto comune ai Torriani e agli

Orsini, i quali immischiati nelle

guerre di Corsica pare lo portas

sero alla famiglia Bnonaparte.

ORSINI (Paolo). Celebre con-

dottiere del secolo xv al servizio

della corte di Roma; per lo spazio

di venti anni, dal 1396 al 1416, il

suo nome echeggiò glorioso per

gesta militari nelle nostre con

trade: cambiò spesso padrone,

guerreggiando per mestiere ov'era

invocato il suo braccio. Nel 1397

seguì Alberico da Barbiano nella

guerra contro i Fiorentini e fu

trucidato per istigazione di Lo

dovico Colonna, di Braccio da

Montone e di Tartaglia nel 1416.

Paolo Orsini era nemico di Atten

dolo Sforza ed invidioso della sua

fama; non valeva udire lode degli

altri capitani; geloso della propria

potenza e della sua dignità, al

tiero, insolente e sanguinario, uc

cise di propria mano ed alla pre

senza del papa il Mostarda, con-

dottiere distinto, l'anno 1405.

ORSINI (Niccolò). Conte di Pi-

tigliano e generale dei Veneziani

nella lega di Cambrai, nato nel

1442. Acquistossi fama di buon

capitano quando in età già pro

vetta lasciò la timidezza che gli

rimproveravano, ed all'età di ses

santanni, posto a capo delle mi

lizie della repubblica, meritossi il

soprannome di Fabio. Collegatosi

con Bartolomeo Alviano, fu vinto

nella famosa giornata di Agna-

dello; rimasto egli solo generale

in capo, miseinsiemenuove truppe,

inspirò loro grande energia, ricu

però Padova nello stesso anno,

la difese felicemente contro l'im

peratore Massimiliano, poi sfinito

dalle fatiche della guerra morì

a Lonigo nel 1510. Il Senato ve

neziano fecegli porre una statua

nella chiesa dei Santi Giovanni e

Paolo.

ORSINI (Lorenzo). Signore di

Ceri, noto comunemente col nome

di Renso da Ceri. Era cugino del

precedente e si mise al pari di

lui al soldo dei Veneziani nella

lega di Cambrai; fu il primo a

formare un corpo ben ordinato di

fanteria italiana, tale da fronteg

giare i formidabili battaglioni sviz

zeri e spagnuoli; rese memora

bile il valor suo nell'assedio di

Bergamo, ed accusò l'Alviano di

averlo gravemente danneggiato in

quella fazione; passò nel 1515 ai

servizi di Leone X, che lo im

piegò nella conquista del ducato

di Urbino. Dopo la morte di quel

pontefice si trasferì agli stipendi

di Francesco I, re di Francia, e

per lui guerreggiò in Italia come

capitano ' di ventura. Si segnalò

in appresso alla difesa di Marsi
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glia e di Roma contro il conne-

stabile di Borbone, e quando Roma

fu presa, si ritrasse a Barletta,

dove morì nel 1536.

ORSINI (Mario). Condottiere

di chiaro nome, più volte nomi

nato nelle continue fazioni della

guerra fiorentina del secolo xvi.

Trovavasi alla guardia del poggio

di San Miniato presso Firenze il

16dicembre 1529, quando un colpo

di colubrina percuotendo il pila

stro di un portico lo schiacciò

sotto le rovine. Era grande amico

di Malatesta Baglioni, e la sua

perdita fu molto compianta perché

si prevedeva che il Baglioni con

a fianco l'Orsini non avrebbe tra

dito la causa che serviva.

ORTE. Piccola città dell'Um

bria sulle sponde del Tevere,

quasi rimpetto alla sua confluenza

col fiume Nera. In antico appar

teneva all'Etruria. Il celebre lago

di Vadimone, teatro delle due scon

fitte più decisive che gli Etruschi

abbiano sofferto dai Romani, la

prima nel 309 avanti G. C. per

opera del console Q. Fabio Mas

simo, la seconda nel 283 avanti

G. C, in cui gli eserciti collegati

dei Galli e degli Etruschi furono

intieramente sbaragliati dal con

sole P. Cornelio Dolabella, era

situato a 6 chilometri da Orte.

Cotesta città non perì sotto il ro

mano dominio, e fu rafforzata da

una colonia militare speditavi da

Augusto. Devastata più volte dai

Barbari, sostenne nei secoli di

mézzo alcuni assedi, fra i quali

due dalle genti di Niccolò Picci

nino e Braccio Fortebraccio. Verso

la metà del secolo xvn minacciò

di resistere ancor più gagliarda

mente alle soldatesche dei Farnesi

invaditrici del ducato di Castro.

ORVIETO. Città dell'Umbria

situata su di un rialto quasi co

nico in mezzo ad ampia valle,

presso la confluenza della Chiana

col Paglia. Essa è circondata da

una scarpa di roccie a picco

sulle quali sono edificate le sue

mura; la sua forte posizione, fa

cilmente difendibile con pochi sol

dati, domina la strada che per la

valle del basso Tevere mette in

comunicazione la Toscana con

Roma, motivo per cui fu in ogni

tempo reputata di somma impor

tanza militare. Vitige lasciovvi

una forte guarnigione di Goti

quando le greche truppe lo inse

guivano , ma Belisario dopo la

presa di Urbino, cintala di rego

lare assedio, venne a capo di

scacciarneli. Soggiacque poscia ai

Longobardi; le fazioni dei Muf

fati e dei Marcolini bruttaronla

di civil sangue ed in poco tempo

rimase deserta. D'allora in poi

questa città non presenta più al

cun fatto rilevante nella storia

militare tranne nel 1860 in cui

essendo presidiata da 140 ponti

fici furono a'd attaccarla l'11 set

tembre i cacciatori del Tevere

comandati dal colonnello Masi

che riuscirono ad impadronirsene

per riunirla all'odierno regno d'I

talia; un capitano, Du Nord, che

comandava quei mercenari, si ar

rese per capitolazione ed ottenne

dal Masi gli onori delle armi ,

promettendo di non più combat

tere per tre mesi, la qual pro

messa fu poi slealmente violata a

Montefiascone dove gli stessi sol

dati vennero alle prese coi cac

ciatori del Tevere.

ORZINOVI. Borgo della Lom

bardia posto a breve distanza

dalla sponda sinistra dell' Oglio.
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Esso venne edificato o munito di

fortificazioni dai Bresciani nel

1193 perché servissero loro di ba

luardo contro le incursioni dei

Cremonesi a quei tempi possessori

di Soncino. Nel 1426 se ne im

padronirono i Veneziani, e nel

1453 fn bombardato dalle truppe

dello Sforza il quale lo restituì

alla repubblica di Venezia. Nel

1799 il castello di Orzinovi fu pre

sidiato da un corpo di francesi

i quali ai 30 aprile 1799 dovet

tero arrendersi per capitolazione

agli Austriaci; le sue fortificazioni

furono poi demolite.

OSISIO. Città antichissima della

Marca anconetana, posta tra i

fiumi Aspio e Musone. Dopo il

passaggio del Rubicone essa tenne

le parti di Cesare discacciando

Varrone dalle sue mura. Nella

guerra gotica le armi di Belisario

vi strinsero dentro i soldati di

Vitige per cui dovette sostenere

lungo e periglioso assedio, du

rante il quale quello stesso sa

gace condottiero greco ebbe a

giudicarne impossibile la espu

gnazione; essa cadde però per lo

avvelenamento fatto dell'acqua

della Fonte Magna. Francesco

Sforza vi fissò nel 1435 i suoi

quartieri d'inverno e la costituì

sua piazza d'arme. La posizione

di Osimo a cavallo delle valli an

zidette, la difficoltà dei suoi ac

cessi, le sue mura antiche ma

pur utilissime per la difesa, fanno

di questa città un posto militare

altrettanto importante quanto fa

cile a sostenersi. Infatti, il gene

rale Cialdini, muovendo nel 1860

all'incontro dei mercenari del

papa condotti da Lamoricière, si

affrettò ad occupare cotesta per

lui importantissima posizione stra

tegica siccome quella che raffor

zava meglio Castelfidardo , il

punto in cui quell'esperto capi

tano pervenne a precludere al ne

mico la sua marcia per Ancona e

batterlo, come fece in una deci

siva giornata (v. Castelfidardo).

OSOPO. Forte castello del

Friuli ergentesi su di uno sco

sceso ed isolato monte, alto circa

120 metri dal piano, presso la riva

sinistra del Tagliamento. È di ori

gine antichissima, e nel 1328 il

patriarca Pagano della Torre die-

delo in feudo a Federico di Sa-

vorgnano in premio d'averne scac

ciato coll'armi Buonacorso ch'ivi

annidatosi con una mano di ban

diti assaliva e spogliava i mer

canti sulla via pontebbana, mole

stando il commerciodella Germania

con Venezia. Il castello di Osopo

fu occupato dai Francesi nel 1797

e venne poscia maggiormente mu

nito durante il regno italico. Na

poleone I visitavalo il 12 dicembre

1807, ed avendo detto, a critica

di una nuova, strada coperta, che

egli il prenderebbe con due com

pagnie di granatieri, l'italiano To

moli, capitano del genio, dirigente

i lavori, risposegli: « Non da V. M.,

che è maestro di guerra, ma da

chiunque m'impegno difenderlo a

pagnotte. • Nel marzo 1848 esso

venne agevolmente in potere degli

Udinesi che poi lo tennero sino

al 13 ottobre seguente e dovet

tero rilasciarlo agli Austriaci per

capitolazione.

OSPEDALETTO (Varco di).

È così chiamato un passaggio del

l'Appennino centrale situato fra

il monte Cornato ed il poggio dei

Lagoni in Toscana. Esso mette

in comunicazione fra loro le città

di Bologna e Pistoia per mezzo
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della strada porrettana che lo at

traversa dopo aver toccato il

Sasso, Marnabotto, Vergato e Por-

retta. Sulla sommità del varco di

Ospedaletto può farsi una vali

dissima difesa per contrastare il

passo ad un nemico che, risa

lendo la valle del Reno, minac

ciasse invadere la Toscana per la

valle dell'Ombrone pistoiese.

OSSOLA (Valle dell'). È una

delle primarie vallate del Pie

monte che ha principio al monte

Gries e termina confondendosi

colla conca del lago Maggiore

presso monte Orfano. La parte su

periore, detta di Formazza ed An

tigono, sino al ponte di Crevola,

è assai angusta, ed i suoi fianchi

sono suddivisi a destra dalle val

lette Devera, Diveria, Cherasca,

di Bugnanco, d'Antrona e d'An-

zasca, a sinistra da quelle dell'I-

sorno e di Vegezzo. La conca del

lago d'Orta colla valletta della

Strona è pur essa un ramo se

condario dell'Ossola. La grande

strada del Sempione aperta da

Napoleone I corre nel fondo della

valle e del suo ramo della Di

veria per mettere nell'alto Val-

lese ed in capo della valle del

Rodano, ed è perciò riguardata

come una delle più importanti co

municazioni che attraversano la ca

tena alpina. Al sud-ovest della ci ttà

di Domodossola sorgeva sul colle

di Mattarella un fortilizio che di

fendeva lo sbocco di questa valle

il quale venne distrutto dai Fran

cesi nel secolo xvi.

OTRANTO. Città nella così

detta Terra d'Otranto, situata su

di un promontorio sporgente nel

mare col quale sono segnati i con

fini del littorale adriatico col-

l'Jonio. Dal capo d'Otranto Pirro

voleva fosse gettato un ponte per

unire l'Epiro all'Italia, ma questo

grandioso disegno, venuto ancora

in mente a Varrone quando venne

preposto all'esercito di Pompeo

nella guerra contro i pirati, non

fu mai mandato ad effetto. Nel

1180 Otranto fu occupata dalle

armi ottomane di Maometto II,

ma poi venne ripresa dal re Fer

dinando I nel susseguente anno,

dopo la morte di quel sultano il

quale erasi posto in capo di fare

dell'Italia una provincia musul

mana. Dal suo piccolo porto nel

1571 salpò una parte della flotta

che a Lepanto distrusse quella

degli Ottomani. Nel 1808 il ge

nerale Saint-Cyr tenne in Otranto

un corpo di osservazione francese

e italiano.

OTRICOLI. Borgo dell'Umbria

situato nella valle del basso Te

vere, la di cui posizione non è

senza importanza militare siccome

quella che barra il passaggio della

grande strada consolare di Roma ,

perciò nelle sue vicinanze avven

nero frequenti azioni guerresche ;

addì 13 dicembre 1798, quivi l'e

sercito napoletano, comandato dal

l'austriaco Mack, fu completa

mente sconfitto da Championnet,

e la battaglia che poi si disse di

Otricoli spianò ai Francesi la via

per entrare poco di poi in Roma,

e proclamarvi il governo repub

blicano.

OTTAVIANO AUGUSTO

(v. Augusto).

OULX. Villaggio del Piemonte

situato sulle Alpi Cozie nella

valle della Dora Riparia presso

la confluenza di questo fiume col

Bardonèche. Al tempo dei Ro

mani esso era una stazione assai

importante e comoda per le le-

Dizionario Militare. ti
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gioni che si recavano nelle Gallie.

Dalla valle di Oulx si perviene in

quella di Pragelat per mezzo di

angustissimi sentieri pei quali ciò

non di meno passò l'esercito

francese sotto il comando di Bel-

lisle quando si recò ad assalire

le posizioni dei Piemontesi al

colle dell'Assietta nel 1747. .

P

FACCHIAROT1I (Giu

seppe). Nome assai chiaro nelle

guerre costituzionali di Spagna,

di cui fu uno dei più valorosi

condottieri. Nato a Castelnuovo

Scrivia nel 1790, si arruolò gio

vanissimo nelle file napoleoniche,

e nella divisione comandata da

Pino divenne in breve tempo ca

pitano d'artiglieria ed aiutante di

campo del general Severoli; spiegò

il suo valore al combattimento di

Manresa. Dopo la caduta di Na

poleone fece ritorno in patria e

fu ammesso collo stesso suo grado

nella brigata Alessandria. Scop

piato in Piemonte il moto insur

rezionale del 1821, Pacchiarotti

abbracciò la causa della costitu

zione ed in piazza Castello.a To

rino ebbe a sostenere uno scontro

con una sezione di cavalleria che

fu poscia costretta di ritirarsi; in

seguito alla rotta sofferta dai co

stituzionali a Novara ei s'imbarcò

per la Spagna dove il governo

delle Cortes gli assegnò una pen

sione, ma poi gli affidò il co

mando di una compagnia ; alla

testa di essa combattè valorosa

mente a Vich, Col Formich e Tor-

Ueva ove ebbe trapassato il petto

da una palla e meritossi dai suoi

compagni d'armi il soprannome di

Prode dei prodi ; la deputazione

generale di Catalogna fecegli un

elogio dei più lusinghieri. Rista

bilitosi in salute Pacchiarotti ebbe

il comando della legione straniera

e l'ordine di condurla a Figueras

con altre truppe spagnuole per

trarne fuora il presidio e muovere

con quello a liberare Ostalrich as

sediata dalle truppe francesi. Af

frontatisi coll'inimico il 15 set

tembre 1826 presso le montagne

di Ladò, e il dì seguente presso

Litters, dopo aver operato pro

digi di valore, i costituzionali

furono costretti ad accettare ono

revoli patti di resa, ed il coman

dante Pacchiarotti, al quale una

palla gli aveva spezzato un gi

nocchio, venne trasportato all'os

pedale di Perpignano ove morì

pochi giorno appresso.

PACIOTTO (Francesco). Ce

lebre ingegnere militare del se

colo xvi, nato in Urbino nel 1521

ed ivi morto nel 1591. Era disce

polo di Girolamo Genga, pure da

Urbino e valentissimo architetto

di quei tempi. Nel 1551 andò ai

servigi del duca di Parma che lo

impiegò a fortificare Montecchio,

Scandiano e Correggio; d'ordine
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del Pescara attese a mettere in

istato di difesa Guastalla. Nel

1557 avendo il Farnese compe

rato da Sforza Pallavicini il Borgo

San Donnino, il Paciotto ebbe,

nell'anno seguente, l'incarico di

fortificarlo. Recatosi in Fiandra

col duca Ottavio nello stesso anno

1558, e presentato a Filippo II,

questi lo prese tosto ai suoi ser

vigi col grado di ingegnere mag

giore di tutta la Fiandra. Nel

1560 fu chiamato dalle signorie

di Genova e di Lucca a visitare

e provvedere alle loro fortezze.

Per conto di Emanuele Filiberto

di Savoia visitò le fortezze del

Piemonte e munì di sette bastioni

la città di Savigliano, adattandoli

al suo perimetro irregolare ed al

vecchio castello che vi esisteva ;

quindi ebbe ordine d'ingrandire

il perimetro delle mura di Nizza

Marittima. Nel 1561 fece i disegni

della fortificazione di Vercelli, o

meglio della sua cittadella, e se ne

incominciò subito la costruzione,

che fu sospesa per non dispia

cere al re di Spagna ; mentre at

tendeva a queste opere fu chia

mato a Madrid da Filippo II che

diedegli vari incarichi, e conge

dandolo lo creò ingegnere mag

giore dello Stato di Milano, dove

sullo scorcio dell'anno si recò il

Paciotto ed ordinò importanti

miglioramenti da farsi a quel ca

stello. Nel 1563 fece ritorno in

Piemonte e fu subito inviato a

ristorare il castello di Nizza e

quello della Cisterna, poscia fece

o riattò il forte di Giletta in quel

di Nizza alle frontiere di Francia.

Nel 1564 incominciò ad innalzare

quella serie d'insigni fortezze per

le quali il di lui nome passò alla

posterità sopra quello di qua

lunque altro ingegnere del suo

tempo; primamente pose mano

a quella di Torino, della quale

furono gettate le fondamenta nel

giugno e compiuta nel 1566 colla

spesa di centomila scudi. Nel 1566

il Pacciotto fece il castello di Cu

neo, che fu collocato nella pia

nura presso la porta di Nizza.

Nel 1567 Filippo II di Spagna

gli commise d'innalzare il castello

di Anversa piantato presso la

Schelda alla porta di Cronemberg,

il quale fu quasi una ripetizione

della cittadella di Torino. Ritor

nato di nuovo in Piemonte, fu dal

comune di Torino ascritto alla

sua cittadinanza e il duca Ema

nuele Filiberto gli commise la

costruzione della cittadella di

Borgo in Bressa e della fortezza

della Nunziata in Savoia. Nel 1572

fu chiamato a Roma da papa

Pio V, che lo nominò ingegnere

degli Stati della Chiesa e diedegli

l'incarico di costruire la fortezza

ed il lazzaretto di Ancona, la for

tezza ed il porto di Civitavecchia.

Il granduca di Toscana ed il duca

di Mantova lo chiamarono anche

essi onde visitasse le fortezze

dei loro possedimenti. Nel 1590

diede principio al fortino di Li

vorno , e con quell'opera ebbe

termine la sua vita artistica per

essersi restituito nella sua patria

ove morì. Francesco Paciotto

non era soltanto riputato fra i

migliori architetti militari , ma

si fece nome altresì come dise

gnatore ed architetto civile; egli

ebbe inoltre il merito di far te

nere in onore ed estimazione il

genio italiano per l'arte di forti

ficare in Europa, in Africa, nelle

Indie e nel Nuovo Mondo, che

senza fallo i disegni delle prime
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fortezze fatte colà dagli Spagnuoli

e di San Giovanni d'Ulloa e di

altri forti d'America da questi

dominata, sono tutti - del celebre

architetto militare urbinate.

PACIOTTO (Orazio). Fra

tello del precedente ed anch'esso

architetto militare di buona fama,

nato ad Urbino nel 1525. Credesi

che nel 1560 fosse ai servigi di

Emanuele Filiberto ed assistè ai

lavori delle fortezze di Savigliano

e di Mommeliano disegnate dal

fratello; nel 1562 fu a Borgo in

Bressa, ma poi fece ritorno negli

Stati del duca di Savoia per assi

stere alle costruzioni dei forti di

Rumilly, di Cuneo, di Montalbano

e di Villafranca. Nel 1571 fu ac

cusato di aver dato copia di una

fortezza del Piemonte a principe

straniero, fu carcerato e messo il

sequestro alle sue robe ed a quelle

del fratello che si trovava in quel

tempo ad Urbino, e sospeso lo

stipendio ad ambedue; ma chia

ritosi innocente, rientrò nelle gra

zie del principe e riebbe l'im

piego. Nel 1472 lasciò il Piemonte

e recossi, per incarico del fratello,

in Francia per visitare le fortezze

di quel regno. Entrato ai servigi

del papa Gregorio XIII, diresse i

lavori di fortificazione delle valli

di Ravenna ideati da Francesco

nel 1578, e quindi attese per conto

dello stesso pontefice ad opere

militari ed idrauliche a Terracina,

a Fermo ed a Porto d'Ostia. Cre

desi ch'ei fosse chiamato a Na

poli dal duca di Ossuna nel 1582,

e solo si sa che dopo qualche

anno morì a Sora sui confini del

regno. Orazio Paciotto, oltre di

essere un valente architetto mili

tare, fu anche molto abile nella

trattazione di affari civili, e fu

dal papa e dal duca di Sora man

dato ambasciatore al viceré di

Napoli.

PADOVA. Antichissima città

del Veneto, capo-luogo della divi

sione militare da cui dipendono

le provincie di Padova e di Ro

vigo. Siede presso il Brenta e il

Bacchiglione che si congiungono

in un solo alveo a breve distanza

di essa. Fondata da Antenore, fu

in antico la capitale della Ve

nezia, e teneva un esercito a sua

difesa col quale fronteggiò le in

vasioni galliche. Nell'anno 49

avanti G. C. fu ascritta alla tribù

Fabia. Alarico nel 409 ed Attila

nel 452 la rovinarono, e fu allora

che i suoi cittadini si ricovera

rono nelle isolette dell'Adriatico

e gettarono le fondamenta di Ve

nezia. Teodorico la restaurò, ma

Totila la distrusse da capo per

punirla di aver parteggiato per

l'imperatore Giustiniano. Narsete

nel 536 pose mano a riedificarla,

ma poi Agilulfo la diede in preda

alle fiamme. Risorse , auspice

Carlo Magno, nel 776 ; nel 1087

si compose a repubblica e si go

vernò con statuti municipali.

Entrò nella gloriosa Lega Lom

barda, e fruì anch'essa i vantaggi

della pace di Costanza. Nel 1237

Ezzelino da Romano, aiutato dai

nobili ghibellini e da Federico II,

s'impadronì di questa città che

destinava a capitale dei suoi do

mini, ed ivi stabilì il suo potere

tirannico immolando 14,000 vit

time. Bandita dal papa Ales

sandro IV la crociata contro Ez

zelino, Filippo, arcivescovo di Ra

venna, nel 1256, la guidò prima

mente a Venezia, asilo dei guelfi

padovani, i quali ravvivarono la

patria repubblica nell'esilio, ed
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aiutati da buon numero di Ve

neziani corsero vittoriosi fin sotto

Padova e l'affrancarono mentre

Ezzelino accampava sulle rive del

Mincio. Questi tentò indarno ri

prenderla colle armi. Molto si

distinse nelle guerre dei Guelfi e

Ghibellini, e dopo varie vicende

si sottomise alla repubblica ve

neta. Questa città sostenne un

lungo assedio nel 1509 contro

l'imperatore Massimiliano, ma i

Veneziani vi fecero valorosa re

sistenza; essi la munirono di

nuovo con mura e bastioni se

condo i disegni del Sanmicheli ,

fra i quali voglionsi menzionare i

due bastioni di Cornano e di Santa

Croce, stimati due capi d'opera

di architettura militare. I Fran

cesi occuparono Padova nel 1796,

e col trattato di Campoformro ce-

deronla all'Austria, ma poi fece

parte del régno d'Italia. Napo

leone concedette il titolo di duca

di Padova al generale Arrighi di

Casanova (v. q. n.). Essa diede

un forte contingente di volontari

in tutte le guerre dell'indipen

denza. 1l re Vittorio Emanuele

fecevi il suo ingresso il 1° d'agosto

1866 e vi tenne per qualche tempo

il suo quartier generale.

PALAZZO DEI DIAVOLI.

È così chiamato un grandioso edi

lizio del suburbio di Siena da cui

dista un chilometro fuori porta

Camullia. Esso è ricordato nelle

storie del secolo xvi siccome il

punto in cui le truppe cesareo-

papali si azzuffarono con quelle

della repubblica di Siena il 25

luglio 1526 e vi furono solenne

mente battute e disperse o piut

tosto fuggirono in gran disordine

lasciando sul campo le artiglierie

e gran quantità di vettovaglie.

PALAZZOLO. Borgo della

Lombardia sulle sponde dell'Oglio

ed a cavaliere dello stradale che

da Bergamo conduce a Brescia.

Il suo antico castello è rimarche

vole per la strada subacquea che

passando dall'una all'altra sponda

del fiume serviva probabilmente

di comunicazione con un torrione

che ivi tuttora esiste sopra un'al

tura. Siffatte costruzioni servono

a dimostrare come esse fossero

conosciute molti secoli prima che

gl'Inglesi pensassero al celebre

tunnel che passa sotto il Tamigi.

Palazzolo fu saccheggiato due

volte nel 1799, la prima dai Fran

cesi che si ritiravano, l'altra dai

Russi che gl'inseguivano; i primi

fecero anche saltare il ponte del

l'Oglio e gettarono nel fiume un

ammasso di granaglie depositate

nella parrocchiale onde non ca

dessero in mano dei loro nemici.

Durante la campagna del 1859

questo borgo fu per qualche giorno

il quartier generale del re Vittorio

Emanuele.

PALAZZOLO (Cesare). Capi

tano milanese allo stipendio di

papa Pio V per la guerra di Fran

cia contro gli Ugonotti nel 1567,

poscia a quello di Gregorio XIII

per la difesa della Romagna tur

bata dai fuorusciti; qualche tempo

dopo fu inviato dallo stesso papa

ad Avignone per suoi servigi, e

tornato a Roma fu nominato co

mandante dei cavalleggieri del le

gato di Bologna, presidente della

Romagna ed in ultimo castellano

del forte Sant'Angelo, in Roma,

ove morì nel 1580.

PALERMO. Capitale della

Sicilia e capo-luogo della divisione

militare da cui dipendono tutte

le provincie dell'isola e le isolette
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limitrofe. Vuoisi che anticamente

fosse una colonia fenicia; i Car

taginesi se ne impossessarono e

vi regnarono sino alla prima guerra

punica, costituendola come la ca

pitale di tutti i loro domini in

Sicilia. Nell'anno 254 avanti G. C.

fu presa dai Romani, nel 251

L. Cecilio Metello battè i Carta

ginesi sotto le sue mura. Belisario

la prese ai Goti nel 534 che se ne

impadronirono. Gli Arabi la con

quistarono nell'831. Addì 30 marzo

1282 Palermo diede il segno di

quella tremenda rivoluzione che

si estese per tutta la Sicilia ed

è comunemente conosciuta col

nome di Vespri Siciliani (v. q. n.),

colla quale venne fatta strage dei

Francesi e rovesciata la domina

zione angioina. Così pure i Pa

lermitani, capitanati dal popolano

Giuseppe Alessio, si levarono in

armi nel 1646 contro il governo

spagnuolo, ma quel tentativo non

addusse a verun resultato, ed i

capi della sollevazione furono im

molati dai nobili che parteggia

vano per il governo. Il 12 gennaio

1848, questa città, associandosi

al movimento generale italiano,

insorse contro la guarnigione bor

bonica, che, rifugiatasi nel Castello

a Mare, fu costretta il 6 febbraio

dello stesso anno a capitolare.

Dopo la sottomissione della Si

cilia operata dal generale Filan

gieri nel 1849, Palermo cadde per

capitola7Ìone il 15 maggio e vide

il fiore dei suoi cittadini a far vela

per la via dell'esilio. Finalmente

Garibaldi, dopo il suo sbarco a

Marsala e la vittoria riportata a

Calatatimi, entrò a Palermo il 27

maggio 1860 per la porta Ter

mini, e dopo breve combattimento

colle truppe borboniche costrinse

il generale Salzano che le coman

dava a sgombrare la città ed i

forti che la difendono. La medaglia

ai mille volontari che impresero

la liberazione della Sicilia fu de

cretata dal municipio di Palermo

nello stesso anno 1860. A difesa

della città e della rada v'ha il Ca

stello a Mare, antica fortezza e pro

babilmente stanza primitiva degli

emiri di Palermo, la quale sotto

la dominazione spagnuola venne

cinta all'intorno di robusti ba

luardi , specialmente dal lato di

terra ; ma essi furono in gran

parte diroccati dall'ira popolare

che vide da quel castello bom

bardare la città nella insurrezione

del 1848 ; altre batterie sono co

struite a fior d'acqua a' due estremi

della rada che si stende per lungo

tratto dinanzi alla città ed al porto,

la batteria dell'Arenella appiè

del monte Pellegrino e quella di

Sant'Erasmo al lembo estremo

della pianura del medesimo nome,

sulla strada che mena alla Ba-

gheria e a Termini.

PALERMO (Brigata). Essa

venne costituita il 1" agosto 1862

coi reggimenti 67° e 68° fanteria

mediante due compagnie di cia

scuno dei reggimenti 27°, 28°, 31°,

32°, 39°, 40°, 43°, 44°, 59°, 60°,

61° e 62° con due compagnie del

4», quattro del 5° e due del 6°

depositi provvisori di Sicilia e con

una compagnia dei reggimenti 14°,

43°, 59° e 60°. La brigata Pa

lermo fece la campagna del 1866

contro gli Austriaci nella 19* di

visione comandata dal generale

Longoni.

PALESTRITA. Antica e già

molto illustre città del Lazio, in

oggi assai decaduta, la quale er-

gesi alle falde di un monte al
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nord-est di Roma. Il suo nome

era Preneste, ricordato special

mente nelle lunghe guerre da lei

sostenute contro Roma prima di

venir sua alleata. Durante la guerra

civile seguì le parti di Mario il

Giovine, che battuto nelle vici

nanze dovette riparare entro la

città, nella resa di cui trovò la

morte. Nell'anno 752 essa fu oc

cupata dalle armi di Astolfo, re

dei Longobardi, quando con un

corpo di 6,000 soldati mosse con

tro Roma. I Colonnesi vi tennero

signoria per lungo tempo e vi

sostennero un assedio nel 1436

contro gli ausiliari del papa al

quale dovettero cederla. Nel 1527

andò soggetta alle devastazioni

delle truppe di Carlo V; nella

guerra dei Caraffeschi fu occupata,

l'anno 1556, dagl'Imperiali ve

nuti in soccorso di Marcantonio

Colonna contro papa Paolo IV. Ai

nostri giorni, cioè il 9 maggio 1849,

il generale Garibaldi quivi attaccò

e respinse un corpo di truppe

borboniche comandate dal colon

nello Novi che erano penetrate

nello Stato Romano per ristabi

lirvi l'autorità temporale del papa.

PALESTRO. Borgo della Lo-

mellina sulla sponda sinistra del

fiume Sesia, al nord-ovest di Mor-

tara da cui dista 11 chilometri.

Esso fu dato alle fiamme dalle

genti di Carlo Emanuele di Sa

voia il Grande, in odio degli Spa-

gnuoli che l'occupavano e che

avevano incendiato Carenzana.

Ma più che per vetusti fatti, questo

villaggio andrà famoso negli an

nali militari per essere stato, addì

30 e 31 maggio 1859, il teatro di

due combattimenti coi quali gli

eserciti alleati di Francia e di

Piemonte inaugurarono trionfal

mente la guerra dell'indipendenza

italiana. Son noti i due superbi

proclami che dal Torrione, presso

Vinzaglio, indirizzava alle sue

truppe il re Vittorio Emanuele,

che alla testa di esse aveva su

perate le posizioni tenute in quei

dintorni e accanitamente difese

dagli Austriaci, i quali tendevano

ad impedire la congiunzione delle

truppe piemontesi con quelle del

maresciallo Canrobert. Entrambi

i combattimenti di Palestro, che

possono chiamarsi, il primo, l'espu

gnazione, ed il secondo la difesa

di questo borgo, furono sostenuti

dalla 4* divisione dell' esercito

sardo comandata dal generale

Cialdini e composta delle brigate

di linea Regina e Savona (la pri

ma sotto gli ordini del colonnello

Villamarina, la seconda sotto quelli

del generale Broglia), del 6° e 7°

battaglioni bersaglieri, dei caval-

leggieri di Alessandria e di otto

batterie d'artiglieria di battaglia;

in quello del 31 maggio vi eb

bero splendida parte anche i zuavi

francesi del 3° reggimento coman

dati dal colonnello Chabron, che

nello stesso giorno venne nomi

nato generale dall'imperatore Na

poleone III; quei prodi soldati d i

Francia avendo ammirato dap

presso il valore individuale del

re Vittorio Emanuele gli presen

tarono, il dì dopo della battaglia,

i distintivi di caporale, come già

fecero a Napoleone I i vecchi sol

dati della repubblica francese

dopo la battaglia, del ponte di

Lodi. L'espugnazione e la strenua

difesa di Palestro, combinate coi

fatti di Confienza e di Vinzaglio

(v. q. n.), diedero agio alle truppe

alleate di portarsi celeremente da

Valenza a Novara per passare,
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come passarono, poscia il Ticino.

Non vuoisi dimenticare che alle

giornate di Palestro si guadagna

rono la medaglia d'oro al valore

militare il 9° reggimento di fan

teria e la medaglia d'argento il

10°, il 15° ed il 16" reggimento;

il 7° battaglione bersaglieri fu

portato all'ordine del giorno colla

menzione onorevole, ma pel va

lore spiegato avrebbe meritata la

medaglia d'oro se avesse avuto

la bandiera. Nove anni dopo, il

31 maggio 1868, fu inaugurato in

Palestro un monumento in marmo

dello scultore milanese Bellora

raffigurante un soldato di fan

teria che carica alla baionetta,

e destinato ad eternare la me

moria delle due vittorie ivi ripor

tate dalle armi italiane.

PALIANO. Borgo dell'Agro

romano, già feudo della famiglia

Colonna, situato ad oriente di

Palestrina. Forte per natura, esso

venne in vari tempi rafforzato da

mura, torri e bastioni e da una

cittadella o castello che l'attuale

governo del papa destinò a pri

gione di Stato. Nelle vertenze in

sorte fra Sisto IV ed i Colonnesi,

le genti del papa, dopo l'espugna

zione di Cave ed altre terre, as

sediarono Paliano, ov'era Prospero

Colonna che lo difese valorosa

mente. I Colonnesi avendo pro

vocato lo sdegno di Clemente VII

perché avevano parteggiato per

gli Spagnuoli, occupatori e sac

cheggiatori di Roma nel 1527, il

castello di Paliano cadde di nuovo

in potere della corte pontificia,

ma fu ripreso colle armi da Ascanio

Colonna. Nel 1556 insorte gravi

vertenze fra Paolo IV e Marcan

tonio Colonna, il papa privò questo

ultimo di tutti i suoi feudi e creò

duca di Paliano il nipote Giovanni

Caraffa, il quale munì di tali for

tificazioni la terra da renderla

quasi inespugnabile. La vittoria

riportata da Marcantonio II a

Lepanto fece restituire Paliano

alla casa Colonna.

PALLAVICINO (Oberto).

Celebre capitano dei Ghibellini

nel secolo xm, nato a Polesine

nel Parmigiano, feudo di sua fa

miglia. Seguì le parti di Fede

rico II, e per due volte tentò colla

forza delle armi di sottomettere

Genova, ma fu respinto nel 1240

e nel 1241, onde si gettò sopra

Pontremoli e lo prese. Nel 1250

assalì i Parmigiani, li sconfisse

ad Agrola (v. q. n.), loro portò

via il carroccio e si rese padrone

di San Donnino e Brescello, for

zando inoltre Piacenza ad aprirgli

le porte. Alcune altre città di

Lombardia come Cremona, Pavia,

Brescia gli giuravano obbedienza,

e nel 1260 fu nominato per cin

que anni capitano generale della

repubblica milanese. Dopo la bat

taglia di Benevento, in cui i Ghi

bellini furono vinti, la costerna

zione si sparse tra loro e quasi

tutte le città sottoposte ad Oberto

Pallavicino gii voltarono le spalle

ed in questa guisa ei perdette

tutte le sue conquiste. Ridotto a

ritirarsi nella sua piccola ròcca

di Gisalecchio in Val di Mozzola,

quivi morì nel 1269. Tra i capi

di parte del medio evo fu dei

più rinomati, e per crudeltà non fu

inferiore ad Ezzelino da Romano

suo contemporaneo.

PALLAVICINO (Giovanni).

Condottiere di buona fama del

secolo xv ; cominciò a farsi onore

nel 1448 servendo la repubblica

milanese sotto gli ordini di Fran
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cesco Sforza, suo maestro di guerra.

Alla battaglia di Troja nel 1460

è mezionato tra i più valorosi.

Nel 1466 ebbe il supremo co

mando dell'esercito sforzesco, e

nel 1475 fu nominato vicario du

cale in Genova. L'anno dopo, uc

ciso il duca di Milano, Giovanni

Pallavicino fece parte della reg

genza istituita sotto la vedova

duchessa Bona. Quando scoppiò

nel 1478 la congiura dei Pazzi,

condusse le milizie dello Sforza

in Toscana a conservazione dei

Medici, ma oppresso dalle fatiche

s'infermò e morì a Cortona nello

stesso anno.

PALLAVICINO (Galeazzo).

Marchese di Busseto ed uno dei

condottieri delle squadre milanesi

alla battaglia di Fornovo contro

Carlo VIli nel 1495. Fatta la lega

di Cambrai militò pel re Luigi XII,

fu uno dei condottieri che trova-

ronsi alla battaglia di Agnadello

contro i Veneziani, e seguì poi

sempre le parti di Francia. Morì

nel 1520 in fama di valoroso ed

espertissimo capitano.

PALLAVICINO (Cristoforo).

Capitano genovese assai noto per

l'aiuto prestato nel 1528 ad An

drea Doria quando quest'ultimo

imprese a liberare la patria sua

dalla schiavitù dei Francesi. Fu

il Pallavicino che di notte tempo,

per vie sconosciute, accompagnato

da Filippo Doria, penetrò in Ge

nova e ributtati animosamente i

Francesi e impadronitosi del pub

blico palazzo, animò la popola

zione a proclamare la libertà. Nel

1 545 la repubblica lo nominò com

missario generale delle armi in

Savona. Nel 1553, col medesimo

grado, veleggiò in Corsica, ch'era

in mano dei Francesi, li assalì e

li sconfisse. Tornato a Genova vi

mori poco dopo.

PALLAVICINO (Sforza).

Uno de' più esperti capitani del

secolo xvi ; nel 1544 si pose al

soldo di Carlo V e divenne iu

breve tempo celebre soldato. Com

battè contro i Turchi, ed è men

zionato nei fatti di Lippa del 1551;

alla battaglia di Pallasth, pure

contro i Turchi, fu sconfitto, e

coperto di ferite rimase prigione;

ricuperata la libertà con ingente

somma di danaro, fu creato gran

maresciallo d'Ungheria e non fece

ritorno in Italia che nel 1556.

L'anno dopo passò al servizio ve

neto e nel 1559 venne nominato

capitano generale delle milizie di

terraferma. Nel 1570 fu spedito

in Levante per la guerra di Cipro,

ma ammalatosi gravemente dovette

rimanere per lungo tempo in Dal

mazia, e i Veneziani perdettero in

seguito il regno di Cipro. Sforza

Pallavicino era uomo di gran

merito nella scienza delle fortifi

cazioni. A Bergamo e al Lido si

eseguirono le opere sotto la sua di

rezione; Corfù fu resa formidabile

contro le aggressioni dei Turchi

dopo il parere da lui dato in pieno

Senato. Morì nel 1585 in Salò

ove soggiornava al servizio veneto.

PALLAVICINO (Gianluca).

Generale del secolo xvm, assai

distinto per cognizioni militari e

per maneggio di affari di Stato.

Nato a Genova nel 1697, servì a

lungo l'imperatore Carlo VI di

Germania, prima al comando della

marineria, poi in qualità di gene

rale ; a lui fu debitore l'esercito

imperiale di non esser posto al

macello dai Turchi nel 1739 a

Krotzka; nel 1741 fu nominato

comandante generale del ducato
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di Mantova; nel 1746 prese parte

con molto onore alle battaglie di

Piacenza e del Tidone, ed in questa

ultima rimase ferito ; nel 1749

ebbe il comando generale degli

eserciti imperiali in Italia, e l'anno

dopo il governo civile e militare

della Lombardia. Nominato infine

feld maresciallo dell'Austria, sta

bilì il suo domicilio a Bologna,

dove morì nel 1773 e dove abi

tano tuttora i suoi discendenti.

PALLAVICINO (Giancarlo).

Generale al servizio dell'Austria

nel secolo scorso, nato a Milano

nel 1739. Percorse tutti i gradi

della milizia da semplice soldato

sino a quello di general maggiore;

in qualità di colonnello prese

parte alla breve guerra per la

successione dell'elettorato di Ba

viera. Nel 1779 fece un viaggio

d'istruzione visitando la Francia,

la Spagna e le coste .dell'Africa.

Nel 1788 passò in Ungheria con

tro i Turchi, e fu colpito in fronte

da un'archibugiata a Keransebes

nel voler riprendere un ridotto

che era stato preso dal nemico;

sopravvisse alcuni mesi sempre fra

acerbi dolori e morì nel 1789.

PALMANOVA. Piccola città

del Veneto situata presso i con

fini del Friuli col regno Illirico

ed intersecata dallo stradale che

da Treviso conduce a Gorizia. Fu

fondata dai Veneziani, che vi po

sero la prima pietra nel giorno

di Santa Giustina, anniversario

della vittoria da essi riportata alle

Curzolari, ed è considerata come

una delle principali piazze forti

della frontiera occidentale d'Italia.

Ha figura esagona regolare con

nove bastioni e profonda fossa al-

intorno; diciotto rivellini e sal

dissime opere militari alle porte

ne compiono la fortificazione; le

opere esterne furono erette nel

1671 dai Veneziani, quelle alle

porte nel 1807 dal governo na

poleonico con disegno del Laurent,

capo battaglione del genio fran

cese. Palmanova fu occupata dal

generale Bonaparte nel 1797. Nella

storia contemporanea si procacciò

qualche rinomanza, allorquando

il generale Zucchi (v. q. n.), che

vi stava prigioniero di Stato, venne

al comando della fortezza nel 1848

e la difese con 1,800 uomini fra

disertori, volontari ed una com

pagnia di artiglieri piemontesi, se

non che fu poi costretto a capi

tolare il 26 giugno dello stesso

anno quando un corpo di Au

striaci, dopo la presa di Udine,

mosse ad attaccarla.

PALMAS (Golfo di). È si

tuato al sud della Sardegna fra

il capo Teulada e la punta dello

Sperone; fu in questo golfo che

Alfonso re d'Aragona approdò nel

1323 per impadronirsi dell'isola.

PALOMBINI (Giuseppe). Ge

nerale negli eserciti napoleonici,

nato a Roma nel 1774. Entrò vo

lontario nel 1796 al servizio della

repubblica cispadana, ed in breve

crebbe a tenente e capitano aiu

tante maggiore nella 4a legione

cisalpina, grado dal quale si di

mise per passare a quello di co

lonnello nella gendarmeria al ser

vizio della repubblica romana

l'anno 1799. Si distinse in molte

fazioni dell'assedio di Ancona,

specialmente caricando gli usseri

austriaci alla testa di un drap

pello dei suoi, e nell'attaccare i

Russi ed i Turchi che sbarcati

erano per trasferirsi a rinforzare

gli assedianti. Prese parte inoltre

alla presa di Fano, e fu promosso
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dal generale Monnier al grado di

generale di brigata. Militò poscia

nella campagna del 1801 contro i

Napoletani ed in quella di Po-

merania. Subordinato a Pino e a

Severoli fece le campagne di Ca

talogna dal 1809 al 1811 e si trovò

all'assedio di Gerona; promosso

quindi generale di divisione, si

segnalò nella presa del forte di

Castro nel 1813, ultima fra le tante

imprese da lui operate in Ispagna.

Richiamato in Italia dal viceré,

ebbe il comando di una divisione

che teneva i suoi campi fra Pa

dova e Mestre, ove fece di tutto

per opporsi alle forze del gene

rale Nugent che scendeva nella

valle del Po. Costretto a ritirarsi

sulla linea del Mincio ei si rin

chiuse a Peschiera che dovette

poi consegnare agli Austriaci in

forza delle convenzioni stipulate

dal principe Eugenio. Ancorché

estero, Palombini venne ammesso

nell'esercito austriaco col grado

di tenente maresciallo, e si ritirò

in Boemia a passarvi gli ultimi

anni della sua vita.

PANARO. Fiume dell'Italia

centrale che ha le sue origini nel

l'Appennino, traversa la via Emi

lia e la città di Finale, e versa

le sue acque nel Po presso Bon-

deno, dopo un corso totale di

chilometri 125. Al ponte di San

t'Ambrogio sul Panaro lungo la

via Emilia il re Gioachino Murat,

alla testa dell'esercito napoletano,

impegnò un sanguinoso combat

timento, il 4 di aprile 1815, con

tro gli Austriaci comandati da

Bianchi, e li respinse sino oltre

Modena, facendo loro soffrire la

perdita di mille uomini fra morti,

feriti e prigionieri; i Napoletani

ne perdettero 700, fra cui il ge

nerale Filangieri che creduto

estinto, rimase soltanto grave

mente ferito.

PANICAGLIA. Villaggio si

tuato entro uno dei più vasti seni

occidentali del golfo della Spezia

alla base del monte Castellana fra

il seno di Cadimare e quello delle

Grazie. Nel seno di Panicaglia

Napoleone aveva divisato di col

locare un immenso arsenale ma

rittimo e sul monte Castellana

gl'ingegneri francesi condussero

molto innanzi i lavori di un im

portante fortilizio ; anche sulla

punta intermedia ai seni di Pani

caglia e delle Grazie eravi un

forte detto Pezzino il quale fu

smantellato dagl'Inglesi nel 1814.

PANIZZI (Pietro). Maggiore

al servizio della repubblica ro

mana nel 1849, morto nelle trin

cee francesi mentre alla testa di

pochi soldati affrontava un attacco

poderosissimo di nemici. Nativo

di Modena, esso aveva militato in

Africa, nelle Spagne, in Lombar

dia, e si era per ultimo singolar

mente distinto nella giornata del

30 aprile sotto le mura di Roma

e nel 19 maggio a Velletri, com

battendo con pari valore contro

le truppe francesi e borboniche.

PANTERA. Gentiluomo co

masco e capitano di galea nel se

colo xvi ; fece chiaro il valor suo

contro i filibustieri servendo Cle

mente VIII nel 1588. Mandò in

luce in Roma nel 1614 un'opera

col titolo: L'armata navale, che

mostra con evidenza di quanto sa

pere fosse ornato l'autore nel

l'arte della guerra marittima.

PAOLI (Giacinto). Celebre

generale còrso, pel di cui innal

zamento non fu debitore che ai

propri meriti, nato essendo da fa
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miglia plebea. Per altezza d'in

gegno e per intrepido valore fu

levato ai primi gradi quando la

Corsica si mosse contro Genova

nel 1734. Passato al comando

degli isolani insieme con Giafferri

e Ciaccaldi, e ridotto a dover

combattere a condizioni troppo

disuguali, pensò a rendere almeno

più mite quel giogo dal quale era

impossibile liberare la patria, e

d'accordo coi suoi colleghi ne

propose, ma senza risultato, il

dominio alle corti di Roma e di

Spagna. L'ardore del popolo si

andava sempre più rallentando,

quando giunse a ravvivarlo il ba

rone Teodoro Neuhof, al quale

Paoli e i suoi colleghi deposero

tutta l'autorità; ma la fortuna

tradì anche le speranze di quel

l'avventuriere. Nel 1739 la Cor

sica fu conquistata dal generale

Maillebois, e Paoli, presentatosi

al vincitore coi due suoi figli, con

ducendo seco il più giovine, si

sottomise ad un volontario esilio.

Ricoveratosi a Napoli, ivi fu po

sto al comando di un reggimento

di còrsi fuorusciti, e morì nel 1755

quando il figliuolo suo Pasquale

cominciava le prime gesta.

PAOLI (Pasquale). Famoso

generale dei Còrsi, figlio del pre

cedente, nato nel 1726 alla Stretta

presso Bastia, morto in un vil

laggio presso Londra nel 1807.

Seguì il padre nell'esilio e fu da

lui educato all'odio dei Genovesi.

Era semplice cornetta in un reg

gimento di cavalleria quando andò

a raggiungere in Corsica il suo

maggior fratello ch'era stato no

minato fra i primari magistrati

dell'isola. Eletto capo e modera

tore supremo dei suoi concitta

dini, non ebbe dapprima amica

la fortuna delle armi, ma poi fece

obliare le toccate sconfitte con un

seguito di trionfi, e riuscì a libe

rare dai nemici tutta la parte in

terna dell'isola. Infrattantoi Fran

cesi condotti da Marbceuf, appro

darono in Corsica in seguito alla

cessione che i Genovesi avevano

fatta alla Francia dei loro diritti

sull'isola; Paoli protestò contro

tale trattato, poi corse alle armi

ed ebbe alcuni vantaggi, se non

che il valore dei patrioti còrsi do

vette cedere alle forze preponde

ranti straniere. Paoli, esiliato,

stette in Inghilterra fino al 1789,

in cui l'Assemblea costituente di

Francia lo fece richiamare. Ve

nuto a Parigi, fu nominato luo

gotenente generale comandante

della Corsica. Gli eccessi della

rivoluzione francese lo allontana

rono dal partito di Francia; dalla

tribuna fu chiamato in colpa di

tradimento, ma sostenuto dalla

fazione degli isolani contrari alla

Francia fu eletto generalissimo

e presidente in un consiglio isti

tuito a Corte nel 1793. Proscritto

quasi subito dalla Francia, egli

offerì la sua patria al re d'In

ghilterra che l'accettò, ma a tut-

t'altri che a Paoli diede il go

verno dell'isola. Per vero amor di

patria sacrificando i suoi privati

interessi, fece ogni opera per

trarre i Córsi in fede all'Inghil

terra ; nel 1796 si recò a Londra

per esporre le sue doglianze, ma

non fu ascoltato, e morì in quella

terra straniera, addolorato di ve

dere la patria in potere della

Francia, e questa in potere di

Napoleone. Il general Paoli aveva

ricevuto a Napoli una buona edu

cazione, ed il celebre Genovesi,

suo professore, scorgendo in lui
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una forza d'ingegno straordinaria,

aveva predetto che il suo allievo

farebbe forse un giorno stupire

l'Europa. I suoi talenti politici

non furono inferiori alle sue ca

pacità militari, ed in queste lo

stesso gran Federico lo giudicò

valentissimo.

PAOLI (Clemente). Fratello

di Pasquale e al pari di lui di

fensore della libertà còrsa. Gio

vanissimo segui il magnanimo

suo genitore Giacinto, e per co

raggio, per prudenza e per mo

destia meritò l'amore dei suoi

commilitoni. Dopo la morte del

general Gaffori gli fu offerto il co

mando supremo ed egli rispose:

• Datemi un archibugio per di-

• fendere la libertà della patria

• mia e cercate un capo più degno

t e più esperto di me che la

• regga. » Esso Clemente fu, e

non già il padre del generale

Cervoni, come per errore fu detto,

che salvò la vita a Pasquale

Paoli nel convento di Bossi, ed a

lui si debbe ascrivere la gloria

principale di quasi tutti i fatti

d'arme che illustrarono la Corsica

dal 1755 fino al 1795. Morì ot

tuagenario alla Stretta nel 1815.

PAOLUCCI (Filippo). Gene

rale modenese al servizio, prima

della Russia , e poi del Pie

monte, ove pervenne al grado di

capitano generale ed ispettore di

tutte le truppe del re di Sar

degna. Nella sua gioventù aveva

militato nel reggimento piemon

tese delle Guardie e fatta tutta

la guerra contro la repubblica

francese. Recatosi in Russia

acquistossi colà una certa rino

manza militando in Asia contro i

Persiani ed i Turchi nel 1810

sotto il generalissimo Tormassow ,

e si dovette al suo valore se nella

notte dal 4 al 5 settembre andò

vano il tentativo di congiunzione

fatto dai generali turchi e persiani

alleati fra loro. Nuovi titoli di

onore si ebbe a Poti, l'anno se

guente, capitanando l'armata russa

del Caucaso. Destinato al governo

di Riga, capitale della Livonia,

conquistò il 12 novembre 1812

sui Francesi, dopo un sanguinoso

conflitto, la città di Frederich-

stadt, e quando l'esercito fran

cese imprese a ritirarsi, Paolucci,

fatta prima fortificare a dovere

Riga trincerandone il sobborgo di

Mittau e confidatane la difesa ad

una debole schiera ponevasi col

rimanente sulle traccie del corpo

di Macdonald cagionandogli gra

vissimi danni. Caduto molti anni

dopo in disfavore dello czar per

alcune improntitudini a cui era

proclive e posto in disponibilità,

trovò modo di offrirsi al re di

Sardegna che lo ammise nel suo

esercito in qualità di generalis

simo. Introdusse varie riforme

nell'ordinamento delle milizie pie

montesi e cuoprì in ultimo la ca

rica di governatore di Genova.

Morì nel 1846.

PAPIRIO CURSORE. Uno

dei primi capitani dell'antica

Roma, così chiamato per la sua

velocità nel correre. Fu cinque

volte console, due dittatore e

trionfò per tre volte come vinci

tore dei Sanniti. In lui la pru

denza e la costanza andarono a

pari del coraggio. Nella sua prima

dittatura diede un memorando

esempio di severità nella militare

disciplina ordinando si traesse al

supplizio il giovane patrizio Q. Fa

bio Massimo, generale della caval

leria, il quale in onta al divieto di
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Papirio aveva assalito inrprovvisa-

mente il nemico e lo aveva messo

in rotta. A volere che gli si per

donasse, oltre la intercessione di

tutti' i patrizi e senatori, dovette

il giovane chieder perdono al dit

tatore nel foro.

PAPIRIO CURSORE (Lucio).

Figlio del precedente e due volte

console di Roma con Carrilio;

seguì le orme del padre e riportò

due vittorie, una sui Sanniti e

l'altra sui Bruzi, per cui gli fu

rono decretati gli onori del trionfo.

PARABIAGO. Borgo della

Lombardia al nord-ovest di Mi

lano presso la grande strada così

detta del Sempione. Esso è no

tevole per la famosa battaglia ivi

combattuta il 21 febbraio 1339 fra

Azzone Visconti e Lodrisio suo

cugino il quale voleva insigno

rirsi del ducato di Milano.

PARCO. Borgo della Sicilia al

sud di Palermo da cui dista 11

chilometri. Esso è ricordato nella

storia contemporanea perché ivi

Garibaldi, dopo il suo sbarco a

Marsala e la vittoria riportata a

Calatatìmi contro i Borbonici,

scontrossi addì 26 maggio 1860

con un'altra grossa colonna ne

mica, e da esperto condottiero, si

mulando di ritirarsi su Piana dei

Greci, potè fare nel giorno se

guente la sua entrata a Palermo

dalla parte di porta Termini.

PARETO. Villaggio del Pie

monte sulla sinistra dell'Erro, al

sud di Acqui, presso il quale nel

1224 scontraronsi in micidiale

conflitto i Genovesi cogli Ales

sandrini.

PARMA. Città della media

Italia, capo-luogo della divisione

militare da cui dipendono le pro

vincie di Parma, Reggio e Mo

dena. È situata in ampia pianura

sul torrente Parma che la divide

in due parti ed attraversata dalla

via Emilia. Credesi fosse fondata

dagli Etruschi ; nell'anno 184

avanti G. C. i Romani ne fecero

una colonia a cui Cesare conferì

il nome di Giulia, ed Ottaviano

volle chiamarla Augusta dopo

averla ristorata dei danni che

ebbe a patire pei soldati di An

tonio. Travagliata e guasta dalle

invasioni barbariche e dalle op

pressioni di Alarico, Radagasio,

Attila ed Odoacre, respirò sotto

Teodorico nel 493 da cui ottenne

alcuni privilegi. Venne poscia oc

cupata dai Greci di Belisario e di

Narsete. Molte guerre sostenne

questa città nel secolo xn contro

quei di Borgo San Donnino, le

quali non terminarono se non nel

1152 con l'arsione di quella cos

picua terra. Altre lotte dovette af

frontare coi Piacentini, e special

mente nel 1181 quando si furono

collegati coi Cremonesi. I Rossi, i

Pallavicini, i Sanvitali ed i Cor

reggio, potenti ed ambiziose fa

miglie, laceraronla con le loro

fazioni. Ebbe di nuovo aspre con

tese a sostenere coi Piacentini

pel dominio di Borgo San Don

nino e del castello di Bargone, e

sanguinosa fu la battaglia com

battutasi nel 1199 in cui i Par

mensi , capitanati da Rolando

Rossi e aiutati dai Cremonesi,

Reggiani e Modenesi, ruppero

l'oste piacentina soccorsa dalle

armi dei Bresciani, Milanesi, Cre-

maschi , Novaresi , Astigiani e

Alessandrini. Nel 1228 dichiara

tasi ghibellina ed accostatasi a

Federico II combattè vittoriosa

mente contro i guelfi bolognesi,

ma fatto papa Innocenzo IV, che
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era parmigiano, i Sanvitali ed i

Rossi coi Correggesi e coi Lupi di

parte guelfa, tutti uniti, entrarono

a forza nella città e ne caccia

rono la contraria fazione nel 1247.

Federico accorse con poderoso

esercito , la strinse d'assedio e

costruì una piccola città, che no

minò Vittoria, per isvernare ; ma

i Parmigiani con gran furia rove

sciatisi sui trincieramenti nemici

molti ne uccisero, arsero Vittoria

e costrinsero Federico a ritirarsi

in Puglia pien di vergogna. Parma

fu assediata bel 1521 da Prospero

Colonna che la tolse ai Francesi,

i quali indarno tentarono di ricu

perarla. Memorabile fu la bat

taglia di Parma combattuta il 29

giugno 1734 tra l'esercito gallo-

ispano e gli Austriaci ; il primo

era comandato dal maresciallo

Coigny, in assenza del re Carlo

Emanuele di Sardegna che faceva

parte della lega e vi aveva le sue

truppe; gl'Imperiali obbedivano

agli ordini del generale Mercy, il

quale vi lasciò la vita ; questa bat

taglia che nella storia militare è

registrata anche sotto il nome di

battaglia di San Pietro ebbe luogo

precisamente nei campi del Cor-

nocchio e di San Pancrazio presso

la via Emilia ; in essa gl'Impe

riali perdettero circa 10,000 uo

mini, i collegati la metà circa, ed

ebbe un risultato decisivo essen

dosi poco di poi stabiliti i preli

minari della pace fra l'impera

tore di Germania e la Francia.

PARMA . (Brigata). Il 23

agosto 1859 con decreto del go

verno dittatoriale delle provincie

modenesi e parmensi e col con

corso di volontari venne costituita

a Parma la brigata di tal nome

ai cui reggimenti toccarono i nu

meri di 5° e 6° tramutati in 49°

e 50° al 1° gennaio 1860. Col de

creto di annessione 25 marzo dello

stesso anno essa venne fusa nel

l'esercito nazionale. La brigata

Parma fece la campagna di An

cona 1860 e prese parte alle ope

razioni d'investimento di quella

città nella 13* divisione coman

data dal generale Cadorna. Fece

pure quella del 1866 contro gli

Austriaci nella 16* divisione co

mandata dal principe Umberto

prendendo parte alla giornata di

Custoza; il 4° battaglione del 49°

reggimento, formatosi in quadrato

nel cui centro trovavasi il prin

cipe ereditario con tutto il suo

stato maggiore, sostenne colla più

rara intrepidezza i ripetuti at

tacchi della cavalleria nemica.

PARRAVICINI (Giovanni

Antonio). Colonnello nell'eser

cito sardo, nato a Traona in Val

tellina nel 1786, ed ivi morto nel

1869. Si trovò giovane adulto nel

più fitto della grande epopea na

poleonica ed entrò di buon'ora

nei ranghi della milizia come lo

esigevano i tempi; come ufficiale

di cavalleria fece le sue prime

armi alla battaglia di Wagram;

combattendo in Ispagna partecipò

lungamente a quella micidiale

campagna e fu annoverato fra quei

valorosi che, sotto gli ordini del ge

nerale Palombini, fecero suonare

alta in Europa la fama dell'eser

cito del primo regno d'Italia. Nè

mancò all'ultima catastrofe di ,

quell'epoca, alla campagna del

1814, che andò a finire colla con

venzione militare di Schiavino-

Rizzino, e fu in quella disastrosa

ritirata che il capitano Paravi

cini, dopo essere rimasto ferito

gravemente, amò meglio farsi tra-
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scinare dietro i convogli militari

anziché fermarsi a curare la sua

ferita nel territorio rioccupato dal

nemico. La rivoluzione del 1848

lo trovò maturo d'anni ma sempre

giovane di patriottismo, ed il go

verno provvisorio di Lombardia

nell'accordargli il brevetto di mag

giore lo incaricò di organizzare

un corpo di cavalleggeri di cui as

sunse il comando. Divenuto poi

colonnello nell'esercito sardo e

collocato a riposo per la tarda

età, visse fino al 1859 in Pie

monte. Col ritorno della libertà si

ridusse nel suo nativo villaggio a

terminare gli ultimi anni della sua

vità. Il colonnello Parravicini fu

un valoroso soldato ed un inte

gerrimo cittadino ; i di lui servigi

prestati sotto il primo impero na

poleonico gli valsero la decora

zione della Legione d'Onore ac

cordatagli da Napoleone III nel

1858.

PASSALACQUA(Giuseppe).

Generale comandante la brigata

Piemonte nella infausta giornata

del 23 marzo 1 849; alla testa dei suoi

battaglioni cadde mortalmente fe

rito da una palla al petto mentre

colla voce animava i soldati al

combattimento. Era nato a Tor

tona nel 1795, e, datosi dapprima

allo studio delle leggi, abbracciò

la carriera delle armi sotto l'im

pero napoleonico ; percorse tutti i

gradi della milizia, e nel 1848 es

sendo colonnello fu mandato come

, rappresentante del re Carlo Al

berto presso il governo provvi

sorio di Milano. Durante la cam

pagna di quell'anno comandò la

brigata Casale e guadagnossi la

medaglia d'argento per il valore

spiegato nelle diverse fazioni a

cui fu chiamato a combattere.

PASSERIANO. Borgo del Ve

neto sulla sinistra del Taglia

melo, il quale trae la sua cele

brità dalle conferenze che vi si

tennero nel 1797, e che ebbero ter

mine alla pace conchiusa a Campo-

formio fra la repubblica francese

e l'Austria; il generale Bonaparte

in tale occasione fece dimora nel

palazzo in allora appartenente al

l'ultimo doge di Venezia Lodo

vico Manin.

PASSIGNANO. Piccolo vil

laggio dell'Umbria situato al nord

del lago di Perugia o Trasimeno,

presso il quale fu combattuta la

battaglia data da Annibale ai Ro

mani, detta del Trasimeno, l'anno

217 avanti G. C. Presso Passi-

guano esiste un ponte antico che

chiamano tuttora ponte Sangui-

netto in memoria , dicesi , del

sangue copiosamente versato in

quella giornata.

PASIRENGO. Borgo del Ve

ronese sulla destra dell'Adige, il

cui nome suona famoso per la

vittoria che vi riportarono il 30

aprile 1848 i Piemontesi contro

gli Austriaci nella prima guerra

dell'indipendenza italiana. Dopo

la splendida vittoria di Goito (v.

q. n.) l'esercito piemontese passò

il 26 e 27 aprile il Mincio a Goito,

Valeggio, Monzambano e Volta

e venne a porsi sulla sua riva

sinistra. Decretato l' assedio di

Peschiera, questo non sarebbe

mai stato compiuto fino a tanto

che gli Austriaci occupavano lo

sbocco della valle del Tirolo,

ove, rafforzati dalle artiglierie,

avrebbero potuto a loro talento

molestare il fianco sinistro dei

Piemontesi durante l'assedio di

quella fortezza. Ecco perché bi

sognò sgombrare quelle importan
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tiseime posizioni ed il 2° corpo

dell'esercito sardo comandato dal

generale De Sonnaz ebbe ordine

di spazzare le alture di Pastrengo.

Il combattimento, cominciato alle

8 del mattino e durato fino alle

4 del pomeriggio, fu arditissimo

e splendidissimo, e nessuna cosa

potè porre ostacolo all'ardore dei

Piemontesi, i quali eseguirono con

mirabile coraggio molte cariche

su per la collina, sì che il nemico,

quantunque forte del luogo e del

numero, dovette cedere il campo.

La 3* divisione comandata dal

generale Broglia, la divisione di

riserva dal duca di Savoia e le

eccellenti disposizioni del generale

De Sonnaz contribuirono al pieno

successo della giornata. Vi si se

gnalarono fra le altre truppe la

brigata Piemonte che fu la prima

a scontrarsi col nemico, e la bri

gata Cuneo : 1,200 uomini fra

morti e feriti nelle file imperiali

e 500 prigionieri furono il frutto

di quella vittoria. La battaglia di

Pastrengo infine, feconda come le

altre di eroismo personale, degna

di rimembranza per il coraggio di

Carlo Alberto e per i pericoli che

vi corse, sarà sempre una delle

più belle fronde della corona mi

litare degl'Italiani.

PAVIA. Una delle più antiche

città d'Italia , già capitale dei

Longobardi, situata sulla sinistra

sponda del Ticino a quattro chi

lometri dalla sua foce nel Po. Di

origine ligure, venne anticamente

occupata dai Galli-Insubri, e verso

il tempo della seconda guerra pu

nica fu soggiogata dai Romani.

Sull'esordire del v secolo, Pavia

era già considerevole fortezza e

serviva di baluardo contro le in

vasioni dei Barbari che potevano

tiiionario Militare.

calare dalle Gallie. È tradizione

che Attila la distruggesse ; ciò

non pertanto non tardò guari a

risorgere dalle sue macerie , e

nel 476 la vediamo ancora città

forte e popolata servire d'asilo ad

Oreste padre di Augustolo, con

tro i Barbari sollevati da Odoacre,

i quali però sfogando sopra la città

la loro rabbia, la presero d'assalto,

la rovinarono e la misero a sacco.

Adalgiso, ex-duca di Aquitania,

la difese eroicamente contro Carlo

Magno negli anni 772 e 773: nel

774 fu presa dopo otto mesi di

assedio da quest'ultimo, che colla

conquista di Pavia pose fine al

regno dei Longobardi. Nel 924

fu assediata dagli Ungari, chia

mati in Italia da Berengario, ed

è fama che quei barbari la pren

dessero e la devastassero quasi

tutta, in modo che dei suoi abi

tanti solo duecento campassero

alla strage. Nelle guerre della

lega lombarda, i Pavesi si man

tennero partigiani dell'imperatore.

Nel 1525 Francesco I di Francia

perdette la battaglia detta di Pa

via e vi fu fatto prigioniero dal

l'esercito di Carlo V, nel quale

il duca di Borbone comandava i

Tedeschi, il marchese di Pescara

gli Spagnuoli e il conte di La-

noja gl'Italiani: l'esercito fran

cese era comandato dal re in per

sona, ma sotto i suoi ordini fu

l'ammiraglio Bonnivet che dispose

l'ordine della battaglia ; erano i

Francesi fortemente alloggiati nel

parco di Mirabello; le loro arti

glierie avean già percosso i ne

mici postisi al cimento di snidar-

neli, quando Francesco I, non

prendendo consiglio che dal pro

prio ardire, per dar loro addosso

si lasciò dietro alle spalle le sue

ss
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artiglierìe, le quali per tal modo

gli divennero inutili e la battaglia

fu perduta ; Carlo V si fece con

durre a Madrid il vinto emulo,

che venne poi liberato col trat-

trato segnato in quella città nel

1526. Nel 1527 Pavia fu assediata,

presa e saccheggiata dai Francesi

comandati da Lautrec, e saccheg

giata di nuovo dagli stessi nel

1528 e nel 1655. Nelle guerre

successive, dalla metà del se

colo xvii alla fine del xvm, Pa

via fu presa e ripresa senza re

sistenza agl'invasori. Il 24 maggio

1796 i suoi abitanti si levarono

in armi contro i Francesi coman

dati da Bonaparte, e la città fu

abbandonata per tre ore al sac

cheggio. Carlo Alberto muovendo

alla guerra dell'indipendenza ita

liana fece il suo ingresso a Pavia

il 29 marzo 1848 alla testa delle

prime truppe che entrarono in

Lombardia; la brigata Regina pre

cedeva la marcia in avanguardo di

esse.

PAVIA (Brigata). Essa venne

ordinata con decreto reale del 29

agosto 1859 e costituita il 1° no

vembre dello stesso anno coi nuovi

reggimenti di fanteria 27° e 28°

ordinati dopo l'annessione della

Lombardia al Piemonte. Il solo

27° prese parte alla campagna

della bassa Italia nel 1861 e si

trovò impegnato all'assalto di Ci-

vitella del Tronto. Entrambi poi

i reggimenti di questa brigata par

teciparono alla campagna del 1866

e contribuirono ai lieti successi

della 15* divisione attiva coman

data dal general Medici nella Val

Sugana , combattendo a Borgo

ed a Levico (Tirolo Italiano). La

bandiera del 28° reggimento venne

fregiata della medaglia d'argento

al valor militare per l'intrepidezza

dimostrata in detti combattimenti.

PAZZI (Jacopo). Celebre capo

dei guelfi fiorentini nel secolo xm,

assai distinto per valor militare.

Nel 1250 era podestà di Monte-

mignaio, e dieci anni dopo co

mandava una schiera e portava

lo stendardo dei Guelfi alla bat

taglia di Montaperti sull'Arbia,

quando Bocca degli Abati (vedi

q. n.), traditore della parte guelfa,

gli menò un colpo e gli troncò la

mano con cui reggeva il vessillo

del comune ; Jacopo Pazzi lo im

pugnò tosto coll'altra mano, che

similmente tagliatagli dall'infame

Bocca, coi moncherini sei serrò

al seno ed in quella posizione fu

ucciso.

PAZZI (Pazzo). Capitano fio

rentino di qualche rinomanza nel

partilo guelfo; dopo la sconfitta

di Montaperti esulò in Francia,

ma poi ritornò in patria ed alla

battaglia di Campaldino nel 1289

diede prove di molto valor mili

tare; nel 1304 era capo di una

delle fazioni dei Neri che tanto

insanguinarono la repubblica; nel

1312 fu ucciso per mano di Paf-

fiera Cavalcanti mentre era alla

caccia del falcone nell'isola d'Arno.

PAZZI (Simone). Cugino del

precedente, fino dal 1310 appar

teneva alla compagnia dei Fedi-

tori, composta di 150 cavalieri

che più avevano fama di valorosi.

Nell'infelice battaglia di Monte

catini contro Uguccione della Fag

giuola, nel 1315, rimase ferito; in

quella di Altopascio, combattuta

dieci anni dopo, cadde prigioniero

di Ci» cruccio e fu tradotto a Lucca;

rimesso in libertà, servi la patria

come guerriero e come ambascia

tore fino al 1336.
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PAZZI (Raffaele). Condot-

tiere fiorentino assai distinto del

secolo xv, nipote a Francesco

Pazzi, l'autore della famosa con

giura de' Pazzi, che pose a peri

colo la buona fortuna di casa Me

dici. Nato nel 1471, intraprese

giovanissimo la carriera militare

sotto il duca Valentino, aiutan

dolo a rimettere in patria la di

nastia medicea. Nel 1506 accom

pagnò il papa Giulio II all'acquisto

di Bologna, e quando quest'ultimo

nel 1511 abbandonò quella città

minacciata dai Francesi, Raffaele

si trovò ai fianchi del duca di

Urbino che comandava l'esercito

pontificio. Le popolazioni presero

le armi al comparir del Trivulzio

che comandava i Francesi. Raf

faele sostenne valorosamente l'im

peto dei nemici sulla riva del

Reno al ponte di Casalecchio, co

sicché una parte dell'esercito pon

tificio potè salvarsi, ma oppresso

dalla moltitudine fu fatto pri

gione; riacquistò in breve la li

bertà, ritornò all'esercito presso

il cardinal Medici contro i Fran

cesi, e alla battaglia di Ravenna

nel 1512 lasciò la vita sul campo.

PAZZI (Alamanno). Nome

assai chiaro nelle ultime vicende

della repubblica fiorentina, della

quale fu uno dei capitani più va

lorosi. Era nato nel 1501 ; du

rante l'assedio di Firenze nel 1529

si segnalò in una sortita che fe

cero le milizie assediate nel campo

degl'Imperiali. Ebbe però il torto

di riconoscere i Medici dopo la

loro ristorazione; ebbe dal duca

Alessandro varie cariche, e morì

nel 1573.

PELAGO (Monte). Uno dei

colli che stanno a difesa di An

cona dal lato di terra, sulla cui

sommità fu costruita una lunetta

la quale domina la cinta della

città alla distanza di due chilo

metri. Il monte Pelago, quantunque

forte per posizione e guardato

con tutta vigilanza dalle milizie

papali, venne espugnato il 26 set

tembre 1860 dai bersaglieri del

l' 11°, 28° e 25" battaglioni e dalla

brigata Bologna, le quali truppe

non tardarono ad impadronirsi

anche di monte Pulito.

PELLICE. Torrente del Pie

monte, il quale trae origine da

un laghetto presso il colle di Che-

valleret, scorre in vicinanza delle

rovine del forte Mirabocco e dopo

un corso di circa 25 chilometri

sbocca nella pianura di Luserna

scaricando le sue acque nel Po

di rincontro al villaggio di Faule.

La valle di Luserna formata dal

Pellice, è in generale assai spa

ziosa ; il punto più angusto e di

rupato è quello dove un di sor

geva il forte di Mirabocco a difesa

della stessa valle.

PEPE (Florestano). Generale

napoletano, nato nel 1780 a Squil-

lace in Calabria, morto in Napoli

nel 1851. Uscito dal collegio mi

litare della Nunziatella nel 1798 '

col grado di sottotenente nel reg

gimento Borbone, l'anno seguente

prese servizio sotto la repubblica

Partenopea, ottenne i gradi di

luogotenente, di capitano, ed alla

caduta del governo repubblicano

dovette emigrare in Francia. Nel

1806 rientrò a Napoli coi Fran

cesi. Comandante in secondo della

piazza di Gaeta, divenne nel 1809

aiutante generale e capo dello

stato maggiore della divisione na

poletana che dovea recarsi in Ispa-

gna, fece le campagne del 1810

e 1811 in Catalogna e ricevette
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dal re Gioachino Murat il grado

di maresciallo di campo. Nel 1812,

nella guerra di Russia, condusse

a Danzica un corpo di truppe

italiane, e durante la ritirata cuo-

prì, alla testa della cavalleria na

poletana, la marcia della retro

guardia francese. Chiuso in Dan

zica, fu uno di quelli che proposero

di aprirsi un passaggio colla spada

alla mano anziché capitolare, ma

prevalse l'avviso contrario; resa

la piazza, Florestano Pepe stava

per andarsene prigioniero in Rus

sia, ma per nuovi accordi tra

Murat e l'imperatore Alessandro

potè ritornare in Italia, ove fu

incaricato di comprimere un moto

insurrezionale negli Abruzzi nel

1814. Trovoesi alla battaglia di

Macerata o di Tolentino, ricevette

nel 1815 il grado di luogotenente

generale, e dopo la fuga del re

comandò solo a Napoli sino al

l'arrivo degli Austriaci. Il re Fer

dinando riconobbe il suo grado,

ma lo lasciò senza impiego. Di

sapprovò la rivoluzione del ì 820.

Inviato a sottomettere gl'insorti

-di Palermo, concluse con quella

città una capitolazione che il

Parlamento napolitano, tuttoché

rendesse giustizia alla saviezza

del generale, non si credette ob

bligato a mantenere, per la qual

eosa Pepe rimandò al re l'ordine

di San Ferdinando e il suo bre

vetto di pensione. Dopo la cam

pagna contro l'Austria, ch'ei fece

come capo dello stato maggiore

del l'esercito, fu spogliato di ogni

sua carica. Nel 1848 non volle

accettar la dignità di pari del re

gno e la carica di generale in

servizio attivo a cui era stato

chiamato dal governo costituzio

nale.

PEPE (Gabriele). Colonnello

napoletano, cugino del precedente,

nato nel 1781 a Boiano (Molise) ,

ove morì nel 1849. Studiava il di

ritto quando la rivoluzione del 1799

scoppiò in Napoli; arruolatosi nei

battaglioni della repubblica Par

tenopea, fu esiliato alla caduta di

quel governo e ritirossi in Fran

cia, ove entrò volontario nella le

gione italiana. Dopo la campagna

d'Italia nel 1800 approfittò di una

amnistia per ripatriare e conti

nuare gli studi legali; ma la con

quista di Napoli per parte dei

Francesi nel 1808 risvegliò la sua

inclinazione alla carriera militare;

ottenuto il grado di luogotenente,

fece la campagna di Spagna; fu

successivamente nominato capi

tano, maggiore e, nelle campagne

del 1814 e 1815 in Italia, colon

nello. Confermato nel suo grado

dai Borboni, ricevette il comando

di una provincia e fu più tardi

inviato a Siracusa ove trovavasi

all'epoca dellarivoluzionedel 1820.

Nominato deputato al Parlamento

di Napoli, dopo il congresso di

Lubiana si ripose alla testa del

suo reggimento e prese parte agli

avvenimenti. Alla caduta del go

verno costituzionale fu imprigio

nato e consegnato agli Austriaci,

i quali lo relegarono in Alemagna.

Ottenuta, due anni dopo, facoltà

di recarsi in Toscana, vissevi alieno

dalla politica, occupato solo di

letteratura e di scienza, e il solo

fatto che indi in poi ne interruppe

la calma si fu il duello col poeta

francese Lamartine, il quale ne

riportò una ferita ; duello t:ui

avevano dato luogo alcuni versi

oltraggiosi all'Italia che si tro

vano nel Dernier chantede Childe-

Harold.
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PEPE (Guglielmo). Celebre

generale ed uno dei più forti cam

pioni dell'italiano risorgimento,

nato a Squillace in Calabria nel

1788, fratello a Florestano men

zionato più sopra. All'età di 16

anni fuggì dal collegio militare di

Napoli, e nel 13 giugno 1799 com

batteva al ponte della Maddalena

nelle schiere dei patrioti contro le

orde del cardinal Ruffo, ove riportò

più ferite ; il giorno dopo fu rin

chiuso nella stessa prigione degli

illustri Russo, Cirillo, Pagano ed

altri ; costoro salirono il patibolo e

Pepe fu esiliato. Da questo fatto

trae origine il bel motto di Ales

sandro Manzoni, il quale rivedendo

Pepe dopo la gloriosa resistenza

di Venezia, il salutò con quel

detto memorando e laconico: « Dal

ponte della Maddalena a Mestre! »

detto che esprime proprio la vita

di quel celebre patriota. Nel 1800,

arruolatosi sotto le schiere di Bo-

naparte, si trovò alla battaglia di

Marengo. Dopo due anni , ritor

nato in Napoli, fu condannato alla

Fossa di Marettimo per congiura

ordita contro Ferdinando di Bor

bone. Successo a re di Napoli Giu

seppe Bonaparte, il Pepe si ebbe il

grado di maggiore e combattè in Ca

labria contro i Borbonici. Venuto

Murat, fu nominato suo uffiziale

d'ordinanza e poco appresso chiese

ed ottenne di andare in Spagna,

ove comandò un reggimento di

fanteria. Nel 1814 condusse una

brigata del generale Carascosa

aomposta di napolitani, i quali

si fecero grande onore sull'Enza,

sulla Secchia, sul Taro e sulla

Nure. Nel 1815 Gioachino Murat

disse voler combattere per l'in

dipendenza d'Italia, ed a quell'ap

pello non mancò il general Pepe ;

ei combattè con la sua brigata

contro gli Austriaci a Cesena, ad

Anzola e sul Panaro, caricandoli,

e poscia in ritirata a Carpi, Sca

pezzano e Castel di Sangro. Nel

1818, tre anni dopo il patto di

Casalanza, ebbe il comando della

3* divisione tra Foggia ed Avel

lino, designata alla distruzione

de! brigantaggio, e che fu nucleo

del gran movimento liberale del

1820 ; ed infatti nei primi giorni

di luglio dello stesso anno, uni

tosi alla più eletta schiera dei pa

trioti napoletani , fra i quali il

colonnello Tupputi, inaugurò a

Monteforte la rivoluzione e pose

lassù il campo opponendo milizie

ordinate al potere dispotico del re

Ferdinando; come scintilla elettrica

la rivoluzione si propagò per tutto

il regno e Guglielmo Pepe entrò

in Napoli qual duce supremo

delle schiere costituzionali. Ferdi

nando IV lo elevò al grado di capi

tano generale, ma dopo nove mesi

gli Austriaci valicavano minacciosi

i confini del regno; Pepe ebbe il

comando del 2° corpo d'armata

costituzionale, col quale attaccò

ai confini gli Austriaci comandati

dal generale Frimont, e sostenne

una pugna per 7 ore, ma numero,

forza e disciplina, maggiori d'assai

da parte del nemico, vinsero i po

veri soldati napoletani. E così fu

che il general Pepe dovette riti

rarsi alla meglio, ed andò esu

lando in Ispagna, ove chiese aiuto

per l'Italia, ma invano. Passato

in Inghilterra pubblicò la Storia

della rivoluzione napoletana del

1820, con lode dei più chiari uo

mini dell'epoca. Ritornò in Ispa

gna e passò nel Portogallo per

ottenere da quei governi di rico

noscere la indipendenza del Mes
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sico e della Columbia, per poscia

insieme scacciare i Borboni di

Francia, di Spagna e d'Italia; ma

fu anche invano. Chiese aiuto in

Greciapertentareun movimento in

Calabria ed ebbe un rifiuto. Passò

nel Belgio, e con Sieyès, Barrère,

Berlier, Cavaignac, Thibaudeau,

aspettò tempi migliori. Nel 1830,

scoppiata la rivoluzione in Fran

cia, egli vi accorse e difilato andò

a cercare Lafayette, richiedendolo

d'armi e denaro per [fare la rivo

luzione delle Calabrie, ma i mi

nistri non vollero. Da Parigi passò

a Londra, più volte mettendosi

di concerto coi liberali ivi raccolti

perché l'Italia godesse i frutti

della rivoluzione francese , ma

sempre invano. Ritornò a Parigi,

ove nel 1833 pubblicò una memoria

Sui mezzi che menano alla ita

liana indipendenza; nel 1836 l'I

talia militare; nel 1839 l'Italia

politica; nel 1840 Una memoria

sull'esercito delle Bue Sicilie e

sulla guerra italica di solleva

zione, e nel 1846 Le memorie

della sua vita; tutte opere, frutto

di lunga esperienza, per lo più

raccolte o sui campi di battaglia

o su quelli della rivoluzione. Av

venuta in Napoli la rivoluzione

del 1848, partì da Parigi, e ve

nuto in Italia fu ricevuto dovunque

come il veterano della libertà. Il

21 marzo rivide Napoli e fu dal

re Ferdinando ricevuto con lieta

accoglienza. Sospinto il re dal po

polo a mandare un soccorso di

truppe in Lombardia, pose il ge

nerale Pepe alla testa di quella

spedizione. Le truppe da lui ca

pitanate erano: due divisioni di

fanteria, 12 squadroni e due bat

terie di artiglieria, con due gene

rali e pochi ufficiali di stato mag

giore, con ordine di marcia lenta

imposta dal re, ché appena il 22

maggio furono in Bologna. Avve

nuto in Napoli l'eccidio del 15

maggio 1848, le truppe furono ri

chiamate subitamente e ritorna

rono a rompicollo, tra il dispregio

e le beffe dei luoghi ove transi

tavano; Pepe gridò forte alle sue

milizie, additando il Po, quelle

memorande parole: « Di là l'o

nore, di qua la vergogna! » E

circa 2,000 uomini lo seguirono a

Venezia. In quel tremendo bivio

tra il dover ubbidire al comando

militare del re e il voler seguirò

la voce della patria, il colonnello

Lahalle non seppe risolversi e con

un colpo di pistola si tolse la vita.

Il generale Pepe, salito al posto

di comandante supremo in Ve

nezia, non volle stipendio, e ben

ché poco sperasse nel destino

delle Venete Lagune, pure con

Manin e Tommaseo, capi del go

verno, si accinse a tener ferma

la bandiera d'Italia sulla torre di

San Marco ; quindi coi suoi lom

bardi, romani e napoletani op

pose quella celebre e storica

resistenza all'austriaco di ben

quattordici mesi di assedio, con '12

a 15,000 soldati. Ma se fu salvato

l'onore, la gloria, il nome italiano,

non fu salvata la libertà. Nel 27

agosto 1849 Guglielmo Pepe partì

da Venezia con Manin e Tommaseo,

esulando per la terza volta. Andò

a Corfù, a Genova, a Malta, a Pa

rigi, ove fu in grande dimestichezza

con Gioberti. Passò poscia a Nizza

e quindi sul lago Maggiore, ove

incontrò Alessandro Manzoni. In

ultimo riposò a Torino aspettando

tempi migliori , ed ivi morì l'8

agosto 1855 in una campagna

a poca distanza da Moncalieri.
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Nei giardini pubblici della capi

tale del Piemonte gli fu innalzato

un monumento in marmo , opera

d'arte assai meschina.

PERALDI (Oliviero). Colon

nello nell'esercito napoleonico, il

quale va rammentato per avere

nel corso della sua carriera cal

cato tutti i campi di battaglia di

quell'epoca memorabile. Difatti,

egli combattè in Corsica, in Pie

monte, in Lombardia, negli Stati

Veneti, in Pomerania, in Catalo

gna, in Tirolo, in Ungheria, in

Russia ed in Germania. Era nato

a Vico in Corsica nel 1775, éd

allo scoppiare della rivoluzione

francese erasi incorporato nel 26°

di linea col grado di sottotenente.

Illustrossi dapprima nella cam

pagna d'Italia militando nel 1795

sotto gli ordini del generale La-

Harpe, e più tardi sotto il co

mando di Serrurier: combattendo

a Castiglione delle Stiviere rimase

ferito da un colpo di sciabola.

Fece la campagna di Pomerania

in qualità di capo battaglione nel

1° leggiero col quale trovossi al

l'assedio di Colberga. In Ispagna

prese parte all'assedio di Rosas,

ed il suo nome fu portato nel

l'ottavo bollettino della grande

armata, sotto la data del 22 no

vembre 1808, dettato dallo stesso

Napoleone. Durante quell'assedio

ebbe il comando di una trincera

e di tre battaglioni, coi quali re

spinse una sortita del presidio,

che indi a poco capitolò; il giorno

susseguente a quel fatto egli sforzò

col suo battaglione nelle stesse

loro posizioni 2,000 spagnuoli co

mandati dal generale Milans ; in

tale occasione fu ferito da un

colpo di fuoco nella gamba de

stra. Il 19 febbraio 1809 Peraldi

ebbe uno scontro col generale

spagnuolo de Castro che egli co

strinse alla ritirata, e nella bat

taglia di Valls, accaduta il 25 di

quel mese, operò prodigi di va

lore; s'illustrò pure nelle gior

nate 11 e 12 aprile 1809 a San

Felice, dove il suo battaglione

attaccato più volte dagli spagnuoli

condotti dal generale Milans, li

fece soggiacere agravosissime per

dite. Nella guerra del Tirolo mi

litò sotto il generale Peyri. Vol

gendo il 1812 fece la campagna

di Russia in qualità di colon

nello dei coscritti della guardia,

e si trovò alla battaglia di Maro-

Jaroslawetz, ove la vittoria fu

conseguita interamente dal valore

italiano. Dopo quella luttuosa

campagna, Peraldi, sempre nelle

schiere della guardia, calcò an

cora i sanguinosi campi di batta

glia durante i due successivi anni

1813 e 1814, quando la fortuna

aveva già volte le spalle alle armi

napoleoniche. A Salò il 16 feb

braio 1814 con un solo batta

glione del suo reggimento sforzò

1,200 austriaci nei lóro etessi

trinceramenti. Colla caduta del

regno d'Italia, Peraldi si ritirò

dal servizio e si andò a stabilire

a Marsiglia ove , si suppone ,

morì.

PEK.EGO (Luca). Valoroso ca

pitano milanese del secolo xvi,

soprannominato il capitano Pozzo,

esperto nell'arte militare sino dai

più teneri anni. Trovossi alla

rotta di Ravenna, a Novara, al

fatto d'armi di Melegnano, a Cre

mona, ove fu gravemente ferito;

e dopo, luogotenente a Marsiglia

e in Ungheria ; a Pisa contro i

fuorusciti; a Montemurlo contro

Filippo Strozzi e Bacio Valori
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nemici di Cosimo de' Medici gran

duca di Toscana. Servì poscia

Carlo V nella guerra di Sassonia,

Francesco d'Este in Piemonte, e

dopo varie segnalate imprese ed

autorità in Lombardia ed altrove,

mori nel paese che porta il nome

del suo casato in Brianza nel

1582.

PERETOLA. Borgo del Val

d'Arno in Toscana a 4 chilometri

circa da Firenze, ricordato nella

storia per gli alloggiamenti di Ca-

struccio, il quale dopo la vittoria

di Altopascio soffermossi in Pe-

retola dal 2 al 5 di ottobre 1325

e fece dare il guasto a tutta la

pianura circostante; secondo lo

storico Villani, il giorno 4, per

dispetto e vergogna dei Fioren

tini, lo stesso Castruccio fece cor

rere tre diverse specie di palii,

dal ponte alle Mosse fino a Pe-

retola, il primo di gente a ca

vallo, il secondo di fantaccini, il

terzo di meretrici, e non fuvvi

uomo che ardisse uscire da Fi

renze.

PEREZ XEA (Michele). Ce

lebre capitano nell' esercito di

Spagna volgendo il secolo xvn ;

nato a Cagliari, guerreggiò con

valore nel Milanese e nelle Fian

dre, fu maestro di campo e com

missario generale delle artiglierie

di tutto il regno, e quando la

Francia più fortemente instava

per ottenere le isole di Santa

Margherita e di Sant'Onorato sulle

coste della Provenza , il re di

Spagna mandavalo a difendere la

fortezza ivi eretta; fu assalito

dalla flotta dell'Harcourt, reduce

dalle terre di Oristano, e insieme

da un'altra squadra francese, e

malgrado la violenza degli aggres

sori ei tenne fermo per due mesi,

dopo i quali consumate tutte le

provvisioni otteneva onorevolis

simi patti. Il governo spagnuolo

spedivalo infine a soccorrere Fon-

tarabia stretta da un esercito

francese, vi entrava passando su

questo, e vi si sosteneva trava

gliando gliassedianti con frequenti

sortite. In una di queste moriva

combattendo nel 1638. Perez Xea

lasciò scritti alcuni Precetti mi

litari sull'ordine e formazione

degli squadroni, ed un'opera sulla

difesa delle piazze.

PERGOLA. Piccola città del

l'Italia centrale al nord-est di

Gubbio presso la confluenza dei

torrenti Cinischio e Cesano. Edi

ficata da quei di Gubbio nel se

colo xm, divenne poscia in potere

dei Malatesta di Rimini, ai quali

la tolse il famoso cardinale Al-

bornoz nel 1354. Le guerre del

secolo xv vi recarono gravissimi

danni; il celebre Forteguerri l'oc

cupò e la saccheggiò; l'occupò due

volte il Malatesta cui veniva ri

tolta dai legati pontifici, e due

volte cadde in balìa di Francesco

Sforza che la pose a sacco e ne

abbattè le mura. All'esordire del

secolo xvi, quando Cesare Borgia

invase il ducato di Urbino spo

gliandone Guidobaldo da Monte-

feltro , . anche Pergola venne in

poter suo, ma tornato Guidobaldo,

questi fece distruggere quasi tutti

i fortilizi, compresa la ròcca di

Pergola, che nessun vantaggio

avevagli recato nel difendere i

suoi Stati. Pergola diede i natali

ad uno dei più celebri capitani

del secolo xv, Angelo della Per

gola (v, q. n.).

PERGOLA (Angelo della).

Uno dei più prodi ed esperti con

dottieri del secolo xv, educato alla
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scuola del grande Alberico da

Barbiano. Nato alla Pergola di

cui era signore, militò nel 1405

agli stipendi dei Pisani contro i

Fiorentini con una schiera di sei

cento cavalli, ma fu rotto e dis

perso entrando in Toscana daLuigi

dei Migliorati. Riavutosi da tale

disfatta e raccolto nuovo esercito

passò in Lombardia dove le guerre

insorte per la successione al du

cato di Milano gli diedero occa

sione di segnalarsi ; ivi si affezionò

a Filippo Maria Visconti, e con

minor grido di Carmagnola con

tribuì come lui a far riacquistare

a quel principe gli Stati di suo

padre. La gente di Angelo della

Pergola aveva fama di essere la più

valorosa d'Italia, e molte vittorie

riportate la resero degna di questa

riputazione; però nel 1427 essa

fu quasi tutta distrutta nella bat

taglia di Maclodio combattuta 1' 1 1

ottobre, ove poco mancò che il suo

capo non cadesse in mano dei ne

mici. Poche settimane dopo quella

sconfitta morì d'improvviso a Ber

gamo, e la sua morte fece risol

vere il duca di Milano a far pace

coi nemici.

PEROSA. Villaggio del Pie

monte situato alla sinistra del tor

rente Chisone, nella valle cui dà

il nome, fra Pinerolo e Fene-

strelle. La valle di Perosa, lunga

circa 13 chilometri, ha comuni

cazione col Delfinato mediante al

cuni varchi o colli disagevolissimi ;

il solo varco di . Rochecotelle è

praticabile colle artiglierie, e du

rante le guerre del secolo xvn

venne occupato sovente dalle

truppe di Francia siccome, posi

zione vantaggiosissima. Tra il Col

dy, Coq e quello del Bes evvi un

altipiano denominato il Pralaba

su cui durante le campagne del

1692 e 93 stanziarono alcuni reg

gimenti francesi.

PERPENNA. Generale e pre

tore romano nell'anno 135 avanti

G. C., in cui condusse la guerra

contro gli schiavi di Sicilia dove

ottenne molti vantaggi. Nel 130

fu fatto console ed inviato in

Asia a combattere Aristonico che,

assediato in Stratonica, fu co

stretto ad arrendersi alla sua di

screzione.

PERPENNA VENTO. Ge

nerale e console romano non meno

celebre del precedente di cui era

nipote. Sposò le parti di Mario

nella guerra civile, e dopo che

questi rimase sconfitto da Siila

Perpenna fuggì con alcune truppe

in Sicilia, di dove però si parti

all'arrivo di Pompeo colà inviato

da Siila. Alla morte di quest'ul

timo si unì al console M. Emilio

Lepido nel suo tentativo di at

terrare la nuova costituzione ari

stocratica, e si ritirò, fallito il

colpo, con esso lui in Sardegna.

Lepido morì in quell'isola nel

l'anno 77 avanti G. C., e Perpenna

passò cogli avanzi del suo eser

cito in Ispagna ove posesi , seb

bene a malincuore, sotto il co

mando di Sertorio, finché questi

venne assassinato in un banchetto

per mano dei partigiani di Per

penna, geloso della sua premi

nenza ; ma Perpenna fu piena

mente sconfitto nella prima bat

taglia contro Pompeo, e, fatto

prigione, venne per ordine di

quest'ultimo condannato a morte.

PERRONE DI SAN MAR

TINO (Ettore). Generale pie

montese, nato a Torino nel 1789,

morto alla battaglia di Novara

nel 1849. Giovanissimo si arruolò
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nella legione del Sud, composta

per Ja maggior parte di piemon

tesi, e divenuta poi il 32° di fan

teria leggiera francese. Nell'anno

1806 fu ammesso alla scuola di

Saint-Cyr, e l'anno dopo ne uscì

sottotenente nel 65° di linea, esor

dendo nella carriera colla cam

pagna di Prussia e di Polonia.

Luogotenente nello stesso corpo,

prese parte a quel seguito di- bat

taglie che distinsero la grande

armata nel 1808 e 1809, e nella

sanguinosa giornata di Wagram

fu decorato, sul campo, della Le-

gion d'Onore: passato al 4° cac

ciatori della Giovine Guardia, fece

con esso le campagne di Spagna

del 1810 e 1811, nelle quali il

nome italiano acquistò tanta glo

ria, ma subito dopo venne tras

ferte al 1° reggimento granatieri

a piedi della Vecchia Guardia, e

con questo fece la campagna di

Russia; fatto capitano nel 1813,

prese parte ai trionfi di Lutzen

e di Bautzen. Capo di battaglione

nel 24° fanteria nel 1814, fece

la campagna francese e fu ferito

a Montmirail. La ristorazione lo

pose in riserva, ma al ritorno

dell'imperatore dall'isola d'Elba

Perrone fu dei primi a chiedere

di essere riammesso in attività,

per cui nel 1815 venne confer

mato nel grado di capo batta

glione e creato aiutante di campo

del generale Gerard. Nella gior

nata di Ligny, essendo stato uc

ciso il cavallo di quest'ultimo,

Perrone con un tratto di singo

lare generosità gli cedette il pro

prio e rimase nella mischia a

piedi, col rischio di cader prigio

niero dei Prussiani. Dopo la se

conda ristorazione, non avendo

potuto essere ammesso col suo

grado nelì'esercito sardo, ei si ri

mase in aspettativa in Francia,

finché non venne richiamato al

servizio attivo e collocato come

capo battaglione nella legione di

partimentale della Manica. Nel

1819 chiese le sue dimissioni ,

passò in Inghilterra e poscia in

Piemonte. Arrestato e rinchiuso

nella cittadella di Torino, quan

tunque contrario ai moti del 1821,

non fu liberato che in detto anno,

ed ebbe incarico dal governo

costituzionale di formare due bat

taglioni chiamati Cacciatori d'I

vrea dei quali egli stesso fu co

lonnello. Fallita la rivoluzione,

ritornò in Francia e venne dal

governo sardo condannato a morte

in contumacia. Venuta la rivolu

zione del 1830 che portò al trono

Luigi Filippo, Perrone riprese

servizio, fece la campagna del

Belgio, fu nominato colonnello nel

1832, e d'allora in poi non lasciò

più la carriera militare: nel 1839

venne nominato generale di bri

gata e destinato al comando del

dipartimento della Loira, che eser

citò per sei anni. Nel 1848 ac

corse in Italia, e fu dal governo

provvisorio di Lombardia incari

cato di organizzare il novello

esercito ; ma in queste sue fun

zioni incontrò forti ostacoli per

parte di chi avrebbe dovuto se

condarne gli sforzi. Durante la

campagna del 1848 fece il blocco

di Mantova colla divisione lom

barda. Rientrato in Piemonte, fu

fatto ministro degli esteri, e fu

uno dei pochi ufficiali generali

che bramassero la seconda guerra,

quantunque avesse contrari i suoi

colleghi di ministero: egli non

conservò lungo tempo il portafogli,

e quando l'armistizio coli'Austria
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fa denunciato, ottenne il comando

della 3* divisione dell'esercito che

doveva entrare in Lombardia.

Alla battaglia di Novara venne

colpito in fronte da una palla ne

mica; raccolto da due soldati e

-posto in un carro d'ambulanza,

volle vedere il re, e fattosi tra

scinare fino ad esso, gli rivolse

queste parole: « Sire! j'ai voué

« ce dernier bout de ma vie à

« vous et à l'indépendance de mon

« pays; à présent mon devoirest

« accompli. » Carlo Alberto gli

strinse la destra addolorato di non

avere incontrata la stessa sorte

gloriosa. La caduta del generale

Perrone non fu delle ultime cause

che precipitarono le sorti di quella

giornata ; scorgendolo allontanarsi

dal campo gravemente ferito, le

truppe smarrirono di coraggio, ed

il nemico approffittava di questo

loro abbattimento per ispingere di

nuovo i suoi cacciatori all'attacco

della Bicocca dalla di cui occupa

zione dipese l'esito della battaglia.

PERTI. Villaggio della Liguria

occidentale a due chilometri di

distanza da Finalborgo. Il suo

antico castello, conosciuto più co

munemente col nome di Castel

Govone, era considerato come un

baluardo fortissimo non solamente

per la sua posizione, ma eziandio

per le opere di fortificazione che

vi avevano fatto costrurre i si

gnori del luogo. Nel 1448 questo

castello fu preso per sorpresa dai

Genovesi, e durante la guerra

della successione fu tenuto dai

Francesi, ma poi venne quasi

tatto smantellato. I dintorni di

Perti furono dal 1796 al 1800 il

teatro di frequenti scaramuccie

fra gli Austro-Sardi e le truppe

repubblicane francesi.

PERTINACE (Publio Elvio).

Imperatore romano, nato nel 126

a Villa Marzia, presso AlbaPom-

peia, oggidì Alba. Era figlio di

un negoziante di combustibili, e

vuoisi che fosse soprannominato

Pertinace a motivo dell'ostina

zione cui pose in continuare il

commercio di suo padre. Ebbe

accurata educazione ; ma poi ab

bracciò la carriera delle armi, mi

litando con buon successo nella

guerra contro i Parti e sollevan-

dosi ai primi gradi. Accusato di

prevaricazione, fu richiamato ; ma

informato Marc'Aurelio dei suoi

talenti o dell'onestà, lo nominò

senatore e gli affidò il comando

di una legione stanziata nella

Rezia e nel Norico. Servì assai

utilmente nella guerra di Ger

mania e ne fu ricompensato colla

dignità consolare; contribuì po

scia a sedare i tumulti suscitati

in Oriente da Cassio, contenne i

Barbari al di là del Danubio, e

governò successivamente le due

Mesie, la Dacia e la Siria, con

molta soddisfazione di quelle po

polazioni. Ritornato a Roma, fu

esiliato da Perpenna nel luogo

di sua nascita, ma in capo a tre

anni Commodo lo richiamò dal

l'esilio e lo mandò nella Gran

Bretagna per sedare la ribellione

delle legioni, ma non riuscì a ri

stabilirvi la disciplina. Dopo la

morte di Commodo, Pertinace fu

acclamato imperatore, ma dopo

87 giorni di regno fu ucciso in

una congiura nell'anno 193. Fu

uno dei pochi imperatori romani

che emulassero il saggio governo

di Marc'Aurelio.

PERUGIA. Città dell'Umbria,

capo-luogo della divisione mili

tare da cui dipende la sola pro
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vincia di Perugia. Sorge su di un

alto colle che bì erge tra il Te

vere ed il fiumicello Geana. Era

anticamente una delle dodici lu-

cumonie etrusche, e si unì ai

Sanniti nella guerra contro Roma,

ma fu vinta nelle due grandi bat

taglie dette di Perugia, combat

tute negli anni 309 e 295 avanti

G. C. Si chiama guerra di Peru

gia la contesa fra Ottaviano e gli

aderenti di Antonio nell'anno 41

avanti G. C; la città fu assediata

dal primo, e operando prodigi di

valore, i suoi abitanti provarono

tutti gli orrori della fame. Nel

tempo delle invasioni dei Barbari,

vide i Goti sconfitti presso le sue

mura da Belisario. Fu saccheg

giata da Totila. Sottomessa nel

1392 al papaa, fu presa dal fa

moso Braccio da Montone nel

1416, che si fece signore della

città ; le armi di costui si spin

sero fino a Roma, ove incominciò

la guerra dei Bracceschi e degli

Sforzeschi, che esercitò il valore

degli Italiani nelle pianure di Vi

terbo, e dippoi in tutta la parte

meridionale della penisola. Dopo

la morte di Braccio varie famiglie

si disputarono il possesso di Pe

rugia, finché rimase ai Baglioni

(v. q. n.), i quali ne furono espulsi

dalle armi papali. Nel 1534 Ri

dolfo Baglioni entrò in Perugia

con buon polso di gente raccogli

ticcia, mise a fuoco il palazzo

apostolico ed uccise il legato ; ma

Paolo Farnese, colle milizie con

dotte dal Savelli, fugò i ribelli e

si recò in persona a ristabilirvi

l'assoluto potere. Ai nostri giorni

si rese tristamente celebre l'ec

cidio che in Perugia commisero

gli Svizzeri sotto la condotta del

colonnello Schmidt ed al soldo del

papa, addì 20 giugno 1859, per

sedarvi un movimento insurrezio

nale in senso italiano. Addì 14

settembre 1860 le truppe italiane

comandate dal generale Fanti si

avanzarono sopra Perugia, e dopo

un combattimento di contrada in

contrada si impadronirono della

città e costrinsero i mercenari del

papa che la difendevano a riti

rarsi nella fortezza; questi ultimi

però non tardarono ad arrendersi,

in numero di 700, prigionieri di

guerra, compresovi lo Schmidt,

che dopo l'eccidio summezionato

era stato dal governo pontificio

rimeritato col grado di generale;

presero parte alla espugnazione

di Perugia le brigate granatieri

di Sardegna e di Lombardia, il 9°,

14° e 16° battaglioni bersaglieri,

tre batterie dell'8" reggimento di

artiglieria e la 1* compagnia del

2° reggimento zappatori del ge

nio; oltre il presidio caddero in

potere degl'Italiani 6 pezzi d'ar

tiglieria, 1,200 fucili, la bandiera

del 2° reggimento estero, 140 qua

drupedi, molti oggetti di vetto

vaglie e di vestiario; il nemico

contò 136 uomini fra morti e fe

riti; i vincitori 5 morti e 80 fe

riti. — Perugia un tempo era

munita di saldi propugnacoli. La

fortezza fattavi erigere da Paolo III

per infrenare, com'ei diceva, l'au

dacia dei Perugini, sorgeva di

contro alla piazza maggiore ed

era un'opera d'architettura mili

tare assai pregiata; essa fu de

molita nel 1848, e poco dopo, il

governo pontificio sui ruderi di

quel fortizio fece fabbricare una

caserma fortificata.

PERUS (Colle di). Importan

tissima posizione militare delle

Alpi Marittime a breve distanza
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da Sospello nella contea di Nizza.

I Piemontesi validamente la dife

sero il 17 aprile 1793 contro i

Francesi comandati dal generale

Biron, ma sopraffatti dal numero

dovettero abbandonarla colla per

dita di 117 morti e 53 feriti, tutti

del reggimento di Sardegna co

mandato allora interinalmente dal

maggiore di Villamarir.a e composto

interamente di Sardi. I Francesi

però non la tennero a lungo, per

ché minacciati dai soprastanti colli

di Linières e di Brois pensarono

di sgombrare il colle di Perus

nella notte successiva, per la qual

cosa Saint-André, generale dei

Piemontesi, lo fece tosto occupare

di nuovo.

PES DI VILLAMARINA

(v. Villamarina).

PESARO. Città del littorale

adriatico lungo l'antica via Fla

minia presso la foce del Foglia,

ricinta di mura e protetta da un

castello fattovi edificare da Gio

vanni Sforza nel 1474. Di origine

antichissima, essa fu colonia ro

mana: cadde in potere di Cesare

dopo il passaggio del Rubicone,

e nel triumvirato tenne le parti

di Marc'Antonio. Le barbariche

incursioni le arrecarono immensi

danni con continue stragi e sac

cheggi. Nelle guerre gotiche, fu

incendiata e il re Filippo ne at

terrò le mura; Belisario le rialzò

e ne accrebbe le fortificazioni. Nel

secolo xii abbracciò il partito

guelfo, resistè a Federico Barba-

rossa e fu uno dei più forti pro

pugnacoli della Chiesa. Nel feb

braio 1797, a quattro miglia da

Pesaro, una coorte lombarda ap

partenente alle milizie cisalpine

e comandata da Pino respinse i

Pontifici, che, quantunque fossero

stati sbaragliati pochi giorni pri

ma al Senio, fecero anche quivi

una debole resistenza all'esercito

repubblicano che a grandi marcie

era diretto alla presa di Ancona.

Ai nostri giorni le truppe della

4* divisione italiana, dopo essere

entrate di viva forza nella città

addì 11 settembre 1860, investi

rono nel dì seguente il castello e

lo espugnarono, facendone prigio

niero tutto il presidio composto

di 1,200 pontifici. Colla presa di

Pesaro, dovuta in gran parte ai

bersaglieri del 7» battaglione che

sforzarono le porte Cappuccini e

Rimini, fu iniziata trionfalmente

la campagna dell'Umbria e delle

Marche in seguito alla quale

queste provincie vennero poco di

poi riunite al regno d'Italia.

PESCARA. Piccola città forti

ficata dell'Abruzzo citeriore presso

la foce dell'Aterno o Pescara sulle

coste dell'Adriatico. Credesi oc

cupi il luogo dell'antica Aterno,

rinomata città dei Frentani. È

piazza d'armi di qualche impor

tanza, chiusa da un pentagono a

cavallo della strada consolare e

del fiume. Le fortificazioni sulla

riva destra sono bastioni e cor

tine protette da quattro tanaglie,

fossati e strade coperte ; sulla si

nistra stendesi un'opera a corno.

La fortezza di Pescara fu comin

ciata da Carlo V ed assalita in

darno nel 1566 dai Turchi. I re

successori la fortificarono vieppiù

sempre, e fu in grado, dopo la

morte di Filippo II, di resistere

agli Austriaci, ai quali si arrese

dopo una difesa ostinata e a patti

onorevoli. Più valida fu la difesa

nel 1734 contro Carlo Borbone.

Nel 1798 il generale francese Du-

hesme, dopo essersi impadronito
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di Civitella del Tronto, giunse

davanti a Pescara cui intimò la

resa, la quale ebbe luogo di poi.

Pescara fu feudo dei marchesi di

Avalos, uno dei quali salì in fama

di valentissimo generale, noto co

munemente col nome di marchese

di Pescara (v. Avalos).

PESCHIERA. Borgo fortifi

cato di Lombardia posto all'estre

mità meridionale del lago di Garda

sopra un'isoletta che il Mincio

forma ascendo da quel magnifico

specchio di acque. Nel medio evo

esso venne ben tosto conosciuto

come buona posizione militare* e

nel secolo xm venne munito di

un castello nel quale si rifugia

rono i ghibellini di Verona se

guaci dell'imperatore; fu in seguito

preso e distrutto da Ezzelino da

Romano e riedificato dai signori

della Scala di Verona. La repub

blica di Venezia poiché l'ebbe in

suo potere lo aumentò di fortifi

cazioni e guernì di forte presidio.

Nel 1796 Bonaparte, dopo aver

vinto il Piemonte e un grande

tratto di Lombardia, condusse una

parte delle sue truppe sulle rive

del Mincio onde assalire il ne

mico nel centro dei suoi accam

pamenti ; i Francesi entrarono

quindi in Peschiera il 30 maggio

di quell'anno, e nel susseguente

agosto il maresciallo Wurmser

toccò nelle sue vicinanze una

forte sconfitta registrata sotto il

nome di Castiglione. Nel 1799

questa fortezza venne occupata

il 6 aprile, dopo la battaglia di

Verona, dagli Austro-Russi, che

la dovettero nuovamente cedere

ai Francesi nel 1801 dopo un mese

di assedio. Napoleone l'aumentò

di nuove opere di difesa, ma non

da renderla inespugnabile. Le

truppe piemontesi difatti se ne

impadronirono nel 1848, sebbene

disponessero di scarsi mezzi d'at

tacco. Durante quell'assedio una

polveriera del forte Mandella es

sendo saltata in aria, il re Carlo

Alberto, mosso dalla pietà per

gli abitanti di Peschiera, aveva

spedito il maggiore d'artiglieria

Alfonso La Marmora a proporre

onorevoli accordi al comandante

della cittadella generale Rath, ma

questi rispose che la breccia non

essendo pur anco aperta, nè le

munizioni esaurite, non poteva,

senza mancare all'onor militare,

consegnare il posto che gli era

stato affidato; il re ordinò quindi

che si attivassero ì fuochi di tutte

le batterie, affidando la direzione

suprema dell'assedio al valentis

simo duca di Genova, il comando

degl'ingegneri militari al general

Chiodo, quello dell'artiglieria aL

general Rossi, e la 4» divisione

che guardava la cittadella al ge

neral Federici; Peschiera fu resa

alle truppe sarde il 30 maggio

1848, ma in seguito all'armistizio

Salasco segnato a Milano il 9

agosto dello stesso anno fu ri

messa agli Austriaci. Dopo la sti

pulazione della pace, prima cura

dell'Austria fu di accrescere e

completare le difese del quadri

latero, ragione per cui furono ri

prese le antiche opere di Peschiera

e fu stabilito sulla riva sinistra

del Mincio un sistema di forti stac

cati da proteggere questa piazza;

immense caserme occupanti tre

lati di un rettangolo sull'isoletta

del Mincio possono contenere una

numerosa guarnigione ; queste

opere preservano senza dubbio la

città ma non basterebbero a pa

ralizzare l'azione di un esercito
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provveduto di un forte materiale

d'assedio. Peschiera venne defi

nitivamente occupata dalle truppe

italiane nel 1866 dopo la cessione

della Venezia al regno d'Italia.

PESCIA. Antichissima città

della Toscana nella Val di Nie-

vole e sulle rive del Pescia che

le dà il nome. Nelle storie mili

tari è citata per essere stata arsa

dai Lucchesi nel' 1181 e invano

assalita da Francesco Sforza nel

1430. Nel 1554 Pietro Strozzi,

fuoruscito ghibellino, vi entrò con

un esercito francese, ma ben presto

dovette abbandonarla.

PETREIO. Generale romano,

luogotenente del console Antonio:

facendo sembiante costui d'essere

infermo per non andare a com

battere Catilina, Petreio si diede

a perseguitare i congiurati e li

tagliò a pezzi; poi essendo luo

gotenente di Pompeo in Spagna,

stremato di viveri fu costretto a

rendersi prigioniero a Cesare con

tutto il suo esercito; messo in li

bertà dal vincitore si ricongiunse

a Pompeo e combattè in Farsaglia;

seguì Scipione in Africa, e dopo

la sconfitta di Tapso si uccise di

propria mano, secondo Tito Livio ;

ma secondo altri morì combat

tendo petto a petto con Giuba,

re della Mauritania.

PIACENZA. Città capo-luogo

della divisione militare da cui di

pendono le provincie di Piacenza

e di Pavia, situata sulla destra

del Po poco sotto alla confluenza

della Trebbia, quasi ad eguale

distanza fra Parma e Milano. La

sua posizione topografica le dà

un'importanza militare del più

grande rilievo, ed infatti essendo

nell'angolo formato dalle ultime

pendici dell'Appennino col Po, la

piazza di Piacenza costituisce una

validissima barriera all'Italia pe

ninsulare, e può, collegata colle

piazze che la precedono nel Pie

monte, offrire uno dei punti difen

sivi della maggiore entità contro

un nemico che procedesse dalle

Alpi. Questa città fu scelta per

due volte da Bonaparte come il

punto più adatto per forzare il

passo del primario fiume d'Italia;

gli Austriaci ne fecero un vasto

campo trincerato per guardare il

Piemonte, ed è tuttora considerata

come una delle principali piazze

di guerra del regno d'Italia. Nelle

vicinanze della Trebbia presso Pia

cenza Annibale sconfisse, l'anno

, 216 avanti G. C, il console Sem

pronio, e dopo quella memorabile

giornata i Cartaginesi saccheg

giarono la città e la devastarono

quasi tutta; i Romani ristabili-

ronla durante la guerra di Ottone

e Vitellio; sostenne un assedio

celeberrimo contro Totila, re dei

Goti; nel 570 fu presa colle armi

da Alboino. Nei campi di Ron

caglia (v. q. n.) presso Piacenza,

Federico Barbarossa congregò la

famosa dieta del 1159, ma la città

tenne le parti della lega contro

l'imperatore ; nel 1 183, nella chiesa

di Sant'Antonino, s'intavolarono i

preliminari della pace di Costanzo

che a detta lega pose fine. Nel ri

manente del secolo xn e nel xni i

Piacentini guerreggiarono infrut

tuosamente coi Milanesi e coi Par

migiani ; guerre e dissidi intestini

lacerarono a lungo questa città, in

cui dominarono successivamente i

Pallavicini, gli Scotto, i Visconti,

Facino Cane e gli Sforza, seguendo

poscia le sorti del ducato di Mi

lano. Sotto le mura di Piacenza

fu combattuta il 16 giugno 1746
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una sanguinosa battaglia tra i

Gallo-Ispani condotti da Maille-

bois e da Gages, e gli Austriaci

capitanati da Lichtenstein, che

rimase padrone del campo. Addì

18 e 19 giugno 1799, sulle rive

della Trebbia, gli Austro-Russi

comandati da Melas e da Sou-

warow vinsero i Francesi condotti

da Macdonald, il quale fu costretto

a ritirarsi con gravissime perdite

e con quattro generali di meno,

cioè Busca, Salm, Oliver e Cham-

bray, rimasti in potere del ne

mico. L'ultimo fatto d'armi che

ricordi il nome di Piacenza nelle

storie militari è il combattimento

che ebbe luogo presso le sue porte

il 16 giugno 1800, in seguito al

quale gli Austriaci abbandonarono

la città al generale Murat, e dopo

due mesi consegnarono per capi

tolazione anche la cittadella. Nel

1 859, gli Austriaci, ritirand osi dopo

la battaglia di Magenta da Pia

cenza, ne distrussero parte delle

fortificazioni che essi avevano fatto

innalzare all'esterno della città.

PIACENZA Casseri di).

Questo reggimento di cavalleria

venne creato dal governo ditta

toriale delle provincie modenesi

e parmensi il 28 settembre 1859,

ed il 25 marzo 1860 venne in

corporato nell'esercito nazionale.

Esso fece la campagna del 1866

nel 2* corpo d'armata (Cucchiari).

PIANEZZA. Borgo del Pie

monte sulla riva sinistra della

Dora Riparia a 10 chilometri da

Torino. Esso è notevole per aver

dato i natali a quellafamosa eroina

Maria Bricca, la quale, durante

l'assedio di Torino nel 1706, alla

testa di cinquantacinque grana

tieri piemontesi potè penetrare

per sorpresa nel castello di Pia

nezza occupato da un distacca

mento francese, costringendolo ad

abbassare le armi ed arrendersi

a discrezione; questo fatto ed il

generoso sacrificio di Pietro Micca

furono gli episodi che principal

mente illustrarono le armi pie

montesi nell'assedio di- Torino ;

l'eroismo di Maria Bricca, secon

dato dal valore dei soldati, porse

argomento ad un pregevole di

pinto che d'ordine del re Carlo

Alberto venne eseguito dal pit

tore Gonin.

PIANO (Carlo Alberto). Ge

nerale comandante la brigata Par

ma, nato a Torino nel 1820, morto

a Cagliari nel 1869. Da semplice

soldato volontario della brigata

Cuneo, ei percorse quasi tutta la

sua carriera nell'esercito subal

pino , ed avea preso parte con

distinzione a tutte le campagne

dell'indipendenza. Comandò per

alcun tempo il 40° reggimento di

linea, e al fatto d'armi di Arco-

rello l'il agosto 1861 contro i

briganti si guadagnò la croce del

l'Ordine di Savoia.

PIAVE. Fiume rapidissimo

del Veneto che ha le sue fonti

nelle Alpi Cadorine, e con ampio

alveo, dopo aver traversata la pro

vincia di Treviso, scende per la

provincia di Venezia e mette foce

nell'Adriatico al porto di Castel-

lazzo. Il suo total corso è di 222

chilometri, ed è navigabile con

zattere da Perarolo fino alla La

guna Veneta, colla quale comu

nica mediante il naviglio di Ca-

vazuccherina. Tra i fatti d'arme

avvenuti in riva al Piave sono

principalmente famosi quelli del

1797 e 1809: nel primo di essi

Massena sconfisse gli Austriaci

sotto il comando di Lusignano,
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facendo più di 600 prigionieri ed

uccidendone un maggior numero ;

nel secondo l'arciduca Giovanni

d'Austriarespinse l'esercito franco

italico sotto il comando del viceré

d'Italia, facendogli toccare non

lievi perdite. Nel 1848 gli Au

striaci, comandati da generale

Schaffgotsche, forzarono il passo

del Piave a Ponte Priula, mal

difeso dai pochi volontari coman

dati dal generale Guidotti.

PICCININO (Niccolò). Uno

dei più celebri condottieri del se

colo xv, perugino di nascita. Entrò

giovanetto nella compagnia di

Braccio da Montone, del quale nel

1417 era uno dei migliori luogo

tenenti. Nell'assedio di Aquila,

Braccio essendo rimasto ucciso, i

suoi compagni d'armi lo elessero

nel 1424 capo supremo di quella

truppa, la quale volle per altro

continuare a chiamarsi Milizia di

Braccio. Nel 1425 passò agli sti

pendi dei Fiorentini e poco dopo

sotto Marradi fu fatto prigioniero;

si assoldò poscia al servizio di

Filippo Maria Visconti duca di

Milano, al quale rimase poi sem

pre fedele. Sotto questo principe

fu assai più fortunato, giacché nel

1430 riportò una segnalata vit

toria presso il Serchio contro il

duca d'Urbino e l'esercito fioren

tino che assediava Lucca; nel 1431

vinse il Carmagnola ed i Veneziani

a Soncino e a Cremona, e nel 1432

vinse di nuovo i Veneziani che

erano capitanati da Francesco

Sforza, l'unico condottiero che

potesse rivaleggiare con lui. Addì

28 agosto 1434 battè ancora presso

Imola il Gattamelata, generale dei

Veneziani, e Nicola da Tolentino,

generale dei Fiorentini, facendo

prigioniero quasi tutto l'esercito

nemico. Nel 1438 Niccolò Picci

nino tolse Bologna al papa Eu

genio IV, col quale il duca di Mi

lano era in quel tempo in pace,

s'impadronì di tutte le città di

Romagna, occupò Casalmaggiore,

invase il territorio di Brescia e

cinse d'assedio questa città; Gat

tamelata fu inviato per liberarla,

ma esso lo sconfisse e devastò il

Veronese e il Vicentino, riducendo

alla sua obbedienza quelle pro

vincie. Nel 1439 Francesco Sforza

e Niccolò Piccinino vennero alle

mani nella valle del Chiese, e

quest' ultimo fu completamente

disfatto presso Lodrone; nel 1440

ebbe nonpertanto dal duca di

Milano l'incarico di invadere la

Toscana e toccò una totale dis

fatta ad Anghiari nella valle del

Tevere, il 29 giugno, dalle truppe

della repubblica fiorentina che

egli aveva sempre disprezzate ;

l'anno seguente però ei tornò in

campagna con un esercito di 8,000

cavalli e 3,000 fanti, col quale si

impadronì di tutte le fortezze del

Bresciano e del Bergamasco, ed

il 25 giugno riportò un segnalato

vantaggio sullo Sforza, suo co

stante avversario. Le vittorie da

lui ottenute in favore del duca

di Milano gli meritarono di es

sere adottato dalla famiglia Vis

conti , e più tardi la stessa di

stinzione gli venne accordata da

Alfonso d'Aragona re di Napoli ,

per le gesta da lui operate nella

Marca d'Ancona contro Francesco

Sforza. Ma la splendida carriera

del Piccinino fu segnata da due

disastri toccati dal suo esercito,

l'uno a Monteloro presso Rimini,

l'altro a Fermo, in entrambi dei

quali Francesco suo figlio era ri

masto prigioniero dello Sforza ;

Visionario Militare.
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scosso da queste sventure Niccolò i

Piccinino, che si era ritirato a

Coreico presso Milano, ivi morì

nel 1444.

PICCININO (Francesco), Fi

glio del precedente e suo allievo

nell'arte militare; si rese notevole

per valore e per sangue freddo;

ciò nondimeno nei cinque anni

in cui tenne il comando, dal 1444

al 1449, fu sempre sconfitto ; col-

l'avere imprudentemente arrestato

i principali capi di Bologna, fu

causa che la città si sollevasse e

che suo padre ne perdesse la so

vranità; nel 1446 venne assalito

in un'isola del Po ove erasi for

tificato, e perdette la maggior parte

delle sue truppe; dopo la morte

del Visconti servì sotto Francesco

Sforza e morì a Milano nel 1449.

PICCININO (Jacopo). Se

condo figlio di Niccolò, nato nel

1420, succeduto al fratello nella

condotta delle truppe milanesi

quando Francesco Sforza si fece

duca di Milano nel 1450; nello

stesso anno offerse i suoi servigi

ai Veneziani, i quali lo impiega

rono contro lo stesso duca. Se

gnata la pace nel 1454, agì per

proprio conto e mise insieme una

compagnia di ventura colla quale

si recò ad assalire la repubblica

di Siena, e riuscì ad impadronirsi

di alcuni castelli su quel terri

torio. Nel 1456 passò al servizio

di Alfonso d'Aragona re di Na

poli, nla ne abbandonò in breve

la causa per unirsi a Giovanni

duca d'Angiò, suo competitore al

trono di Napoli; nel 1463 tornò

sotto Ferdinando, figlio d'Alfonso,

dal quale si fece dare alcune terre

e 90,000 fiorini di pensione. Due

anni dopo fu arrestato per ordine

dello stesso Ferdinando, messo in

carcere a Napoli e fatto strango

lare nel 1465, perché non avevasi

più bisogno di lui. I suoi soldati,

sorpresi e spogliati, si dispersero

e cessarono di formare quella mi

lizia dì Braccio che per spirito di

corpo erasi mantenuta per più di

cinquant'anni.

PICCOLOMINI (Alfonso).

Duca di Montemarciano e famoso

capo di bande nel secolo xvi.

Apparteneva alla celebre famiglia

di Siena; scomunicato da Gre

gorio XIII che gli tolse anche i

beni, per vendicarsene portò la

devastazione negli Stati del papa

l'anno 1582. Andò a servire in

Francia per otto anni, ma poi

tornò in Italia dopo la morte di

Francesco dei Medici; pose in

sieme una masnada di 500 uo

mini, colla quale si diede a de

predar la Toscana, ma sconfitto

dalle milizie del granduca nel 1591,

andò a finir sulla forca.

PICCOLOMINI (Ottavio).

Uno dei più insigni generali del

l'impero germanico nella guerra

dei trent'anni, nato a Siena nel

1599, morto a Vienna nel 1656.

Le sue prime prove delle armi

furono in Italia sotto le insegne

di Spagna; il granduca di-Toscana

lo mandò capitano di un reggi

mento di cavalleggeri all'impera

tore, e nella battaglia di Lutzen,

dove Gustavo Adolfo lasciò la vita,

meritò l'ammirazione universale ;

promosso a più alti gradi, reg

geva gl'Imperiali nella giornata di

Nordlingen, nella quale il duca di

Weimar rimase sconfitto ; quindi

recò al duca di Namur una schiera

di riscossa forte di 12,000 fanti

e 7,000 cavalli, colla quale potè

guadagnare i Paesi Bassi per qual

che tempo. Liberò Thionville aa
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sediata dal maresciallo di Chà-

tillon nel 1639. Ripiegandosi sul-

l'Alemagna, arresti i guasti che

Baunier faceva in Boemia e salvò

l'Austria dall'occupazione degli

Svedesi. Col consenso del suo so

vrano passò poi al servizio di Spa

gna e fu fatto generale supremo

delle genti spagnuole che cam

peggiavano nel Bracante; non potè

fare gran frutto con un esercito

che non si era ancora potuto ri

storare dalle perdite avute a Ro-

croy, ma senza danno sostenne

una battaglia navale contro i Fran

cesi e gli Olandesi. L'imperatore,

incalzato dalle armi di Svezia nel

1648, richiamò a sè il Piccolomini

conferendogli il grado di mare

sciallo ed inviandolo suo commis

sario al congresso di Norimberga

dopo la pace di Vestfalia, e final

mente conferendogli la dignità di

principe dell'impero.

PICCOLO SANBERNARDO

Monte delle Alpi Graie a mezzo

giorno del monte Bianco sul con

fine della Savoia e della valle di

Aosta ; ess,o era praticato già dai

Romani e fu reso carreggiabile al

tempo di Augusto. Il colle del

Piccolo San Bernardo in oggi è

il più comodo passaggio per mezzo

del quale si può comunicare dalla

valle dell'Isère in Savoia, nella

valle d'Aosta o della Dora Baltea

in Piemonte.

PICENO. Antica regione del

l'Italia centrale tra l'Adriatico e

l'Appennino , corrispondente a

quella parte di territorio designata

in oggi col nome di Marche. Sem

bra che i suoi abitanti si tenes

sero in disparte nelle lunghe lotte

dei Romani coi Sanniti confinanti

col Piceno, ma la loro vicinanza

coi Galli indusse i Romani ad

accattarne 1' alleanza ; avevano

Ascoli per capitale. Il Piceno

venne occupato da Cesare quasi

senza contrasto al principio della

guerra civile, nel 49 avanti G. C.,

essendosi gli abitanti dichiarati

generalmente in suo favore ed

avendo così costretto gli uffiziali

di Pompeo a ritirarsi da Osimo e

da Ascoli che avevano occupato

con forti guarnigioni. Nella guerra

civile tra Vitellio e Vespasiano,

del 69 dopo G. C., questa re

gione venne parimenti occupata

senza opposizione dalle forze del

secondo. Nelle guerre tra i Goti

ed i generali di Giustiniano, essa

divenne sovente il teatro imme

diato delle ostilità, ed Osimo in

ispecie fu considerata come una

delle fortezze più importanti d'I

talia e resistette lunga pezza alle

armi di Belisario.

PICENTINI. Popolo dell'I

talia meridionale che abitava al

sud della Campania e del Sannio,

lunghesso il mar Tirreno, la di

cui capitale era Picentia; il loro

territorio fu conquistato dai Ro

mani nel 266 avanti G. C., i quali

fondarono nel 194 la colonia di

Salerno. Durante la seconda guerra

punica, dal 218 al 202 avanti G. C,

i Picentini avevano sposato la

causa di Annibale, e furono perciò

severamente puniti a guerra finita,

essendo stati esclusi, al pari dei

Lucani e dei Bruzi, dal militare

servizio, e destinati alle mansioni

inferiori di pubblici messaggieri.

PICERNO. Piccola città della

Basilicata, nota nella storia del

secolo scorso per la bella difesa

fatta dai suoi abitanti nel 1799

contro le orde calabresi capita

nate dal cardinal Ruffo; stretti

d'assedio combatterono a tutta
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oltranza uomini e donne, respin

gendo con straordinario valore i

nemici che tentarono più volte

scalare le mura, e la città non

cadde prima che non cadessero

la provincia e lo Stato in potere

del re Ferdinando di Borbone.

FICODELLAMIRANDOLA

(Lodovico). Signore di Mirandola

e di Concordia nel secolo xv e

capitano di buona fama. Fu ai

servigi di Lodovico il Moro, e nel

1495 comandava la compagnia

milanese alla battaglia di Fornovo

contro Carlo VIII. Militò poscia

pei Pisani, pei Fiorentini, pel duca

Valentino, pei Francesi contro gli

Spagnuoli nel regno di Napoli e

per papa Giulio II contro i Ve

neziani nella guerra della lega di

Cambrai. Nel 1509 incontrò la

morte sul campo di battaglia, di

fendendo Ferrara minacciata dal

l'ammiraglio veneto Angelo Tre-

visan.

PIEMONTE. Come lo dice il

suo nome, questa regione dell'I

talia settentrionale è situata ai

piedi delle montagne ed ha per

confini a mezzodì gli Appennini,

ad occidente le Alpi Cozie e Graie,

a settentrione le Alpi Pennine e

ad oriente il Ticino, motivo per

cui essa è difesa in gran parte dai

monti più elevati d'Europa. Essa

corrisponde a un dipresso all'an

tica Gallia Subalpina soggiogata

da Augusto, ma il nome di Pie

monte ai tempi di mezzo equiva

leva appena alla contea di Torino,

e fu soltanto negli ultimi tempi

che si volle con esso indicare

tutti gli Stati di terraferma pos

seduti dal re di Sardegna. La sto

ria militare del Piemonte si con

fonde con quella dei principi di Sa

voia, imperocché avendo Odone IV,

figlio di Umberto dalle bianche

mani, impalmata Adelaide di Susa

ed allargati i suoi domini al di

qua delle Alpi, i suoi successori,

d'indole guerriera e di spirito ca

valleresco figurarono in pressoché

tutte le guerre combattute tanto

in Italia che fuori, laonde se è

vero, come fu asserito, che ogni

popolo conosce solo i suoi eroi,

il popolo piemontese deve andar

lieto di poterne contare fra i suoi

principi un numero straordinario.

PIEMONTE (Brigata). La

sua origine risale al 1637 in cui

venne creato un reggimento de

nominato Catalano Alfieri che po

scia mutò dal nome del suo co

lonnello in quello di reggimento

Mugliano componente il sesto

colonnellato. La sua anzianità

però nell'esercito non data che

dal 22 giugno 1664 in cui prese il

nome di reggimento Piemonte.

Nel 1710 furono fusi in esso i

resti del reggimento nazionale

della Croce Bianca creato nel

1667. Nel 1798 questo corpo con

corse a formare la terza mezza-

brigata di linea piemontese, ma

due anni dopo venne ricostituito

il Battaglione Piemonte, che alla

sua volta nel 1802 fu incorporato

nel 113° reggimento di linea fran

cese. Ristabilito però nel maggio

1814 col nome di reggimento Pie

monte, il 1° novembre 1815 as

sumeva quello attuale di Brigata

Piemonte, divisa il 25 ottobre 1831

in due reggimenti ai quali furono

dati i numeri 3° e 4° di fanteria.

Il reggimento Piemonte prese

parte a tutte le guerre che per

l'indole dei tempi passati, per la

geografica posizione del paese

posto a baluardo d'Italia e per la

rinomanza in cui erano tenuti i
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principi sabaudi, il regno ebbe a

sostenere or con l'uno or con

l'altro dei suoi nemici. Nel 1672

il medesimo fece parte di una

spedizione contro la repubblica

francese destinata a far cedere

Savona al duca di Savoia. Quindi

passò al soldo della Francia ove

rimase fino al marzo 1679 e fece

la campagna di Fiandra. Ritor

nato al servizio del duca di Sa

voia combattè contro Francia se

gnalandosi nel 1690 al fatto d'armi

di Rivoli e alla battaglia di Staf-

farda; nell'anno appresso alla di

fesa del castello di Nizza ; nel

1693 alla battaglia di Marsaglia;

nel 1704-05 alla difesa di Verrua,

alla battaglia di Chivasso e al

l'attacco di Casale; nel 1706 alla

eroica difesa di Torino e nel 1711

alla difesa del ridotto dei Quattro

Denti. Il secondo battaglione del

reggimento fece nel 1714 la cam

pagna di Sicilia. Tutto il reggi

mento si trovò all'assedio del ca

stello di Milano e all'assedio di

Pizzighettone contro l'Austria nel

1733. Partecipò pure il 19 set

tembre 1734 alla battaglia di Gua

stalla e alla difesa del Campo

della Secchia. Si distinse nel 1742

all'assedio di Modena e di Reggio

e fu uno dei primi ad aprire la

trincea contro Mirandola. Gli Spa-

gnuoli lo videro schierato contro

di essi alla fazione di Campo

Santo nel 1743, e Francia e Spa

gna alleate, alla battaglia della

Madonna dell'Olmo nel 1744.

Prese di poi una parte attiva

alla guerra che terminò con la

pace di Aquisgrana nel 1748, e

cooperò potentemente nel 1746

alla presa di Asti, alla liberazione

di Alessandria ed all'attacco delle

linee di Ventimiglia. Combattendo

quindi la guerra contro la repub

blica francese dal 1792 al 1796

prese parte all'assedio di Tolone

e ai fatti d'arme dell'Ardente e

di Saint-Jacques di Malarmé. Si

distinse pure alla difesa della

Valle di Lantosca, a San Dal-

mazzoe a San Salvario'nel 1798, ed

ebbe in questa circostanza a com

battere le truppe francesi coman

date dal generale Massena. Nel

1799 fu alla battaglia di Verona

contro l'Austria. Riordinato nel

1814 fece l'anno dopo lacampagna

contro la Francia prendendo una

bella parte al combattimento del-

l'Hópital in Savoia. L'intera bri

gata fece nel 1848 la campagna

per l'indipendenza d'Italia nella

4* divisione comandata, prima dal

generale Federici, poscia dal duca

di Genova. Il 3° reggimento si

trovò a Cola, Pastrengo, Somma-

campagna , Custoza e Milano.

L'anno dopo i due reggimenti com

batterono valorosamente a Novara

nella stessa divisione del duca di

Genova. La brigata diede due bat

taglioni alla spedizione d'Oriente

i quali si trovarono impegnati alla

battaglia della Cernaja. Nella

campagna del 1859 presero parte

al combattimento di Confienza ed

alle battaglie di Palestro e San

Martino, e per ultimo in quella

del 1866 contro gli Austriaci,

combatterono il 24 giugno a

Monte Croce presso Custoza nella

8» divisione comandata dal gene

rale Cugia. La medaglia d'argento

al valor militare fu conferita alla

bandiera del 3° reggimento che si

distinse nel 1848, e specialmente a

Calmasino. Egualmente ne furono

fregiate le bandiere dei due reg

gimenti per la bella condotta da

essi tenuta alla battaglia di Novara.
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PIEMONTE REALE CA

VALLERIA ( Reggimento ).

Trae origine dall'antico squadrone

di Piemonte ordinato nel 1691 ri

cevendo nelle sue file il reggi

mento di cavalleria grave Ca-

vaglià. Nel 1692 prese il nome di

Piemonte Reale Cavalleria. Nel

1798 fu incorporato nel 4° reg

gimento Dragoni Piemontesi, e

nel 1802 parte nel 21° reggi

mento dragoni e parte nel 17° e

26° reggimento di cacciatori a ca

vallo dell'esercito francese. Nel

1814 riassumeva l'antico nome di

Piemonte Reale Cavalleria che in

oggi pure conserva, avendo as

sunto quello di Corazzieri di Pie

monte dal 19 ottobre 1859 al 6

giugno 1860. — Negli anni 1692

e 93 questo reggimento prese

parte alla difesa di Carmagnola e

alla battaglia di Marsaglia contro

i Francesi; nel 1705 alla ritirata

dal Malone alla Stura; nel 1706

all'assedio di Torino, nel 1712 al

combattimento di Villanovetta

contro i Francesi. Fu presente a

tutti i fatti d'arme avvenuti nelle

campagne del 1733, 34 e 35, alla

battaglia della Madonna dell'Olmo

contro i Gallo-Ispani nel 1744 ,

alla battaglia di Bassignana nel

1745, alla presa di Asti, libera

zione di Alessandria ed assedio

di Valenza nel 1746, alle guerre

contro la repubblica francese dal

1792 al 1796, a quelle del Con

solato e dell'Impero dal 1798 al

1814, ed alla campagna del 1815

contro la Francia. Nella guerra

del 1848 si trovò a Pastrengo,

Santa Lucia, Calmasino e Staffalo,

non che all'assedio di Peschiera.

In quella del 1849 combattè alla

Sforzesca ed a Novara. Nella

campagna del 1859 si distinse al

passaggio della Sesia e a Pal estro.

Nella campagna del 1860 uno

squadrone partecipò alla presa di

Perugia, e tutto il reggimento a

quella di Ancona ed alla ricogni

zione del Garigliano. Nel 1866

prese parte alla battaglia di Cu-

stoza ed allo scontro di Pozzo-

lengo il 15 luglio. Lo stendardo

del reggimento fu fregiato della

medaglia d'argento al valor mi

litare per la brillante condotta

tenuta da esso nelle campagne

del 1848 e 49, e di altra me

daglia pure d'argento per la ri

cognizione al Garigliano il 29 ot

tobre 1860.

PIENZA. Piccola città della

Val d'Orcia in Toscana, poco lungi

dalla strada che da Siena conduce

a Radicofani. Nel 1502 fu sac

cheggiata dalle genti di Cesare

Borgia. Nel 1530 l'esercito cesareo-

papale, dopo aver soggiogata Fi

renze e saccheggiato Lucignano in

Val di Chiana, si volse in Val

d'Orcia e fu in Pienza dove il

generale Ferrante Gonzaga fermò

qualche tempo le sue truppe e

tenne il suo quartiere generale.

Durante la guerra senese questa

città fu dalle parti combattenti

più volte presa, perduta e ricon

quistata, finché i Francesi, alleati

della repubblica di Siena, dovet

tero renderla agi' Imperiali nel

1559.

PIETRA BUONA. Piccolo

villaggio della Val di Nievole in

Toscana, il di cui antico castello,

forte per posizione e difeso da

alte mura, fu nel secolo nv og

getto di lunghe contese fra i Pi

sani, i Lucchesi ed i Fiorentini

che se ne disputarono il possesso,

riguardandolo come la chiave del

territorio pesciantino.
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PIETRAMELLARA (Pietro)

Colonnello comandante di una

coorte di volontari, morto alla di

fesa di Roma nel 1849. Era nato

di famiglia patrizia bolognese nel

1804, e dopo i primi studi nel

liceo di Venezia fu addottorato in

leggi nella patria università; l'a

nimo suo, disposto a percorrere

la carriera delle armi, lo trasse

ad arruolarsi nell'esercito sardo,

ove raggiunse in breve il grado di

luogotenente della brigata Guar

die, ma coinvolto nelle cose po

litiche, cadde in sospetto del go

verno e potè mettersi in salvo

prima che venisse spiccato contro

di lui il mandato di arresto. In

Bologna riprese l'avvocatura, pre

stò mano al comitato rivoluzio

nario di quella provincia, e po-

sciacché il tentativo insurrezionale

del 1843 andò fallito, Pietramel-

lara dovette emigrare insieme a

tanti altri distinti suoi concitta

dini; ei riparò in Francia, e a

Chàteauroux insegnò le lettere

italiane e fu poscia impiegato

nelle ferrovie fino al 1846, quando

potè far ritorno in Italia. Nel 1848,

non risparmiando nè fatiche nè

spese, ordinò un battaglione di

volontari per condurlo alla guerra,

alla testa del quale combattè con

valore a Vicenza. Nel 1849, stando

a guardia di Civitavecchia, l'in

tero corpo fu fatto prigioniero

dei Francesi, ma fa restituito

dopo il combattimento dei 30

aprile, in cambio dei prigionieri

fatti in quella giornata sotto le

mura di Roma. È noto l'assalto

improvviso che, non essendo an

cora spirata la tregua, diedero

i soldati francesi alla Villa Pan-

fili il 3 giugno; il colonnello Pie-

tramellara, alla testa del suo bat

taglione, si scagliò loro incontro

e li respinse caricandoli alla ba

ionetta, non senza però toccare

gravissime perdite; due giorni dopo

recandosi egli a Villa Savorelli

presso porta San Pancrazio ove

era stanziato il quartier generate

di Garibaldi, una palla nemica lo

colpì gravemente e lo condusse

a morte il 5 luglio, quando ces

sata ogni resistenza per parte dei

difensori di Roma, le truppe fran

cesi entrarono nella città.

PIGNATELLI (Francesco).

Capitano generale delle armi na

poletane, nato a Napoli nel 1732

dai principi di Strongoli. Entrò,

sotto Carlo III, nelle milizie, ma

cadde in disgrazia per aver uc

ciso un suo nemico in duello; di

venuto in appresso confidente ed

amico di Ferdinando, figlio di

Carlo III, si aprì la via a più se

gnalati favori. La regina Carolina

volle fosse mandato a governar

le Calabrie, e poscia venne nomi

nato direttore della polizia dopo

la caduta del Medici. Sotto il suo

ministero furono fabbricati in Na

poli i famosi granili dell'Annona,

ridotti più tardi a caserme mili

tari. Nel 1789 Pignatelli fu eletto

a capitano generale e nominato

direttore di polizia di tutto il re

gno, e quando il re si trovò for

zato a ritirarsi dai suoi Stati per

la invasione francese, fu nominato

vicario generale del regno, ma

non osò difendere la città contro

Championnet. Durante il regno di

Giuseppe Bonaparte, il Pignatelli

si fece cospiratore a favore dei

Borboni ed ebbe l'esilio; passato

il trono a Gioachino fu richiamato

e fino al 1812 visse in Napoli.

PIGNONE (Antonio). Cava

liere napoletano nel secolo xvi,
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pel di cui valore venne adoperato

nelle più grandi e difficili imprese

dell'Ordine Gerosolimitano ; nel

1545 combattè con onore quando

la città di Almaia venne presa dai

cavalieri di Malta sotto il comando

del priore Gattinara.

PIGNONE (Prospero). Fra

tello del precedente, ascritto del

pari all'Ordine Gerosolimitano nel

1540; fu un valoroso soldato e si

rese chiaro nelle varie contese

che la sua religione ebbe coi Bar

bareschi; fu uno di quei pochi

che nel 1565, con grande pericolo

della vita, si recarono a soccor

rere Malta, cui il feroce Mustafà

cingeva di stretto assedio, e più

volte in quella occasione combattè

contro i Musulmani , onde dal

gran maestro ebbe per segno di

riconoscenza la commenda di Cic-

ciano, e nel 1569 fu eletto capi

tano della galera chiamata la' Vit

toria. Celebrato egli è nelle storie

dell'ordine per aver fatta salva

questa galera dall'imminente pe

ricolo di cadere in mano del fa

moso Occhiali nella memoranda

giornata dei 13 luglio 1570, in cui

quel corsaro ebbe predate le altre

galere che con esso, sciolte le vele

dai porti siciliani andavano all'i

sola di Malta.

PILLA (Leopoldo). Professore

di geologia nell'università di Pisa,

di cui si vuol fare menzione per

la gloriosa morte da esso incon

trata alle Grazie presso Curtatone

il 29 maggio 1848 mentre com

batteva contro gli Austriaci. Era

nato a Venafro nel 1805, e quando

la gioventù della Toscana mosse

alla guerra dell'indipendenza, ei

lasciò la cattedra e vestì la di

visa di capitano nel battaglione

universitario addetto alla divisione

comandata dal generale De Lau-

gier.

PILO (Rosolino). Ardente pa

triota siciliano, nato in Palermo

nel 1820. Coi più impazienti del

suo paese preparò l'insurrezione

gloriosa del 1848, nella quale

diede prove di coraggio e di ab

negazione. Dopo il trionfo popo

lare gli venne affidato il posto di

maggiore d'artiglieria, ch'ei sos

tenne con zelo indefesso. Quando

nel 1849 la rivoluzione siciliana

volse in basso, Rosolino Pilo la

sciò Palermo per infiammare nel

centro dell'isola gli animi sgomenti

dalle efferatezze onde i Borbonici

avevano desolato Messina e Ca

tania. Consumatosi il sacrificio

della patria, esulò in Piemonte,

in Francia, in Inghilterra ed in

Isvizzera. Nel marzo 1860, da

Lugano si recò a Genova, donde

per un legno a vela si diresse ai

lidi siciliani e riuscì a mettere

piede a terra presso Messina.

Levò subito in armi una schiera

di giovani animosi per sollevare

Catania, ma al tristo annunzio

che l' insurrezione di Palermo

aveva abortito corse in quella pro

vincia, ove le bande armate con de

boli mezzi, ma con forte animo, si

sostenevano. Capo di una squadra

di 800 patrioti, Rosolino Pilo morì

combattendo sui monti di San Mar

tino il 21 maggio 1860, sei giorni

prima che le schiere di Garibaldi

entrassero in Palermo.

PINELLI (Ferdinando). Il

lustre generale del nostro tempo,

nato a Roma nel 1810 da una fa

miglia di Cuorgnè nel Canavese.

Suo padre cuopriva in Roma, al

lora annessa all'impero francese,

la carica di procuratore imperiale

presso la Corte d'Appello, e non
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,

fece ritorno in Piemonte se non

dopo il 1815. Entrato nel collegio

di marina di Genova nel 1826,

Ferdinando Pinelli ne uscì nel

1831 sottotenente nella brigata

Casale, e al tempo della guerra

del 1848 cuopriva la carica di

capitano aiutante maggiore in 1°

nel 16° fanteria; in quella cam

pagna spiegò valore a Rivoli ,

Santa Giustina, Sommacampagna

e Volta, e guadagnossi perciò la

medaglia al valor militare; fece

altresì la campagna del 1849 come

capitano nel 9° fanteria, e si di

stinse singolarmente al fatto di

Mortara dove rimase prigioniero.

All'apertura della scuola militare

di fanteria in Ivrea il capitano

Pinelli fu uno dei primi che il

governo designò per l'ordinamento

di quell'istituto. Maggiore nel 1 851 ,

deputato al Parlamento Subal

pino nel 1852, venne l'anno ap

presso collocato in aspettativa e

quindi in riforma per infermità;

poco stante fu nominato colon

nello della 2* legione della guar

dia nazionale di Torino, e due

anni dopo commissario di leva

nella stessa città. Autore di al

cuni opuscoli militari, egli imprese

a scrivere la Storia Militare del

Piemonte in continuazione di

quella del Saluzzo. Durante la

guerra d'Oriente organizzò e co

mandò il 1° reggimento della le

gione anglo-italiana formatasi in

Piemonte e discioltasi a Malta.

Nel 1859 il conte Cavour lo inviò

a Bologna con Massimo d'Azeglio

per organizzarvi le forze militari

del governo delle Romagne sorto

dopo lo sgombro degli Austriaci;

ivi fu nominato tenente colonnello

nel 21° fanteria (ora 39°) e resse

poco di poi il ministero della

guerra. In qualità di colonnello

comandante la brigata Bologna

fece la campagna dell'Umbria e

delle Marche ed ebbe una parte

ragguardevole alla presa di An

cona guadagnandosi la croce di

commendatore dell'Ordine di Sa

voia ed il grado di generale. Con

dusse una colonna mobile negli

Abruzzi infestati dai briganti. In

caricato nel 1861 di dirigere il

blocco di Civitella del Tronto,

aveva già indotto il presidio di

quella piazza a trattare, quando

un suo proclama offensivo alla

podestà spirituale del papa mo

tivò il suo collocamento in dis

ponibilità. Richiamato in servizio

nello stesso anno, fu preposto

al comando di una zona mi

litare nell'Italia meridionale ed

eseguì varie operazioni dirette

alla repressione del brigantaggio,

che gli fruttarono la medaglia

d'oro. Nel 1862 ebbe il comando

di una divisione attiva in Sicilia.

Nel 1863 fu nominato comandante

della divisione militare di Bologna

e nel 1864 luogotenente generale,

conservando lo stesso comando.

Morì in questa città il 5 marzo

1865, lasciando buon nome di sè

come uno dei più esperti generali

del nuovo esercito italiano.

PINEROLO. Città del Pie

monte, situata alle falde delle

Alpi Cozie a sud-ovest di Torino,

già munita di un'importante cit

tadella e cinta da valide fortifi

cazioni, le quali vennero demolite

nel 1696, cioè quando i Francesi

che tenevano occupata questa città

dovettero cederla al Piemonte.

Pinerolo con la sua pianura seguì

quasi continuamente le vicende

della contea di Torino di cui fa

ceva parte; i suoi abitanti furono
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sempre gelosi della propiia indi

pendenza, e nella lotta tra Fede

rico Barbarossa e le città italiane,

essi parteggiarono per queste ul

time. Nella guerra del secolo xvi

il possesso di Pinerolo fu oggetto

di lunghe contese fra la Francia

ed il Piemonte: il duca di Lesdi-

guières tentò indarno, sotto il re

gno di Carlo Emanuele I, d'im

padronirsi della ròcca di Santa

Brigida, ma venne dal presidio

validamente respinto, per cui fu

costretto a rivahcare le Alpi col

rimasuglio degli sconfitti eserciti

suoi. Il cardinale Richelieu, fat

tosi condottiere d'armi, accompa

gnato da espertissimi capitani e

da 40,000 e più combattenti, strinse

Pinerolo d'assedio e in pochi dì

ebbe in poter suo la città e la

fortezza, intorno alla quale diede

mano ad accrescere le opere di

difesa onde assicurarsi il pos

sesso di questa importante porta

d'Italia.

PINEROLO (Brigata). Essa

procede dalla brigata già detta

Saluzzo, che traeva la sua prima

origine dall'antico reggimento di

Lullino, divenuto nel 1675 di Ba-

gnasco, nel 1676 di Masino, e di

nuovo, il 1» giugno 1680, di Sa

luzzo. Seguita nel 1798 l'occupa

zione del Piemonte da parte dei

Francesi, il reggimento di Saluzzo

passava assieme a quelli di Mon

ferrato e di Alessandria a for

mare la seconda mezza-brigata di

fanteria di linea piemontese, che

nel 1802 venne incorporata nel

112° reggimento di fanteria di

linea francese. Ripristinato nel

1814 il governo di Sardegna, ve

niva tosto riorganizzato il reggi

mento come prima del 1798, as

sumendo il 1° novembre 1815 la

denominazione di Brigata Saluzzo,

che fu sciolta nel 1821 in seguito

agli avvenimenti politici di quel

l'anno. Ma poco tempo dopo, con

gli uomini del battaglione prov

visorio nel quale erano stati riu

niti gli elementi della brigata

Saluzzo, ne fu costituita un'altra

col nome di Brigata Pinerolo, che

nel 29 ottobre 1831 fu fatta con

stare di due reggimenti ai quali il

4 maggio 1839 si diedero i numeri

di 13° e 14°. Il reggimento Sa

luzzo sostenne per ben tre volte

l'urto del nemico alla battaglia

di Staffarda, e cooperò alla difesa

di Cuneo negli anni 1690 e 91.

Nel 1693 si trovò all'assedio di

Pinerolo ed alla battaglia di Mar-

saglia e nel 1696 all'assedio di

Tortona. Fece la spedizione di

Provenza nel 1707, ove si distinse

per rara fermezza. Prese parte

alla campagna di Savoia nel 1709,

si segnalò al combattimento di

Conflans ed alla presa del castello

d'Annecy.Due anni dopo dimostrò

la sua ordinaria intrepidezza al

combattimento dell'Argentière e

delle Planches. Più tardi fece la

campagna contro l'Austria e si

trovò alla battaglia di Guastalla

del 19 settembre 1734. Nel 1744

fu fra i difensori delle linee di

Villafranca e l'anno appresso fece

l'assedio di Savona. Mantenne

quindi alto il suo nome nelle

guerre contro la repubblica fran

cese (1792-96) e in quelle del

Consolato e dell'Impero (1798-

1814). Nel 1815 fece la campagna

contro la Francia. Il 13° reggi

mento, primo della brigata, si

trovò nel 1848 all'assedio di Pe

schiera e ai combattimenti di Sona

e Milano. Il 14° prese parte in

detto anno alla fazione ed all'as
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sedio di Peschiera e ai fatti d'ar

mi della Corona, di Rivoli e di

Milano nella divisione comandata

prima dal generale Federici e po

scia dal duca di Genova. Tutta

la brigata Pinerolo combattè alla

battaglia di Novara nel 1849 nella

stessa divisione del duca di Ge

nova. Nel 1855 spedì due batta

glioni in Crimea, che si trovarono

presenti alla battaglia della Cer-

naja il 16 agosto 1855 e all'at

tacco di sinistra contro Sebasto

poli l'8 settembre di detto anno.

La brigata fece pure la campagna

del 1859 contro gli Austriaci nella

3* divisione prendendo parte alla

battaglia di San Martino, nonché

la campagna del 1866 nella 11*

divisione comandata dal generale

Casanova. Le bandiere dei due

reggimenti sono fregiate di due

medaglie al valor militare, la pri

ma per essersi distinti alla bat

taglia di Novara nel 1849, e la

seconda per la valorosa condotta

tenuta nel 24 giugno 1859 a San

Martino.

PINO (Domenico). Luogote

nente generale nell'esercito na

poleonico, nato a Milano nel 1767,

morto nella sua villa di Cernobbio

presso Como nel 1828. Fin dalla

prima discesa dei Francesi del

1796 corse alle armi e fu colon

nello di una delle legioni cisal

pine che condusse nel ducato di

Parma ; è ferma opinione che

ei fin d'allora disegnasse di sta

tuire l'indipendenza italiana, e

per quel sospetto fu deposto nel

1798 dal generale Montrichard e

passò agli ordini del generale

Monnier che comandava in An

cona e che affidogli la difesa del

posto più importante di quella

fortezza. Rovesciate le sorti fran

cesi in Italia, Pino cercò rifugio

in Francia, e nel 1800 attraversò

il Gran San Bernardo insieme ai-

esercito di Bonaparte. Ugo Fo

scolo fu in quel tempo uno dei

suoi aiutanti di campo. Nel 1802

ebbe il governo militare delle

Romagne, e come fu istituito il

regno d'Italia vennegli affidato il

ministero della guerra; quando

però di nuovo rumoreggiarono le

armi nel 1805, lasciò il ministero

a Caffarelli, andò a reggere una

divisione e si distinse nella guerra

di Pomerania ed in Prussia. Nel

1806 fu nominato primo capitano

delle guardie d'onore, e dopo la

pace di Tilsitt raggiunse le truppe

italiane per guerreggiare contro

il re di Svezia, assumendo di

nuovo il comando della sua divi

sione. Fu appunto per le gesta

da lui operate in quella regione

e nell'assedio di Stralsunda che

Pino venne decorato della Corona

Ferrea e creato conte dell'im

pero. Sullo scorcio del 1807 le

legioni italiane posero il piede

sul suolo di Spagna, e le imprese

di Pino nella guerra del 1808,

1809 e 1810 si confondono con

quelle dei generosi che militarono

sotto i suoi ordini; il suo valore

specialmente rifulse all'assedio di

Roses e sui monti di San Felin

de Quixols; il 4 luglio 1809 s'im

padronì di Palamos, picciol porto

che dava rifugio ai corsari. Fece

poscia la campagna di Russia alla

testa della 15* divisione e cadde

ferito alla battaglia di Maloia-

roslavetz. Nel 1813 ricomparve

in Italia per aiutare il viceré

Eugenio nella guerra contro gli

Austriaci, e fu veduto valorosa

mente combattere sulla Lippa,

sopra Adelsberg e Fiume, ma
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quando Murat avanzavasi co' suoi

Napoletani nell'alta Italia, il vi

ceré insospettì del general Pino,

e fu allora che questi abbandonò

la milizia e si ritrasse a Milano

dove visse poi sempre privata

mente. Pare indubitato ch'egli

tornando ai suoi disegni d'indi

pendenza desse mano ad esclu

dere il principe Eugenio dall'ele

zione di re d'Italia, nè pare al

tresì fosse estraneo al movimento

del 20 aprile, che fece del mi

nistro Prina una vittima del fu

rore popolare dei Milanesi. Il ge

nerale Pino, dopo quella giornata,

si studiò di contenere il popolo

ad ulteriori eccessi e venne no

minato membro della reggenza

provvisoria di Stato e comandante

supremo delle forze armate. Cesse

il suo ufficio quando entrarono in

Milano gli Austriaci ed ebbe pen

sione e grado onorario di feld

maresciallo luogotenente.

PINTO ( Lorenzo Bernar

dino ). Ingegnere militare del se

colo xviii, nato a Bianzè nel Ver

cellese nel 1705. Cominciò a mi

litare come soldato, e per meriti

propri e per istudi divenne uffi-

ziale nel 1733, poi capitano nello

stesso anno. Fu all'assedio di Cu

neo del 1744, e vi toccò una fe

rita, riportandone il premio di

maggiore; l'anno dopo ampliò e

munì più potentemente le fortezze

di Exilles e di Demonte; colon

nello nel 1755, continuò nel 1756

le opere del Bertola alla citta

della di Alessandria, poi andò a

dirigere la costruzione del magni

fico spedale fra il forte Santa Ma

ria e la Brunetta. L'opera sua

più importante fu però quella

della fortezza di Tortona ; diresse

anche l'assedio di Savona, e morì

a Torino nel 1788, in grandissima

fama.

PIOLTELLO. Villaggio della

Lombardia presso la ferrovia che

da Milano conduce a Treviglio.

Nelle sue vicinanze accampossi

nel 1259 l'esercito milanese per

marciare contro Ezzelino da Ro

mano, vinto poscia e fatto prigione

al ponte di Cassano; quivi pure

nel 1278 i Milanesi posero il

campo, quando erano in guerra

coi Lodigiani, e nel 1302 vi si

fermò Matteo Visconti in lotta

coi Torriani.

PIOMBINO. Piccola città della

Toscana, situata sul littorale del

Mediterraneo presso le rovine del

l'antica Populonia, ragguardevole

città degli Etruschi, e sullaestrema

parte del promontorio che di Po

pulonia ancora si chiama. Il ca

stello di Piombino fu assalito nel

1283 da una flotta genovese; nel

1289 i Pisani vi mandarono il loro

capitano generale per iscacciarne

i loro fuorusciti guelfi, per cui la

città ebbe a soffrire in tali cir

costanze gravissimi danni. Piom

bino è tuttora circondata di mura

con fosse e fortini.

PIPERNO. Città della Co-

marca di Roma a 12 miglia circa

da Terracina. Chiamavasi antica

mente Privernum, ed era un'an

tica e nobilissima città dei Volaci.

Ardenti di libertà, i suoi abitanti,

prima ancora che le armi romane

giungessero fra loro, osarono sulla

fine del iv secolo di Roma avan

zarsi in armi nel volsco territorio

che già aveva perduto l'indi

pendenza, ma furono poco dopo

obbligati a rinserrarsi entro le

mura della patria, la quale, mi

nacciata d'assalto da preponde

ranti forze, dovè al console Mar
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Ripresero però ardire quei po

poli appena i Bomani furono da

altre guerre sviati, ed ai coloni

di Norba e di Sezze arrecarono

guasto ; ma furono anche allora

sconfitti in battaglia, perdettero

due terzi della campagna, e do

vettero soffrire guarnite di stra

niera truppa le mura della loro

città. Fremendo, accolsero l'umi

liante decreto, e tratto nei loro

interessi il capitano Vitrurio Vacca

da Fondi, rinnovarono le deva

stazioni sulle romane contrade.

Valorosa resistenza opposero al

console Lucio Papirio, il quale

però dovè chiedere aiuto all'altro

console Planzio, e questi rimasto

poi solo nell'impresa coronò l'o

pera col conquisto di Priverno,

e dopo aver trascinato dietro il

carro trionfale l'animoso Vitruvio

lo trasse a morte. La causa dei

Privernati, perorata avanti il Se

nato di Roma, offrì atti ammire

voli di eroismo per parte degli

accusati, non meno che dei giu

dici. Lo stesso console Planzio

rendeva omaggio al valore dei

suoi nemici. A un deputato pri-

vernate si volle richiedere qual

pena ai concittadini suoi si addi

cesse, ed egli : Qual debbe averla

chi libero nacque e degno si crede

di esserlo. E se ogni punizione

noi vi condonassimo, riprese il

saggio console, qual pace mai spe

rar potremmo. Verace ed eterna.,

ove l'onore i patti ne comporti ;

effimera, ove segnasse il nostro

vituperio. Emerse allora univer

sale un grido, che animi sì nobili

ben eran meritevoli di esser Ro

mani, e la privilegiata cittadi

nanza fu a Piperno consentita.

PIRRO (Guerra di). Assalita

dai Romani Taranto, città dei

Magno-Greci, questi ebbero ri

corso a Pirro, re dell'Epiro, uno

tra i più prodi ed ambiziosi mo

narchi che tenean seggio dall'Il-

lirio all'Indo. Venuto costui in

Italia nell'anno 280 avanti G. C.,

vinse due volte i Romani a Pan-

dosia e ad Ascoli, ma poi fu

sconfitto a Benevento e costretto

a tornare d'onde era venuto. Tal

fu la guerra di Pirro cominciata

coil'anno anzidetto e terminata

col 272 avanti G. C., in cui Ta

ranto finì per cadere sotto la po

tenza di Roma.

PISA. Illustre e ragguardevole

città della Toscana, situata sulle

rive dell'Arno, ad 11 chilometri

dalla foce di questo fiume nel

Mediterraneo. Vuoisi venisse fon

data dopo l'assedio di Troia. I

suoi abitanti primeggiarono fra gli

Etruschi per valore guerriero, tro

vandosi spesso^ alle prese coi Li

guri. Poco dopo la prima guerra

punica, si allearono coi Romani,

i quali avendo guerra coi Liguri

condussero un esercito a svernare

in questa città, per cui divenne

una delle loro principali colonie.

Dal secolo x al xiu Pisa fu una

delle prime potenze commerciali

e marittime dell'Italia, e divenne

una delle più temute rivali di Ge

nova; conquistò una parte della

Sardegna agli Arabi nel 1099, ed

il restante dell'isola ai Genovesi ;

sottomise Palermo, le isole Ba-

leari, l'isola di Elba finché Ge

nova diede un colpo terribile alla

sua marina colla vittoria navale

riportata nelle acque della Me-

loria l'anno 1284. Firenze, Pi

stoia, Lucca e Siena gli si colle

garono contro; Genova le tolse

l'isola d'Elba, distrusse il porto
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pisano e si fe' cedere la Corsica.

Pisa chiamò in suo soccorso l'im

peratore Arrigo VII, che morì

non appena fu disceso in Italia.

Minacciata da tutti i guelfi della

Toscana, si offerse invano al re

di Sicilia e si abbandonò al con

dottiero Uguccione della Faggiuola.

Mediante gli sforzi di Fazio della

Gherardesca potè ricuperare la

propria indipendenza. Negli anni

1405 e 1406 sostenne con molto

eroismo un celebre assedio con

tro i Fiorentini, ma dovette ce

dere e sottomettersi. Dopo la ca

lata di Carlo VIII in Italia, i

Pisani, amanti di novità, si ribel

larono alla soggezione di Firenze,

ma nel 1508 cinti di nuovo e per

ogni parte d'assedio, furono ne

cessitati a piegare alla forza ed

alla fame, e d'allora in poi segui

rono le sorti che nel progresso

dei tempi toccarono alla Toscana.

PISA (Brigata). La sua isti

tuzione trae origine dal 1° e 2°

reggimenti di linea toscana, creati

per decreto 5 maggio 1859 ed in

corporati nell'esercito nazionale

coi numeri 29° e 30°, in seguito

all'annessione della Toscana alle

provincie di Piemonte, di Lom

bardia e dell'Emilia. Essa fece la

campagna del 1859 in unione al

5° corpo d'armata francese co

mandato dal principe Napoleone;

fece anche la campagna del 1866

contro gli Austriaci nella l» divi

sione comandata dal generale Ce

rale ; nella giornata di Custoza il

generale Rey di Villarey (v. q. n.)

che la comandava rimaneva mor

talmente ferito mentre alla testa

dei suoi battaglioni muoveva al

l'attacco contro il nemico.

FISA (Vincenzo). Maggiore

nell'esercito borbonico ed uno dei

promotori della rivoluzione napo

letana del 1820 che potè sot

trarsi alle ricerche della polizia.

In Ispagna combattè col grado di

colonnello, ma dopo la soppres

sione della costituzione cadde in

sospetto del governo di Ferdi

nando VII, e fu tenuto per due

anni in prigione a Madrid. Ap

pena restituito a libertà si recò

a Londra e di là in Grecia ove

prese servizio sotto la bandiera

ellenica, e divenuto generale, morì

alcuni anni dopo.

PISACANE (Carlo). Animoso

patriota non meno che valente

cultore di scienze militari, assai

noto per l'audace ed infelice spe

dizione insurrezionale da lui ca

pitanata nel 1857 per la libera

zione delle provincie napoletane.

Nato a Napoli nel 1818 ed edu

cato al collegio della Nunziatella,

imprese la camera militare coi

gradi di sottotenente e di tenente

nel genio napoletano, finché le

sue opinioni politiche lo consi

gliarono a lasciare il servizio bor

bonico. Nel 1847 recossi a Londra,

e poco dopo in Francia ove fu

ammesso come sottotenente nel

1° reggimento della legione stra

niera comandata dal colonnello

Mellinet per la guerra dell'Al

geria. Gli avvenimenti del 1848 lo

richiamarono in Italia; direttosi a

Milano, il generale Lechi lo inviò

come capitano nella legione Borra,

che allora trovavasi ai confini del

Tirolo sul monte Nota; ivi, Pisa-

cane sostenne varii scontri cogli

Austriaci, in uno dei quali rimase

gravemente ferito al braccio de

stro. Caduta Milano si portò in

Isvizzera ove accostò Giuseppe

Mazzini.Appena ei seppe nel 1848

che il Piemonte levava solda
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tesche per la seconda riscossa,

corse a Vercelli e fu ammesso

come capitano nel 22° di linea,

se non che sui primi di febbraio

si licenziò dal servizio per andare

a Roma ; ivi fu nominato membro

della commissione istituita per il

riordinamento delle milizie della

repubblica. Fu a Roma dove Pi-

sacane ebbe occasione di cono

scere dappresso i due generali

delle schiere romane, Garibaldi

e Roselli, già tra loro rivali, e

concepì contro di essi quel di

spregio che non temette più tardi

di manifestare per le stampe

anche a costo di ferire le più po

polari simpatie. Nella difesa di

Roma contro i Francesi e nella

spedizione di Velletri contro le

truppe napoletane cuoprì il posto

di capo dello stato maggiore ge

nerale col grado di colonnello.

Dopo la caduta della repubblica

romana andò a Losanna e si fece

collaboratore del giornale l'Italia

del Popolo e membro del comitato

nazionale italiano; i suoi articoli

tendevano a dimostrare la neces

sità del principio militare sviz

zero ed americano per cui al

l'uopo ogni cittadino sa e può es

sere soldato; parlò di Roma sotto

il punto di vista militare, e spe

cialmente della spedizione di Vel

letri i di cui risultati, ei diceva,

potevano essere maggiori ove il

generale Garibaldi fosse rimasto

obbediente agli ordini che aveva

ricevuti. Dopo tre mesi di sosta

a Losanna si recò a Londra ove

cenobbe i capi della democrazia

francese ivi rifugiati, e per cam

pare la vita dava lezioni di lingua

italiana e francese. Nel 1850 si

trasferì a Lugano dove scrisse un

pregevole libro sulla Guerra com

battuta in Italia negli anni 1848

e 49, che è forse l'istoria più

dotta per istudi militari e più fe

dele di quante se ne scrissero in

torno a quella fase di storia ita

liana. Sullo scorcio dello stesso

anno fece ritorno in Italia stabi

lendo dimora a Genova dove scrisse

i Saggi storico-politico-militari

sull'Italia che furono dati alle

stampe soltanto dopo la sua morte.

In Genova sostenne una viva po

lemica col generale Roselli quando

questi pubblicò le sue memorie

intorno ai fatti di Roma del 1849.

Gettatosi a tutt'uomo nel partito

così detto d'azione capitanato dal

Mazzini, concepì fin dal principio

del 1857 il disegno di quella teme

raria spedizione che doveva co

stargli la vita ; prima però di

mandarla ad effetto, coll'aiuto di

un passaporto e della lingua in

glese che parlava perfettamente,

nel mese di maggio di quell'anno

andò a Napoli dove si amato coi

membri del comitato segreto, dai

quali ebbe l'assicurazione che il

paese era pronto ad insorgere al

primo impulso. Fece ritorno a Ge

nova, ed il 25 giugno egli, Gio

vanni Nicotera e Battistino Fal

cone seguiti da altri ventidue

coraggiosi s'imbarcarono come

passeggieri sul Cagliari, s'impa

dronirono del comando del piro

scafo e fecero rotta per l'isola di

Ponza; ivi sorpresero e disarma

rono il militare presidio , libe

rando ed armando 300 detenuti

coi quali approdarono a Sapri nel

golfo di Policastro. La colonna

Pisacane si diresse dapprima a

Torraca e Padula ove sostenne

un primo scontro col 7° batta

glione dei cacciatori borbonici al

quale si erano uniti i terrazzani e
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200 circa gendarmi; a Sansa, il

2 luglio, essa venne completa

mente disfatta; parte degl'insorti

rimasero uccisi, parte feriti, parte

furon fatti prigioni, fra i quali il

Nicotera. Pisacane, mentre cer

cava ripassare un torrente, venne

colpito a morte. Sette anni dopo,

il 2 luglio 1864, venne inaugurato

nella città di Salerno un monu

mento in marmo per eternare la

memoria della sfortunata spedi

zione e del suo intrepido duce.

PISANI (Niccolò). Ammi

raglio veneziano del secolo xiv,

resosi sommamente celebre dal

1350 al 1355 nella terza guerra

tra Venezia e Genova che dispu-

tavansi il dominio del mare. Fin

dal principio delle ostilità Nic

colò fu incaricato di comandare

una flotta di venti galere che

condusse nei mari di Grecia; dopo

aver lasciati parecchi vascelli nel

porto di Calcide e nell'isola di

Eubea, si recò a Costantinopoli

per negoziarvi un'alleanza fra la

suarepubblica e l'imperatore greco;

vi assegnò il punto d'unione a

tutte le galere venete sparse nei

mari del Levante e si formò in

tal guisa una seconda flotta di

trentadue galere, colla quale li

berò la prima, cui l'ammiraglio

genovese Paganino Doria asse

diava in Calcide: unì in pari tempo

sotto la sua bandiera rinforzi in

viatigli dai Veneziani e dagli Ara

gonesi loro alleati, ed il 23 feb

braio 1352 assalì con una flotta

di settanta galere Paganino Do

ria, che con settantaquattro ga

lere occupava l'apertura del Bo

sforo di Tracia. Non fu mai bat

taglia più celebre per maggiori

pericoli e maggior prodezza da

ambe le parti; la burrasca che

surse durante il combattimento,

gli scogli che sono sparsi in quelle

acque e la più negra notte che

involse le due flotte mentre si

azzuffavano, invece di atterrire i

combattenti, sembrava che aumen

tassero il loro ardore. La dimane,

Niccolò Pisani si riconobbe per

dente di ventisei galere e quasi

4,000 uomini, con aver cagionato

al nemico un danno che adeguava

pressoché il suo, motivo per cui

i Veneziani non convennero che

la battaglia del Bosforo fosse

stata una disfatta; confermarono

nel comando Niccolò Pisani, rin

forzarono il loro naviglio e prima

che finisse la susseguente cam

pagna l'ammiraglio fu vendicato

di tale rotta, il 29 agosto 1353,

di contro alla punta della Loiera

in Sardegna, dove la sua flotta,

forte di settanta galere, assalì

quella di Grimaldi che ne con

tava cinquantadue. Malgrado il

loro valore, i Genovesi soccom

bettero al numero; Pisani prese

loro o mandò a picco trentatre

galere. Nel 1354 Niccolò Pisani

venne sorpreso a Porto Longo,

presso Modone, da Paganino Doria,

ed ivi fu fatto prigioniero con

tutta la sua flotta e condotto a

Genova. Quando le due repub

bliche fecero pace nel seguente

anno, ei fu liberato e si ritrasse

a vita privata.

PISANI (Vittore). Figlio o

nipote del precedente ed al pari

di lui valoroso, nato nel 1324.

Educato alla vita marinaresca,

fu presto chiamato al governo

dell'armata veneziana nella quarta

guerra ligure scoppiata nel 1378.

Il primo conflitto che ingaggiò coi

Genovesi nelle acque di Anzio

ricordò la gloriosa battaglia^ del
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Bosforo e ne fu più fausta la riu

scita prendendo al suo avversario

Luigi Fieschi cinque vascelli ed

affondandone uno; dopo tale vit

toria la sua fiotta fu aumentata

dal Senato di Venezia e fu man

dato a scacciare i Genovesi dal

l'Adriatico, a proteggere i con

vogli che venivano dalla Puglia,

a rimettere nell'obbedienza i ri

belli della Dalmazia ed a rito

gliere agli Ungheri le bocche di

Cattaro, Sebenico ed Arbe; in

tutte queste imprese ne uscì con

vittoria. Addì 29 maggio 1379

Vittore Pisani toccò una sconfitta

da Luciano Doria nelle acque di

Pola, dove in un'ora e mezzo

perdette quindici galere e 1,900

prigionieri. Allorché fece ritorno

a Venezia cogli avanzi della sua'

flotta, fu messo in ferri per or

dine del Senato e rimase tre mesi

prigioniero sotto le volte del pa

lazzo San Marco, ma nuovi disa

stri della repubblica e la presa

di Chioggia fatta dai Genovesi,

fecero desiderare ai Veneziani

tale grande ammiraglio, e per

acclamazione di tutto il popolo

fu posto di nuovo alla testa

dell'armata. Fortificando i canali

della Laguna per tenere in ri

spetto i Genovesi padroni di

Chioggia, li chiuse in quella stessa

isola ch'eran venuti a conquistare,

e poiché ebbe avuto i soccorsi

di Carlo Zeno, altro ammiraglio

veneziano arrivato dai mari d'O

riente con quattordici galere, ri

dusse i Genovesi a rendersi pri

gionieri con tutti i loro vascelli

il 21 giugno 1380. Vittore Pisani

non sopravvisse lungamente al suo

trionfo e morì due mesi dopo a

Manfredonia, ove erasi recato

colla flotta per prendervi un tras

porto di viveri. Idolo dei marinai

ed eroe del popolo, non comparve

mai più grande quanto nella scia

gura, più modesto e più umano

quanto dopo la vittoria. La sua

morte fu considerata una pub

blica calamità ed indusse i Ve

neziani a procacciare la pace.

PISANI (Andrea). Capitano

generale della repubblica veneta,

il quale rese chiaro il suo nome

nelle infauste guerre che costa

rono ai Veneziani la perdita dei

loro possessi nell'Arcipelago e

nella Morea. Pose in istato di

difesa la città di Corfù onde pro

teggere l' entrata dell'Adriatico

dalle incursioni dei Turchi, coi

quali venne alla prese presso Bu-

trinto nel 1716. L'anno dopo, per

correndo il Mediterraneo e l'Ar

cipelago, incontrò la flotta turca

presso Cerigo e il 19 luglio die-

degli battaglia, la quale, benché

durasse otto ore, non addusse ad

alcun risultato. La pace del 1718

pose fine alle sue imprese ed egli

morì a Corfù, vittima dello scop

pio di un magazzino di polvere

su cui era caduta la folgore con

gran danno della città e dei ba

stimenti che si trovavano anco

rati nel porto.

PISOGNE. Villaggio di Lom

bardia sulla sponda sinistra del

lago d'Iseo rimpetto a Lovere,

ricordate nella storia moderna

perché nel 1801 vi scese il gene

rale Macdonald col suo esercito

dopo una memorabile impresa,

per la quale aveva superato le

ardue sommità dello Spluga e

quelle che dividono la Valtellina

dalla Val Camonica frammezzo

ai ghiacci ed allo sconvolgimento

delle nevi di un rigido inverno.

PISTOIA. Città della Toscana

Ditionario Militare. SO
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al nord-ovest di Firenze e nel

punto in cui la ferrovia che at

traversa l'Appennino della Por-

retta si congiunge alla linea di

Firenze-Lucca. Era l'antica Pi-

storia dei Latini, ricordata du

rante la guerra Catilinaria; infatti

Salustio fa menzione dell'agro pi

stoiese, dove Catilina passò per

recarsi nella Gallia Cisalpina men

tre i Romani lo inseguivano alle

spalle. Durante le fazioni che

travagliarono l'Italia nei tempi

di mezzo, i Pistoiesi parteggiarono

ora per l'una, ora per l'altra; alla

battaglia di Montaperti combat

terono nelle file dei Ghibellini,

ma dopo la morte del re Man

fredi alla battaglia di Benevento

abbracciarono la causa guelfa.

Nel 1305 ebbero guerra colla re

pubblica di Lucca; nel 1320 Ca

strucelo occupò la città e ne

discacciò i Fiorentini nel 1325

prima di riportare contro di essi

la vittoria di Altopascio che rese

celebre oltre ogni dire il nome di

quel celebre capitano. Tre anni

dopo, nel 1328, i Fiorentini con

una mano di soldati sotto la con

dotta di Filippo da Sanguineto

rioccuparono Pistoia , ma Ca

stracelo accorse, l'assediò e la

costrinse a capitolare. Nel 1329

però, dopo la morte di Castruccio,

i Fiorentini la ripigliarono, e ad

onta di tutti i tentativi fatti per

liberarsi dalla loro soggezione

Pistoia restò sempre sotto la di

pendenza di Firenze e ne condi

vise le sorti.

PISTOIA (Brigata). Trae ori

gine dal reggimento granatieri

Toscani formatosi il 5 maggio

1859 col battaglione Veliti To

scani. Il 4 novembre dello stesso

anno venne creata la brigata Pi

stoia, alla cui formazione concor

sero i due battaglioni del suddetto

reggimento granatieri e due bat

taglioni tratti dal 31° e 32° fan

teria. Essa però non venne costi

tuita che il 27 gennaio 1860 per

essere con tale denominazione

incorporata nel regio esercito a

seguito del decreto di annessione

della Toscana. 11 reggimento Gra

natieri fece la campagna del 1859

in unione al 5° corpo d'armata

comandato dal principe Napo

leone. Tutta la brigata, incorpo

rata nella 13* divisione comandata

dal generale Cadorna, prese parte

alla campagna di Ancona e della

bassa Italia negli anni 1860 e 61

e si trovò all'assedio di Ancona

e a quello della cittadella di Mes

sina. Partecipò inoltre alla guerra

del 1866 nella 9a divisione coman

data dal generale Govone com

battendo a Custoza il 24 giugno.

PIZZIGHETTONE. Borgo di

Lombardia sull'Adda che lo divide

da Gera con cui comunica mediante

un ponte di legno sulla strada

che da Lodi conduce a Cremona

ed a Mantova. È rimarchevole

per la sua fortezza erettavi dai

Cremonesi nel 1133 per fronteg

giare Milanesi e Piacentini ' loro

nemici, e nella quale fu tratte

nuto prigioniero Francesco I re

di Francia dopo la sconfitta toc

catagli a Pavia (v. q. n.). Sul

principio del secolo xv essa venne

in potere di Francesco Maria Vi

sconti, il quale vi aggiunse nuove

fortificazioni; nel 1705 venne dagli

Imperiali tolta ai Francesi; Giu

seppe II la fece smantellare in

molta parte e vi stabilì un er

gastolo che soltanto nel 1857

venne poi trasferito a Mantova;

nel 1796 fu ripresa dai Francesi
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e da essi restaurata. Nel 1848 la

occuparono i Piemontesi , ma fu

restituita agli Austriaci dopo l'ar

mistizio di Milano. Dopo il trat

tato di Villafranca nel 1859, il

governo italiano guerniva Pizzi-

ghettone di nuove trincee e dei

ridotti staccati di San Pietro e

del Roggione e ne faceva una

formidabile testa di ponte, la quale,

congi ungendosi con Piacenza, cuo-

pre il Milanese e guarda il Po e

l'Adda quando si fosse costretti

abbandonare le linee del Mincio

e dell'Oglio.

PIZZO. Borgo della Calabria

nel golfo di Sant'Eufemia nel Me

diterraneo, reso famoso dacché

Gioachino Murat ivi sbarcò l'8

ottobre 1815 con ventotto seguaci,

onde riconquistare il suo reame

e vi fu preso da pochi militi ur

bani comandati da un Trentaca-

pilli; sottoposto ad una commis

sione militare fu condannato a

morte e moschettato nel recinto

del castello addì 13 dello stesso

mese.

PO. Primario fiume d'Italia, che

trae origine nel versante orientale

del monte Viso sull'Alpi Cozie in

prossimità del colle delle Traver-

sette e mette foce con varie di

ramazioni nell'Adriatico dopo 650

chilometri circa di corso, di cui

580 sono navigabili, cioè da Staf-

farda, provincia di Cuneo, sino al

mare. Attivo, culto, popoloso è

il paese che irriga, e sulle sue

sponde sorgono in gran numero

i villaggi, i castelli e le città,

onde le più floride sono Torino,

Casale, Piacenza, Cremona e Fer

rara. La sua. maggior larghezza

è di metri 1,516 presso la con

fluenza del Taro. I suoi princi

pali punti di passaggio si riscon

trano a Carignano, Moncalieri,

Torino, Casale, Frassinetto, Va

lenza, Mezzanacorte , Piacenza,

Cremona , Casalmaggiore , Bre-

scello, Borgoforte, San Benedetto,

Ostiglia, Occhiobello, Pontelago-

scuro e Francolino. Di ponti sta

bili non ve n'ha che dieci, di cui

due di fabbrica per dar passaggio

alle ferrovie al disopra di Mon

calieri e di Valenza, uno di legno

a Moncalieri, due di fabbrica a

Carignano e a Torino, due sos

pesi a filo di ferro a Torino e

Casale, i due ponti tubulari per

la ferrovia a Mezzanacorte e Pia

cenza ed il ponte a Pontelago-

scuro. Principali influenti del Po

sono, a sinistra il Pellice, la Dora

Riparia, la Stura Canavese, l'Orco,

la Dora Baltea, la Sesia, il Ti

cino, l'Adda, l'Oglio ed il Mincio;

a destra la Varaita, la Maira, il

Tanaro, la Scrivia, la Trebbia, il

Tidone, il Taro, il Parma, l'Enza,

la Secchia, il Crostolo, il Panaro,

il Reno, il Santerno ed il Senio.

Da Piacenza infino al mare, ossia

per la metà circa del suo corso,

esso è fiancheggiato di forti ar

gini, la di cui prima costruzione

è attribuita agli Etruschi. Il Po

offre una formidabile barriera al

l'Italia peninsulare contro un ne

mico che abbia superato le Alpi, o

che invece le abbia, come Napo

leone nel 1796, girate per Savona,

imperocché non essendo agevole

sforzare lo stretto di Stradella

quando questo ultimo sia opportu-

namente"difeso e fortificato,l'assa-

litore vedrebbesi costretto a pas

sare sulla riva sinistra del fiume e

procedere per il Ticino e Piacenza.

Ai Latini questo fiume era noto col

nome di Padus, sebbene più nobil

mente fosse chiamato Eridanus. I
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Romani molto tardi conobbero il

suo intiero corso, e non fu che nel

224 avanti G. C. ch'essi lo vali

carono per debellare i Galli abi

tanti della Traspadana, cioè alla

sinistra sponda. Nella seconda

guerra punica fu tragittato da

Annibale poco al disopra di Pavia,

mentre Scipione, dopo essere stato

sconfitto tra l'Agogna ed il Ti

cino, passavalo a Belgioioso al

cuni giorni prima della battaglia

combattuta in riva alla Trebbia.

Più d'una volta il Po valse a

trattenere numerosi eserciti di

oltramontane nazioni e fu testi

mone di sanguinosissimi conflitti.

Presso le sue foci ebbe luogo addì

22 maggio 1432 la battaglia na

vale nella quale il valoroso Tre

visano, che comandava la flotta

veneziana , rimase pienamente

sconfitto dalle truppe viscontee, la

quale sconfitta vuoisi servisse di

pretesto al Senato di Venezia per

far decollare il conte di Carma

gnola, valorosissimo condottiero

al servizio di quella repubblica.

Uno dei più grandi avvenimenti

del secolo xvm, fu il passaggio

di questo fiume eseguito presso

Piacenza dall' esercito francese

sotto il comando di Bonaparte,

addì 7 maggio 1796, audacissimo

tragitto che pose in grado il gio

vine generale in capo di battere,

otto giorni dopo, gli Austriaci al

ponte di Lodi sull'Adda e di pa

droneggiare quindi l'intiera Lom

bardia. Napoleone dopo la bat

taglia di Marengo volle che il Po,

da Borgoforte in giù, rimanesse

limitrofo tra gli eserciti austriaco

e francese, e divenuto ch'ei fu im

peratore decretò la congiunzione

dell'Adriatico col Mediterraneo

mediante le acque del Po, del Ta-

naro e della Bormida, costruendo-

un canale che da Alessandria sa

rebbe andato a Savona a traverso

l'Appennino; la qual opera gran

diosa, oltre ai vantaggi che recar

doveva in quel tempo al com

mercio, avrebbe egualmente avuto

sotto l'aspetto militare l'utilità

di mettere in comunicazione di

retta, senza timore di nemici ma

rittimi, Venezia con Genova e per

conseguenza tutte le produzioni

dell'Adriatico con quelle del Me

diterraneo e viceversa. Sotto il

regno napoleonico il Po dava il

nome a due territoriali diparti

menti, uno chiamato dell'Alto Po

con Cremona per capo-luogo, il

secondo del Basso Po, il cui capo

luogo era Ferrara. Anche nella

divisione militare dell'impero fran

cese al di qua delle Alpi questo

fiume dava il nome ad uno dei

suoi dipartimenti e Torino ne era

il capo-luogo. — La storia non

ricorda che rarissime volte le

acque del Po abbiano gelato; nel

1510 cinquemila francesi , vali

cando questo fiume sul ghiaccio,

poterono recar soccorsi alla Mi

randola che stava per cadere.

PO (Valle del). Gran valle del

l'Alta Italia, che dalle radici delle

Alpi Marittime, Cozie e Graie,

stendesi all'est fra gli Appennini

a destra e le Alpi a sinistra sino

all'Adriatico. Il suolo della val

lata, dapprima molto inclinato,

poi verso il mare fatto quasi oriz

zontale, è percorso in tutta la sua

lunghezza dal Po che la divide

in due zone ineguali, la maggiore

sulla sinistra, la minore sulla de

stra di quel primario fiume d'I

talia; la prima di queste zone fra

le Alpi ed il Po va allargandosi

quasi equabilmente fino al suo
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termine colle Alpi Rezie, l'altra

procede, ora restringendosi ed ora.

allargandosi secondo che gli Ap

pennini volgono più verso setten

trione o mezzodì. Il più gran tratto

di pianura della valle del Po è

fra Treviso e Cesena. — Dal Ti

cino e dalla Scrivia alle lagune

adriatiche il terreno è frastagliato

e coltivato per modo che non vi

hanno nè posizioni importanti, nè

grandi campi di battaglia, riu

scendovi quasi dappertutto impos

sibili i movimenti delle schiere in

grandi corpi. Ed infatti un eser

cito che muova dall'occidente non

trova altre pianure libere ove

commettere una battaglia cam

pale se non quelle intorno al

Mincio, e neppure la linea di

questo fiume è lungamente difen

dibile senza Mantova e Peschiera.

Più debole ancora è la linea del

l'Adda. In Piemonte invece vi

hanno molti ripiani vasti ed uniti

dove può agiatamente spiegarsi

una grande massa di truppe. Se

l'esercito che muove da levante

non giunge ad occupare il Pie

monte prima che l'avversario si

apposti tra Alessandria e Novi

colle ali spiegate verso Genova

e Torino, la campagna sarà de

cisa da una battaglia sulla Bor-

mida o sulla Scrivia. La posizione

di Novi, fortissima di fronte, può

facilmente essere girata di fianco.

Alessandria invece colle suo for

tificazioni fronteggia il levante ed

è il punto strategico più impor

tante dell'Italia occidentale. Se

l'esercito orientale riuscisse a sni

dare il nemico in queste linee, la

campagna in Val di Po sarebbe

finita, e gli avanzi dell'esercito

occidentale non avrebbero più che

a ritirarsi oltre le Alpi e l'Appen

nino nella valle del Rodano o nelle

riviere del Genovesato. Quando

invece l'esercito orientale non sa

pesse forzare il triangolo di Ales

sandria, Tortona e Novi, non gli

rimane altro che ripararsi dietro

il Mincio e l'Adige, linee fortis

sime se chi le difende possa tirare

provvigioni e rinforzi dalla Ve

nezia, dalla Rezia e dal Norico.

A voler bene difendere la valle

del Po vuoisi non solo custodire

i passi delle Alpi, ma l'alta valle

del Rodano che mena ai varchi

del San Bernardo e del Sempione

e l'alta valle dell'Adige, che è

come la chiave delle frontiere set

tentrionale ed orientale d'Italia.

Nè si può trascurare la riviera

della Liguria, lungo la quale

sguisciò l'esercito francese nel 1796

girando le grandi Alpi, se non

che gli aspri e poveri Appennini

liguri sono meglio atti alle tenaci

difese che alle mosse offensive. Il

Po cuopre l'Italia superiore an

che contro le invasioni prove

nienti dall'Italia peninsulare, co

me avvenne nelle campagne di

Gages, Macdouald e Murat, ma

cuopre assai più efficacemente

l'Italia peninsulare contro un eser

cito invasore il quale cali dal

settentrione, perocché questa gran

linea fluviale non può per alcun

modo essere girata. Nell'alto Pie

monte, benché essa non sia an

cora per se medesima molto con

siderevole, diventa importantis

sima pel ventaglio delle convalli

alpine che le si accentrano in

torno. Nella media valle, la di

rezione delle correnti eridanie e

l'ampiezza dell'alveo orlato da

fortissime dighe ne fanno un vallo

intransitabile; a levante si ag

giungono i fiumi adriatici che cor
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rono paralleli al Po e frastagliano

il terreno in liste anguste e ma-

remmose. Anche per chi ripetesse

l'arditissima mossa di Napoleone

nel 1796 e penetrasse nella pia

nura eridania per la snodatura

delle Alpi Marittime e degli Ap

pennini, il Po non potrebbe dirsi

girato, perché l'esercito invasore

non potrebbe stanziare nè muo

vere sicuro tra il Po e gli Ap

pennini, e meno poi sfilare lungo

la penisola italiana lasciandosi

alle spalle, armata ed ostile, la

vasta regione che siede sulla si

nistra del fiume; onde ad ogni

modo, anche spuntandola a mez

zodì, bisognerebbe voltarsi poscia

contro cotesta linea che non si

può evitare; essa è propriamente

la normale, e per così dire l'asse

intorno al quale devono intrec

ciarsi tutte le mosse di un eser

cito, sia che esso venga- dall'oc

cidente o dall'oriente, sia che miri

a passare dalle valli appennine

ai varchi delle Alpi o dalle valli

alpine ai varchi dell'Appennino.

La valle del Po è uno dei più

noti ed ambiti scacchieri di guerra

d'Europa, ed a vicenda vi stu

diarono sopra Annibale, Mario,

Carlo Magno, Gastone di Foix,

Francesco I, Catinat, Vendòme,

il principe Eugenio di Savoia, Vil-

lars, Bonaparte, Souwarow, Mo-

reau, Massena, Macdonald, l'ar

ciduca Carlo d'Austria , Beau-

harnais e Carlo Alberto. Non v'è

linea di fiume, nè gola di mon

tagna , nè callaia di valle che

non sia stata più volte combat

tuta, difesa, espugnata da qual

che maestro di guerra e di cui

non si conosca a prova il valore

strategico, per cui vuoisi oppor

tunamente riferire il detto di un

illustre scrittore, la valle del Po

essere cioè il campo chiuso e la

migliore aula accademica della

scienza militare.

POERIO (Alessandro). Il

lustre poeta e valente patriota,

nato nel 1802 in Napoli, morto a

Venezia il 3 novembre 1848 per

ferita riportata il 27 ottobre dello

stesso anno combattendo contro

gli Austriaci nella gloriosa sortita

di Mestre. Valoroso nelle lettere

ei non tralasciò di offrire il suo

braccio alla patria quando glie se

ne porse occasione. Nel 1820, alla

verde età di anni 18, non appena

fu rotta la guerra, corse come

milite alla frontiera degli Abruzzi

ove aspettavasi il primo impeto

degli Austriaci, e combattè valo

rosamente nella battaglia di Rieti

fra quei battaglioni che ributta

rono più volte la cavalleria ne

mica. Dopo la perdita di quella

battaglia Poerio si deliberò tener

dietro in Salerno al suo capitano,

il quale apparecchiavasi a nuova

resistenza, ma che però non ebbe

luogo. Partito poi esule col padre

e coi principali attori della rivo

luzione, visse in Germania fino al

1823 dove si applicò di nuovo alle

belle lettere. In Firenze strinse

amicizia col Niccolini e con Gino

Capponi ed attese con alacrità

somma ad ogni maniera di belli

studi e di osservazioni artistiche.

Andò quindi in Francia, e nel 1831

da Parigi recavasi a Marsiglia col

general Pepe per aiutare la rivo

luzione di Bologna con uno sbarco

sul litorale di Massa-Carrara, la

quale impresa il governo francese

non pure impediva, ma denunziava.

A Parigi strinse amicizia coi gene-

nerali Lafayette e Foy e coi più

cospicui personaggi politici di quel
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tempo. Nel 1835 potè riedere in

patria, ove, per secondare il padre,

si diede per qualche anno al foro

penale. Nel 1848, proclamata la

costituzione in Napoli, gli fu of

ferto l'alto officio di oratore del

regno presso la repubblica fran

cese ovvero in Toscana, ch'egli

non accettò, anteponendo per la

terza volta la vita della guerra,

delle fatiche e degli stenti, e po

nendosi come soldato al seguito

del generale Pepe. Con questo

generale e con altri 2,000 com

battenti ei passò il Po nonostante

il divieto di Ferdinando, per ire

a combattere sotto le bandiere di

Carlo Alberto contro l'austriaco,

e caduta Vicenza si chiuse il 13

giugno in Venezia, la quale fu

il giorno dopo stretta d'assedio.

Ricusando posti ed uffici, impugnò

il fucile e fece parte delle schiere

spedite il 7 luglio contro il forte

delle Cavanelle dell'Adige occu

pato dagli Austriaci, e di altre

fazioni e sortite, finché in quella

di Mestre rimase mortalmente fe

rito. Tutta Venezia lo pianse e

fece esequie solenni alla salma

sepolta nel cimitero di San Mi

chele, con una bella iscrizione del

Carrer. Alessandro Poerio fu poeta

con Mameli, e come Mameli spese

la propria vita per l'Italia.

POERIO (Raffaele). Gene

rale napoletano nell'esercito pie

montese durante la guerra del

l'indipendenza del 1848; era un

vecchio soldato, che dopo aver

fatto la campagna del 1815 sotto

Murat e quella del 1821 sotto

Pepe, andò a servire sotto le ban

diere francesi nella guerra d'A

frica, ove rimase finché gli si

porse occasione di offrire il suo

braccio alla patria.

POGGIBONSI. Cospicuo borgo

della Val d'Elsa in Toscana, i di

cui abitanti resisterono per quattro

mesi all'assedio postovi nel 1267

da Carlo d'Angiò dopo la bat

taglia di Benevento. Pervenuto il

castello di Poggibonsi in potere

del re, questi ordinò vi si edifi

casse una fortezza, ma nel tempo

che la ròcca si costruiva essendo

colle sue genti calato in Italia

Corradino per cacciare Carlo di

Angiò dal trono di Napoli, i Pog-

gibonzesi si ribellarono ai Fioren

tini e all'Angioino ; essi non po

terono a lungo persistere nella

tentata rivolta, poiché vinto Cor

radino a Tagliacozzo e poco dopo

rotti i Senesi dai Fiorentini nei

campi di Colle, i vincitori mos

sero le armi contro il castello di

Poggibonsi , lo espugnarono di

roccandolo quasi completamente.

A cavaliere di Poggibonsi s'erge

una collinetta detta Poggio Im

periale, la quale venne così chia

mata dall'imperatore Arrigo di

Lussemburgo nel febbraio 1313

quando costà esso piantò gli ac

campamenti dell'esercito reduce

dall'inutile assedio di Firenze :

il Poggio Imperiale venne poscia

fatto fortificare dal comune di

Firenze.

POGGIO SANTA CECILIA.

Piccolo villaggio della Toscana

posto allo sbocco dei poggi che

separano la Val di Chiana da

quella dell'Ombrone senese lungo

l'antica strada di Lucignano. Esso

aveva un castello che spesse volte

fu combattuto e preso dai Fio

rentini contro i Senesi, ed ancora

dagli Aretini ; questi ultimi dopo

cinque mesi di assedio se ne im

padronirono nel 1285 e tosto lo

diroccarono.
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POLA. Antichissima città del

l'Istria, posta in fondo ad un golfo

dell'Adriatico che le serve di porto

e che potrebbe ricoverare un'in

tiera flotta navale; in mezzo ad

esso sorgono alcune isolette le

quali ne aumentano la sua sicu

rezza dal punto di vista militare.

Pola era una delle stazioni ma

rittime più importanti delle flotte

romane sull'Adriatico; quivi Be

lisario nell'anno 544 riunì la flotta

e l'esercito con cui accingevasi

a fare la traversata per Ravenna;

nel 1192 i Pisani la tolsero per

forza d'armi ai Veneziani, ma il

doge Enrico Bandolo la ridusse

all'obbedienza del Leone di San

Marco. Ribellatasi di nuovo, fu

espugnata affatto dai Veneziani,

arsa e quasi del tutto abbattuta

da Jacopo Tiepolo. Sofferse gravi

sciagure per parte dei Genovesi

nella ostinata lor guerra contro

la repubblica di Venezia, ed è

memorabile il combattimento na

vale delli 29 maggio 1379, nel

quale le galere di Genova coman

date da Luciano Boria riporta

rono una segnalata vittoria sopra

la flotta veneziana di Vittore Pi

sani. Ai nostri giorni il governo

austriaco fecevi costrurre grandi

lavori e la ridusse a porto mili

tare di primo ordine aumentan

done le fortificazioni.

POLOEVERA. Grosso tor

rente che ha le sue fonti nelle

montagne superiormente a Pegli

ed a Sestri nel Genovesato, e dopo

aver bagnato le terre di Rivarolo

mette foce tra Cornigliano e San

Pier d'Arena. Nella guerra del

1746, gli Austriaci, condotti dal

generale Botta Adorno, fiero ne

mico di Genova, stavano accam

pati nell'alveo della Polcevera,

che trovavasi, come suole accadere

nell'estate, intieramente asciutto;

quando un'improvvisa dirottissima

pioggia caduta nella notte sui cir

costanti balzi ingrossò per siffatta

guisa il torrente, che allo spuntare

del giorno innondò tutta la valle e

travolse nei vortici delle sue acque

le provvisioni dell'esercito e più

di mille soldati.

POLESELLA. Borgo del Ve

neto sulla sinistra sponda del Po

lungo la strada che da Ferrara

conduce a Rovigo, presso cui i Ve

neziani toccarono una grave scon

fitta dall'esercito alleato capitanato .

dal cardinale Ippolito d'Este.

POLISTINA. Piccola città

della Calabria alle falde del'Ap

pennino, la quale vuole essere

ricordata per la vittoria che ivi

riportò, addì 21 aprile 1503, Gon-

zalvo di Cordova sul generale

francese d'Aubigny, meglio co

nosciuta nella storia col nome di

battaglia di Seminara.

POLLENZO. Piccolo villaggio

del Piemonte presso la confluenza

della Stura col Tanaro, a 5 chi

lometri da Bra e 12 da Alba.

Esso ricorda un'antica e ragguar

devole città ligure chiamata Pol-

lenzo, che ivi esisteva prima delle

romane conquiste. Nell'anno 43

avanti G. C, Marco Antonio, dopo

la sua sconfitta a Modena, si ri

tirò a Vado col disegno di pro

seguire verso la Gallia Transalpina,

ma essendogli stato ciò impedito

dalle sue truppe, fu costretto di

rivalicare gli Appennini collo scopo

d'impadronirsi di Pollenzo; ma fu

in ciò prevenuto da Decimo Bruto

che aveva di già occupata la città

con cinque coorti. Il nome di Pol

lenzo è principalmente notato

nella storia come teatro di una
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grande battaglia tra Stilicone ed

i Goti sotto Alarico nel 403, il

di cui risultato è diversamente

riferito dagli storici; sembra però

certo che sia stata conseguita con

grande macello dall'una parte e

dall'altra e che abbia cagionata

una temporanea ritirata del re

dei Goti. Il castello di Pollenzo,

eretto nel 1385, fu uno dei più

grati soggiorni del re Carlo Al

berto, che lo fece ampliare e de

corare.

POLO (Marco). Celebre viag

giatore veneziano, nato nel 1250,

morto nel 1323. Rese famoso il

suo nome per la singolarità delle

sue avventure, per la moltiplicità

dei paesi da lui visitati e per le

relazioni dei suoi viaggi da lui

dettate. Era figlio di un nobile

veneziano datosi alla mercatura,

e con esso percorse le più lon

tane regioni dell'India, della Per

sia e dell'Asia Minore. Nel 1295

fece ritorno a Venezia ed ivi rice

vette il comando di una delle ga

lere dell'armata della repubblica

allestita per respingere gli assalti

dei Genovesi. Ferito e fatto prigio

niero in quella spedizione, Marco

Polo fu condotto a Genova, ove

per ricrearsi delle noie della pri

gionia dettò ad un suo compagno

d'infortunio la relazione dei pro-

prii viaggi, finché ottenne la li

bertà e fece ritorno a Venezia.

POMARANCE. Cospicua terra

della Toscana, situata sulla cima

pianeggiante di un colle, alle cui

falde settentrionali scorre il fiume

Cecina. Anticamente possedeva

un castello, il quale nel 1431

venne espugnato da Niccolò Pic

cinino , generale dei Milanesi.

Nel 1447 il castello e la terra di

Pomarance furono devastati dal

l'esercito del re di Napoli Alfonso

d'Aragona, se non che pochi mesi

dopo le truppe fiorentine, con

dotte dai commissari Benedetto

dei Medici e Neri Capponi, co

strinsero i Napoletani a sgom

brare questa ed altre terre della

Val di Cecina.

POMPEJA. Antica città della

Campania, distrutta e sepolta fra

le lave del Vesuvio nell'eruzione

dell'anno 79 avanti G. C, ed ai

tempi moderni nuovamente sco

perta. Credesi sia stata edificata

dagli Osci, e come le altre città

della spiaggia toccava anch'essa

il mare da cui ora è alquanto

discosta. Essa servì di arsenale

marittimo delle vicine Nola e Nu-

ceria. I Pelasgi-Tirreni , i San

niti, i Romani, gli uni dopo gli

altri vi dominarono come in altre

città campane, e forse ancora prima

dei Sanniti le greche colonie di

Cuma e di Napoli se ne insignori

rono. I Sanniti vi si mantennero

sino al 308 avanti G. C, quando

dopo la presa di Alife la flotta ro

mana comandata da Publio Cor

nelio approdava a Pompeja per

dare il guasto alle campagne nuce-

rine. Occupata forse allora dai Ro

mani come punto importante della

costa , questa città non è nomi

nata fra le città campane che

presero le armi contro la repub

blica ; ma nella guerra sociale ,

istigata dai Sanniti, si dichiarò, al

pari di Ercolano, contro Roma, e

fu soggiogata da Siila.

POMPEO (Gneo Strabone).

Padre del gran Pompeo e console

di Roma 89 anni avanti G. C.

Dopo essere stato questore in

Sardegna e pretore in Sicilia prese

parte alla guerra sociale o mar-

i sica nel 90 avanti G. C. Servendo
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come legato sotto il console

P. Rutilio Lupo , fu dapprima

sconfitto e costretto a riparare a

Fermo ove fu assediato da

Afranio, uno dei'generali italiani;

ma quando Sulpicio venne in suo

aiuto, Afranio fu attaccato imme

diatamente da due eserciti e perde

la vita nella battaglia , le sue

truppe fuggirono disordinate ad

Ascoli a cui Pompeo pose l'as

sedio, ed essendo tenuto per un

generale di non comune abilità fu

eletto console. Poco dopo la sua

elezione sconfissse sulla costa

orientale gl'Italiani, i quali, ignari

che gli Etruschi avessero patteg

giato coi Romani, marciavano in

loro aiuto ; ei continuò il corso

delle sue vittorie e sconfisse suc

cessivamente i Marsi, i Marruc-

cini ed i Vestini, da ultimo prese

Ascoli, soggiogò i Picentini, fa

cendo poscia ritorno a Roma ove

entrò trionfando. Mandato contro

Mario e Cinna, se la intese con

loro per lasciarsi debellare, e per

poco non fu vittima del furore dei

suoi soldati. Gneo Strabone

Pompeo fu uno dei più valenti

generali del suo tempo.

POMPEO il Grande. Uno dei

più illustri uomini dell'antichità,

nato nell'anno 106 avanti Or. C.

Fece le sue prime prove nelle

armi nella guerra contro gli al

leati sotto suo padre. Seguì le

parti di Siila, pacificò la Gallia

Cisalpina e tolse la Sicilia ai par

tigiani di Mario. Passò quindi in

Africa ove debollò i proscritti che

vi si erano riparati, sottomise

quella provincia, e collo splen

dore dei suoi trionfi ingelosì Siila

che presto lo richiamò in Roma,

gli mosse incontro chiamandolo

grande, e volle che tutti coloro

che lo accompagnavano lo salu

tassero con egual nome. Dopo la

morte di Siila, Lepido si dichiarò

capo dei partigiani di Mario.

Pompeo li disfece e non rimase

più a quella fazione che Sertorio

in Ispagna. Pompeo vi fu inviato

in qualità di proconsole, e dopo

vari successi la guerra finì colla

morte di Sertorio. Di ritorno in

Italia fu rivestito del consolato al

l'età di 34 anni. Il Mediterraneo

era infestato dai pirati che inter

cettando il commercio minaccia

vano Roma di carestia. Pompeo,

alla testa di tutte le forze di cui

poteva disporre la repubblica ,

riuscì a purgare il mare da quei

malandrini. Nell'anno 60 si formò

fra Pompeo , Crasso e Cesare

quella lega che fu chiamata il

primo triumvirato, ma non durò

a lungo ché ruppersi i vincoli che

univano Cesare e Pompeo e di

vennero nemici. Nelle pianure di

Farsaglia in Tessaglia si decise la

gran contesa, e Pompeo vinto fuggì

verso il mare e andò a cercare

un asilo in Egitto ove morì, uc

ciso proditoriamente da un tri

buno ad istigazione di coloro che

temevano l'ira di Cesare per aver

ricoverato il suo nemico. Pompeo

non fu come Mario, Siila e Ce

sare uomo di un solo principio,

ma cambiò stato secondo le cir

costanze, e per tntta la sua vita

fu ondeggiante fra due partiti ; egli

ambiva di essere considerato come

il primo uomo dello Stato, ma la

sua vera fama sta nella sua con

dotta come generale quantunque

fosse inferiore a molti altri ca

pitani dell'età sua.

POMPEO (Gneo) il Maggiore.

Figlio primogenito del gran Pom

peo ; trovavasi ad Antiochia
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quando udì la morte del suo ge

nitore, l'anno 48 avanti G. C.j si

trasferì in Africa, indi in Ispagna

dove si trovò a capo di tredici le

gioni, alle quali diede aumento

suo fratello Sesto conducendogli

un numero grande di soldati.

Niuno dei luogotenenti di Cesare

si attentava assalirlo e il ditta

tore stesso si vide costretto a

partirsi da Roma per ire a com

battere il nuovo nemico. Pompeo

invano si studiò di schivare una

campale battaglia e venne scon

fitto nelle pianure di Munda

l'anno 45 avanti G. C., e la sua

testa fu recata al fortunato Ce

sare che la fece esporre per un

giorno intero alla vista dei sol

dati e del popolo perché nessuno

muovesse più dubbio sulla morte

del suo nemico.

POMPEO (Sesto). Fratello

del precedente, noto col sopran

nome di Giovine per essere il mi

nore dei figli del gran Pompeo e

suo successore nei pregi come

negl'infortuni. Prese parte alla

battaglia di Munda e dopo i tristi

successi di quella giornata riparò

sui monti Celtiberi ove seguitò a

far guerra agli amici di Cesare;

ottenne dal Senato il permesso di

ritornare a Roma ed ebbe il co

mando delle provincie marittime.

Durante il secondo triumvirato si

impadronì della Sicilia, conquistò

la Sardegna e la Corsica, e co

strinse Antonio ed Ottavio a sot

toscrivere la pace di Miseno, la

quale fu di breve durata. Le sorti

di Sesto Pompeo furono decise

l'anno 36 avanti G. C. da una

grande battaglia navale datasi

presso le coste di Sicilia e nella

quale ei rimase pienamente scon

fitto da Agrippa. Riparò poscia in

Asia ed ivi fu vinto da un gene

rale di Antonio, e morì prigioniero

a Mileto nell'anno 35 avanti G. C.

POXSACCO. Borgo ragguar

devole della Toscana nella Val

d'Era, nelle cui vicinanze i Fio

rentini vennero messi in rotta dai

Pisani l'anno 1364. Nel 1431 i

suoi abitanti, ribellatisi al comune

di Firenze, accolsero fra le loro

mura, sebbene per poco tempo, il

capitano Niccolò Piccinino quando

alla testa delle truppe viscontee

ebbe occupata la Val d'Era. Fi

nalmente in occasione dell'ultima

guerra contro Pisa, nel 1495, i

Fiorentini si impossessarono di

Ponsacco presidiato dai Guasconi

dell'esercito francese di Carlo VIII,

se non che l'anno appresso fu ri

conquistato dai Veneziani alleati

dei Pisani, dai quali furono sman

tellate le torri e le mura.

PONTEDERA. Grossa terra

della Toscana, situata presso la

confluenza dell'Era nell'Arno.

Essa venne saccheggiata ed arsa

dai Fiorentini nel 1328 e rimase

in loro potere dopo la battaglia di

Cascina nel 1364. Pontedera ebbe

a soffrire altre traversie nelle

lunghe guerre insorte tra i co

muni di Pisa e di Firenze. Nel

1554, in occasione della guerra di

Siena, transitovvi l'esercito au-

stro-ispano-mediceo condotto dal

marchese di Marignano per far

fronte a Piero Strozzi che da

Siena aveva eseguito un'escur

sione nel Pisano, nel Lucchese e

nel Pesciantino, e fu appunto al

lora che il marchese di Mari

gnano, dopo avere costretto il ne

mico alla ritirata, fece spianare le

mura di Pontedera onde punire

quei terrazzani, dell'accoglienza

fatta allo Strozzi.



PON 476 POS

PONTE A RIFREDI. Pic

colo villaggio del suburbio di Fi

renze il quale fu saccheggiato nel

1326 dall'esercito lucchese di Ca-

struccio, nel 1352 da quello mi

lanese del Visconti e nel 1363 dai

Pisani.

PONTE A SERCHIO. Borgo

della Toscana situato sulla sponda

del fiume da cui trae il nome, a

6 chilometri circa da Pisa. È ce

lebre cotesto luogo nella storia

per la battaglia accaduta nel 1256

nei suoi contorni fra i Fiorentini

e Lucchesi contro i Pisani che vi

furono disfatti, in seguito alla

quale questi ultimi dovettero ce

dere ai vincitori fra le altre ca

stella la ròcca di Motrone nella

marina di Pietrasanta. Sei anni

dopo, i Pisani seguitando la for

tuna della guerra a favore dei

Ghibellini, riconquistarono Ponte

a Serchio con animo di portare il

loro campo sotto le mura di

Lucca, se non che dopo la morte

di Manfredi i Ghibellini essendo

rimasti nuovamente oppressi po

terono i guelfi di Lucca riconqui

stare i castelli perduti nel 1262,

fra i quali questo di Ponte a Ser

chio: ma nel 1315 esso ricadde in

potere dei Pisani che lo rovina

rono completamente.

PONTEVICO. Borgo della

Lombardia situato presso la si

nistra sponda dell'Oglio sullo

stradale che da Brescia conduce

a Cremona. Il suo castello era in

altri tempi assai forte e sostenne

parecchi assedi. Nel 1453 fu preso

e messo a sacco dalle truppe di

Francesco Sforza , alleato coi

Francesi, i quali non essendo

giunti a tempo di rubare, fecero

strage sugli abitanti, il che ob

bligò lo Sforza a volgere le armi

contro di loro e molti ne uccise.

Nel 1509 i Francesi essendosi im

padroniti di questo castello die

dero principio alle loro ostilità

contro i Veneziani nella famosa

lega di Cambrai. In tali occasioni

ed in altri fatti d'armi avvenuti

nelle vicinanze di questo borgo

gli abitanti diedero prove di co

raggio e di valore di cui conserva

rono a lungo la rinomanza.

PONTIDA. Villaggio di Lom

bardia attraversato dalla strada

che da Bergamo conduce a Lecco.

Esso è segnatamente memorabile

pel suo antico monastero Clunia-

cense entro il quale i deputati

delle città di Milano, Cremona,

Bergamo , Brescia , Mantova e

Ferrara, nel 1167, segnarono il

patto della gloriosa Lega Lom

barda (v. q. n.) contro Federigo

Barbarossa che , come è noto ,

venne disfatto alla battaglia di Le

gnano nel 1176. Nel settembre del

1372 Bernabò Visconti assediò il

monastero di Pontida ove i Guelfi

si erano rifugiati, e in capo a

quattro giorni lo espugnò, sac

cheggiò e distrusse, e non fu ri-

staurato che nel 1491. Esso fu

per altro saccheggiato di bel

nuovo il 10 maggio 1529 dalle

bande imperiali venute da Lecco.

PONTIROLO. Villaggio si

tuato sulla sinistra dell'Adda in

Lombardia presso lo stradale che

da Milano conduce a Bergamo.

Esso è l'antico Pons Aureoli, fa

moso per la rotta ivi toccata dal

generale Aureolo, romano, allor

ché, usurpata la porpora, si scontrò

con Claudio II. Aureolo cadde

morto sul campo di battaglia e fu

sullo stesso luogo sepolto, in me

moria del qual fatto Claudio fe-

cevi costrurre un ponte sull'Adda
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che venne distrutti) poscia da

Barbarossa.

PONTONE. Piccolo villaggio

del Veneto posto sulla sinistra

dell'Adige , nell'alto Veronese.

Quivi, addì 5 maggio 1848, scara

mucciarono dalle opposte sponde

del fiume Austriaci e Piemontesi

intanto che una parte della divi

sione Broglia occupava le alture

di Rivoli.

PONTREMOLI. Città capo

luogo della Lunigiana parmense,

situata alle radici dell'Appennino

della Cisa, sulla sinistra sponda

della Magra, e difesa da una cit

tadella fattavi costrurre da Ca-

struccio Castracane nel 1320.

Pontremoli fece resistenza ad Ar

rigo nel 1110 e si oppose nel 1167

all'imperatore Federico I che nel

ritornare da Roma in Lombardia

disegnava passare per la strada

di Pontremoli e valicare l'Ap

pennino. Danni irreparabili ebbe

a soffrire questa città nel 1495 dal

saccheggio e l'incendio appicca

tovi dall'esercito di Carlo VIil

e specialmente dagli Svizzeri

quando quel re dopo la conquista

di Napoli si aperse da quivi il

varco per ritornare in Francia. Ad

un chilometro circa da Pontre

moli, lungo la strada della Cisa,

è il villaggio di Mignegno nel

quale il monarca francese fece

sosta e pernottò prima di valicare

l'Appennino, come lo indica una

iscrizione nell'esterna parete di

una casa contigua alla chiesa. Il

forte di Pontremoli fu oggetto di

contese fra gli Austro-Russi ed i

Francesi nel 1799 per cui in

queste vicinanze accaddero fre

quenti scontri.

PONZA. Isola del Mediter

raneo, la principale del gruppo a

cui dà il nome, distante dal pro

montorio Circello 29 chilometri e

dalla marina di Gaeta 45. Dal ix

al xn secolo fu infestata più volte

dai Saraceni. Verso la metà del

secolo xvili cominciossi ad eri

gervi delle fortificazioni contro le

incursioni dei barbareschi, ed oggi

stesso l'imboccatura del porto e

la baia sono dominate e protette

da una fortezza o torre quadrata

a tre piani situata in cima all'e

minenza che Punta della Madonna

si chiama. Nelle vicinanze del

gruppo di Ponza successe il 5

agosto 1435 la famosa battaglia

navale tra la flotta di Alfonso V

d'Aragona e I di Napoli, preten

dente al trono di Napoli, e quella

dei Genovesi comandata da Biagio

Assereto, partitanti per Renato

d'Angiò; Alfonso perdette le sue

navi e cadde prigioniero dei suoi

nemici che lo inviarono inconta

nente a Filippo Maria Visconti,

duca di Milano, ed allora padrone

anche di Genova. Durante la do

minazione dei Napoleonidi nelle

terre napoletane al di qua del

Faro gli Anglo-Siculi vi si manten

nero e ripararono colla forza ac

crescendone i propugnacoli e mo

lestando ivi il littorale romano e

napoletano; anzi gl'Inglesi se ne

erano impadroniti il 26 febbraio

1813, ma l'anno seguente la re

stituirono ai ristaurati Borboni.

L'isola di Ponza ai nostri giorni

fu il teatro di un ardito colpo di

mano che rimarrà per molto tempo

celebre nella storia italiana ; Carlo

Pisacane (v. q. n.) di Napoli, Gio

vanni Nicotera di San Biase e

Giovanni Battista Falcone di Acri,

con altri 22 compagni, ivi appro

darono il 27 giugno 1857 e sor

presero il piccolo presidio di
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Ponza liberando 300 prigionieri

che il governo borbonico teneva

custoditi nel forte; con essi mos

sero, la notte seguente, e collo

stesso piroscafo con cui erano

partiti da Genova, il Cagliari, alla

volta di Sapri, coll'intendimento

di chiamare le popolazioni del

mezzogiorno all'insurrezione in fa

vore della causa italiana. Sotto il

governo borbonico Ponza era con

siderata piazza forte di terza

classe.

PONZIO. Celebre generale san

nita che nell'anno 321 avanti G. C.

essendo giunto a rinserrare nelle

gole Caudine un esercito romano

comandato dal console Sp. Po-

stumio, non concesse la vita ai

vinti fuorché facendoli passare

sotto il giogo o Forche Caudine

dopo aver loro imposto la pace. Il

Senato rifiutò di ratificare un trat

tato vergognoso pel nome romano

ed inviò Postumia al capo sannita

che fu tanto generoso da rendergli

la libertà. L'anno appresso Ponzio

fu meno fortunato ; sorpreso e

vinto fu anch'egli costretto di

passare sotto le Forche Caudine.

Avendo di nuovo tentato le sorti

delle armi patì una seconda dis

fatta, fu preso, condotto a Roma

ed ivi fatto morire.

POPOLI. Città dell'Abruzzo

ulteriore 2°, la di cui posizione

militare è una delle più impor

tanti per la difesa delle provincie

napoletane, siccome quella in cui

fanno capo le valli dell'Aterno,

della Pescara e del Gizio, sepa

rate da alte ed impraticabili mon

tagne. La posizione di Popoli non

può essere avviluppata che da un

nemico numerosissimo, perocché

i corpi di truppe che la stringes

sero dai tre lati sarebbero battuti

separatamente sempre che il di

fensore sia' superiore a ciascuno

di essi, quantunque inferiore alla

totalità delle forze nemiche.

POPPI. Cospicua terra del Ca

sentino, in Toscana, situata sulla

cima di un poggio alle cui falde

scorrono le acque dell'Arno. Un

tempo era fortificata e le sue

mura si credono fatte dal conte

C. Guido Novello dopo la vittoria

di Montaperti. Gli abitanti di

Poppi sono ricordati nella storia

del secolo xvi per aver resistito

all'esercito del principe d'Orange

quando nel 1529 si recava ad as

sediare Firenze.

PORDENONE. Città del

Friuli al sud-ovest di Udine, la

quale nel 1508 fu data in feudo

al generale Bartolomeo Alviano

(v. q. n.) pei servigi da esso pre

stati per conto della repubblica

di Venezia.

PORRETTA. Grossa terra

posta alle falde dell'Appennino

centrale, nella vale del Reno,

lungo la ferrovia che scende a

Pistoia da una parte e a Bologna

dall'altra. Essa dà il nome ad un

passaggio ruotabile detto anche

di Ospedaletto, per mezzo del

quale dalla valle del Reno si co

munica nella valle dell'Ombrone

pistoiese; per difendere questo

passaggio bastano poche truppe

collocate avanti di arrivare ad

Ospedaletto, dove la strada è al-,

quanto incassata da monti che si

innalzano quasi a piombo.

PORRONE (Bassano). Illustre

capitano milanese, morto all'as

sedio di Verrua nel Monferrato

l'anno 1662. Comandava una com

pagnia di corazzieri e, non de

genere della famiglia a cui ap

parteneva, mostrossi mai sempre
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intrepido e bravo soldato. Quando

il duca di Feria, governatore spa-

gnuolo in Milano, si pose in guerra

contro il duca di Savoia che aveva

stretta lega con Francia e Venezia

a danno di Spagna, fece capitale

del marchese Bassano Porrone per

stringere d'assedio Verrua. Costui,

altrettanto ardito quanto peritis

simo militare, spinse la sua bra

vura fino alla temerità, imperocché

nell'atto che tentava la scalata

dove le mura erano meno difese,

colpito da una palla in fronte, visse

appena tanto da dire: • Coraggio

miei bravi soldati! » e la sua

morte gettò tale scompiglio e sco

raggiamento fra i suoi, che ces

sando dall'investire si ritirarono

negli accampamenti, e dopo aver

tenuto con mollezza l'assedio per

qualche mese ancora, dovettero

partire senza vantaggio di sorta.

Il cadavere del capitano fu ono

rato di solenni esequie, e alla sua

memoria il duca di Feria volle si

intitolasse in Milano una contrada,

che anche al dì d'oggi via Bas

sano Porrone si chiama.

PORRONE (Annibale). Figlio

del precedente, nato a Milano nel

1623. Militò in Polonia nel 1663

ai servigi del re Casimiro e della

reginaLodovica Maria, dove giunse

al grado di generale maggiore ;

passato a servire la repubblica

di Venezia fece la guerra di Can-

dia, dimostrando molto valor mi

litare nella difesa di quella città

dal 1667 al 1669, di cui lasciò

una relazione. Nel 1676 pubblicò

un Trattato militare moderno.

PORSENNA. Re dell'Etruria,

il cui nome sarebbe forse igno

rato se non si collegasse colla

storia di Roma. Volendo, nell'anno

508 avanti G. C., rimettere in

trono i Tarquinl, ai quali aveva

dato asilo dopo la loro cacciata

da quella città, andò ad assediarla

dopo aver debellato l'esercito ro

mano sulle rive del Tevere, e

presto l'ebbe ridotta a mal par

tito ; gli atti eroici di Muzio Sce-

vola, Orazio Coclite e di Clelia,

gli fecero conoscere di qual tem

pra fosse il cuore romano e lo

indussero a ritirarsi.

PORTICI. Piccola città con

porto di mare nel golfo di Na

poli da cui dista 6 chilometri,

lungo la ferrovia che conduce a

Castellamare e Salerno. Sotto il

governo borbonico era annoverata

fra le piazze di guerra di quarta

classe. Il fortino detto di Grana-

tello che domina la rada di Por

tici è di figura triangolare con

un rivellino per difenderne l'in

gresso ; esso fu fatto costruire dal

re Carlo III, con disegno di Don

Francesco Lopez Varrio, inge

gnere spagnuolo.

PORTICO. Piccola terra della

valle del Montone in Romagna, il

di cui antico castello fu preso e

messo a sacco dalle genti del duca

di Milano durante la guerra mossa

contro i Fiorentini nel 1424; non

ostante Portico poco dopo tornò

sotto il dominio di Firenze, men

tre nella nuova guerra insorta nel

1440 fra lo stesso duca e la re

pubblica fiorentina il generale

Niccolò Piccinino volendo pene

trare dalla Romagna in Toscana

tentò prima di tutto di varcare

l'Alpe di San Benedetto rimon

tando la valle del Montone, ma

trovò quel passaggio, per virtù

del capitano fiorentino Niccolò da

Pisa, guardato in modo che giu

dicò esser vano da quella parte

ogni suo sforzo.
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PORTO BARATTI. È così

chiamata una piccola cala o seno

di mare del littorale toscano, presso

il quale esisteval'anticaPopulonia,

una delle più forti e cospicue città

dell'Etruria. Durante la guerra

portata nella Maremma toscana

l'anno 1448 dal re Alfonso d'A

ragona, Porto Baratti servì per

qualche tempo di quartier gene

rale allorché quel sovrano tentò

di prendere Campiglia e Piom

bino, sì perché quivi il suo eser

cito poteva fornirsi copiosamente

di vettovaglie per la via di mare,

sia per esservi l'aria più tempe

rata e meno malsana che altrove.

PORT'ERCOLE. Porto natu

rale del Mediterraneo, situato

nell'estrema punta del monte Ar

gentare in Toscana, con sovra

stante castello e sottoposto vil

laggio. La fortezza di Port'Ercole

venne edificata in sulla metà del

secolo xv dal comune di Siena

per servir di vedetta e segnalare

ai luoghi del littorale quante volte

apparissero navigli barbareschi.

Nel 1526 le truppe pontificie fe-

cervi una ostile scorreria, ma assai

più fatale furono a cotesto paese

non che ad Orbetello e ad altri

porti della Maremma senese trenta

anni dopo gli eserciti anstro-ispani

che nel 1557 conquistarono e ri

tennero Orbetello, Port'Ercole e

Talamone sotto il nome di regi

presidi toscani. Port'Ercole, sotto

la dominazione spagnuola, divenne

un punto militare di somma con

siderazione, perché per ordine di

quella corte fu eretta sopra uno

sperone meridionale del porto la

fortezza della Stella sulla cui

estremità orientale venne nel 1832

costrutto un faro, mentre sul corno

sinistro del seno sorge un altro

più grandioso fortilizio ordinato

dal re di Spagna Filippo IV, per

cui ebbe il nome di forte Filippo.

Cotesta ed altre fortificazioni dei

contorni di Port'Ercole non hanno

oggidì più alcuna importanza.

PORTO FERRAIO. Città

capo-luogo dell'Elba, munita di

fortificazioni fattevi erigere da

Cosimo I de' Medici, sotto la di

rezione dell'ingegnere Giambat

tista Belluzzi da San Marino ;

esse furono però accresciute e

riordinate per opera del granduca

Francesco II dal 1738 al 1758.

Portoferraio potè resistere agli

assalti che le diedero i Turchi nel

1554 e 1558. Nel 1795 essa fu

occupata per gelosia dei Francesi

che eransi impadroniti di Livorno,

dagl'Inglesi, i quali la posero in

istato di miglior difesa rizzando

una batteria sul littorale della

Folcenaja, detta ancora oggidì

Forte inglese, sulle rovine del

forte San Giovanni Battista eret

tovi da Cosimo III. Dopo il trat

tato di Luneville, essendo la To

scana coll'isola d'Elba stata asse

gnata alre d'Etruria, 7,000 francesi

spalleggiati da 9 vascelli assali

rono indarno nel maggio 1801

questa città, la quale però fu poi

riunita col restante dell'isola al

governo francese. Sotto il governo

napoleonico vi fu stabilita lastanza

di un corpo disciplinare chiamato

legione italiana, che tramutato

in 6° reggimento di fanteria rac

colse le più belle palme di gloria

nelle guerre di Spagna. Napo

leone, dopo ch'ei venne sopraf

fatto dai potentati d'Europa nel

1814, quivi dimorò dal 3 maggio

di detto anno sino al 25 febbraio

1815, nel qual giorno con poco

più di mille armati lasciò l'isola
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d'Elba per operare il suo famoso

sbarco di Fréjus in -Provenza. Il

porto di Portoferraio, di forma

rettangolare, è forse il più sicuro

e profondo che, dopo quello di

Malta, la natura abbia fatto nel

Mediterraneo.

PORTO LONGONE. Borgo

dell'isola d'Elba, situato in fondo

al seno a cui dà il nome, presso

il quale Filippo III re di Spagna

nel 1602 fece edificare una gran

diosa e ben munita fortezza, in

caricandone la costruzione a don

Garzia di Toledo. Questa fortezza

si rese celebre nel 1646 per l'as

salto datovi dai Francesi che riu

scirono ad espugnarla il 23 ot

tobre di quell'anno malgrado la

disperata resistenza fattavi dal

presidio spagnuolo; per cotesta

vittoria e per l'acquisto anterior

mente fatto dai Francesi della

piazza di Piombino, il governo di

Francia retto allora in nome di

Luigi XIV dal cardinale Mazza

rino, fece coniare una medaglia

con l'iscrizione da una parte:

Plumbino et Porto Longo expu-

gnatis ; nel rovescio la figura

emblematica della vittoria sopra

un fascio d'armi e sotto il mil

lesimo xdcxxxxvi. La perdita

di quest'importante porto in cui

solevano spesse volte ricoverarsi

le armate navali che la Spagna

inviava verso il regno di Napoli,

pregiudicò oltremodo alla potenza

spagnuola in Italia, mentre al

l'opposto la Francia con tale

acquisto si era aperta una strada

comodissima all'impresa già me

ditata del regno di Sicilia. La

corte di Spagna non rinunziò per

altro alla speranza di riavere Porto

Longone, e da Gaeta salparono

nel 1650 venticinque vascelli e

Dizionario Militare.

sette galere con circa 8,000 uo

mini; questi posero piede nel

l'isola d'Elba e mossero a dare

l'assalto all'ambita fortezza il 15

luglio 1650; risposero bravamente

gli assediati con un fuoco vivis

simo e fecero saltare in aria le

mine; la piazza fu non pertanto

resa agli Spagnuoli per capito

lazione , in forza della quale il

presidio francese, ridotto a 700

soldati da 1,500 che era innanzi

all'assedio, dovette abbandonare

Porto Longone e l'isola tutta, il

15 agosto dello stesso anno. Du

rante la guerra così detta di suc

cessione, Porto Longone fu assa

lito dagl'Imperiali nel 1708 che

vi furono quasi completamente

disfatti.

PORTO VENERE. Borgo della

Liguria orientale all'ingresso del

golfo della Spezia ed in vicinanza

dell'isola Palmaria. Nel 1160 i

Genovesi ne fecero una loro co

lonia e lo munirono di torri e di

mura. Nei fatti storici più emer

genti di questa terra si riscontra

la cacciata degli Aragonesi av

venuta nel 1444 coll'aiuto dei vi

cini conterranei di Lerici. Porto

Venere è noto altresì per aver

dato i natali a quel famoso cor

saro Bardella che nel secolo xv,

mentre ferveva la guerra dei Ge

novesi coi Fiorentini, dava con

tinuamente vessazioni a questi

ultimi predando loro tutti i legni

mercantili che incontravanel mare

Tirreno. Napoleone I, nei suoi

progetti intorno al golfo della

Spezia, rivolse l'occhio a Porto

Venere, e dopo lunghi studi or

dinò grandiosissime fortificazioni

che rimasero poi incompiute.

POSTUmo SPURIO. Con

sole romano, censore e generale



di cavalleria; comandava l'eser

cito romano nella guerra sanni-

tica, quando fu circondato dai

nemici e ridotto all'ignominia di

passare sotto le forche caudine

l'anno 321 avanti G. C.

POZZO. Borgo della Val di

Chiana in Toscana, nelle cui vi

cinanze fu combattuta, il 2 agosto

1554, la battaglia tra i Senesi e

l' esercito austro-mediceo , nota

più comunemente col nome di

battaglia di Marciano dal castello

vicino.

POZZOLENGO. Villaggio di

Lombardia a circa 3 miglia dal

lago di Garda. Vuoisi che nelle

sue vicinanze avesse luogo l'anno

268 una battaglia in cui l'impe

ratore Claudio II il Gotico scon

fisse un esercito di Germania.

Pozzolengo, del rimanente, vuol

essere ricordato nella storia mo

derna come uno dei limiti del

campo di battaglia di Solferino e

San Martino.

POZZOLO. Villaggio del Ve

neto sulla sinistra del Mincio, noto

nella storia militare pei frequenti

scontri che ivi ebbero luogo nel

secolo scorso fra i Francesi e gli

Austriaci. Addì 25 dicembre 1800

il generale Dupont era a Pozzolo

mandatovi da Brune per operare

una diversione e mascherare il

passaggio del Mincio per parte

dell'esercito francese che egli pre

parava a Monzambano; le divi

sioni Watrin e Monnier già stavano

per soccombere all'urto delle pre

ponderanti forze austriache con

dotte da Bellegarde, allorquando

il generale Suchet, scorgendo il

pericolo del collega, oppostamente

agli ordini ricevuti da Brune, ac

corse al di là del fiume, e unendo

i suoi sforzi a quelli di Dupont

riuscirono insieme a ributtare 8

nemico e padroneggiare la posi

zione.

PRAROLO. Villaggio del Pie

monte sulla destra della Sesia

presso il quale le truppe della

3' divisione (Durando) simulando

il passaggio del fiume, ebbero a

sostenere il 22 maggio 1859 un

vivo fuoco contro gli Austriaci

che occupavano l'opposta sponda

e i dintorni di Palestro.

PRIMOLANO. Villaggio del

Vicentino nella Val Sugana, assai

forte per la sua posizione elevata;

esso fu sempre considerato come

un punto strategico importantis

simo perché situato al nodo degli

stradali che da Belluno e da Bas-

sano mettono a Trento. — Il ponte

sulla Brenta a Primolano fu teatro

di un sanguinoso combattimento

fra le truppe francesi e gli Au

striaci addì 7 settembre 1796, in

seguito al quale il maresciallo

Wurmser fu obbligato a ripiegare

sopra Bassano. — Nella campagna

del 1866 le truppe della 15* di

visione (Medici) mediante un mo

vimento girante egregiamente ese

guito dalla brigata Sicilia e dal

23° battaglione bersaglieri, piom

barono addosso agli Austriaci il

21 luglio e riuscirono a sloggiarli

dalle posizioni adiacenti a Pri

molano e a Cismone in cui questi

ultimi si erano fortemente collo

cati. Alla espugnazione di Primo

lano fecero seguito i fatti di Borgo

e Levico che illustrarono la breve

spedizione del generale Medici

nella Val Sugana.

PROGIDA. Piccola isola del

Mediterraneo ' presso il golfo di

Napoli tra l'isola d'Ischia ed il

continente. Nel 1799, dopo la pro

clamazione della repubblica Par
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tenopea, la flotta anglo-sicula se

ne impadronì, e nel 1806, regnando

in Napoli Giuseppe Bonaparte,

quest'isola, insieme con quella di

Ischia e di Capri, fu di nuovo oc

cupata dagl'Inglesi. Ma più che

per fasti militari l'isola di Pro-

cida va famosa per aver dato i

natali a quel Giovanni da Procida

che tanta fama levò di sè per es

sere stato il promotore dei famosi

Vespri Siciliani avvenuti nel

1282, il cui scopo fu di liberare

la Sicilia dalla dominazione fran

cese ; ed infatti al suono della

campana di vespro tutte le terre

di Sicilia ov'erano i Francesi si

sollevarono e li uccisero con tanto

sfrenato desiderio di vendetta che

spensero ancora le donne acca

sate coi Francesi ed i figliuoli

nati da loro.

PROSPERI (Felice). Celebre

ingegnere militare al servizio della

Spagna, nato a Lucca nel 1689,

morto a Bologna nella seconda

metà del secolo xviii. Giovanis

simo si recò in Sicilia dove arruo-

lossi in un reggimento di fanteria

spagnuola senza però tralasciare

lo studio delle matematiche e del

l'architettura militare per le quali

aveva una speciale predilezione.

Nel 1728 fece passaggio nel corpo

degli ingegneri, venne destinato

nell'Andalusia e due anni dopo

fu promosso tenente colonnello.

Nel 1741 esso trovavasi al Mes

sico quando imprese a dettare il

suo trattato sull'arte di fortifi

care le piazze, al quale diede per

titolo Grande difesa, nuovo me

todo di fortificazione, e che di

venne rarissimo. Nel 1747 fu fatto

colonnello che equivaleva a inge

gnere in capo ; fece ritorno in

Ispagna dove, a cagione dell'età

avanzata, chiese ed ottenne dal

governo la sua quiescenza. Quan

tunque poco conosciuto, Felice

Prosperi fu uno dei migliori inge

gneri del suo tempo; i suoi scritti

sulla fortificazione divennero assai

pregiati e furono tradotti in varie

lingue.

PROVERÀ (Marchese di).

Generale austriaco, nato a Pavia

nel 1740 da una delle più antiche

famiglie di Lombardia. Giovanis

simo intraprese la carriera delle

armi, fece le campagne contro i

Turchi sotto il maresciallo Laudon

ed aveva raggiunto il grado di

feld maresciallo quando sorse la

guerra della rivoluzione francese.

Si distinse dapprima nell'esercito

dei Paesi Bassi, e passò nel 1796

a far parte dell'esercito in Italia

ove comandò una divisione sotto

Beaulieu, poi sotto Alvinzi. Alla

battaglia di Millesimo, vedendosi

tagliato ed incalzato da Augereau,

rifugiossi nel vecchio castello di

Cosseria ove per tre giorni si di

fese col più strenuo valore, ma

poi fu obbligato a capitolare. Più

fortunato, il 12 novembre dello

stesso anno ottenne un van

taggio importante sull'ala destra

dei Francesi a Calagnola presso

Soave ; due mesi appresso essendo

stato incaricato di guidare in soc

corso di Mantova un corpo d'e

sercito nel quale trovavansi i vo

lontari di Vienna, fu circondato

da vari corpi francesi e costretto

ancora a capitolare ; Wurmser che

trovavasi rinchiuso a Mantova

tentò invano una sortita onde soc

correrlo; circondato ed assalito

simultaneamente dai generali

Victor, Dugna, Lannes ed Auge

reau, Provera si rese prigioniero

con 6,000 uomini e 20 pezzi di
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cannone. Dopo questo fatto cadde

in disgrazia presso la 'corte di

Vienna, e fu collocato 'in ritiro

con una tenue pensione, ma venne

in breve richiamato e l'imperatore

lo inviò a Roma sulla richiesta

fattagli dal papa che un gene

rale austriaco comandasse le sue

truppe. Giuseppe Bonaparte, che

si trovava allora in quella città

come ambasciatore della repub

blica francese, avendo protestato

contro questa nomina, Provera fu

costretto a tornare in Austria.

Soggiornò privatamente per qual

che tempo a Napoli, poi si ritirò a

Pavia ove morì nel 1804. Provera

non mancava di ardire nè di ca

pacità; lo stesso Bonaparte lo sti

mava assai , biasimando però

quella eccessiva facilità di scen

dere a capitolazione che egli non

avrebbe lasciata impunita se Pro

vera fosse stato sotto i suoi ordini.

PUGLIE (Brigata). Venne

costituita il 1° agosto 1862 coi reg

gimenti 71° e 72° mediante due com

pagnie tratte dai reggimenti 13°,

14°, 19°, 20°, 21°, 22°, 29°, 30°, 33°,

34°, 57° e 58° con due compagnie

del 3°, quattro del 4° e due del 5°

depositi provvisori di Sicilia. Fece

la campagna del 1866, ma il solo

71° reggimento prese parte alla

battaglia di Custoza formando una

brigata mista coll'80 fanteria nella

16» divisione attiva comandata dal

principe Umberto, mentre il 72°

formava col 7° fanteria un'altra

brigata mista della 20* divisione

(Franzini).

PUIlI. Denominazione di un

fortino posto sulle alture che so

vrastano Genova, a destra dello

Sperone. Incominciato nel 1815

e finito nel 1827 esso batte l'unica

strada esterna che mette a questo

ultimo fortilizio e domina le pic

cole valli che scendono verso la

Polcevera ed il Bisagno.

PULITO (Monte). Uno dei

colli che dal lato di terra stanno a

difesa di Ancona. Il governo del

papa vi fece costruire una lunetta,

la quale durante il blocco di

quella città nel 1860 e contem

poraneamente alla presa di Monte

Pelago non tardò ad essere espu

gnata dalle truppe italiane il 26

settembre dello stesso anno. Il

peso e la gloria della presa di

Monte Pelago e Monte Pulito toc

carono ai bersaglieri dell'll°, 23°

e 25° battaglioni ed ai reggimenti

della brigata Bologna che sugli

spalti di quelle posizioni pianta

rono la bandiera italiana.

PUSTERLA (Pietro). Con

dottiero milanese di chiaro nome

nel secolo xv ed uno dei più di

stinti gentiluomini della corte vis

contea. Era governatore di Ales

sandria quando i Milanesi nel

1447 si costituirono in repubblica,

ed andò per combattere i Fran

cesi, padroni d'Asti, che mal sof

frivano una repubblica vicina ai

loro domini; col soccorso di Bar

tolomeo Colleoni e di Astorre

Manfredi, li sconfisse al Bosco fa

cendo prigioniero il loro generale.

Nel 1449 fu richiamato a Bologna

e collocato tra i dodici capitani

che reggevano la repubblica, ma

poi venne deposto da quell'uffizio

e andò a raggiungere nei suoi ac

campamenti Francesco Sforza che

divenne duca di Milano nel 1550.

Pietro Pusterla lo servì fedel

mente fino al 1484 , anno della

sua morte.
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QUADRILATERO. Con tal

nome è noto comunemente ai

nostri giorni quel vasto spazio di

territorio nel quale l'Austria, du

rante gli ultimi anni della sua do

minazione in Italia confidò la di

fesa della Venezia. Le linee che

10 circoscrivono sono il Mincio, il

Po, l'Adige e la ferrovia che va da

Milano a Venezia ; a breve di

stanza dai punti d'intersecazione

di queste linee quattro fortezze

formano gli angoli un poco irre

golari del quadrilatero e sono Pe

schiera, Verona, Mantova e Le-

gnago (v. questi nomi), intorno

alle quali l'Austria raccolse, con

uno studio ed una perseveranza

instancabili, tutto ciò che il genio

militare ha inventato di più forte

per la difesa delle piazze; oltre

di ciò il quadrilatero ha una forza

straordinaria per la sua naturale

posizione, imperocché esso viene

a trovarsi nel punto in cui le Alpi

tirolesi, avvicinandosi al Po, re

stringono la pianura lombarda al

segno da non formare che un

campo di battaglia di quaranta

chilometri. Il quadrilatero signo

reggia i tre fiumi sopraccennati e

domina la ferrovia da Milano a

Venezia; a settentrione, mediante

i1 lago di Garda, arresta l'esercito

che volesse avanzarsi verso l'A

driatico ; a ponente gli oppone il

Mincio che le chiuse di Peschiera

possono improvvisamente trasfor

mare in un torrente impetuoso ; a

mezzodì permette, per mezzo di

sortite combinate, di tagliare nelle

sue operazioni la forza nemica

che volesse girare la sponda de

stra del Po. Aggiungasi che le

quattro fortezze sono poste a sì

felici distanze le une dalle altre

che permettono ugualmente di

sparpagliare e di concentrare le

forze nel punto strategico che le

circostanze richiedono. L'Austria,

possedendo il quadrilatero, aveva

poi il vantaggio che, padrona di

Verona, poteva per mezzo della

valle dell'Adige comunicare in Ti-

rolo e ricevere nuovi rinforzi di

truppe dall'interno della mo

narchia.

QUARTO. Piccolo e grazioso

villaggio della riviera orientale di

Genova da cui dista 6 chilometri.

Esso divenne celebre ai nostri

giorni perché dalla sua marina

salpava nella notte dal 5 al 6

maggio 1860 la spedizione dei

Mille , comandata dal generale

Garibaldi, per la liberazione della

Sicilia; la villa Spinola, abitata da

AugustoVecchi, che fu poi maggiore

nella campagna dell'Italia Meri

dionale, era il quartier generale

dove Garibaldi riceveva i volon

tari e preparava l'impresa ; un

obelisco, con in cima una stella e

sulla base un'epigrafe commemo

rativa, venne innalzato a Quarto

onde eternare la memoria di quel

glorioso avvenimento.

QUARTO. Borgo della Sar



486

degna presso la sponda di uno

stagno omonimo vicino alla lada

di Cagliari da cui Quarto dista ap

pena 8 chilometri. Esso fu sac

cheggiato dai Barbareschinel 1582.

Addì 29 dicembre 1792 l'ammi

raglio francese Truguet tentò ope

rarvi uno sbarco di truppe che il

suo governo aveva inviate nelle

acque di Sardegna coll'intendi-

mento d'impadronirsi dell'isola,

ma gli abitanti del luogo ed un

piccolo drappello di soldati del

reggimento Piemonte opposero la

più energica resistenza ; Quarto

venne ciò malgrado occupato dai

Francesi l'U febbraio 1793, ma

vi restarono per poco tempo.

QUERCIA GROSSA. Piccolo

villaggio situato fra le valli del

l'Elsa e dell'Arbia in Toscana, il

di cui antico castello era conside

rato fra i migliori fortilizi che ser

vivano di antemurale a Siena.

Esso venne assalito nel 1232 dai

Fiorentini, che per forza avutolo,

lo disfecero , ed i suoi abitanti

condussero prigioni a Firenze.

QUEZZI (Forte). Eretto sul

giogo della montagna che domina

la valle del Bisagno presso Ge

nova, questo fortilizio forma con

quelli di Richelieu e di Santa

Tecla un sistema di difesa valido

a cuoprire la cinta della città da

questo lato, soggetta più che in

ogni altro punto ad essere assa

lita dal nemico. Il forte Quezzi

venne costrutto dal governo fran

cese dopo il 1800, ma tranne al

cuni interni miglioramenti esso

trovasi nello stato in cui fu la

sciato nel 1814, ed è considerato

in oggi di lieve importanza.

QUINTINI (Pietro Carlo).

Generale comandante la brigata

Alpi, nato a Roma nel 1814, morto

a Terni nel 1865. Imprese la car

riera militare come cadetto nelle

truppe pontificie ed era sottote

nente nel 1831; con tal grado tro-

vossi l'anno dopo al fatto d'armi

di Cesena contro gl'insorti di Ro

magna. Luogotenente nel 1839,

capitano nel 1845, maggiore nel

1848, ei fu promosso tenente co

lonnello nel 1849 sotto il governo

della repubblica romana e desti

nato allo stato maggiore generale.

Tre giorni prima di questa nomina

era stato ferito al ginocchio si

nistro combattendo contro i Fran

cesi sotto le mura di Roma. Dopo

la caduta di questa città rifiutò

l'offerta fattagli dal generale Ou-

dinot di riprendere servizio sotto

il governo papale e recossi a Ge

nova. Ivi condusse per dieci anni

vita poverissima, e nelle ristret

tezze dell'esilio fu costretto ad ac

cettare l'impiego di conduttore di

una corriera che faceva il tragitto

da Busalla a Genova, e poscia

quello di agente pesatore del car

bone fossile negli scali del porto.

La guerra del 1859 lo richiamò alle

armi e fu nominato maggiore nel

3° reggimento dei Cacciatori delle

Alpi; condusse al combattimento

di Varese il suo battaglione con

molto valore e venne perciò ri

meritato colla croce di Savoia.

Dopo la pace di Villafranca fece

passaggio nell'esercito dell'Emilia

ove col grado di tenente colon

nello venne posto al comando del

22° di fanteria divenuto poi 40°.

Con questo reggimento prese parte

alla campagna di Ancona e della

bassa Italia e si distinse partico

larmente alla presa di Monte Pe

lago e di Monte Pulito il 26 set

tembre 1860, per il qual fatto fu

decorato della croce d'Uffiziale
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dello stesso ordine. Promosso a

colonnello fu inviato più tardi nel

Ciccolano e nella Marsica per re

spingere le bande reazionarie e vi

si segnalò con tale bravura che fu

decorato della medaglia d'oro al

valor militare. Nel 1861 ebbe il

comando della brigata Alpi e poco

di poi il grado di generale. Nel

1862 diede prove di molta accor

tezza e di non comune energia

nel reprimere un moto reazionario

scoppiato a Castellamare, in Si

cilia, per cui fu nominato com

mendatore di Savoia ; esercitò per

qualche tempo il comando della

zona militare di Terra di Lavoro

per poi riassumere quello della

brigata Alpi.

QUINZANO. Ragguardevole

borgo della Lombardia posto a

cavaliere dello stradale che da

Brescia conduce al passo di Bor-

dolano sull'Oglio per quindi por

tarsi a Cremona. Esso fu soggetto

a frequenti assedi , specialmente

per parte dei Guelfi e dei Ghibel

lini, e di Enzo, figlio di Fede

rico II, nel 1247. Il Pallavicino

lo spianò dalle; fondamenta. Ri

fabbricato, venne di nuovo di

strutto da Pandolfo Malatesta nel

1404, il quale trattò sì barbara

mente gli abitanti che n'andarono

raminghi, e non poterono ripopo

larlo che dopo molti anni. Rico

strutto per ordine di Filippo Maria

Visconti, fu assediato dal Carma

gnola, espugnato dal Piccinino e

più tardi dal Gattamelata e dallo

Sforza.

ftUIRINI (iMarco ). Distinto

capitano di mare al servizio della

repubblica di Venezia nel se

colo xvi, veneziano di nascita. Dal

1551 al 1569 purgò l'Adriatico dai

corsari che lo infestavano e po

scia combattè contro i Turchi;

socporse Famagosta assediata per

terra e per mare sgominando l'ar

mata navale nemica, e con ses

santa galere unissi in Messina al

l'armata dei collegati coi quali e

col Veniero intervenne alla fa

mosa battaglia delle Curzolari ove

contribuì potentemente col suo va

lore al felice risultato di quella

giornata.

R

RACCONIGI. Piccola città del

Piemonte sulla destra del fiume

Maira, lungo la ferrovia e la

strada che da Torino mettono a

Cuneo. In Racconigi fin dal 1833

venne istituito un collegio mili

tare sotto il titolo di Battaglione

di figli di militari, nel quale ve

nivano anche ammessi gratuita

mente, mantenuti ed istrutti gio

vani di ogni condizione dell'età

dai 15 ai 17 anni, mediante ar

ruolamento volontario di anni otto;

ma tale istituto venne soppresso

nel 1868 ed i giovani allievi fu

rono incorporati nel collegio di

Maddaloni.

RADDA. Piccola terra della
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Toscana, situata sulla cresta di

un contrafforte fra la Val Pesa

e la valle dell'Arbia. Durante la

guerra del 1478 mossa alla re

pubblica fiorentina da papa Si

sto IV e dal re Ferdinando di

Napoli, il castello di Radda, dopo

la resa di Castellina del Chianti

(v.q. n.), fu dalle genti papali

investito e preso e quindi dato

alle fiamme. Nel 1527 era po

destà di Radda il famoso Fran

cesco Ferruccio, quando con po

che genti sotto la sua condotta

seppe cacciare al di là del con

fine fiorentino quei Senesi che,

armata mano, erano penetrati nel

Chianti a danneggiare la con-

RADICOFANI. Borgo della

Toscana, situato sulla cima di un

altissimo monte che porta lo stesso

nome fra le valli dell'Orcia e del

Paglia. La sua posizione, già forte

per natura, fu resa ancor più for-

midale nei tempi di mezzo quando

la repubblica di Siena nel 1417

fecevi costrurre un fortilizio ; il

castello di Radicofani, di cui si

veggono tuttora gli avanzi, fu inu

tilmente assalito da Chiappino

Vitelli, generale di Cosimo I, nel

1555, e non venne in potere dei

Medici se non dopo la caduta di

Siena. Per decreto della repub

blica di Siena nel 1442 fu gua

stata l'unica strada rotabile che

guidava a Roma per il varco più

depresso fra la Val d'Orcia e la

Val di Paglia e vi fu sostituita la

strada postale attuale che passa

sotto la terra di Radicofani ad

oggetto d'impedire più facilmente

alle compagnie di ventura che

dallo Stato romano venivano ad

infestare il territorio di Siena.

BAUnZiTiTJ (Agrostiiio). Inge

gnere militare di buona fama,

nato nel 1531 a Maranzana nel

Milanese, morto nel 1590 a Pa

rigi. Molto si avvantaggiò nello

studio delle lettere e delle scienze,

sopratutto nelle matematiche, e

in varie circostanze acquistò nome

di valoroso combattendo sotto gli

ordini del marchese di Marignano,

uno dei più prodi generali di

Carlo V. Alla morte del marchese

suo protettore, avvenuta nel 1555,

andò in Francia e onorevolmente

vi fu accolto dal duca d'Angiò,

che fu poi Enrico III, il quale lo

nominò suo ingegnere. Ferito mor

talmente all'assedio della Ro-

chelle nel 1773, cadde in potere

dei protestanti, ma fu liberato dal

duca. Si ha di lui una raccolta

assai rara intitolata: Le diverse

ed artificiose macchine.

RAMORINO. Luogotenente

generale comandante la 5* divi

sione dell'esercito sardo nell'in

fausta campagna del 1849. Nato

a Genova nel 1792 da Giovanni

Ramorino, capitano nella mari

neria mercantile, entrò di buon

ora nell'esercito francese e fece,

come semplice soldato, la cam

pagna del 1809 contro l'Austria.

Nella campagna di Russia fu no

minato capitano d'artiglieria, fre

giato della Legione d'Onore , e

nel 1815 divenne uffiziale d'ordi

nanza dell'imperatore Napoleone.

Dopo la seconda ristorazione si

ritirò presso suo fratello in Sa

voia, e quando scoppiò nel 1821

l'insurrezione in Piemonte si pose

col conte Santorre di Santa Rosa

a capo delle truppe insorte, delle

quali impedì lo esterminio me

diante un'abile ritirata da Casale

sopra Alessandria. Represso il

movimento insurrezionale si ritirò
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in Francia, ed al principio del

l'insurrezione polacca del 1830

andò ad offrir la sua spada ai

capi del governo provvisorio. No

minato dapprima colonnello e po

scia generale, fu posto a capo

di un picciol corpo di truppe, col

quale ottenne qualche vantaggio

sulle sponde della Vistola, e si

ricoverò, dopo la caduta di Var

savia, in Gallizia. -.Fin da quel

tempo egli operò contrariamente

agli ordini formali dei suoi supe

riori, e solo il successo delle sue

operazioni staccate impedì ch'ei

fosse tratto davanti un consiglio

di guerra. Tornato in Francia,

andò a combattere per qualche

tempo durante la guerra civile in

Ispagna, e nel 1833 diresse l'in

vasione della Savoia organizzata

da Mazzini e dalla Giovine Italia,

la quale aveva per iscopo, com'è

noto, d'inalberare la bandiera re

pubblicana in Piemonte. I con

giurati, che non avevano molta

fiducia in Ramorino, gliela riti

rarono intieramente quando vi

dero che egli protraeva la spe

dizione per molti mesi, recandosi

con le 40,000 lire della cassa mi

litare ora a Parigi, ora a Londra.

Finalmente nella primavera del

1834 Ramorino prese le mosse

da Ginevra a capo di alcune cen

tinaia di cospiratori, invase la Sa

voia, di cui la popolazione' l'ac

colse colla massima indifferenza,

di sorta che al primo scontro con

le truppe regie tutta la banda si

pose in fuga disordinata. D'allora

in poi Ramorino fu spesso accu

sato di tradimento premeditato

da lungo tempo, senza che siensi

mai potute produrre prove con

vincenti contro di lui. Ei visse

quindi nella povertà e nell'isola

mento a Parigi, finché gli avve

nimenti del 1848 lo trassero di

bel nuovo in Italia. Respinto del

continuo dai governi di Torino e

Milano, riuscì finalmente al prin

cipio della seconda campagna del

1849, mercè la protezione dei cir

coli democratici, a farsi ammet

tere fra i capi dell'esercito pie

montese. Crzanowski, che aveva

il comando in capo, gli affidò la

quinta divisione (lombarda), ordi

nandogli, pochi giorni prima che

fossero ripigliate le ostilità, di

prendere posizione con essa sulle

sponde del Po nel passo impor

tante della Cava, onde impedire

al nemico il passaggio del Gra-

vellone ; ma le troppo indetermi

nate istruzioni avute dal generale

in capo e nuove notizie intorno

ai movimenti del nemico acqui

state dopo quelle istruzioni gli

fecero credere più opportuno ab

bandonare la Cava e ritirarsi sulla

destra del Po, sperando di atti

rare il nemico nel Vogherese e

quindi tuffarlo nel Po. Quest'atto

di disobbedienza gli valse la taccia

di traditore e venne richiamato

al quartier generale per render

ragione del suo operato. Ramo

rino, scrive C. Promis nelle sue

Considerazioni sopra gli avveni

menti militari del marzo 1849,

mancò al dover suo non difen

dendo la Cava, ma qualora la

colonna austriaca passata tra Be-

reguardo e Pavia si fosse voltata

ad attaccarlo sul fianco sinistro,

la quinta divisione avrebbe tenuto

a somma fortuna il poter salvarsi

sulla destra del Po e non avrebbe

più potuto concorrere coll'eser-

cito ; questo giudizio , che fu

quello di tutti i migliori militari,

non valse a giustificare Ramorino ;
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imperocché messo sotto processo

venne, come reo di disubbidienza,

condannato alla morte con sen

tenza del 4 maggio 1849 e mo

schettato il 22 dello stesso mese

sugli spalti della cittadella di

Torino.

RANGONI (Jacopino). Con-

ottiero del secolo xm e podestà

i Todi nel 1234, di Siena nel

1237, di Fuligno nel 1245, di Ri

mini nel 1258, di Bologna nel 1259,

di Firenze nel 1260, di Reggio

nel 1265, di Modena nel 1266, di

Cremona nel 1271 e di Parma nel

1278. Apparteneva alla illustre

ed antica famiglia di Modena tut

tora esistente e capitanò la fa

zione guelfa detta degli Aigoni,

in opposizione dei Grasolfi che

rappresentavano la parte ghibel

lina. Il suo nome è di triste ri

cordanza presso i Fiorentini che

esso comandava alla battaglia di

Montaperti sull'Arbia, in cui fu

rono sconfitti dai Ghibellini.

RANGONI (Guglielmo). Ca

pitano del popolo in Firenze nel

1254; si acquistò fama di buon

soldato combattendo contro i Ghi

bellini. Nel 1264 fu uno dei quat

tro capitani pel buon ordine della

repubblica modenese.

RANGONI (Lanfranco). Fi

glio del precedente, fu uno dei

tre ambasciatori mandati dai guelfi

di Modena nel 1288 ad Obizzo

marchese d'Este per offerirgli il

dominio e presentargli le chiavi

della città. Fu uomo di gran senno

e di gran valore e si pose agli

stipendi dei Lucchesi contro i Pi-

sani. Nel 1296, quando i Bolognesi

e i Parmigiani si collegarono con

tro Azzo d'Este, Rangoni penetrò

dal Lucchese nel Frignano e rag

giunte le milizie dei Parmigiani

riportò nel 1297 una vitofia fa

cendo prigioniero il conte di Sar

tigliano, capo dell'esercito nemico.

RANGONI (Jacopino). Uomo

d'armi nell'esercito del legato pon

tificio cardinale Bertrando del

Poggetto; fu fatto prigioniero nel

1325 alla battaglia di Zappolino

mentre combatteva i Ghibellini

comandati da Rinaldi marchese

d'Este. Nel 1328 fu nominato po

destà e capitano del popolo fio

rentino.

RANGONI (Gherardo). Con-

dottiere del secolo xv, militò col

duca Ercole I di Ferrara nel 1478

a favore dei Fiorentini, e nel 1482

nella disastrosa guerra contro i

Veneziani. Andò poscia in Francia,

e nel 1494 ritornò in Italia mili

tando nell'esercito francese impie

gato nella conquista del regno di

Napoli contro gli Aragonesi. Nel

1496 i Fiorentini lo chiamarono

ai loro stipendi e lo adoperarono

nella guerra di Pisa. Nel 1506

passò alla corte pontificia e si

arruolò negli eserciti di Giulio II,

che servì nel 1508 nella guerra

contro i Bentivoglio e nel 1509 in

quella di Cambrai contro i Vene

ziani. Nel 1510 andò d'intelligenza

col cugino Francesco Maria, e in

conseguenza di ciò Modena aprì

le porte alle milizie pontificie.

RANGONI (Guido). Uomo

riputatissimo nelle armi ; tentò di

ricuperare nel 1506 all'avo Gio

vanni Bentivoglio la perduta si

gnoria di Bologna. Scomunicato

da Giulio II, ben presto dovè

abbandonare il pensiero dell'im

presa, perché, contro ogni sua

aspettazione, gli Estensi, ch'erano

pure zii dei Bentivoglio, vennero

a strappargli di mano la vittoria.

Nel 1508 andò al servizio dei Ve
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neti contro la lega di Cambrai, e

questa fa l'occasione in cui co

minciò a guadagnarsi fama di va

lente capitano. Passò agli stipendi

di Leone X nel 1513 e forzò il

governatore tedesco ad uscir da

Modena che era stata data in pe

gno al papa dall'imperatore Mas

similiano. Lorenzo Medici lo fece

poi eleggere comandante delle

genti d'armi della repubblica fio

rentina, e Leone X volendo pre

miare i servigi di lui, gli die nel

1519 in feudo perpetuo la signoria

di Longiano. Conchiusa nel 1521

dal papa la lega con Carlo V per

scacciare i Francesi dall'Italia, fu

nominato generale delle fanterie

dell'esercito e il papa gli donò in

feudo il castello di Vignola nel Mo

denese. Nel 1525 Guido Rangonisi

distinse difendendo Modena contro

il duca di Ferrara e ne fu pre

miato dal papa col donargli il

feudo di Savignano. Nella lega

fatta dal papa con Francesco I e

coi Veneziani contro Carlo V nel

1526 Guido comandava l'esercito

della Chiesa. Quella guerra ter

minò nel 1527 col sacco di Roma.

Giunse il Rangoni alle porte di

quella metropoli nella sera fatale

in cui il sacco fu dato, e tornato

indietro si ridusse ad Otricoli.

Entrò poscia al servizio di Francia

e passò con Lautrec all'impresa

di Napoli, che ebbe un esito fu

nesto. Nel 1529 si ritirò a Ve

nezia e nel 1532 militò nelle guerre

d'Ungheriacontro il Turco. Quando

nel 1535, attesa l'estinzione degli

Sforza, si ridestò la guerra tra gli

Imperiali e i Francesi, Francesco I

lo nominò suo capitano generale

in Italia. Era in allora Carlo V

penetrato in Francia forzando i

passi di Nizza. Rangoni fa sol

lecitato ad unire le sue milizie, e

tentato invano il colpo di Genova,

gettossi ad un tratto in Piemonte,

ove sconfisse sotto Torino il mar

chese di Saluzzo ed il marchese

di Marignano, liberando quella

città dall'assedio e forzando CarloV

ad abbandonare l'impresa di Pro

venza. Disgustatosi poscia, abban

donò il servizio di Francia, e

mentre i Veneziani volevano no

minarlo capitano generale della

repubblica, morì a Venezia nel

1539.

RANGONI (Lodovico). Fra

tello del precedente; trovossi in

quasi tutte le imprese di Guido,

ed ebbe egli pure fama di buon

condottiere. Nel 1530 fu impie

gato da Clemente VII e Carlo V

nella famosa guerra contro i Fio

rentini, e n'ebbe in premio la si

gnoria di Forlimpopoli. Nel 1551

andò a servire i Veneziani, ed

eletto governatore del Friuli, morì

in Udine nel 1552.

RANGONI (Baldassarre). Fi

glio di Guido; si diede al mestiere

delle armi sotto la scuola di Ca

millo Orsini suo suocero. Si trovò

per papa Giulio III nel 1551 alla

guerra di Parma ed all'assedio

della Mirandola. Militò poscia in

Francia nelle guerre contro gli

Ugonotti, dove si fece molto onore.

Desiderato dai Veneziani per le

loro guerre contro il Turco, tornò

in Italia, e nel 1571 fu eletto go

vernatore generale delle milizie

venete in Dalmazia.

RANGONI (Pallavicino). Fi

glio di Lodovico; servì il re di

Inghilterra Odoardo VI nelle sue

guerre contro gli Scozzesi e vi

rimase fino al 1553. Tornato in

Italia, raccolse a sue spese nel

1565 una compagnia di fanti e
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concorse a liberare Malta asse

diata dai Turchi. Passò quindi

in Francia a militare per Carlo IX

contro gli Ugonotti e si distinse

nel 1569 alla difesa di Poitiers.

L'anno dopo entrò al servizio ve

neto, e1 ricevuto il comando di un

reggimento morì nel momento in

cui doveva recarsi in Cipro contro

i Turchi.

RANGONI (Giulio). Fratello

di Pallavicino; servì l'imperatore

nella guerra contro Solimano II, e

poi Filippo II in quella delle

Fiandre, ove rimase fino al 1559.

RAPALLO. Città della riviera

orientale di Genova, i di cui abi

tanti furono compagni ai Genovesi

nelle guerre marittime. Nel 1079

fu incendiata dai Pisani e nel 1494

dagli Svizzeri. Quivi sbarcò Fran

cesco I per causa d'una tempesta

dopo la famosa battaglia di Pavia

nel 1525. — L'ammiraglio turco

Dragutte coi suoi corsari appro-

dovvi per sorpresa, e dopo averla

saccheggiata tradusse 100 dei suoi

abitanti in ischiavitù. Ad un mi

glio da Rapallo esistono tuttora

gli avanzi del celebre ponte presso

cui, addì 7 settembre 1494, ingag-

giossi la battaglia tra gli Arago

nesi da una parte ed i Gallo-El

vetici dall'altra.

RAPOLAHO. Piccola terra

delia-Toscana nella valle dell'Om-

brone senese, il di cui antico ca

stello è spesse volte ricordato nelle

storie dei tempi di mezzo. Nel 1266

venne occupato dalle milizie se

nesi per essersi i suoi abitanti

dati ai Guelfi allorquando il co

mune di Siena era seguace del

ghibellinismo. Durante la guerra

di Siena un distaccamento del

l'esercito austro-ispano-mediceo,

dopo aver saccheggiato, addì 30

maggio 1554, Armaiolo, corse a

devastare il castello di Rapolano

abbattendone le mura.

RAUS (Colle di). Importan

tissima posizione militare delle

Alpi Marittime siccome quella da

cui si può dominare la valle della

Vesubia da una parte e la grande

strada del col di Tenda dall'altra.

Esso divenne celebre per due fa

zioni militari che ivi ebbero luogo

tra Francesi e Piemontesi l'8 e

12 giugno 1793. Premeva a Ser-

rurier d'impadronirsi del colle di

Raus e mosse le sue genti all'as

salto con furia incredibile l'8 giu

gno; molti posti furono sforzati,

non così quello di Raus, sotto il

quale venne arrestata dall'arti

glieria piemontese l'audacia dei

repubblicani. Il valente capitano

Zino fu mandato a fulminare di

fianco da un'altura gli ostinati

assalitori, e seppe operare con

tant'arte e valore che i Francesi,

raffrenata la loro temerità, abban

donarono precipitósamente l'im

presa, lasciando i fianchi di quelle

montagne miseramente coperte dei

loro morti. Fu dovuta la vittoria

singolarmente agli artiglieri ed al

reggimento d'Acqui che difese le

trincee di Raus con arte e co

stanza. Perdettero i Francesi più

di 400 soldati ed altri 300 negli

assalti di quel giorno stesso sovra

altri punti; perdettero i Piemon

tesi 300 uomini, 2 cannoni e molto

arnese da guerra. Tale era l'im

portanza del posto che i Fran

cesi lo assalirono di nuovo il 12

dello stesso mese con più di 12,000

uomini, risolutissimi di voler vin

cere ; ma nè il numero, nè il valor

loro poterono tanto che non fos

sero una seconda volta con gra

vissime perdite respinti. Queste
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fazioni cotanto sanguinose sbigot

tirono i repubblicani e sollevarono

l'animo dei Piemontesi alla spe

ranza di altre vittorie.

RAVENNA. Cospicua ed an

tica città della Romagna sulla

sponda del Montone presso la sua

confluenza col Ronco, a 7 chilo

metri dal mare Adriatico. Fu fon

data da una colonia di Tessali e

fu successivamente occupata dagli

Etruschi e dai Galli; questi ul

timi ne furono cacciati dai con

soli romani M. Marcello e M.

Scipione l'anno 234 avanti G. C.

Fu per lungo tempo capitale del

l'impero d'Occidente e poscia ca

pitale di un esarcato. Nel 752 fu

presa da Astolfo re dei Longo

bardi. Nelle sue vicinanze ebbe

luogo, addì 11 aprile 1512, la

memorabile battaglia detta di Ra

venna, una delle più sanguinose

e che con maggior valore siasi

combattuta in quei tempi, nella

quale gli eserciti del papa Giulio II

e di Ferdinando II re di Spagna

uniti coi Ravegnani e Veneziani,

furono disfatti dalle truppe di

Alfonso II duca di Ferrara e dalle

soldatesche francesi condotte da

Gastone di Foix che vi rimase

mortalmente ferito. Una colonna

venne eretta nel 1552 sulla riva

del Ronco in commemorazione di

quella battaglia.

RAVENNA (Brigata). Il 31

maggio 1859 si formarono in To

scana il 1° e 2° reggimento del 2°

corpo d'armata dell'Italia centrale

mediante il concorso di volontari,

eccettuati i nativi della Toscana.

Tali reggimenti assunsero quindi

i numeri di 19° e 20° costituendo

il 1° ottobre dello stesso anno la

brigata Baverina, e mutando il 1°

gennaio 1860 la numerazione nel

l'attuale di 37° e 38» reggimento,

colla quale furono incorporati nel

regio esercito a seguito del de

creto di annessione del 25 marzo

1860. La brigata fece la campagna

del 1866 contro gli Austriaci pren

dendo parte alle operazioni d'at

tacco- contro Borgoforte in unione

alla brigata Regina colla quale

formava la 4" divisione attiva del

l'esercito comandata dal generale

Nunziante duca di Mignano.

RE (Brigata del). Si compone

del 1° e 2° reggimento di fanteria

dell'esercito italiano. La sua ori

gine risale fino al 1639, quando

cioè regnando il duca di Savoia

Carlo Emanuele I venne organiz

zato un reggimento savoiardo di

fanteria che dal nome del suo

comandante fu detto di Challes.

Questo corpo, fuso nel 1660 col

reggimento Chiablese, fu il vero

nucleo dell'attuale brigata. Da

prima, cioè nel 1664, fu con esso

formato il reggimento Savoia, che

molti anni appresso, cioè nel 1798,

venne incorporato nella prima

mezza-brigata di linea piemontese,

ma nel 1800 fu ricostituito un

battaglione Savoia, che nel 1802

era fuso nel 111° reggimento di

linea francese, fino a che nel 1814

riprese la sua antica denomina

zione di reggimento Savoia e nel

1815 quella di Brigata Savoia,

costituita però in due reggimenti

soltanto il 25 ottobre 1831. Da

quest'anno fino al 1846 il 1° reg

gimento Savoia ebbe l'onore di

contare fra le sue file S. M. il re

Vittorio Emanuele II, allora duca

di Savoia, con i gradi di capitano

prima e quindi di maggiore, luo

gotenente colonnello, colonnello

e maggior generale. In seguito

all'annessione della Savoia alla
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Francia ed al passaggio al ser

vizio di questa dei componenti la

brigata Savoia, venne costituita

una nuova brigata con il nome

del Re (regio decreto 14 giugno

1860). Nelle campagne contro la

Francia dal 1693 al 1695 il reg

gimento Savoia segnalossi alla

battaglia di Staffarda, alla difesa

del castello di Nizza, alla difesa

di Carmagnola, alla battaglia di

Marsaglia ed all'assedio di Casale.

Ebbe parte alla battaglia di Chiari

contro l'Austria nel 1701, alla

difesa di Verrua contro la Francia

(1704-1705), a quella di Torino

contro i Francesi nel 1706, distin

guendosi nella notte dal 26 al 27

agosto, e nel 1714 fece la cam

pagna di Sicilia. Partecipò quindi

alla battaglia di Parma contro

l'Austria nel 29 giugno 1734. Nel

1743 si segnalò contro i Gallo-

Ispani alla fazione del Campo

Santo, ove fece prigioniero un

battaglione spagnuolo del reggi

mento Guadaloxa, non che all'at

tacco di Casteldelfino. Combat

tendo pure contro la Francia e la

Spagna si trovò l'anno appresso

alla battaglia della Madonna del

l'Olmo, ove prese al nemico una

bandiera e due cannoni. Nel 1747

partecipò all'assedio d'Asti e al

combattimento dell'Assietta. Dal

1792 al 96 il reggimento Savoia

occupò la vallata della Stura, della

Maira, della Vraita e del Po, ma

non ebbe che insignificanti scontri

col nemico. Gli avanzi di questo

reggimento presero parte a tutte

le guerre del Consolato e dell'Im

pero nella prima mezza-brigata

di linea piemontese, che diventò

poi, come si disse, il 111° reggi

mento di linea francese, il quale

si distinse ad Austerlitz, Awer-

staedt, Ostrolenka, Ekmuhl, Wa-

gram, Astrowno ed alla Moskowa,

ove diede i primi assalti al ter

ribile ridotto russo di Seminowski.

Entrambi i reggimenti della bri

gata fecero la guerra del 1848 per

l'indipendenza d'Italia. Il 1° reg

gimento combattè a Monzambano,

Santa Giustina, Pastrengo, Santa

Lucia, Sona, Volta e Milano, ed

il 2° a Pastrengo, Borghetto, Santa

Lucia, Sona, Volta e Milano. La

brigata somministrò alla spedi

zione d'Oriente (1855-56) un con

tingente di due battaglioni, i quali

presero parte alla battaglia della

Cernaja. Nella campagna del 1859

l'intera brigata si trovò impegnata

alla battaglia di San Martino di

fendendo le posizioni della Ma

donna delle Scoperte. La brigata

del Re infine fece la campagna

della bassa Italia (1860) éd operò

a Sant'Angelo di Capua ed all'as

sedio di Capua. Due compagnie

del 1° reggimento si trovarono

alla battaglia del Volturno il 2

ottobre dello stesso anno. Fece

inoltre la campagna del 1866, e

nella battaglia del 24 giugno si

trovò impegnata a Villafranca

nella 7* divisione (Bixio). Le ban

diere d'entrambi i reggimenti della

brigata del Re furono fregiate della

medaglia d'argento al valor mili

tare per essersi i medesimi distinti

in ogni fatto d'armi a cui parte

ciparono nella campagna del 1848

in Lombardia.

REAL CORSO. Così chiamossi

in Francia un reggimento di fan

teria creato nel 1739 per offrire

asilo ai Còrsi che volevano sot

trarsi al dominio di Genova. Era

composto tutto d'isolani, e fra gli

ufficiali notaronsi Abatucci, Ar

righi, Buttafuoco, Carbuccia, Gri
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maldi, Casablanca, Saliceti, Costa,

Ornano, che più tardi si resero

celebri nella guerra d'indipen

denza del loro paese. Uno di questi

ufficiali, Buttafuoco, formò nel

1769 un reggimento il quale portò

per tre anni il suo nome e venne

poscia intitolato Reggimento pro

vinciale della Corsica. Il reggi

mento Real Corso prese parte alle

seguenti fazioni di guerra: 1743,

Bergues; 1744, Menin, Ipres, Fur-

nes; 1745, Fontenoi, Tournai;

Oudenard, Dendermonde, Ath;

1746, Banconi; 1747, Laufeld,

Berg-op-Zoom; 1748, Maéstricht;

1757-1762, Hastembeck, Hanovre,

Crevelt, ecc., finché nello stesso

anno 1762 esso venne incorpo

rato nel reggimento Beale Ita

liano (v. q. n.).

REALE ITALIANO. Nome

dato ad un reggimento di fanteria

al servizio di Francia sotto i regni

di Luigi XIV e XV e composto

per la maggior parte di italiani.

Esso ebbe per colonnelli il conte

Magalotti nel 1671, il conte Al-

bergotti nel 1705, il marchese Al-

bergotti nel 1717 , il marchese

Monti nel 1731, il principe di Ca-

rignano (Vittorio Amedeo di Sa

voia) nel 1738 e finalmente il

marchese Monti nel 1741. Questo

reggimento venne trasformato nel

1788 in due battaglioni di fanteria

leggiera, il primo col titolo di

Cacciatori reali dì Provenza, il

secondo con quello di Cacciatori

reali del Delfinato. Il reggimento

Beale Italiano guerreggiò con di

stinzione in Italia nel 1748, fece

parte della spedizione di Minorica

nel 1756, e dal 1764 al 1770 venne

impiegato alla guerra di Corsica.

REBBIO. Villaggio di Lom

bardia presso lo stradale Como-

Varese. Vuoisi che nelle sue vi

cinanze sia stata combattuta nel

1118 la prima battaglia fra i Co

maschi ed i Milanesi.

RECCAGNI (Solone). Luogo

tenente generale, nato a Milano nel

1814, morto a Palermo nel 1865.

Entrò come cadetto nell'esercito

austriaco ed ebbe raggiunto il grado

di capitano allorquando, scoppiata

la rivoluzione lombarda, chiese le

sue dimissioni. Il governo provvi

sorio gli conferì lo stesso grado

nel reggimento dragoni Lombardi

e fece quindi passaggio nell'eser

cito sardo. Luogotenente colon

nello nei cavalleggieri di Ales

sandria, all'aprirsi della campagna

del 1859 si distinse al passaggio

della Sesia, conducendo con molta

valentia la colonna che, superato

il passo di Albano, rincacciava il

nemico dalla riva sinistra del fiume;

per un tal fatto ei fu promosso

colonnello e decorato della croce

d'uffiziale dell'Ordine di Savoia.

Nel 1860 ebbe il comando d'una

brigata di cavalleria e la promo

zione a maggior generale. Nel 1862

fu scelto al comando della divi

sione di Chieti, ove prestò utili

servizi al paese nella repressione

del brigantaggio. Il generale Della

Rovere lo volle presso di sè per

le funzioni di segretario generale

al ministero della guerra. Nel

1863, promosso luogotenente ge

nerale, venivagli affidato il comando

della divisione di Palermo, ove

una cruda malattia lo portò al

sepolcro. Il generale Reccagni

rappresentò il collegio di Brescia

al Parlamento italiano, e di sua

volontà volle essere tumulato in

quella patriottica città.

REFRANCORE. Villaggio del

Piemonte ad 11 chilometri da Ales
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sandria; trasse il nome da una

terribile strage che fecero dei

Franchi le schiere di Grimoaldo

duca di Benevento, il quale era

venuto con fiorente esercito a

Pavia l'anno 672, ed aveva pri

vato di vita Godeberto re, ed il

di lui fratello Bertarico del regno.

Costui, ch'erasi riparato appo Clo-

tario in Parigi, ripassò le Alpi con

molte squadre di franchi e re

cossi di bel nuovo nella città di

Asti in cui aveva avuto i natali.

Grimoaldo mossegli incontro, e

simulando una fuga abbandonò

lungo la strada una grande quan

tità di vivande e sopratutto di

vini spumanti. Le truppe di Ber

tarico sconsigliatamente ne fecero

una larga gozzoviglia, talché il

Longobardo potè senza contrasto

trovarsi loro addosso e farne orri

bile macello. Per la qual cosa il

sito ove fu sparso tanto sangue

venne chiamato Rivus ex san

guine Francorum, da cui il paese

prese il nome di Refrancore.

REGGIO DI CALABRIA.

Città marittima della Calabria

ulteriore la, situata sullo stretto

che divide l'Italia dalla Sicilia. Il

suo porto fu una delle principali

stazioni degli Ateniesi, a cui gli

abitanti di Reggio unirono le loro

forze nella prima guerra contro la

Sicilia. Alarico se ne impadronì

colle armi nell'anno 409 e la in

cendiò; un secolo appresso ne fece

eguale scempio Totila; la occu

parono i Mori nel 918; i Pisani

se ne impadronirono e la saccheg

giarono nei primi anni del secolo xi,

passando a fil di spada quei Sa

raceni che vi si trovavano; cadde

poscia in potere dei Greci, che ne

furono cacciati da Roberto Gui

scardo. Nel 1313 Federico II la

prese d'assalto. Gonsalvo di Cor

dova ne fece la conquista in nome

di Ferdinando il Cattolico. Nel

1543 soffrì un orribile saccheggio

e fu incendiata dal corsaro Bar-

barossa ; nel 1558 Mustafà pascià

le fece provare la medesima sorte

e rinovellaronsi di poi a più ri

prese gl'insulti dei Barbareschi,

sicché nel 1595 fu pure data alle

fiamme dal pascià Sinan. Nel 1810

gli Inglesi la bombardarono ma

non rischiarono di approdarvi.

Reggio infine è ricordata nella

storia contemporanea dacché il

generale Garibaldi, dopo avere

varcato lo stretto del Faro e posto

piede nelle Calabrie, pensò a sba

razzarsi della guarnigione borbo

nica stanziata a Reggio; tale in

carico venne affidato al generale

Bixio, il quale addì 21 agosto 1860

mosse a dare l'assalto alla città,

se non che per istanza degli abi

tanti volle risparmiarle i danni di

un bombardamento ; i volontari

vennero alle prese coi regi che

furono ben presto ricacciati nel

piccolo forte finché s'intavola

rono le condizioni della resa, in

forza della quale i soldati borbo

nici vennero disarmati e lasciati

liberi d'irsene alle case loro ; la

presa di Reggio fu quindi il prin

cipio di dissoluzione dell'esercito

delle Due Sicilie e la causa pre

cipua del rapido avanzarsi delle

schiere di Garibaldi su Napoli.

Sotto il governo borbonico Reggio

era riguardata come piazza d'armi

di 3* classe.

REGGIO DELL'EMILIA.

Città dell'Italia centrale sulla de

stra del Crostolo, attraversata

dalla via Emilia. Essa è ricordata

più volte durante la guerra con

M. Antonio, tanto prima quanto
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dopo la battaglia di Modena, nel

l'anno 43 avanti G. C., ed in essa

36 anni prima dell'or citata bat

taglia, cioè nel 79, fu per ordine

di Pompeo trucidato Bruto, il pa

dre del tirannicida. Questa città

fu quasi del tutto rovinata dai

Goti nel secolo iv dell'era pre

sente, ma risorse dalle sue rovine

sotto Carlo Magno. Nel 1521 fu

indarno assediata dai Francesi

quando eransi insignoriti di tutta

la Lombardia. Francesco Guic

ciardini lo storico, essendone in

quell'epoca governatore per il papa

Leone X, seppe col senno e con

la mano affievolire l'esercito dei

Francesi, per modo che liberò la

città da una quasi sicura deva

stazione. Nel 1796 Reggio fu la

prima città dell'Emilia ad abbrac

ciare la causa dei Francesi e a

sottomettersi spontaneamente al

governo della repubblica cisalpina;

le prime milizie reggiane, avuto

sentore che un distaccamento di

Austriaci della guarnigione di

Mantova scorazzava la campagna,

mossero a dargli la caccia e riu

scirono a farlo prigioniero nelle

vicinanze di Montechiarugolo. Reg

gio possedeva una cittadella, la

quale venne demolita nel 1848.

REGGIO (Brigata). Costituito

in Modena il 1° luglio 1859 un

battaglione volontari modenesi, il

medesimo divenne il 29 dello stesso

mese 3° reggimento di linea, re

stando unito alla brigata Modena.

Col concorso però di volontari, la

maggior parte veneti, potè essere

formato un altro reggimento, per

cui fu data vita alla brigata Reggio,

che in seguito al decreto di an

nessione del 25 marzo 1860 venne

incorporato nel regio esercito,

avendo i reggimenti assunto i nu-

Dizionario Militare.

meri 45° e 46°. La brigata Reggio

fece la campagna del 1866 contro

gli Austriaci nella 14* divisione

attiva comandata dal generale

Chiabrera.

REGILLO (L. Emilio). Pre

tore e generale romano nella guerra

contro Antioco l'anno 190 avanti

G. C., durante la quale condusse

con vigore e successo le opera

zioni navali. Aiutato dai Rodi

sconfisse la squadra di Antioco

che navigava sotto il comando di

Polissenida, presso Mioneso, iso

letta della costa Jonia, e prese

poco appresso la città di Focea.

In quella guerra fu accompagnato

dal fratello M. Emilio Regillo.

REGILLO (Lago). Piccolo lago

accennato dalla geografia antica

appiè dei montiTuscolaninelLazio.

Il suo nome è famoso nella storia

per la grande battaglia combat

tuta presso le sue sponde tra i

Romani ed i Latini, capitanati i

primi dal dittatore Aulo Postumio

ed i secondi da Ottavio ' Mamilio

Tuscolano, nell'anno 496 avanti

G. C. Non vi è forse altro avve

nimento nell'antica storia di Roma

che sia stato celebrato maggior

mente di poetici componimenti e

di finzioni quanto la battaglia del

lago Regillo, e sarebbe quasi im

possibile determinare la quantità

del valore storico che si può alla

medesima attribuire. Il nome del

lago Regillo ha perciò nella storia

romana uno de' posti più cospicui,

perché rammentava ai Quiriti il

fausto evento per cui, anziché

venir assorbiti dai vicini Latini,

Volsci, Equi ed altri finitimi po

poli, assorbirono essi colla vittoria

sanguinosissima su quel lago le

tribù limitrofe e si costituirono

dominatori e padroni, in modo da

ai
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dettar leggi, nel volgere di pochi

secoli, a tutto il mondo sino allora

conosciuto. Le leggende e le tra

dizioni popolari eternarono la me

moria di quel memorabile avveni

mento.

REGINA (Brigata). La sua

origine risale all'8 aprile 1734 in

cui venne creato il reggimento

Valdese de la Reine, che nel 1745

assunse il nome di reggimento della

Regina. Sciolto nel 1798, i suoi

elementi concorsero alla forma

zione della terza mezza-brigata

di linea piemontese, che nel 1802

venne alla sua volta incorporata

nel 113° reggimento di linea fran

cese, sciolto pure poco dopo. Ri-

staurato il governo del re di Sar

degna nel 1814, venne riordinato

il reggimento sotto il primitivo

suo nome, mutato poi nell'anno

successivo in quello di Srigata

Regina, la quale il 25 ottobre 1831

fu formata di due reggimenti, stati

denominati il 4 maggio 1839, 9°

e 10° reggimenti di fanteria. Il

Reggimento della Regina fece la

campagna d'Italia del 1742, e rien

trando in Piemonte per recarsi in

Savoia battè il nemico ad Aigue-

blanche. Nell'anno seguente ebbe

parte all'attacco di Casteldelfino,

e nel 1744 si distinse alla difesa

delle linee di Villafranca ed alla

battaglia della Madonna dell'Olmo

contro Francia e Spagna. Nel 1746

si trovò alla presa d'Asti; cooperò

alla liberazione di Alessandria,

alla presa di Genova e di Savona

e combattè valorosamente all'at

tacco delle linee di Ventimiglia.

Dal 1792 al 96 fece le guerre

contro la repubblica francese, e

dal 1798 al 1814 quelle del Con

solato e dell'Impero. Prese pure

parte alla campagna del 1815 di

retta dal generale Giflenga contro

la Francia. Nella campagna del

1848 la brigata Regina faceva

parte della 1* divisione comandata

dal generale d'Arvillars, e fu la

prima, come avanguardia, a vali

care il Ticino a Pavia il 29 marzo;

combattè con valore a Goito, Pa-

strengo, Santa Lucia, Governolo

e Volta. Nel 1849 si trovò alla

battaglia di Novara nella stessa l*

divisione comandata dal generale

Durando. I due battaglioni inviati

in Crimea nel 1855 parteciparono

alla battaglia della Cernaja. Nel

1859 l'intera brigata fece la cam

pagna di quell'anno nella 4» di

visione comandata dal generale

Cialdini; due battaglioni del 10°

reggimento furono al passaggio

della Sesia ed entrambi i reggi

menti divisero colle altre truppe

della divisione la gloria della bat

taglia di Palestre Nella campagna

di Ancona e della bassa Italia,

durante il 1860 e 61, la brigata

Regina, sotto gli ordini del gene

rale Avenati ed incorporata nella

4» divisione (Villamarina) com

battè a Pesaro, Castelfidardo, An

cona e Gaeta. Il 9° reggimento fu

inoltre al Macerone e a Messina.

Finalmente questa brigata fece

la campagna del 1866 contro gli

Austriaci nella 4a divisione co

mandata dal generale di Mignano,

prendendo onorevole parte alle

operazioni di attacco contro Bor-

goforte. La bandiera del 9° reg

gimento fu fregiata della medaglia

d'argento al valor militare per il

fatto d'armi di Governolo delli 18

luglio 1848 e della medaglia d'oro

al valor militare per la presa e

difesa di Palestro il 30 e 31 maggio

1859; la bandiera del 10° fu de

corata della medaglia d'argento
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per le stesse giornate di Palestro

e della medaglia d'oro per il va

lore spiegato a Castelfidardo il 18

settembre 1860.

REGINA (Dragoni). Il 1° reg

gimento usseri della milizia cisal

pina venne trasformato nel 1805

in dragoni colla denominazione di

Dragoni Regina, e facendo parte

dell'esercito napoleonico illustrò

il nome italiano in tutte le guerre

in cui fu chiamato a combattere.

REGIS (Michele). Generale

piemontese, assai noto per la parte

da lui presa negli avvenimenti del

1821. Nativo di Costigliele di Sa-

luzzo, era giovanissimo quando

abbracciò la carriera militare, e

dopo aver servito nelle armi pie

montesi fece le campagne del Con

solato. Fu uno dei pochissimi che

votarono contro l'innalzamento di

Napoleone al trono imperiale, e

per questo fatto fu lasciato col

grado di capitano per il lasso di

quattordici anni; l'imperatore dopo

una rivista accostatosi a lui, sa-

lutollo capo di battagliene, e Regis

con naturale franchezza risposegli:

Il est temps, sire. Caduto prigio

niero degl'Inglesi, rimase in questa

condizione per un biennio nella

Gran Bretagna, indi ritornossene

sotto le bandiere dell'Impero e

die stupende prove di valore nella

celebre fazione di Tolosa, obbe

dendo agli ordini del generale

Soult, ove fu gravemente ferito.

Dopo la caduta dell'impero napo

leonico venne a Parigi, fu presen

tato a Luigi XVIII che gli offerì

il grado di colonnello del 31° reg

gimento, composto per la maggior

parte di piemontesi, ma ei ricusò

per offerire la sua spada al re di

Sardegna, conducendo seco i na

tivi delle provincie subalpine che

avevano militato sotto Napoleone.

Formatasi in Piemonte una le

gione italiana, Regis fu chiamato

a farne parte in qualità di tenente

colonnello, quindi passò col grado

di colonnello a comandare il reg

gimento di Savoia. Nel 1821 la

Giunta di Stato lo nominò gene

rale, ma fu costretto ad emigrare

dopo il rovescio sofferto dai costi

tuzionali a Novara. In Ispagna

servì la causa della costituzione,

e dopo l'ingresso dei Francesi fu

relegato a Bourges, quindi a Cler-

mont Tonnerre, finché gli venne

concesso di ripatriare. Nel 1848

fu reintegrato nel suo grado, co

mandò per alcun tempo la divi

sione militare di Genova e visse

gli ultimi anni della sua vita a

Saluzzo.

REGOLO (M. Attilio). Cele-

bratissimo generale della repub

blica romana , assai noto pel

magnanimo suo amor patrio ma

nifestatosi al tempo della prima

guerra punica. Discendeva dal

l'illustre famiglia plebea cognomi

nata Attilia. Eletto console l'anno

267 avanti G. C. con Giulio Li-

bone vinse i Salentini, s'impadronì

di Brindisi ed ebbe gli onori del

trionfo insieme al suo collega.

Confermatagli la dignità conso

lare nell'anno seguente che era il

nono della prima guerra punica,

insieme con Manlio Vulso suo

collega vinse i Cartaginesi con

dotti da Amilcare ed Annone

sulla costa meridionale della Si

cilia ; dopo quella memoranda

giornata nella quale 30 legni ne

mici furono distrutti e 64 caddero

in potere dei vincitori, Regolo si

rimase sui lidi africani con 40

navi, 500 cavalli e 15,000 fanti;

con quest'armata recò in poter
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suo varie città, ottenne una gran

vittoria presso Adis, nella quale

l'esercito cartaginese sotto il co

mando di Asdrubale, Bostar ed

Amilcare, rimase quasi comple

tamente disfatto. I Cartaginesi si

ritirarono entro le mura della

città e Regolo corse il paese senza

ostacolo, ed impadronissi di Tunisi,

poco lungi dalla capitale ; offerse

quindi la pace ai Cartaginesi, ma a

tali patti che il Senato di Carta

gine, non potendo consentirvi, de

liberò di tentare di nuovo la for

tuna delle armi; Xantippo, prode

capitano, chiamato a reggere l'e

sercito ptjnico, invitò Regolo alla

battaglia, la quale ebbe fine colla

compiuta disfatta dell'esercito ro

mano; 30,000 romani furono uc

cisi e 2,000 appena scamparono a

Clipea; Regolo stesso fu fatto pri

gioniero con 500 dei suoi. Dopo

cinque anni di servitù fu dato a

compagno agli ambasciatori che

Cartagine inviava a Roma a trat

tare della pace; egli aveva pro

messo che quando ella non si fosse

conclusa sarebbe tornato fra le

catene, e come fu in cospetto del

Senato romano arditamente con

sigliò si continuasse la guerra nè

si facesse il cambio dei prigio

nieri. L'orazione sua indusse i

padri coscritti a rompere ogni

trattato, e ad onta del gran pon

tefice , che volle disciorlo dal

giuramento estortogli dalla vio

lenza, il virtuoso cittadino volle

ad ogni patto mantenere la pro

messa e fece ritorno a Cartagine,

dove i nemici lo fecero morire

colle più atroci torture.

REGOLO SERRANO (Cajo

Attilio). Console di Roma l'anno

257 avanti G. C. con Cornelio

Biasio. Continuò la guerra contro

i Cartaginesi e li sconfisse presso

le isole di Lipari , quantunque

non senza gravi perdite. Nell'anno

250 avanti G. C. fu console per la

seconda volta con L. Manlio Val

sone allorquando i Romani ripor

tarono una brillante vittoria a

Panormo sotto il proconsole Me

tello, e pensando fosse giunto il

tempo di por fine alla guerra, in

viarono i consoli in Sicilia con

un esercito di 4 legioni e 200

legni. Regolo e il suo collega po

sero l'assedio a Lilibeo, il pos

sesso più importante dei Carta

ginesi in Sicilia , ma furono

frustrati nei loro tentativi di pi

gliar d'assalto la piazza, e dopo

aver perduto molta gente furono

costretti a convertire l'assedio in

blocco.

REGOLO (M. Attilio). Con

sole romano nel 227 avanti G. C.

con P. Valerio Fiacco. Era fi

gliuolo al Regolo che perì in

Africa, e fu eletto console per la

seconda volta in sostituzione di

C. Flaminio rimasto ucciso alla

battaglia del Trasimeno. Ei con

tinuò la guerra contro Annibale

col Suo collega Servilio Gemino

sui principii del dittatore Fabio;

e quantunque alcuni storici asse

riscano che ei cadesse alla bat

taglia di Canne sembra accertato

che abbia sopravvissuto a quel di

sastroso avvenimento.

RENDINE. Piccolo villaggio

della Val d'Elsa in Toscana, il di

cui antico castello fu oggetto di

lunghe contese durante le guerre

dei secoli di mezzo. I suoi abitanti

nel 1897 lo difesero gagliarda

mente contro le genti milanesi

condotte dal conte Alberigo. Nel

1452, dopo che le milizie del re

di Aragona ebbero conquistato il
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castello di Foiano , andarono a

campo al castello di Rencine e in

quattro giorni se ne impadroni

rono per tradimento di Morello da

Empoli che lo difendeva. Durante

la guerra di Siena il marchése di

Marignano fece occupare dalle

sue genti Castiglioncello, Rencine

ed altri luoghi vicini a Monterig-

gioni, dai quali le vettovaglie che

da Poggibonsi si conducevano al

campo degli assediarti avevano

trovato continuo impedimento.

RENO. Fiume dell'Italia cen

trale , il maggiore dell'Emilia ,

tanto per la lunghezza del suo

corso , che è di 174 chilometri,

quanto per il numero degli af

fluenti. Esso nasce dall'Appen

nino pistoiese, a 4 chilometri da

San Marcello, e tocca le terre di

Porretta, Vergato, Sasso e Casa-

lecchio; attraversa la via Emilia a

3 chilometri da Bologna e va a

sboccare nel Po di Primaro. Il

Reno non è sempre abbondante

di acque e perciò costituisce una

debolissima linea militare. È ri

cordato dagli storici per l'ab

boccamento ch'ebbero nell'anno

43 avanti G. C. sopra l'unica

isola che sorge in mezzo al suo

letto, un po' al disotto della via

Emilia , i triumviri Ottaviano ,

Marcantonio e Lepido ; quivi, co

testi tre giurati nemici della re

pubblica romana concertarono il

piano di dividersene le spoglie e

cementarono il sacrilego giura

mento col sangue facendo uc

cidere tutti quei senatori e cava

lieri che avversavano i parricidi

loro disegni; vuoisi nondimeno

da alcuni che il luogo di quel

colloquio sia stato altrove, cioè

presso la confluenza del La

vino col Samoggia. Sulle sponde

del Reno fu combattuta nel 1401

la battaglia di Casalecchio nella

quale Giovanni Bentivoglio, si

gnore di Bologna , fu sconfitto

dalle armi di Giovan Galeazzo

Visconti.

RENO (Cacciatori del). Così

chiamavasi un battaglione di vo

lontari della provincia bolognese

inviato alla guerra del Veneto nel

1848. Comandaronlo successiva

mente il colonnello Livio Zam-

beccari ed il maggiore Giuseppe

Fontana e prese onorata parte

alla difesa di Venezia. I Traccia

tori del Reno, unitamente al bat

taglione Italia Libera, furono le

prime truppe che attaccarono gli

Austriaci a Mestre (v. q. n.) nella

gloriosa giornata del 27 ottobre

1848.

REVERE. Cospicuo borgo

della Lombardia sulla riva destra

del Po dirimpetto ad Ostiglia. Nel

medio evo era un forte castello

soggetto al comune di Mantova

innalzato contro le aggressioni

dei Modenesi.

REY DE VILLAREY (Ono

rato). Generale comandante la

brigata Pisa, fu tra i primi a com

battere ed a morire nella giornata

del 24 giugno 1866. Nato a Men-

tone nel 1816, non appena dodi

cenne vestì la militare divisa nei

cadetti del piccolo principato di

Monaco, ma fatto più adulto passò

al servizio del re di Sardegna en

trando allievo nel collegio della

marina dal quale uscì sottote

nente del battaglione Real Navi

nel 1837. Nel 1» reggimento di

Savoia fece con distinzione le

campagne del 1848 e 49 col grado

di capitano, e nel 2° della stessa

brigata la campagna del 1859, di

stinguendosi singolarmente alla
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testa di un battaglione nella glo

riosa giornata di San Martino, per

cui venne decorato dell'Ordine di

Savoia. Tenente colonnello nello

stesso anno, gli venne affidato il

comando del 20° fanteria col quale

prese parte alla campagna del

l'Umbria e delle Marche. Pro

mosso al generalato nel 1860 co

mandò per alcun tempo la brigata

Re, la zona militare di Gaeta

nella repressione del brigantaggio,

finché nel 1866 all'aprirsi della

campagna contro gli Austriaci

fece passaggio alla brigata Pisa

nella l" divisione attiva coman

data dal generale Cerale. Il mu

nicipio di Pisa , riconoscente al

sacrificio del generale Villarey

che, pugnando a Custoza, aveva

illustrata la bandiera su cui stava

scritto il nome di quella illustre

città, decretò che nel monumen

tale e sontuoso Campo Santo di

Pisa venisse collocata una la

pide commemorativa; il governo

italiano onorò la sua memoria col

decretargli la medaglia d'oro al

valor militare.

REZZATE. Villaggio di Lom

bardia all'est di Brescia da cui

dista 8 chilometri; è situato sullo

stradale che da questa città conduce

a Lunato nel punto in cui s'in

contra un'altra via che mette nel

Salodiano. Ai nostri giorni esso

acquistò nome nella storia mili

tare per un fatto d'armi avvenuto

nelle sue vicinanze il 15 giugno 1859.

Nella notte del 14 al 15 il gene

rale Garibaldi erasi condotto con

parte dei suoi Cacciatori delle Alpi

a Bettoletto e faceva costruire un

ponte sul Chiese in luogo di quello

già stato distrutto dal nemico, e

per mantenere le comunicazioni

con Brescia pose il resto delle sue

forze a Rezzate e a Treponti; gli

Austriaci tenevano la posizione di

Castenedolo quando alcune com

pagnie del 1" reggimento dei Cac

ciatori delle Alpi comandato dal

tenente colonnello Cosenz, attac

carono vivamente i posti austriaci

i quali ripiegarono ; i volontari si

misero ad inseguirli e si lasciarono

trasportare fin sotto le mura di

Castenedolo ; là gli Austriaci, che

raccoglievansi sotto il loro co

mandante generale Urban, piom

barono loro addosso, cercarono

attorniarli ed impegnarono una

vivissima fucilata che durò cinque

ore e nella quale i Cacciatori

delle Alpi deplorarono la perdita

di 149 morti e feriti, fra questi

ultimi il colonnello Thilrr, un

gherese, addetto allo stato mag

giore di Garibaldi. Nella stessa

giornata il generale Cialdini con

dusse parte delle sue truppe a

.Rezzate per sostenere al bisogno

i volontari, ma gli Austriaci non •

si avanzarono punto al di là di

Cilaverghe e Treponti, anzi riti-

raronsi tosto anche da Caste

nedolo.

RHO. Borgo della Lombardia

sulla destra del torrente Lura,

poco lungi dalla sua foce nell'O

lona. Nel 1511 gli Svizzeri, capi

tanati dal cardinale di Sion, che

per ovunque segnavano le pro

prie orme cogli strazi e colla

rovina, lo devastarono ed incen

diarono.

RIARIO (Girolamo). Gene

rale delle milizie pontificie nel

secolo xv, nato a Savona nel 1443.

Seguì fin da giovane il mestiere .

delle armi ed ebbe dal papa

Sisto IV, suo zio, il principato

d'Imola. Fuor misura ambizioso si

pose in animo di conquistare i
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piccoli Stati vicini; mosse guerra

a Lorenzo de' Medici che voleva

ostare ai suoi disegni, si fece pa

drone nel 1480 del principato di

Forlì, assalì il ducato di Ferrara,

sconfisse a Campo Morto nel 1482

il duca di Calabria che aveva

mosso al soccorso di Ercole I

d'Este, e tuttavia si compose in

pace con esso ; si levò poscia in

armi contro i baroni romani e

tolse vari castelli ai Colonnesi,

ma dopo la morte del papa tutti

i suoi nemici gli si scatenarono ad

dosso e lo fecero trucidare a Forlì

nel 1488. Girolamo Riario ebbe

per moglie la famosa Caterina

Sforza (v. q. n.), figlia naturale del

duca di Milano, la quale tanto si

distinse alla difesa della ròcca di

Forlì.

BIBOTTI DI MOLIÈRES

(Ignazio). Luogotenente gene

rale del nostro tempo , nato a

Nizza Marittima nel 1809. Co

minciò la sua carriera militare

come cadetto nelle Guardie del

Corpo del Re, delle quali fu fatto

sottotenente nel 1830, passando

l'anno dopo collo stesso grado

nella brigata Piemonte. Compro

messo negli avvenimenti politici

di quell'anno cessò dal servizio e

si recò in Portogallo ove entrò

nelle truppe indigene di quella

nazione e vi fece le campagne dal

1832 al 1835. Passò quindi in

Ispagna ove prese parte alla

guerra dal 1836 al 1840. Com

battè per alcun tempo sotto gli

ordini di Giovanni Durando come

suo capo di stato maggiore. Nel

1848 venne in Italia allo scoppio

della rivoluzione e sbarcò in Si

cilia ove offerse i suoi servigi che

furono di gran cuore accettati. Ma

volgendo poscia a triste sorti l'an

damento delle cose politiche nelle

provincie meridionali, fu costretto

ad abbandonare l'Italia, se non

che ei venne catturato nelle acque

di Corfù da un piroscafo della ma

rineria napoletana, lo Stromboli.

Tradotto a Napoli e rinchiuso nel

Castel Sant'Elmo sostenne ivi una

prigionia di oltre cinque anni fin

che venne liberato e sfrattato dal

regno napoletano. Nel 1855 il go

verno sardo lo nominò capitano in

soprannumero nella Casa Reale

Invalidi; formandosi allora in To

rino una legione anglo-italiana

egli vi fu adoperato come orga

nizzatore. In questa circostanza

dovè andare a Malta ove la le

gione si trasferiva, e siccome la

pace colla Russia portò lo scio

glimento di quel corpo, Ribotti

tornò in Piemonte e fu sottoposto

a consiglio di guerra per essersi

recato fuori Stato senza autoriz

zazione del governo, e quindi

venne dimesso. Nel 1859 si recò

a Massa di Carrara ove organizzò

i Cacciatori della Magra, i quali

formarono il nucleo della brigata

Modena di cui Ribotti divenne

comandante. Prestò nell'Emilia

importanti servigi, die mano gran

dissima al fatto dell'annessione,

comandò una divisione alla fron

tiera pontificia, e nel 1860 venne

elevato al grado di luogotenente

generale; subito dopo gli fu con

ferito il comando della 12a divi

sione attiva dell'esercito, e nel

1863 qutllo della divisione terri

toriale di Modena. Fu deputato al

Parlamento, ottimo patriota, li

berale di convinzione, soldato in

trepido, d'ingegno svegliato e di

animo risoluto. Mori a Brigue in

Isvizzeranel 1864 mentre tornava

dai bagni di Loèche.
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RICCI (Rosso de'). Uno dei

principali tra quei che procura

rono la cacciata da Firenze del

duca d'Atene, e difatti tosto che

quella tirannide fu caduta egli

venne posto al governo della re

pubblica. Condusse l'esercito dei

Fiorentinicontro Bernabò Visconti,

ma avendo toccata una sconfitta

ed essendo rimasto prigioniero, la

parte degli Albizzi colse il destro

per far bandire la famiglia Ricci,

la quale non potè ripatriare se

non dopo il movimento dei Ciompi.

Perugia lo fece suo capitano ,

Roma lo elesse senatore, Verona

suo riformatore, ed ivi pure mo

strassi grande sostenitore del po

polo e fieramente avversò la pre

potenza dei nobili. Questo degno

e valoroso cittadino ritornato in

patria , quanto più si mostrava

lontano da ogni ambizione di pos

sanza e di onori tanto più era dai

suoi concittadini ammirato e vol

lero dargli segno del conto in cui

lo tenevano nomandolo cavaliere.

Morì nel 1383.

RICCI (Guido Giuseppe).

Generale piemontese al servizio

della Francia, nato in Acqui nel

1777, morto a Parigi nel 1857.

All'età di 14 anni prese servizio

nell'esercito del Piemonte in qua

lità di aspirante d'artiglieria; nel

1 793 fu ricevuto allievo nella scuola

dell'arma stabilita in Torino e un

anno dopo promosso luogotenente.

Poco appresso prese parte alla

guerra che sostennero i Piemon

tesi dal 1794 al 1796 per difen

dere le proprie frontiere contro i

Francesi, e nelle gloriose cam

pagne dal 1796 al 1800 contro

gli Austriaci, durante le quali di

venne capitano di 2* classe. Poiché

l'esercito piemontese fu chiamato

a far parte di quello di Francia,

Ricci, seguendo la sorte del pro

prio paese, fu fatto capitano nel

1° reggimento d'artiglieria a piedi

nel 1802. Nominato l'anno seguente

capitano di 1" classe, prese parte

col suo reggimento alle campagne

dal 1805 al 1807 in Austria, in

Prussia, in Polonia, e molto si di

stinse alla presa di Lubeck e alla

battaglia di Eglan. Alla ' battaglia

di Friedland comandò, essendo

capo battaglione nell'artiglieria del

corpo d'armata di Victor, la famosa

batteria che decise della giornata

in favore dei Francesi, e Napoleone

lo creò sul campo di battaglia

membro della Legion d'Onore.

Traslocato poco tempo dopo nel-

l'8° reggimento d'artiglieria a piedi

dovette recarsi in Ispagna, ove,

come comandante del parco del

3° corpo, prese parte brillante al

l'assedio di Saragozza. Sul prin

cipio del 1809 fu chiamato in

Alemagna per comandare l'arti

glieria della 4* divisione del -4°

corpo della grande armata, ma fu

tosto destinato alla carica più im

portante di coadiuvare il coman

dante dell'artiglieria di riserva

della guardia imperiale, ed in tale

posizione si distinse alla memo

rabile battaglia di Wagram. Nel

1810 fece ritorno in Ispagna, si

distinse all'assedio di Lerida e a

quello di Tortosa, ove fu grave

mente ferito. Promosso al grado

di colonnello nel 1811, assunse il

comando del 3° reggimento d'ar

tiglieria a piedi, che ancora co

mandava sotto Valenza nel 1812.

L'anno dopo il maresciallo Suchet

lo destinò al comando della piazza

di Tortosa. Servì la Ristorazione

e nei cento giorni comandò l'ar

tiglieria di riserva a Vincennes.
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La guerra che i Borboni fecero

alla Spagna per sostenere la le

gittimità ricondusse per l'ultima

volta il colonnello Ricci sui campi

di battaglia. Direttore dell'arti

glieria a Grenoble dal 1816 e mem

bro del comitato dell'artiglieria

dal 1818, fu tolto al servizio se

dentario e nominato comandante

l'artiglieria d'occupazione di Spa

gna col grado di maresciallo di

campo nel 1823. Ritornato in

Francia coll'esercito, il generale

Ricci ebbe il comando della scuola

d'artiglieria di Auxonne nel 1825;

un anno dopo fu destinato a di

rigere la scuola di Tolosa e ne

conservò il comando fino al 1830,

epoca nella quale fu posto sui

quadri di riserva, finché venne col

locato a riposo nel 1848 dal go

verno della repubblica.

RICCIOTTI (Nicola). Uno dei

capi della spedizione insurrezio

nale nelle Calabrie, unitamente ai

fratelli Bandiera e a Domenico

Moro l'anno 1844. Era nato a

Frosinone nel 1801, e all'età di 20

anni prese parte attiva ai movi

menti politici del regno di Napoli

in qualità di tenente in un bat

taglione sotto il generale Pepe,

dal quale si ebbe testimonianze

onorevoli di coraggio e di zelo.

Tornato in patria, fu dal governo

pontificio imprigionato, e consumò

i più begli anni della sua gioventù

nel forte di Civita Castellana.

Nel 1831 fu liberato e andò ad

Ancona a comandare una colonna

di volontari per la difesa di questa

città. Emigrò poscia in Francia

ed in Ispagna ove, raccomandato

dal maresciallo Maison, ministro

della guerra in Francia, e dal

generale d'Harispe, ottenne di

entrare col grado di tenente in

un battaglione dei tiragliori di

Navarra; si trovò a molti fatti

d'armi contro i guerriglieri car

tisti e meritò dai suoi capi i più

grandi elogi; nel 1837 fu fatto

capitano; nel 1841 fu decorato

della croce di San Ferdinando per

le vittorie riportate dai costitu

zionali l'anno innanzi contro il

famoso Balmaseda; il 30 giugno

1843 fu promosso al grado di capo

battaglione. In quello stesso anno,

per le agitazioni di Romagna, Ric-

ciotti sentì ridestarsi le speranze

della sua patria, lasciò il suolo spa-

gnuolo ma non potè giungere in

Italia, dappoiché venne arrestato

a Marsiglia dalla polizia francese.

Liberato, si condusse a Londra,

ove si concertò col Mazzini per

una spedizione insurrezionale sulle

coste italiane. A Corfù si unì coi

fratelli Bandiera. Il progetto di

Ricciotti era quello di fare uno

sbarco negli Stati papali, ove, a

motivo delle carnificine, era mag

giore l'indignazione contro il go

verno dispotico; ma non si sa come

tale progetto venisse abbandonato

ed accolto invece quello dei fra

telli Bandiera. Approdò coi me

desimi sulla spiaggia dell'Jonio

presso Cotrone, e con essi fu a

parte del combattimento di Spi

nello contro le milizie urbane ;

arrestato anch'egli a San Giovanni

in Fiore, venne fucilato a Cosenza

il 28 luglio 1844; i soldati inca

ricati dell'esecuzione esitavano per

la commozione a far fuoco, quando

Ricciotti li inanimò dirigendo loro

queste parole: Tirate senzapaura,

siamo soldati anche noi e sap

piamo che quando si ha un or

dine si ha da eseguire, le quali

sono il più bell'elogio che possa

farsi alla sua intrepidezza.
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RICHELIEU. Uno dei forti

soprastanti le alture di Genova a

difesa di questa città; esso venne

costrutto idai Genovesi nel 1748, e

vollero così denominarlo in onore

del generale francese Luigi Fran

cesco Armando Du Plessis, duca

di Richelien, venuto ad aiutarli

dietro loro istanza due anni prima,

al tempo cioè del famoso assedio

posto a Genova dagli Austriaci.

RIETI. Antica e cospicua città

della Sabina, situata alle falde

di un colle presso la sponda del

Velino. Fu una delle più rag

guardevoli di quella regione, il cui

popolo venne soggiogato dai Ro

mani nell'anno 290 avanti G. C.

Il nome di Rieti ricorre più d'una

volta durante la seconda guerra

punica, dal 218 al 202 avanti G. C.

Nel 211 avanti G. C. Annibale

- passò sotto le sue mura nella ri

tirata da Roma, o, secondo altri,

nella marcia contro questa città,

e nel 205 avanti G. C. i Reatini

vengono particolarmente nominati

come accorrenti insieme cogli altri

a rifornire di volontari l'esercito

di Scipione. Sotto la dominazione

romana , Rieti ebbe la singolare

fortuna di rimanere incolume dalle

barbariche devastazioni. Nel se

colo ix però fu assai travagliata

dalle irruzioni dei Saraceni e più

ancora, secondo le narrazioni dei

cronisti, dalle armi di Ruggiero I

re di Sicilia, che verso la metà

del secolo hi la tenne a lungo

assediata, ed avutala in sua balìa,

la distrusse quasi tutta. Al prin-

' cipio del secolo xv sostennero gli

abitanti di Rieti, contro i finitimi

Ternani, una lunga lite, che de

generò poscia in aperta guerra;

ne furono cagione i lavori dei

Reatini nello scavo di un nuovo

canale per deviare le acque del

Velino che ne impaludavano il ter

ritorio; i Ternani, danneggiati dalla

deviazione, se ne querelarono al

tamente e si dovette ricorrere alle

armi ; la sorte della lotta fu varia,

e quindi venne invocata dai Rea

tini e fu dai Ternani accettata la

mediazione di Braccio da Montone,

il quale decise che l'opera dei

primi si dovesse smettere, come

quella che tornava ai Ternani ve

ramente dannosa. Alla fine del

secolo scorso varie volte si azzuf

farono nella Sabina le truppe re

pubblicane- francesi colle milizie

napoletane. In uno degli scontri

ivi avvenuti, quello del dicembre

1799, una parte dell'esercito na

poletano rimase sbaragliato e scon

fitto presso Rieti per il valore dei

soldati combattenti sotto il gene

rale Lemoine. Ventidue anni più

tardi, il 6 luglio 1821, vi fu vi

cino a Rieti un combattimento

tra gli Austriaci che muovevano

alla volta di Napoli e le schiere .

napoletane capitanate dal general

Pepe ; componevansi le truppe

dell'infortunato Pepe per la mas

sima parte di reclute e delle ci

viche milizie, le quali spinte dai

loro capi fuori delle fortissime

posizioni di Antrodoco ed altri

luoghi montuosi costituenti la fron

tiera abruzzese, non ressero al

l'urto di soldatesche regolari ed

agguerrite, di ferrea tempra e

pertinacia, ed al primo azzuffarsi,

vacillarono di subito, si confusero

nelle ordinanze e cercarono lo

scampo nella fuga; fu quindi faci

lissima impresa agli Austriaci in

vadere le abbandonate frontiere ed

occupare le provincie abruzzesi.

Nel 1831 infine, vi fu sotto Rieti

un'ultima scaramuccia per opera
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dei volontari condotti dal generale

Sercognaui e diretti a marcia for

zata contro Roma; bastò peraltro

un lieve ostacolo al ponte Felice

ed a Civita Castellana per porre

in fnga gli audaci combattenti, i

quali piegarono per la via della

Sabina e sostarono sotto le mura

di Rieti, donde si ritrassero senza

alcun successo il dì 8 marzo e

retrocessero nell'Umbria.

RIKINI. Città della Romagna

sulla sinistra sponda della Ma-

recchia, presso la foce di questo

fiume nell'Adriatico. Il suo porto

anticamente era rinomatissimo.

Signoreggiaronla i Galli Senoni,

ai quali la tolsero i Romani, che

per assicurarsene il possesso ne

dedussero una colonia militare.

Nelle guerre puniche fu maggior

mente fortificata con validi pre

sidi, restando così esente dai guasti

e dalle rovine che incorsero in

quel tempo a tante altre città.

Non così potè campare all'ira di

Siila, che impadronitosene, la pose

a sacco, in vendetta dell'avere

l'esercito che ivi stanziava seguite

le parti di Mario e di Cinna; sul

finire della repubblica, Cesare

varcò il Rubiconeed occupò Rimini;

saputosi ciò a Roma, vennero da

Pompeo mandati L. Cesare e L.

Roscio per trattare, ma invano,

che la guerra fu spinta con più

vigore, finita la quale Rimini fu

disputata tra Antonio e Ottaviano;

quest'ultimo, rimastopadrone della

repubblica, spedì in questa città

una colonia militare. Nell'anno 69

dell'éra presente, essendo Rimini

tenuta dai Vitelliaui, i luogote

nenti di Vespasiano la strinsero

per terra e per mare, e presala

la saccheggiarono. Alla discesa dei

Barbari, Rimini trovossi esposta a

tutte le loro correrie; occu polla

Alarico verso il 409, Genserico

nel 455, Odoacre nel 475 e Teo

dorico nel 493. Nella guerra go

tica sostenne un lungo assedio, la

mercè di un presidio di 2,000

soldati imperiali sotto il comando

di Vitaliano, e resistette così agli

assalti nemici fino all'arrivo di

Narsete ; ma nel 549 i Goti se ne

impossessarono di nuovo, per ab

bandonarla ancora dopo quattro

anni. Nel 772 fu saccheggiata dalle

genti di Desiderio, ultimo re dei

Longobardi. Gli abitanti di Ri

mini sostennero in sul xm secolo

guerra coi Cesenati per il dominio

di Sant'Arcangelo, ma non po

tendo resistere alle forze dei loro

nemici collegati coi Bolognesi ,

ricorsero al Malatesta, signore di

alcuni castelli di Romagna e prode

capitano, affidandogli la loro di

fesa ed ammettendolo ai diritti

della cittadinanza, ond'ebbe ori

gine la potenza a cui salì poscia

la famiglia dei Malatesta, che ri

mase padrona di Rimini dal 1295

al 1528, e fu ricca di uomini va

lentissimi in armi quante altre

mai in Italia; l'ultimo principe di

questa casa, Pandolfo IV, fu cac

ciato da Rimini da Cesare Borgia,

ma poi vi rientrò dopo la costui

morte. Nel 1814 occuparonla i

Napoletani, indi gli Austriaci. Nel

1815 Gioachino Murat re di Na

poli, giunto essendo alla testa del

suo esercito in questa città il 31

marzo, emanò il proclama col

quale chiamava gli Italiani a le

varsi in armi per la loro libertà

e indipendenza ; ma, com'è noto,

l'esercito napoletano toccò una

prima sconfitta al Ponte Sant'Am

brogio sul Panaro, a cui fece se

guito la disfatta di Tolentino. Addì
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25 marzo 1831 i volontari delle

provincie insorte di Romagna, in

numero di circa 1,200, guidati dal

general Zucchi (v. q. n.), ebbero

fra Rimini e la Cattolica un van

taggioso scontro cogli Austriaci

della divisione Geppert e fecero

loro toccare sensibili perdite. Nel

1845 gli abitanti di Rimini, diretti

da Pietro Renzi, sollevaronsi con

tro il governo papale, ma non

secondati dalle altre città di Ro

magna ricaddero dopo tre giorni

in servitù.

KINALDINI (Giovanni). Ce

lebre ingegnere militare del se

colo xvn, nato in Ancona. Fu

mandato dal granduca di Toscana

a munire di nuovi bastioni Porto

Longone nell'isola d'Elba nel 1604

ed a ricingere l'isola del Gozzo

nel gruppo di Malta; per comando

del re di Spagna diresse i lavori

dei forti di Cotrone, Reggio e Li

pari, poi fu impiegato a. miglio

rare le opere di Messina. Scrisse

un Trattato di fortificazione, e

tale riputazione acquistassi che
fu fatto generale d'artiglieria. •

RINALDO. È così chiamato

uno degli eroi, anzi il più valoroso

dopo Goffredo, fra i personaggi

celebrati dal Tasso nella Geru

salemme liberata; esso può dirsi

l'Achille di quell'epopea. La mag

gior parte dei lettori di quello stu

pendo poema sono falsamente in

dotti a credere che il personaggio

di Rinaldo sia favoloso, mentre

invece si ha ragione a ritenere

che esso abbia realmente esistito.

Credesi che Rinaldo nascesse in

riva all'Adige da Bertoldo d'Este

e venisse poi allevato dalla famosa

contessa Matilde, e non appena

quindicenne si recasse in Palestina

a combattere nelle crociate.

RIPATRANSONE. Città della

Marca di Fermo, fabbricata sulla

cima di un colle, che per la sua

forte posizione era chiamata dagli

antichi Piceni| propur/naculum.

Nel 1199 fu assediata da Mar-

coaldo, signore della marca di

Fermo. Un nuovo assedio ebbe a

sostenere nel 1225, operato invano

dalle armi dei vicini comuni. Nuovi

e più gravi danni patì nel 1415

quando le milizie di Sigismondo

Mal atesta occuparono la terra e

le diedero immane saccheggio. Nel

1442 Francesco Sforza, con po

deroso esercito e con grosse ar

tiglierie, pose l'assedio a Ripa-

transone; ma vedendo tornar vani

i suoi sforzi, vi entrò a tradimento

e la terra fu abbandonata a spie

tatissimo sacco. Un nuovo ed im

previsto disastro le incolse nel 1 5 1 5:

un esercito spagnuolo, dicendosi

amico del papa, riuscì a penetrare

entro la città, ma poiché furono

dentro chiarironsi veramente ne

mici e ladroni, ponendo tutto a

ruba, uccidendo gli abitanti, e con

culcando l'onore delle donne. Nel

1521 lo stesso esercito nuovamente

si provò di entrarvi, ma fu dai

Ripani valorosamente respinto; in

ricordanza di questa vittoria il

comune di Ripatransone celebra

anche oggidì una festa anniversaria.

RIVALTA. Villaggio del Pia

centino sulla riva sinistra della

Trebbia, notevole per l'antica e

forte ròcca dei Landi, della quale

si vedono tuttora le vestigia. In

essa fu arrestato l'il aprile 1500,

dalle genti di Francia, il cardi

nale Ascanio Sforza rifuggitovisi

poich'egli ebbe inutilmente ten

tato l'assedio di Milano tolto al

fratello di lui, Lodovico il Moro.

Vuoisi che fra Rivalta e Crovara



RIV RIV500

avesse luogo l'organizzazione del

l'esercito cartaginese condotto da

Annibale prima che desse quella

famosa sconfitta ai Romani sulle

sponde della Trebbia.

RIVALTA. Frazione del co

mune di Rodigo sulla destra del

Mincio e poco discosta dal punto

in cui questo fiume forma il lago

superiore di Mantova. Nella cam

pagna del 1848 lo tennero occu

pato i Toscani, ed il 10 maggio di

quell'anno il maggiore Ferdinando

Landucci dovendo riprendere col

suo battaglione le posizioni di

Curtatone e Montanara venne at

taccato da 300 tirolesi presso Ri-

valta, ma li respinse vigorosa

mente sino a Curtatone, rimanendo

però mortalmente ferito.

RIVAROL (Giuseppe Fi

lippo di SAN MARTINO D'A-

GLIÈ, marchese di). Generale

francese, nato in Piemonte, morto

nel 1704. Entrò al servizio della

Francia e segnalossi nelle guerre

di Catalogna e di Alemagna alla

testa di un reggimento di caval

leria che aveva reclutato nel 1672.

A cagione del suo grande coraggio

gli fu dato il soprannome di Dé

bauché de bravoure. All'assedio

di Puicerda una palla di cannone

gli portò via una gamba; egli se

ne fece fare una di legno la quale

ebbe poco appresso la stessa

sorte. « Ah! questa volta, diss'egli

alzandosi, il nemico fu corbellato ;

ho un'altra gamba nei miei ba

gagli. • Nel 1678 divenne briga

diere e comandò il reggimento

Reale Piemonte. Promosso al

grado di maresciallo di campo nel

1688 lasciò il servizio. Suo figlio

Carlo Andrea, marchese di Ri-

varol, nato in Italia, servì dopo

il 1695 in tutte le guerre di

Luigi XIV e di Luigi XV, e si ri

tirò nel Forez dopo aver avuto il

brevetto di maresciallo di campo

nel 1738.

RIVAROLO. Borgo nella valle

della Polcevera, poco lungi da Ge

nova, ove il 1° maggio 1800 una

parte del presidio di Genova so

stenne un vivo conflitto ai piedi

del colle dell'Incoronata contro

gli Austro-Russi, nel quale restò

morto a fianco di Ugo Foscolo

l'aiutante generale Fantuzzi, co

mandante dei Cisalpini, in Genova

assediati.

RIVOLI. Piccola città del Pie

monte a 13 chilometri da Torino,

situata sulla grande strada del

Moncenisio e sul pendio di una

collina a piccola distanza dalla

destra sponda della Dora Riparia.

Il suo antico castello fu incen

diato dai Francesi durante la

guerra del 1690 e 1691, ma venne

poi fatto riedificare dal re Vit

torio Amedeo II. Nel 1799, addì

16 settembre, quivi ebbe luogo

un fatto d'armi tra gli Austriaci

accampati al disopra del castello

ed i Francesi venuti da Avigliana.

I Francesi scacciarono da quella

elevata posizione gli Alemanni,

ma questi avendo poi avuto un

soccorso da Torino se ne impa

dronirono di nuovo. In tale circo

stanza Rivoli ebbe a soffrire due

saccheggi , uno dai Francesi e

l'altro dagli Austriaci. Sotto l'im

pero napoleonico il castello di Ri

voli con |le sue dipendenze fu

dato in principato al maresciallo

Ney.

RIVOLI. Villaggio del Veneto

a 22 chilometri da Verona, fra il

lago di Garda e la riva destra

dell'Adige, non lungi dalla gran

strada che da Verona conduce in
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Tirolo. È famoso per la sangui

nosa battaglia del 14 e 15 gen

naio 1797 fra Bonaparte e gli

Austriaci che decise del destino

d'Italia ; in questi due giorni i

Francesi presero, oltre a 20,000

prigionieri e 46 cannoni; il quarto

corpo dell'esercito austriaco in

Italia fu quasi interamente di

strutto e la caduta di Mantova ne

fu la conseguenza. Massena si di

stinse moltissimo in tale oocasione

e Napoleone lo nominò poscia

duca di Rivoli. — Altri fatti d'armi

illustrarono questo borgo non

hanno molti anni : il 10 giugno

1848 i Piemontesi mossero con

due divisioni , una dal lago di

Garda, l'altra da Pastrengo e da

Bussolengo; non potendo gli Au

striaci far fronte ai Piemontesi,

abbandonarono le alture di Ri

voli ritirandosi verso il Tirolo e

sloggiando pure il dì seguente

dalla Corona. Queste posizioni fu

rono tenute dai Piemontesi fino

al 22 luglio in cui un corpo au

striaco acquartierato a Rovereto

e comandato dal generale Thurn

scese in due colonne, una delle

quali attaccò la Corona mentre

l'altra seguiva la sua strada per

isboccare per altra parte su Ri

voli. Il numero decise della vit

toria nel primo attacco diretto

alla Corona, e questa posizione

dovette quindi essere abbando

nata dai Piemontesi mentre le

alture di Rivoli erano da essi so

stenute contro oltre 10,000 au

striaci ; se non che le posizioni

dei Piemontesi essendo dovunque

minacciate e temendo un nuovo

attacco il dì seguente non che un

altro diretto da Verona che gli

avrebbero separati dal rimanente

esercito, il generale De Sonnaz

levò il campo nella sera da Ri

voli ed all'insaputa dell'inimico,

ritirando le sue truppe sopra Affi,

Cavajon, Pastrengo e Bussolengo,

trasportò il suo quartiere gene

rale a Sandrà.

RIVOLTA. Borgo della Lom

bardia nella così detta Ghiara

d'Adda sulla sinistra di questo

fiume. Fu teatro di lunghe guerre

e- luogo validamente fortificato

come lo attestano i ruderi delle

mura che lo cingevano e di una

ròcca ad esso sovrastante. Nel

1161 Federico Barbarossa onde

impedire che i Piacentini ed i

Bresciani recassero vettovaglie a

Milano cinse di fortificazioni la

chiesa e vi pose a guardia i suoi

militi. Nelle sue vicinanze fu com

battuta nel 1217 unafiera battaglia

fra quei di Cremona ed i Milanesi,

e nel 1339 Lodrisio Visconti, che

ambiva insignorirsi di Milano non

meno che di Verona, combattendo

l'esercito di Azzone, fece ese

guire alle sue genti il passaggio

dell'Adda a Rivolta. Questo borgo

fu eziandio occupato nel 1440 dai

Veneziani e da Francesco Sforza

loro alleato, e prima della celebre

battaglia di Agnadello o di Ghiara

d'Adda il re Luigi XII piantò le

artiglierie centro le sue mura ,

sloggiò il presidio veneto e ne

fece incendiare le abitazioni. Nel

1521 fu occupato dalle truppe di

Lautrec e poco dopo vi tennero i

quartieri d'inverno le soldatesche

cesaree che combattevano per

Francesco II Sforza. Nel 1705 in

fine fu combattuta nei dintorni di

Rivolta una sanguinosa battaglia

tra il principe Eugenio di Savoia

e il duca di Vendòme durante

la famosa guerra di successione

colla quale gli Austriaci si assi
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curarono il dominio dello stato di

Milano.

RO (Girolamo). Celebre ma

stro di campo milanese. All'età di

16 anni, per non poltrire nell'ozio,

non consentendolo la vivacità

dell'animo suo, passò dall'Acca

demia di Brera alla guerra di

Fiandra in qualità di semplice

soldato, salì gradatamente la via

militare sino ad essere stimato il

più invitto capitano del suo tempo

per le prove date poi sempre in

Germania, in Piemonte, Sardegna,

Spagna, occupando posti e cariche

luminose. E dopo aver servito per

quarantacinque anni la Spagna

che lo colmò di onori, si ritirò a

Milano ove si fece frate e morì

nel 1640.

ROBASACCO ( Girolamo ).

Celebre capitano milanese del se

colo xyi. All'età di 15 anni entrò

nelle milizie ed a 22 era capitano

di fanteria. Servì al soldo di

Carlo V, e nella impresa di Tu

nisi riportò ricco bottino. Passò

quindi in Germania, in Sassonia,

in Fiandra, in Algeri, in Pie

monte, fu governatore d'Ivrea e

d'Asti per molti anni. Alla difesa

di Cuneo contro i Francesi restò

due volte ferito, ma vinse e si

procacciò la stima del duca di Sa

voia. Conchiusa la pace nel 1558

fra il re di Spagna e quel di

Francia, si ritirò a Rosate nel

suo patrimonio ove morì nel 1576.

ROBECCO. Borgo della Lom

bardia presso il naviglio grande

di'Abbiategrasso da cui dista 5

chilometri. Pretendesi che nelle

sue vicinanze restasse mortal

mente ferito il famoso cavalier

Baiardo di Terrail nella ritirata

dei Francesi calati in Italia sotto

l'ammiraglio Bonnivet.

EOBILANT (Spirito Bene

detto NICOLIS di). Luogote

nente generale di fanteria , co

mandante supremo del genio

militare piemontese , chimico e

mineralogista assai celebre, nato

a Torino nel 1724 ed ivi morto

nel 1801. Era figlio del conte

Giuseppe Nicolis di Robilant,

uomo assai dotto in tutto quello

che si appartiene all'arte della

guerra ed all'architettura civile,

del quale si hanno due pre

gevoli opere : La science de la

guerre ed il Militare istrutto. Al

lievo del celebre Bertola, chiamato

il Vauban piemontese, e del com

mendatore Vincenti, il giovine Ro

bilant primieramente si fece lo

dato come ufficiale d'artiglieria

nella guerra mossa dal suo so

vrano nel 1742, in lega colla re

gina d'Ungheria, per fronteggiare

gli Spagnuoli che volevano occu

pare la Lombardia; fu adoperato

con molto profitto alla difesa di

vari luoghi e segnatamente agli

assedi di Valenza, Montalbano e

Villafranca. Andossene quindi in

Germania ad acquistare le neces

sarie cognizioni per poter fare la

escavazione delle miniere del Pie

monte delle quali al suo ritorno

fu nominato ispettore generale in

sostituzione del conte Pinto. In

quest'ufficio rese eminenti servigi

alla patria e fu creatore di un

nuovo ramo di studio, di ricerche

e di lavori che grandemente coo

perarono nel fornire al Piemonte

ricchezze mineralogiche. In gui

derdone di tanti suoi meriti ebbe

dal re di Sardegna la nomina di

luogotenente generale e coman

dante del genio militare.

ROBILANT (Giovanni Bat

tista NICOLIS di). Ministro
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della guerra in Sardegna ed ispet

tore generale della milizia del

genio, nipote del precedente. Nato

a Sant'Albano in Piemonte entrè

agli stipendi nel 1775 nella le

gione degli accampamenti coman

data dal suo genitore che l'aveva

fondata, ma poi fece passaggio nel

corpo degl'ingegneri ed aiutò lo

zio nello studio che fece delle for

tificazioni del regno; divenne aiu

tante di campo e capo di stato

maggiore del duca di Monferrato ;

con molta onoranza intervenne

alle guerre del 1792 fino al 1796

e ne fu rimunerato colla croce del

l'Ordine Militare di Savoia e col

titolo di primo scudiere dello stesso

duca. Quando il Piemonte cadde

in potere della Francia il conte

di Robilant visse in condizione di

uomo privato, nè volle tornare al

servizio delle armi se non quando

il re di Sardegna riebbe i suoi

Stati. Nominato general maggiore

comandò durante il periodo dei

cento giorni, nel 1815, le truppe di

osservazione poste nella Savoia,

e dopo la resa di Grenoble gli

venne affidato transitoriamente il

governo di quella fortezza; ebbe

dal re di Francia la croce di

San Luigi e dall'imperatore d'Au

stria quella di San Leopoldo. In

seguito fu nominato direttore del

l'Accademia Militare di Torino,

ministro della guerra, luogote-

tenente generale ed ispettore ge

nerale del genio, e morì nel 1821

fra l'estimazione e il compianto

dei suoi concittadini.

ROCCA D'ANTO (v. Anfo;.

ROCCA DI PAPA. Borgo

della Comarca di Roma da cui

dista 12 chilometri al sud, fab

bricato sulle rovine di Fabia, an

tica città dei Latini. Come lo dice

il suo nome, era luogo fortificato,

per cui fu spesse volte oggetto di

aspre contese. Nel 1482 fu preso

dalle genti del duca di Calabria

che di là scesero fino a San Paolo

a depredare il bestiame; nel 1484

fu occupato dagli Orsini, ed in

vano Niccolò Gaetani tentò di en

trarvi. Nella guerra del 1557 fra

i Caraffeschi ed il duca d'Alba, i

Colonnesi, tenendo- le parti del

duca, sortirono da Rocca di Papa

per predare il bestiame nel terri

torio di Velletri e vi riuscirono ;

i Velletrani allora presero le armi,

assediarono la Rocca e pervennero

ad impadronirsene. Nelle sue vici

nanze è una vasta pianura detta

Campo di Annibale, che taluni

vogliono abbia servito di accam

pamento all'esercito cartaginese

nella guerra contro i Romani.

ROCCASECCA. Borgo della

Terra di Lavoro presso la sinistra

del Melfa ed assai celebre per

la battaglia combattuta nell'adia

cente pianura tra gli eserciti del

re Ladislao e di Lodovico d'Angiò.

Il suo castello fu preso dai Guelfi

nel 1458 che tenevano le parti

aragonesi, e nel 1503 fu inutil

mente assediato dai Francesi ,

mandativi da Lodovico XII.

ROCCAVIGNAXE. Villaggio

del Piemonte sulla sinistra sponda

del Bormida occidentale; antica

mente aveva un forte castello ed

era considerato come un punto

militare di qualche rilievo. Du

rante la guerra del 1744 un buon

nerbo di truppe piemontesi erasi

accampato a non molta distanza

da questo paese e vi si era trin

cerato fortemente, quando fuvvi

improvvisamente assalito dagli

Spagnuoli di notte tempo e v'ebbe

la peggio. Nel 1799 Roccavignale
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fa quasi intieramente incendiato

dalle truppe francesi.

ROCCAVIONE. Borgo del

Piemonte presso la confluenza del

torrente Vermenagna nel Gesso,

lungo lo stradale che da Cuneo

conduce a Nizza. Nelle sue vici

nanze, nel 1274, ebbe luogo un

fatto d'armi fra Astigiani e Pro

venzali, con la totale disfatta di

questi ultimi.

ROFFIA-INTERMINELLI

(Filippo Ilaria). Valoroso capi

tano del secolo xvm, nato a San

Miniato in Toscana da nobile stirpe

nel 1710. Da fanciulletto fu paggio

della granduchessa Eleonora; ma

nel 1732 si acconciò agli stipendi

della milizia di Filippo V di Spa

gna col grado di capitano dei fu

cilieri della regina; nella conquista

delle Due Sicilie si addimostrò

guerriero intrepido ed assennato,

specialmente comandando gli as

sedi di Messina e di Siracusa ;

nella battaglia contro gli Austriaci

vintaa Velletri nel 1744 si acquistò

nuovi meriti; nè mancò al valor

suo nelle fazioni della Faloja di

Ottagio, dì Pavia, di Tortona, ma

in quella di Guastalla cadde pri

gioniero di guerra; tornato libero

fu fatto capo di battaglione nel

1754; poi Carlo III re di Napoli

lo elevò al grado di colonnello

nel 1765, ed inviato tra i popoli

di Numanzia tanto bene si con

tenne che gli fu dato il titolo di

brigadiere, e dopo aver tenuto il

comando di Porto Longone ebbe

la dignità di maresciallo. Con non

minor prudenza, accorgimento e

virtù seppe rimettere in quiete il

popolo di Palermo e morì nel 1783.

ROMA. Portentosa città del

l'Italia centrale, già capitale del

l'impero romano e per universale

consentimento appellata la Città

eterna. È situata sulle due sponde

del Tevere nel seno dell'antico

Lazio, oggi Campagna Romana.

Fondata nell'anno 753 avanti G.

C, essa non fu dapprima che un

grosso borgo, ma col volgere dei

secoli estese la sua dominazione

nelle più lontane regioni, per cui

la storia romana comprende, si

può dire, quella di tutto il mondo

antico. Dall'epoca della sua fonda

zione sette re vi succedettero in

244 anni : Romolo, Numa, Tulio

Ostilio, Anco Marzio, Tarquinio

Prisco, Servio Tulio e Tarquinio

il Superbo ; al terzo o quarto re

gno la città prese una notevole

importanza; nel frattempo dei tre

regni che vennero dopo, che si può

chiamare periodo etrusco, essa

divenne forte, ricca, popolatissima

ed aveva già assoggettato a sè

metà del Lazio, una gran parte

dei Sabini e forse tutta l'Etruria.

La tirannia dei*Tarquinii avendo

determinata nel 509 l'espulsione

dei re, Roma si costituì in repub

blica e fu governata da consoli

che si rinnovavano ogni anno ;

questa rivoluzione fu causa che

per alcun tempo non fece più pro

gressi; le perpetue dissensioni fra

i patrizi ed i plebei prolungarono

per almeno un secolo il suo stato

di debolezza, per cui gli Equi ed

i Volsci sostennero una lotta a

morte contro Roma e la misero

di sovente a grave pericolo. Il

tribunato nel 493, il decemvirato

dal 451 al 449, il tribunato mi

litare creato ed abolito a varie

riprese dal 444 al 366, furono i

principali avvenimenti interni di

quei tempi. Roma aveva conqui

stato Veja nel 395, allorché so

pravennero i Galli che la occu-

Disionario Militare. 33
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parono e poco mancò non fosse

rovinata per sempre; salvata nel 389

da Manlio, rialzata da Camillo, dopo

la partenza dei Galli essa resistè

a nuove invasioni, disfece o vide

allontanarsi tutte le orde galliche

che tornarono a minacciarla e sedò

le agitazioni de' suoi soggetti. La

guerra sannita che principiò di

poi nel 343 e che ogni volta più

terribile finì coll'abbracciare tutta

l'Italia dalla Macra, cioè fino alla

punta di Reggio, ebbe per risul

tato, malgrado la lega dei San

niti coll'Etruria e coll'Umbria e

malgrado la resistenza di Taranto

e le armi di Pirro, di assoggettare

a Roma tutta quella regione e

fece di quella repubblica non solo

la prima potenza d'Italia, ma al

tresì una delle più grandi potenze

del mondo; gli è in questo pe

riodo che le virtù cittadine e guer

riere di Roma toccarono l'apogeo

del loro splendore; fu l'epoca dei

Decii, dei Fabrizi, ecc., — Final

mente Roma assalì Cartagine e le

tolse la Sicilia occidentale durante

la prima guerra punica dal 264

al 242, poscia, dopo averle in piena

pace presa la Sardegna, dopo aver

conquistata metà almeno la Gallia

Cisalpina e parte dell'Illiria, essa

sostenne contro Annibale la se

conda guerra punica dal 219 al

202, ove poco mancò non cadesse

sotto ai colpi del suo terribile

avversario, ma invece acquistò la

Sicilia orientale e la Spagna. Nella

prima metà del secolo dopo, dal

201 al 146, noi vediamo Roma

abbattere Cartagine, inoltrarsi e

consolidarsi in Ispagna, assogget

tare vieppiù la Gallia Cisalpina e

l'Illiria, distrurre la Macedonia

nel 148 e la Grecia nel 146, fa

cendole provincie romane, scac

ciare i Seleucidi dall'Asia Minore

e spingerli fino al di là del Tauro.

Dal 146 al 133 Viriate e Numanzia

soccombettero; circa il 125 co

mincia a formarsi in Gallia la

provincia romana che, estenden

dosi rapidamente, va da Tolosa a

Nizza; dal 112 al 101 i Romani,

dopo vinto Giugurta, s'insignori

rono d'una parte della Numidia

e soggiogarono il resto. Roma da

quest'epoca fu la prima potenza

del mondo. Ma i giorni della ro

vina cominciarono a svilupparsi,

le virtù guerriere e cittadine del

l'antica Roma sparirono per la

sciar luogo ai vizi e alla corru

zione. I Gracchi si sforzarono, ma

invano, di ristabilire e migliorare

la condizione del popolo, poi una

lotta permanente ingenerossi fra

la. plebe ed i patrizi. Molti avve

nimenti si succedettero d'allora in

poi; le due guerre degli schiavi

nel 133 e nel 104, la guerra dei

Cimbri e dei Teutoni nel 113 e

nel 101, le guerre contro Mitri

date nell'88 e nel 64 e la guerra

sociale dal 90 all'88. Sotto l'im

pero i confini della dominazione

romana furono il Reno, il Danubio,

l'Eusino, l'Eufrate, i deserti del

l'Africa e l'Atlantico, ma poi si

estesero successivamente alla Bre

tagna, alla Mesopotamia conqui

stata ai Parti e alla Dacia tolta ai

Barbari. Invasa l'Italia da questi

ultimi, Roma fu presa molte volte,

cioè da Alarico nel 410, da Gen

serico nel 455, da Odoacre nel

476. Essa ebbe crudelmente a

soffrire durante la guerra che Teo

dorico fece agli Eruli e nel corso

di quella che fece Giustiniano ai

Visigoti per riconquistare l'Italia;

Teodorico, Belisario, Vitige colle

loro vittorie la spopolarono ed ac
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crebbero le sue miserie. Enrico IV,

imperatore d'Occidente, assediolla

tre volte, cioè nel 1081, 1082 e

1083 e se ne impossessò nel 1084,

scacciandone il papa Gregorio VII.

Carlo VIli di Francia, mentre

recavasi alla conquista di Napoli,

la prese quasi d'assalto nel 1495.

Di funesta ricordanza è il sacco

di Roma operato dalle truppe del

connestabile di Borbone nel 1527.

Da quell'epoca la storia di questa

città non presenta più alcun fatto

degno di speciale menzione, tranne

l'occupazione delle armi franco-

cisalpine sotto la condotta del ge

nerale Berthier, che fecevi li suo

ingresso addì 10 febbraio 1798.

Ai nostri giorni, Roma fu assalita

dalie truppe francesi comandate

dal generale Oudinot il 30 aprile

1849, ma dopo un primo scontro

' avvenuto fuori le porte San Pan

crazio e Cavalleggieri nel quale

furono respinte, dovettero ritirarsi

a Civitavecchia ed ivi stipulare

una tregua col governo della re

pubblica romana, se non che so

praggiunti al generale Oudinot

numerosi rinforzi, i Francesi inve

stirono nuovamente la città il 3

giugno successivo e vi entrarono

per la breccia ai primi di luglio

ristabilendo il governo del papa.

ROMANO. Borgo del Piemonte

a 9 chilometri sud da Ivrea, presso

il quale l'avanguardia dell'esercito

francese comandata dal generale

Lannes,dopolacalatadelSan Ber

nardo, respinse gli Austriaci addì

25 maggio 1800 ; questo fatto d'armi

è registrato nella storia col nome

di combattimento della Chiusella

perché fu sulle sponde di quel

torrente che esso ebbe luogo.

ROMEI (Giovanni). Valoroso

patriota siciliano morto alla di

fesa di Messina nel 1848 ove il

governo provvisorio avevagli affi

data la direzione delle opere di

assedio contro la cittadella occu

pata dalle truppe borboniche. Era

nato a Palermo nel 1773 ed aveva

servito nell'esercito napoletano

come ufficiale del genio allora

quando gli eventi del 1821 lo tras

sero ad emigrare in Egitto per

aver favorita la causa della costi

tuzione. Mehemet-Alì, inteso ad

ordinare il suo esercito sul sistema

europeo, lo nominò istruttore del

corpo degli ingegneri e minatori

col grado di colonnello, affidan

dogli in pari tempo la direzione

delle fortificazioni di Alessandria

e delle trincee d'assedio contro

Navarino. Nel 1838 potè far ri

torno in Sicilia, ed ivi dieci anni

dopo, non appena fu scoppiata la

rivoluzione del 12 gennaio a Pa

lermo, offerse i suoi servizi alla

patria e diedesi alacremente ad

ordinare gli armati per accorrere

in quelle parti dell'isola infestate

dai regi. In Messina venne costi

tuito un comitato di pubblica di

fesa, del quale Romei fece parte,

e mentre dirigeva una ricognizione

all'intorno della cittadella una

scarica di moschetteria lo colpì a

morte.

RONCAGLIA. Piccolo vil

laggio situato a 5 chilometri da

Piacenza fra il Po e la Nure, la

di cui pianura è celebre nella

storia per le diete che vi si tene

vano nel medio evo, convocate dagli

imperatori, e per le adunanze dei

grandi. Ivi un imperatore, allor

quando calava in Italia, invitava

i marchesi, conti, vassalli, vescovi,

abati, capitani, valvassori e quanti

avessero feudo per consultarli sui

pubblici affari. Nel mezzo del
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campo sorgeva il padiglione reale

con un'antenna da cui pendeva

uno scudo. I vassalli maggiori ed

i loro dipendenti, come venivano

avvisati da un banditore, erano ob

bligati nella notte a far la guardia

alla, tenda, e chi fosse mancato

scadeva dal feudo; i primi ad es

sere ascoltati erano gli ambascia

tori delle città, e dopo che s'erano

trattati i pubblici e privati affari,

si ordinavano le leggi occorrenti.

Durante la radunata accorrevano

ciurmadori e mercatanti, trovatori

e giullari, sicché all'apparenza di

un'assemblea si univa pur quella

di un campo militare e di una

fiera o mercato. Queste diete si

raccoglievano altre volte a Pon-

telongo fra Pavia e Milano. En

rico I nel 1004 co' suoi vassalli

convenne in quel luogo. Nel 1037

Corrado il Salico di Franconia

aprì una dieta nella pianura di

Roncaglia per reprimere Ariberto

arcivescovo di Milano, che colle

concessioni antiche e nuove degli

imperatori aspirava a dominare

tutta quanta l'Italia, e l'impera

tore voleva porre un freno ai

vescovi che non aveva più me

stieri di opporre ai grandi baroni.

Nel 1158 si raduno la dieta di

Federico Barbarossa, perciò la

pianura di Roncaglia racchiude le

funeste memorie della vecchia di

pendenza d'Italia dall'impero.

RONCO. Borgo del Veneto

sulla destra dell'Adige, il quale

fu sempre considerato come punto

strategico importantissimo. Infatti

al ponte di Ronco sull'Adige stesso

fanno capo tre strade, per mezzo

delle quali si può passare dalla

sinistra alla destra sponda del

fiume. Gli Austriaci vennero quivi

due volte respinti dai Francesi nel

1796, ed era in Ronco eziandio

che risiedeva il quartiere generale

di Bonaparte prima della battaglia

di Arcole.

ROSA (Cesale). Nome assai

chiaro nella rivoluzione italiana

del 1831, durante la quale, militò

contro gli Austriaci al fianco del

general Zucchi. Modenese di na

scita ed allievo della Scuola Mili

tare di Modena, aveva servito

nell'artiglieria del regno d'Italia e

fatta la campagna di Russia. Dopo

la ristorazione del 1815 esercitò

in patria la professione di inge

gnere civile, e sospettato di carbo

narismo fu oggetto delle più crudeli

persecuzioni per parte del governo

di Francesco IV. Nel 1831 fu fatto

comandante e direttore del per

sonale e del materiale d'artiglieria

sotto il governo provvisorio delle

insorte provinole dell'Italia cen

trale; improvvisò, in pochi giorni

un arsenale, una batteria di can

noni ed una compagnia di arti

glieri per servirla; prese parte al

combattimento di Rimini, e in

quell'occasione appalesò talenti ed

esperienza militari poco comuni.

Imbarcato ad Ancona e catturato

dagl'incrociatori austriaci, fu con

dotto a Venezia; esulò poscia in

Francia, dove scrisse una sua

teoria universale del mondo fisico,

che fu lodata dal celebre Arago ;

ideò e modellò parecchie macchine

da guerra. Dopo alcuni anni di

esilio potè tornare in Italia e prese

stanza a Lucca ove morì.

ROSATE. Borgo di Lombardia

a brevè distanza dal Ticinello,

assai mentovato nelle storie mili

tari dei secoli di mezzo. Federico

Barbarossa nel 1144 diede da quivi

principio alle ostili sue mosse

contro i Milanesi e lo danneggiò
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col sacco e coll'incendio, perché

gli abitanti si erano rifiutati di

somministrare i viveri alle sue

soldatesche. Fu anche in Rosate

che i Milanesi posero nel 1299 i

loro accampamenti prima di muo

vere contro i Pavesi loro nemici,

i quali erano sostenuti dal mar

chese di Monferrato/ Nel 1859 fu

quartier generale degli Austriaci

prima della battaglia di Magenta,

quando il maresciallo Giulay, gi

rato da un'abile mossa dei Fran

cesi lungo il Po, scelse Rosate a

punto centrico di ritirata onde

sorvegliare i corpi di Schwarzem-

berg, Lichtenstein e Zobel che

da Vigevano, la Motta e Pavia

riguadagnavano la Lombardia.

ROSIGNANO. Borgo del Pie

monte a 9 chilometri da Gasale.

Anticamente era una delle prin

cipali fortezze del Monferrato, la

quale venne assediata da Gonzales

di Cordova nel 1628 e presa dagli

Spagnuoli dopo un furioso assalto.

ROSIGNANO. Cospicua terra

della Maremma toscana, di cui

fanno menzione le storie militari

del secolo xv per essere stata oc

cupata nel 1431 dalle armi di

Niccolò Piccinino al soldo del duca

di Milano che la tolse ai Fioren

tini, se non che questi ultimi tor

narono ad impadronirsene nel 1 436

e ne smantellarono il castello. I

Rosignanesi diedero prove di molto

valore quando nell'ottobre 1484

un'armata navale genovese avendo

sbarcato le sue truppe alla vicina

spiaggia di Vada, dopo essersi

queste impadronite del paese, si

diressero sopra Rosignano, nella

qual circostanza gli assalitori fu

rono coraggiosamente respinti dai

terrazzani.

ROSPIGLIOSI. Illustre fa

miglia principesca romana, oriunda

di Pistoia, alla quale appartennero

molti personaggi fatti celebri nel

mestiere delle armi. Infatti le storie

parlano di un Taddeo Rospigliosi

resosi assai benemerito della pa

tria combattendo strenuamente nel

1330 contro i Fiorentini per la

difesa della fortezza di Monteca

tini. Nel 1420 Giovanni Rospi

gliosi era condotticre delle truppe

fiorentine e pistoiesi parteggianti

per il papa Martino V della fa

miglia Colonna, e alla testa di

esse prese le città di Orvieto e

di Narni. Lo stesso dicasi di Giam

battista appartenente alla stessa

famiglia, che seguendo fin da gio

vane le insegne di Francia, diede

provesiffatte di valore nella guerra

della Mirandola e di Parma, che
• Paolo III lo nominò generale della

Chiesa, e morì nel 1567.

ROSSAROL (Cesare). Nome

assai chiaro nella difesa di Ve

nezia per l'eroica morte da esso

incontrata mentre dirigeva la bat

teria Sant'Antonio, il 27 giugno

1849. Napoletano di nascita ed

esule col padre suo, generale in

Grecia nel 1824, combattè giovi

netto per la libertà di quel paese;

tornato a Napoli e compiti gli

studi militari, entrò nel corpo dei

cavalleggieri, e nel 1833 orditore

non felice di una congiura contro

il re Ferdinando veniva condan

nato a morte, la qual pena fugli

commutata con quella dell'erga

stolo a vita. Liberato in seguito

agli eventi del 1848, fu dei primi

ad accorrere spontaneamente alla

guerra in Lombardia. A San Sil

vestro, sotto Mantova, toccò una

grave ferita. Ciò nonpertanto si

ridusse a Venezia, e nella difesa

di Margkera dopo aver dato prove
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di straordinario coraggio fu l'ul

timo a ritirarsi. Salito al grado

di colonnello d'artiglieria gli fu

commesso il comando di una bat

teria che i Veneziani chiamarono

di Sant'Antonio, per essere stata

nel giorno del santo offesa per la

prima volta dalle artiglierie ne

miche. Ivi Rossarol cadde colpito

a morte e spirò nelle braccia del

general Pepe.

ROSSETTI (Giovanni Maria)

Generale piemontese nelle schiere

di Francia sotto l'impero napo

leonico. Torinese di nascita, im

prese a servire dopo la prima

calata di Bonaparte in Italia e nel

1798 raggiunse il grado di luogo

tenente. Nel 1807 era capo squa

drone ed aiutante di campo di

Gioachino Murat. Nel 1811 passò

al servizio di Napoli e ne diventò

colonnello, nel 1812 generale di

brigata, nel 1813 governatore mi

litare di Napoli, nel 1815 generale

di divisione. Nel 1818 fece ritorno

in Francia, ove fu ammesso nel

l'esercito col grado di generale di

brigata, ma poi nel 1830 gli fu

conferito quello di divisione.

ROSSI (Pietro de'). Gentiluomo

del secolo xiv, discendente da una

famiglia che fu per gran tempo

a capo della fazione guelfa in

Parma. Nel 1332 assistette i Luc

chesi contro i Fiorentini occupa-

tori di Barga e li obbligò a ca

pitolare; si distinse alla battaglia

di San Felice, ove Carlo, figliuolo

di Giovanni re di Boemia, lo creò

cavaliere. Nel 1333 il re Giovanni

gli conferì la città di Lucca in

vicariato, che poi dovette cedere

alle armi degli Scaligeri l'anno

seguente. Nel 1336 volò alla di

fesa di Pontremoli, unico luogo

che rimaneva ancora alla sua casa;

assediato dagli Scaligeri, quando

chiamato dai Veneziani nella lega

coi Fiorentini contro i medesimi,

fu pei suoi grandi meriti posto a

capo dell'esercito confederato, od

operò prodigi di senno e di valore.

Occupata che ebbe Padova il 13

agosto 1337, passò subito ad as

sediare Monselice, difeso da Pietro

dal Verme, che dopo pochi giorni-

usci improvvisamente per sorpren

dere gli assediati. Pietro de' Bossi,

chiamati i soldati alle armi, pose

il nemico in fuga, ma mettendosi

ov'era maggiore il pericolo morì

trapassato da una lancia. Fu pe

ritissimo nell'arte della guerra e

le sue armi furono appese nella

chiesa di San Marco a Venezia.

ROSSI (Marsilio). Fratello

del precedente e al pari di lui

valoroso ed espertissimo condot

tiero. Capitanò i Parmigiani con

federati con Lodovico il Bavaro

contro le milizie pontificie, e queste

sconfisse a Borgo Panigale presso

Bologna; si impadronì di Borgo

San Donnino, e nel 1332 si trovò

alla vittoria di San Felice ripor

tata da Carlo, figlio di Giovanni

re di Boemia, contro i collegati di

Castelbaldo. Nel 1333 Parma fu

assalita dagli Scaligeri,, e Mar

silio si trovò a difenderla. Nel

1336 difese strenuamente Borgo

San Donnino contro le milizie di

Azzo Visconti, ma dovette cedere;

andò poscia ai servizi dei Vene

ziani e valorosamente si condusse

nella guerra contro gli Scaligeri.

ROSSI (Pietro Maria de').

Condottieri assai distinto agli sti

pendi di Filippo Maria Visconti

duca di Milano, alla corte del

quale strinse amicizia con Fran

cesco Sforza. Morto il' Visconti

senza eredi, le città del ducato si
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ordinarono a repubblica e Parma

fra queste; ma indettatosi collo

Sforza, giunse ad abbattere le

forme del governo popolare in

Parma nel 1449 e poco dopo in

Piacenza nel 1450.

ROTTOFEENO. Villaggio

sulla via Emilia e sulla destra del

torrente Tidone presso Piacenza.

Vuole la tradizione che esso tragga

la sua denominazione dall'essersi

in questo luogo rotto il freno al

cavallo di Annibale dopo la me

morabile battaglia della Trebbia,

nella quale rimase vincitore sopra

Scipione. Il 10 di agosto 1746,

nelle sue vicinanze, ebbe luogo

una fiera tenzone fra gli Austriaci

ed i Gallo-Ispani che combatte

vano per l'acquisto del ducato di

Milano dopo la morte di Carlo VI

di Spagna ; vuoisi rimanessero

Spenti in quella battaglia 4,000

gallo-ispani e 3,000 tedeschi, i

quali vi perderono anche il gene

rale Berenklau.

ROVATO. Cospicuo borgo di

Lombardia, situato presso lo stra

dale che da Bergamo conduce a

Brescia. Nel medio evo era un

castello importante, il quale es

sendo stato distrutto nel 1109,

venne poco dopo rifabbricato. Nei

1336 fu preso e incendiato dalle

genti di Azzo Visconti e nel 1404

dai Ghibellini. Nel 1426 essendo

passato sotto il dominio della re

pubblica di Venezia, resistette un

mese alle armi di Filippo Maria

Visconti condotte da Niccolò Pic

cinino. Nel 1453 esso cadde in

potere di Francesco Sforza dopo

un'energica resistenza. Nel 1509

Lorenzo Gigli sollevò gli abitanti

di Rovato contro i Francesi che

vi tenevano presidio in forza della

lega di Cambrai, ma non essendo

stato secondato il Gigli cadde in

potere degli stranieri che lo fe

cero decapitare. Il castello di Ro-

vato venne fatto smantellare dai

Francesi nel 1796.

ROVERBELLA. Borgo assai

ragguardevole del Veneto, posto

sullo stradale e la ferrovia fra

Mantova e Verona. Esso è celebre

nelle storie militari per i frequenti

scontri che ebbero luogo nelle sue

vicinanze tra i Francesi e gli Au

striaci. Addì 5 giugno 1796 ivi

fu segnato l'armistizio tra Bona-

parte ed il principe di Belmonte

ministro del re di Napoli, in forza

del quale venne pattuito che la

divisione napoletana di 2,000 ca

valli, insieme a quella austriaca

di Beaulieu, si ritirasse sopra

Brescia in mezzo all'esercito fran

cese sino alla definitiva stipula

zione della pace, che venne poi

segnata a Parigi l'8 ottobre dello

stesso anno. Roverbella fu per

molto tempo il quartier generale

di Serrurier quando negli anni

1796 e 97 dirigeva l'assedio di

Mantova. Addì 9 febbraio 1814

gli Austriaci, comandati da Bel-

legarde, tentarono da quivi' vali

care il Mincio ma furono respinti

dall'esercito italiano del viceré

Eugenio.

ROVEREDO. Città del Tirolo

italiano, situata sulle due sponde

del Leno, che gittasi poco lungi

di là nell'Adige. Il suo castello

credesi fabbricato da Guglielmo

di Castelbarco nel 1300 e fu am

pliato dai Veneziani e demolito in

parte dagli Austriaci. Roveredo

va famoso nella storia militare per

la battaglia combattutasi presso

le sue mura addì 4 settembre 1796

tra Bonaparte, coi generali Mas-

sena e Augereau, e gli Austriaci
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comandati da Wurmser, in seguito

alla quale quest'ultimo fu obbli

gato a ritirarsi in gran fretta sopra

Trento, dalla quale città dovette

poi anche sloggiare il giorno sus

seguente; nella battaglia di Ro-

veredo gli Austriaci perdettero 25

cannoni e circa 4,000 uomini fra

morti, feriti e prigionieri.

RUBBIERA. Borgo del Mo

denese sulla sinistra del fiume

Secchia, attraversato dalla via

Emilia, a 12 chilometri da Mo

dena. L'antico suo castello venne

nei tempi di mezzo assediato più

volte dai Modenesi. Notevole è il

combattimento ivi avvenuto nel

1409, in cui Ottone Terzi, signore

di Reggio, rimase estinto, ed il vin

citore Niccolò III d'Este potè

farsi padrone di quella città. Nel

1799 il 1° reggimento degli us-

seri cisalpini, dopo la battaglia

della Trebbia, diretto nella riti

rata dal capo squadrone Angelo

Lechi, si scontrò cogli Austriaci

comandati dal generale Klenau al

ponte di Rubbiera , li respinse

vigorosamente e sbarazzò il pas

saggio del fiume Secchia ai ba

gagli dell'esercito francese.

RUBICONE. Nome antico di

un fiumicello dell'Italia centrale,

famoso non già per la lunghezza

del suo corso o la quantità delle

sue acque, ma perché serviva di

limite all'Italia dopo che i Romani

estesero fino a questo fiume il

loro dominio scacciandone al di

là i Galli Senoni e gli Umbri. Il

Senato di Roma con solenne de

creto aveva vietato ad ogni capi

tano di valicare quel confine con

un esercito sotto pena di essere

considerato nemico della patria.

Tale decreto fu rispettalo fino a

Cesare , che volendo vendicarsi

delle mene di Pompeo e delle in

giurie del Senato, traversò il Ru

bicone gridando Jacta est alea,

dichiarando così guerra alla sua

patria e dando il segnale delle

contese civili l'anno 49 avanti

G. O." L'identificazione di questa

celebre corrente fu soggetto di

molte controversie,Nnè si può dire

peranco precisata; molti asseri

scono che il Rubicone corrisponda

all'odierno Pisciatello, il quale ha

le sue fonti ai piedi dell'Appen

nino presso Mouteleone e Rover-

sano in Romagna, e dopo avere

traversata la via Emilia fra Ce

sena e Savignano mette foce nel

l'Adriatico in vicinanza di Cese

natico.

RUFFINI (Bernardo). Gene

rale nell'esercito piemontese, nato

in Ovada nel 1768, morto in Pie

monte dopo il 1848. Militando

sotto le bandiere francesi fece le

campagne d'Italia dal 1803 al

1807; passò in Spagna e guer

reggiò per due anni nella Cata

logna ; trovossi negli assedi di

Gaeta, di Rosy e di Girona; perdè

il braccio sinistro all'assalto del

forte Cont-Gouy, nel qual luogo

fu decorato della Legion d'Onore.

Ristabilitosi in salute tornò alla

grande armata: fece le campagne

del 1813 e 1814, distinguendosi

alla testa di un battaglione nelle

battaglie di Lutzen e Bautzen.

Dopo la capitolazione di Dresda,

fatto prigioniero di guerra, venne

condotto in Ungheria dove rimase

fino alla caduta dell'impero na

poleonico. Ammesso nell'esercito

sardo raggiunse il grado di gene

rale e comandò- per alcun tempo

la provincia di Savona.

RUFFO (Fabrizio). Cognomi

nato il Cardinale generale, nato
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a Napoli nel 1744 ed ivi morto

nel 1827. Avviatosi alla carriera

ecclesiastica come cadetto della

sua casa, si condusse a Roma, e

tanto piacque al papa Pio VI che

lo nominò tesoriere. Divenuto car

dinale diacono, ritornossene a Na

poli ed il re Ferdinando lo fece

intendente del palazzo di Caserta.

In sulle prime si diede a proteg

gere l'agricoltura, ma quando le

armi francesi, dopo aver occupati

gli Stati romani, sforzarono il re

di Napoli a ricoverarsi in Sicilia,

ivi il cardinale seguì la corte; egli

bì era opposto alla guerra, ed i

disastri dell'esercito napoletano

pienamente giustificarono i suoi

timori. Il ministro Acton, per so

spetto che il cardinale non gui

dasse a sua posta l'animo della

regina Carolina e del re Ferdi

nando, pose mente ad allontanar-

nelo, perciò lo propose come stro-

mento opportuno a dar la mossa

in Calabria ad una sollevazione

preparata già da lungo tempo dai

realisti per cacciare i Francesi

dal reame di Napoli; dotato di

molta energia, assunse quell'inca

rico periglioso, sperando ad ogni

modo poter rimettere sul trono la

dinastia borbonica; munito di am

plissime facoltà si partì con pochi

seguaci ed approdò a Bagnara in

Calabria, ove venne accolto con

pazza gioia dalla plebe, dal clero

e dai notabili; in breve tempo

pervenne a congregare una turba

di circa 25,000 uomini tutti riso

lutissimi, alla testa dei quali mosse

senza combattere per Monteleone

e Maida sopra Cotrone ; questa

città , presidiata da pochi fran

cesi, oppose strenua resistenza,

ma ebbe a rendersi a discrezione

aiBorboniani che la misero a sacco

dopo crudele carnificina; il car

dinal Ruffo corse poscia di vittoria

in vittoria difilato fino alle porte di

Napoli e vi entrò addì 13 giugno

1799 forzando le milizie repub

blicane al ponte della Maddalena;

ivi conchiuse con la giunta napo

letana un trattato in forza del

quale tutti i compromessi politici 1

dovevano essere imbarcati e di

retti a Marsiglia; è fama ch'egli

scrivesse alla corte di Sicilia per

indurla a sentimenti di modera

zione, ma il patto ed il diritto

delle genti furono violati e centi

naia di vittime vennero immolate

dalla slealtà dell'ammiraglio Nel

son, che non volle riconoscere

quella capitolazione. Il cardinale

Ruffo d'allora in poi non ebbe

altra parte nelle vicende della sua

patria. Ebbe ingegno svegliatis-

simo ed animo vigoroso, ma la

storia non gli perdona di essersi

fatto capo di un'impresa che tanti

guasti arrecò alle provincie da lui

percorse e tanto sangue versò.

Scrisse sulle Manovre delle mi

lizie e sugli armamenti della ca

valleria.

RUFINO (P. Cornelio). Con

sole e dittatore romano ed uno

de' migliori generali de' tempi suoi;

fu console la prima volta nel 290

avanti G. C. con M. Curio Den

tato, ed unitamente al suo collega

pose fine alla guerra sannitica ed

ottenne un trionfo ; fu console

una seconda volta nel 277 avanti

G. C. con C. Giunio Bruto Bu-

bulco, e guerreggiò contro i San

niti ed i Greci nell'Italia meridio

nale, privi allpra della potente

protezione di Pirro; l'avvenimento

del suo consolato fu la presa della

importante città di Crotone.

RUFO MINUCIO. Generale
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romano e console con P. Cornelio

Scipione l'anno 221 avanti G. C.

Guerreggiò col suo collega contro

gl'Istriani ch'ai sottomise. Nel 217

fu nominato mastro o generale

di cavalleria sotto il dittatore Q.

Fabio Massimo, ch'era stato chia

mato a quest'ufficio dopo la scon

fitta disastrosa dei Romani alla

battaglia del Trasimeno. La cauta

politica di Fabio spiacque al ca

rattere impetuoso di Rufo, il quale

eccitò il malcontento dei soldati

e del popolo contro il sistema lento

e difensivo del dittatore; certi riti

religiosi chiamarono Fabio a Roma,

ma prima della sua partenza in

giunse a Rufo di non arrischiare

per niun modo una battaglia ; i

suoi ordini non furono però ese

guiti, dacché Rufo cominciò im

mediatamente un sistema offensivo

e riuscì a vincere una divisione

» considerevole delle truppe d'An

nibale; questo successo acquistò a

Rufo tale una popolarità in Roma,

che sulla proposta del tribuno

Metilio fu votata una legge che

conferiva al mastro dei cavalli

potere uguale a quello del ditta

tore; vago di distinguersi, Rufo

accettò la battaglia offertagli da

Annibale, ma fu sconfitto e le sue

truppe non iscamparono ad una

piena distruzione che per l'arrivo

providenziale di Fabio con tutte

le sue forze; allóra Rufo riconobbe

il proprio errore e generosamente

cedette il suo comando ponendosi

di bel nuovo sotto l'autorità del

dittatore ; morì l'anno seguente

alla battaglia di Canne.

BUFO (Publio liutaio). Con

sole e generale romano intorno

all'anno 150 avanti G. C. Apprese

l'arte della guerra accompagnando

Scipione in Numanzia ed al suo

ritorno fu nominato tribuno, e più

tardi servì con molta lode come luo

gotenente di Metello nella guerra

di Numanzia. Eletto console ad

una voce nel 105 avanti G. C.,

seppe riparare i falli del suo col

lega Gneo Manlio disfatto dai

Cimbri, radunando con incredibil

prontezza un nuovo esercito che

Mario trovò in pieno assetto al

suo entrare nel consolato, e con

questo salvò la repubblica. L'anno

98 avanti G. C. Rufo seguì come

luogotenente Q. Muzio Scevola

proconsole in Asia, e si provò a

tutt'uomo di reprimere le concus

sioni in quella travagliata pro

vincia ; ma con tutto questo al suo

ritorno non potè schivare la con

danna di espilatore e dovette ab

bandonare Roma nel 92 avanti

G. C. '

RUSCA (Francesco Dome

nico). Generale nelle schiere na

poleoniche, nato nel 1761 a Dol-

ceacqua nella contea di Nizza.

Esercitava la professione di medico

a Monaco quando scoppiò la ri

voluzione francese della quale si

rese fautore ardentissimo; venne

bandito ed i suoi beni andarono

al fisco. Da quel tempo iu poi fu

irrevocabilmente devoto alla parte

che aveva preso a seguire, ed am

messo nello stato maggiore del

l'esercito che occupava l'Italia nel

1794, col valor suo, non meno

che colla perfetta conoscenza dei

luoghi, rese importanti servizi.

Ebbe il grado di aiutante gene

rale e il trasferimento nell'eser

cito dei Pirenei orientali sotto

Scherer nel 1795. Dopo la pace

di Basilea seguitò lo Scherer in

Italia e non venne meno alla fama

di valoroso che si era acquistato.

Innalzato al grado di generale di
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brigata passò sotto gli ordini di

Bonaparte nel 1796 e con nuove

geste meritò le insegne di gene

rale di divisione e il comando di

vari luoghi , in Italia. Fu veduto

combattere con pari valore sotto

gli ordini di Championnet nella

spedizione di Napoli e sotto quelli

di Macdonald; ma cadde ferito e

prigioniero nella sanguinosa gior

nata della Trebbia e così stette

fin dopo la battaglia di Marengo.

Allora restituitosi in Francia, il

primo console gli diede nel 1802 il

comando militare dell'isola d'Elba,

ma glielo ritolse nel 1805 e lo

lasciò senz'alcun incarico fino al

1809. In quel tempo ebbe il go

verno di una divisione sotto gli

ordini del principe Eugenio Beau-

harnais e si segnalò per somma

bravura nel Tirolo, sull'alto Adige,

nella Carniola e in altri luoghi

commessi alla sua guardia. Per la

pace di Vienna cessò di nuovo

dal militare servizio, ma al cadere

del 1813, quando gli alleati met

tevano il piede in Francia, il ge

nerale Rusca fu fatto comandante

delle riserve e delle guardie na

zionali di Soisson, alla testa delle

quali andò incontro arditamente

ai nemici, difendendo quella città

contro forze maggiori assai delle

sue; ivi rimase ferito a morte ed il

suo nome venne registrato nelle

memorie militari più gloriose della

Francia.
• KUTULI. Antico popolo del

Lazio, stanziante presso il lido del

mare ed avente per capitale Ardea.

Condotti dal loro re Turno , i

Rutuli mossero guerra ad Enea,

onde Virgilio potè di essi eter

nare la fama. I Rutuli si mostrano

fino al terzo secolo di Roma, sic

come popolo indipendente e di

non piccola autorità fra i Latini,

perocché intorno alla metà di quel

secolo furono arbitri tra questi ed

i Romani.

BUVO. Città della terra di

Bari, edificata sulle rovine del

l'antica Mubus, città della Peu-

cezia, lungo la strada Appia o

Traiana che da Roma metteva a

Brindisi. Nell'anno 963 i Goti la

distrussero fino alle fondamenta,

ma poscia risorse, sebbene assai

più piccola. Nel 1503 era in Ruvo

il quartier generale dei Francesi

che volevano impadronirsi del re

gno di Napoli, mentre il valoroso

capitano Ferdinando Consalvo co-

gl'Italiani e gli Spagnuoli occu

pava Barletta.

SABBIONETA. Borgo di Lom

bardia al sud-ovest di Mantova e

a breve distanza dalla foce del-

l'Oglio nel Po. Un tempo era assai

fortificato e venne espugnato con

molto valore nel 1426 dal mar

chese Gonzaga di Mantova, gene

rale dei Veneziani, il quale a

s

• titolo di guiderdone lo ebbe in

i feudo insieme ad altre terre del

• Cremonese e del Bresciano,

i SABINI. Popolo antichissimo

l dell'Italia centrale , abitante il

. paese che anche oggi Sabina si

• chiama. I Sabini, come i Lacede-

t moni, dai quali pretendevano di
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scendere, non fortificavano le loro

città, tanto confidavano nel loro

valore individuale. Popolarono di

numerose colonie la quarta parte

d'Italia, e dovunque si fecero ris

pettare col loro coraggio. È noto

con qual forza essi vendicarono

l'oltraggio fatto alle loro figliuole

dai compagni di Romolo. Dive

nuti alleati del popolo romano, essi

furono assaliti da Tulio Ostilio

e da Tarquinio il Vecchio, ma

soccombettero quasi sempre di

nanzi alle legioni del Campidoglio.

SACILE. Piccola città del Friuli

sul fiume Livenza, la quale diede

il nome alla battaglia combattuta

nelle sue vicinanze il 16 aprile

1809 tra gli Austriaci guidati dal

l'arciduca Giovanni d'Austria e

gli Italiani comandati dal viceré

Eugenio, che malgrado il valore

spiegato dalle sue truppe in quella

giornata fu costretto a ripassare

sulla destra del Piave.

SAGRA. Fiume dell' antico

Bruzio sulla costa ionica al sud

di Oaulonia, fra questa città e

Locri. Esso è celebre nella storia

per la grande battaglia combat

tuta sulle sue sponde, in cui, giusta

le più popolari tradizioni, è fama

che un esercito di 130,000 Croto-

niati sia stato pienamente sconfitto

da soli 10,000 Locresi; avveni

mento reputato cotanto straordi

nario, che se ne formò in Grecia

una specie di proverbio per indi

care qualche cosa che sembra

incredibile, sebbene sia vera; la

data di quella strepitosa vittoria

è oggetto di molte versioni, ma

par certo che non sia prima della

caduta di Sibari, nel 510 avanti

G. C. Gli storici ravvisano gene

ralmente nell'odierno Alaro, fiume

della Calabria, l'antico Sagra.

SALE. Cospicuo borgo del Pie

monte, poco lungi dalla destra

sponda del Po. Nel 1155 i suoi

abitanti, uniti alle soldatesche di

Pavia, respinsero e posero in fuga

le genti collegate di Milano e Hi

Tortona, ed ove avvenne quel

fatto d'armi chiamasi tuttora il

campo della Malamorte. Sale sof

ferse di sovente il passaggio di

numerosi eserciti stranieri, e so

pratutto durante le campagne degli

anni 1734 e 45.

SALENTINT. Antica e famosa

popolazione dell' Italia meridio

nale, la quale aveva per princi

pali città Brindisi ed Otranto.

Alleati dei Sanniti contro i Ro

mani, i Salentini furono sottomessi

da questi ultimi 267 anni avanti

G C

'SALERNO. Città dell'Italia

meridionale in riva al Mediter

raneo ed in fondo al golfo a cui

dà il nome, capo-luogo di una

divisione militare da cui dipen

dono le provincie di Principato

citeriore e di Basilicata. Sulla

scoscesa vetta del monte che le

sta a ridosso v'hanno tuttora gli

avanzi del suo antico castello.

Edificata, dicesi, dai Greci, Salerno

era già illustre al tempo della

guerra sociale, e l'esercito italico

di Corfinio ne cacciò il presidio

romano che si teneva sicuro dentro

i suoi validi propugnacoli. Nel

l'anno 994 fu assalita dagli Arabi,

già signori della Sicilia e di una

gran parte delle Calabrie e delle

Paglie, ed era presso a soccom

bere alla loro aggressione quando

vennero i Normanni a liberarla

facendo dei Musulmani crudelis

sima strage.

SALICETO. Borgo del Pie

monte nella valle della Bormida,
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il di cui antico castello venne di

roccato dagli Spagnuoli nel 1639.

Nel 1796 il generale Bonaparte,

dopo essersi impossessato del ca

stello di Cosseria tenne per qualche

giorno in Saliceto il suo quartier

generale.

SALIONZE. Villaggio del Ve

ronese sulla sinistra del Mincio,

nelle cui vicinanze ebbe luogo

addì 23 luglio 1848 un combatti

mento fra le truppe sarde e gli

Austriaci; un battaglione del 3°

reggimento provvisorio fece testa

per sette ore continue al nemico,

finché gli Austriaci, protetti da

formidabili artiglierie, riuscirono

a gettare un ponte sul Mincio e

guadagnare la destra sponda del

fiume con grandi forze; fu in se

guito a questo svantaggioso fatto

d'armi che il generale De Sonnaz

non trovò miglior scampo di quello

che ritirare le sue truppe sopra

Volta. Le alture di Salionze sono

del pari menzionate nei rapporti

della guerra del 1866, siccome

uno dei punti principali in cui

concentraronsi gli sforzi dei com

battenti nella giornata di Custoza.

SALO'. Cospicuo borgo della

Lombardia sulla sponda occiden

tale del lago di Garda, in fondo

al golfo a cui dà il nome. Nel

1796 esso fu preso dai Francesi,

ma dopo due mesi ne furono cac

ciati dagl'Imperiali; questi però,

trascorsi pochi giorni, dovettero

sgomberare e lasciarlo di nuovo in

potere dei Francesi, i quali con

dotti dal generale Guyeux eransi

valorosamente battuti nella pos

sessione dei Martinengo, a breve

distanza da Salò. Un anno dopo,

quando- Verona erasi sollevata,

addì 20 marzo, contro i Francesi,

il veneziano generale Fioravanti

s'impadronì di Salò, ma poco vi

stette, perché le milizie cisalpine,

aventi a capo il generale Lahoz,

lo costrinsero a ritirarsi. Durante

la guerra del 1859 il generale

Garibaldi, dopo il combattimento

di Rezzate, fece gettare a Ga-

vardo un ponte sul Chiese in

sostituzione di quello fatto saltare

dagli Austriaci ed affrettossi ad

occupare Salò; vi concorsero anche

le truppe della 4» divisione del

l'esercito sardo, le di cui artiglierie

mandarono a picco una vaporiera

austriaca venuta da Peschiera a

perlustrare le sponde occidentali

del lago. Nel 1866 infine, questo

borgo fu per qualche tempo il

quartier generale di Garibaldi.

SALSO. Piccolo fiume della

Sicilia, il quale versa le sue acque

nel mare a breve distanza da Li

cata, per cui chiamasi anche col

nome di questa città. Esso è ri

cordato nella storia antica perché

presso le sue sponde Agatocle

impegnò una fiera battaglia coi

Cartaginesi l'anno 400 avanti G. C.

rimanendone vincitore.

SALUGGIA. Borgo del Pie

monte sulla sinistra della Dora

Baltea, ricordevole per il trattato

di pace che ivi segnarono addì 3

novembre 1200 il marchese di Mon

ferrato, i Milanesi ed i Piacentini

in guerra coi Vercellesi.

SALUZZO. Città dell'alto Pie

monte, situata sul pendìo di un

colle, ultima diramazione delle

Alpi Cozie nella valle del Po. An

ticamente era fortificata, e dal se

colo x al xiv fu capo-luogo di un

marchesato, i di cui signori sosten

nero lunghe guerre coatro i conti

ed i duchi di Savoia. 1 Francesi,

chiusi in Saluzzo nel 1486, vi

sostennero un memorabile assedio.
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Francesco I s'impadronì colle armi

del marchesato di Saluzzo nel 1529,

il quale restò in potere della

Francia fino al 1601, in cui pel

trattato di Lione del 17 gennaio

Enrico IV lo cede al duca di Sa-

Toia in iscambio della Bresse, del

Bugey, del paese di Gex e di Val-

mo'rey. Appartennero alla famiglia

dei marchesi di Saluzzo molti il

lustri e valentissimi personaggi,

fra i quali Lodovico II, che dopo

essere stato spogliato della sua

sovranità accompagnò nel 1490

Luigi XII nella guerra d'Italia e

morì a Genova lasciando nome di

valoroso, quantunque infelice sol

dato; scrisse sull'Arte della ca

valleria secondo Vegezio; suo figlio

Michele Antonio, servì agli sti

pendi di Luigi XII e di Francesco I

nelle guerre d'Italia, comandò la

avanguardia alla battaglia di Ma-

rignano ed assistette alla battaglia

di Pavia.

SALUZZO (Cavalleggieri). Il

governo provvisorio di Lombardia,

dopo il marzo 1848, aveva isti

tuiti due reggimenti, uno di dra

goni, l'altro di cavalleggieri, con

i quali ai potè costituire il 15

maggio 1849 un 7° reggimento ca

valleria, cui il 3 gennaio 1850 fu

data l'attuale denominazione di

Cavalleggieri di Saluzzo. Uno dei

suoi squadroni feceparte della spe

dizione d'Oriente e combattè alla

Cernaja. Nella campagna del 1859

due squadroni si segnalarono a

Palestro e l'intero reggimento a

San Martino. Esso fece pure la

campagna del 1866 contro gli Au

striaci nel 3° corpo d'armata co

mandato dal generale La Rocca,

prendendo parte alla battaglia di

Custoza ed allo scontro di Gaz-

zoldo.

SALUZZO ( Giovanni An

drea). Distinto condottiere pie

montese del secolo xv nella guerra

che i marchesi di Saluzzo mos

sero contro il duca di Savoia; re

spinse i nemici sino al di là della

Colletta, loro pigliando tre can

noni , ma ritornati in numero

maggiore ei dovette cedere le

terre di Sanfront e di Paesana.

Trovossi inoltre presente alle più

segnalate fazioni del suo tempo, e

con soli 200 cavalli e 500 fanti

ruppe un grosso esercito nemico

presso Villafaletto, ed entrato a

viva forza in questo paese die-

degli il sacco. Tentò nel 1487

altre audaci imprese nelle quali

non sempre gli fu prospera la

fortuna. Nel 1495 le armi di Sa

luzzo si collegarono con quelle

di Francia contro le truppe mi

lanesi ; Giovanni Andrea Saluzzo,

alla testa di 500 fanti del mar

chesato, fu alla presa di Novara,

la quale città ei difese gagliar

damente dopo che fu stretta di

assedio da Lodovico Sforza. Il Sa^

luzzo fu infine uno dei cento ca

valieri creati dal re di Francia

mezz'ora prima della famosa bat

taglia di Ghiara d'Adda, ed in

quella giornata combattè valoro

samente.

SALUZZO (Giuseppe An

gelo). Generale ed illustre scien

ziato piemontese, nato a Saluzzo

nel 1734 dalla famiglia dei conti

di Monesiglio. Fu uno di quegli

uomini benemeriti che' promos

sero e sostennero il rinnovamento

delle scienze fisiche del se

colo xvm. Fu primo paggio del

re di Sardegna, poi ufficiale di ar

tiglieria, e prese a pubblicare

scritti matematici che fermarono

l'attenzione dei contemporanei :
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con instancabile sollecitudine mise

in fiore l'Accademia Reale delle

Scienze di Torino e ne fa eletto

presidente. Nella guerra della ri

voluzione a lui fu dato il comando

generale dell'artiglieria piemon

tese. Sotto l'impero napoleonico

fu creato comandante e cancelliere

della 17" coorte della Legion d'O

nore. Coltivò con molta fama le

scienze naturali, e morì nel 1810.

SAI/UZZO (Alessandro). Il

lustre generale non meno che

abile amministratore delle cose di

guerra in Piemonte. Figlio del

precedente, ei fece i suoi primi

studi nelle scuole di artiglieria ed

entrò sottotenente in un reggi

mento di fanteria , prendendo

parte a cinque campagne contro

i Francesi, finché sulle Alpi es

sendo rimasto ferito e prigioniero

di guerra nel 1796 , non rientrò

in Piemonte se non dopo il trat

tato di Cherasco. Fece parte della

divisione piemontese posta a dis

posizione del generale Bonaparte

per procedere contro l'Austria, e

più tardi venne occupato ai la

vori geodetici per la demarca

zione delle frontiere tra la

Francia ed il Piemonte, il che lo

condusse ad entrare nel corpo

dello stato maggiore col grado di

capitano; con esso fece la cam

pagna del 1799 nell'esercito al

leato, ma dopo la battaglia di Ma

rengo rientrò a vita privata ed

imprese a scrivere la Storia Mi

litare del Piemonte. Napoleone lo

nominò nel 1813 capo dell'ordine

della Riunione e provveditore del

liceo di Torino, e qualche tempo

prima era stato destinato a tu

tore del principe di Carignano

che fu poi re Carlo Alberto. Al

l'ingresso degli alleati in Italia fu

nominato membro e segretario ge

nerale del Consiglio di Reggenza

stabilito in Piemonte durante

l'assenza di Vittorio Emanuele

che trovavasi ancora in Sardegna,

finché tornato il re nella sua ca

pitale e cessata la reggenza, Sa-

luzzo riprese il suo posto nel

corpo dello stato maggiore. Capo

di stato maggiore a Genova fu in

caricato della organizzazione mi

litare di quel ducato che era stato

annesso al Piemonte. Durante i

cento giorni fu mandato al centro

generale delle truppe alleate in

provincia, e dopo i disastri di

Francia fu incaricato della deter

minazione topografica della fron

tiera ligure verso Parma , To

scana e Modena, e destinato a

far parte di una commissione mi

litare austro-piemontese che do

veva percorrere la catena delle

grandi Alpi e presentare un pro

getto generale per fortificarle e

difenderle. Vittorio Emanuele I,

che molto lo amava, lo chiamò al

comando di una brigata alle" fron

tiere e quindi al comando supe

riore dei Carabinieri Reali finché

lo nominò ministro di guerra e

marina. Carlo Felice lo inviò ple

nipotenziario in Russia, e Carlo

Alberto lo ammise nel suo Con

siglio di Stato colla presidenza

della sezione interna. Nel 1838

l'Accademia delle Scienze di To

rino lo proclamò suo presidente

perpetuo, e gli scienziati adunati

a Pisa lo elessero presidente del

secondo congresso. Fu cavaliere

dell'Annunziata e membro di

molte accademie scientifiche e

letterarie. La sua Histoire mili-

taire du Piémont fu premiata

dall' Accademia delle Scienze.

Morì a Torino nel 1852.
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SALUZZO (Cesare). Uno dei

più chiari nomi che abbiano illu

strato il Piemonte negli ultimi

tempi. Nato a Saluzzo nel 1777,

apprese nell'ateneo torinese lo

studio delle lettere e giovanissimo

d'anni salì in rinomanza di colto

ed elegante scrittore. Mentre ri-

costituivasi l' Accademia delle

Scienze in Torino ei fu, sotto la

presidenza di Bonaparte primo

console, scelto a segretario per

petuo per la classe delle let

tere; nominato quindi ispettore

degli studi nell'Accademia Impe

riale Universitaria della xxvn

divisione militare, continuò in tali

funzioni fino al momento della ri

storazione in cui venne chiamato

a far parte della Guardia d'O

nore creata pel ritorno del re

Vittorio Emanuele I nei suoi

Stati. Incaricato successivamente

di speciali missioni relative al

servizio di guerra e più tardi di

un progetto di riordinamento del

l'Accademia Militare, fu nel 1815

prescelto ad occuparo il posto di

direttore generale degli studi in

essa Accademia, e nel 1818 quello

di comandante in secondo dello

stesso istituto col grado di luogo

tenente colonnello. Sedette quindi

segretario nel consiglio dei mi

nistri di Vittorio Emanuele I, e

nel 1828, regnando Carlo Felice,

ebbe affidato il comando gene

rale dell'Accademia che sotto di

lui salì in fama di uno dei più

riputati istituti militari di Eu

ropa. Carlo Alberto , in allora

principe di Carignano, gli affidò

l'educazione dei suoi tigli. Nel

1831 fu nominato maggior gene

rale, e quando Carlo Alberto salì

al trono di Sardegna Cesare Sa-

luzzo ebbe confermata la carica

di governatore dei principi reali

il duca di Savoia ed il duca di

Genova. Nel 1833 fu decorato

del gran cordone mauriziano ; nel

1838 nominato gran mastro d'ar

tiglieria; nel 1840 cavaliere del

l'Annunziata. Cuoprì insieme varie

cariche civili importantissime, ma

dopo il 1848 ei non ebbe più parte

nei pubblici affari a cagione della

sua mal ferma salute, e morì nel

l'avito castello di Mqnesiglio nel

1853. Pochi mesi prima della sua

morte fece dono al re Vittorio

Emanuele della spada brandita

da Bonaparte il giorno della bat

taglia di Marengo, preziosa ere

dità della famiglia Saluzzo che il

nuovo re d'Italia fece collocare

nell'Armeria Reale di Torino. Di

Cesare Saluzzo si hanno i Sou-

venirs militaires des États Sar-

des, coi quali intese a racco

gliere e classificare con isquisita

diligenza i tanti tratti di valore

individuale che incontransi fre

quenti nella storia militare del

Piemonte.

SALVIATI (Bernardo). Guer

riero, poi cardinale e vescovo di

Clermont , nato a Firenze nel

1492, morto a Roma nel 1568.

Fu dapprincipio cavaliere gero-

solomitano e prese parte a varie

spedizioni contro i corsari barba

reschi, e giunse al grado di ge

nerale delle galee. Egli tentò una

spedizione contro il Peloponneso

quando l'isola di Rodi cadde in

potere di Solimano, mise a guasto

Tripoli, distrusse i forti che fian

cheggiavano il canale di Fagiera,

assediò e prese Corone e Modone

in Morea, devastò l'isola di Scio,

ed il suo nome divenne il terrore

degli Ottomani. Inviato a Barcel

lona presso Carlo V con Filippo
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Strozzi e Lorenzo Ridolfi perorò

invano per la libertà della sua

patria turbata dalle rivoluzioni;

poi si fece prete e passò in

Francia ove divenne elemosiniere

di Caterina de' Medici.

SAMBUCA. Piccola terra del

l'Appennino pistoiese nella valle

del torrente Limentra, il di cui

antico castello fu oggetto di fre

quenti correrie fra i Bolognesi ed

i Pistoiesi che se ne disputavano

il possesso nel x secolo ; nel se

colo xiv esso cadde in potere

delle genti di Castracelo che lo

ebbero per tradimento da colui

al quale ne era stata affidata la

guardia. Nel 1360 la ròcca della

Sambuca era custodita dalle genti

di Oleggio Visconti, signore di Bo

logna, quando riuscì ai Pistoiesi

di riacquistarla quasi per sor

presa ; ma il più notevole fatto

d'armi che può riguardare il passo

militare per l'Appennino della

Sambuca è quello del 1643 quando

di costà passarono le truppe pa

paline riunite in Bologna ed in

viate per questo varco a sorpren

dere Pistoia, nella qual circostanza

se il nemico s'impadronì delle

ròcche di Pavana e di Treppio la

sciando fuori la Sambuca, questa

venne però espugnata al ritorno

che fecero quelle milizie; i Pi

stoiesi, volendola riconquistare,

corsero a quella volta con un

corpo di fanti e di cavalli, sicché

dopo sanguinoso conflitto il ne

mico fu costretto ad abbandonarla

con molta perdita di uomini e di

artiglierie.

SAMPEYRE. Borgo della

valle di Vraita in Piemonte nelle

cui vicinanze, addì 7 agosto 1628,

si attaccò un sanguinoso scontro

fra le milizie di Savoia, coman-

Ditionario Miniare.

date da Carlo Emanuele I e un

grosso corpo di francesi ; questi

ultimi furono sbaragliati nella vi

cina borgata del Villar.

SAMPIERO. Celebre capi

tano dei Còrsi, nato a Bastelica

nel 1501. Fu comandante gene

rale degl'Italiani agli stipendi

francesi, e venne in altissima ri

nomanza per la difesa di Fossano

da lui operata nel 1536 ; preso

gran parte negli assedi di Cuneo

e di Landrecis, nella battaglia di

Ceresole ed in altrememorandefa-

zioni. Volendo sottrarre la Corsica

al dominio dei Genovesi si collegò

colla Francia, dalla quale gli fu

concessa una squadra navale sotto

il comando di Termes, ma quando

era in procinto di liberare la pa

tria, la pace del 1555 fece rica

dere l'isola sotto la signoria dei

Genovesi. Scampato alla morte

andò in Turchia cercando soc

corsi, ma deluso dalla speranza

di fare un esercito, animosamente

approdò in Corsica con soli 25

uomini e vide subito accorrere in

torno a sè a gran torma gl'iso

lani. La vittoria era già presso a

coronare il suo eroico tentativo

quando questo grand'uomo venne

ucciso da uno dei suoi ufficiali

nel 1567. Suo figlio è conosciuto

sotto il nome di maresciallo di

Ornano.

SANT'AMBROGIO. Piccolo

borgo dell'Italia centrale presso

la sponda del Panaro, che ivi è

cavalcato da un magnifico ponte

eretto nel 1789 da Ercole d'Este

duca di Modena per dar passaggio

alla via Emilia. Nelle sue vici

nanze avvennero frequenti scontri

fra Bolognesi e Modenesi durante

le guerre del secolo mi. I Bolo

gnesi lo occuparono più volte in

34
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un colle torri che lo difendevano.

Nella storia contemporanea esso

è ricordato per il fatto d'armi

sostenutovi dalle truppe napole

tane comandate dal re Gioachino

Murat contro gli Austriaci il 4

aprile 1815.

SANT'ANDREA (Pietro).

Generale negli eserciti napoleo

nici, nato nel sobborgo di San Tom

maso (Bergamo) : nel 1779 fece le

sue prime armi nelle schiere della

repubblica Cisalpina e col grado

di capitano si trovò all'antiguardo

della divisione Berthier nella spe

dizione di Romagna. Allo svilup

parsi dei rovesci che segnalarono

il 1799 egli si chiuse in Ales

sandria, ed al cadere di quella

fortezza si costituì prigioniero di

guerra e venne trasferito in Ger

mania dove rimase sino al 1800,

epoca in cui riebbe la sua libertà.

Ritornato in patria venne subor

dinato a Fontanelli, poscia fece

passaggio nella guardia presiden

ziale e quindi nella reale, con cui

fece la campagna del 1807 in Dal

mazia contro i Montenegrini. Nel

1808 fu fatto capo battaglione del

4° di linea con cui intraprese la

guerra di Spagna dove raggiunse

il grado di maggiore. Colonnello

nel 1811 fu fatto prigioniero degli

Spagnuoli alla difesa del castello

di Figueras ; fece inoltre la cam

pagna di Germania nel 1813 col

grado di generale nella divisione

Peyri, e rimase ferito e prigio

niero a Kònigswartha. Caduto il

regno napoleonico fu ammesso

nell'esercito austriaco, e morì in

pensione nel 1821 a Redona, nel

Bergamasco.

SANT'ANDREA DEL LIDO

È così chiamato un isolotto della

; laguna di Venezia, a 3 chilometri

circa da questa città, degno di

qualche rimarco per il castello

che vi sorge, opera mirabile del

Sanmicheli ; esso presenta una

fronte di cinque faccìe che l'Au

stria fece armare di cannoniere a

fior d'acqua onde difendere l'in

gresso del porto. Dal castello di

Sant'Andrea tuonarono l'ultima

volta i cannoni della repubblica

contro il francese Laugier che a

violenza s'intrometteva nel porto

non ancora ceduto.

SANT'ANGELO. Villaggio

delle Marche a 4 chilometri circa

da Sinigaglia presso il quale ,

addì 13 settembre 1860, si azzuf

farono le truppe italiane della

7* divisione comandata dal ge

nerale Leotardi , coi Pontifici , e

dopo un combattimento di quattro

ore li posero in fuga facendone

prigionieri 150. Allo scontro di

Sant'Angelo presero parte alcuni

battaglioni della brigata Bergamo

ed i lancieri di Milano , 'i quali

con questo fatto d'armi iniziarono

splendidamente la riputazione del

reggimento.

SANT'ANGELO. Piccola città

di Lombardia sulla sponda del

Lambro al sud-ovest di Lodi.

Prima della battaglia di Pavia nel

1525 tra Francesco I e l'esercito

di Carlo V, essa venne occupata

da Alfonso d'Avalos marchese di

SAN BARTOLOMEO. Con

tale denominazione i Francesi

chiamarono un combattimento da

essi sostenuto contro gli Austriaci

sulle Alpi Marittime addì 8 maggio

1800. In detto giorno il generale

Melas attaccò i posti di San Bar

tolomeo e di Rezzo dove il gene

rale Suchet aveva concentrate le

principali sue forze; tre volte gli
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Austriaci furono respinti dal pesto

di Cesio dal generale Cravey il

quale infine cadde nella mischia,

ma ciò non pertanto i Francesi,

soverchiati dal numero, dovettero

abbandonare le posizioni e ripie

garsi sopra Ventimiglia dopo aver

combattuto con istraordinario va

lore.

SAN BERNARDINO. Mon

tagna delle Alpi Pietiche, 67 chi

lometri a sud-est del San Gottardo,

fra la valle di Misox e quella del

Beno. La strada che l'attraversa

è praticabile con ogni sorta di

traini, per cui un esercito può

agevolmente transitare per essa.

Nel mese di marzo 1799 i Fran

cesi, capitanati dal generale Le-

courbe, superarono il colle del San

Bernardino per assalire gli Au-

strinici

SAN BERNARDINO. Vil

laggio di Lombardia sullo stra

dale che da Crema conduce a

Brescia, nelle cui vicinanze si az

zuffarono varie volte i Cremasehi

coi Cremonesi. — Il re Carlo Al

berto, muovendo alla guerra del

l'indipendenza italiana, pose quivi

il suo quartier generale il 1° aprile

1848 nella villa del conte Martini.

SAN BERNARDO (Colle di).

Importante passaggio delle Alpi

Marittime, per mezzo del quale

un esercito, dalla strada costiera

di Nizza detta della Comiche può

penetrare in Piemonte. La strada

che attraversa il Colle di San Ber

nardo si distacca da Albenga e ri

salendo la valle della Nervia mette

a Garessio nella valle del Tanaro;

essa è ruotabile ed abbastanza

comoda per ogni sorta di car

riaggi.

SAN CARLO (Forte). È il

più considerevole di quanti for

mano la linea di difesa di Fene-

strelle nella valle del Chisone

Esso venne eretto nel 1727 per

ordine del re Vittorio Amedeo li

ad un chilometro circa distante

dal borgo, e fu continuato sotto

il regno,di Carlo Emanuele III sotto

la direzione dei celebri ingegneri

Bertola e la Marche, proseguita

poscia dall'ingegnere Marciotti e

dai conti Pinto e Robilant.

SAN CASCIANO. Cospicuo

borgo della Toscana fra la valle

di Pesa e la vai di Greve, il quale

nel 1312 venne occupato dalle

armi di Arrigo VII, e nel 1326

vi fece una scorreria Castruccio

Castracane, incendiandolo e sac

cheggiandolo; nel 1355 esso venne

cinto di mura con fortificazioni

delle quali si veggono tuttora gli

avanzi.

SAN DANIELE. Borgo del

Friuli fra il Tagliamento ed il

torrente Corno; di esso fa men

zione la storia napoleonica, per

ché nel 16 marzo 1797 quivi av

venne un micidiale combattimento

fra gli Austriaci ed i Francesi, in

seguito al quale il generale Mas-

sena potè, dopo avere riportata

vittoria, correre alla fortezza di

Osopo, una delle chiavi più im

portanti del passaggio dalla Ger

mania in Italia.

SAN DONATO. Villaggio della

Lombardia, posto a cavaliere dello

stradale che da Milano conduce

a Lodi. Esso è rammentato nelle

storie militari per il sacco che vi

posero le genti del Barbarossa nel

1161, per la battaglia combattu

tasi fra Ottone Visconti ed i Tor-

riani, in cui questi ultimi ebbero

la peggio, e finalmente per l'altra

battaglia delli 13 settembre 1515,

più conosciuta sotto il nome di
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battaglia di Melegnano (t. q. n.),

in seguito alla quale Massimiliano

Sforza videsi costretto a cedere a

Francesco I re di Francia il du

cato di Milano. I Piemontesi nel

1848 fecero quivi pure l'ultima

resistenza agli Austriaci prima di

apparecchiarsi alla difesa di Mi

lano il 4 agosto di detto anno.

SANDRA'. Piccolo villaggio

del Veneto, a breve distanza da

Oastelnuovo , lungo lo stradale

che da questo borgo conduce a

Pastrengo. Esso è registrato nella

storia della guerra del 1848 per

un combattimento che ivi sosten

nero le truppe piemontesi contro

gli Austriaci il giorno 29 aprile

di detto anno; alle otto del mat

tino una divisione austrìaca, co

mandata dal principe La Tour-

Taxis , presentassi avanti al

villaggio per isloggiarne la divi

sione Broglia che vi s'era stabi

lita il giorno innanzi dopo il buon

esito del combattimento di Colà;

i due reggimenti della brigata Sa

voia affrontarono vigorosamente

l'attacco e resero inutili gli sforzi

degli Austriaci mantenendosi nelle

posizioni occupate.

SANT'ELMO (v. Castel San

t'Elmo).

SANT'ELMO (Forte). È cosi

chiamato un fortilizio situato al

l'estremità nord-est della penisola

sulla quale è fabbricata la città

di Valletta nell'isola di Malta. Le

prime fortificazioni vi furono erette

dai Siciliani in occasiono di un

attacco dei Turchi nel 1488: il

gran mastro Giovanni d'Ornedes

le ampliò notevolmente. Nel 1565

il forte Sant'Elmo fu il primo ad

essere attaccato dall' ammiraglio

Dragut per ordine del sultano, e

sostenne una valorosa difesa quan

tunque in gran parte danneggiato

dalla parte assediante. Nel 1687

venne rifatto quasi a nuovo; fin

dal principio del secolo xviii ven

nero aggiunte diverse altre opere

esterne e gl'Inglesi non manca

rono di ampliarle e migliorarle.

SANT'ELPIDIO. Piccolà città

della Marca di Fermo sulla destra

del Leta Morto, non molto lungi

dalla confluenza di questo tor

rente nel Chienti. Nel 1797 i suoi

abitanti opposero unn. gagliarda

ed ostinata resistenza alle legioni

franco-cisalpine inviato ad occu

pare le coste dell'Adriatico, ma

la città venne nonpertanto espu

gnata mercè il valore dei repub

blicani e la buona direzione dei

capi-legione Scarabelli e Fonta

nella

SAN FELICE. Borgo del Mo

denese, il di cui antico castello

sostenne nel 1332 un lungo as

sedio contro gli Estensi e gli Sca

ligeri e venne gagliardamente di

feso in persona dal principe Carlo

di Boemia.

SAN FERDINANDO (Or

dine di). Istituito nel 1800 dal

re Ferdinando I delle Due Sicilie

per ricompensare i sudditi rima

stigli fedeli durante l'occupazione

francese, quest'ordine cavalleresco

andò soppresso colla caduta della

monarchia borbonica dal trono di

Napoli. La decorazione consisteva

in una croce d'oro formata di raggi

e fiori di giglio, con in mezzo

l'immagine del santo ed il motto

Fidei et merito; nastro turchino.

SAN FERMO. È cosi dono-

minata una piccola frazione del

comune di Cavallasca presso Como

in Lombardia, la quale si acquistò

rinomanza nella guerra del 1859

per essere stata il teatro di un
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ferissimo scontro tra i cacciatori

delle Alpi comandati da Garibaldi

e gli Austriaci sotto gli ordini di

Urban. Questo generale, dopo es

sere stato respinto il 26 maggio

da Varese, aveva condotto le sue

forze tra Camerlata e Como col-

l'intendimento di far fronte a Ga

ribaldi sulla strada postale e sulle

alture adiacenti; il comandante

dei volontari italiani, alla testa

delle sue compagnie, mossegli in

contro nel giorno susseguente, e

l'altura di San Fermo fu superata

in meno di venti minuti con una

perdita di 125 uomini tra morti

e feriti nelle file dei cacciatori

delle Alpi; nel «amero degl'estinti

andò compreso il capitano Decri-

stoforis (v. q. n.), valoroso soldato

e pregiato scrittore di cose mili

tari. Il combattimento di San

Fermo diede agio alle scliiere di

Garibaldi d'impossessarsi di Como,

nella quale città fecero il loro in

gresso lo stesso giorno 27 maggio

1859, acclamati dall'intera popo

lazione.

SAN GIORGIO. Con tale de

nominazione chiamavasi un forte

costrutto dal governo sardo per

dominare la città ed il porto di

Genova. Esso difendeva l'arsenale

di terra, il gruppo delle caserme

e gli altri stabilimenti militari che

trevavansi fra la piazza dell'Ac-

quaverde e la cinta vecchia, pre

cisamente nel luogo dove oggi

trovasi la stazione della ferrovia.

I lavori del forte San Giorgio fu

rono incominciati nel 1818 e con

dotti a termine dieci anni dopo,

ma esso venne fatto smantellare

nel 1848 per contentare il popolo

di Genova , che riconosceva in

questa fortezza una costante mi

naccia sulla città.

SAN GIOVANNI DI VAL

D'ARNO. Cospicua terra della

Toscana sulla sinistra dell'Arno,

al nord-ovest di Arezzo. Un tempo

essa era assai fortificata, e nel 1342

Pier Saccone Tarlati avendo cer

cato di impadronirsene per sor

presa, venne gargliardamente re

spinto dai suoi abitanfì. Nel 1432

cadde in potere di Bernardino della

Carda, finché questi fu sconfitto

in Val d'Elsa e pagò il fio del

suo tradimentO. Nel 1478 infine,

gli eserciti di Sisto IV e di Fer

dinando re di Napoli, rivolti ai

danni di Firenze, avendo invaso

tutta la valle dell'Arno superiore,

San Giovannni fu costretto ad

aprire te porte ai nemici con danni

inestimabili.

SAN GIULIANO. Villaggio

della Lombardia posto sullo stra

dale che da Milano conduce a

Lodi; esso è ricordato nelle storie

militari perché ivi nel 1269 si

accamparono i Milanesi nel muo

vere guerra contro i Lodigiani, e

nove anni più tardi le truppe di

Ottone Visconti per combattere

quelle dei Torriani

SAN GIULIANO. Piccolo

villaggio del territorio di Ales

sandria in Piemonte: esso dà il

nome a quella vasta pianura nella

quale, addi 25 giugno 1799, fu

combattuta una sanguinosissima

ed ostinata battaglia vinta dagli

Austro-Russi sopra i Francesi co

mandati da Moreau, che erasi

avanzato per unirsi a quelli di

Macdonald che ritornava da Na

poli. Questa terra si rese ancora

più celebre nel 1800 dalla deci

siva battaglia che la storia ha

registrato col nome di Marengo.

Fu presso San Giuliano che la

divisione del generale Victor nel
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mattino del 14 giugno venne re

spinta dagli Austriaci comandati

da Melas. Bonaparte la ricondusse

al cimento e da ciò ebbe prin

cipio quel memorando trionfo. Fu

pure nelle vicinanze di San Giu

liano che il generale Désaix per

dette la vita e dove il capo dello

stato maggiore austriaco Zach

venne fatto prigione unitamente

a tutto il numeroso suo seguito.

SAN GIULIANO (Forte di).

Posto alla estremità dei colli di

Albaro presso Genova, esso do

mina le circostanti valli e serve

ad un tempo ad impedire gli

sbarchi lungo l'attigua spiaggia.

11 forte San Giuliano, così deno

minato dal vicino comune ili tal

nome, fu cominciato nel 1819 e

condotto a termine nel 1831.

SAN GOTTARDO. Alta mon

tagna delle Alpi, situata quasi al

centro del semi-circolo da esse for

mato, quale barriera dell'Italia set

tentrionale: Appartiene al gruppo

delle Alpi Lepontine ed è attra

versata da una strada praticabile

ad ogni sorta di traini. Prima del

secolo xiv gli Svizzeri tenevano il

San Gottardo per barriera di loro

sicurezza, ed orgogliosi di una

vittoria da essi ottenuta nel 1478

contro Carlo il Temerario valica

rono la montagna e vennero sino

a Bellinzona, ma furono indotti

a retrocedere poco dopo. Nessun

altro esercito traversò poi il San

Gottardo fino al 1799, in cui vi

scaramucciarono i Francesi contro

i Russi; feroci scontri vi ebbero

luogo fra le medesime schiere nel

maggio del 1800, e di qua transi

tando il generale Moncey con

15,000 francesi corse a rafforzare

l'esercito disceso dal gran San

Bernardo con Bonaparte.

SANGRO. È uno dei più con

siderevoli fiumi dell'Italia meri

dionale, il quale ha le sue fonti

sull'Appennino al sud del lago Fu

cino, e dopo un corso di 112 chi

lometri mette foce nell'Adriatico

vicino a Fossa Secca. Presso la

foce del Sangro accamparonsi nel

1194 le soldatesche di Enrico VI

insieme colle schiere dei Crociati

dirette per la Terra Santa, ed il

circostante paese non andò esento

dal saccheggio di quelle disordi

nate milizie.

SAN LEO. Piccola città della,

provincia di Pesaro, munita di un

fortilizio, che sebbene di ninna

odierna importanza strategica, fu

però celebre negli annali militari

dei tempi trascorsi. Durante In

guerra dei Goti, Vitige posevi

guarnigione allorquando da Beli

sario veniva incalzato verso Ra

venna. Famoso è l'assedio che vi

sostennero per due anni le armi

di Berengario II re d'Italia contro

Ottone I imperatore di Germania.

E nel 1797, quando tutto piegava

dinanzi ai repubblicani di Francia,

una mano di gallo-cisalpini co

mandati da Teuliè, investì ed

espugnò il forte di San Leo dopo

breve resistenza dei pontifici che

lo presidiavano. Anche nellh cam

pagna dell'Umbria e delle Marche

esso fu luogo di resistenza p£r

parte dei pochi pontifici che vi

tenevano guarnigione; stretto di

assedio il 21 settembre 1860 fu

costretto a capitolare tre giorni

appresso. Cotesto fortilizio, come

si disse, di niuna importanza mi

litare, domina la città e col suo

fronte principale guarda la valle

della Marecchia, lungo la quale

corre la strada che conduce a San

Leo; egli è da questo lato che il
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forte presenta la sua difesa mag

giore, mentre d'altra parte esso è

dominato dal colle di Casa Nuova,

a cui si può accedere venendo

dalla valle del Mazzocco e pel

colle San Severino.

SANTA LUCIA. Piccolo vil

laggio dei dintorni di Verona lungo

l0 stradale e la ferrovia che da

questa città conduce a Mantova.

Addì 6 maggio 1848, ivi l'esercito

sardo capitanato dal re Carlo Al

berto venne a battaglia cogli Au

striaci e sostenne una brillante

fazione militare nella quale la

brigata Aosta comandata dal ge

nerale di Sommariva che marciava

in avanguardo e le brigate Re

gina e di Cuneo, alla di cui testa

era il duca di Savoia, operarono

prodigi di valore. Il villaggio di

Santa Lucia fu preso due volte

con gravissime perdite d'ambe le

parti, ed ivi periva gloriosamente

il colonnello Caccia del 5° fanteria,

mentre alla testa dei suoi incal

zava il nemico.

SANTA MARIA. Nome di

un fortilizio ergentesi su di un

promontorio sulla costa occiden

tale del golfo della Spezia. Esso

venne costrutto nel 1569, ristau-

rato nel 1798 e minato dagl'In

glesi nel 1800. I Francesi, sotto

l'impero napoleonico, ne ripara

rono i danni, e potè nel 1814 di

fendersi per 3 giorni contro gli

Inglesi e capitolare onorevolmente.

Incrociando i suoi fuochi con

quelli delle batterie di Santa Te

resa sulla costa orientale, il forte

Santa Maria impedisce l'ingresso

dei legni nemici nel golfo della

Spezia.

SANTA MARIA IN CA

STELLO. Piccolo castellare della

valle del Serchio in Toscana, a

quattro chilometri circa dai bagni

di San Giuliano. Era un fortilizio

di frontiera fra i Pisani ed i Luc

chesi, posto a cavaliere del Ponte

a Serchio, rammentato nelle storie

fiorentine, quando nell'ottobre del

1436 fu investito e preso dall'oste

milanese sotto il comando di Nic

colò Piccinino, cui fu ritolto il 1°

maggio dell'anno susseguente dalle

armi della repubblica di Firenze,

che vi fecero 120 prigionieri.

SAN MARINO (Repubblica

di). Piccolo stato indipendente,

situato su di un erto monte in

termedio alle provincie di Forlì e

di Urbino ed a circa 18 chilo

metri dalla costa adriatica. La

città di San Marino è posta quasi

alla sommità della montagna, la

di cui estrema vetta è coronata

da un vecchio castello. L'origine

di questa repubblica è perduta

nell'oscurità dei secoli passati: le

più antiche tradizioni pretendono

che un soldato delle legioni di

Diocleziano, chiamato Marino ,

siasi ritirato sulla estremità del

monte Titano per ivi condurre

vita austerissima, che il proprie

tario della montagna glie la do

nasse e che gli abitanti riunen

dosi a poco a poco intorno a lui

formassero un piccolo stato al

quale diedero il nome del pio so

litario. Nel x secolo diventò una

città murata e vuoisi che vi si ri

fugiasse Berengario durante le

lotte che ebbe con l'imperatore

Ottone. Nelle guerre dei Guelfi e

dei Ghibellini il popolo di San

Marino prese il partito di questi

ultimi insieme coi loro vicini di

Montefeltro , e come tali furono

acerrimi nemici della Chiesa. Il

cardinale Alberoni nel 1739 sot-

 tomise al papa la repubblica di
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San Marino, e violando i trattati

ne fece occupare militarmente il

territorio ; ma l'anno dopo Cle

mente XII restituì a questo pic

colo stato la sua indipendenza, la

quale venne poi sempre rispettata.

Nel 1797 il generale Bonaparte,

dopo le sue conquiste in Italia,

inviò a felicitare la repubblica di

San Marino a nome della repub

blica francese promettendogli lo

invio di alcuni cannoni, delle gra

naglie ed un aumento di terri

torio ; alle quali cortesi offerte il

console della repubblica rispose

che accetterebbe e gradirebbe i

cannoni, che pagherebbe le gra

naglie e che rifiuterebbe l'ingran

dimento di territorio. Dopo il fal

lito tentativo insurrezionale delle

Romagne del 1845 San Marino

servì per qualche giorno di asilo

ai compromessi politici e vide

perciò in pericolo la sua indi

pendenza per parte del governo

pontificio. Nel 1849 il generale

Garibaldi, dopo la sua ritirata da

Soma con gli avanzi dei volontari,

cercò un rifugio sul territorio

della repubblica e vi fu fraterna

mente accolto, ma temendo com

promettere il piccolo Stato se ne

partì; pur tuttavia 800 Austriaci

e 200 soldati del papa entrarono

nel paese ove arrestarono molti

fuggitivi ivi ancora raccolti. —

L'organizzazione militare della

repubblica di San Marino è sta

bilita in modo che ogni cittadino

atto alle armi deve all'occorrenza

rispondere a qualunque chiamata.

SAN SCARTINO. Altipiano

situato sulla destra della strada

così detta Lugana che da Lonato

mette a Po/zolengo , in Lom

bardia ; divenuto celebre per la

memorabile battaglia che le truppe

italiane vi combatterono e guada

gnarono il 24 giugno 1859 contro

gli Austriaci in ausilio dell'eser

cito francese che lottava collo

stesso nemico sulle eminenze di

Solferino (v. q. n.). Quest'alti

piano che trae il nome da una

chiesa soprastante è circondato

ad occidente ed a settentrione da

ripida scarpa che, sporgendo in

alcuni tratti, forma naturali ba

stioni rafforzati da case isolate

che li corónano e ne rendono fa

cile la difesa. La posizione si pre

senta sopratutto formidabile lungo

il ciglio di Colombare , Contra-

cania, il Roccolo, San Martino,

l'Ortaglia e Corbù disopra, tutte

località che costituiscono altret

tanti punti quasi inespugnabili.

Dopo le battaglie di Magenta e

di Melegnano gli Austriaci ave

vano precipitata la loro ritirata

sopra il Mincio abbandonando le

linee dell'Adda, dell'Oglio e del

Chiese; il 23 giugno a sera l'e

sercito italiano si portava sopra

Pozzolengo mentre il francese re

cavasi fra Medole e Solferino ;

durante la notte l'esercito au

striaco , il quale si era già riti

rato al di là del Mincio, ripassava

il nume a Goito, Valeggio, Mon-

zambano e Peschiera, rioccupava

le posizioni che aveva pochi giorni

prima abbandonate, ed il mat

tino del 24 i due eserciti trova-

ronsi l'uno in faccia all'altro ; im

pegnatasi una gagliarda zuffa

presso il colle di San Martino, la

destra degli Austriaci guadagnava

terreno non ostante gli sforzi delle

divisioni Mollard e Cucchiari, al

lorquando dopo parecchie ore di

mischia accanita lo scoppio di un

violento uragano venne a scom

pigliare le file austriache che ave
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vanlo di fronte dando agio alle di

visioni anzidette di rannodarsi e

riordinarsi per muovere nuova

mente all'attacco ; la brigata

Aosta che aveva per compito di

collegare l'estrema destra dei Pie

montesi col corpo francese coman

dato dal maresciallo Baraguay-

d'Hilliers, venne spedita dal re

ad appoggiare i due generali sum

menzionati per l'assalto di San

Martino, mentre l'artiglieria, gua

dagnando la cima delle colline,

potè coronarle di 24 pezzi di can

none e recare il disordine nelle

file nemiche ; la divisione Du

rando che aveva combattuto tutto

il giorno alla Madonna delle Sco

perte contro forze superiori del

doppiojpur mosse verso San Mar

tino, ma lungo la strada incontrò

una grossa colonna colla quale

ebbe a lottare accanitamente per

aprirsi un passaggio e non giunse

a destinazione se non quando il

resto delle truppe se ne era già

impadronito, e così terminò, dopo

quindici ore, la terribile pugna in

cui 25,000 italiani tennero testa

ai due corpi d'armata austriaci

comandati da Benedeck e da Sta-

dion. La vittoria di San Martino,

alla quale presero parte le divi

sioni Durando (1*), Fanti (2*),

Mollard (3«) e Cucchiari (5*), fu

dovuta in gran parte alla eroica

resistenza di queste ultime due,

ed allo slancio della brigata Aosta

con cui mosse a conquistare l'e

minenza della Contracania. Le

quattro divisioni subirono in to

tale la perdita di 49 ufficiali uccisi,

167 feriti, e di truppa 642 uomini

morti, 3,405 feriti e 1,258 dispersi;

in totale 5,523 uomini posti fuori

combattimento; ma la giornata di

San Martino coronò pienamente

gli sforzi ed il valore delle truppe

che vi combatterono. Con questa

data ebbe termine la campagna

del 1859 combattuta dagli eser

citi alleati di Francia e Piemonte,

poiché una sospensione d'armi fu

sottoscritta a Villafranca l'8 luglio

successivo, a cui tennero dietro i

preliminari della pace.

SAN MARTINO. Borgo della

valle del Bisagno nei dintorni di

Genova da cui dista appena 4

chilometri. Nelle sue vicinanze,

addì 30 aprile 1800, durante il

memorabile assedio di Genova

una parte del presidio francese,

sotto la condotta del generale

d'Arnaud, fece una sortita ed az-

z affossi cogli Austro-Russi fa

cendo loro toccare molte perdite

di morti e feriti. Da questo borgo

prende il nome il forte di San

Martino situato a sinistra del

forte San Giuliano per dominare

la gola in cui si apre la strada

maestra della Toscana ; esso fu

cominciato nel 1819 e condotto a

termine nel 1831.

SAN MARCINOIN COLLE.

Piccolo villaggio del Lucchese a

breve distanza da Cappanori. Ad

esso si riferiscono due fatti d'armi,

uno dei quali avvenuto il 26 agosto

1315 quando l'oste fiorentina con

una parte dell'esercito comandato

dal principe Carlo di Napoli, com

battendo prese San Martino in

Colle , ritolto nel giorno susse

guente da Uguccione della Fag

giuola alla testa dei Pisani; l'altro,

allorché nell'ottobre 1330 i Fio

rentini , cammin facendo verso

Lucca, assalirono il fortilizio del

Ceruglio che l'ebbe a patti, egual

mente che i castelli di Vivinaja,

di Monte Chiari, di San Martino

in Colle e di Porcari. .. ,
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SANMICHELI ( Michele ).

Celebre ingegnere del secolo xvi,

reputato siccome il capo-scnola

dell'architettura militare de' tempi

suoi. Era nato a Verona nel 1484,

e di 16 anni si recò a Roma per

fare i suoi studii; ivi strinse ami

cizia con Michelangelo, Bramante,

Sansovino ed i Sangallo, coi quali

ebbe poi comune la gloria. I primi

edifizi da lui eretti furono le cat

tedrali d'Orvieto e di Montefia-

scone, ma poi Clemente VII lo

spedì a mettere in salvo Parma e

Piacenza da un colpo di mano

che temevasi per parte del con

testabile di Borbone. Rivide po

scia la patria, e la repubblica di

Venezia lo assoldò per fargli eri

gere nuove fortificazioni e ripa

rare le antiche. Nel 1527 eresse

a Verona il bastione della Mad

dalena, il quale fu il primo saggio

dei bastioni angolari adottati da

poi da tutti i moderni ingegneri.

Il rivolgimento prodotto nell'arte

della guerra dall'invenzione della

polvere aveva resi necessari dei

cangiamenti nelle fortezze, ed al

cune idee proposte da Alberto

Durer nella sua opera De munì-

tione urbium servirono piuttosto

a dinotare i difetti dei vecchi si

stemi anziché a suggerire il modo

di sfuggirli. Soltanto dopo il San-

micheli si apprese a sostituire ai

bastioni rotondi quelli ad orec

chioni e ad angoli che non la

sciano alcuna parte scoperta. La

repubblica veneta, apprezzando i

vantaggi dei nuovi bastioni, co

struir ne fece dappertutto, ed in

poco tempo Bergamo, Peschiera,

Brescia, Legnago, Padova, del

pari che Corfù, Candia, Napoli di

Romania,, furono poste dal San-

micheli in uno stato di miglior

difesa e poterono sfidare gli sforzi

e le minacele dei loro vicini. Egli

innalzò pure nuove fortificazioni

a Verona, alla quale aggiunse

quattro bastioni e due porte che

sono i più begli ornamenti di quella

città. In Venezia eresse i baluardi

del forte Sant'Andrea ; morì in

questa città nel 1559.

SANNIO. Regione montuosa

d'Italia che corrisponde all'o

dierno Principato ulteriore e parte

dell'Abruzzo. I suoi abitanti erano

di schiatta sabina e assai valorosi,

ed ebbero a sostenere con Roma

una lotta lunga e sanguinosa che

forma l'epoca più memorabile della

repubblica. I Sanniti avevano per

ausiliari tutti i popoli d'origine

sabina, Peligni, Marsi, Maruccini,

Vestini, Frentani, Sapineti, ecc.;

la confederazione etnisca intiera,

gli Umbri, i Senoni, i diversi Stati

della Magna Grecia, ecc., e fu

rono tutti successivamente sotto

messi dai Romani. Le guerre di

Roma coi Sanniti furono sette,

nelle quali figurarono, tra i Ro

mani, Fabio, Papirio, Decio, Curio

Dentato, Fabrizio, e, tra i San

niti, Ponzio Erenio, vincitore di

Claudio. La sottomissione dei San

niti trascinò quella di tutta l'I

talia meridionale. I Sanniti figu

rano ancora nella guerra sociale,

ma quelli che vi presero parte

furono esterminati da Siila.

SAN QUINTINO. Così sono

denominate una piazza ed una via

della città di Torino, aperte, la

prima nel 1853, la seconda nel

1854, presso lo scalo della fer

rovia; tal nome fu loro imposto a

perenne ricordanza della famosa

battaglia vinta sotto le mura della

fortezza di San Quintino, allora

chiave del regno di Francia, da
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Emanuele Filiberto, il giorno 10

agosto 1557. Questo valoroso prin

cipe era capo supremo dell'esercito

spagnuolo contro il contestabile

di Montmorency che capitanava

l'oste francese; la vittoria fu splen

dida e decisiva; Emanuele Fili

berto n'ebbe in guiderdone gli

Stati tolti al padre, Carlo III

detto il Buono, e così potè ristau-

rare le sorti di Casa Savoia.

SANTA ROSA (Santone

Annibale DEROSSI, conte di).

Ministro della guerra in Pie

monte durante il periodo rivolu

zionario del 1821, nato a Savi-

gliano nel 1783, morto nel 1825

combattendo per la libertà della

Grecia nell'isola di Sfacteria

presso Navarino. All'età di 14

an;:i, pieno già d'amor patrio, si

fece soldato e venne crescendo in

mezzo a quei rapidi moti politici

che spargevano il grido di libertà

dall'un capo all'altro della peni

sola italiana. Salito ai gradi supe

riori della milizia si spogliò poi

le divise per entrare negli uffici

di pubblica amministrazione, e

vi ebbe ragguardevoli incarichi.

Quando nei primi mesi del 1821

il Piemonte, scosso dagli esempi

di Spagna e di Napoli, volle pro

mulgare la costituzione spagnuola,

Santarosa fu uno dei principali

ordinatori di quelle pratiche, e

chiamato dal principe di Cari-

gnano a reggere il ministero di

guerra e marina, fu in breve con

dotto dagli avvenimenti ad eser

citare una vera dittatura , e

quando gli venne significato l'or

dine di rassegnare il ministero

nelle mani del conte La Scarena,

ei rifiutò di obbedire, raddop

piando invece gli sforzi quanto

più i tempi si facevano avversi

alla causa costituzionale. Dopo la

sconfitta toccata ai liberali dalle

truppe del generale La Tour a

Novara, Santarosa insieme agli

altri capi riuscì a fuggire; fulmi

nato da una sentenza di morte

errò per alcun tempo in Francia

ed in Inghilterra finché andò a

spendere la vita per l'indipen

denza della Grecia. Ei lasciò

scritta la Storia della rivoluzione

piemontese del 1821, la quale è

considerata come la più fedele

esposizione di quell'avvenimento.

SAN RTTFFIXLO. Villaggio

del comune di Bologna sullo stra

dale che da questa città per la

porta Santo Stefano conduce in

Toscana. Esso diede nome ad una

battaglia combattuta nelle sue

vicinanze il 20 giugno 1361, nella

quale i Bolognesi riportarono se-

| gnalata vittoria sopra i Viscontei

i che tenevano assediata Bologna.

I SAN SAI/VARIO. Sobborgo

di Torino posto lungo lo stradale

di Nizza, il quale in oggi trovasi

compreso entro la cinta daziaria

della città. Esso venne distrutto

dai Francesi nel 1536, ma fu rie

dificato tre secoli dopo. In questa

località, addì 11 marzo 1821, il

capitano Ferrero (v. q. n.), con

ottanta circa uomini inalberando

la bandiera italiana, fu il primo

a dare il segnale di quei moti dis

graziati che, sopiti nel sangue,

contribuirono poi tanto alla causa

dell'italiana emancipazione. Con

sigliato il Ferrero dai federati di

allontanarsi da Torino e recarsi

in Alessandria che era insorta il

giorno prima, ei preferì rimanere

al posto assegnatogli; ordinati in

quadrato i suoi soldati ed alcuni

generosi cittadini che erano ac

corsi ad ingrossarne il numero,
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per ventiquattro ore osò affron

tare la guarnigione della città ;

per tale atto di fermezza il ca

pitano Ferrero fu salutato dalla

storia l'eroe di San Salvano.

SAN SEVERINO. Città delle

Marchesituata sulla destra sponda

del Potenza nel luogo dell'antica

Setlempeda al nord-ovest di Ca

merino. Nelle guerre delle Marche

essa venne occupata collo armi

da Alessandro Sforza che per

qualche tempo vi tenne sovranità;

si ritirarono gli Sforzeschi quando

Eugenio IV fece lega nel 1443

con Alfonso V d'Aragona, re di

Napoli , se non che l'anno se

guente Francesco Sforza avendo

sbaragliato il Piccinino e il car

dinale Capranica, legato aposto

lico, che fatti prigionieri tradusse

nella ròcca di Fermo, riconquistò

prontamente San Severino e l'in

tero Piceno.

SANSEVERINO (Roberto).

Valoroso capitano del secolo xv;

si mise agli stipendi di Fran

cesco Sforza, duca di Milano, poi

lo tradì per servire Lodovico il

Moro, nelle cui mani consegnò la

città di Tortona nel 1479 ; ma

poco appresso fu tradito dal suo

novello signore, ed allora passò a

militare negli Stati del papa e

finalmente morì combattendo sotto

le insegne dei Veneziani nel 1487.

Tre suoi figli, tornati agli stipendi

di Lodovico il M«ro, furono fatti

prigioni con esso lui dai Fran

cesi a Novara nel 1500.

SANSEVERINO (Durante).

Quarto principe di Salerno, nato

in Napoli nel 1507. Combattè

sotto Carlo V in Germania, in

Fiandra ed ebbe fama di valo

roso nella guerra d'Africa. Ritor

nato in Europa guidò i fanti ita

liani nella battaglia di Ceresole

l'anno 1544 e salvò Milano dalla

occupazione francese. Finalmente

ridottosi in Francia mentre fer

vevano le guerre di religione ,

seguì la parte degli Ugonotti e

morì ad Avignone nel 1568.

SAN SEVERO. Piccola città

della Capitanata fra i torrenti

Radicosa e Triolo che insieme in

fluiscono nel Candelaro. Nelle sue

vicinanze Roberto Guiscardo ri

portò nel 1503 una segnalata vit

toria contro i Tedeschi e fece

prigioniero il papa Leone IX che,

tedesco d'origine, militava nelle

schiere di quella nazione. Nel

1799 questa città tenne le parti

dei Borboniani ed oppose forte

resistenza ai repubblicani di

Francia i quali, condotti dal ge

nerale Duhesme, ciò non pertanto

l'espugnarono il 25 febbraio di

quell'anno facendo strage di oltre

3,000 dei suoi abitanti

SAN SILVESTRO. È così

chiamata una frazione del co

mune di Curtatone, a 3 chilometri

circa da Mantova. Durante la

guerra del 1848 era occupato

come molti altri villaggi all'in

torno, dalle truppe deHa divisione

toscana. Sui primi di maggio il

maggiore Belluomini spinse da

quivi una ricognizione sino a Chie-

sanuova dove ingaggiò la fucilata

cogli Austriaci del reggimento

Giulay, i quali dopo breve resi

stenza ripararono entro Mantova.

Due giorni dopo, gli stessi nemici,

in numero di oltre un migliaio, ri

comparvero contro i posti avan

zati di San Silvestro, ina furono

del pari energicamente respinti.

SANTO STEFANO DI MA-

GRA. Borgo della Liguria sulla

sinistra sponda del fiume da cui



641 SAP

è cognominato, a circa 7 chilo

metri da Sarzana. Anticamente

era assai forte e vi si vedono tut

tora le antiche porte castellane,

avanzi delle fortificazioni già

innalzate dai Malaspina. Nel

1321 esso venne espugnato dalle

genti di Castruccio , signore di

Lucca, e tolto ai Malaspina, ma

indi a poco i suoi abitanti si die

dero spontaneamente ai Genovesi.

In Santo Stefano di Magra Pietro

di Lorenzo dei Medici consegnò

proditoriamente a Carlo VIlI, re

di Francia, le chiavi di Sarzana,

Sarzanello e Pietrasanta, che gli

ingannati Fiorentini avevano affi

date alla sua custodia.

SANTO STEFANO AL

MARE. Borgo della riviera occi

dentale di Genova il quale anti

camente aveva un forte edifica

tovi nel secolo xiv che rimase

guernito di artiglierie fino al 1814.

Un anno prima gli eserciti fran

cesi ed austriaci dovettero neces

sariamente passare per questo

horgo, ed il generale Melas vi

tenne per due- giorni il suo quar

tiere generale; nella stessa epoca

un reggimento di linea austriaco

prese difensiva posizione sul colle

delle Grangie, che dalla parte di

ponente domina la foce del fiume

Taggia, e tutta la linea militare

a tramontana sino all'Argentina.

SANTA TECLA (Forte di).

Esso venne costrutto negli ultimi

tempi della repubblica di Genova

sui colli che sovrastano la città al

di là del Bisagno, la cui altura

domina due gole che sboccano

nella valle di San Martino d'Al-

baro. Il forte di Santa Tecla di

fende inoltre la gola ove passa la

strada della Toscana.

SANZA. Piccolo borgo del

Principato citeriore, presso il quale

il 2 luglio 1857 venne sconfitto

ed ucciso dai Borboniani il co

lonnello Carlo Pisacane (v. q. n.),

capo della infausta spedizione

partita da Genova ed approdata

a Sapri collo scopo di muovere

all'insurrezione le provincie me

ridionali d'Italia.

SAORGIO. Borgo della contea

di Nizza, in oggi annessa alla

Francia, situato sulla sinistra del

Roja, appiè di scoscese rupi ed

in una gola strettissima, motivo

per cui fu in ogni tempo reputato

come un punto militare dei più

importanti per la difesa delle Alpi

Marittime. Carlo Emanuele I fe-

cevi costrurre un forte il quale

venne espugnato nel 1794 dai

Francesi comandati dal generale

Dnmerbion, sotto i di cui ordini Bo-

I naparte, dopo essere stato all'as

sedio di Tolone, fece le sue prime

armi in Italia. La gola di Saorgio,

protetta da poche artiglierie, pre

senta una formidabile posizione

contro un esercito che da Nizza

volesse penetrare in Piemonte

per il colle di Tenda.

SAFRI. Borgo del Principato

citeriore, nel golfo di Policastro,

di cui è uno dei migliori anco

raggi. Esso acquistò celebrità

nella storia contemporanea dac

ché ivi approdarono addì 28

giugno 1857 i 300 della spedizione

insurrezionale iniziata e diretta

dal colonnello Carlo Pisacane per

la liberazione delle provincie na

poletane (v. Pisacane e Ponza).

La colonna degl'insorti, dopo aver

sostenuto un primo scontro a Pa-

dula colle truppe borboniche co

mandate dal colonnello Ghio ,

venne poi completamente dispersa

nelle vicinanze di Sunza il 2 luglio
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colla morte dello stesso Pisacane.

L'impresa di Sapri, quantunque

temeraria e sfortunata al pari di

quella dei fratelli Bandiera, vivrà

lungamente nella storia degli ul

timi rivolgimenti italiani.

SARDEGNA. Grande isola

del Mediterraneo , superiore in

estensione a tutte le altre, tranne

la Sicilia , situata al sud della

Corsica dalla quale è disgiunta

per mezzo dello stretto di Boni

facio. Per la sua posizione cen

trale rispetto alla penisola ita

liana, la Sicilia, la Barberia, la

Francia e la Spagna se ne contra

starono a vicenda il possesso, i Ro

mani, i Cartaginesi, gli Spagnuoli,

i Pisani ed i Francesi ; questi ul

timi però non giunsero mai a pos

sederla. L'epoca della prima spe

dizione fatta dai Cartaginesi in

Sardegna è tuttora incerta ; è noto

però che essa venne condotta da

Malco, il quale non appena ebbe

postovi piede vi rimase sconfitto.

Qualche tempo dopo, circa cinque

secoli avanti G. C, Asdrubale ed

Amilcare vi approdarono nella

parte meridionale e vi fabbrica

rono Carali e Sulci; Asdrubale vi

perdette la vita nel combattere

cogl'indigeni, i quali si difesero

con molta . bravura contro gl'in

vasori. Non si hanno alcune

traccie di storia delle guerre dei

Cartaginesi in Sardegna, ma pare

che essi non abbiano mai potuto

soggiogarla interamente perché i

nativi si rifugiavano nelle mon

tagne, pronti sempre a ritornare

all'attacco allorché l'occasione fa

vorevole si presentasse. Le terre

basse dell'isola rimasero in pos

sesso dei Cartaginesi fino alla

prima guerra punica, durante la

quale i Romani attaccarono e

sconfissero la flotta cartaginese

ad Olbia e quindi riportarono

un'altra vittoria navale su di essi

a Carali. Scoppiata la seconda

guerra punica, i Sardi, stanchi di

rimanere sotto il dominio di

Roma, invocarono il soccorso dei

Cartaginesi e si ribellarono contro

le guarnigioni che erano d'al

tronde in cattivissimo stato per

cagione del clima; il Senato ro

mano vi spedì Torquato con un

rinforzo, ed i Sardi, sotto la con

dotta di Amsicora, unitamente ai

Cartaginesi, furono completamente

disfatti nelle vicinanze di Carali.

Circa 178 anni avanti G. C. la Sar

degna era in istato di piena in

surrezione; la repubblica romana

vi mandò 12,000 uomini coman

dati da Sempronio Gracco il quale,

dopo aver sterminati i malcon

tenti, impose a tutti gl'isolani un

doppio tributo. Nel corso delle

guerre civili di Roma quest'isola

fu a parte delle calamità che pe

savano sulle altre provincie ro

mane, seguendo alternativamente

la fortuna di Mario e di Siila, di

Cesare o di Pompeo; poscia sof

ferse una serie continua d'inva

sioni straniere. Cominciando da

Tiberio i Sardi subirono l'aggres

sione di 4,000 ebrei che l'impera

tore mandò contro l'isola per far

la guerra ai corsari. Dopo la morte

di Valentiniano HI furono assaliti

da Genserico re dei Vandali ; nel

secolo viii i Saraceni devasta

rono le loro coste , e verso il

x secolo il moro Musait prese pos

sesso dell'isola la quale non potè

liberarsi dal nemico straniero che

mediante il soccorso delle forze

combinate di Genova e di Pisa

l'anno 1022. Dopo la caduta degli

Hoenstaufen, Pisa ne divenne pa
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drona l'anno 1239, e durante le

guerre dei Guelfi e dei Ghibellini

la Sardegna fu l'oggetto della cu

pidigia dei papi che volevano dis

porne a loro talento. Finalmente

allorché l'unione delle due corone

di Aragona e di Castiglia ebbe

luogo, essa fece parte della vasta

monarchia spagnuola e fu gover

nata per due secoli dai vicerè,

sotto l'amministrazione dei quali

il paese andò in decadenza come

Sicilia, Napoli e tutte le altre di

pendenze della Spagna. Nella

guerra, così detta della successione

i montanari di Gallura essendosi

dichiarati in favore di Carlo d'Au

stria, una flotta inglese comparve

innanzi a Cagliari, il viceré capi

tolò e l'isola riconobbe la casa

d'Absburgo; nel 1717 il cardinale

Alberoni, ministro di Filippo V

di Spagna, in mezzo alla pace

mandò una forza imponente contro

l'isola che fu presa in meno di

due mesi , ma col trattato di

Londra del 1720 Filippo fu ob

bligato a restituirla, dopo di che

la Sardegna venne data a Vittorio

Amedeo, duca di Savoia, che sol

tanto allora assunse il titolo di

re. In dicembre 1792 la Conven

zione Nazionale francese, dichia

rata la guerra al re di Sardegna,

mandò una flotta imponente sotto

gli ordini dell'ammiraglio Truguet;

i Sardi però si erano preparati

alla resistenza ed i Francesi, an

corati innanzi a Cagliari, si trova

rono sotto un fuoco vivissimo che

veniva loro dai forti e dalle bat

terie e che fe' gran danno ai loro

vascelli. Ciò non ostante 5,000

uomini sbarcarono a Quarto, ma

furono vigorosamente respinti da

gl'indigeni; una tempesta di mare

compì la rovina delfa spedizione

colla perdita dei vascelli situati

sulla linea di battaglia ed altri di

second'ordine: l'ammiraglio fran

cese, dopo avere inutilmente bom

bardata la città per parecchi

giorni, s'imbarcò di nuovo co' suoi

soldati e scomparve colla perdita

di alcune migliaia d'uomini tra

morti e feriti. Negli anni 1794 e

95 i Sardi si levarono in armi per

reclamare la costituzione degli

Stamenti che furono poi loro ac

cordati nel 1796. Nel 1807 quasi

tutta la parte settentrionale del

l'isola fu in preda ad una tre

menda rivoluzione insorta fra i

contadini ed i nobili, durante la

quale molti palazzi furono com

pletamente distrutti. D'allora in

poi la storia della Sardegna non

presenta alcun fatto di somma ri

levanza. Dal 1814 al 1848 l'isola

venne governata da un viceré ed

in oggi forma colle sue dipendenze

una divisione militare territoriale

dell'odierno regno d'Italia.

SARDEGNA (Granatieri di).

Questa brigata di fanteria dell'e

sercito italiano si compone del

1° e 2° reggimento Granatieri. La

sua origine risale fino al 1659,

quando cioè cogli avanzi dei co-

lonnellati di Marolles e Rochers

formossi il 1° reggimento nazio

nale denominato Guardie, che nel

1664 fu classificato primo reg

gimento dell'armata. Correndo

l'anno 1798 il medesimo venne

incorporato nella primamezza-bri-

gata leggera piemontese, ma rico

stituito nel 1800 un battaglione

Guardie, fu due anni dopo incor

porato nel 31° reggimento di fan

teria leggera francese. 11 1° luglio

1814 fu ricostituito sotto il nome

di reggimento delle Guardie, e

quindi nel 1815 sotto quello di
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brigata Guardie. Tale. fu conser

vato fino al 25 ottobre 1831 in

cui divenne il 1° reggimento Gra

natieri avendo per secondo della

brigata il reggimento Cacciatori

che nel 1738 era detto reggimento

di Sicilia e che fu poi denomi

nato reggimento di Sardegna. ll

14 ottobre 1848 fu creato un se

condo reggimento Guardie e con

questo e con l'altro di prima isti

tuzione venne costituita il 19

marzo 1852 la brigata Granatieri

di Sardegna, essendosi pure fusa

in essa la forza del reggimento

Cacciatori, che il 20 aprile 1850

era stato distaccato dalla brigata

Guardie ed era stato chiamato

Cacciatori di Sardegna. Il 1° reg-

mento Granatieri nel 1685, in al

lora primo reggimento dell'ar

mata, fece parte della spedizione

contro i Valdesi, segnalandosi per

vigore ed umanità verso i ribelli.

Dal 1690 al 1695 fece la cam

pagna contro la Francia, formando

parte della lega di Ausburgo. Si

distinse alla battaglia di Staffarla

nel 1690, a quella di Marsaglia

nel 1693 e all'assedio di Casale

nel 1695. Nel 1701 combattè a

Chiari contro gli Austriaci. Nella

guerra della successione di Spagna

fecesi ammirare alla battaglia di

Luzzara e all'assedio di Gua

stalla nel 1702. Dal 1703 al 1705

combattè contro la Francia con

tribuendo all'ostinata difesa di

Verrua ed a facilitare alla guar

nigione di Cherasco di raggiun

gere Vittorio Amedeo a Crescen-

tino. Nel memorando assedio di

Torino, l'anno 1706, il 1° reggi

mento prese parte onorevolissima,

e nello stesso anno si mostrò va

loroso a Ivrea, a Bard e all'as

sedio di Pizzighettone. Durante la

campagna detta di Provenza, nel

1707, combattè contro i Francesi

a Susa e alla Brunetta. Dal 1708

al 1713 prese parte alla cam

pagna terminatasi colla pace di

Utrecht, segnalandosi particolar

mente alla presa d'Exilles e di

Fenestrelle. Si fece in seguito no

tare, combattendo contro l'Au

stria, all'assedio di Pizzighettone

nel mese di novembre 1733, alla

battaglia di Parma il 29 giugno

1734 e alla battaglia di Guastalla

il 19 settembre dello stesso anno.

Nella guerra contro la Francia,

Prussia e Spagna, dal 1741 al

1748, si segnalò all'assedio di Mo

dena , alla presa di Mirandola,

alla difesa dei trinceramenti della

Vraita, alla fazione di Campo

santo, all'attacco di Casteldelfino,

al combattimento di Pietra Lunga,

alla battaglia della Madonna del

l'Olmo , alla battaglia di Bassi-

gnana, alla presa di Asti, alla

liberazione d'Alessandria e per

ultimo alla brillante giornata del-

l'Assietta. Combattendo la guerra

contro la repubblica francese, dal

1792 al 1796 si distinse nelle fa

zioni campali di Laution, del eolle

di Morignon, del ridotto di Cor-

siera, di Giletta, del colle di

Tenda, del colle Ardente e di Ta-

narda. Incorporato nell'esercito

francese tenne alto il nome ita

liano ad Austerlitz, a Oporto, a

Talavera, ad Alcoba, a Salamanca

e ad Orthez. Ricostituito col suo

antico nome di reggimento delle

Guardie, fece nel 1815 la cam

pagna contro la Francia. Il 1" reg

gimento Granatieri Guardie e il

reggimento Cacciatori fecero la

prima campagna di guerra per la

indipendenza italiana nel 1848 e

si distinsero a Pastrengo, Santa
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Lucia, Goito, Staffalo, Custoza e

Milano. Entrambi presero parte

all'infausta giornata di Novara.

La brigata granatieri di Sar

degna somministrò due batta

glioni alla spedizione di Crimea

(1855 e 1856) i quali presero

parte alla battaglia della Cernaja.

Nel 1859 la brigata si trovò im

pegnata alla battaglia di San Mar

tino, e nel 1860 nella campagna

d'Ancona e Bassa Italia, segna

landosi particolarmente alla presa

di Città di Castello, a quella di

Perugia, a quella di Ancona e a

Mola di Gaeta. Per ultimo en

trambi i reggimenti fecero la

campagna del 1866 contro gli Au

striaci nella 3* divisione coman

data dal generale Brignone e

sostennero una parte valorosa alla

battaglia di Custoza. Le bandiere

dei due reggimenti furono deco

rate della medaglia d'argento al

valor militare per la presa di Pe

rugia (14 settembre 1860). Quella

del 1° ebbe inoltre la medaglia

d'oro ; d'argento , quella del 2°

reggimento per la bella condotta

tenuta dall'intera brigata alla

presa di Mola il 4 novembre 1860.

SARNO. Piccola città del

Principato citeriore, nel di cui

piano è fama che Teja, re dei

Goti, venisse a battaglia co' Greci

comandati da Narsete e che vi ri

manesse disfatto ed ucciso. Nelle

vicinanze di Sarno si accampò per

qualche tempo il normanno Gui

scardo. Il re Ruggero vi fu scon

fitto dai baroni nemici nel 1132.

Ferdinando I d'Aragona, re di

Napoli, vi fu vinto da Giovanni

d'Angiò nel 1460.

SARSINA. Piccola città della

Romagna al nord-ovest di Cesena,

la quale nel ih secolo avanti G. C.

Dizianario Militare.

s'illustrò per la resistenza che

oppose ai Galli ed ai Romani,

finché non venne espugnata da

Cornelio Scipione; segnalossi com

battendo contro Annibale a prò'

dei Romani , e questi ultimi ne

fecero una delle loro colonie mi

litari. Dopo la caduta dell'impero

fu quasi da capo a fondo distrutta

dai popoli del nord, e si riebbe

soltanto nel xm secolo quando si-

gnoreggiovvi Neri della Faggiuola,

figlio del celebre capo ghibellino

Uguccione.

SARZANA. Città anticamente

della Lunigiana, a breve distanza

dalla Magra ed a 17 chilometri

dalla Spezia. Sopra Sarzana era

posta la ròcca di Sarzanello fab

bricata da Castracelo per tenere

in freno la città e rompere le spe

ranze dei Malaspina che spogliati

egli aveva del dominio. Sarzanello

era unafortezza di molta considera

zione avendo resistito nel 1436 agli

assalti ripetuti di Niccolò Piccinino;

nel 1494 fu assalita dalle forze

imponenti di Carlo VIII re di

Francia che l'assediarono e venne

loro consegnata per tradimento

da Piero de' Medici.

SASSELLO. Cospicuo borgo

situato sull'Appennino Ligure

lungo lo stradale che da Acqui

mette a Savona. Esso venne espu

gnato nel 1672 dalle genti di

Carlo Emanuele II che lo sac

cheggiarono ed arsero. Durante le

guerre del secolo scorso il s»o ter

ritorio venne occupato a vicenda

dalle truppe francesi ed au

striache che si contrastavano il

possesso delle importanti posi

zioni che lo circondano.

SASSOFERRATO. Piccola

città delle Marche, situata su di un

elevato colle, bagnato alle pendici

sì
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dal fiume Sentino presso cui ebbe

luogo, nell'anno 458 di Roma, la

battaglia vinta contro i collegati

Galli, Sanniti, Umbri ed Etruschi

dalle armi romane. Ebbero gli al

leati non meno di 25,000 morti

sul campo insieme col celebre

Egnazio, condottiere sannita, ed

8,000 prigionieri, mentre i Ro

mani stessi ebbero 9,200 uomini

fuori combattimento. Sassoferrato

fu stretta d'assedio da Q. Salvi-

diano Rufo, legato di Cesare Ot

taviano il quale, dopo averla espu

gnata, l'abbandonò al saccheggio

e la distrusse quasi tutta. Essa

venne riedificata dall'imperatore

Angusto. Devastavala Alarico, re

dei Goti, verso il 409; più tardi

Karsete in una sanguinosa bat

taglia combattuta nelle sue vici

nanze vinse Totila, re dei Goti,

che vi rimase ucciso. Francesco

Sforza l'assaltò nel 1438 e ne or

dinò ai suoi soldati il saccheggio,

ma quattro anni dopo gli fu tolta

da Federico di Montefeltro.

SAVIGLIANO. Città del Pie

monte situata in aperta pianura

tra i torrenti Maira e Mellea al

l'est di Saluzzo. Nelle sue vici

nanze fu combattuta il 4 no

vembre 1799 una sanguinosa

battaglia tra i Francesi e gli Au

striaci, i primi capitanati dal ge

nerale Championnet ed i secondi

dal Melas ; in essa battaglia che

poi fu detta di Savigliano il corpo

francese, sotto gli ordini del ge

nerale Grenier, rimase completa

mente sconfitto non lungi da Ma-

rene dall'austriaco Ott, il che

obbligò le divisioni Lemoine e

Victor a ritirarsi su Levaldigi

per cuoprire la piazza di Cuneo.

Le sorti della battaglia di Savi

gliano sarebbero forse cangiate in

favore dei Franeesi se sul luogo

del combattimento fosse giunto

per tempo il generale Duhesme,

il quale venendo per Pinerolo e

Saluzzo conduceva sul campo

5,000 uomini, ma dovette invece

retrocedere per la stessa via e ri

passare le Alpi.

SAVOIA (Casa di). Una delle

più illustri ed antiche famiglie d'Eu

ropa, la di cui origine fu oggetto di

lunghe e varie contestazioni fra i

genealogisti; taluni la fecero deri

vare dal sassone Witikindo, vinto

daCarlomagno, ed altri dallafeuda-

lità franca, potentissima al cadere

dei Carolingi. Gli storici contem

poranei gli assegnano per capo

stipite Umberto Biancamano, figlio

di Beroldo, discendente in linea

retta da Berengario II re d'Italia,

ragione per cui si venne a dimo

strare l'italianità di questa celebre

schiatta. Umberto Biancamano

comparisce nella storia allor

quando si fece campione di Cor

rado il Salico, imperatore di Ger

mania, nella successione al regno

di Borgogna, e vuoisi guidasse un

esercito italiano per la valle di

Aosta, da lui posseduta, nell'El

vezia, in soccorso dello stesso im

peratore. Sotto i rispettivi loro

nomi vennero in queste pagine

descritte le vite di quei principi di

Savoia che maggiormente si resero

celebri nelle armi ; basterà quindi

accennare che dal 1027 al 1416

portarono il titolo di conti, nel

1416 assunsero quello di duchi,

nel 1720 quello di re di Sardegna,

finché nel 1861 Vittorio Ema

nuele II, per voto della nazione,

venne proclamato re d'Italia,

SAVOIA (Ordine Civile di).

Lo istituì il re Carlo Alberto nel

1831 per premiare con titoli e con
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pensioni i benemeriti delle classi 1

civili. Lo destinò agli amministra

tori, magistrati e impiegati supe

riori, come pure ai dotti e lette

rati, agli scrittori e agli artisti

che meritassero bene della patria.

La decorazione dell'ordine è una

croce d'oro piena, smaltata di az

zurro , caricata di uno scudetto

rotondo colla cifra del fondatore

da un lato e dall'altro le parole :

Al merito civile mdoccxxxi. E so-

stenuta da un nastro bianco at

traversato da una lista azzurra in

palo nel centro. L'Ordine Civile

di Savoia non ha che una classe e

non si conferisce che a un ben

limitato numero, lo che rende de

siderato l'onore di appartenervi.

Il re è capo supremo dell'Ordine

ed i cavalieri godono l'onore del

saluto militare.

SAVOIA (Ordine Militare

di). Esso venne istituito dal re

Vittorio Emanuele I nel 1815

onde premiare esclusivamente le

azioni particolari e segnalate di

valore in battaglia od in altro fatto

di guerra od operazione militare;

il re Vittorio Emanuele II con

decreto del 28 settembre 1855

volle riordinarlo ed ampliarlo.

L'Ordine trovasi ripartito in cinque

classi cioè: gran croce, grand' uf-

fiziale , commendatore , uffiziale ,

e cavaliere. Il nastro a cui si

porta appesa la croce è azzurro

tramezzato di una lista rossa in

palo e di larghezza a seconda

delle varie classi. La croce in oro

smaltata in bianco porta nel centro

uno scudo che ha in ismalto da

un lato la bianca croce di Savoia

in fondo rosso e dall'altro in oro

in fondo rosso due spade incro

ciate fra cui le iniziali del nome

del re V. E. e l'anno 1855 ; at

torno alla Croce è intrecciata una

corona d'alloro e di quercia smal

tata in verde. La croce per gli uf-

fiziali è sormontata da un trofeo;

pei commendatori e pei grandi uf-

fiziali da una corona reale in oro,

ed è portata appesa al collo col

distintivo inoltre per questi ultimi

di una stella in argento colla

croce nel mezzo portata sul petto

a sinistra. I cavalieri di gran

croce portano ad armacollo dalla

spalla destra al fianco sinistro

una gran fascia del colore distin

tivo del nastro da cui pende la

croce sormontata dalla corona, ed

inoltre si fregiano il petto a si

nistra da una gran stella in ar

gento dentro cui brilla la croce

dell'Ordine. Con legge 15 di

cembre 1861 furono istituite a

carico dei bilanci dello Stato ed

a benefizio dei militari deco

rati dell'Ordine di Savoia pen

sioni annue di lire 250 pei cava

lieri, di lire 400 per gli uffiziali,

di lire 800 pei commendatori, di

lire 1,500 pei grand'uffiziali e di

lire. 2,000 pei cavalieri di gran

croce ; venne però stabilito che il

numero dei pensionati non possa

eccedere quello di 500 pei cava

lieri, 100 per gli uffiziali, 40 per

i commendatori, 20 per i grandi

uffiziali e 10 per i gran croce.

SAVOIA CAVALLERIA

(Reggimento). Creato nel 1701,

esso venne nel 1798 incorporato

nel 4° reggimento dragoni Pie

montesi. Durante la dominazione

napoleonica fu frazionato nel 21°

dragoni e 26° reggimento caccia

tori a cavallo dell'esercito fran

cese. Restituito al regno di Sar

degna riassunse nel 1814 l'antico

suo nome di Savoia Cavalleria

che mutò nel 1819 in quello di
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Cavalleggeri di Savoia per ri

prenderlo di nuovo nel 1832. Nel

1 859 divenne Corazzieri di Savoia

e l'anno dopo riacquistò la sua

prima ed attuale denominazione.

Nel 1701 fu alla battaglia di

Chiari contro l'Austria e nel 1706

si distinse all'attacco delle linee

di Torino. Nel 1711 e 1712 com

battè contro i Francesi a Con-

flans e a Villanovetta. L'Austria

lo trovò schierato contro di lei

alla battaglia di Guastalla nel

1734. Nel 1742 fece la campagna

d'Italia contro gli Spagnuoli. Nel

1745 partecipò alla battaglia di

Campo Santo ed a quella di Bas-

signana contro Francia e Spagna,

e l'anno dopo, oltre di avere com

battuto al Tidone contro i Gallo-

Ispani, concorse alla liberazione

di Alessandria. Dal 1792 al 96

fece la guerra contro la repub

blica francese, e dal 1798 al 1814

quelle del Consolato e dell'Im

pero. Nella campagna del 1848

combattè a Santa Lucia, Goito ,

Staffalo, Sommacampagna, Volta

e Milano, e l'anno dopo parte

cipò alla battaglia di Novara.

Fece la campagna del 1859, ed

in quella del 1866 si trovò impe

gnato a Custoza.

SAVONA. Città della riviera

occidentale di Genova posta a

capo dello stradale che per Mon-

dovì conduce a Torino. Il suo

forte, costrutto dai Genovesi verso

la metà del secolo ivi ed accre

sciuto nel 1683, sostenne vari as

sedi, singolarmente nella guerra

del 1746 in cui fu espugnato dalle

armi del re di Sardegna dopo 99

giorni ; esso era assai ragguarde

vole perla difesa marittima, poiché

innalzato su di un promontorio

che si avanza nel mare, domina

da una parte la rada di Vado e

batte dall'altra l'entrata del porto.

SAVONA (Brigata). Proviene

dal reggimento Ligure di Sarzana

composto di due battaglioni il

quale fu incorporato nelle regie

truppe allorquando avvenne la riu

nione del territorio della già re

pubblica di Genova agli antichi

Stati di Piemonte prendendo la

denominazione di reggimento di

Genova. Nel 1815 assunse il nome

di brigata di Genova rimanendovi

incorporato il soppresso reggi

mento provinciale di Tortona. In

seguito ai moti del 1821 la bri

gata fu sciolta e poco dopo rico

stituita col nome di brigata Sa~

vona. Nel 1831 venne ripartita in

due reggimenti che nel 1839 eb

bero i numeri di 15° e 16°. La

prima guerra a cui la brigata Sa

vona prese parte fu quella del

1848, durante la quale il 16° reg-

mento si trovò a Monzambano,

Pastrengo, Santa Lucia, Rivoli e

Milano. Entrambi poi i reggi

menti furono alla battaglia di No

vara nel 1849. I due battaglioni

che di detta brigata furono in

viati in Crimea presero parte alla

battaglia della Cernaja. L'intera

brigata fece la campagna del 1859

nella 4* divisione (Cialdini), e

dopo avere cooperato a respingere

la ricognizione su Casale si trovò

alla presa ed alla battaglia di Pa

lestre Inoltre due battaglioni del

15° reggimento concorsero all'at

tacco di Rocca d'Anfo. Nella cam

pagna d'Ancona e Bassa Italia

(1860-61) la brigata si trovò di

fronte al nemico a Pesaro, a Ca-

stelfidardo ed Ancona ed all'as

sedio di Gaeta. Fece per ultimo

la campagna del 1866 contro gli

Austriaci nella 13» divisione co-
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mandata dal generale Mezzacapo.

Per la bella condotta tenuta dai

due reggimenti alla presa e bat

taglia di .Palestro le rispettive

bandiere furono decorate della

medaglia d'argento al valor mi-

Jitare.

SCALA(Mastino della).Primo

signore di Verona ed uno dei più

valorosi che illustrarono il nome

di sua famiglia. Fu impiegato dap

prima nelle truppe di Ezzelino, ma

dopo la morte di costui venne

scelto nel 1260 dai suoi concit

tadini a podestà ; tanto seppe

guadagnarsi l'affetto e la stima

universale che due anni dopo lo

elessero capitano generale ; da

quel tempo cominciò la sovranità

di Verona nella famiglia degli

Scaligeri. Mastino vi dominò quin

dici anni seguendo il partito ghi

bellino, ed acquistossi fama di

prode in molte occasioni finché

fu ucciso proditoriamente nel 1277.

SCALA (Cangiando della).

Quinto signore di Verona e non

meno conosciuto del precedente

per valore e per grande virtù.

Nato nel 1291 mostrò le sue prime

imprese guerresche in Lombardia

contro i Guelfi, e nel 1311 sot

tomise al suo dominio Vicenza,

Padova, Bassano, Feltre e Belluno

sottraendole a quello dei Padovani.

Morì a Treviso nel 1330.

SCARPERIA. Piccola terra

della Val di Sieve in Toscana,

attraversata dall'antica strada bo

lognese per mezzo della quale

valicando l'Appennino al giogo di

Scarperia si scendeva a Firen

zuola. Gli abitanti di Scarperia

fecero unabella difesa allorquando,

nel 1351, le truppe al servizio di

Giovanni Visconti, arcivescovo di

Milano, comandate dall'Oleggio,

penetrarono da Bologna nel Mu

gello e baldanzose mossero ad as

salire questa terra, che in quel ,

tempo era fortificata, e ne furono

risospinte. Dell'importanza mili

tare del varco di Scarperia venne

fatto cenno all'articolo Firenzuola

(v. q. n.).

SCAURO (Marco Emilio).

Console romano e generaledi qual

che merito, nato nel 163 avanti

G. C. Militò in Spagna ed in Sar

degna con qualche vantaggio e fu

il primo ad entrare con un eser

cito nel paese abitato dai Galli

Carnici soggiogando que' popoli

ed ottenendo poscia gli onori del

trionfo. Morì l'anno 88 avanti G. C.

SCEVOLA (Caio Muzio). Ro

mano celebratissimo nelle storie

per un atto di eroismo la cui

autenticità alcuni critici vollero

recare in dubbio quantunque at

testata però da Tito Livio e da

Dionisio d'Alicarnasso. Mentre

Porsenna stringeva Roma d'assedio

nell'anno 507 avanti G. C, Muzio

offerì se stesso per liberare la pa

tria da quel tremendo nemico, e

penetrato nel campo entrò nella

tenda del re etrusco per ucci

derlo, ma tratto in inganno dallo

splendore delle vesti ammazzò in

vece il segretario di Porsenna.

Preso in sull'atto e interrogato,

affermò a Porsenna stesso che se

aveva fallito il colpo destinato per

lui, altri 300 giovani patrizi eran

pronti per ucciderlo, e in sì di

cendo stese la mano sui carboni

ardenti e la lasciò consumare senza

dar segno di dolore quasi volesse

punirla per aver sbagliato il colpo.

Questo atto sgomentò talmente

Porsenna che lasciato libero Muzio

si affrettò a conchiudere la pace

coi Romani e levò il campo. A



650 SCI

Muzio venne il soprannome di

Scevola, che suona mancino, in

memoria della sua gloriosa muti

lazione della mano destra.

SCHIAZZETTI (Fortunato).

Generale di brigata nell'esercito

napoleonico, nato in Roma nel

1776. Fece le sue prime armi nella

legione Anconetana nella quale

si era arruolato nel 1797. In breve

tempo trascorse tutti i gradi su

balterni della milizia e in. meno

di un anno era capitano sotto il

governo della repubblica romana

proclamata dal generale Berthier.

Prese parte alla difesa di Ancona

nel 1799, e fu del numero dei

capitolati coi quali si condusse in

Francia. Nel memorando passag

gio del San Bernardo operato da

Bonaparte nel 1800, Schiazzetti

fu uno dei più destri ed intrepidi

cavalieri nei difficili passi di quella

montagna; tutte le successive cam

pagne lo annoverarono fra gli uf

ficiali di cavalleria che si distin

sero maggiormente. Nel 1801 prese

parte sotto il generale Brune alla

battaglia del Mincio, indi passò

in Toscana per combattere i Na

poletani guidati dal generale Da-

mas. Più tardi seguì Pino col

grado di capitano aggiunto allo

stato maggiore sulle coste del

l'Oceano in Francia, nel 1803,

campagna sterile di militari im

prese, quanto feconda di militari

perfezionamenti. Nel 1814 Schiaz-

aetti venne promosso capo squa

drone nel 2° reggimento degli

usseri, che nel seguente anno

presero il nome di Dragoni Na

poleone, e alla testa dei quali

fece la campagna d'Austria nel

1805 e l'assedio di Stralsunda

nel 1806. Reduce da quella spe

dizione fu chiamato a militare in

Spagna dove sostituì Palombini

nel comando del reggimento.' Alla

battaglia di Llinas all'assedio di

Gerona e all'assedio di Tortosa

diede prove del più straordinario

valore, in premio di che fu ele

vato al grado di generale di bri

gata nel 1812. Richiamato in Italia

l'anno dopo infermò e morì in

fama di prode quanto intemerato

guerriero.

SCIARBA (Marco). Capo di

banditi nel secolo xvi ; aveva

messo in piedi negli Stati Romani

una grossa masnada, che spar

gendo per ogni intorno il terrore

devastò a man sicura per lungo

tempo i paesi del Patrimonio e le

frontiere di Toscana e di Napoli.

Le gare e le invidie dei viceré di

Napoli e dei gran duchi di To

scana mantenevano quei malan

drini. Sisto V era riuscito a te

nerli lontani da Roma, ma non

a domarli. Finalmente nel 1592

Clemente VIli pervenne a farli

disperdere. Allora Sciarra desi

stendo dall' andar spogliando e

rubando i viandanti ed i popoli,

si mise agli stipendi dei Veneziani,

con 500 dei più arditi compagni,

e fu mandato in Dalmazia per far

la guerra agli Uscocchi. Papa

Clemente VIli non mise indugio

a richiedere che que' banditi fos

sero consegnati nelle sue mani,

ed insistendo in tale richiesta, il

Senato della Repubblica per ti

more della scomunica fece ucci

dere Sciarra e mandò i compagni

suoi a Candia, allora disertata

dalla pestilenza, per farli morire

senza bisogno di consegnarli al

pontefice. Marco Sciarra fu un au

dace quahto astuzioso condottiero.

SCILLA. Piccola città della

Calabria ulterioreJ", situata sopra
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uno scoglio, propinquo al mare,

distante poco più di un miglio dal

Capo Peloro di Sicilia. Non ostante

la sua forte situazione, fu occu

pata armata mano dagli Arabi

nel ix secolo, e dai Normanni

nell' xi. Gl'Inglesi nel 1712 ten

tarono d'impadronirsene, ma dal

generale Paterno furono precipi

tati nel mare. I Francesi oc-

cuparonla nei primi di marzo

1806, ma vennero scacciati da

gl'Inglesi ai 25 luglio dello stesso

anno. Questi l'abbandonarono nel

1808 all'istante che i Francesi, di

retti dal generale Reynier, erano

in procinto d'incominciarne l'op

pugnazione.- Fu in vista di Scilla

che ai 10 ed ai 1b giugno 1809

avvennero due marittimi combat

timenti tra le flottiglie anglo-si-

cula e napoletana, ma il risultato

rimase sempre indeciso. È noto

quanto giovasse nel 1849 questa

posizione alle truppe napoletane

per riconquistare la Sicilia. Questa

piccola città è ricordata inoltre

nei rapporti della guerra del 1860;

i volontari di Garibaldi coman

dati da Cosenz e da Medici, var

cando lo stretto il 22 agosto ,

posero il piede a Scilla, protetti

dalle batterie del littorale di Torre

di Faro; occupate nel giorno sus

seguente le alture di Piale, sopra

stanti a Villa San Giovanni, cir

condarono un grosso nerbo di sol

dati napoletani e li costrinsero a

cedere loro le armi, nel mentre

che Bixio operava altrettanto a

Reggio facendo capitolare tutta

la guarnigione, — Due anni dopo

il generale Garibaldi rimasto fe

rito ad Aspromonte il 29 agosto

1862 fu trasportato a Scilla per

essere quivi imbarcato e condotto

prigioniero al Varignano.

SCIPIONE(Publio Cornelio).

Maestro generale delle milizie a

cavallo sotto la dittatura di Ca

millo, l'anno 394 avanti G. C, che

fu memorabile per la conquista

di Vejo. Nei due anni seguenti

fu tribuno dei soldati con l'auto

rità consolare e in appresso fu

sempre traiprimi magistrati della

repubblica Romana.

SCIPIONE (Lucio Cornelio) .

Generale romano durante la prima

guerra punica; tolse di mano ai

Cartaginesi le isole di Corsica e

Sardegna, ma più che colle vit

torie si procacciò fama per l'equità

ed umanità sua.

SCIPIONE (Gneo Cornelio).

Console di Roma dall'anno 260

al 254 avanti G. C, soprintese

insieme col suo collega Duilio

all'armamento, meraviglioso per

la grande celerità onde fu pre

parato, del primo navile che va

rarono i Romani per la prima

guerra punica e del quale ei ri

cevette il comando. In un ten

tativo contro le isole di Lipari

cadde prigioniero dei Cartaginesi,

e ricuperò probàbilmente la sua

libertà quando Regolo invase l'A

frica, dacché fu console una se

conda volta ed illustrossi con bei

fatti d'armi contro ,i Cartaginesi

ai quali tolse Palermo.

SCIPIONE (Publio Cornelio).

Console di Roma nel primo anno

della seconda guerra punica, 268

avanti G. C. Ebbe il governo della

Spagna, dove si antivedeva do

vesse farsi il maggior nodo della

guerra"; giunto appena ch'ei fu a

Marsiglia , seppe ' che Annibale

avea varcato i Pirenei, e inconta

nente fece ogni opera per ratte-

nerlo nella sua corsa trionfale in

mezzo alle Gallie ; perdette contro
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di lui la famosa battaglia del Ti

cino, e ad onta di una grave fe

rita condusse la sua ritirata in

buon ordine oltre alle rive del

Po; pose il campo nei dintorni

della Trebbia, dove Sempronio

suo collega volle ingaggiare, in

onta ai suoi avvisi, una seconda

battaglia, e la perdette. Inviato

poscia in Spagna in qualità di

proconsole, ivi divise col fratello

Gneo Scipione il pondo della guer

ra, egli coll'armata navale e Gneo

colla gente pedestre; riportarono

essi una decisiva vittoria sopra

Asdrubale, facendogli impedimento

di congiungersi ad Annibale, che

menava il terrore per tutta l'I

talia dopo la memoranda rotta di

Canne. La guerra di Spagna fu

illustrata da due altre vittorie,

l'una sul Beti e l'altra presso In-

tibili, le quali finirono per recare

tutta la Spagna alla parte romana;

i due Scipioni furono poscia com

battuti per ogni dove da Asdrubale

e da Magone, che erano soccorsi

dai Galli, e uscirono tuttavia vin

citori in quattro fiere battaglie.

Publio essendosi poi separato dal

fratello, toccò una grave sconfitta

e morì combattendo contro le

forze del capo spagnolo Indibile,

alleato dei Cartaginesi, l'anno 212

avanti G. C.

SCIPIONE (Publio Cornelio)

detto VAfricano, o Scipione il

Grande. Uno dei più grandi uo

mini dell'antichità e forse il solo

che per la celebrità di sue im

prese abbia maggiormente illu

strata la romana repubblica.

Nacque nel 235 avanti G. C. e

salvò la vita del padre nella gior

nata del Ticino; poi combattè

sotto i suoi ordini in , Ispagna ,

dove, desideroso di vendicarne la

morte, si fece eleggere pretore di

quella provincia. Benché non

avesse che soli 21 anni diede

principio alle sue imprese espu

gnando Cartagena ; riportò nel

209 la campale vittoria di Bet-

tula dove Asdrubale perdè 53,000

uomini, e in quattro anni ebbe ri

conquistata tutta la Spagna. Si

procacciò l'alleanza di Siface e di

Massinissa re dei Numidi. Sgo

mentatasi Roma per la presenza

in Italia di Annibale che egli

aveva invano inseguito attraverso

i Pirenei, fu richiamato in patria

e fece accettare, in onta all'op

posizione di Fabio, il disegno che

ei concepiva di trasportare la

guerra in Africa sotto Cartagine.

I suoi progressi in quella regione

furono sì rapidi e sì fortunati che

i Cartaginesi richiamarono, spa

ventati, Annibale dall'Italia. Sci

pione riportò su quel gran capi

tano la famosa vittoria di Zama,

e mise fine alla guerra ridu

cendo i Cartaginesi a chieder

pace l'anno 202 avanti G. C.

Questa grande impresa gli fruttò

il nome di Africano. Nell'anno

190 passò in Asia come luogote

nente di Lucio, suo fratello, per

la guerra contro Antioco, il quale,

perduta che ebbe la battaglia di

Magnesia, mandò a Scipione i

suoi messi a chieder la pace. Al

suo ritorno in Roma fu accusato

di essersi lasciato corrompere ;

citato avanti al tribunale rispesc

col ricordare ai Romani che in

quel giorno ricorreva l'anniver

sario della sconfitta di Annibale

da lui operata, ed invitando i pre

senti a recarsi con lui al Campi

doglio per ringraziarne gli Dei. Ri-

tirossi in ultimo alla sua villa &

Linterno ove morì l'anno 184
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avanti G. C. Al valor militare Sci

pione accoppiò molta sapienza ci

vile e certi tratti di rara virtù

che dipingono l'uomo grande.

SCIPIONE (Lucio Cornelio).

Fratello del precedente che segui

inlspagnaove assediò Oringiga eia

prese; combattè parimenti in Africa

e meritò la pretura 194 anni avanti

G. C., poi il consolato nel 190.

Avuto il comando nella guerra

contro Antioco il Grande, coll'a-

iuto di suo fratello che era suo

luogotenente, lo sconfisse a Ma

gnesia; con non minori successi

continuò la guerra nel seguente

anno e ridusse Antioco ad una

pace molto proficua ai Romani.

Tornato in Roma ebbe splendido

trionfo ed il soprannome di Asia

tico; ma al pari di suo fratello fu

accusato di aver venduta la pace

ad Antioco, e fu condannato ad

una forte ammenda, cosicché i

suoi averi messi al fisco non ba

starono a pagarla, onde fu chiuso

in carcere. Riebbe indi la libertà,

e i Romani, ricreduti della troppa

severità, gli diedero tanti beni che

diventò uno dei più ricchi citta

dini della repubblica.

SCIPIONE NASICA. Console

di Roma nell'anno 191 avanti G. C.

Rimise all'obbedienza di Roma

più di 50 città ribellate di Spagna

e vinse i Galli Boi.

SCIPIONE NASICA (Publio

Cornelio) detto Cornuto, figlio del

precedente ; si fece illustre nella

battaglia di Pidna 168 anni avanti

G. C.f fu fatto console nell'anno

155. Disapprovò la distruzione

di Cartagine tanto ostinatamente

proposta da Catone il Censore ;

non fu glorioso quanto il grande

Africano ma forse ebbe maggiori

virtù.

SCIPIONE NASICA (Publio

Cornelio). Serapione, figlio del

precedente, fu deputato a rice

vere le armi e le salmerie che i

Cartaginesi prima della terza

guerra con Roma dovettero con

segnare ai Romani per averne la

pace. Era uno dei più acerrimi

nemici dei Gracchi e si macchiò

di un gravo delitto contro il po

polo essendo stato ben egli che

nei tumulti suscitati per le gene

rose parole di Tiberio Gracco

fece uccidere il gran cittadino

nel foro.

SCIPIONE EMILIANO (Pu

blio Cornelio) detto il Secondo

Africano , figlio di Scipione il

Grande. Fin dalla giovinezza

acquistassi il nome di prode così

in Ispagna come in Africa ove

combattè quale ausiliario di Mas-

sinissa. Fatto console nel 158

avanti G. C. passò in Africa nella

terza guerra punica, prese e di

strusse Cartagine fin dalle fonda

menta dopo tre anni di assedio

ed una ostinata difesa nell'anno

146 avanti G. C. Indi andò a

mettere assedio a Numanzia sino

allora vanamente combattuta dai

Romani, e dopo un anno di per

tinace resistenza l'ebbe vinta

l'anno 133 avanti G. C.

SCOLARI (Filippo). Capitano

del secolo xiv, noto anche sotto il

nome di Pippo Spano, nato a Tiz-

zano presso Firenze nel 1369 ,

morto a Lippa nel 1426. I suoi

parenti lo mandarono giovinetto a

Buda presso una casa bancaria;

il tesoriere del re d'Ungheria gli

prese affetto e lo impiegò nell'am

ministrazione pubblica, poi fi

fatto capo delle miniere, ma

quando Sigismondo re d'Ungheria

fu fatto prigioniero dai parti
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giani di Carlo III d'Angiò, Sco

lari ragnno molta gente, per li

berarlo, ed il re, salvatosi colla

fuga, lo rimunerò col titolo di

conte di Temeswar. Fatta buona

prova come uomo d'armi fu fatto

generale e prese a combattere i

Turchi che invadevano l'Ungheria,

li ruppe iu varie battaglie e in

cusse loro tanto terrore che al

solo suo nome battevano in riti

rata. Trasferito Sigismondo sul

trono imperiale mandò Pippo

Spano suo ambasciatore a Roma,

poi gli affidò il comando di un

esercito contro i Veneziani, indi

10 fece governatore generale del

l'Ungheria e lo mandò suo depu

tato al concilio di Costanza. Fi

nalmente essendo caduto infermo

e sparsosi il grido della sua morte

i Turchi minacciarono di rientrare

in Ungheria, ed egli, fattosi por

tare sopra una bara, condusse di

nuovo i soldati alla vittoria.

SCRIMA. Denominazione di

uno dei colli che stanno a difesa

del lato settentrionale di Ancona.

Allorquando questa piazza venne

investita dalle truppe italiane nel

1860 il monte Scrima, sul quale

i1 governo pontificio aveva fatto

costrurre una lunetta, fu sgom

brato con precipitazione dai Pon

tifici al primo apparire degli as-

sedianti ; occuparonlo i bersaglieri

del 22° battaglione e l'artiglieria

potè collocarvi immantinente i

suoi pezzi onde battere il Lazza

retto (v. q. ,n.) e proteggere poscia

l'occupazione fatta del Borgo- Pio

per parte dei battaglioni 6°, 7° e

12° bersaglieri.. , .,. ,.

SEBASTIANI (Orazio). Ma

resciallo di Francia, nato nel 1775

alla Porta presso Bastia, in Cor

sica, morto a Parigi nel 1851. Fin

dalla prima giovinezza, seguendo

la via delle armi, si fece onore,

e nella giornata di Arcole meritò

da Bonaparte il grado di capo

battaglione, da Marceau le in

segne di colonnello sul campo di

battaglia di Verona', e nel 1 8 bru

maio a Parigi fu desso che a capo

del suo reggimento di dragoni

decise della fortuna di Bonaparte.

Dopo la vittoria di Marengo pat

teggiò l'armistizio di Treviso, e

dopo la pace di Amiens fu in

viato a Costantinopoli ove riuscì

non senza molte difficoltà a met

tere in accordo la Turchia con

Napoleone, e così pure trattò con

buon successo con altri potentati

di Barberia. Divenuto generale di

brigata nella guerra d'Austria ar

meggiò sempre all'antiguardo ;

nella giornata d'Austerlitz cadde

gravemente ferito ed ivi acquistò

il grado di generale di divisione.

Non meno che buon guerriero si

chiarì ottimo diplomatico nella

sua ambasceria di Costantinopoli,

nel 1806, distaccando il sultano

dalla Russia e dall'Inghilterra, ed

ebbe dal divano l'incarico di di

fendere Costantinopoli quando le

navi inglesi la minacciarono. Nel

1809 condusse in Ispagna il quarto

corpo dell'esercito e vinse a Ciu-

dad-Real , ad Almonacid, onde

fece abilità al re Giuseppe di ri

tornare in Madrid ; espugnò i trin

ceramenti di Ocana, vinse Gra

nata, s'impadronì di Malaga,ruppe

il nemico a Baza, e da savio po

litico si dimostrò amministrando le

conquistate provincie. Ma spiacque

all'imperatore non essendosi po

tuto intendere col re Giuseppe e

domandò di essere richiamato in

Francia. Fece parte della spedi

zione di Russia. Smolensko e la
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Moskowa furono testimoni del suo

valore; nella susseguente guerra

del 1813, benché toccasse una fe

rita a Lipsia, comparve nel dì se

guente sul campo di Hanau, oc

cupando un passo che assicurò la

ritirata; comandante generale della

cavalleria nella guerra di Francia

lasciò memoria illustre di sè a

Rheims e ad Arcis-sur-Aube ove

tenne fronte a tutti i cavalli degli

alleati. Sedeva nella Camera dei

Rappresentanti sotto il governo dei

Cento Giorni, e dopo la rotta di

Waterloo essendo scelto tra i

commissari per trattare della pace

non potè ottenere alcun benefizio

da Napoleone. Nel 1819 e 1826

fu eletto deputato e sedè all'e

strema sinistra tenacemente com

battendo il governo; nella rivo

luzione del 1830 si adoperò a

tutt'uomo per dare il trono a

Luigi Filippo d'Orléans, il quale

lo ebbe poi suo ministro per gli

affari esteri fino al 1833. Per la

cose della Polonia e dell'Italia

non fece quanto i liberali si pro

mettevano da lui, sì caldo parteg

giatole della rivoluzione francese

del 1830. Ebbe le ambascerie di

Napoli e di Londra, e finalmente

nel 1840 fu da Luigi Filippo

creato maresciallo di Francia.

SEGESTA. Antichissima città

della Sicilia le di cui rovine gia-

ciono poco lungi da Calatafimi e

dal mare. Nei secoli vii e vi avanti

G. C. era in gran fiore, ma ebbe

a sostenere guerre frequenti contro

Selinunte; implorò l'aiuto di Atene

nel 417, poi di Cartagine nel 410

contro la sua rivale; ciò fu cagione

della disastrosa spedizione degli

Ateniesi in Sicilia e della con

quista della parte orientale del

l'isola operata dai Cartaginesi.

Nel 317 Segesta dipendeva da Si

racusa ; nelle guerre fra Agatoclc

ed i Cartaginesi questi la distrus

sero, ma i Romani la riedificarono.

SEGUE.ANA (Caterina). Ce

lebre eroina di Nizza segnalatasi

nella memorabile difesa di quella

città l'anno 1543 contro i Turchi.

Sbarcati erano i Turchi e perve

nuti all'alto dei bastioni avevano

ivi piantato il loro vessillo allor

quando Caterina Segurana, donna

def popolo, alla testa di alcuni

impavidi cittadini lanciossi infino

ai margini del parapetto, rovesciò

con un colpo di scure l'alfiere, ed

afferrato lo stendardo della mezza

luna che egli teneva, rianimò i

difensori e sgomentò i nepiici, i

quali colpiti da terrore, si preci

pitarono scompigliatamente nei

fossati. Caterina, a cui fu dovuto

principalmente sì memorando

trionfo, si segnalò per tutto il

tempo dell'assedio, e quando la

città dovette capitolare si rinchiuse

nel castello ove diede prove no

velle del suo straordinario valore.

Nel 1544 i consoli della città le

innalzarono una statua di pietra

ed altri monumenti vennero po

scia eretti in Nizza in onore di

questa donnei immortale.

SEIONAB.A. Città della Ca

labria ulteriore 1* situata su di

un delizioso colle donde si do

mina tutto il golfo di Gioia. Sup-

ponesi che essa sia stata costrutta

sulle rovine dell'antica Tauriana,

ricordata da Plinio e distrutta dai

Saraceni nell'xi secolo ; venne rie

dificata nel secolo susseguente.

Nel 1495 il generale d'Aubigny vi

riportò una vittoria sopra Gon-

zalvo di Cordova, ma otto anni

dopo , cioè il 28 aprile 1503, i

Francesi furono dallo stesso Gon
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zalvo completamente disfatti alla

battaglia di Cerignola ove il duca

di Nemours perdette la vita.

SEMPIONE. Montagna delle

Alpi Lepontine, fra il Piemonte e

la Svizzera, attraversata da una

stupenda strada fattavi aprire da

Napoleone I onde mettere in co

municazione la valle del Rodano

nel Vallese colla valle della Di

veda a maestro di Domodossola.

Il passo del Sempione si crede

fosse frequentato fino da tempi

remotissimi. Prima della celebre

battaglia di Mario, il console Ce-

pione condusse sulla cima di

questa montagna le sue legioni

per opporle ai Cimbri che minac

ciavano invadere da quella parte

l'Italia ; taluni opinano che da

quel console stesso venisse al

giogo il nome di Mons Caepionis,

corrotto in appresso con quello di

Sempione, mentre altri lo vogliono

derivato dai consoli Sempronio e

Scipione.

SEPINO. Città della provincia

di Molise, nelle cui vicinanze veg-

gonsi tuttora le roviue dell'antica

Sepinum che fu una delle princi

pali città dei Sanniti. Narra Tito

Livio che l'anno 294 avanti G. C.

il console Papirio la espugnò colla

strage di circa 8,000 sanniti, me

nandone prigionieri non meno di

8,000.

SERBELLONI (Gabriele).

Uno dei più valorosi capitani del

secolo xvi , nato a Milano nel

1508, morto nel 1580. Era cava

liere di Malta e priore d'Un

gheria quando Solimano impera

tore dei Turchi occupò quel regno

nel 1543; ma l'eroica difesa fatta

da Serbelloni arrestò il vincitore

a Strigonia ; passò al servizio di

Carlo V nel 1546, e chiamato al

soccorso del marchese di Mari-

gnano condusse a fine la guerra

conquistando Siena per Cosimo

de'Medici. Servendo a papa Pio IV

nel 1560, tolse Ascoli ai Piacen

tini, riedificò Civitavecchia e for

tificò in Roma la città Leonina;

poi combattendo sotto i vessilli di

Filippo II di Spagna nel 1561,

munì varie città del regno di Na

poli, e facendo parte della spedi

zione di don Giovanni d'Austria

contro i Turchi, cooperò alla vit

toria di Lepanto ; fu viceré in Si

cilia, difese Tunisi da quattordici

assalti consecutivi, ma poi fu fatto

prigioniero dei Turchi, e per libe

rarlo bisognò restituire 36 gene

rali ottomani. Intervenne alle

guerre di Fiandra nel 1577 e 1578,

ruppe i Fiamminghi ribelli ed

ebbe parte alla espugnazione di

Maestricht. Degno di spendere il

valor suo per causa più nobile e

più giusta , fu carissimo a Fi

lippo II che lo chiamava in Ispagna

quando venne a morte.

SERBELLONI (Giovanni

Battista). Feld maresciallo im

periale, della famiglia del prece

dente ; combattè per Carlo VI im

peratore e fece splendida prova

nella guerra della successione ed

in quella dei sette anni. Nel 1745

ottenne un reggimento di coraz

zieri dei quali per 33 anni ri

tenne il comando ; non fu vinta

senz'opera sua la battaglia di Pia

cenza del 1744, ed in molte con

giunture manifestò il suo valore e

la sua perizia. Nominato coman

dante di Lombardia morì nel 1778.

SERCOGNANI (Giuseppe).

Generale dei volontari nella in

surrezione delle Romagne nel

1831. Nato a Faenza nel 1780,

entrò all'età di 17 anni nelle mi
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lizie cisalpine e poco dopo di

venne aiutante sott'uffiziale alla

presa di Trento. Nella guerra di

Spagna si comportò intrepida

mente e Napoleone lo fece cava

liere della Legion d'Onore, e poi

successivamente maggiore e co

lonnello. Caduto il regno italico

ritirossi nella vita domestica, ma

non appena scoppiata che fu la

rivoluzione in Bologna e nelle Ro-

magne i liberali lo fecero loro ge

nerale di brigata. Dopo avere

espugnato il forte di San Leo

mosse all'assalto di Ancona dove

spiegò tale destrezza nel disporre

le sue forze, che tolse ai difensori

della fortezza ogni comunicazione

con Roma e li costrinse ad ar

rendersi. Dopo continuò la sua

marcia con una colonna di 2,500

nomini di truppe di linea e di

guardie nazionali delle varie pro

vincie insorte; destò a rivoluzione

tutte le città delle Marche e del

l'Umbria e si avanzò fino alle

porte di Civita Castellana ; più

volte venne alle mani colle truppe

papali riuscendo sempre vittorioso.

Sercognani ardeva di marciare su

Roma quando all'annunzio della

capitolazione d'Ancona dovette ri

nunciare all'impresa e prendere

la via dell'esilio. Passò gli ultimi

anni della sua vita in Francia e

mori poverissimo nel 1844 all'os

pedale militare di Versailles. Seb

bene valorosissimo ei non ebbe

una grande coltura, e gli opuscoli

che pubblicò furono scritti da

altri sulle idee da lui suggerite.

Nella spedizione delle provincie

insorte dello Stato Romano com

batterono sotto i suoi ordini i fra

telli Bonaparte, figli dell'ex-re di

Olanda, non che alcuni prodi uffi-

ziali come Montesi, Montallegri,

Belluzzi, Costantini, De Julii, No

velli, Comandini, Santi, Pasotti,

Borghi, ecc. t

SEREGNO. Cospicuo borgo di

Lombardia ricordato nelle storie

del secolo xm perché ivi trova-

vasi colle sue truppe Ottone Vi

sconti la notte dei 20 gennaio 1277

quando fu avvisato segretamente

dell'incuria che si tenevano i Tor-

riani a Desio sicché li sorprese e

sconfisse pienamente.

SEMITA. Villaggio di Lom

bardia sul fiumicello dello stesso

nome confluente dell'Ambria che

va a tributare le sue acque nel

Brembo. Nel 1528 esso fu sor

preso e saccheggiato dalle genti,

armate di Giacomo dei Medici, ca

stellano di Musso, che, tirato da

varii fuorusciti bergamaschi al suo

soldo, penetrò fino in coteste parti

per farvi grosso bottino.

SERLE. Villaggio di Lom

bardia a 15 chilometri circa da

Brescia. Sulle montagne che lo

circondano Giovanni da Casti

glione, capitano del Visconti ,

venne il 16 maggio 1401 a fiero

scontro coll'indomito trjumplino

Giovanni Ronzone che comandava

a 2,000 uomini, dei quali 100

caddero in quella zuffa.

SERMIDE. Borgo del Manto

vano sulla destra del Po, il quale

fu nei tempi di mezzo involto

nelle guerre che straziarono quella

provincia. Nel 1848 Sermide fu

incendiato dagli Austriaci coman

dati dal generale Welden.

SERRAGLIO. È così chia

mato quello spazio triangolare

compreso tra il Mincio, la Fossa

Maestra ed il Po, di cui Mantova

forma il vertice; è posizione stra

tegica importantissima come quella

donde si può operare a volontà
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sulle due rive del Mincio, non

che sulla riva destra del Po pur

ché si costruiscano le opere for

tificatorie necessarie per garan

tire il campo da qualunque sorpresa

e per assicurarsi il possesso dei

ponti onde operare in tutte le di

rezioni.

SERRA SAN QUIRICO.

Borgo delle Marche sulla sinistra

dell'Esilio, il quale anticamente

aveva una fortezza che fece nel

1445 lunga resistenza alle armi di

Francesco Sforza, ma poi fu ce

duta per capitolazione. Nel 1481

gli abitanti di Serra, uniti agli

Esini, conquistarono Osimo.

SERRAS (Pietro). Generale

di divisione nell'esercito napoleo

nico, uno fra i tanti prodi che il

Piemonte a quei tempi produsse.

Il suo nome figurò per la prima

volta volgendo il 1800 quale ge

nerale subordinato a Suchet nella

memorabile difesa del Varo, e te

nendosi irremovibile in Melogno,

paese della Liguria, respinse bra

vamente tutti gli attacchi contro

esso tentati dall'austriaco gene

rale Elsnitz. Nel 1801 prese parte

nella campagna capitanata da

Brune, e nel 1805 fu chiamato a

militare sotto Massena in Italia

comandando una divisione , la

quale fu la prima a valicare l'A

dige dal lato di Ponte Polo, mentre

la divisione Verdier faceva altret

tanto fra Ronco e Albaredo. Nella

campagna del Friuli, l'anno 1809,

prese parte alla sconfitta di Sa

ette sulla Livenza ; ma allorché

l'arciduca Giovanni in causa della

rotta di Mack ad Ulma fu co

stretto a riavvicinarsi agli Stati

ereditari, Serras comandava l'an-

tiguardo dell'esercito di Eugenio

che disponevasi ad inseguirlo; va

licata la Brenta s'impadronì di

Bassano , giunse pel primo sulla

Piave e si distinse in tutte le fa

zioni accadute posteriormente.

Fece la campagna d'Alemagna e

colla sua divisione operò prodigi

di valore nella giornata di Wa-

gram quantunque fosse rimasto

ferito il giorno precedente. Nel

1810 andò a militare in Ispagna

'ove espugnò il forte di Puebla il

29 luglio dello stesso anno. A ti

tolo di onorata quiescenza fu in

viato governatore militare di Ve

nezia ove rimase- fino alla caduta

del regno napoleonico, e suo mal

grado dovette consegnare la città

e tutto il materiale di guerra agli

Austriaci. Serras cadde in quel

momento in una desolante tri

stezza, immerso nella quale visse

ancora quasi un anno ; ritiratosi a

Grenoble vi morì il 14 aprile 1815

nel 49» anno dell'età sua.

SERRAVALLE SCRIVIA.

Borgo del Piemonte sulla sinistra

del fiume da cui trae nome e di

cui serra la valle. Fu luogo assai

forte per posizione; nelle guerre

napoleoniche fu conquistato più

volte dagli Austro-Russi e dai

Francesi.

SERTORIO (Quinto). Illustre

capitano romano, nato a Norcia

nella Sabina l'anno 121 avanti

G. C. Fu questore di Mario nelle

Gallie dopo essersi fatto già nome

di valoroso in Ispagna. Al prin

cipio della guerra civile si pose

tra i seguaci di Mario, e quando

la sua fazione ebbe vinto fu il

solo che non volle imbrattare la

vittoria nel sangue. Recatosi in

Ispagna, provincia che gli era

stata assegnata, dichiarossi indi

pendente, raccolse intorno a sé i

popoli della penisola e v'aggiunse
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la Gallia romana. Roma inviò

contro di lui Metello e Pompeo,

ma Sertorio resistette ad entrambi;

battè il primo ad Italica ed il se

condo a Laurona ed a SucreRoma

cominciava a mettersi in grave

apprensione dovendo combattere

quel formidabile suo cittadino al

lorquando" Sertorio venne a morte

per mano di uno dei suoi ufficiali

che lo uccise a tradimento nel

l'anno 73 avanti G. C. dopo aver

comandato otto anni nella Spagna.

SERVILIO AALA. Generale

della cavalleria romana sotto la

dittatura di Cincinnato nell'anno

438 avanti G. C. Trafisse colla

propria spada Spurio Melio il

quale ambiva alla tirannide e

sdegnava comparire al tribunale

del dittatore. In sulle prime Ser

vino fu mandato in bando, ma il

popolo poi lo richiamò e diedegli

il consolato nel 427.

SERVIGIO GEMINO (Pu

blio). Console di Roma nell'anno

241 avanti G. C. S'impadronì di

Imera, luogo assai forte della Si

cilia, e nel secondo suo consolato

represse le scorrerie dei Cartagi

nesi e riconquistò loro molte città

che avevano prima tolte ai Ro

mani. Suo figlio Gneo Servilio Ge

mino fu anch'egli console e valo

rosamente combattè nella seconda

guerra punica; cesse il comando

bell'esercito a Fabio Massimo

dopo la rotta del Trasimeno. In

darno si oppose al mal consiglio

d'ingaggiare la tremenda giornata

ili Canne ed in quella trovò glo

riosamente la morte. - •

SERVILIO PRISCO (Pu

blio). Console di Roma l'anno

494 avanti G. C., quando violen

tissime discordie turbavano la re

pubblica. Mentre più bollivano le

ire di parte si udì l'annunzio che

i Volsci si appressavano a Roma,

ei mosse loro incontro alla testa

dell'esercito e li sconfisse.

SERVILIO STRUTTO

(Quinto). Dittatore di Roma

l'anno 433 avanti G. C; ebbe l'o

nore di salvare la patria dai Fi-

denati e dai Veienti ch'eran ve

nuti a campo fin sotto le mura di

Roma: vigorosamente non solo li

respinse.ma prese Fidene, per cui

nella storia è cognommato il Fi-

denate.

SERVILIO VAZIA (Publio).

Pretore di Roma nell'anno 83

avanti G. C; cognominato Ylsau-

rico. Inviato in Cilicia col titolo

di proconsole per combattere i

pirati che infestavano i mari della

Grecia, ottenne contro di essi più

vittorie navali, e prese d'assalto

varie città importanti dell'isola di

Rodi, nella Licia e nella Pam-

filia; resosi così padrone del lit-

torale sforzò i passi del monte

Tauro e prese Isauria. Le sue

vittorie non ebbero quell'effetto

che se ne sperava, ma prepara

rono almeno le belle imprese di

Pompeo.

SESIA. Fiume del Piemonte

il quale trae le sue origini dal

Monterosa, scende ad Alagna, at

traversa la valle che da esso

prende il nome, bagna Varallo,

entra nel Novarese presso Roma-

gnano d'onde segnando il confine

della provincia col Vercellese e

più al basso colla Lomellina si

getta nel Po ad oriente di Ca

sale dopo un corso di chilometri

100 circa. Dal 1800 al 1814 la

Sesia segnò il confine fra l'impero

francese ed il regno d'Italia. Du

rante la guerra del 1859 il gene

rale Cialdini, comandante la 4*
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divisione dell'esercito sardo, il 21

maggio fece guadare questo fiume

dalle sue truppe e con ardite

mosse ed assalti alla baionetta

riuscì a far sgombrare gli Austriaci

che occupavano tutta la sponda

sinistra dal passo di Albano sino

a Torrione.

SEVEROLI (Filippo). Gene

rale negli eserciti napoleonici, nato

a Faenza nel 1767. All'età di 30

anni si arruolò soldato e rapida

mente ascese ai gradi finché nel

1798 ebbe raggiunto quello di co

lonnello. Nel 1800 era generale

di brigata nella divisione Lechi

che campeggiava sul Mincio. Ne!

1806 destinato al corpo d'esercito

comandato da Massena per la

conquista del regno di Napoli ,

prese parte all'assedio di Gaeta,

e nel successivo 1807 raggiunse

sotto Colberga la divisione italiana

comandata da Teulié dove questi es

sendo morto Severoli lo rimpiazzò

nel grado da lui lasciato vacante.

Fece quindi la campagna del 1809

in Germania dove colla sua divi

sione si distinse alla battaglia di

Raab e prese parte alla guerra

in Ispagna dal 1810 al 1813. Ri

tornato in Italia nel 1814 trovò

il principe Eugenio retrogradato

sino al Mincio, ciò non per tanto

ebbe l'incarico di cuoprire colle

sue truppe la piazza di Piacenza

dove assalito da ogni parte fu co

stretto a ritirarsi da quella città

mentre il corpo nemico era già

sulla Nure. Ebbe ordine di fare

diversi movimenti il cui' scopo era

quello d'impadronirsi di Parma,

il che egli infatti conseguì obbli

gando gli Austriaci a ritirarsi sino

a Reggio. Al ponte di San Mau

rizio si azzuffò col nemico il 7

marzo, e quantunque ferito in una

coscia non volle abbandonare il

campo di battaglia ; infine fu co

stretto a cedere il comando e le

ultime sue parole furono queste:

■ Il nostro combattimento fu glo-

■ rioso, tenete fermo o proseguite

« a far onore alle armi italiane. •

Fu quella l'ultima fazione di

guerra che la storia ebbe a regi

strare di Severoli, fazione ch'ei sug

gellò col suo sangue. Ammesso

nei quadri dell'esercito austriaco

fu pensionato nel 1817 col grado

di tenente maresciallo. Nel 1820

fu nominato governatore di Pia

cenza, e due anni dopo rimesso a

riposo. Morì a Faenza nel 1822

in conseguenza della ferita ripor

tata al ponte di San Maurizio. -

SEZZE. Città antichissima della

Campagna di Roma, situata su di

un alto colle presso le Paludi

Pontine. Conserva alcuni avanzi

del triplice giro di mura ciclo

piche che cingevano la sua ròcca

o castello e che la rendevano una

delle più forti città dei Volsci. I

Romani la conquistarono e vi

mandarono una colonia militare

otto anni dopo che Roma venne

espugnata dai Galli. Sezze fu

presa colle, armi e incendiata da

Siila e poscia da Ottaviano. Le

invasioni dei Barbari le recarono

l'ultima rovina.

SFORZA (Giacomuzzo At

tenetelo); Uno dei più celebri con

dottieri del secolo ziv, nato a Co-

tignola in Romagna nel 1369 da

un calzolaio, secondo alcuni, o

secondo altri da un contadino.

Come umile terrazzano attendeva

alla coltura dei campi quando

abbattutosi in una mano di sol

dati fu punto dal desìo di mettersi

in ischiera con loro ; la forza stra

ordinaria delle sue membra gli
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fruttò il soprannome di Sforza, e

il suo raro valore lo levò in breve

tempo al sommo grado fra i ca

pitani di ventura. L'Acuto , il

Broglia, Alberigo da Barbiano fu

rono i suoi maestri. Nel 1401

aveva una compagnia di 150 uo

mini agli stipendi dei Fiorentini

i quali lo impiegarono in soccorso

dell'imperatore Roberto contro i

Visconti e nella guerra di Pisa ;

in questa guerra sconfisse Angelo

della Pergola, e profittando degli

abiti presi ai nemici dei quali

vestì i suoi soldati, sorprese Ca

stiglione della Pescaja. Gli Estensi

nel "1408 lo chiamarono contro

Ottobono Terzi, ma egli ebbe la

viltà di ucciderlo in un abbocca

mento a Rubbiera. La Chiesa si

servì poscia di lui per sostenere

il partito angioino nel regno di

Napoli contro Ladislao che fu da

lui sconfitto al Garigliano ; geloso

di Paolo Orsini lasciò la Chiesa

e passò nel 1412 presso La

dislao, re guerriero, che lo creò

primo barone del regno di Napoli.

Morto Ladislao nel 1414 si trovò

ai fianchi di Giovanna II che s'in

namorò di lui, lo arricchì di molte

città e lo creò gran connestabile.

Spedito in soccorso della Chiesa,

desolata da Braccio da Montone,

liberò nel 1417 Roma e fece pri

gioniero il Piccinino, ma giunto a

Viterbo fu da Braccio sconfitto

per colpa dei cortigiani di Gio

vanna penuriando dei mezzi di of

fesa; indispettito, si slanciò nel

partito di Luigi III d'Angiò e

colle sue terribili truppe volò nel

regno di Napoli ove, tra le vi

cende di una guerra ostinata,

giunse nel 1483 ad ottenere dalla

regjna l'adozione di Luigi ed a

scacciare Alfonso d'Aragona, poco

Visionario Militare.

prima adottato. Erano in Atten-

dolo Sforza riunite tutte le qualità

di espertissimo condottiere quando

la morte troncò il corso dei suoi

trionfi , poiché spedito da Gio

vanna a soccorrere Aquila, asse

diata da Braccio, che manteneva

le parti degli Aragonesi, morì an

negato nel fiume Pescara il 4 gen

naio 1484. Esso fu il vero capo

stipite della famiglia degli Sforza

duchi di Milano» • .

SFORZA (Francesco Ales

sandro). Duca di Milano, figlio

naturale del precedente, nato a

San Miniato nel 1404, morto nel

1466 ; si educò alle armi alla

scuola del padre, e si procacciò

talmente la stima e l'amore dei

soldati, che dopo la morte di At-

tendolo essi restarono sotto le sue

insegne riconoscendolo per loro

capo supremo. Nel 1426 si af

frontò in Lombardia col Carma

gnola. Tolse la Marca di Ancona

al papa nel 1434 e ne creò per sè

uno Stato in.ìipendente; divenne

genero di Filippo Maria Visconti,

dopo aver sconfitto tutti i nemici

che costui suscitavagli, e dopo la

morte di esso ebbe l'arte di porsi

agli stipendi dei Milanesi, per poi

signoreggiarli, e di fatto, a dis

petto di loro, diventò duca di Mi

lano nel 1430. Indarno i Vene

ziani si opposero ai suoi disegni.

La storia gli reca 'biasimo del

sangue sparso del Piccinino che

era tra suoi avversari. Con molto

accorgimento seppe starsi di mezzo

ai potentati che allora combatte

vano in Italia, ed ebbe gran parte

nella lega dei piccoli Stati con

chiusa a Lodi; seppe altresì pren

dere le parti di arbitro nelle que

stioni italiane che fino allora

parevano riserbate al re di Napoli.

te
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Protesse le arti e le lettere e ri-

covrò i dotti esuli di Costantino

poli. Lasciò cinque figli, il mag

giore dei quali' gli succedette.

SFORZA (Galeazzo Maria).

Duca di Milano, figlio del prece

dente, nato a Fermo nel 1444. Fu

condottiero degli ausiliari sotto

Luigi XI, re di Francia. Venuto

in odio e in dispregio dei Mila

nesi fu trucidato nella chiesa di

Santo Stefano l'anno 1476.

SFORZA (Giovanni Paolo).

Figlio naturale di Lodovico il

Moro, duca di Milano; fu prode

condottiere d'armi e si distinse

particolarmente nel 1513 alla di

fesa di Novara contro i Francesi,

e nel 1528 si segnalò difendendo

Lodi contro Antonio De Leyva e

contro il duca di Brunswick. Fatta

la pace di Bologna fu premiato

col marchesato di Caravaggio e

col titolo d'illustre accordatogli

da Carlo V.

SFORZA (Sforza). Conte di

Santa Fiora ed uno dei personaggi

più illustri della sua stirpe. Militò

dapprima per Carlo V nelle guerre

di Lombardia e nell'impresa d'Al

geri. Il papa Paolo III, suo avo,

lo chiamò presso di sè e lo spedì

contro i Perugini ribellati, crean

dolo poscia governatore di Parma

e Piacenza. Ritornò al servizio

imperiale e fu impiegato nelle

guerre di Fiandra e nella celebre

lotta contro gli eretici di Ger

mania ove si distinse ad Ingol-

stadt e nella presa di Donawerth

rimanendovi ferito. Nel 1547 tro-

vavasi in Piacenza al tempo della

congiura che pose fine ai giorni

di Pier Luigi Farnese, e fu dai

congiurati cacciato da quella città,

ma gli riusci di conservar Parma

ai Farnesi; in compenso ebbe dal

papa la nomina di capitano gene

rale della cavalleria pontificia, ma

alla morte di esso ritornò alla

corte di Carlo V che lo impiegò

nella guerra del Piemonte contro

i Francesi, se non che venuto a

contesa con Ferrante Gonzaga fu

invece spedito nel 1552 all'im

presa di Siena in soccorso di Co

simo I col grado di capitano ge

nerale della cavalleria italiana e

spagnuola. Sottomessa Siena vi fu

nominato governatore e Cosimo

gli diede il comando delle sue

truppe per condurre a fine la

sommissione del territorio. Nella

guerra detta dei Caraffeschi in

trapresa dal papa Paolo IV contro

gli Spagnuoli, ei trovavasi nel

regno di Napoli, ed ivi con una

compagnia d'armi seppe man

dare a vuoto i tentativi del duca

di Guisa, che spedito dalla Fran

cia, procurava d'inoltrarsi negli

Abruzzi. Si acquistò inoltre molta

gloria militare allorché spedito in

Francia nel 1569 dal papa Pio V

col comando di un prode esercito

d'italiani in soccorso di Carlo IX

contro gli Ugonotti, si segnalò alla

difesa di Poitiers e alla battaglia

di Moncontour ov'ebbe il prin-

cipal merito della vittoria; il re

gli donò le ventisette bandiere

guadagnate sul campo di battaglia

che furono appese in Roma in

San Giovanni Laterano, poi state

levate nel 1808. L'ultima delle

sue gloriose imprese fu la parte

da lui sostenuta come generale

della fanteria spagnuola a bordo

del vascello ammiraglio alla vit

toria di Lepanto nel 1571. Mori

nel 1575 a Castellarquato nel Pia

centino in fama di uno dei mi

gliori capitani del suo tempo.

SFORZA (Caterina). Moglie



SFO SIC563

di Girolamo Riario , signore di

Forlì, e sorella del duca di Mi

lano Gian Galeazzo. Coi suoi atti

malvagi il Riario, tiratosi addosso

l'odio dei cittadini, cadde vittima

di una congiura e il suo cadavere

fu trascinato ignominiosamente

per le vie di Forlì. Rimasta Cate

rina coi figli in mano dei rivoltosi

questi li minacciarono di morte

ove non fosse data in loro potere

la ròcca. Caterina, donna di alto

animo e di maschio sentire chiese

di entrarvi per indurre il castel

lano alla resa a risparmio di

sangue; l'ottenne, ma appena fu

dentro inalberò la bandiera del

duca suo fratello, e cominciò far

guerra alla città, minacciando gli

uccisori del marito di una pronta

vendetta per i soccorsi che sta

vano per giungere da Milano; i

Forlivesi innalzarono le forche in

faccia alla ròcca mostrando di es

sere pronti ad impiccare gl'inno

centi di lei figli se non si fosse

arresa ; nota è la famosa risposta

data da Caterina: » A me rimane

la stampa per farne altri, » e

vuoisi che ella accompagnasse le

parole con atto espressivo. Giunti

di lì a non molto li aspettati rin

forzi si venne agli accordi, ed Ot

taviano Riario fu riconosciuto si

gnore. Undici anno dopo questo

fatto Caterina, benché valorosa

mente difendesse Forlì, dovette

cedere al famoso Cesare Borgia

che era venuto a porvi l'assedio;

fu fatta prigioniera e mandata in

custodia in Castel Sant'Angelo a

Roma. Il coraggio di questa riso

luta donna aveva destata l'ammi

razione degli stessi stranieri, e Ivo

d'Allegre, capitano delle milizie

francesi ausiliari del Borgia di lì a

non molto acconsentì che fosse la

sciata libera. Caterina in appresso

sposò Giovanni dei Medici, padre,

di quel Giovanni, famoso nelle

armi, da cui ebbe vita Cosimo I,

granduca di Toscana.

SFORZESCA. Villaggio della

Lomellina all'est di Vigevano,

presso il quale la brigata di avan

guardia dell'esercito sardo nella

campagna del 1849 scontrossi addì

21 marzo cogli Austriaci; il 17°

reggimento di fanteria comandato

dal colonnello Filiberto Mollard,

savoiardo, ed il 23° comandato

dal colonnello Cialdini opposero

in quella giornata forte resistenza,

ma dovettero ripiegare per la esu

beranza delle forze avversarie.

Anche due squadroni del reggi

mento Piemonte Reale si dipor

tarono con valore caricando per

due volte il nemico.

SICILIA. La più grande fra

le isole del Mediterraneo, sepa

rata dalla penisola italiana per

mezzo dello stretto di Messina.

Notevole è la sua forma triango

lare d'onde le venne il nome di

Trinacria. Essa ebbe per primi

abitatori i Pelasgi, quindi vennero

a stabilirvisi numerose colonie

greche, delle quali Siracusa, Agri

gento, Selinunte e Catania furono

le più celebri e salirono in grande

prosperità. Verso la metà del se

colo vi avanti G. C. i Cartaginesi

loro ne disputarono il possesso, e

quando tre secoli dopo approda-

rouvi i Romani, la più gran parte

dell'isola era soggetta alla repub

blica di Cartagine. Conquistata,

durante le guerre puniche, dalle

armi romane, la Sicilia fu succes

sivamente assalita dai Vandali nel

440, dai Goti nel 493 e da Beli

sario nel 535 ; quest'ultimo ne

fece il centro delle sue operazioni
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contro l'Italia. Nel secolo ix gli

Arabi, signoreggiando il Mediter

raneo , se ne impadronirono e

mantennero i loro emiri o gover

natori a Palermo fino al declinare

del secolo xi; nel 1074 una mano

di venturieri normanni capitanati

da Roberto Guiscardo e da Rug

gieri suo figlio, ne espulsero i Sa

raceni, e col possesso della Sicilia

agevolarono le loro conquiste del

l'Italia meridionale. Memorabile

nella storia è la rivoluzione cono

sciuta sotto il nome di Vespro Si

ciliano (v. q. n.), mercè la quale

furono addì 31 marzo 1282 tru

cidati tutti i Francesi che l'occu

pavano sotto il dominio della casa

d'Angiò; quella tremenda insur

rezione accese una guerra acca

nita fra gli Angioini e gli Arago

nesi , ma la vittoria rimase a

questi ultimi che regnarono fino

al 1515. Quando i Francesi, alla

fine del secolo scorso, occuparono

l'Italia meridionale, la Sicilia diede

ricovero al re Ferdinando IV fino

al 1815 mentre sul trono di Na

poli sedettero successivamente

Giuseppe Bonaparte e Gioachino

Murat. I Siciliani si levarono in

armi nel 1820 per reclamare la

propria indipendenza dal governo

di Napoli, agitaronsi di nuovo nel

1848 e sostennero una lotta acca

nita contro le truppe borboniche

le quali, comandate dal generale

Filangieri e di gran lunga pre

ponderanti a quelle dei Siciliani,

dopo avere espugnato Messina e

Catania finirono per sottomettere

tutta l'isola. La Sicilia infine si

riscosse nel 1860 ed emancipossi

in seguito alle vittorie riportate

dal generale Garibaldi sulle armi

borboniche a Calatafimi, a Pa

lermo, a Milazzo, alle quali tenne

dietro la presa della cittadella di

Messina per opera delle truppe

regolari italiane comandate dal

generale Cialdini il 13 marzo 1861.

— La difesa della Sicilia può es

sere riguardata sotto due aspetti

strategici, secondo ch'essa sia di

visa od unita al continente. Nel

primo caso Castrogiovanni sa

rebbe una posizione centrale

molto forte , acconcia per eri

gervi una piazza di deposito con

un campo trincerato; quivi si

possono raccogliere le truppe per

quindi spingerle su quello de' ver

santi dove si mostri il nemico, od

anche per cercarvi un rifugio in

caso di rovescio. Ove poi si con

sideri la Sicilia unita al conti

nente italiano, Messina è l'anello

di congiunzione delle due parti,

dove perciò vogliono essere riu

niti i grandi depositi, gli arsenali

ed i magazzini ; in questo caso è

mestieri esser padrone, con op

portune opere di fortificazione, dei

passaggi del tronco orientale della

catena principale, perché si sia

in comunicazione colla posizione

centrale di Castrogiovanni lungo

quello dei versanti non infesto dal

nemico, od anche seguendo l'alto

piano della cresta. La Sicilia, in

ogni ipotesi, non sarà mai perduta

finché si conservino Messina e Ca

strogiovanni ; ma, perché si possa

a volontà passare dal continente

a Messina e viceversa, occorre

qualche punto forte sulla costa

calabrese, con un molo dove te

nere i mezzi marittimi di tras

porto. Il possesso della Sicilia è

di grandissima importanza strate

gica per l'Italia, perocché il suo

dominio diretto o indiretto di una

potenza nemica sarebbe una con

tinua minaccia per l'Italia meri-
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diouale e distoglierebbe costante

mente un esercito di osservazione.

Di quale imbarazzo non fu per

Napoli quest'isola occupata dagli

Inglesi durante il regno di Gioa

chino Murat? Oltreché, in una

guerra sventurata sul continente

la Sicilia è la cittadella dove pos

sono raccogliersi gli eserciti ita

liani, i quali sussidiati dai mezzi

.dell'Italia insulare , coadiuvati

dalle squadre, appoggiati su di al

leanze e sul malcontento delle po

polazioni del continente gravate

dal giogo straniero, non che sulla

resistenza delle grandi piazze ma

rittime, possono cogliere l'oppor

tunità per ritornare alle offese e

riconquistare il terreno perduto.

Il suolo montuoso per la massima

parte dell'isola e la deficienza di

strade acconce pei carri militari

rendono difficile una guerra in Si

cilia, dove non v'ha che la fan

teria la quale possa muoversi dap

pertutto; la cavalleria non può

operare che in pochissimi punti, e

l'artiglieria cotanto necessaria in

un paese irto di forti castelli e di

città murate, sarebbe presto ro

vinata in un terreno ineguale e

pietroso come quello di quasi

tutta l'isola.

SICILIA ( Brigata ). Essa

venne costituita il 16 aprile 1861

coi reggimenti 61° e 62° fanteria

mediante un battaglione tratto

dai reggimenti 3°, 4°, 18°, 27°, 28°

e 52". Fece la campagna del 1866

e partecipò ai brillanti fatti d'armi

compiutisi dalla 15" divisione at

tiva (Medici) nel Tirolo italiano.

SICINIO DENTATO. Ce

lebre guerriero romano che ppl

valor suo acquistossi il sopran

nome di Achille Romano. Dicesi

combattesse in centoventi bat

taglie, uccidesse otto nemici in

singoiar certame, ricevesse qua

rantacinque ferite ed accompa

gnasse i trionfi di nove generali

le cui vittorie erano dovute prin

cipalmente al suo valore. Fu tri

buno della plebe nell'anno 453

avanti .G. C. Appio Claudio, te

mendo la soverchia autorità di Si-

cinio, lo fece uccidere dai suoi sa

telliti.

SIDICINI. Antico popolo del

l'Italia mfridionale, limitrofo ai

Sanniti ed ai Campani ed avente

per capitale Teano. Il nome dei

Sidicini comparisce per la prima

volta nella storia verso l'anno 343

avanti G. C. quando furono attac

cati dai Sanniti che andavano in

calzando i Volsci loro vicini; im

potenti a resistere contro cotesti

possenti assalitori, eransi rivolti i

Sidicini ai Campani, i quali spe

dirono in loro aiuto un esercito;

ma furono facilmente sconfitti, ed

essendo stati minacciati alla lor

volta da tutta la possanza dei

Sanniti, chiesero soccorso a Roma.

Da ciò ebbe luogo la prima guerra

sannitica in seguito alla quale il

territorio dei Sidicini venne con

quistato dai Romani.

SIENA. Cospicua città della

Toscana, situata su di un'amena

collina poco lungi dalle sponde

dell'Arbia, affluente dell'Arno, ed

a cavaliere della grande strada

che mette Firenze in comunica

zione con Roma. Vuoisi che i

Galli-Senoni la fabbricassero

quattro secoli ' avanti G. C. e che

fosse una delle prime città che

collegaronsi alla fortuna di Roma.

Al tempo di Augusto i Romani vi

stabilirono una colonia militare.

Sul principio dei tempi di mezzo

essa fu più volte devastata dalle
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scorrerie dei barbari, finché nel

secolo zi crebbe in prosperità e

si eresse a repubblica. Nel se

colo xm i Sanesi guerreggiarono

contro i Fiorentini e vinsero la

famosa battaglia di Montaperti,

ma furono poscia disfatti nel 1269

alla battaglia di Colle (v. q. n.) e

costretti a chiedere la pace; in

essa battaglia perdette la vita

Provenzano Salvani che a quel

tempo reggeva la città quasi a

dittatura. Siena, dopo la caduta di

Firenze in potere dei Medici, fu

l'ultimo ricettacolo della libertà

italiana; essa ebbe a sostenere un

lungo e penoso assedio per parte

delle milizie imperiali di Carlo V,

comandate dal marchese di Mari-

gnano, venute in aiuto di Cosimo I

granduca di Toscana, nel quale

assedio le dame più distinte della

città prestarono l'opera loro nei

lavori della difesa; caduta anche

essa sotto il dominio mediceo nel

1557, la sua storia militare da

quell'epoca in poi si confonde con

quella della Toscana. Sotto le

mura di Siena le milizie Franco-

Cisalpine, comandate da Pino,

sconfissero i Napoletani addì 14

gennaio 1801.

SIENA (Brigata). Trae ori

gine dal 3° e 4° reggimento fan

teria di linea toscana creati con

decreto 5 maggio 1859 e formati

colla riunione dei nove batta

glioni della preesistente milizia

toscana.' Riuniti all'esercito sardo

assunsero il 1° gennaio 1860 la

numerazione di 31° e 32° reggi

menti. Il 3° reggimento (ora 31°) fece

la campagna del 185Q in unione

al quinto corpo d'armata fran

cese. Entrambi fecero quella del

1866 contro gli Austriaci nella

2» divisione attiva comandata dal

generale Pianell prendendo parte

alla giornata del 24 giugno.

SIGNA. Borgo della Toscana,

situato sulla destra dell'Arno

presso la confluenza del torrente

Bisenzio. Esso è spesso ricordato

nelle storie fiorentine perchè

aveva un castello al quale die

dero il guasto le milizie di Ca-

struccio nel 1326 ; le genti di

Galeazzo Visconti guidate dal

conte Alberigo vi fecero scorrerie

nel 1397.

SIGNOROTTI (Francesco).

Valoroso militare piemontese nelle,

schiere napoleoniche, nato a Barge

nel 1777, morto a Lione dopo il

1848. Nel 1793 entrò volontario

nelle Guardie del Corpo del re di

Sardegna e guadagnò in breve

tempo il grado di ufficiale com

battendo nelle prime guerre

contro la Francia. Abbracciata

la causa di Bonaparte fu sollevato

a capitano del 21° reggimento

dragoni francesi col quale dis

piegò in ogni incontro il valor

suo personale. A Weissenstein, il

15 febbraio 1807, era al primo an

tiguardo colla sua compagnia di

dragoni a piedi quando venne as

salito improvvisamente da cinque

cento cosacchi , si affrontò con

loro e menatane strage li com

battè tutti quanti e li pose in

fuga; per questo ed altri servigi

venne nel 1808 decorato della Le-

gion d'Onore. Nel famoso com

battimento sostenuto a Fuengi-

rola in Ispagna contro gl'Inglesi

ei fu segnalato fra i più valorosi

e portato il suo nome nel mani

festo dell'esercito delli 14 ottobre

1810. Correndo il 1813 e combat

tendo sempre con eguale ardore

toccò in Ispagna una grave ferita

di fuoco alla gamba destra. Nella
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infausta giornata di Waterloo

combattè animosamente come

capo squadrone del 4° degli usseri

e si guadagnò il grado d'ufficiale

della Legion d'Onore. Caduto Na

poleone, Signoretti prese servizio

sotto i Borboni e raggiunse il

grado di colonnello di cavalleria,

procacciandosi la più grande esti

mazione nell'esercito francese.

SIGNORETTI (Carlo). Fra

tello del precedente e non meno

di lui valoroso. Nativo egualmente

di Barge in Piemonte, aveva in

trapresa la carriera delle armi al

l'età di 16 anni militando nella

prima campagna contro la Fran

cia, ma facendo poscia passaggio

nelle schiere di Bonaparte. Luo

gotenente a Marengo e ad Au-

sterlitz, capitano a Jena, ove ri

mase ferito, presente ad Éylau ed

a Wagfam, egli fece come capo di

battaglione la campagna di Russia,

e guadagnò la croce della Legion

d'Onore a Polosk ove espugnò,

alla testa del suo battaglione, una

ridotta ostinatamente difesa dai

Russi in presenza del generale

Maison il quale rese chiara testi

monianza del suo valore. Nel 1814

allorquando Napoleone non aveva

più che un pugno di prodi per di

fendere la Francia, Signoretti

diede le più grandi prove della

sua devozione all'imperatore, co

mandando l'I 1° di fanteria leg

gera, il qual reggimento era forse

più numeroso di quanto gene:

Talmente non lo fossero le di

visioni d'allora. L'11 febbraio

1814 egli venne incaricato della

difesa di Nugent e sostenne per

ventiquattro ore gl'inauditi sforzi

del nemico, due volte riconquistò

la posizione più importante di

quella città e diede ai suoi sol

dati l'esempio di un sangue freddo

straordinario. Pochi giorni ap

presso, alla testa di 200 uomini,

attaccò presso Montreau un alti

piano difeso da 2,000 soldati, ca

ricò senza tregua il nemico e con

quistò la posizione guadagnandosi

l'amicizia del generale Duhesme

al quale obbediva. La ristorazione

dei Borboni in Francia troncò il

suo brillante avvenire e fu soltanto

nel 1830 che potè riprendere

servizio comandando una legione

della guardia nazionale di Parigi.

Carlo Signoretti morì a Metz nel

1836, ed il generale d'artiglieria

Pelletier lesse sulla sua tomba

l'elogio funebre di questo valoroso

Italiano.

SILE. Fiume del Veneto, il

quale ha le sue fonti nei colli di

Casa-corba, passa per Treviso e

alle Trepalade dividesi in due

parti, una delle quali mette foce

nel mare a Treporti, l'altra a

Cavazuccherina, dopo un totale

corso di 157 chilometri. In sui

primordi della rivoluzione del

1848 si venne a formare a Tre

viso una legione di volontari, la

maggior parte veneti, a cui fu dato

il nome di Cacciatori dei Sile; or

ganizzati sotto la direzione del capi

tano Oheltofe poscia comandati dal

maggiore Francesconi, questi vo

lontari combatterono con valore a

Cavanella d'Adige il 7 luglio 1848,

alla sortita del Cavallino il 22 ot

tobre, alla presa di Mestre il 27

dello, stesso mese, e fecero parte

del presidio di Marghera e della

difesa di Venezia fino alla capi

tolazione.

SILLA ( Lucio Cornelio ).

Uno dei più celebri guerrieri del

l'antichità, nato a Roma nell'anno

137 avanti G. C. Fin dalla prima
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giovinezza fu rinomato pei suoi

dissoluti costumi, e quando nel

107 andò come questore a militare

in Africa sotto Mario, venne da

questi accolto con dispregio; poi

seppe conciliarsi la stima di lui

non che l'affetto e l'ammirazione

di tutti i soldati; incaricato di

trattare con Bocco, re di Numidia,

si fece da costui consegnare il

tanto temuto Giugurta ; d'allora

in poi Siila eccitò la gelosia di

Mario e divenne per cosi dire il

suo competitore. Nominato pre

tore nel 92, si recò l'anno se

guente a ristabilire Ariobarzane

sul trono di Cappadocia, dal quale

Mitridate avealo deposto, e fece

alleanza col re dei Parti. Ritor

nato in Italia ebbe parte alla

guerra sociale , s'impadronì di

Stabia e di Pompei nell'89, sotto

mise il Sannio, e pose fine alla

guerra. Nominato console nell'88

ottenne dal Senato romano la di

rezione della guerra contro Mi

tridate, ma Mario, che ambiva

quell'incarico, fece annullare il

Senatus-consulto con un decreto

del popolo, facendosi deferire il

comando. Siila, che era già par

tito da Roma, ritornò immanti

nente onde combattere il suo ri

vale; alla testa dell'esercito entrò

vincitore nella città e fugando i

nemici pose a prezzo la testa di

Mario; marciando quindi contro

Mitridate , si rese padrone di

Atene nell'87, e riportò le famose

vittorie di Cheronea e di Orco-

meno, nella Beozia, trasportando

quindi la guerra in Asia, ove co

strinse Mitridate a chiedere la

pace. Impaziente di ritornare a

Roma dove Mario era ricomparso,

Siila approdò in Italia nell'84 e

col soccorso di tre legioni forni

tegli da Pompeo venne a battaglia

col suo competitore ; vintolo a Sa-

criporto e a Preneste riportò in

fine una decisiva vittoria sotto le

mura di Roma ed entrò trionfante

iti questa città l'anno S2: Dopo

averla inondata di sangue e spo

polata colle proscrizioni vi si fece

eleggere dittatore, ma poi abdicò

e ritirossi nella vita privata senza

che alcuno osasse chiedergli ra

gione di tutto il sangue che in

mezzo ai suoi trionfi aveva fatto

versare. Morì nell'anno 78 avanti

G. C. Siila è rimarchevole sopra

tutto per essere riuscito in tutte

le sue'imprese, ciocché gli valse il

soprannome (li Felice.

SINIGALLIA. Città delle

Marche, sul littorale dell'Adria

tico, presso la foce del torrente

Misa. Fondata dai Galli-Senoni

381 anni avanti G. C. divenne la

metropoli di tutta la regione pi

cena ed umbra occupata da quei

conquistatori. Dopo la metà del

secolo v di Roma fu presa dal Ro

mani che vi fecero aspro macello

dei Senoni e sarebbe stata anche

distrutta se, allettati i vincitori

dall'incantevole sito non avessero

stimato, meglio dedurvi una loro

colonia. Al tempo della seconda

guerra punica quivi l'esercito car

taginese, condotto da Asdrubale,

si trovò primamente a fronte

delle legioni romaue guidate dal

console Livio Salinatore ; la ra

pidità e la segretezza onde

Claudio Nerone con 6,000 cava

lieri da Venosa, ove opponevasi

ai progressi di Annibale, giunse

a Sinigallia, decise della celebre

vittoria in cui Asdrubale perì ed

impedì quella congiunzione dei

due eserciti punici che sarebbe

stata fatale a Roma. Altre fazioni
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di guerra furono combattute

presso questa città mentre infu

riavano le guerre civili di Mario

e Siila ; più infausta a Sinigallia

riuscendo quella in cui Pompeo,

luogotenente di Siila, sconfisse

Marzio, partigiano di Carbone.

SIRACUSA. Antichissima città

della Sicilia, con porto di mare e

munita di fortificazioni fattevi

erigere da Carlo V. Un tempo era

assai cospicua e contò fino a

500,000 abitanti; lacerata conti

nuamente da intestine fazioni

frenò i Cartaginesi e fronteggiò

gli assalti degli Ateniesi che se

ne volevano impadronire. Dopo

una lunga lotta con Cartagine

restò non per tanto padrona della

parte orientale dell'isola su cui è

situata, mentre i Cartaginesi do

minavano la parte occidentale.

Sotto Jerone II Siracusa rimase

neutrale nella guerra insorta fra

Cartagine e Roma, ma poi avendo

parteggiato per Cartagine ael 215

avanti G. C. eccitò la collera dei

Romani che l'assediarono sotto il

comando del console Marcello ; in

quest'assedio rimase ucciso Ar

chimede che colle sue macchine

aveva protratto per tre anni la

rovina della sua patria, la quale

fu presa nel 212. Caduto l'impero

romano in Occidente gli Arabi la

assalirono più volte e se ne im

possessarono l'anno 847. Nel 1204

Siracusa cadde in mano dei Pi

sani ; i Genovesi, loro emuli, dopo

due mesi l'assalirono, e presala

misero a fil di spada quanti pi

sani vi trovarono.

SISMONDI (Cinziea). Eroina

pisana che s'immortalò per il suo

valore quando i Saraceni di Sar

degna fecero un tentativo contro

la città di Pisa in una notte del-

l'anno 1005. Già un quartiere

della città era in fiamme, il resto

dei cittadini sepolto nel sonno

stavano per perire, quando la sola

Cinziea aprendosi un varco in

mezzo alle bande dei fuggitivi e

dei soldati nemici, andò a gridare

l'allarme al palazzo dei consoli.

Si radunarono in sull'atto quanti

difensori poterono ed i Saraceni

furono respinti. Il nome di Cin

ziea fu dato al sobborgo al quale i

Saraceni avevano messo il fuoco.

La famiglia Sismondi divenne una

delle principali della repubblica

pisana e diede molti illustri di

fensori alla patria.

SISMONDI (Ugolino), cogno

minato Buzzacherino. Ammiraglio

dei Pisani nel 1241, riportò sul

l'armata genovese, comandata da

Giacomo Malocello, una segnalata

vittoria fra la Meloria e l'isola

del Giglio; mandò a fondo 3 ga

lere, ne predò 19 di 27 che erano

e menò seco 4,000 prigioni, nel

numero dei quali si trovavano 2

cardinali e moltf vescovi e prelati

francesi che i Genovesi avevano

tolto incarico di trasportare a

Roma.

SOCIALE (Guerra). Con tal

nome è registrata nella storia ro

mana una delle più formidabili

guerre che siansi combattute du

rante il romano dominio. Essa

durò dall'anno 91 all'89 avanti

G. C. ed è anche chiamata Guerra

Marsica e Guerra Italica avendo

avuto origine dal desiderio che

avevano gl'Italiani di essere messi

a paro coi Romani in quanto ai

privilegi e franchigie di che questi

ultimi godevano nelle amministra

zioni dello Stato e nell'esercito.

Confederati in questa guerra

contro Roma furono i Picentini, i
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Vestini, i Marsi, i Peligni, i Mar-

rucini, i Sanniti ed i Lucani ai

quali si unirono poscia anche gli

Etruschi e gli Umbri. Ebbero

dapprincipio alcuni vantaggi ma

nifesti sopra i Romani, ma poi

toccarono una sconfitta presso

Acerra. La più segnalata vittoria

che durante la guerra sociale ri

portassero i Romani ebbe luogo

nell'anno 89 avanti G. C. sotto il

console Gnea Pompeo Strabone il

quale , dopo avere sbaragliati

70,000 italiani sotto le mura di

Ascoli, distrusse completamente

questa città; a quella vittoria ten

nero dietro varie altre, poiché

L. Murena e Metello Pio scon

fissero i Marsi, Siila gl'Ispiniani e

i Sanniti, talché questi ultimi da

Corsinio furono costretti a tras

ferire la sede del governo ad

Esernia. Vari dei confederati ,

scoraggiati dalle vittorie delle

armi romane, disertarono la causa

comune e conchiusero trattati di

pace con Roma, finché i Sanniti

ed i Lucani si trovarono soli a

condurre innanzi la guerra. Le

imprese di Mitridate in Asia e la

ostilità manifestatasi tra Mario e

Siila resero ii Senato romano in

clinato a por termine alla guerra

sociale che minacciava la sicu

rezza di Roma ; perciò fu pro

messa la romana cittadinanza a

quanti avrebbero deposte le anni ;

l'offerta fu accettata da tutti

fuorché dai Sanniti i quali, uni

tisi al partito di Mario, vennero

poi soggiogati da Siila. Alla fine

di questa guerra Roma fu però

costretta, nonostante le sconfitte

toccate dagl'Italiani, a concedere

ciò che da principio aveva osti

natamente ricusato, e questo ri

fiuto costò ad essa ed all'Italia

intiera la perdita del fiore delle

popolazioni, giacché circa 300,000

vite si perdettero durante quei

due anni fatali, si distrussero

molte città e si devastarono in

tieri distretti che mai più non tor

narono allo stato di loro antica

prosperità.

SOLAROLI (Giuseppe). Ge

nerale negli eserciti imperiali ger

manici, nato a Bologna nel 1737

ed ivi morto nel 1805. Ebbe la

sua prima educazione presso la

corte di Modena come paggio del

duca, ma poi abbracciò la car

riera delle armi. Militò in sedici

campagne, raggiungendo il gene

ralato sotto il regno di Francesco I

d'Austria, finché mutate le cose

della guerra si raccolse in patria

a vivere gli ultimi anni della sua

vita.

SOLFERINO. Borgo della

Lombardia al sud-est di Casti

glione delle Stiviere, da cui dista

7 chilometri circa. Appartenne già

per feudo ai Gonzaga, dei quali

era il castello, i di cui avanzi

veggonsi ancora oggidì. Esso è

famoso nei fasti militari fin dal

secolo scorso, essendosi addì 5

agosto 1796 nelle sue vicinanze

combattuta una fiera battaglia tra

Francesi ed Austriaci, più comu

nemente conosciuta nella storia

col nome di battaglia di Casti

glione (v. q. n.), in seguito alla

quale il generale Bonaparte potè

più tardi porre a suo bell'agio

l'assedio di Mantova. Ma più ter

ribile ancora e gravissima per le

sue conseguenze si fu la battaglia

di Solferino delli 24 giugno 1859,

in cui l'esercito franco-sardo si

misurò coi numerosi e ben ag

guerriti battaglioni dell'imperatore

d'Austria ; essa cominciò coi primi



SOL SOM571

albori del mattino ed ebbe fine

coi crepuscoli della sera. Gli Au

strìaci, sotto gli ordini supremi del

loro imperatore Francesco Giu

seppe, i Franto-Sardi, sotto quelli

dell' imperatore Napoleone III ,

occupavano un campo di battaglia

, di 15 miglia d'estensione, cioè

tutto lo spazio interposto a Ca-

vriana, Solferino, Pozzolengo e

San Martino (v. questi nomi), nel

quale l'esercito austriaco venne

quasi completamente disfatto, la

sciando 25,000 uomini fuori di

combattimento; i Francesi ne ac

cusarono 14,500 ; i Piemontesi

5,500 circa ; fra tutti dunque

45,000 uomini. Gli alleati conqui

starono 30 pezzi di artiglieria e

fecero circa 9,000 prigionieri. Il

centro dell'esercito austriaco era

appoggiato a Solferino, sotto il

comando del tenente-maresciallo

Schlick, l'ala destra comandata

da Benedeck si stendeva sino a

Desenzano, la Sinistra sino a Me-

dole era sotto il comando dell'im

peratore in persona. Contro al

generale Benedeck lottarono eroi

camente i Piemontesi sotto il

comando del re Vittorio Ema

nuele; contro Schlick combatteva

il maresciallo Baraguay-d'Hilliers;

contro l'imperatore austriaco i

marescialli Mac-Mahon, Niel e

Canrobert. Alle due pomeridiane

il centro nemico era rotto, e i

volteggiatori della guardia impe

riale francese prendevano pos

sesso di Solferino e più tardi di

Cavriana; la lotta alle ali non

cessò che a notte avanzata. A

quattr'ore e mezzo le brigate pie

montesi avevano conquistato le

alture di San Martino rompendo

la destra austriaca. Finalmente

gli Austriaci ritirarono anche la

loro sinistra davanti alla resi

stenza ostinata dei corpi di Niel

e di Mac-Mahon. Questa grande

vittoria diede luogo, com'è noto,

ai preliminari della pace di Vil-

lafranca, che furono segnati l'8

luglio successivo, mercè i quali

venne stabilita la rinuncia della

Lombardia alla Francia, che venne

poi dall'imperatore Napoleone III

ceduta al re di Sardegna.

SOLZA. Villaggio di Lom

bardia sulla sinistra dell'Adda,

degno di rimarca per aver dato

i natali a Bartolomeo Colleoni,

uno dei più famosi capitani del

secolo xv, sebbene dalla maggior

parte degli storici sia detto na

tivo di Bergamo.

SOMMA. Borgo della Lom

bardia sullo stradale che da Mi

lano conduce a Sesto Calende.

Credesi che nei suoi dintorni se

guissero due memorabili battaglie,

l'una data da Cajo Marcello con

tro gl'Insubri, l'altra fra Annibale

e Scipione. Nel 23 giugno 1636

nella pianura di Somma e preci

samente alla Gradenasca presso

Tornavento, si incontrarono le

armi spagnuole colle francesi

colla peggio di queste ultime; ve

nute a sanguinosa lotta, il bravo

Gambacorta, generale della ca

valleria napoletana al servizio di

Spagna, fu tra il numero degli

estinti; orrori d'ogni sorta sus

seguirono a quel combattimento,

imperocché la soldatesca, libera di

sè, diede mano al sacco ed alla li

cenza agli abitati dei circonvicini

paesi. Le brughieredi Somma sono

ordinariamente il campo delle

esercitazioni a cui sono chiamate

le truppe stanziate in Lombardia.

SOMMACAMPAGNA. Borgo

del Veronese al nord-est di Vil
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lafranca, poco distante dallo stra

dale e dalla ferrovia Mantova-

Verona. È assai notevole per i

frequenti scontri che vi ebbero

luogo nel 1848 fra gli Austriaci

e gl'Italiani, principalmente quello

del 23 luglio presso la Madonna

del Monte e Sona, in cui le truppe

sarde caricarono più volte il ne

mico alla baionetta e disputa-

rongli palmo a palmo il terreno.

In quello stesso giorno i Piemon

tesi, dopo un lungo ed ostinato

combattere occuparono le colline

della Berettara e di Mondatore,

se non che a quelle gloriose fa

zioni campali tenne dietro, due

giorni dopo, l'infausta giornata di

Custoza.

SOMMARIVA DEL BOSCO.

Borgo del Piemonte all'ovest di

Alba, ricordato nelle storie mili

tari del secolo xvi dacché i Fran

cesi, dopo la celebre vittoria di

Ceresole riportata sopra gl'Impe

riali addì 14 aprile 1544, vennero

a dare l'assalto al castello di Som-

mariva ma ne furono gagliarda

mente respinti.

SONCINO. Borgo della Lom

bardia, sulla destra dell' Oglio,

all'est di Crema, da cui dista 18

chilometri. Nel 1137 esso fu spia

nato dalle genti dell'imperatore

Lotario, ma essendo stato rico

struito dai Milanesi nel 1150 venne

dagli stessi incendiato nel 1192;

assediato poscia dai Cremonesi e

Bresciani moventi ai danni di

Milano, fu preso e dato in feudo

ad un tal Fodro, che venne quattro

anni dopo scacciato a furia di

popolo. Nel 1259 il famoso ti

ranno Ezzelino da Romano dopo

essere rimasto ferito e prigioniero

alla battaglia di Cassano da Gio

vanni Turcazzano, soncinese, fu

tradotto a Soncino, ivi finì la

malvagia sua vita e fu sepolto,

per quanto credesi, nella chiesa

di San Francesco. Nel castello

di Soncino i Ghibellini nel 1316

tennero una Dieta nella quale

Can della Scala fu eletto capitano

generale della loro fazione per

opporsi a Roberto re di Napoli

che aspirava al dominio del

l'alta Italia. Nel 1705 Soncino fu

occupato dagli Austriaci coman

dati dal principe Eugenio di Sa

voia, a cui lo tolse il duca di

Vendòtne generale dei Francesi.

Ai 24 aprile 1799 vi combatte

rono vantaggiosamente gli Austro-

Russi contro i Francesi, e per

conseguenza potè Souwarow giun

gere il giorno dopo a Caravaggio

e il 29 a Milano.

SONDRIO. Città della Lom

bardia, capitale della Valtellina,

situata presso le radici australi

delle Alpi Retiche, sulla destra

sponda dell'Adda ed a cavaliere

della grande strada che conduce

allo Stelvio. Al tempo delle fa

zioni guelfa e ghibellina essa fu

più di una volta messa a ruba e

a fuoco; sostenne indi varie guerre,

saccheggi ed incendi. Passò con

la Valtellina sotto il dominio dei

Grigioni e vi stette fino al 1620,

nel qual tempo irruppero dissen

sioni religiose fra cattolici e pro

testanti, di modo che i cattolici,

istigati sopratutto dal governo

spagnuolo, che agognava ad im

padronirsi della Valtellina, ordi

rono una specie di vespro siciliano

in cui restarono uccisi quasi tutti

i protestanti; da quell'anno fino

al 1639 Sondrio e tutta la Val

tellina furono occupate da eser

citi francesi, spagnuoli, pontificii

e tedeschi, i quali tutti aspira
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vano, non eccettuato il papa, ad

impossessarsi di questa provincia,

ma alla fine vinsero i Grigioni,

i quali patteggiarono col governo

spagnuolo, e da ambe le parti fu

sottoscritto un trattato di pace il

3 settembre 1639 che durò fino

al 1796, quando cioè i Francesi,

durante le loro conquiste in Lom

bardia, fecero insorgere la pro

vincia di Sondrio discacciandone

i Grigioni.

SONNAZ (Ettore GERBAIX

de). Illustre generale d'armata

dei nostri tempi, che sebbene di

stirpe oltremontana vuole essere

ricordato per la parte da lui avuta

nella guerra del 1848. Era nato

a Thonon in Savoia nel 1787 da

una di quelle famiglie in cui l'a

more delle armi si succhia col

latte e in cui le virtù militari

sono un retaggio domestico che

si trasmette di padre in figlio.

Esordì nella carriera delle armi

nel 1813 come volontario nelle

Guardie d'Onore a cavallo di Na

poleone; ricevette il battesimo

del fuoco alla battaglia di Dresda

essendo maresciallo d' alloggio ;

prese parte a tutte le fazioni del

grande movimento operato sulla

bassa Elba, e belle palme di gloria

raccolse sui campi di Kulm e di

Lipsia. Durante la ritirata del

l'esercito francese sopra Hanau,

50,000 austro-bavaresi tentarono

attraversargli il cammino, se non

che Napoleone, che aveva sotto

mano appena 17,000 uomini, non

esitò ad attaccarli, gettando la

sua cavalleria su quella degli

Austro-Bavaresi che formava la

sinistra della linea nemica e la

respinse; De Sonnaz fu di questa

carica di leoni, e mentre il suo

colonnello Di Monteil si travava

in grave pericolo egli slanciossi

al suo soccorso e gli salvò la li

bertà e la vita; per questo fatto

fu decorato della Legion d'Onore,

e come fu rientrato in Francia

veniva proposto per l'avanzamento

ad uffiziale quando si conobbe

ch'egli era già stato promosso e

che il brevetto di nomina era

forse caduto nelle mani dei Co

sacchi cacciatisi tra l'Elba ed il

Reno. In seguito ebbe parte alla

campagna del 1814, durante la

quale combattè valorosamente a

Brienne ed alla Rothière, ove il 1°

reggimento delle antiche Guardie

d'Onore, convertite in usseri delle

guardie, restò quasi intieramente

distrutto; nella notte susseguente

alla battaglia della Rothière ,

fu comandato di scorta alla car

rozza dell'imperatore nel movi

mento da Lesmont a Piney, e in

questo secondo villaggio un hourrà

di Cosacchi avendo sparso l'al

larme sin nel quartier generale,

egli, gettatosi a cavallo, si trovò

con pochi uomini sotto gli ordini

del generale Ségur a tener testa

alla subita irruzione. Tutte le

fasi ei seguì poscia del bel mo

vimento diretto da Napoleone

sulla Marna per schiacciare Blu-

cher, e combattè a Champaubert,

a Montmirail, a Chàteau-Thierry;

a Montmirail, l'I 1 marzo, il suo

reggimento fece prodigi di valore

e s'impadronì di sei pezzi prus

siani presso il famoso villaggio di

Marchais; sotto gli ordini di Mor

der prese parte all'inseguimento

dei Prussiani battuti a Chàteau-

Thierry. Dopo l'abdicazione di Na

poleone aFontainebleau, De Son

naz entrò al servizio del re di Sar

degna come capitano di cavalleria

nelle Guardie del Corpo; pocodopo
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col grado di maggiore ottenne la

carica di maresciallo d'alloggio

nelle stesse guardie; progredendo

di grado in gr ido, nel 1828 fu

fatto tenente colonnello nella bri

gata Pinerolo, e nel 1830 colon

nello comandante la brigata Cuneo,

ma poi passò a comandare la bri

gata Savoia, finché nel 1834 fu

promosso maggior generale; nel

1841 il re Carlo Alberto nomina-

valo comandante della divisione

di Alessandria, promovendolo luo

gotenente generale nel 1842; sullo

scorcio del 1844 fu trasferito al

comando della divisione di Ge

nova, e sul principio del 1848

venne innalzato alla maggior ca

rica di quei tempi, quella di go

vernatore, ed ebbe il comando

superiore della divisione di No

vara. Comandante del 2" corpo

d'armata nella guerra dell'indi

pendenza del 1848, il generale

De Sonnaz ebbe campo di dare

nella gloriosa , sebbene infelice

campagna, novelle prove della sua

bravura e della sua rara intelli

genza militare; il corpo da lui

comandato si componeva della 3*

e 4* divisione, ed ebbe l'incarico

di penetrare in Lombardia per

Boffalora e Milano, di dove si

diresse per Lodi e Pizzighettone

su Cremona; vinse gli Austriaci

a Pastrengo il 30 aprile ed a

Rivoli il 10 giugno, e stette saldo

colle sue truppe nelle conquistate

posizioni fino al 22 luglio, quando

Soverchiato da preponderanti forze

nemiche che miravano ad accer

chiarlo, si vide costretto a riti

rarsi sopra Sandrà. Dopo la gior

nata di Custoza, alla quale ei

non ebbe parte, fu chiamato a

ristorare la fortuna delle armi,

tentò due volte d'impadronirsi di

Volta, ma il valore nulla potè

contro le forze soverchianti del

nemico. Dopo l'armistizio di Mi

lano occupò la carica di gover

natore di Genova, ma poco stante,

amareggiato dalle odiose critiche

le quali anel.'- a lui non fecero

difetto pel mal esito della cam

pagna, chiese ed ottenne di esser

collocato a riposo. Il re Carlo

Alberto istando vivamente perché

accettasse il portafoglio della

guerra e della marina nel mini

stero Gioberti, il generale accettò

l'ardua carica e la sostenne sino

al febbraio 1849, in cui venne

deputato commissario regio straor

dinario in Savoia. Il 12 dello stesso

mese fu innalzato al grado di

generale d'armata e posto al co

mando della divisione di Ales

sandria, ove dopo il disastro di

Novara condivise il governo della

piazza con un generale austriaco

a tenore dei patti dell'armi

stizio. Nel 1852 venne trasferto

al comando della divisione di To

rino, che tenne sino al 1860. Sui

primordi della guerra del 1859,

quando gli Austriaci minacciosi

si avanzavano sulla sinistra del

Po per aggredire Torino, che da

quella parte non era direttamente

coperta dall'esercito d'operazione,

il generale De Sonnaz assunse il

comando di tutte le forze poste

sulla sinistra del Po e della Dora

e corse a piantare il suo quar-

tier generale in faccia al nemico,

il quale ebbe la sagacia di desi

stere dal disegno concepito e di

ritirarsi. Nel 1860 come vennero

istituiti i gran comandi militari,

ei fu chiamato a quello d'Ales

sandria, nel 1861 a quello di To

rino e poscia a quello di Fi

renze colla nomina in pari tempo
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di governatore del progettato

Ospizio degl'Invalidi al Poggio

Imperiale. Nel 1862 fu fatto pre

sidente del comitato superiore

delle varie armi, cessando dalla

carica di comandante di diparti

mento, e nello stesso anno venne

designato dal re Vittorio Ema

nuele a recarsi in missione straor

dinaria in Russia per notificare

all'imperatore Alessandro II la

costituzione del regno d'Italia. Si

ritrasse quindi definitivamente a

vita privata e morì a Torino il 7

giugno 1867, lasciando nell'eser

cito italiano la più cara memoria

di sè.

SORA. Piccola città della

Terra di Lavoro, situata sulla

destra sponda del Liri o Gari-

gliano alle falde di uno dei monti

che la regione dei Marsi separa

vano da quella dei Volsci, e dove

l'Appennino offre una facile uscita

alla valle del Garigliano. Essa

occupa un posto distinto nella

storia antica siccome una delle

città di cui si disputarono il pos

sesso i Romani ed i Sanniti. I suoi

primi abitatori furono i Volsci ai

quali la tolsero i Romani e vi

, stabilirono una colonia militare.

Sembra che i Sorani, ad istiga

zione dei Sanniti, si levassero in

armi contro il giogo di Roma di

scacciandone la guarnigione,- se

non che la città venne di bel

nuovo occupata militarmente dai

consoli M. Petelio e C. Sulpicio,

per tradimento d'un sorano stesso.

Nel 306 avanti G. C. fu ripresa

dai Sanniti , i quali vendettero

come schiavi i prigionieri romani,

secondo Diodoro , o ne fecero

scempio, al dire di Tito Livio.

I Sorani combatterono in favore

di Roma contro Annibale , ma

negarono poscia i loro soccorsi al

pari di tante altre colonie romane.

Al decadere dell'impero questa

città soggiacque alle invasioni

degli Eruli, dei Goti, degl'impe

ratori greci e dei Longobardi. Nel

702 fu assalita ed espugnata dal

duca Gisulfo e furiosamente sac

cheggiata. Ruggero, duca di Pu

glia, la pose in fiamme. Quando

papa Clemente III investì del

regno delle due Sicilie l'impera

tore Enrico, figlio del Barbarossa,

Sora fu una delle prime città che

il nuovo re ricuperasse colle armi;

nel 1208. per notturna sorpresa

fu occupata da Roffredo , abate

sovrano di Montecassino, e final

mente Federico II sfogò la sua

collera contro di essa, non la

sciandovi pietra sopra pietra.

SORIANO. Borgo della pro

vincia di Viterbo, all'est di questa

città, il quale anticamente era

munito di valida ròcca fattavi eri

gere da papa Niccolò III della

famiglia Orsini. Nel tempo in cui

la sede pontificia trovavasi in

Avignone , la ròcca di Soriano

venne fatta occupare dai Gallo-

Bretoni condottivi dal cardinale

di Ginevra, legato di Gregorio XI,

che rimase in loro mani. Nelle

vicinanze di Soriano, addì 26 gen

naio 1495, Vitellozzo Vitelli pre

sentò battaglia ai Pontifici e ruppe

i Colonnesi ed i Tedeschi che

erano il principal nerbo delle sol

datesche papali.

SORIO. Piccola borgata del

Veneto, fra Vicenza e Verona,

nella quale il generale Sanfermo

comandante una colonna di 1,500

volontari veneti, fu sorpreso il 30

aprile 1848 e sconfitto da un

corpo austriaco forte di 6,000

uomini comandati dal principe
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Lichtenstein e dal tenente colon

nello Martini.

SORRENTO. Piccola e deli

ziosa città della costa meridionale

del golfo df Napoli, ricordevole

per l'assalto improvviso che vi

diede addì 13 giugno 15G8 il pascià

Pialy colla sua flotta, devastando

in gran parte le case e traendo

in ischiavitù un centinaio circa

de' suoi abitanti.

SOSPELLO. Antica città della

Liguria attraversata dalla grande

strada che da Nizza conduce in

Piemonte per il Col di Tenda.

Nelle sue vicinanze, addì 14 feb

braio 1796, ebbe luogo un aspro

combattimento fra gli Austro-

Sardi ed i Francesi, nel quale i

primi toccarono una perdita di

300 uomini e furono obbligati di

abbandonare le posizioni che te

nevano occupate per la difesa

del Col di Tenda.

SOVERIAMASTELLI. Borgo

della Calabria ulteriore 2* attra

versato dalla grande strada con

solare che da Cosenza conduce a.

Catanzaro e Reggio. Esso è ri

cordato nella storia contempora

nea perché ivi il generale Ghio

che comandava a circa 7,000 sol

dati borbonici depose le armi alle

prime schiere di Garibaldi che

dopo il loro sbarco sul continente

si avanzavano su Napoli; la resa

del generale Ghio ebbe luogo

addì 3Q agosto 1860 e fruttò a

Garibaldi 10,000 fucili, 12 pezzi

di campagna e circa 600 cavalli.

SPECOLA. È così chiamato

uno dei forti che protèggono Ge

nova; esso fu edificato per ordine

di Roberto, re di Napoli, nel 1318,

e conservò per lungo tempo il

nome di Castellacelo, finché a,m-(

pliato di nuove difese gli venne

data l'attuale denominazione. Il

forte Specola è un torrione posto

sulla cresta dei monti che divi

dono la città dalla valle del Bisa-

gno e protegge la parte superiore

della valle detta del Lagaccio ,

nella quale stanno la fabbrica

delle polveri ed i molti magaz

zini di deposito delle medesime.

SPELLO. Piccola ed antichis

sima città dell'Umbria al nord

ovest di Fuligno. Fu distrutta nel

vi secolo al tempo delle guerre

longobardiche e poco dopo riedi

ficata. Nel 1529 fu occupata e

posta a ruba dai soldati di Carlo V,

i quali, capitanati dal principe di

Grange, muovevano alla volta di

Perugia per recar poi l'assedio a

Firenze, r

SPERONE. Forte edificato

dalla repubblica genovese all'e

poca della costruzione della gran

cinta che avvolge la città di Ge

nova dal lato di terra. Dal 1814

in poi vi si fecero notabili miglio

ramenti, sia per arrestare il pro

gresso del nemico nel caso che

gli venisse fatto di sormontare la

cinta in qualche sito, sia per op

porre viva resistenza ai primi as

salti che fosse per fare su quel

punto, come eziandio a proteg

gere i forti laterali del Begatto e

Castejlaccio. Il forte dello Sperone

venne così denominato dalla sua

forma triangolare, contiene molti

alloggi, magazzini, ecc., ed ha

una porta di sortita che mette nei

forti esterni in quelle vicinanze.

Per la sua importante posizione

esso può considerarsi come la

chiave della cinta medesima.

SPEZIA' (Golfo della). Si

tuato nel littorale ligustico orien

tale, fra la punta di Portovenere

ed il promontorio del Carro, esso
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è uno dei più ampli e sicuri porti

del Mediterraneo; infatti in questo

golfo possono ancorarsi parecchie

squadre navali, riparate intiera

mente dai venti nei vari porti

formati dalla natura, come il seno

di Portovenere, la cala dei Corsi,

l'ansa delle Grazie , il seno di

Panigaglia ed altri minori. Uno

dèi vantaggi principali del golfo

della Spezia è la quasi uniforme

profondità delle sue acque, baste

vole all'ancoraggio dei più grossi

vascelli. Quando Napoleone pensò

a fare di Cherburgo uno dei primi

porti militari della Francia, ideò

pure di creare nel golfo della

Spezia e precisamente nell'ansa

di Panigaglia il più grande arse

nale marittimo dell' Italia ; co

minciò infatti a farvi costruire

opere fortilizie, di cui tuttora veg-

gonsi le rovine. Durante la guerra

fra Napoleone I e gl'Inglesi, vi sog

giornò per alcun tempo l'intiera

Botta italiana. Il governo Sardo

fin dal 1856 ideò il progetto di

trasferire alla Spezia tutta la ma

rineria militare , gli arsenali , i

magazzini, ecc., e rendere con ap

posite opere fortificatorie il golfo

della Spezia inespugnabile dal lato

di mare , se non che i susseguiti

avvenimenti politici e le condizioni

economiche dello Stato non per

misero sinora che quel vasto pro

getto venisse realizzato. I forti di

Santa Maria e di Santa Teresa,

incrociando i loro fuochi, impedi

scono l'ingresso dei legni nel golfo

della Spezia e costituiscono perciò

la migliore sua salvaguardia.

SPILEMBERTO. Borgo del

Modenese sulla sinistra del Pa

naro a 14 chilometri circa da

Modena. Quivi il 15 aprile 1815

un reggimento di fanteria ed uno

Dizionario Militare.

squadrone di cavalleria dell'eser

cito napoletano di Murat furono

sorpresi ed attaccati dagli Au

striaci e costretti a ripiegare sino

al ponte di Sant'Ambrogio. Con

questo fatto d'armi gli Austriaci

si resero padroni delle due sponde

del Panaro (v. q. n.).

SPINELLO. Villaggio della

Calabria ulteriore 2*, situato sopra

un colle alle cui falde scorre il

torrente Lesa. Quivi i fratelli Ban

diera, capi della spedizione insur

rezionale delle Calabrie, insieme

ai loro pochi compagni si affron

tarono con 70 militi urbani , ne

uccisero alcuni e posero in fuga i

restanti, addì 18 giugno 1844; se

non che essi vennero, il giorno

dopo , avviluppati dalle truppe

borboniche nelle vicinanze di

San Giovanni in Fiore e tratti

avanti alla corte marziale di Co

senza dove furono moschettati il

25 luglio dello stesso anno.

SPINO. Villaggio di Lom

bardia in vicinanza dell'Adda ;

esso è notevole nella storia perché

nell'anno 1259 ivi si scontrarono

i Milanesi colle truppe di Ezze

lino da Bomano, che poi vinsero

a Cassano d'Adda (v. q. n.) e lo

condussero ferito e prigioniero a

Soncino ove mori.

SPINOLA (Ambrogio). Uno

dei migliori capitani del secolo xvii,

nato a Genova nel 1570. All'età

di trent'anni entrò al servizio di

Filippo III re di Spagna, e ric

chissimo com'egli era mise in armi

a sue spese molte genti e diede

mezzi a quel monarca di conti

nuare la guerra contro l'Olanda

e i Paesi Bassi ribellati. Combattè

felicemente conto il celebre ca

pitano Maurizio di Nassau, e dopo

tre anni di assedio s'impadronì

sr
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di Ostenda nel 1604, ad onta degli

sforzi impiegati da quel principe

per soccorrere la piazza; trova-

vasi finalmente vicino ad ottenere

la totale sommessione dei ribelli,

quando la corte di Madrid, senza

consultarlo, consentì a trattar

d'accordi con essi, e firmò nel

1609 la tregua che diede modo

ai Fiamminghi di costituirsi in

repubblica. Al ricominciare della

guerra nel 1621, Spinola fu no

minato comandante generale delle

truppe, si fece padrone nel 1625

della città di Breda, riputata la

più forte piazza dei Paesi Bassi,

e per questa impresa accrebbe

grandemente la sua fama. Richia

mato dall'esercito nel 1627 per

le mene della corte di Spagna,

fu spedito in soccorso del duca

di Savoia, competitore del duca

di Nevers pei ducati di Mantova

e Monferrato; Spinola prese l'of

fensiva ed assediò Casale verso

la fine del 1628 ; fu poi costretto

a levare l'assedio per l'arrivo di

nuove truppe francesi, alla cui

testa era il re Luigi XIII ; assalì

per la seconda volta Casale, prese

la città ma non il castello, e non

essendo secondato dai ministri di

Filippo IV, ai quali non cessava

di domandare rinforzi, si persuase

che costoro volevano abbandonarlo

a se stesso per farlo mal riuscire

nell'impresa e perdere la sua

gloria. Morì per tale tristezza nel

1630 a Castelnuovo Scrivia, dove

si era fatto trasportarti dopo aver

sottoscritta una tregua con Thoi-

ras che difendeva il castello di

Casale.

SPINOLA (Federico). Grande

ammiraglio di Spagna, fratello del

precedente. Entrò al servizio del

re Filippo III nel 1598 con sei

galere armate a proprie spese;

nominato comandante della squa

dra dei Paesi Bassi, riportò grandi

vantaggi sopra gli Olandesi e fu

ucciso da un colpo di cannone

in una battaglia navale presso

Ostenda nel 1603.

SPLUGA. Altissima giogaia

delle Alpi Retiche, tra il cantone

svizzero dei Origioni e la Valtel

lina. La sua vetta si estolle 2,117

metri sopra il livello del mare. Nel

1800, il 30 novembre e 1° dicembre,

a malgrado delle nevi, dei ghiacci

e dei turbini, questo alpino pas

saggio venne audacemente varcato

dal generale francese Macdonald,

il quale entrando nella Valtellina

con 10,000 combattenti, si pose

in comunicazione coll'esercito in

riva al Mincio comandato da Brune.

Il colle dello Spluga per mezzo

di una strada ruotabile mette in

comunicazione la valle dell'Adda

con quella del Reno.

SPOGLIE OPIME. Così chia

mavano i Romani le armi consa

crate a Giove Feretrio e tolte dal

comandante supremo dell'esercito

al generale nemico dopo d'averlo

ucciso di propria mano in bat

taglia. Il primo che consacrasse a

Giove Feretrio le spoglie opime fu

Romolo, che aveva ucciso Acrone

re dei Cecinesi. Questo fatto non

si rinnovò che due altre volte nel

corso di 700 anni da Romolo ad

Augusto.

SPOLETO. Città dell'Umbria,

situata alla estremità della valle

a cui dà il nome su di un colle

che si appoggia al monte Luco.

Era la primaria città degli Um

bri, al tempo della potenza di

quel fortissimo popolo, fiaccata

la quale, per la sconfitta che toc

carono presso a Bevagna dal con
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sole romano Q. Fabio Massimo,

soggiacque Spoleto alla romana

dominazione, fu fatta colonia la

tina e fu fedele ausiliaria di Roma

nelle guerre puniche. Avendo Spo

leto seguito le parti di Mario,

Siila la punì abbandonandola alla

licenza e al furore della solda

taglia. Belisario la conquistò nel

537, ma nel 545 Erodiano gover

natore, per privata nimicizia con

Belisario, la cedette vilmente a

Totila. Se la disputarono quindi

più volte e Greci e Goti, aven

dola questi ultimi pressoché di

strutta. Narsete riedificolla. Nel

medio evo Spoleto fu spesso in

guerra colle vicine città, ma spe

cialmente con Perugia. I Perugini

la incendiarono nel 1324. Nel 1414

Ladislao re di Napoli tentò inu

tilmente di espugnarla. La for

midabile ròcca che sorge sulla

cima del colle ove siede la città

fu eretta o riedificata dal cardi

nale d'Albornoz nel 1356; essa è

dominata dal colle Risano e da

Monte Luco; questa ròcca, pre

sidiata da 800 circa soldati pa

pali, oppose resistenza alle truppe

italiane comandate dal generale

Brignone, che l'assalirono viva

mente il 17 settembre 1860 e la

costrinsero a capitolare dopo 24

ore di fuoco; presero parte a

questa operazione di guerra il 3°

reggimento granatieri, il 9° bat

taglione bersaglieri, la 6" batteria

dell'8° reggimento d'artiglieria e

due squadroni del reggimento di

Nizza cavalleria, con una perdita

di 14 morti e 49 feriti. L'espu

gnazione della ròcca di Spoleto

non fu uno dei risultati meno

importanti della campagna delle

Marche e dell'Umbria, dacché con

essa, quest'ultima provincia venne

sgombrata totalmente dalle sol

datesche papali. — Spoleto è po

sizione strategica assai importante

per essere situata a comandare

l0 sbocco della sottoposta valle

verso Foligno e ad assicurare il

possesso della grande strada che

da quest'ultima città conduce a

Terni ed a Roma.

SPOTORNO. Piccolo borgo

della riviera occidentale di Ge

nova, a 2 chilometri circa da Noli,

il quale durante le fiere discordie

delle fazioni guelfa e ghibellina

'fu teatro di sanguinosi conflitti.

Nel 1321 , quando i Ghibellini

desiderosi di cancellare la ver

gogna da loro sofferta per la per

dita di Albenga coll'acquisto di

Noli, si portarono addì 25 gen

naio sopra questa città con un

esercito per terra comandato dal

marchese di Finale e con diciotto

galere; con queste affrontatesi

altre quindici guidate dal capi

tano Pietro di Guano di contro

a Spotorno, tre delle guelfe re

starono preda del nemico e le

altre si ridussero in salvo a Ge

nova.

SaUARCIABOCCONI (Ponte

di). È così chiamato un passaggio

sul fiume Pescia, ricordato nelle

storie fiorentine per essere ivi

accorso colle sue genti il capitano

calabrese Maramaldo onde impe

dire il passo per la Val di Nie-

vole a Francesco Ferruccio che

meditava di liberare dall'assedio

la città di Firenze; il ponte di

Squarciabocconi fu fatto dal Ma

ramaldo barricare, e Ferruccio fu

costretto a rimontare la valle

Ariana per giungere a San Mar

cello e Gavinana, ove il 2 agosto

1530 morì per mano dello stesso

Maramaldo suo personale nemico.
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STABIA. Antica città della

Campania, già situata alle falde

del monte Lattario, al sud di

Pompei. Nell'anno 90 avanti G. C,

durante la guerra sociale, fu presa

dal generale sannita C. Papio,

ma fu l'anno dopo riconquistata

da Siila, che intieramente la di

strusse, nè mai più venne riedi

ficata. Il monte Lattario è assai

celebrato nella storia antica per

la brillante vittoria che riportò

Narsete nelle sue vicinanze, l'anno

553, sui Goti capitanati dal valo

roso loro re Teja, che cadde uc*

ciso sul campo di battaglia.

STAFFALO. Piccolo villaggio

del Veronese, rimarchevole per

essere stato, al pari di Somma-

campagna, il teatro della battaglia

combattuta dalle truppe sarde

contro gli Austriaci il 23 luglio

1848; infatti fu per la valle di

Staffalo che il re Carlo Alberto

volendo ricacciare i! nemico dalle

colline della Berettara e di Mon

datore fece spedire le tre brigate

Guardie, Cuneo e Piemonte, gui

date le due prime dal duca di

Savoia e l'altra dal duca di Ge

nova, le quali come è noto con

quistarono dette posizioni ed in

seguirono gli Austriaci nella loro

precipitosa ritirata fin oltre Som-

macampagna.

STAFFARDA. Piccolo vil

laggio del Piemonte ad 8 chilo

metri circa da Saluzzo, non molto

lungi dalla sponda sinistra del Po.

È celebre nella storia militare

per la battaglia che vi fu com

battuta addi 18 agosto 1690 tra

gli Austro-Piemontesi condotti da

Vittorio Amedeo II e dal principe

Eugenio di Savoia, ed i Francesi

capitanati dal maresciallo di Ca-

tinat, colla vittoria completa di

questi ultimi. La giornata di Staf

fa ni a costò agli Austro-Piemon

tesi la perdita di 4,000 uomini

fra morti e feriti, 1,200 prigio

nieri ed alcuni stendardi, e gettò

la costernazione in tutto il Pie

monte. Villafranca, Saluzzo, Sa-

vigliano e Fossano aprirono le

porte al vincitore di Staffarda,

che seguendo l'ordine crudele ri

cevuto dal Louvois, ministro della

guerra, saccheggiò i borghi ed i

villaggi da lui occupati e li diede

alle fiamme; gli abitanti di Re

vello e dei suoi dintorni che osa

rono far qualche resistenza ai

Francesi, furono dal Catinat trat

tati barbaramente.

STAMPA (Massimiliano).

Colonnello milanese al servizio

di Francesco II Sforza duca di

Milano, che lo nominò governa

tore di tutte le fortezze dello Stato.

Servì fedelmente il suo signore,

ma lui morto corse voce che per

proprio interesse caldeggiasse il

partito spagnuolo in Lombardia.

Certo è che lo Stampa decise dei

destini d'Italia, dichiarandosi a

qualunque costo per Carlo V,

giacché avendo egli tutte le for

tezze in mano, avrebbe potuto

colle armi conservare l'indipen

denza della patria. L'imperatore

lo confermò in tutti i suoi privi

legi e lo creò anche marchese di

Soncino. Morì nel 1550.

STANCURA. Nome di una

eroina di Ancona, che per il suo

valore liberò la patria dall'assedio

dei Veneziani l'anno 1174. Gli

assedianti sapendo essere gli An

conetani indeboliti dalla fame si

apprestavano ad assaltare la città,

allorquando Stancura, preso un

legno acceso, in mezzo alle freccio

dei nemici accorse ad appiccare
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il fuoco alle macchine da guerra

per cui la confusione fu generale

ed i Veneziani si ritirarono.-

STATELIA (Vincenzo). Te

nente colonnello nel 2° reggi

mento granatieri, morto combat

tendo contro gli Austriaci nella

giornata del 24 giugno 1866. Figlio

al conte Enrico Statella, generale

nell'esercito [napoletano, era nato

a Spaccaforno in Sicilia nel 1828

ed aveva fatto le sue prime armi

come ufficiale in un battaglione

napoletano guidato dal maggiore

Materazzo alla guerra del 1848.

Fu a Venezia , quindi a Roma ,

ove combattendo nella legione di

Garibaldi, riportò grave ferita ad

un piede. Dopo alcuni anni di

emigrazione in Piemonte fece ri

torno a Napoli, ma il governo

borbonico lo mandò a domicilio

coatto nell'isola di Lipari. Sorta

la guerra del 1859 accorse di

nuovo nell'alta Italia, e nelle

guide di Garibaldi diede ripetute

prove del suo valore'; la campagna

del 1860 gli fruttò la croce del

l'Ordine di Savoia ed il grado di

tenente colonnello che gli venne

confermato due anni dopo nell'e

sercito regolare dal governo ita

liano.

STATO MAGGIORE (Corpo

dello). Come nei vari eserciti di

Europa, chiamasi pure con tal

nome in Italia l'aggregato degli

uffiziali generali, superiori ed in

feriori che concorrono al governo

dell'esercito senza far parte dei

corpi o dei quadri e nodi di essi.

Gl'incarichi di quest'arma spe

ciale sono a un dipresso il car

teggio amministrativo, la spedi

zione degli ordini concernenti il

servizio , la compilazione dei

quadri per il collocamento e sta

bilimento delle soldatesche e dei

loro alloggiamenti, le ricognizioni

del paese in tempo di guerra e la

ricerca delle informazioni sulle

mosse e sulle forze del nemico, il

rilievo dei piani, la compilazione

delle memorie riflettenti il ter

reno su cui le truppe debbono

maneggiare, le pubblicazioni sto

rico-militari e finalmente tutto

ciò che ha tratto al governo più

semplice e meglio concertato delle

varie armi di cui si compone l'e

sercito. Nel piccolo esercito degli

Stati Sardi esistevano prima del

1655 due distinti stati maggiori,

uno per la cavalleria e l'altro per

la fanteria che si mantennero però

non costituiti in corpo stabile fino

al 1796 in cui si formò un Corpo

di stato maggiore dell'armata, il

quale riuniva eziandio la dire

zione superiore della topografia

reale, e continuò così fino al 1798.

Al ritorno dei reali di Savoia nel

1814 venne ricostituito col titolo

di Corpo dello stato maggiore ge

nerale e della topografia che,

modificato nel 1816, fu riordinato

nuovamente nel 1831, e quindi

nel 1850 venne denominato Corpo

reale dello stato maggiore. Rior

dinato nel 1860 ed ampliato nel

1861 venne istituito sotto il nuovo

regno d'Italia un Ufficio supe

riore del corpo ed un Comitato

consultivo di slato maggiore con

servando l' Ufficio topografico sta

bilito in Napoli fin dal governo

borbonico. Nel 1864 fu creata una

categoria di uffiziali aggregati al

corpo di stato maggiore la quale

andò poi soppressa nel 1866.

L'ordinamento attuale del corpo

di stato maggiore dell'esercito

italiano data d.all'11 marzo 1867:

esso comprende un comandante
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generale del corpo, un ufficio mi

litare, un ufficio tecnico, un uf

ficio per la contabilità, una se

zione del servizio di stato maggiore

a Napoli, una scuola superiore di

guerra, ed il personale degli uf

ficiali di stato maggiore e degli

applicati per il servizio delle di

visioni militari territoriali e negli

stati maggiori delle truppe attive ;

un maggior generale regge indi

stintamente uno dei due uffici mi

litare o tecnico, dovendo l'altro

essere retto da un colonnello del

corpo ; la scuola superiore di

guerra stabilita a Torino è pur

retta da un maggior generale ed

è destinata ad accogliere annual

mente un determinato numero di

ufficiali inferiori delle armi di fan

teria e di cavalleria per farvi un

corso di studi della durata di tre

anni.

STELLA. Borgo della Liguria

occidentale, i di cui abitanti nel

1255 sostennero per cinque giorni

contro i Genovesi un fiero assalto

e si arresero ad onorevoli condi

zioni. Nel 1800 furonvi sanguinosi

scontri fra Austriaci e Francesi,

specialmente sul monte Armetta.

ST.ELVIO. Alta montagna

della Camonia nelle Alpi Retiche

la quale separa la Valtellina dal

Tirolo e dal cantone svizzero dei

Grigioni. La sua altezza laddove

passa la strada è di 2,814 metri

sul livello dell'Adriatico, per cui

il passo dello Stelvio è il più alto

valico carrozzabile di Europa. Per

aprire una via di comunicazione

piuttosto militare, che commer

ciale col Tirolo, la Baviera e

l'Austria, fino dal 1811, sotto il

regno d'Italia, era stata proget

tata una ttrada per quella mon

tagna , ma non fu compiuto che
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il tratto da Colico a Sondrio. Il

governo austriaco considerando la

utilità strategica di questo passo

che univa la Lombardia ai suoi

Stati ereditari, riprese nel 1818 il

suddetto progetto e la strada dello

Stelvio fu terminata nel 1825.

Nella guerra dell'indipendenza del

1848 i volontari difesero per

molto tempo questo passaggio

contro gli Austriaci , come pure

lo difesero nel 1859 i Cacciatori

delle Alpi comandati da Gari

baldi e nel 1866 i volontari val-

tellinesi comandati dal colonnello

Guicciardi.

STENICO. Piccolo villaggio

del Tirolo italiano nella valle

della Sarca nelle cui vicinanze i

volontari lombardi comandati da

Arcioni e da Luciano Manara so

stennero addì 19 aprile 1848 un

vivo «combattimento contro una

colonna di austriaci , in seguito

al quale furono costretti a ripie

gare sopra Tione.

STENO. Doge di Venezia, suc

cessore ad Antonio Renieri nel

1400 ; il suo regno fu segnalato

da felici combattimenti, come

quello ove l'ammiraglio Zeno vinse

presso Modone la flotta geno

vese comandata da Boucicaut nel

1403, e da considerevoli aumenti

di territorio; gelosa della potenza

dei Carraresi di Padova, la re

pubblica di Venezia indettossi coi

Visconti di TMilano, e dopo tolto

loro lo Stato li mandò a morte;

la guerra che essa sostenne contro

l'imperatore Sigismondo nel Friuli

non fu senza gloria, ma dopo tre

o quattro micidiali campagne non

potè conservare il possesso di

Zara, contrastatole.

STIGNANO. Piccolo villaggio

della Val di Nievole in Toscana,
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il quale anticamente aveva un ca

stello che fu devastato nel 1432

da Francesco Sforza allorquando

colle sue genti si recava all'as

sedio di Lucca.

STINCHE (Castello delle).

Così chiamavasi un fortilizio si

tuato fra la Val di Pesa e la Val di

Greve in Toscana, il quale appar

tenendo ai nobili Cavalcanti di

Firenze, seguaci del partito ghi

bellino, fu oggetto di lunghe con

tese durante le fazioni che insan

guinavano la Toscana nel se

colo xiv. Nell'agosto 1304 esso

venne preso colle armi dai Fio

rentini i quali lo fecero smantel

lare conducendo a Firenze gli

abitanti che vi si trovavano. Il

castello delle Stinche venne ciò

nonpertanto riedificato, ed allor

quando nell'autunno del 1452 le

milizie napoletane del re Alfonso

d'Aragona dalla Castellina del

Chianti fecero scorrerie nel con

tado fiorentino, occuparono ostil

mente anche questo fortilizio e lo

diedero alle fiamme.

STOMENNANO. Piccolo vil

laggio della Val d'Elsa in To

scana, reso noto nelle storie mi

litari del secolo xm perché nella

sua chiusa addì 11 giugno 1254

furono conchiuse le condizioni di

pace fra i Sanesi ed i Fiorentini

nel tempo che questi ultimi asse

diavano Monteriggioni.

STORTA. Piccolo villaggio di

stante 15 chilometri da Roma ed

attraversato dalla grande strada

consolare che mette in comunica

zione questa città con Civita Ca

stellana e Viterbo. Esso è ricor

dato nelle storie militari del se

colo scorso perché quivi nel 1798

una colonna di fuggiaschi napo

letani, inseguita dalle schiere vit

toriose francesi di Championnet,

rimase completamente sconfitta.

STRADELLA. Cospicuo ed

antichissimo borgo attraversato

dalla strada che da Piacenza con

duce in Piemonte. La sua posi

zione è eminentemente strategica

essendo quella che impedisce l'ac

cesso dall'alta valle del Po a Pia

cenza, a meno che non si gua

dagni la sinistra sponda di questo

fiume. Stradella è ricordato dagli

storici delle guerre del medio

evo e fu quasi intieramente de

molito sulla fine del secolo xvi.

STRAMBINO. Borgo del Pie

monte situato sul pendìo di una

collina sulla destra della Dora

Baltea. Esso fu campo di una

guerra accanita tra i Valpergani

di parte ghibellina ed i Sanmar-

tini, guelfi ; Teodoro, marchese

di Monferrato, lo devastò da capo

a fondo, menando strage dei suoi

abitanti.

STROMBOLI. Piccola isola

del Mediterraneo appartenente al

gruppo delle Eolie fra la Sicilia

ed il golfo di Sant'Eufemia, in

Calabria. Nelle sue acque l'am

miraglio francese Duquesne, addì

8 gennaio 1676, riportò una vit

toria sulla flotta olandese coman

data da Ruyter.

STROPPIANA. Borgo del

Piemonte al sud di Vercelli sulla

strada che da questa città con

duce a Casale. Esso fu posto in

misera condizione dalle, fazioni

dei Guelfi e dei Ghibellini nel se

colo xm. Durante la guerra di

Carlo Emanuele I contro la

Spagna , i Tedeschi lo manomi

sero; nel 1637 venne occupato

dagli Spagnuoli condotti dal mar

chese di Leganes.

STROZZI (Filippo). Senatore
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fiorentino, celebre per le sue do

vizie, pei suoi casi politici e per le

sue sventure, nato nel 1488. Com

preso anch'egli nel numero di quei

tanti illustri fuorusciti che erra

vano per le città d'Italia quando la

servitù di Firenze fu ribadita dal

l'elezione di Cosimo dei Medici, si

fece capo di quel tentativo che

fecero i fuorusciti per riprendere

la città, ma per la disfatta di

Montemurlo nel 1537 ogni spe

ranza andò in dileguo. In quella

giornata Filippo Strozzi combattè

valorosamente ma fu fatto prigio

niero da Alessandro Vitelli, capi

tano di Cosimo, e condotto a

Firenze nella fortezza di San

Giovanni dove ebbe a soffrire ogni

sorta di torture senza aver mai

voluto confessare che avesse dato

l'ordine di uccidere Alessandro

dei Medici, come infatti non era

vero, finché si uccise di propria

mano nel 1538 lasciando scritto

sulla parete della prigione: c S'io

non ho saputo vivere saprò mo

rire. »

STROZZI (Piero). Figlio del

precedente e celebre capitano;

per vendicare la morte del padre

e liberar la patria cercò l'aiuto

di Francia e si mise ad armeg

giare sotto i vessilli di quella na

zione. Intervenne all'assedio di

Lussemburgo, fu sconfitto alla

Mirandola nel 1544, e militò

l'anno dopo sotto l'ammiraglio

Annebaujt. Fu fatto generale

delle galee, poi maresciallo. Nel

1554 fu inviato al soccorso di

Siena assediata dal duca Cosimo I,

ma toccò una sconfitta a Luci-

gnano e ritornossene in Francia

nel 1555. Due anni dopo comandò

le genti di papa Paolo IV, ma

neppur questa volta potè incar

nare il disegno di liberare Firenze,

e morì all'assedio di Thionvilie

nel 1588.

STROZZI (Leone). Fratello

minore del precedente ed uno dei

più grandi capitani marittimi del

l'età sua, nato a Firenze nel 1515,

morto nel 1554. Uopo aver fatto

onorate prove contro i Turchi si

acconciò agli stipendi di Francia,

ebbe il comando di una squadra,

ma «anziché venire in Italia, come

ei sperava, fu mandato per una

ambasceria a Solimano II, impe

ratore ottomano. Nel 1547 con

dusse venti galee sui lidi scozzesi

per proteggere Maria Stuarda e

ripassò il mare in mezzo all'ar

mata nemica recando con sè

pingue bottino e buon numero di

prigionieri. Perduta la grazia del

re di Francia dopo una sua in

felice spedizione in Ispagna an-

dossene a Malta, e male accolto

da quel gran maestro si mise a

correre il mare per proprio

conto dando la caccia agl'infedeli.

Quando la Francia ricominciò la

guerra in Italia nel 1554 Leone

Strozzi corse di nuovo sotto le in

segne francesi, e prese il co

mando delle galee sorte sull'àn-

cora in Porto Ercole. Investì il

forte Scarlino nel principato di

Piombino, ma ivi fu mortalmente

ferito e spirò a Castiglione della

Pescaia.

STROZZI (Filippo). Figlio

di Piero ed anch'egli celebre ca

pitano, nato a Venezia nel 1541.

Fu educato alla corte di Francia

ed aveva 15 anni quando fece le

prime prove del valor suo in Pie

monte, ed al ritorno ebbe il grado

di capitano ; per nuove gesta me

ritò il grado di maresciallo delle

guardie francesi nel 1563, indi
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quello di colonnello generale dei ]

fanti. Commise stupendi fatti alle

giornate di Roche-Abeille , di

Moncontour ed all'assedio della

Roccella. Conferitogli il comando

dell'armata navale spedita nel

1581 in aiuto di don Antonio re

di Portogallo, assalì gli Spagnuoli

presso le Azzorre, ma cadde pri

gioniero dell'ammiraglio Santa

Cruz, il quale commise la viltà di

farlo gettare in mare.

STURA. Fiume in Piemonte,

il quale ha le sue sorgenti dal

lago Maddalena sulla cima del

monte Argentera nelle Alpi Cozie

e scarica le sue acque nel Tanaro

presso Cherasco. L'entrata della

valle della Stura è difesa dal forte

di Vinadio (v. q. n.). Sulle sponde

della Stura la divisione francese

Grenier respinse, addì 31 ottobre

1799, un corpo di Austriaci che

tentava forzare il passo di Castel

letto e loro tolse quattro pezzi

d'artiglieria.

SUESSULA. Era così chia

mata un'antica città della Cam

pania, di cui si veggono tuttora le

rovine a 7 chilometri circa da

Maddaloni. Essa è ricordata più

di una volta durante le guerre dei

Romani coi Sanniti e nelle loro

campagne contro Annibale. Nella

prima guerra sannitica, l'anno

343 avanti G. C, i contorni di

Suessula furono il teatro di una

decisiva vittoria riportata da Va

lerio Corvo sui Sanniti, i quali

avevano raccolti insieme le loro

milizie, ch'erano state anteceden

temente sconfitte al monte Gauro.

Nella grande guerra campanica,

susseguita quattro anni dopo, i

Suessulani si unirono nei perigli

agli abitanti di Capua e parteci

parono dello stesso destino. Nella

seconda guerra punica, dal 218 al

202 avanti G. C, sostenne cotesta

città una parte considerevole, seb

bene ciò si debba attribuire più

assai alla sua posizione che alla

sua rilevanza. La linea dei monti

ch'elevasi dall'uniforme pianura

della Campania subito sopra

Suessula, e forma una specie di

prolungamento della catena del

monte Tifate, era una stazione

quasi tanto opportuna quanto la

stessa montagna, e nel 216 avanti

G. C. fu occupata da Marcello

coll'intenzione di proteggere Nola

e sorvegliare le operazioni di An

nibale contro cotesta città. Sembra

che i Romani abbiano ivi da indi

in poi mantenuto uno stabile ac

campamento per parecchi anni,

conosciuto col titolo di Campi

Claudiani dal nome di Marcello

che fu il primo a piantarlo.

SUPERGA. È la vetta più ec

celsa delle colline torinesi, sulla

quale ergesi un magnifico tempio

fatto edificare per voto di Vittorio

Amedeo II di Savoia allorquando

da questa sommità, accompagnato

dal principe Eugenio, vuoisi esplo

rasse le posizioni del campo fran

cese che stringeva d'assedio To

rino l'anno 1706. Nella basilica

di Superga hanno sepoltura i prin

cipi di casa Savoia. Addì 6 gen

naio 1799 il governo provvisorio

di Piemonte aveva decretato di

cangiare la chiesa in un tempio

dedicato alla Riconoscenza Na

zionale che ricevesse le ceneri dei

piemontesi morti sul campo.

SUSA. Città del Piemonte ai

piedi del Moncenisio sulla destra

sponda della Dora Riparia. Cre-

desi venisse edificata dai Galli

dopo una vittoria riportata da loro

contro gl'Insubri. In ogni tempo
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fa repatata di molta importanza

militare siccome situata nel punto

di congiunzione delle strade che

conducono ai passi del Mongi-

nevro e del Moncenisio. Strane e

dolorose vicende ebbe a soppor

tare" dacché Galli, Cartaginesi,

Goti, Vandali e Franchi esegui

rono in varie epoche i loro tre

mendi passaggi. Costantino, muo

vendo contro Massenzio , stato

eletto imperatore dal Senato di

Roma, distrusse Susa, e il simile

fece lo svevo Federico II impera

tore di Germania che vi morì.

Presa e smantellata più volte,

questa città risorse sempre per la

Sua posizione. Nelle sue vicinanze

Astolfo , re dei Longobardi, fu

sconfitto da Pipino. Carlo Magno

rese inutili le chiuse fortificazioni

costrutte dai Longobardi in Val

di Susa, prendendo le truppe del

re Desiderio alle spalle e incal

zandole fino a Pavia. Il duca

Emanuele Filiberto di Savoia fu

quegli che fortificò Susa con mi

litari architettoniche costruzioni

per resistere alle artiglierie, e ciò

un secolo prima che fiorisse in

Francia il Vauban. Alla sinistra

del fiume aveva pure un castello

fortificato chiamato la Brunetta

(v. q. n.), il quale con l'altro ca

stello di Santa Maria difendeva

una gola della valle in cui scorre

la Dora, chiamata Passo di Susa.

Fortificata in tal modo Susa potè

resistere a vari assedi. Nel maggio

1796 i Francesi, in forza del trat

tato di Cherasco , entrarono in

Susa e ne smantellarono le difese.

SUTRI. Piccola città dell'I

talia centrale al nord-ovest di

Roma sull'antica via Cassia. Di

origine etrusca, essa venne fon

data assai prima di Roma, ma i

Romani non vi si spinsero colle

armi fino alla caduta di Vejo, e

perciò fu dai medesimi attaccata

e presa nel 391 avanti G. C. Due

anni dopo gli Etruschi, con rag

guardevoli forze, posero l'assedio

a Sutri e se ne impadronirono,

ma fu nel giorno stesso ricupe

rata da Camillo, storiella che rac

contasi all'incirca anche nel 385

avanti G. C. quando la città

stessa era stata presa per metà

dagli Etruschi e poi strappata a

costoro il giorno medesimo da Va

lerio e Camillo. Nel 383 avanti

G. C. vi si stabilì una colonia ro

mana collo scopo di preservarla

da somiglianti ^sorprese e diventò

quindi, insieme colla vicina Nepi,

una delle precipue fortezze di

frontiera del territorio romano, e

perciò appunto vengono dette en

trambe da Livio la chiave dell'E-

truria. Nell'anno 311 avanti G. C.

gli Etruschi di bel nuovo l'asse

diarono colle riunite loro forze,

ma furono sconfitti in una grande

battaglia sotto le sue mura da

Emilio Barbula; l'anno seguente

gli Etruschi poterono ancora rin

novare l'assedio al cominciare

della campagna, ma furono sba

ragliati questa volta pur anco per

opera del console Q. Fabio Mas

simo, e si rifugiarono nella foresta

Ciminica distante pochi chilo

metri. Nel 41 avanti G. C. fu oc

cupata da Agrippa per tagliare a

Lucio Antonio le comunicazioni

con Roma. Sutri fu devastata dai

Goti, poi dai Longobardi, che nel

569 la occuparono come avevano

occupato Orte, Todi, Amelia ed

altre. Al tempo che le fazioni im

periali e pontificie imperversa

vano a Roma e nelle vicinanze

Sutri fu espugnata dai Normanni
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che erano venuti in soccorso di

Alessandro II. Quando nel 1120

l'antipapa Gregorio VIli , fatto

eleggere dall'imperatore Enrico V,

fu costretto di fuggirsi da Roma

per il prevalervi dei partiti di

Calisto II, si ricoverò in Sutri e

vi si fortificò. Papa Calisto, rac

colto un esercito, specialmente di

normanni, e postolo sotto gli or

dini del cardinale Giovanni da

Crema, il mandò tosto all'assedio

di questa città, e non sarebbero

venuti a capo dell'impresa se i

Sutrini non si fossero alla fine

rivoltati contro l'antipapa, ed

aprendo le porte della città non

l'avessero data in mano delle

genti pontificie. Nel 1140 Sutri fu

occupata per forza d'armi da Gio

vanni conte dell'Anguillara. Nel

1264 fu conquistata da Pietro di

Vico, partigiano di Manfredi, re

di Sicilia, ma fu ben presto re

stituita al papa da Pandolfo ,

conte dell'Anguillara, partigiano

di Carlo I d'Augiò.

SVETONIO (Paolino). Uno

dei più grandi generali romani nel

primo secolo dell'era cristiana.

Ignorasi la data ed il luogo in cui

nacque, ma apparisce per la prima

volta nella storia sull'esordire del

regno di Claudio col titolo di pre

tore; in tale qualità, l'anno 37

dopo G. C, fu spedito contro i po

poli ribellati della Mauritania.

Molti scrittori sono d'avviso che

Svetonio avesse passato il deserto

di Sahara, sebbene il Walkenacr

abbia dimostrato poscia che il ge

nerale romano non penetrò oltre

al paese di Tafilet ; egli non

compiè neppure la conquista di

quel paese dove si vide bentosto

surrogato da un altro pretore ,

Gneo Osidio Geta. Tuttavia un

uomo come Svetonio non poteva a

lungo restare senza impiego, per

cui fu nominato console sostituto

circa l'anno 59 e inviato come

governatore nella Gran Bretagna,

di cui soggiogò tutta la parte

meridionale. Nell'anno 69 Sve

tonio comandava le milizie a ca

vallo e a piedi dell'imperatore

Ottone e consigliò questo monarca

quando Vitellio si fece a conten

dergli il trono, a tirare in lungo la

guerra; ma i suoi avvisi non fu

rono ascoltati e la battaglia di

Bedriaco (v. q. n.) mise l'impero

in mano di Vitellio.

T

TABBONI (Luigi). Distinto :

ufficiale del genio al servizio del

governo provvisorio delle pro

vincie insorte nell'Italia centrale

durante il 1831. Nato a Modena

nel 1787, studiò alla scuola mili

tare del genio e dell'artiglieria del

regno d'Italia, dalla quale uscì

sottotenente nel 1809 ; fu mandato

a fortificare diverse piazze del

regno, indi fu spedito nelle Isole

Jonie , che coi suoi lavori rese

inaccessibili agl'Inglesi; tornato in

patria nel 1814 si ritirò nella vita

privata finché gli avvenimenti del

1831 lo chiamarono a servire la
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rivoluzione in qualità di capo

dello stato maggiore e comandante

del genio. Dopo la capitolazione

di Ancona fu fatto prigioniero da

gl'incrociatori austriaci e tradotto

a Venezia. Esiliato in Francia

morì a Moulin nel 1833.

TABIANO. Villaggio del Par

migiano, notevole per un ferocis

simo combattimento avvenuto nelle

sue vicinanze nel 1149 tra i Par

migiani ed i Cremonesi contro i

Piacentini che difendevano Delfino

Pallavicino, con la peggio di questi

ultimi i quali , tornativi l'anno

dopo, per lavar la loro vergogna

distrussero il castello.

TABURNO (Monte). Cosi

chiamasi uno dei più ragguarde

voli gruppi dell'Appennino meri

dionale , il quale distcndesi al

l'ovest di Benevento, tra la valle

del Calore e quella dell'Isolero.

Nella geografia antica esso figura

come rinchiuso nel territorio dei

Sanniti Caudini, ed infatti il fa

moso passo delle Forche Caudine

(v. q. n.) era a pochissima di

stanza dalle falde del monte Ta-

burno, denominazione che si ap

plica comunemente anche oggidì

all'intiero gruppo, sebbene le dif

ferenti cime, come quelle del Ma-

tese, abbiano ciascuna il partico

lare loro nome. Dal 1861 in poi il

Taburno acquistò infausta rino

manza per essere stato il teatro

di feroci misfatti per parte dei

briganti del mezzogiorno.

TADINO (Gabriele). Ge

nerale al soldo della repubblica

di Venezia , nato a Martinengo

presso Bergamo circa il 1480 ;

studiò dapprima la medicina, poi

l'abbandonò per apprendere l'ar

chitettura militare; servì ai Ve

neziani nella guerra per la lega

di Cambrai. Fatto cavaliere di

San Giovanni di Gerusalemme fa

dei prodi difensori di Rodi, indi

entrato agli stipendi di Carlo Vdi-

ventògran maestro dell'artiglieria.

Nella sua vecchiezza non potendo

più operare con la mano giovò

molto col senno dei suoi consigli

allarepubblica veneta nella guerra

di Cipro.

TADINO. Era così chiamata

una città dell'Umbria , le di cui

rovine si trovano tuttora a due

chilometri e mezzo dalla moderna

Gualdo Tadino. Vuoisi che nelle

sue vicinanze il valoroso e sfor

tunato Totila, re dei Goti, ve

nisse sconfitto da Narsete in una

grande battaglia, l'anno 552 del

l'Ira presente, rimanendovi mor

talmente ferito. Gualdo Tadino si

chiamò Validum Tadinum perchè

munito di mura e di ròcca e non

senza importanza militare nei

tempi di mezzo.

TAGGIA. Cospicuo borgo

della Liguria al nord-est di San

Remo, il quale anticamente pos

sedeva un valido fortilizio che

venne demolito dai Genovesi nel

1203. D'antichissima origine ,

Taggia è ricordato per la prima

volta nella storia militare quando

i Doria, dopo essere stati cacciati

da Genova per opera degli Spi

nola , occuparono questo borgo

con molti fanti e cavalli nel 1307.

Nel 1526 transitovvi l'esercito del

connestabile di Borbone e vi recò

irreparabili guasti ; nello stesso

anno una banda di spagnuoli, vo

lendo entrare in Taggia a discre

zione, vi fu rotta e dispersa dagli

abitanti. Nel 1625 il comune di Tag

gia capitolò col principe Amedeo di

Savoia che col suo esercito aveva

occupato una parte della Liguria.



TACI TAL581

TAGlilACOZZO. Città, già

forte castello dell'Abruzzo ulte

riore 2°, situata a ridosso di una

montagna da cui nasce il torrente

Imele. Vuoisi che il suo nome

tragga origine dalla sconfitta

data dai Pugliesi e Marsi ai Goti

orientali, con dire Taglia-Goti il

luogo ove forse si combattè ;

questa etimologia è però la

meno accreditata. Fra Taglia-

cozzo e Carsoli perirono molti

saraceni allorché furono discac

ciati da quella parte d'Italia da

Giovanni X. Nei suoi dintorni,

addì 23 agosto 1268, Carlo d'Angiò

sconfisse Corradino, re di Sicilia,

che fu fatto prigioniero, tradotto

in Napoli ed ivi decapitato sulla

piazza del Mercato ; la perdita di

questa battaglia fu cagionata

dallo sbandamento dei tedeschi

sulle prime vincitori, i quali si

diedero troppo presto a saccheg

giare il campo angioino, ed in quel

mentre la cavalleria di riserva del

re Carlo avendoli avviluppati, ne

fece orribile macello. La battaglia

di Tagliacozzo è ricordata dal

l'Alighieri nel xxvm canto del

l'Inferno :

E là da Tagliacozzo

Ove senz'armi vinse il vecchio Alardo.

TAGUAMENTO. Fiume

principale della Carnia, nel Ve

neto, il quale ha principio al

monte Mauro ed assume il nome

di Tagliamento all'unirsi che

fanno alle falde dello stesso

monte i due torrenti Stabia e

Torre. Precipitandosi dalle Alpi

Carnie spinge rumoroso il suo

corso per 18 chilometri fino a

Tolmezzo , indi attraversa il

Friuli radendo i borghi di Osopo,

Spilimbergo, Valvassone e Lati-

sana, traendo seco le acque di

venti fiumi o torrenti e sboccando

poi nell'Adriatico fra le lagune di

Caorle e Marano dopo un corso

totale di 190 chilometri. — Il Ta

gliamento in quasi tutta la sua

lunghezza è una importantissima

linea militare. Celebre ne fu il

passaggio eseguitosi da Bona-

parte nel giorno 16 marzo 1797

alla presenza dell'esercito nemico

forte di 35,000 soldati.

TALAMONE. Piccolo vil

laggio con porto del Mediterraneo

rimpetto al promontorio Argen

tare detto anche promontorio di

Talamone. Di esso è fatto men

zione nella storia antica allorché

fu combattuta nelle sue vicinanze

una celebre battaglia fra le le

gioni romane comandate dai con

soli C. Attilio Regolo e L. Emilio

Papo ed un'orda immensa di

di Galli che avevano invasa tutta

l'Etruria. Ma la spedizione ma

rittima più segnalata per Tala

mone accadde 87 anni avanti G. C.

quando ivi approdò una flotta di

C. Mario reduce dall'Africa in

Italia per abbattere col suo par

tito quello dell'implacabile di lui

competitore L. Siila ; appena

smontato a terra con la cavalleria

mauritana e molti italiani a lui

fedeli, Mario pubblicò in Tala

mone un editto che prometteva

libertà ai servi purché fossero

venuti ad arruolarsi sotto le sue

bandiere ; dondeché il celebre ca

pitano in pochi giorni raccolse

una quantità di giovani ed ani

mosi soldati che caricò in 40 navi,

ed innoltrossi con quelli verso la

spiaggia di Roma , sbarcò in

Ostia e non tardò ad impadro

nirsi dell'eterna città. Il porto ed

il castello di Talamone vennero
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nel 1312 conquistati da alcuni no- i

bili di Siena, seguaci del partito

di Arrigo VII, per cui il potestà

della repubblica senese ebbe a

pronunziare sentenza di morte

contro coloro che a quella con

quista avevano avuto parte. Ri

caduto poco dopo in potere dei

Senesi Talamone venne espugnato

dalle armi di Pietro d'Aragona.

Nel volgere del secolo xiv esso

divenne lo scalo principale ma

rittimo della repubblica di Siena ;

nel 1410 nei paraggi del monte

Argentaro incontraronsi la flotta

di Ladislao, re di Napoli, con

quella della repubblica fiorentina,

e quest'ultima essendo stata rotta

e dispersa Talamone cadde in po

tere del vincitore sebbene venisse

quasi subito dopo ricuperato per

opera di Francesco Sforza, capi

tano dei Fiorentini. Nel 1526,

per difetto di opere di difesa, il

castello di Talamone fu preso da

una flotta pontificia sotto gli or

dini di Andrea Doria'; nel 1554 lo

espugnò una flotta spagnuola. Ta

lamone infine è ricordato nella

storia contemporanea perché ivi

fece sosta addì 7 maggio 1860 la

spedizione dei mille capitanata

dal generale Garibaldi per la li

berazione della Sicilia che fecevi

requisire vettovaglie e due pezzi

d'artiglieria nella vicina Orbe-

tello. Nel corno orientale del

porto di Talamone fu innalzata

nel medio evo una torre di difesa

appellata oggidì la torre di Ta-

lamonaccio.

TALENTI-FIORENZA (Gi

rolamo). Cavaliere milanese tra i

più prodi e generosi del suo

tempo. Servì la Spagna, e come

milite e come politico , tanto in

Italia che fuori. Nel 1634 levò a

sue spese cinque compagnie di ca

valli tra corazzieri ed archibu

gieri colle quali combattè in Ale-

magna e in Fiandra ; di là di

ritorno fu fatto generale di arti

glieria. Si trovò a Vigevano, nel

Piacentino, nel Tortonese. Mori a

Madrid nel 1649 d'anni 54.

TANAGLIA (Forte della).

Esso venne costrutto dalla re

pubblica genovese nel così detto

piano delle Bombe lungo la cinta

che difende la città di Genova

dal lato della Polcevera.

TANARO. Fiume del Pie

monte il quale nasce in due rami,

l'uno al colle di Tanarello, l'altro

al monte Carsano o Carsena sulle

Alpi Marittime, i quali rami si

riuniscono un poco al disopra del

ponte di Nava. Passa presso Or-

mea, Garessio, Ceva, Bagnasco,

Carrù, Cherasco, Alba, Asti, Fe-

lizzanO ed Alessandria per sca

ricarsi nel Po a 14 chilometri da

quest'ultima città dopo un corso

totale di circa 276 chilometri. È

navigabile da Asti sino alla sua

foce. Suoi affluenti principali sono

il Corsaglia, l'Ellero, il Pesio, il

Borbore ed il Versa a sinistra; il

Belbo e la Bormida a destra.

Presso le sue sponde e precisa

mente a Solero nel 1745 don Fi

lippo di Borbone, alla testa dei

Franco-Ispani, vinse gli Austro-

Sardi. Bonaparte, nel 1796, non

appena ebbe varcato il colle di

Cadibona o di Altare, pensò a

fare occupare l'alta valle del Ta-

naro dal generale Serrurier onde

potere da Ormea e Garessio te

nere osservato il generale ColH

(v. q. n.) che a Ceva comandava

il campo piemontese. Nel 1800,

vicino alla riva destra del suo

corso inferiore, fu combattuta
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la memorabile battaglia di Ma

rengo.

TANCHI (Francesco Maria).

Generale nelle armi napoletane,

nato in Terni nel 1773; entrò dap

prima cadetto nelle milizie del

papa e militò nella guerra del

1797 contro i Francesi ; sciolto

l'esercito si ridusse in patria ove

rimase fino al 1800 in cui offerse

i suoi servigi al Borbone di Na

poli. Nel 1806 fu inviato ai con

fini del regno onde spiarvi i mo

vimenti delle milizie francesi, e

prese parte a vari scontri seguiti

a Ceprano ed a Caianello. Cogli

avanzi dell'esercito borbonico si

recò in Calabria ed impedì a Re-

gnier la ritirata dopo il fatto di

Sant'Eufemia. Sconfitte essendo

quindi rimaste le truppe regie

dalle armi francesi, si ritrasse in

Sicilia ove ebbe cariche dal suo

sovrano, fra le altre quella di di

rettore dell'ufficio topografico da

lui istituito. Nel 1823, tornato a

Napoli, fu fatto comandante del

forte e dell'isola d'Ischia con in

carico di fondarvi un ergastolo;

colà rimase fino al 1827 in cui

fu creato brigadiere ed ispettore

del genio, e nel 1832 ispettore

dell'ufficio topografico di Napoli.

Dopo essere stato maresciallo di

campo morì in Napoli nel 1843.

TANCREDI. Uno degli eroi

della prima crociata, siciliano e

discendente per parte di madre

da Tancredi Altavilla, nipote di

Roberto Guiscardo, re normanno

in Sicilia. Fin dalla prima giovi

nezza era tra i più prodi e leali

cavalieri dell'età sua, e quando fu

bandita la prima crociata passò

con suo cugino Boemondo, prin

cipe di Taranto, in Terrasanta.

Tancredi ruppe i Greci al varco

del fiume Vardari ed ebbe gran

parte nell'assedio di Nicea e nella

espugnazione di Tarso ; questa

città divenne seme di discordia

fra lui e il cugino, il quale più

ambizioso che devoto avea ab

bandonato i Crociati. All'assedio

di Gerusalemme Tancredi fece

stupende prove di valore e fu il

primo a piantare il vessillo della

croce sulle mura della città.

Fondò Tiberiade nel 1099, ma

l'abbandonò nel 1100 quando

Baldovino I, suo nemico, salì sul

trono di Gerusalemme ; ei morì in

Antiochia nel 1112.

TAORMINA. Città antichis

sima della Sicilia edificata sul

monte Tauro alla distanza di un

chilometro circa dalia costa del

l'Ionio e dallo stradale che da

Messina conduce a Catania. La

sua fondazione risale all'anno 649

avanti G. C, e sotto la domina

zione romana crebbe in prospe

rità. Taormina fu l'ultimo propu

gnacolo dei Greci contro i quali

combattè il Califfo Almaez nel

692, e la riportata vittoria lo fece

tanto orgoglioso che volle che dal

suo nome la città fosse chiamata

Almoezia. Caduta in potere dei

Saraceni vi rimase finché non fu

loro tolta da Ruggieri nel 1080.

Durante l'insurrezione del 1849

Taormina fu difesa gagliarda

mente dalle milizie siciliane co

mandate dal colonnello Santa Ro

salia contro 6,000 borbonici il 31

marzo, i quali se ne impadroni

rono e marciarono poscia sopra

Catania ; il generale Filangieri

colla presa di Taormina si ebbe

dal re Ferdinando II il titolo di

duca con una pensione annua vi

talizia di 51,000 franchi.

TARANTO. Antichissima e
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già famosa città posta all'estre

mità settentrionale del golfo omo

nimo nell'Jonio tra due seni pro

fondi, il mar piccolo all'est ed il

mar grande all'ovest, sopra un'i

sola congiunta al continente per

mezzo di due ponti di pietra.

Come piazza forte vieno difesa da

un vecchio castello situato all'est

e da una buona cittadella posta

in riva al porto. Fondata dai

Cretesi fu un tempo assai pros

pera ed una delle più belle città

dell'universo. Dopo aver preso

parte alla guerra dei Sanniti

contro i Romani ebbe ad invo

care il soccorso di Pirro, re del

l'Epiro , onde difendersi dalle

armi di Roma, ma fu soggiogata

dal console Papirio Cursore l'anno

272 avanti G. C. Annibale la

strappò dal dominio dei Romani

nel 215; Fabio Massimo la ri

prese nel 209. Dopo la caduta

dell'impero romano Taranto ob

bedì agl'imperatori greci che ne

cacciarono i Goti , imperocché

mentre il loro re Totila deva

stava l'Italia nel 546 i Greci si

impadronirono di Taranto che ab

bandonandola all'avvicinarsi di

un distaccamento di truppe go

tiche nel 548, fu poi ripresa da

Narsete nel 552. Ai Greci la tol

sero i Longobardi comandati da

Romualdo I, duca di Benevento,

nel 668, e quindi se ne imposses

sarono gli Ungari ed i Saraceni.

D'allora in poi questa città seguì

le sorti dell'Italia meridionale.

Napoleone I conferì il titolo di

principe di Taranto al maresciallo

Macdonald. Allorquando le milizie

della repubblica francese occu

parono la linea dell'Adriatico

stendendosi nel mar Jonio fecero

Taranto quartier generale co

mandato da Soult; nel 1801 il

generale del genio Laclou piantò

nell'isoletta di Sant'Andrea il

forte tuttora esistente con bat

terie a fior d'acqua per impedire

il passaggio di legni armati ne

mici che nel tempo di guerra, in

sinuandosi per lo stretto tra l'i

sola fortificata ed il capo San Vito

guernito del pari di batterie,

avessero in animo di offendere la

città. Laonde, fin da quell'epoca,

venne Taranto ben munita di for

tificazioni e considerata come una

delle più importanti piazze di

guerra del littorale.

TARELLA (Pietro). Colon

nello piemontese morto per la

libertà della Grecia nella fa

mosa giornata campale del 15

luglio 1822. Nato a Torino nel

1789, aveva fatto le sue prime

campagne nelle schiere napoleo

niche combattendo valorosamente

alla guerra di Spagna l'anno

1809 ; più tardi alla battaglia di

Lutzen riportò una grave ferita,

e nella giornata di Waterloo co

mandava un battaglione. Dopo la

caduta di Napoleone prese ser

vizio in Piemonte, ma soprag

giunti gli eventi del 1821, avendo

abbracciata la causa costituzio

nale , fu destituito e spogliato

delle decorazioni. L'annunzio

della rivoluzione ellenica Io trasse

in quella contrada e vi giunse

poco dopo la battaglia di Tripo-

lizza ; il governo greco affit1ogli

l'incarico di formare ed istruire

un reggimento, ed il colonnello

Tarella fece vestire i soldati da

lui comandati colla divisa della

brigata Cuneo, siccome quella in

cui esso aveva militato in Pie

monte; nella primavera del 1822

prese parte alla spedizione del
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l'Epiro, ed in parecchi scontri si

dimostrò altrettanto prode quanto

espertissimo condottiero.

TARO. Finme dell'Italia cen

trale, il quale ha le sue fonti

presso i monti Cento Croci, Salta

e Penna, passa per Tornolo, Com

piano, Borgotaro, Fornovo, Mode-

sano e Noceto, traversa la via

Emilia ove è cavalcato da uno

dei più magnifici ponti d'Italia, e

poscia dopo aver costeggiato Via-

rolo, San Secondo e Sissa versa

le sue acque nel Po dopo un

corso totale di circa 157 chilo

metri. Il Taro non offre che una

debolissima linea militare essendo

la maggior parte dell'anno gua

dabile. Sulle sue sponde fu com

battuta nel 1495 la battaglia dei

confederati italiani contro l'eser

cito di Carlo VIII di Francia ,

nota più comunemente coll'ap-

pellativo di battaglia di Fornovo

(v. q. n.).

TARPEO (Spurio). Governa

tore della cittadella romana sul

monte Saturnio, chiamato poi Ca

pitolino sotto il regno di Romolo.

Sua figlia Tarpea fu sedotta dalle

armille e dalle collane d'oro dei

Sabini, per cui vuoisi aprisse ad

essi ed al loro capo Tazio una

porta della fortezza. I Sabini en

trando gettaronle addosso i loro

scudi e la schiacciarono sotto il

pondo di essi ; ella fu seppellita

sul monte e la sua memoria fu

preservata dal nome della Rupe

Tarpea che fu dato ad una parte

del Capitolino. È noto come dalla

Rupe Tarpea venissero d'allora

in poi precipitati coloro che si

rendevano colpevoli di alto tra

dimento.

TARQUINIA. Antica città

dell'Etruria le di cui rovine sono

Dizionario Militare.

tuttora esistenti presso la mo

derna Corneto. Fabbricata da

Tarcone , uno degli alleati di

Enea contro Turno, essa divenne

in breve tempo assai potente, come

si rileva dalle guerre che sostenne

contro Roma. Dopo la cacciata di

Tarquinio il Superbo da Roma,

l'anno 509 avanti G. C., i Tar-

quiniesi furono quelli che più vi

vamente ne sostennero la causa

e cercarono, benché indarno, di

riporvelo per forza di armi. In

torno al 397 avanti G. C. essi

mossero nuovamente guerra ai

Romani e ne saccheggiarono il

territorio, ma furono sconfitti da

A. Postumio e da L. Giulio ; ciò

non li distolse dal rinnovare le

loro ostilità con Roma, e nel 358,

nella prima campagna, i Romani,

capitanati dal console C. Fabio,

ebbero la peggio ed i Tarquiniesi

fecero prigioni 300 soldati romani

i quali tutti furonp sacrificati ; in

ultimo però furono sconfitti, nel

356 avanti G. C., dal dittatore

Marcio Rutilo, e l'anno appresso

furono costretti da C. Sulpicio a

deporre le armi; fu in tale occa

sione che i Romani fecero cru

dele vendetta dell'oltraggio che

era stato fatto ai loro prigionieri ;

i Tarquiniesi d'ignobile condi

zione che caddero nelle mani dei

Romani furono tutti passati a fil

di spada, e 358 nobili furono tratti

a Roma ed ivi battuti a morte

nel Foro. Finalmente i Tarqui

niesi mandarono a supplicare per

la tregua che fu loro concessa per

quarant'anni.

TARQUINIO PRISCO.

Quinto re di Roma, succeduto ad

Anco Marzio l'anno 616 avanti

G. C. Era figlio di un ricco abi

tante di Corinto venutosi a sta-

u
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bilire a Tarquinia, nell'Etruria.

Trasferitosi in Roma cambiò il

nome suo di Lucumone in quello

di Lucio Tarquinia, e grazie al

valor suo guerriero, alla sua pru

denza nei consigli e sopratutto al

nobile uso ch'ei fece delle sue

ricchezze non tardò a divenire,

dopo il re, il personaggio più rag

guardevole della sua patria adot

tiva. Anco, morendo , lo nominò

tutore dei suoi figli, ma Tarquinio

riuscì a farsi dar la corona a de

trimento dei suoi pupilli. Abbellì

e fortificò Roma; gettò sul monte

Tarpeio le fondamenta del tempio

Capitolino che per gran tempo

accolse i voti dell'universo. Tar

quinio ebbe sovente ricorso alle

armi. La sua prima guerra fu

contro i popoli del Lazio; egli li

battè e loro tolse ricchi bottini. Con

eguale fortuna fece guerra contro

i Sabini che sconfisse in due

grandi battaglie e a cui tolse la

città di Collazia col suo territorio;

intraprese nuovamente la guerra

contro i Latini, i cui risultati fu

rono della più grande importanza

se è vero che loro togliesse le

città di Corniculo , di Ficulnea ,

di Cameria, di Custrumero, di

Ameriole , di Medullia e di Mo

mento con le loro dipendenze.

Quanto alla guerra contro gli

Etruschi che, secondo Dionigi di

Alicarnasso, durò nove anni, è da

taluni storici posta in dubbio.

Tarquinio Prisco fu assassinato

nella sua reggia da alcuni con

giurati appostati, a quanto si

crede, dai figli di Anco. Durante

il regno di questo re, Roma di

mostrò di. essere uno Stato molto

potente.

TARQUINIO (Lucio), il Su

perbo. Settimo ed ultimo re di

Roma, nipote al precedente e ge

nero di Servio Tullio. Fin dai

primi giorni del suo regno si ap

palesò come un despota soppri

mendo tutte le leggi favorevoli al

popolo ch'erano state istituite dai

suoi predecessori ed aggravandolo

d'imposte. Si strinse in lega coi

Latini, assediò e prese Suessa,

Pomezia e Gabio, città del Lazio

che avevano ricusato di unirsi a

quella confederazione. Ei diri

geva in persona l'assedio di

Ardea quando la brutalità di suo

figlio Sesto verso Lucrezia e l'e

nergia di Bruto determinarono

una tremenda insurrezione a

Roma in seguito alla quale il re

gime monarchico fu soppresso e

costituita la repubblica nell'anno

509 avanti G. C. Tarquinio il Su

perbo, cacciato con tutta la sua

famiglia, in esilio, ordì tre cospi

razioni che non addussero ad

alcun risultato; armò successiva

mente contro Roma le città di

Vejo e Tarquinia, il re Porsenna,

i Sabini, i Latini, i Volsci, ma

sempre senza profitto.

TARTAGLIA (Angelo La-

bello). Celebre condottier d'armi,

resosi famoso nella fine del xiv e

nel principio del xv secolo. Seguì

in molte guerre lo Sforza di cui

era come il primo luogotenente,

ma si disgustò con lui nel 1406 al

l'assedio di Pisa. Valoroso soldato

e generale mediocre era più

idoneo ad effettuare i progetti

altrui che a formarne. Fu in se

guito uno dei luogotenenti di

Braccio da Montone, il quale per

ricompensarlo dei suoi servigi, e

in pari tempo inimicarlo sempre

più con lo Sforza , gli donò nel

1416 tutti i feudi che costui pos

sedeva nello Stato di Siena. Nel
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1420 essendo il Tartaglia entrato

al servizio di Martino V si trovò

di nuovo subordinato a Sforza

mentre Braccio era suo avver

sario. Il primo, che nutriva un

odio antico contro Tartaglia, lo

fece prendere in Avetta e met

tere alla tortura per rivelare le

sue intelligenze con Braccio; poi

ch'ebbe lungamente sofferto venne

decapitato. I suoi soldati, impa

zienti di vendicarlo, passarono

tutti nel campo di Braccio affine

di combattere il condottiere che

aveva fatto perire il loro duce.

TARVIS (Colle di). Impor

tantissimo passaggio delle Alpi

Carniche, mediante il quale un

esercito con tutti i suoi carriaggi

può passare dalla valle della

Drava nella valle della Fella, in

fluente del Tagliamento. Questo

colle, attraversato da una buona

strada rotabile, è la principale co

municazione fra l'Italia e l'im

pero d'Austria.

TASSERA. Frazione del co

mune di Carcano in Lombardia a

cinque miglia da Como. Nelle

storie delle guerre lombarde è

nota la battaglia di Tassera com

battuta fra i Milanesi collegati

con quelli di Erba e di Orsenigo

contro Federico Barbarossa l'anno

1160.

TAURINI. Era così chiamata

una delle tribù della Liguria, la

quale abitava la parte più set

tentrionale di quella regione sul

versante est delle Alpi fino alla

sponda sinistra del Po, di modo

che per la loro geografica posi

zione i Taurini appartenevano

più alla Gallia Cisalpina anziché

alla Liguria. Il primo ricordo

storico di questa popolazione ri

sale all'epoca del passaggio delle

Alpi fatto da Annibale nel 218

avanti G. C. quando questo fa

moso duce, scendendo sulle pia

nure d'Italia, tsovò i Taurini in

istato di ostilità cogl'Insubri e

per conseguenza volse contro di

essi le sue armi, ne prese la città

principale (Torino) e ne passò a

fil di spada gli abitanti. Il nome

dei Taurini non incontrasi più

nella storia durante le lunghe

guerre dei Romani coi Gallo-Ci

salpini e coi Liguri ed ignorasi il

tempo in cui passarono definiti

vamente sotto il giogo di Boma.

TAZIO (Tito). Re di Curi, ca

pitale della Sabina; era già molto

avanzato negli anni quando il

ratto delle figlie del Lazio e della

Sabina per opera dei Romani gli

fece prendere le armi contro quel

popolo nascente, l'anno 745 avanti

G. C. Lungi dall'imitare la foga

de' Cenini, de' Crustumini e degli

Antennati, non imprese la guerra

che due anni dopo l'offesa da lui

ricevuta, e cagionò ai Romani

molti danni. Impadronitosi della

cittadella di Roma, Tazio ebbe

tuttavia a combattere e furon date

tre generali battaglie, nella terza

delle quali le donne della Sabina

si precipitarono fra i due eserciti

e li costrinsero a conchiudere un

trattato in forza del quale i Ro

mani ed i Sabini riconobbero l'au

torità di due re, Tazio e Romolo.

Credesi che entrambi contribuis

sero all'ingrandimento della nuova

città; vinsero insieme quei di Ca-

meria che furono da essi ridotti

in colonia romana.

TEANO APULO. Antica città

della Puglia, già situata sulla

destra sponda del Tortore a

circa 19 chilometri dalla sua foce;

il suo nome è ricordato nella
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storia fin dall'anno 318 avanti

G. C. quando, insieme con Ca-

nusio, si assoggettò ai consoli ro

mani M. Foslio -Flaccinatore e

L. Plauzio Vennone ; durante la

seconda guerra punica dal 218 al

202 avanti G. C. fu scelta dal

dittatore M. Giunio Pera a quar-

tier d'inverno nella Puglia.

TEANO SIDICINO. Città

della Terra di Lavoro, già capi

tale dei Sidicini ed una delle più

cospicue che si trovavano lungo

l'antica via Latina. Essa è ricor

data per la prima volta nell'anno

216 avanti G. C. subito dopo la bat

taglia di Canne, quando Marcello

spedì a Teano una legione da

Roma, collo scopo di padroneg

giare la via Latina ; incontrasene

sovente il nome nella guerra so

ciale e nella lotta tra Siila e Ma

rio ; e nei tempi posteriori fu il

luogo in cui i comandanti delle

legioni in Italia riunironsi in una

specie di congresso, cbll'intendi-

mento di riconciliare tra loro Ot

taviano e Marco Antonio.

TENDA (Colle di). Uno dei

più importanti passaggi delle Alpi

Marittime per mezzo del quale

un esercito proveniente da Nizza

e Sospello può penetrare in Pie

monte risalendo la valle della Roia

e discendendo a Cuneo nella valle

della Stura, influente del Tanaro.

La strada che lo attraversa è co

modissima e praticabile per ogni

sorta di traini, ma raramente

sgombra di neve da ottobre a

marzo; le migliori posizioni lungo

questa strada si riscontrano in

nanzi a Sospello, Breglio e Saor-

gio (appartenenti in oggi alla

Francia) rese celebri dalla lunga

resistenza che vi fecero i Pie

montesi nelle prime guerre della

rivoluzione francese; Saorgio però

è la più importante, siccome quella

che cuopre direttamente il colle

di Tenda e minaccia sul fianco

un esercito nemico che volesse

procedere lungo il mare per la

strada della Cornice. Il colle di

Tenda fu valicato nel 1537 dal

duca Carlo Emanuele alia teista

delle agguerrite sue schiere, il

quale non dubitò di ricondursi

per esso in Piemonte. Durante

la guerra del 1668 esso vide pas

sare i reggimenti di Nizza, Sa

voia, Valenza e millecinquecento

svizzeri comandati da D. Antonio

di Savoia. Nel 1794 fu lasciato

in balìa dei Francesi che lo ten

nero per qualche tempo sino a

che, essendosi recati ad accam

parsi nel Nizzardo, le alture del

colle di Tenda furono di nuovo

occupate dall' esercito austro-

sardo, forte di circa 60,000 uo

mini. Nel 1799,Championnet, dopo

avere superato le formidabili gole

di Saorgio, attraversò questo pas

saggio alla testa di un corpo

francese e, disceso a Cuneo, fece

togliere il blocco che gli Austriaci

stringevano attorno questa città.

Il direttorio di Francia avea pro

gettata la costruzione di una for

tezza sul colle di Tenda per ga

rantire il suo possesso della con

tea di Nizza.

TENDA (Renato di Savoia

conte di). Valoroso capitano del

secolo xv, figlio naturale di Fi

lippo II duca di Savoia; il duca

Filiberto II, suo fratello, gli ac

cordò lettere di legittimazione e

la carica di luogotenente generale

dei suoi Stati nel 1500, ma presto

la perdette per l'avversione di

Margherita d'Austria, moglie di

Filiberto, e andò nel 1502 a ser
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vire la corte di Francia; dopo

aver accompagnato Luigi XII a

Genova, fu messo in possesso del

governo di Provenza. Sotto Fran

cesco I prese parte alla nuova

invasione dell'Italia, combattè con

molto valore a Marignano e con

dusse, di concerto col Trivulzio,

considerevoli rinforzi in soccorso

dei Veneziani. Nel 1519 fu no

minato gran maestro di Francia

e fu incaricato, dopo la rivolta di

Carlo di Borbone, di far rientrare il

borbonese sotto l'obbedienza reale.

Alla Bicocca usò ogni mezzo per

moderare l'impazienza degli Sviz

zeri, die perdettero la battaglia.

Nella giornata di Pavia si coperse

di gloria e portò alcune ferite in

seguito alle quali dovette soc

combere.

TENDA (Claudio di Savoia,

conte di). Figlio del precedente,

nato nel 1507. Entrò di buon'ora

nella carriera militare, fu fatto

prigioniero alla battaglia di Pavia,

ma poi ritornato in Francia ebbe

il grado di colonnello degli Sviz

zeri e succedette al padre nella

dignità di governatore e siniscalco

di Provenza , ove tenne fronte

alle aggressioni di Carlo V e seppe

reggersi con prudenza nelle con
tese insorte fra i •cattolici e gli

ugonotti. Morì a Cadranache in

Provenza nel 1566.

TENDA (Onorato di Savoia,

conte di). Fratello cadetto del

precedente e al pari di lui va

loroso, nato nel 1509, morto nel

1580. Giovine ancora illustrossi

nelle guerre di Francia e sostenne

nel 1553 in Hestdin l'assedio con

tro il principe Emanuele Fili

berto, in mano del quale cadde

prigioniero. Benché gravemente

ferito alla battaglia di San Quin

tino, entrò con 300 dei suoi in

Corina e la salvò dai nemici. Luo

gotenente generale in Lingua-

doca nel 1560, si lasciò andare

a sì cieco rigore contro i prote

stanti, che fu forza rimuoverlo in

quel governo. Comandando una

divisione dell'esercito reale com

battè coll'usato valore all'assedio

di Ppitiers, a Moncontour,ed ebbe

le insegne di maresciallo di Fran

cia, e dopo la morte di Coligny

il grado di ammiraglio.

TERAMO. Città dell'Abruzzo

ulteriore 1", situata sopra un piano

elevato, nel seno di una valle

circondata dagli Appennini presso

la confluenza del Tordino colla

Vezzola. Essa è ricordata nelle

storie militari del secolo xn ,

quando verso l'anno 1156, re

gnando Guglielmo I, fu assalita e

quasi distrutta dalle genti di Ro

berto di Bassavilla, detto il conte

di Lovitello. Nel 1814 gli abi

tanti di Teramo si levarono in

armi contro il governo di Gioa

chino Murat, ma vi fu spedito il

generale Florestano Pepe, e furono

rimessi all'obbedienza dopo al

cune condanne capitali.

TERNI. Città dell' Umbria

presso le sponde del fiume Nera

al sud-ovest di Spoleto. Essa è ri

cordata nelle storie del medio evo

per il saccheggio a cui fu sotto

posta dal goto Totila e dal lon

gobardo Astolfo. Nel dicembre

del 1798 una colonna francese co

mandata dal generale Lemoine

sbaragliò e pose in fuga a Terni

7,000 soldati napoletani che mi

nacciavano Roma; il combatti

mento ebbe luogo alla sinistra

del fiume Nera, laddove si tra

versa sopra due ponti.

TERRACINA. Città e porto
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del Mediterraneo, posta all'estre

mità delle Paludi Pontine, presso

le foci dell'Ufento e dell'Amaseno,

ed attraversata dalla via Appia.

In origine appartenne al Lazio,

ma il suo nome apparisce nella

storia soltanto nell'anno 405 a-

vanti G. C. in cui essendo in po

tere dei Volsci venne improvvi

samente attaccata dal console ro

mano N. Fabio Ambusto, e presa

di repentino assalto mentre l'at

tenzione dell'esercito volscico era

distratta altrove ; pochi anni dopo

però essa cadde di nuovo nelle

mani dei Volsci per la negligenza

della guarnigione romana, e nel

400 fu di nuovo assediata dalle

armi romane sotto Valerio Potito,

in balìa del quale cadde malgrado

la sua energica resistenza ; un

tentativo fatto dai Volsci per ri

cuperarla nel 397 avanti G. C.

riuscì infruttuoso, e da quel tempo

Terracina continuò a rimanersene

soggetta a Roma. La sua posi

zione era assai rilevante sotto il

punto di vista militare, perché

dominava il passo della via Ap

pia e l'angusto sentiero di Lau-

tula, oggi Passo di Portella, si

tuato a poca distanza dalla città,

dal lato di Fondi ; infatti allo

scoppio della guerra civile tra

Cesare e Pompeo, essa fu occu

pata da quest' ultimo con tre

coorti, sotto il pretore Rutilio

Lupo, ma le medesime abbando

narono il loro posto quando Pom

peo si fu ritirato a Brindisi ; di

bel nuovo Terracina, durante la

guerra civile fra Vespasiano e

Vitellio,fu considerata come punto

strategico assai importante, e fu

occupata dai partigiani di Vespa

siano, ma poi strappata da L. Vi-

tellio poco avanti la morte di

suo fratello. Anche dopo la ca

duta della dominazione romana

Terracina apparisce fortezza di

molta entità nelle gotiche guerre.

TERRA DEL SOLE. Borgo

della valle del Montone in Ro

magna posto sulla sinistra di

detto fiume ed attraversato dalla

grande strada forlivese che mette

in Toscana ; al tempo dei Medici

era riguardato come posizione

militare assai importante e venne

perciò munito di fortificazioni. La

Terra del Sole essendo situata

allo sbocco della valle del Mon

tone potrebbe anche al dì d'oggi

presentare una facile difesa con

tro un nemico che per la strada

forlivese tentasse invadere la To

scana.

TERZI (Ottobono). Tiranno

di Parma ed uno dei generali

formatosi nel secolo xvi alla

scuola di Alberico da Barbiano.

Aveva comandato le truppe di

Gian Galeazzo Visconti e preso

parte alle sue conquiste, ma dopo

la morte del primo duca di Mi

lano ei profittò delle guerre ci

vili per impadronirsi della sovra

nità di Parma nel 1404, e poco

appresso di Piacenza e di Reggio ;

governò queste tre città con cru

deltà eccessiva , finché Filippo

Maria Visconti, volendo porre un

termine a tal tirannia, spedì con

tro di lui nel 1406 il suo gene

rale Facino Cane. Ottobono non

l'aspettò, ma prima di sgombrare

Piacenza, che non si sentiva in

grado di difendere, l'abbandonò

al sacco dei suoi soldati; indi si

rinforzò coll'alleanza dei guelfi

di Milano ; diede battaglia a Fa

cino Cane e lo vinse a Binasco

il 21 febbraio 1407. Le aggres

sioni più frequenti di Ottobono
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erano contro il marchese d'Este,

il quale gli oppose nel 1408 At

tentalo Sforza ; odiato da tutti,

appena poteva fare assegnamento

sulla devozione dei suoi soldati

per averli abituati al ladroneccio ;

perciò chiese pace e addì 27 mag

gio 1409 ebbe a tal fine un ab

boccamento a Rubbiera col mar

chese d'Este; i due principi erano

accompagnati ciascuno dai loro

cavalieri, ma fra quelli del mar

chese eravi Attendolo Sforza; co

stui avanzandosi improvvisamente

contro Ottobono in mezzo ad una

pacifica conferenza gl'immerse la

spada nel petto, ed il suo cadavere

trasportato a Modena, fu abbando

nato agli oltraggi della plebaglia.

TETJXIÉ (Pietro). Generale

negli eserciti napoleonici, nato in

Milano nel 1763. Era addetto al

foro quando la rivoluzione fran

cese, propagatasi in Italia, lo ebbe

fra i suoi più caldi propugnatori.

Ordinò la guardia nazionale in

Milano, che fu poi il nerbo del

l'esercito italiano. Mosse contro

gli Austriaci, poi istituì un go

verno provvisorio a Verona e a

Vicenza; con Lahoz fece molte

valorose fazioni e s'impadronì del

forte di San Leo, poi fu nominato

capo di stato maggiore del gene

rale Grenier; uscito da una breve

prigionia in cui era caduto tra i

nemici, si condusse in Francia, ed

ivi, per ordine di Bonaparte, ri-

staurò la legione italiana, e ri

tornato in Italia, diede novelle

prove del suo valore combattendo

a Marengo. A Milano fu nominato

ministro della guerra della repub

blica italiana, sistemò la gendar

meria e pose a Milano il collegio

militare ornandolo con iscrizioni

italiane, memoranti i grandi no

stri : ma usando in quel ministero

di rigorosa disciplina , si ebbe

molti nemici, oude egli se ne di

mise. Dopo aver patito ingiusti

sospetti contro la sua fede, gli

venne ordine di presentarsi al

campo di Boulogne nel 1805, dove

ricevette il grado di generale di

divisione. Nel 1807 entrò in An-

nover, si avanzò quindi fino nella

Pomerania, ed assalendo Colberg

fu colpito da una palla mentre

incoraggiava i soldati, e poco dopo

morì. Il governo di quella città

onorò la sua memoria accordando

una tregua di 24 ore ed inalbe

rando un velo funebre sui ba

luardi della città.

TEVERE. Uno dei primari

fiumi d'Italia, il quale nasce dai

fianchi del monte Fumaiolo sul

l'Appennino toscano, bagna Città

di Castello, passa ad oriente di

Perugia, scorre fra Civita Castel

lana e Poggio Mirtreto, attraversa

Roma e si scarica nel Mediter

raneo, ad Ostia, in due braccia

che racchiudono nel mezzo l'isola

Sacra. Il suo corso totale è di 334

chilometri, ed è navigabile dalla

confluenza della Nera sino al

mare. Sulle sue sponde e sotto

le mura di Roma ebbe luogo nel

302 la celebre battaglia del Te

vere fra Costantino e Massenzio;

quest'ultimo perdette ad un tratto

la vittoria e la vita; in tempi a

noi meno lontani, cioè il 29 giu

gno 1440, sulle sponde del Tevere

fu combattuta la battaglia nota

più comunemente col nome di

Anghiari, nella quale l'esercito

fiorentino sconfisse completamente

quello di Niccolò Piccinino agli

stipendi del duca di Milano.

TEVERE (Cacciatori del).

Prima che cominciassero le osti
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lità della campagna dell'Umbria

e delle Marche, nel 1860, nume

rosi drappelli di volontari, appar

tenenti la maggior parte alle an

zidette provincie, furono riuniti

in una legione e, sotto il comando

del colonnello Masi, vennero de

stinati ad operare nel basso Te

vere onde sbarazzare quella con

trada dalle occupazioni nemiche.

Infatti, dopo avere occupata Città

della Pieve, la legione del Tevere

si recò alla espugnazione di Or-

V vieto l'I 1 settembre 1860, e scon

fisse il giorno 18 susseguente i

pontifici sotto Montefiascone ; tali

l'atti d'armi contribuirono anche

efficacemente a proteggere il fianco

destro dell'esercito regolare e ad

assicurargli le sue comunicazioni

colla Toscana. — Questa legione

fu poi sciolta nel 1862 e gli uf

ficiali che la componevano fecero

passaggio nell'esercito nazionale.

THAON (Forte di). Sulla pen

dice occidentale del Montboron

fra Nizza Marittima e Villafranca

trovasi un delizioso casino spet

tante alla famiglia Tbaon, la

quale volle nobilitarlo del titolo

di fortilizio, perché nel 1744 un

picchetto di soldati sardi vi so

stenne gagliardamente un attacco

contro tre compagnie di grana

tieri gallo-ispani.

TIBERIO (Claudio Nerone).

Secondo imperatore romano, tri

stamente celebre per la sua cru

deltà. Nato in Roma l'anno 42

avanti G. C. da Tiberio Claudio

Nerone , fece le sue prime armi

come tribuno dei soldati nella

guerra cantabrica; di là passò in

Oriente, soggiogò l'Armenia, di cui

rese il treno a Tigrane , e rice

vette dal re dei Parti le aquile

romane tolte su Crasso ; dopo

quella gloriosa spedizione governò

per un anno la Gallia Comana,

sottomise i Rezi ed i Vindelici,

combattè con successo in Germa

nia, in Pannonia, in Dalmazia, e

dopo aver ricondotto a Roma il

corpo di suo fratello Druso morto

in questa guerra , andò a com

piere la disfatta e la sommissione

dei Germani; al suo ritorno ebbe

gli onori del trionfo , privilegio

fino allora senza esempio, poscia

fu creato console e decorato della'

potenza tribunizia per cinque anni;

tuttavia ei risolse tutto ad un

tratto di lasciar Roma e gli affari,

si ritirò nell'isola di Rodi e con

dusse colà vita da semplice pri

vato; dopo otto anni di lontananza

ritornò a Roma , ivi fu adottato

dall'imperatore Augusto e rive

stito della carica di tribuno , e

messo alla testa dell'esercito di

Germania ; parecchie campagne

contrassegnate da alcune vittorie

sui diversi popoli germanici, come

i Marcomanni, i Pannoni, i Dal

mati, gl'Illiri, provarono che Ti

berio non era un inetto generale,

e la disfatta di Varo, sopraggiunta

in quel tempo, accrebbe il lustro

della sua fortuna e del suo in

gegno ; incaricato di riparare a

questo grave disastro, vi riuscì per

la sua vigilanza , per la sua at<

tività e pel suo coraggio; ritornò

a trionfare a Roma, poscia "ripartì

per la guerra d'Illiria, ma ritornò

indietro per assistere agli ultimi

momenti dell'imperatore. Dopo la

morte di Augusto , Tiberio s'im

padronì del potere all'età di cin-

qnantacinque anni: fino allora egli

era stato generalmente conside

rato come uomo virtuoso, e le sue

virtù venivano accompagnate dalla

severità del suo carattere ; questa
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non tardò a degenerare a poco a

poco in crudeltà ; nel seno della

stessa sua corte incoraggiò le de

lazioni, e fece cadere le teste più

illustri; onde isfuggire all'odio del

popolo romano andò a stabilire

la sua corte nell' isola di Capri;

finalmente morì in una sua villa

presso Miseno l'anno 37 dopo G. C.

in fama di uno dei più efferati

tiranni dell'antichità.

TICINESE (Porta). La porta

così denominata, per la quale ve

nendo da Pavia o da Abbiate-

grasso si entra in Milano , oltre

ad essere uno stupendo monu

mento di architettura, essa ricorda

l'ingresso trionfale fatto nella ca

pitale della Lombardia da Napo

leone Bonaparte dopo aver vinto

gli Austriaci a Marengo nel 1800;

il governo della Repubblica Cisal

pina decretò infatti che questa

porta ed il corso per il quale si

accede nell' interno della città

prendessero il nome di Marengo,

denominazione che conservò fino

al 1814.

TICINETTO. Borgo del Pie

monte al sud-est di Casale , il

quale anticamente aveva un ca

stello assai forte, pel di cui pos

sesso ebbero luogo intorno ad esso

frequenti e sanguinosi combatti

menti. Il castello di Ticinetto

venne distrutto nel 1745 mentre

i Francesi occupavano la citta

della di Casale e gli Spagnuoli

avevano a Ticinetto il loro quar-

tier generale.

TICINO. Ragguardevole fiume

dell'Italia superiore ed uno dei

più importanti tributari setten

trionali del Po. Ha le sue sca

turigini nella Svizzera , sul ver

sante meridionale del S. Gottardo,

nel cantone che da esso si nomina;

attraversa la valle Leventina, ri

ceve la Mosea, bagna Bellinzona

ed entra tra Locarno e Magadino

nel lago Maggiore ; lambisce poi

i territori di Novara e di Lomel-

lina, entra nel Pavese bagnando

la città di Pavia e congiungendosi

5 chilometri sotto di questa al Po.

Il suo corso, senza comprendervi

la lunghezza del lago (65 chilo

metri), allo sboccare del quale co

testo fiume diventa navigabile, si

è di circa 183 chilometri, di cui

112 di navigazione. Sembra che

il Ticino sia stato riconosciuto fin

dai tempi più antichi quale linea

di frontiera tra gl'Insubri ed i fi

nitimi Libici e Levi, e per la geo

grafica sua posizione deve avere

presentato sempre una formidabile

barriera a qualunque invasore

inoltrantesi nelle terre d'Italia, var

cate che abbia le Alpi Cozie, Graje

e Pennine; ed appunto per questa

ragione furono le sue sponde il

teatro di molte battaglie che nel

volgere dei secoli si susseguirono.

Nella prima calata dei Galli sulle

pianure dell'Italia settentrionale

narrano gli storici che gl'inciviliti

Etruschi furono sconfitti dagli ir

ruenti Barbari in una battaglia

presso il Ticino. Ma il più cele

bre fra tutti gli altri combatti

menti si fu al certo quello tra

Annibale e P. Scipione nel 218"

avanti G. C, poco dopo l'audace

discesa del generale africano sulle

pianure italiane; non è ben pre

cisata l'ubicazione di cotesto me

morando scontro, ma pare che sia

avvenuto sulla sponda destra , a

breve distanza dal Po, e proba

bilmente di contro alla odierna

Pavia, ove l'esercito di Scipione

restò completamente sbaragliato.

Due altre battaglie si combatte
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rono pria della caduta dell'impero

romano : l'una nel 270 dopo G. C.,

in cui gli Alemanni che ave

vano invasa l'Italia furono defi

nitivamente sgominati dall'impe

ratore Aureliano, e l'altra nel 352

dopo G. C. tra i due rivali Mas

senzio e Costantino. Nelle vici

nanze di questo fiume fondò Al

boino un regno potente coi suoi

longobardi , e Desiderio gli die

l'ultimo crollo. Carlo Alberto ,

muovendo col suo esercito alla

guerra dell'indipendenza italiana,

passò il Ticino a Pavia il 29 marzo

1848, lo valicò di nuovo a Boffa-

lora nel 1849 pochi giorni avanti

della catastrofe di Novara. Final

mente nella campagna del 1859

l'esercito franco-sardo, dopo le

splendide vittorie di Montebello

e di Palestro e l'ardita mossa

del generale Garibaldi coi suoi

volontari sopra Varese in Lom

bardia, operò il passaggio di que

sto fiume in vari punti, e presso

la sua riva sinistra fu combattuta

il 4 giugno la sanguinosa batta

glia di Magenta (v. q. n.). Il Ti

cino offre sempre una validissima

linea di difesa contro la Francia

o contro una invasione che pro

ceda dalla Svizzera giù per il Sem-

pione, purché siasi padroni di Pavia

e dello stretto di Stradella, come

quella che appoggia la destra al

lago Maggiore ed alle montagne,

la sinistra al Po ed ai contrafforti

dell'Appennino ligure , che *sono

di ostacolo a qualunque movi

mento girante del nemico.

TIDONE. Torrente che ha le

sue fonti sul monte Penice del

l'Appennino ligure, passa per Za-

vattarello , Nibbiano, Pianello ,

Grintorto, attraversa la via Emilia

a Rottofreno e va a scaricarsi nel

Po ad un chilometro circa da Ve-

ratto. Il Tidone domina una delle

più belle e popolose vallate del

Piacentino. Dopo la famosa bat

taglia di Piacenza (v. q. n.) vinta

dagli Austriaci sopra i Gallo-

Ispani, un corpo spagnuolo-napo-

letano essendo rimasto segregato

dal corpo principale , forzò gli

Austriaci al Tidone addì 10 agosto

1746, e sebbene con perdite con

siderevoli potè riunirsi al rima

nente dell'esercito.

TIFATI (Monti). È così

chiamata nella geografia antica

una ramificazione dell'Appennino

meridionale interposta all'antica

Campania ed al Saniiio colle falde

a due chilometri circa da Capua.

In oggi sono più comunemente

noti col nome di Monti di Mad-

daloni. potesta catena di monti è

ricordata nella guerra tra i San

niti ed i Campani che precedette

immediatamente la prima guerra

sannitica scoppiata nel 343 avanti

G. C.; in tale occasione i Sanniti

occuparono alle prime avvisaglie

i monti Tifati con poderoso nerbo

di uomini e poscia trassero il prin

cipale loro esercito nella sottopo

sta pianura , dove sconfissero di

subito i Campani in aperta bat

taglia. I monti Tifati furono inol

tre Scelti da Annibale nel 215

avanti G. C. qual luogo di ac

campamento , e quinci condusse

egli a lungo le sue operazioni

contro le varie città della CanÌ7

pania ; più tardi , proprio nella

pianura alle falde di questi stessi

monti, rimase sconfitto, nell'anno

83 avanti G. C., Norbano, gene

rale di Mario , dalle schiere di

Siila, e costui in segno di grati

tudine per tanta vittoria volle con

sacrato un tratto di quel terri
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torio a Diana, la dea tutrice dei

monti Tifati. Nel 48 avanti G. C.

servirono di ricovero a Milone di

scacciato da Capua.

TIRANO. Borgo della Val

tellina sulle rive dell'Adda, all'est

di Sondrio. Anticamente aveva un

forte che custodiva la valle che

vi sbocca dai Grigioni. A Tirano

ebbe principio quella infausta ri

voluzione promossa dalRobustelli,

nella quale, il 19 luglio 1670, ven

nero alle mani cattolici e prote

stanti domiciliati nella valle ; in

conseguenza di che la Valtellina

volle, sebbene indarno , sottrarsi

alla sudditanza dei Grigioni ; e

nelle vicinanze di Tirano ebbe poi

luogo, addì 11 settembre, la bat

taglia nella quale i Valtellinesi

sconfissero i Grigioni e loro al

leati in numero di 7,000 circa, e

che costò la vita alla metà di

questi ultimi.

TIROLO ITALIANO. Re

gione alpina appartenente ad una

delle grandi circoscrizioni terri

toriali dell'impero austriaco; essa

comprende i così detti ex-circoli

di Trento e Rovereto, cioè a dire

quasi tutto il bacino superiore

dell'Adige , formando un vasto

triangolo che ha per base le Alpi

Retiche e per vertice il lago di

Garda. Il Tirolo italiano è ricor

dato nelle storie antiche per es

sere stato soggiogato dai Romani

al tempo di Augusto e devastato

da successive orde di barbari; le

gole di questa montuosa regione

furono attraversate dai Francesi

durante le prime campagne di

Bonaparte in Italia; nel 1800 la

divisione italica comandata dal

generale Lechi , salendo la valle

del Chiese, respinse gli Austriaci

a Bagolino, a Storo, a Condino,

finché occupò Trento, ed incalzò

poscia il nemico per la valle Su-

gana fin sotto Bassano. Il Tirolo

italiano ha una importanza mili

tare di primo ordine, ed il di lui

possesso servì all'Austria durante

la sua dominazione in Italia a man

tenere le sue comunicazioni fra

quest'ultima e la Germania; infatti

la strada che da Verona risale la

valle dell' Adige, per Rovereto ,

Trento e Bolzano varca le Alpi

al Brenner , ridiscende ad Inns-

pruck e di là giunge a Vienna;

nelle guerre che gli Italiani eb

bero a sostenere contro l'Austria,

qualunque tentativo per isolare

Verona sarebbe riuscito inutile

senza conquistare prima il Tirolo

italiano. Nel 1848 essi avevano

ciò compreso per istinto; colonne

di volontari comandate da Arcioni

e da Manara vinsero dapprima

alle Sarchie ed a Toblino, giun

sero sino a Vezzano, a 12 chilo

metri da Trento, ma oppressi da

forze superiori furono battuti a

Stenico e costretti a retroce

dere nella Lombardia. Durante la

guerra del 1806 parte del Tirolo

italiano venne occupata dai vo

lontari comandati dal generale

Garibaldi, i quali operarono con

tro gli Austriaci nella valle del

Chiese e in val di Ledro, non che

dalle truppe regolari comandate

dal generale Medici nella valle

Sugana; i primi combatterono con

varia fortuna a monte Suello, al

Caftaro , a Condino, a Cimmego,

a Bezzecca, ed espugnarono il

forte di Ampola (v. q. n.); le se

conde si avanzarono a pochi chi

lometri da Trento, dopo aver com

battuto e respinto gli Austriaci a

Primolano, a Borgo ed a Levico

(t. q. n.).
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TITO VESPASIANO. Impe

ratore romano, assai celebre per

la sua liberalità, figlio e succes

sore di Vespasiano , nato l'anno

40 dell'era presente , morto a

Rieti nell'81. Dotato di non co

mune bellezza e vigore e d'in

gegno straordinario , segnalossi

dapprima come tribuno nelle

guerre della Britannia e della

Germania, poscia divenne que

store e seguì il padre , mandato

da Nerone a soggiogare la ribel

lata Giudea; con due legioni che

conduceva da Alessandria si rese

celebre espugnando Jotapate e

Jaffa, e in quest'ultima città Tito

Trajano gli serbò l'onore di en

trare pel primo. L'assedio di Ta-

richea, ostinatamente difesa, l'as

salto di Gimala e finalmente la

sommissione di Giscala corona

rono quella illustre sua impresa,

durante la quale vide per la prima

volta Berenice, di cui s'invaghì.

Nell'anno 70 posel'assedio a Geru

salemme e se ne rese padrone, ma

poi fece ritorno a Roma ove venne

associato all'amministrazione del

l'impero ed eletto console sette

volte. Nel 79 ei pervenne a farsi

proclamare imperatore e morì due

anni dopo, forse avvelenato per or

dine di Domiziano,suofratello, ché

gli succedette. Durante il regno

di Tito Vespasiano, Agricola ri

stabilì nell'anno 80 la pace nella

Britannia , e nell'anno seguente

innalzò la famosa muraglia tra i

fiumi Glota e Bodotria affine di

difendere la Britannia dalle inva

sioni dei Caledonii. Tito Vespa

siano si rese famoso per perizia

militare e per coraggio indivi

duale ; all'assedio di Gerusa

lemme, da lui diretto, vuoisi che

egli uccidesse di propria mano

dodici soldati della guarni

gione.

TIVOLI. Antichissima città

della Comarca di Roma, situata

in forte posizione su di un colle

addossato agli Appennini presso

il fiume Aniene. E spesso ricor

data nei fasti militari di Roma

antica della quale fu per molto

tempo avversaria; nell'anno 357

avanti G. C. i suoi abitanti chiu

sero le porte in faccia ai consoli

romani Sulpicio e Licinio Calvo e

fecero parte della lega latina

contro Roma; nel 335 avanti G. C.

furono attaccati e sconfitti dal

console L. Furio Camillo sotto le

mura della città la quale venne

in potere del vincitore. Al tempo

della guerra gotica, nel secolo vi,

durante l'assedio di Roma per

opera di Vitige , Tivoli venne

quasi totalmente distrutta; nel

secolo viu fu invasa da Astolfo,

re dei'Longobardi; nel 1527, dopo

l'orribile saccheggio di Roma per

opera delle milizie del connesta-

bile di Borbone, venne anch'essa

saccheggiata tre volte per le lotte

accanite insorte fra i Colonna e

gli Orsini.

TIZZANA. Piccolo borgo della

valle dell'Ombrone pistoiese in

Toscana , il quale anticamente

aveva un castello che fu assediato

e preso da; Fiorentini il 24

giugno 1252 quando si recavano

all'impresa di Pistoia. Detto ca

stello fu occupato anche militar

mente dai Lucchesi nel giugno 1325

quando accampossi nel suo ter

ritorio l'esercito della lega guelfa

toscana capitanata da Raimondo

di Cardona, che rimase tre mesi

dopo disfatto da Castruccio ad

Altopascio. Nelle vicinanze di

Tizzana, l'anno 1391 scontraronsi
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le compagnie fiorentine coman

date dall'Acuto colle genti mila

nesi sotto la condotta di Jacopo

Dal Verme, colla quasi totale dis

fatta di queste ultime.

TODI. Piccola città dell'Um

bria situata sulla vetta di un colle

presso la sinistra sponda del Te

vere. Essa è annoverata fra le

più antiche città d'Italia, ed i suoi

abitanti ebbero fama costante di

fortissimi e valorosi in guerra.

Durante le guerre puniche i Tu-

dertini, fedeli alla repubblica ro

mana, non mancarono di venirle

in soccorso, per il che la città

venne poscia rimunerata con ispe-

ciali privilegi ; l'opulenza però a

cui giunse le fu cagione, sul ca

dere della repubblica, di grave

infortunio, perché Crasso, nel pas

sare di colà col suo esercito, le

diede il sacco. Benché divisa da

interne fazioni, pure seguì co

stantemente la parte ghibellina,

e perciò ebbe a sostenere fre

quenti guerre con Perugia che

reggevasi a parte guelfa. Nel 1312

Arrigo VII imperatore fu in Todi,

ed i cittadini vennero ad oste con

lui nel contado di Perugia ; nel

1434 gli abitanti di Todi si ribel

larono al papa invocando Fran

cesco Sforza duca di Milano, il

quale accorso con quattrocento

cavalli, ne cacciò gli amici di Nic

colò della Stella che ivi molto

prepoteva e vi lasciò un presidio;

contro alle armi dello Sforza

mosse Niccolò Piccinino, che dopo

guastato il contado pose l'assedio

alla città e se ne rese padrone.

TOLENTINO. Città delle Mar

che presso la riva del Chienti e

lungo lo stradale che da Ancona

mette a Foligno per il passo di

Colfiorito. Ivi addì 19 febbraio

1797 venne segnato dal generale

Bonaparte e dai deputati ponti

fici il famoso trattato di pace fra

la Santa Sede e la Repubblica

francese, in forza del quale fu

convenuto la rinuncia per parte

del papa a qualunque lega offen

siva e difensiva contro la Fran

cia ; questo trattato salvò un resto

di sovranità alla corte di Roma,

dappoiché i battaglioni francesi e

cisalpini erano già padroni di

tutta la Marca d'Ancona e di

una parte dell'Umbria. Nel 1799

Tolentino fu occupata dai mon

tanari sollevati contro la Francia.

Nel 1815 vi si stabilì il quartier

generale dell'esercito austriaco in

guerra con Gioachino Murat men

tre questi lo aveva a Macerata ;

si fu nella pianura intermedia a

queste due città che fu combat

tuta il 3 giugno di detto anno la

battaglia nella quale l' esercito

napoletano rimase completamente

disfatto.

TORDO (Giuseppe). Valoroso

soldato nelle guerre napoleoniche,

nato a Torretta, nella contea di

Nizza, l'anno 1774, morto ad Al

geri il 10 ottobre 1846. A 18

anni si fece soldato nei cacciatori

di Nizza al servizio di Vittorio

Amedeo e non tardò a segnalarsi

per valore combattendo contro i

Francesi al fatto d'armi di Gi-

letta, ove impadronissi di una

bandiera nemica riportando nel

capo una grave ferita ; in premio

del suo coraggio venne promosso

sottotenente ; nella giornata di

Vinadio ebbe fracassata una

gamba, ed alla battaglia di Mon

etavi una - palla di moschetto gli

trapassò la spalla sinistra e po-

selo in pericolo di morte. Dimes

sosi dal servizio del re di Sarde
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gna abbracciò la causa francese,

raccolse in Nizza settemila uomini

ed a capo di essi combattè contro il

general Colli sulle Alpi Marittime.

Il governo piemontese ne mise a

prezzo la testa. Dopo le vittorie

riportate da Bonaparte , Tordo

entrò col grado di capitano nelle

milizie cisalpine efece parte, sotto

gli ordini di Massena, della spe

dizione di Napoli ; pornato in

Lombardia si trovò alla battaglia

della Trebbia ove fu gravemente

ferito, e cadde prigioniero degli

Austriaci ; riposto in libertà, mi

litò nelle campagne napoleoniche

e si distinse particolarmente alla

battaglia di Klagenfurt combattuta

il 6 giugno del 1807 ; Napoleone

lo fece cavaliere della Legion

d'Onore e lo mandò alla guerra

di Spagna col 1° reggimento leg

gero italiano, ove combattè da

prode alla sanguinosa azione di

Plat. Dopo la campagna del 1810

tornò in Italia, e nel 1812 andò

alla fatale spedizione di Russia,

della quale non vide i disastri per

ché presto fu richiamato in Italia.

Nel 1814 fu in Toscana, poi a

Napoli ove ottenne il grado di

colonnello. Dissuase Murat di

muovere alla guerra dell'indipen

denza italiana, impresa che egli

stimava impossibile dopo i disa

stri di Napoleone; ma quando ei

vide che le dissuasioni riuscivano

vane, chiese di essere compagno

al re nei pericoli di quella spe

dizione ; Gioachino non volle

acconsentirglielo, e nell' atto di

partire gli raccomandò la sal

vezza della propria famiglia e

della capitale. Alla nuova della

sconfitta di Tolentino, Tordo la

sciò in fretta Napoli e con quanta

più gente potè raccogliere accorse

alla frontiera del regno ed ivi

arrestò per qualche tempo la

marcia degli Austriaci con tale

disperato valore che Murat lo

creò generale. Precipitate le sorti

di Gioachino, Tordo visse quasi

sempre in esilio a Malta, al Cairo

ed in Francia, ove comandò per

un anno la legione straniera.

TORELLI (Guido). Celebre

condottiere del secolo xv ; nei

suoi primi anni servì il duca Ga

leazzo Visconti, e appresa poi

l'arte della guerra alla scuola di

Ottobono Terzi, diventò buon ca

pitano di cavalli ; in tal qualità

servì, nel 1405, i Visconti alleati

dei Veneziani contro i Carraresi;

il duca di Milano gli conferì l'in

vestitura dei feudi di Guastalla

e di Montechiarugolo; nel 1407

governò Reggio in nome di Otto

bono Terzi che lo aveva tolto

agli Estensi e lo difese più volte

con molto valore ; nel 1421 ebbe

da Filippo Maria Visconti l'inca

rico di ricuperare Genova dalle

mani dei Fregoso, impresa con

dotta da lui a buon fine, di che

fu nominato governatore dello

Stato ; nel 1423 il Visconti lo

creò ammiraglio di un' armata

spedita in soccorso di Giovanna II

di Napoli ; fece prodigi di valore,

benché non fosse marino? partito

da • Genova, obbligò Gaeta ad

aprirgli le porte, e approdato a

Napoli vi entrò nel 1424 caccian

done gli Aragonesi; fece ritorno

a Milano, e nel 1425 comandò

l'esercito ducale contro i Fioren

tini in Romagna, vinse ad An-

ghiari in Toscana e fece prigio

nieri i migliori fra i generali

nemici ; vinse a Gottolengo il

Carmagnola. Morì a Milano nel

1449. Guido Torelli ebbe per
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moglie Orsina d'Antonio Visconti,

che governò varie volte lo Stato

in assenza del marito; donna di

senno e di coraggio virile, che

allorquando i Veneziani assalirono

Guastalla nel 1426, alla testa delle

milizie affrontò l'impeto dui ne

mici e li sbaragliò coll'uccisione

di cinquecento schiavoni.

TORINO. Una delle più co

spicue città d'Italia, già capitale

del regno Subalpino, situata nel

l'amena pianura del Piemonte, là

dove di Po scendendo dal Mon

viso riceve le acque della Dora

Riparla. In oggi è capo-luogo della

divisiwne militare da cui dipen

dono le provincie di Torino e di

Cuneo. Fondata dai Taurini, col

legati coi Galli, è ricordata per

la prima volta nelle storie mili

tari per la gloriosa resistenza che

essa oppose ai Cartaginesi con

dotti da Annibale, dal quale dopo

tre giorni di combattimento venne

espugnata; due secoli dopo ebbe

da Giulio Cesare cittadinanza ro

mana ed il titolo di Giulia; Ot

taviano Augusto le diede quello

di Augusta Taurinorum. Alcuni

credono fosse distrutta da Stili

cene che guerreggiava contro i

Goti, e che venisse poi riedificata;

se scampò ai flagelli di Attila ,

non rimase intatta dai soldati di

Odoacre, dai Borgognani e dall'e

sercito di Narsete. In tempi a noi

più vicini Torino sostenne due

memorabili assedi, l'uno dei quali

nel 1640 durante la guerra civile

per la reggenza degli Stati affi

data a Cristina di Francia, madre

del fanciullo Carlo Emanuele II,

e contesa dai principi Tommaso

e Maurizio, cognati della regina

e zii del duca ; per Carlo Ema

nuele stava l'esercito francese,

pei suoi contendenti 1' esercito

spagnuolo ; il principe Tommaso

si chiuse nella città che fu con

molti stenti espugnata dai Fran

cesi. L'altro assedio assai più fa

moso ebbe luogo nel 1706, al

tempo cioè della guerra della

successione di Spagna, durante la

quale Vittorio Amedeo II essen

dosi accostato ai potenti che vo

levano porre sul trono iberico un

principe austriaco , si dichiarò

contro Luigi XIV , che voleva

stabilirvi suo nipote Filippo duca

d'Angiò; il generale francese de

La Feuillade strinse d'assedio To

rino ; Vittorio Amedeo al di fuori

si diede a molestarlo, finché so

praggiunti i rinforzi del principe

Eugenio di Savoia, addì 7 set

tembre 1706 fu combattuta quella

battaglia di Torino che per sem

pre rimarrà memorabile negli an

nali militari del Piemonte ; in

essa l' esercito francese venne

completamente sbaragliato, ed i

principi di Savoia si resero pa

droni della città ; in quest'ultimo

assedio apparve lo stupendo eroi

smo di Pietro Micca (y. q. n.),

oscuro minatore, il quale, mentre

il nemico irrompeva nella citta

della, diè fuoco ad una mina bal

zando in aria egli pel primo e

cou lui tre compagnie di grana

tieri francesi ed una batteria ne

mica; la battaglia di Torino diede

per risultato che l'Italia fosse

sgombrata dai Francesi. Occupata

dai .Francesi nel 1797 coll'espul-

sione del re Carlo Emanuele IV,

Torino fu presa nel 1799 dagli

Anstra-Russi ; i Francesi si ri

trassero nella cittadella, ma poi

vincitori a Marengo s'impadroni

rono di nuovo della città e l'ag

gregarono all'impero francese come
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capo-luogo della 27* divisione mi

litare e sede del principe Bor

ghese (v. q. n.), governatore ge

nerale dei dipartimenti di qua

delle Alpi. Torino, dopo i disastri

della guerra del 1849, divenne il

centro del movimento nazionale

per l'indipendenza italiana, il quale

incarnatosi poscia nella guerra

del 1859 e 'delle altre che le ten

nero dietro, accelerarono l'unione

delle varie provincie d'Italia in

un solo regno. — La città di To

rino era murata e turrita anche

prima dei Romani, avendo, come

si disse, fatto resistenza ad An

nibale: sul finire del secolo xi

il muro della città era armato di

spesse torri, che furono distrutte

insieme alla cinta da Amolo, ve

scovo di Torino, in guerra co' cit

tadini ; sulla fine del secolo xv

furono costrutte intorno alla città

opere di fortificazione e nel 1533

si fecero i bastioni ; Emanuele

Filiberto fece poi costrurre la

cittadella (v. q. n.), ma tutte

queste opere di difesa, ad ecoe:

zione della cittadella, vennero

distrutte dalla occupazione fran

cese dopo il 1800.

TORINO (Cittadella di). Essa

fu cominciata nel 1564 per or

dine del duca Emanuele Filiberto

di Savoia, sotto la direzione del

celebre Francesco Paciotto (v. q.

nome) con disegno pentagonale, ad

imitazione delle cittadelle di

Parma, di Anversa, di Lilla, di

Amiens e di Tournay. De' suoi

cinque bastioni, i due ad occidente

furono denominati del Beato Ame

deo e di San Lazzaro, nel mezzo

dei quali passa oggi la via della

Cernaia. La duchessa Cristina,

tutrice di Carlo Emanuele II, fece

costruire le mezze-lune avanti le

cortine, e furono opera dell'ul

timo Guiberto nel 1690 ed anche

di Gaspare Beretto e di Guarino

Guarini. Presa dai Francesi nel

1640, nella storia dei suoi assedi

è celebre quello del 1706, nel

quale, oltre al fatto di Pietro

Micca già menzionato nell'arti

colo precedente, si rammentano

le morti intrepide colla spada nel

pugno del capitano Brun , del

conte Radicati di Brosolo, inca

ricato della difesa del bastione

Beato Amedeo , del colonnello

La Rocca dei granatieri, dei due

tenenti colonnelli Pallavicini e

Della Porta, dell'ufficiale degl'in

gegneri Giordano e di molti altri;

durante quell'assedio la cittadella

di Torino trasse 6,000 bombe,

75,000 proiettili di cannone e più

di 70,000 petriere. Nel 1797 cadde

in mano dei Francesi senza colpo

ferire, e nel 1800 i Russi l'asse

diarono sul fronte Principe San

Maurizio; ma il generale Fiorella

fu sottoposto ad un tribunale di

guerra. Alle memorie storiche

della cittadella non vuoisi di

menticare che in essa il celebre

storico Pietro Giannone scontò

gli ultimi anni della sua prigionia

e vi morì nel 1748 ; il coman

dante del forte di Bard fu mo

schettato sui suoi spalti per non

aver fatta la possibile resistenza

alle truppe di Bonaparte discese

dal gran San Bernardo nel 1800, e

la stessa fine vi fece il generale

Ramorino addì 22 maggio 1850,

per aver lasciato sguernito della

sua divisione l'importante posto

della Cava, per cui furono pre

cipitati i disastri della guerra

del 1849.

TORNAVENTO. Villaggio

della Lombardia sulla sinistra
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de] Ticino nel punto in cui ha

principio il Naviglio Grande. È

assai noto nella storia militare

per la battaglia che nelle sue vi

cinanze guadagnarono addì 23

giugno 1636 gli Spagnuoli co

mandati dal governatore Leganes

sopra le truppe francesi e sa-

voine, le prime guidate dal duca

di Créqui, le seconde dai duca

di Savoia.

TORNEO. Specie di festa o

spettacolo d'armi nel quale i ca

valieri, rinchiusi in un largo stec

cato, assaltandosi a squadre od

a coppie cercavano di rimanere

padroni del campo gettando in

terra l'avversario. 1 tornei, quan

tunque di origine francese, furono

in gran voga in Italia dacché

Carlo I, conte di Provenza, fece

nell'anno 1266 la conquista del

regno di Napoli. Firenze, Bo

logna, Ferrara, Verona e molte

altre città principali gareggia

rono di magnificenza e di pompa

in queste feste militari. Solevasi

in esse usare lancie e spade

spuntate ed ottuse, e non si con

tendeva che dell'onore ; ben di

sovente però si veniva seriamente

ai ferri e s'insanguinavano gli

steccati colla morte di qualche

cavaliere. Le grandi solennità, le

incoronazioni , i battesimi e le

nozze dei principi, le vittorie, le

paci erano tutte occasioni per

bandire tornei. Quando Enrico II

di Francia, sotto gli occhi della

moglie, dei parenti, dei sudditi

cadde trafitto d'una scheggia di

lancia nella fronte e ne dovette

morire nel 1559 si andò smet

tendo dappertutto l'uso dei tornei,

già diradato dallo scadimento

della cavalleria e dall'introdu

zione delle armi nuove. Ai tornei

possono rifarirsi anche altri com

battimenti, varii di guisa e di

nome, come il carosello, il quale

era pure una festa militare con

carri e decorazioni in cui si raf

figuravano eventi d'eroi antichi o

di paladini.

TORNO. Villaggio di Lom

bardia sulla destra del Lario, no

tissimo per la lunga guerra so

stenuta dai suoi abitanti contro i

Comaschi sul principio del se

colo xvi finché nel 1513 venne

preso dagli Svizzeri e saccheg

giato ; nel 1522 però i Tornesi,

alleati coi Francesi, si ribellarono

e corsero tutto il lago fin sotto

Como depredando tutti i paesi,

ma. lo assalirono poscia di nuovo

gli Svizzeri uniti ai Comaschi ed

agli Spagnuoli e lo incendiarono

disperdendone tutti gli abitanti;

riunitisi questi, ritornarono al

l'assalto di Torno, ma per la rotta

dei Francesi a Pavia, ridotti a

poco numero e poveri, dovettero

assoggettarsi al dominio spa-

gnuolo.

TORRE. Nell'arte militare

italiana dei bassi tempi, la torre

era un edilìzio eminente di pietra

o mattoni, di forma rotonda,

quadra o di angoli a faccie, più

alto che largo, ed alzato comu

nemente per guardia e difesa di

un luogo. L'uso di esse è d'al

tronde antichissimo; tutti gli an

tichi popoli guernirono di torri le

loro principali città ed i Romani

fortificarono con esse le loro più

lontane frontiere ponendole ai

passi e sulle cime dei monti per

tenervi in sicuro le guardie ed

aver pronti segnali d'ogni moto dei

nemici o dei popoli soggetti. Nei

secoli di mezzo le città e i castelli

d'Italia offrivano l'aspetto di una

Dizionario Militare. 39



selva tante erano le torri che per

opera dei signori e dei comuni si

alzarono cosi a difesa delle porte

e dei palagi come sulla cima delle

ròcche, negli angoli dei recinti e

nei passi più angusti; questi edi

fici di massiccia costruzione erano

merlati in cima ed imbertescati, e

fra i merli e le bertesche stavano

disposti mangani, trabocchi e ba

lestre grosse; un corpo di soldati

stava di continuo alla vedetta su

quelle torri che erano ai passi, e

dall'alto di esse facevano con

fumo, con fuoco e con cenni di

squilla avvisati i lontani d'ogni

novità, d'ogni moto che potesse

minacciarli. Nel secolo xiv le re

pubbliche italiane popolari pre

sero in odio le torri che le fa

miglie tenevano loro a sopracapo

nelle città, quindi con decreti e

con tumulti le fecero in più luoghi

adeguare al piano delle case.

Dopo l'invenzione delle artiglierie

il sistema di difesa colle torri

durò ancora assai tempo, ed

alle macchine ond'erano munite

vennero sostituite bocche di

fuoco d'ogni maniera; le spiaggie

marittime d'Italia più, esposte a

quel tempo alle incursioni dei

Turchi e dei corsari barbareschi

vennero fortificate con una serie

continuata di torri per lo più qua

drate, armate di artiglieria e ben

presidiate ; queste torri, molte

delle quali sono ancora in piedi,

specialmente sul littorale del Me

diterraneo , ebbero il nome di

Torri di guardia. Il sistema di

difesa per mezzo di torri andò

finalmente in disuso nelle fortifi

cazioni regolari verso la metà del

secolo xv quando si prese a fian

cheggiare le cortine con baluardi

regolari.

TORRE MALAMBERTI.

Piccolo villaggio situato in vici

nanza di Piadena presso lo stra

dale che da Cremona conduce a

Mantova. Dopo la giornata di Ca-

stoza nel 1866 l'esercito italiano

essendosi ripiegato dietro la- linea

dell'Oglio, il quartiere generale

del re Vittorio Emanuele si sta

bilì a Torre Malamberti occu

pando il sontuoso palazzo dei Pi-

cenardi, ora Araldi Erizzo, ed ivi

soggiornò fino al 13 luglio.

TORRETTA. Piccolo casale

sulla via Flaminia a 6 chilometri

da Ancona, registrato nella storia

contemporanea per essere stato il

luogo ove la guarnigione ponti

ficia che aveva combattuto sotto

gli ordini del generale Lamori-

cière , dopo aver capitolato in

detta città il 29 settembre 1860,

consegnava le armi e davasi pri

gioniera di guerra alle armi ita

liane nel giorno seguente.

TORRIANI. Illustre ed an

tica famiglia milanese, originaria

di Valsassina nella provincia di

Como, alla quale appartennero

molti personaggi resi celebri per

militari imprese, fra i quali Mar

tino, Pagano, Filippo e Napo

leone o Napo già in queste pa

gine menzionati (v. Della Torre).

TORRITA. Cospicuo borgo

della Toscana sulla cresta di una

collina della Val di Chiana al

nord-est di Arezzo. Esso è ricor

dato nelle storie militari dei tempi

di mezzo per essere stato lunga

pezza il baluardo dei Senesi in

tutte le guerre cho specialmente

nel secolo xiii si accesero fra essi

e gli abitanti di Montepulciano,

ed infatti nel 1251 venne fatto

fortificare. Nelle sue vicinanze il

10 aprile 1358 accadde un san
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guinoso fatto d'armi fra le milizie

perugine e quelle della repub

blica di Siena, nel quale queste

ultime toccarono una totale scon

fitta. Gli abitanti di Torrita ri

sentirono i danni della guerra

negli anni 1363 e 1383 quando

quivi presso ebbero luogo due

fierissimi scontri delle truppe se

nesi, il primo con una compagnia

di avventurieri detta del Cappel

letto, il di cui comandante, duca

di Feltre e di Urbino, venne fatto

prigioniero, ed il secondo colla

compagnia di ventura comandata

dal capitano Baldino da Pani-

cale, alla quale dovettero cedere.

TORTONA. Città del Pie

monte presso l'estrema falda set

tentrionale dell'Appennino che

vienelambita dal fiume Scrivia non

lungi dalla sua destra ripa ed al

piè di un colle sul quale veggonsi

le rovine di un già ben munito

castello. Essa è non meno celebre

nelle antiche che nelle moderne

storie perché un tempo cospicua

e potente, poi travagliata da fre

quenti disastri per la sua posi

zione troppo esposta alle militari

incursioni. Al precitato castello,

fatto costrurre da Carlo V, la

città ricongiungevasi,nonhamolto,

con un recinto di solide mura,

con bastioni e rivellini e con fosse

di circonvallazione che ne impe

divano l'accesso ; ora invece essa

-è a tutti libera ed aperta. Tor

tona (Dertona) è mentovata da

Strabone come una delle città

più ragguardevoli in questa parte

d'Italia. Decimo Bruto si pose a

campo costì nella sua marcia

dietro ad Antonio dopo la bat

taglia di Mutina, e fu una delle

piazze ove stanziava per solito

un corpo di truppe durante gli

ultimi tempi dell'impero. Distrutta

da Barbarossa essa venne riedi

ficata dai Milanesi nel 1156 e

fece parte della Lega Lombarda.

Nel 1799 il suo castello, occupato

dai Francesi, venne bloccato dagli

Austro-Russi comandati da Sou-

warow e fu costretto ad arrendersi

entro alcuni mesi, fu poscia tenuto

dalla guarnigione austriaca sin

dopo la battaglia di Marengo. Bo-

naparte ne ordinò la demolizione.

TOSCANA. Una delle più belle

e civili regioni dell'Italia centrale i

di cui confini geografici, segnati

dal mare Mediterraneo e dall'Ap

pennino, corrispondono all'incirca

a quelli dell'antichissima Etruria.

Oggidì essa comprende le divi

sioni militari territoriali di Fi

renze e di Livorno. Abitata dap

prima dai Tirreni fu per lungo

periodo di anni assai florida e po

tente ; risparmiata dalle devasta

zioni dei Galli che invasero il

settentrione d'Italia, ebbe a so

stenere tre grandi guerre contro

i Romani che finirono per sog

giogarla. Dopo la rovina dell'im

pero le città toscane furono le

prime in Italia a reggersi a co

mune, ma travagliate dai Longo

bardi, oppresse dai Franchi e

malmenate dal dispotismo degli

imperatori germanici perdettero

una dopo l'altra la propria li

bertà. Nei secoli di mezzo la To

scana fu lacerata dalle intestine

fazioni dei Guelfi e dei Ghibel

lini finché cadde in potere dei

Medici, i quali signoreggiaronvi

dal 1421 al 1737, costretti però

ad abbandonarla temporaneamente

nel 1494 per la venuta di Carlo VIII

di Francia. Durante la rivoluzione

francese del secolo scorso essa

fece tutti gli sforzi per rimanere
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neutrale, ma ciò nonostante il

generale Bonaparte dopo le sue

conquiste nell'Italia settentrionale

non tenne alcun conto della neu

tralità della Toscana e vi spedì

un corpo di truppe onde seque

strare le mercanzie inglesi che

trovavansi nel porto di Livorno;

fu in seguito a questo sequestro

che l'isola d'Elba venne occupata

dagl'Inglesi; durante l'occupazione

francese gli Aretini diedero di

piglio alle armi e sconfissero pa

recchi distaccamenti, finché le

disfatte toccate all'esercito di

Macdonald nell'Italia settentrio

nale costrinsero il direttorio fran

cese a far evacuare anche la To

scana che fu poi invasa di nuovo

dopo la vittoria di Marengo. La

storia militare moderna non offre

per la Toscana alcun fatto degno

di speciale rilevanza, se se ne

eccettui la difesa che fece il po

polo di Livorno nel 1849 quando

un corpo di austriaci, comandato

dal maresciallo d'Aspre, venne ad

occupare questa regione onde ri

stabilirvi la dinastia lorenese.

TOSCANA (Granatieri di).

Con regio decreto 29 marzo 1 862

venne decretata la formazione di

questa brigata dell'esercito ita

liano, la quale fu poi effettiva

mente costituita il 1° agosto dello

stesso anno. Essa si compone dei

reggimenti 7° ed 8" granatieri e

fece la campagna del 1866 contro

gli Austriaci nella 17" divisione

comandata dal generale Cadorna.

TOSCANELLA. Piccola città

dell'Umbria, situata fra il lago

di Bolsena ed il Mediterraneo

all'ovest di Viterbo. Vicende me

morabili nella sua storia militare

si furono l'occupazione delle genti

di Francesco Sforza nel 1435 ed

il saccheggio ch'essa ebbe a pa

tirle. È ricordata inoltre nei fasti

di guerra del secolo scorso dac

ché il generale Kellermann, dopo

la vittoria riportata da Cham-

pionnet sopra i Napoletani ad

Otricoli raggiunse, nel 1798, nelle

vicinanze di Toscanella, la co

lonna borbonica del generale Da-

mas ed appiccò un sanguinoso

conflitto, nel quale lo stesso Da-

mas rimase gravemente ferito.

TRABARIA (Colle di). È

così chiamato un varco dell'Ap

pennino centrale, per mezzo del

quale si comunica dalle valli del

Metauro e del Foglia (versante

Adriatico) nella valle del Tevere.

La strada che lo attraversa si

distacca da Pesaro e toccando

Urbino , Fermignano, Urbania,

Sant'Angelo in Vado, Mercatello,

Borgo Pace e San Giustino mette

capo a Borgo San Sepolcro. Dalla

vetta del colle di Trabaria po

tendosi battere per alcun tratto

l0 sviluppo di questa strada non

è difficile contendere il passo ad

un esercito che per la medesima

si avanzasse dall'una delle due

valli anzidette per invadere la

valle Tiberina ; ma per assicurarsi

il possesso del colle è necessario

occupare il monte Sant'Antonio

onde battere la posizione della

Fonticella, dalla quale il nemico

potrebbe offendere i difensori di

Trabaria.

TRANI. Città nella Terra di

Bari sull'Adriatico, il cui porto

era considerato dai Greci, che

stendevano il loro dominio sulle

provincie della Puglia, come il

più 'florido del littorale dopo

quello di Brindisi. Ruggero, re di

Napoli, vi si sostenne nel 1061

contro le forze musulmane finché
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i suoi connazionali avessero a li

berarlo ; avendogli però gli abi

tanti di Trani mancato di fede

nel 1134, diede ordine che la città

fosse distrutta ; ma risorse in

breve a tale che Federico II ne

fece una piazza di guerra, e vi

eresse il castello che fu poi ca

gione perché addivenisse più tardi

teatro di parecchi eccidi di guerra.

Nel 1799 questa città tenne le

parti dei Borboniani ; attaccata

dal generale francese Broussier

venne espugnata dopo ostinatis

sima resistenza per parte dei suoi

abitanti , ed i repubblicani di

Francia e di Napoli militanti

sotto gli ordini di quel generale

e del napoletano Caraffa conte di

Ruvo (v. q. n.), vi entrarono

aprendosi il varco sopra un cu

mulo di cadaveri e di rovine.

TRAPANI. Città della Sicilia,

sul Mediterraneo, recinta di ba

stioni e di varie opere esterne,

situata all'estremità occidentale

dell'isola. Essa occupa il luogo

dell'antica Drepanum, e per la

sua posizione importante sia sotto

l'aspetto commerciale che quello

militare fu cagione di sanguino

sissimi combattimenti fra i Car

taginesi ed i Romani quando si

contendevano il dominio esclusivo

del mare. Amilcare, padre di An

nibale, durante la prima guerra

punica, avendo distrutta Erice,

quivi trapiantò i superstiti abi

tanti e la costituì piazza d'armi

cartaginese. Nell'anno 260 avanti

G. C. i Romani vinsero di faccia

a Trapani la prima volta i Car

taginesi in navale conflitto ; un

dici anni dopo rimasero dagli

stessi nemici quasi completamente

disfatti, ma i Cartaginesi furono

poi debellati nelle stesse acque

dal console Lutazio Catulo. Fu

in Trapani, cioè nella vicina iso

letta del Malconsiglio che venne

concertata l'esecuzione dei famosi

Vespri Siciliani (v. q. n.). Nel 1535

quivi approdò l'imperatore Carlo V

dopo la sua sfortunata spedizione

di Tunisi.

TRASIMENO. È così chia

mato il più ampio lago dell'Italia

centrale quantunque comunemente

più conosciuto col nome di lago

di Perugia. Si estende per circa

52 chilometri di circuito nel-

l'amenissimo territorio di quella

città. Esso è celebre nelle storie

militari per la battaglia sangui

nosissima che Annibale dette nelle

sue vicinanze contro i Romani

comandati dal console C. Flaminio

l'anno 217 avanti G. C, nel mese

di aprile. Questo combattimento

fu sì accanito che ninno de' guer-

reggianti si accorse di un orribile

terremoto che rovinò varie città

d'Italia; la carneficina de' Romani

fu sì deploranda che vi perirono

collo stesso Flaminio più di 15,000

soldati, ragione per cui la batta

glia del Trasimeno va annoverata,

come quella di Canne, fra una

delle maggiori sconfitte che i Ro

mani abbiano mai sofferto in tutto

il corso lunghissimo di loro bel

liche imprese.

TREBBIA. Fiume dell'Italia

settentrionale, il quale ha le sue

sorgenti sul monte Antola nel

l'Appennino ligure, discende a

Montebruno , Piscino , Campi ,

Bobbio, Travi, Rivergaro e Ri

volta, taglia la via Emilia nelle

vicinanze di Piacenza scorrendo

sotto un magnifico ponte lungo

460 metri e gettasi in Po sotto

a Valera Puglia. La Trebbia è

notevole nella storia antica e
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moderna perché sulle sue sponde

Annibale riportò una segnalata

vittoria sopra i Romani capita

nati da Tito Sempronio l'anno

218 avanti G. 0., Berengario vi

fa sbaragliato da Rodolfo, duca

di Borgogna ; il principe di Lich-

tenstein vi prostrò i Franco-Sardi

nel 1746, e finalmente Souwarow

vi mise in fuga nel 1799 i Fran

cesi capitanati da Macdonald.

TRENOD'ARMATA (Corpo

del). Così chiamasi in Italia quella

' milizia a cui sono espressamente

commessi i trasporti militari, onde

va fornita di cavalli da tiro e da

sella, e di carri appropriati. È

ordinata in reggimento come le

altre milizie dell'esercito ed ha

divisa propria. In tempo di guerra

il treno d'armata trasporta dal

campo nelle ambulanze, e prima

e dopo la battaglia, i feriti od

infermi che non possono cammi

nare; trasporta i materiali delle

ambulanze, quelli delle sussis

tenze, degli ospedali, del vestiario,

del l'accampamento , co' quartieri

generali ; i materiali della teso

reria e delle poste ; gli archivi

degli stati maggiori e dell'inten

denza militare, e finalmente il

pane e le derrate necessarie al

nutrimento ed ai bisogni diversi

dei soldati e dei cavalli quando

i soldati non possono condursi a

riceverli nei luoghi di distribu

zione. L'istituzione del Corpo del

Treno risale al tempo di Vittorio

Amedeo II, ma esso era più spe

cialmente destinato ai trasporti

dell'artiglieria. Nel 1832 fu chia

mato Corpo della Provianda, e

successivamente andò soggetto a

varie modificazioni finché nel 1867

venne definitivamente composto

di uno stato maggiore e di sedici

compagnie. Alcuni distaccamenti

di questo corpo presero parte alle

guerre del 1848 e 49 per l'indi

pendenza d'Italia, alla spedizione

d'Oriente nel 1855 e 56, ed alle

campagne del 1859, 60, 61 e 66.

TRENTO. Città capo-luogo del

Tirolo italiano, il di cui castella

fu vivamente attaccato dai Fran

cesi nel 1813 e si arrese il 31

ottobre di detto anno. La sua

posizione è eminentemente stra

tegica ; posta sull'Adige, essa

padroneggia la valle fra Roveredo

e Neumark, intercetta completa

mente la strada che da Verona

mette' ad Iunspruck, ed apre le

comunicazioni con Brescia me

diante una strada che percorre

per un buon tratto la valle della

Sarca, affluente al lago di Garda,

e passa sotto la fortezza di Rocca

d'Anfo ; a levante di Trento

un'altra strada conduce nella

valle della Brenta e di là nella

Venezia, attraverso le gole di

Bcissìino

TREVENZUOLO. Villaggio

del Veronese in vicinanza del

quale Ezzelino da Romano pose

in rotta i guelfi mantovani nel

1240, che vi perdettero il podestà

con molta gente.

TREVIGLIO. Piccola città-di

Lombardia al sud di Bergamo

sulla pianura della Gera d'Adda,

detta anticamente Trevilium dalle

tre città di Cusarala, Pisgnano e

Portala che si strinsero in lega

fra loro ed innalzarono un forte

castello ove giace ora Treviglio

per opporsi alle aggressioni dei

Longobardi. Nel castello di Tre

viglio rifugiaronsi i fuggiaschi di

Parassio distrutto dai Milanesi e

quelli di Oriano distrutto da Ar

duino marchese d'Ivrea.
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TREVISO. Città del Veneto

situata sulle rive del Sile, al nord

di Venezia, da cui dista 29 chi

lometri. Fondata dagli Euganei

e sottomessa dai Romani essa

acquistò la cittadinanza ai tempi

di Giulio Cesare. Nella grande

invasione degli Unni condotti da

Attila, aperse spontanea le porte

al barbaro conquistatore e nulla

sofferse. Non lungi dalle sue

mura grave sconfitta toccarono i

Greci nel 545, in seguito alla

quale Totila, nato a Treviso, potè

ascendere sul trono de' Goti. Tre

viso fece parte della prima lega

lombarda nel 1167. Fu l'unica

che, appartenente a Venezia, nella

circostanza della lega di Cambrai

sostenesse nel 1509 da sola lungo

e celebrato assedio, e potè colle

proprie forze resistere agli eser

citi di Francia e dell' impero.

Addì 16 gennaio 1801 quivi venne

conchiuso un armistizio tra il ge

nerale francese Brune e l'austriaco

Bellegarde, in seguito al quale

quest'ultimo dovette cedere Man

tova, Peschiera, Verona, Legnago,

Ferrara ed Ancona. L'imperatore

Napoleone I diede il titolo di

duca di Treviso al maresciallo

Mortier, morto a Parigi per l'at

tentato di Fieschi. Durante le

lotte della guerra per l'indipen

denza italiana combattute nel

1848, questa città si distinse per

la resistenza opposta alle armi

austriache, ma dopo la capitola

zione di Vicenza per parte del

generale Durando, comandante la

divisione romana, anche Treviso

fu costretta a cedere agli impe

riali che vi entrarono il 14 giugno.

TREZZO. Borgo della provincia

di Milano sulla destra dell'Adda,

" un tempo assai ragguardevole pel

forte suo castello, di cui tuttora

veggonsi le rovine. Sorge esso

sovra uno scosceso poggio ed esi

steva fin dai tempi del Barba-

rossa, il quale se ne rese padrone

nel 1158, ma fu atterrato dai

Milanesi nel 1167. Nel 1239 le

milizie di Trezzo si distinsero per

essere state le prime ad investire

i Saraceni che militavano nell'e

sercito di Federico II. Scorsi venti

anni, Ezzelino da Romano venne

a Trezzo e mise fuoco al castello,

ma poi fu vinto e sconfitto a

Cassano. Le fortificazioni del ca

stello di Trezzo si estendevano

sulle due rive dell'Adda e pro

teggevano un ponte costrutto dai

Milanesi nel 1279; rifabbricato da

Bernabò Visconti nel 1371, il

quale poco tempo dopo doveva

essere imprigionato nel castello

stesso e poi morirvi avvelenato.

Quantunque a Trezzo l'Adda

scorra molto rapido, tuttavia è

uno dei luoghi guadabili ; e per

ciò il passo fu tentato più volte

dagli eserciti quando con buona,

quando con cattiva fortuna. Nel

1705 il principe Eugenio di Sa

voia, generale degl'Imperiali, non

potè effettuarlo avendo alla pre

senza l'esercito francese sotto gli

ordini del duca di Vendòme, e

rimase due volte ferito. Al con

trario ai 22 aprile 1799 lo varcò

il russo Souwarow mentre il ge

nerale francese Serrurier, respinto

a Vaprio, combatteva a Verderio.

TRIBUNO MILITARE. Era

così chiamata anticamente una

classe d'uffiziali dell'esercito ro

mano, de' quali da principio eran-

vene quattro per ogni legione. In

origine i tribuni militari venivano

eletti dai consoli, ma nell'anno

364 avanti G. C. fu decretato che
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indi in poi la metà si avessero ad

eleggere dal popolo nei comizii

delle centurie, mentre dell'altra

metà lasciavasi la nomina ai co

mandanti delle legioni, e siccome

ve ne avea sei nell'esercito con

solare, tre di essi erano eletti dal

popolo e tre dal console. Il nu

mero dei tribuni militari crebbe

in appresso a sei per legione e

talvolta se ne lasciava tutta la

nomina ai consoli. Il loro uffizio

consisteva nel mantenere la di

sciplina tra i soldati, soprainten-

dere ai loro esercizi e stato sa

nitario, far l'ispezione delle sen

tinelle , comporre le differenze

insorte tra i soldati ed aver cura

ch'essi rieevessero le necessarie

provvisioni.

TRIESTE. La più importante

città marittima e commerciale

dell'impero austriaco , capitale

della provincia del littorale sul

l'Adriatico, situata in fondo al

golfo a cui dà il nome. Di origine

assai remota, essa condivise nei

tempi antichi le sorti dell'Istria,

e vuoisi fosse cinta di mura da

Cesare e da Augusto ; occupata

dai Goti, ne fu liberata da Beli

sario ; nell'anno 568 fu devastata

da Alboino, ma i BisaDtini la rie

dificarono; nel- 588 i Longobardi

la minacciarono di nuovo, e gli

Slavi d'Oriente vennero alla lor

volta a desolarla; nel 789 fu oc

cupata dalle armi di Carlotriagno;

nel medio evo ebbe varie signorie,

finché nel 1382 venne sotto il

dominio dell'Austria, alla quale

tuttora appartiene. Dal 1797 al

1805 fu occupata dai Francesi, e

dal 1809 al 1814 fece parte della

provincia illirica francese ; il 28

settembre 1813 fu sgombrata dalle

truppe italiane, e nell'ottobre fu

bombardata dagl'Inglesi, finché

il comandante francese capitolò

il 31 dello stesso mese. Durante

i moti ungheresi ed 'italiani del

1848 e 49 Trieste si mantenne

fedele all'Austria.

TRINO. Città del Piemonte,

sulla sinistra sponda del Po al

sud-ovest di Vercelli. Fu già

luogo assai forte; i Francesi, co

mandati dal duca di Vendòme, la

presero d'assalto nel 1704.

TRIONFO. Cerimonia romana

con cui si onoravano i generali

vincitori facendoli rientrare in

Roma sopra un carro, coronati di

lauro, preceduti dal bottino e

dagli schiavi fatti durante la cam

pagna, seguiti dall'esercito ed ac

compagnati dai senatori e da

tutti quelli che volevano prendere

parte alla pompa trionfale. Giunto

al Campidoglio il vincitore sacri

ficava due Buoi bianchi prima di

coronare di lauro la statua di

Giove. Il trionfo venne istituito

da Romolo. Sotto l'impero fu ri

servato soltanto agli imperatori

ed ai principi della famiglia im

periale. La politica degli impera

tori surrogò quest'onore col dono

della veste e della corona trion

fali, che chiamavano insegne trion

fali. Non decretavasi il trionfo

che a coloro che avevano ripor

tato grandi vittorie o fatto im

portanti conquiste. Per le gesta

di minor rilievo non accordavasi

che l'ovazione. Tutti i trionfi che

celebraronsi a Roma vennero di

ligentemente registrati nei fasti

trionfali, ed il loro numero totale

dai tempi più remoti fino all'ul

timo di essi, cioè a quello di

Belisario sopra i Vandali, viene

fatto ascendere a trecento cin

quanta.
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. TRIVULZIO (Erasmo). Uno

dei migliori condottieri del duca

Filippo Maria Visconti. Apprese

l'arte della guerra sotto Niccolò

Piccinino fin dal 1426 militando

al servizio ducale nella guerra

contro la lega de' Veneziani e dei

Fiorentini. Nel 1434 ebbe gran

parte alla vittoria riportata dal

Piccinino, il 28 agosto, presso

Imola, colla prigionia del Tolen

tino, capitano de' Fiorentini ; il

Gattamelata comandava le forze

de' Veneziani, alleati a Firenze.

Nel 1442 ebbe in feudo Brescello,

e quindi fu eletto maresciallo

generale. Ripatriato dopo la morte

dej duca Filippo Maria, nel tempo

in cui i Milanesi si erano eretti

in repubblica, militò con molto

fervore per quella, ma nel 1449

quando Carlo Gonzaga, abbando

nati con vituperio i Milanesi, si

accordò con Francesco Sforza e

consegnò Lodi, Erasmo che vi

er.a capitano per la repubblica

vj fu fatto prigione e tradotto nel

castello di Pavia. Francesco Sforza

lo restituì a libertà e lo decorò

del cingolo militare il dì del suo

possesso nel ducato, e nel 1456

lo creò consigliere ducale. Morì

nel 1459.

TRIVULZIO (Teodoro). Fa

moso capitano dell'età sua, giunto

alla dignità di maresciallo di

Francia allorquando in quel regno

quattro individui soltanto potevano

essere rivestiti di sì alta prero

gativa. Nato nel 1454, militò dap

prima con distinzione al servizio

degli Aragonesi di Napoli, nel

1499 passò agli stipendi dei re

di Francia e d'allora in poi servì

costantemente la corte francese

ed intervenne ai fianchi di Ga

stone di Foix a tutte le princi

pali imprese militari di quel

tempo.Nel 1513 Luigi XII, alleato

de' Veneziani contro l'imperatore

Massimiliano, gli Svizzeri e gli

Sforzeschi, lo elesse suo luogote

nente presso l'esercito veneto,

che era.comandato da Bartolomeo

Alviano. Morto questi, Teodoro

Trivulzio fu richiesto a Fran

cesco I, successore di Luigi XII,

dai Veneziani per comandare in

qualità di capitano generale le

loro truppe, alla testa delle quali

rimase fino al 1523, in cui i

Francesi, sconfitti alla Bicocca,

dovettero ritirarsi dall'Italia. Ri

tornò allora in Francia, donde

venne nuovamente in Italia con

Francesco I, e nel 1525 custodiva

Milano nel momento in cui il re

rimase prigioniero alla battaglia

di Pavia; ei potè riunire le re

liquie dell'esercito avvilito e le

ricondusse a salvamento in Fran

cia. Nominato maresciallo e ri

comparsi i Francesi nel 1527 in

Italia, e presa Genova, Francesco I

vi costituì governatore e suo vi

cario Teodoro, il quale non potè

ivi sostenersi molto tempo, poiché

perseguitato da un contagio ed

abbandonato dalla flotta di Bar-

besieux, fuggita al comparire di

quella di Andrea Doria, fu co

stretto a ritirarsi nella fortezza,

ove perduta ogni speranza di es

sere soccorso dovette cedere alle

imperiose conseguenze della fame

ed arrendersi. Richiamato in Fran

cia, fu fatto governatore di Lione

ove morì nel 1531.

TRIVULZIO (Giangiacomo).

Uno de' più distinti capitani del

suo tempo, nipote del precedente.

Nato a Milano nel 1447 ed edu

cato alla scuola di Francesco

Sforza, fu da esso nel 1465 posto
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ai fianchi del conte di Pavia suo

primogenito, quando il padre lo

spedì in soccorso di Luigi XI

per la guerra del Ben pùbblico.

Si trovò poscia alla guerra di

Piemonte nel 1476 contro il duca

di Borgogna, ed all'assalto di San

Germano, ove fu ferito, diede

prove di molto valore. Dopo la

morte del duca Galeazzo Maria

Visconti, fu eletto membro della

reggenza del ducato e nominato

consigliere ducale ; ebbe un co

mando di lancie, fece parte della

spedizione contro i Genovesi ri

bellati, e nelle macchinazioni or

dite da Lodovico il Moro contro

la reggenza, egli non si lasciò

mai sedurre. Nel 1478 fu spedito

in soccorso de' Fiorentini nella

guerra per la congiura de' Pazzi,

e nel 1479 contro que' fuorusciti

milanesi, i quali, seguendo Lo

dovico il Moro, avevano tentato

di abbattere la reggenza. Essendo

in seguito il Moro giunto all'am

ministrazione dello Stato di Mi

lano, GiangiacomoTrivulzio venne

impiegato nella guerra contro i

Veneziani fino alla pace di Ba

gnolo, nel 1484. Due anni dopo

fu spedito in soccorso degli Ara

gonesi in occasione della congiura

dei Baroni. Papa Innocenzo VIli

nel 1487 volle che a lui venisse

affidata l'impresa contro Bucolino

de' Guzoni, che si era impadronito

di Osimo sua patria, e anche in

quella riesci onorevolmente. In

appresso Giangiacomo Trivulzio

passò a Napoli allo stipendio degli

Aragonesi, e trovavasi colà nel

1494 quando Carlo VIli invase

quel regno. Tostoché gli Arago

nesi rimasero inermi, passò ai

servigi del vincitore; ed avendolo

accompagnato al suo ritorno in

Francia, si trovò alla battaglia di

Fornovo dove, facendo parte del-

l'antiguardo sotto il maresciallo

di Gié, si coprì di gloria. Fatto

luogotenente delle armi di Fran

cia, gli venne affidato nel 1499

da Luigi XII , successore di

Carlo VIlI, il comando della.spe

dizione d'Italia, nella quale fu

rono rovesciate le armi sforze

sche ; ei n'ebbe in guiderdone la

dignità di maresciallo di Francia

coi feudi di Vigevano e di Melzo ,

e col governo del ducato. Quando

Lodovico il Moro assalì lo Stato,

il Trivulzio dovette tosto ritirarsi,

per effetto della rivalità dei ge

nerali francesi che erano sdegnosi

di vedersi condotti alla vittoria

da uno straniero. A Novara il

Moro non potè scampare dalle

mani di lui, che volle vedere il

suo sovrano nella umiliazione di

suo prigioniero; rientrò in Milano

Giangiacomo il 15 aprile 1500,

ma per le mene de' suoi emuli

gli fu tolto il governo del ducato.

Nel 1508 comandò i Francesi

contro l'imperatore Massimiliano,

e nel 1509 ai fianchi di Luigi XII

si trovò alla battaglia di Agna-

dello nella lega di Cambrai contro

i Veneziani; nella lega di Giulio II,

il Trivulzio, per errore di La

Tremouille, perdè nel 1513 la

battaglia di Novara e dovette ab

bandonare l'Italia. Nel 1515 Fran

cesco I gli affidò una nuova im

presa contro l'Italia, e sorpreso

Prospero Colonna in Piemonte, il

Trivulzio condusse Francesco I

fino a Melegnano dove la con

quista del ducato fu assicurata

ai Francesi con una splendida vit

toria. Nel 1516 ei vivea in Mi

lano allorquando per maneggi del

Lauher cadde in disgrazia delia
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corte di Francia ; recatosi ivi per

giustificarsi fu mal ricevuto, e

morì di cordoglio a Chartres

nel 1 518.

TRIVULZIO (Renato). Ca

pitano di buona fama, fratello di

Giangiacomo; nel 1477 si pose

agli stipendi di Girolamo Riario,

signore d'Imola; nel 1482 passò

al servizio di papa Sisto IV, al

leato dei Veneziani nella guerra

contro il duca di Ferrara, du

rante la quale ebbe il supremo

comando delle truppe pontificie.

Essendosi poi, a suggestione del

papa Innocenzo VIil, mossa la

Lega Grigia contro Lodovico il

Moro, Renato Trivulzio fu scelto

a comandare le truppe spedite

contro di essa e costituito gover

natore della Valtellina ; riportò,

addì 27 aprile 1487, un compiuto

trionfo sul nemico al ponte della

Tresa, che gli procurò il sopran

nome di Elvetico, e dove rimase

ferito. Mori nel 1496.

TRIVULZIO (Girolamo Teo

doro). Uno de' più prodi condot

tieri al servizio francese nel se

colo xvi. Nel 1512 era senatore

dello Stato di Milano ; nel 1521,

quando scoppiò la lega di papa

Leone X contro la Francia, tro-

vavasi al governo di Piacenza,

ove diede prova di molta fer

mezza congiunta a molta ferocia ;

nella difesa di questa piazza ebbe

pure occasione di mostrare il suo

valore contro Buso Scotti, capo

de' partigiani imperiali. Accom

pagnò poscia Francesco I nella

spedizione in Italia del 1524, e

si fu allora che il marchese di

Pescara lo sorprese nel feudo di

Melzo, facendolo prigioniero ad

onta di un' intrepida resistenza.

Tradotto nella ròcca di Lodi, vi

morì poco dopo per le ferite ri

cevute nel conflitto.

TRIVULZIO (Giangiacomo

Teodoro). Altro capitano distinto

del secolo xvn, il quale fece le

sue prime armi al servizio di Fi

lippo III, re di Spagna, con due

compagnie di Cavalli mantenuti a

sue spese. Rimasto vedovo ab

bracciò la camera ecclesiastica e

giunse al cardinalato, ma non si

trattenne alla corte di Roma e,

benché rivestito della porpora,

prese parte in Lombardia in ser

vizio del suo re nelle guerre contro

i Francesi. Nel 1642 fu eletto

viceré e capitano generale del

regno di Aragona. Nel 1647 Fi

lippo IV lo mandò a Palermo

presidente e capitano generale

del regno di Sicilia. Nel 1653 fu

eletto ambasciatore in Roma, e

nel 1655 governatore e capitano

generale dello Stato di Milano ;

l'unico tra' Milanesi cui sia stato

concesso dagli Spagnuoli il su

premo governo della propria pa

tria. Giunto in Milano in cui il

duca di Modena, come generalis

simo della Lega di Luigi XIV,

assediava Valenza, il cardinale

Trivulzio volò a soccorrere quella

piazza; infermatosi, dovè dirigere

da Alessandria le operazioni; ma

poco soddisfatto delle disposizioni

de' suoi generali, si recò nuova

mente sul campo di battaglia;

aggravatosi il male, fu trasferito

a Pavia ove morì nel 1656.

TRIVULZIO ( Alessandro

Teodoro). Generale nell'esercito

napoleonico, apparteneva alla fa

miglia dei precedenti. Comandò

nell'ultimo triennio del secolo xvm

la guardia nazionale di Milano,

poi prese servizio nelle milizie

cisalpine in qualità di aiutante
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generale, e fu impiegato nella

difesa di Genova; non molto dopo

sali al grado di generale di bri

gata e prese parte alla fazione

di Siena contro i Napoletani; fu

il primo ispettore generale della

gendarmeria nazionale, andò ai

comizi di Lione come notabile

del suo paese, e là Bonaparte lo

accolse con particolare riguardo,

indi lo scelse ministro della guerra,

carica che egli occupò per trenta

mesi. Recatosi a Parigi per assi

stere alla incoronazione di Na

poleone, ivi infermò e morì nel

1805.

TUFI. È così chiamato un

subburbio della città di Siena,

del cui nome è fatta menzione

nelle storie del secolo xvi, allor

quando questa contrada ebbe a

soffrire gravissimi danni durante

la guerra così detta di Siena tanto

per parte degli assediati come

degli assedianti ; i primi, nell'a

prile 1553 e nel maggio 1554

adeguarono al suolo circa quat

tordici case, ed i secondi nel

giugno dello stesso anno 1554 as

salirono con loro vantaggio fuori

di Porta Tufi le truppe francesi

e sanesi.

TTJLLO OSTILIO. Terzo re

di Roma, eletto dal popolo l'anno

678 avanti G. C. dopo la morte

di Numa Pompilio. Credesi fosse

nipote ad Osto Ostilio, che perì

combattendo contro i Latini du

rante il regno di Romolo. L'av

venimento più memorabile del

suo regno è la guerra con Alba,

celebre nell'antica storia pel sin

golare combattimento tra gli Orazii

(v. q. n.) e i Curiazii, e che ebbe

termine colla distruzione di Alba.

Poiché Tulio Ostilio ebbe raffor

zato il suo regno, nacque una

guerra tra i Romani ed i Sabini,

nella quale questi ultimi furono

sconfitti verso la Selva Maliziosa.

Morì nel 641 avanti G. C.

TOTPUTI (Ottavio). Uno

de' più distinti uomini che figu

rarono nella causa costituzionale

di Napoli nel 1820. Nato in detta

città nei 1791, fece i suoi studi

alla scuola politecnica di Parigi,

dalla quale escito non ancora

trilustre si arruolò volontario nel

21" cacciatori a cavallo. A 17

anni era tenente, contava quattro

campagne e aveva riportate pa

recchie ferite sui campi di Iena

e di Pultusk. Nel 1808 passò in

Ispagna ove, alla battaglia di Oc-

canna, toccò due nuove e gravi

ferite. Nel 1809 prese parte alla

campagna d'Austria, e sui campi

di Wagram incontrò altre ferite

e nuovi onori. Capitano sul finire

di quell'anno, fu chiamato come

aiutante di campo dal maresciallo

Mortier, e come tale ei fece la

campagna del 1812, la quale fu

al giovine Tupputi largo campo a

segnalarsi per la sua intrepidezza

e per la sua rara intelligenza

nelle cose della guerra. A Vilna

un ordine del giorno della grande

armata menzionò particolarmente

il suo nome; le sue gesta a Bo-

rodino e Kalouga , una missione

particolare statagli affidata e che

egli condusse a termine eoi pieno

successo, gli valsero dall'impera

tore la croce della Legione d'O

nore, dal granduca d'Assia e da

Murat altre insegne cavalleresche.

Murat lo chiese e lo ottenne dal

l'imperatore perché militasse sotto

le sue proprie bandiere, ed egli se

guì il re Gioachino a Napoli .Restau

rata la dinastia borbonica venne

collocato in disparte, ma poi riam
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messo nell'esercito col suo grado

di tenente colonnello ebbe inca

rico di organizzare un reggimento

di dragoni. Nel 1820 prese parte

col Pepe al movimento costitu

zionale. Il 13 luglio, in cui il re

giurò solennemente la costituzione,

dopo compita la cerimonia, due

compagniedel reggimento Farnese,

che erano destinate di presidio

in Gaeta, si avviarono invece verso

il ponte della Maddalena e ven

nero ivi incontrate dal reggimento

dragoni alla cui testa era il Tup-

puti ; dopo un micidiale combat

timento, in cui molti furono i

feriti dall'una e dall'altra parte,

i rivoltosi cedettero e consenti

rono a rientrare in città. Stava

il Tupputi con vari de' suoi uffi-

ziali a vederli sfilare quando di

un tratto fu scaricato contro di

lui e del suo seguito una gran

dinata di palle che molti uccise

e lui ferì in più parti. Entrati

gli Austriaci in Napoli nel 1825,

e inauguratavi di bel nuovo la

monarchia assoluta, il Tupputi fu

carcerato come uno dei capi del

movimento liberale del 1820. Con

dannato a morte ebbe commutata

tal pena nell'ergastolo a vita e

quindi nella relegazione a Favi-

gnana. Venuto al trono Ferdi

nando II ed in occasione del suo

matrimonio con Cristina di Savoia

il Tupputi riebbe la sua libertà

ma venne internato in provincia

e sottoposto alla più minuta sor

veglianza del governo. Le mutate

vicende dèi 1848 gli concessero

di uscire dal suo non volontario

ritiro. Designato ' quale membro

dei Pari del regno, preferì accet

tare il mandato de' suoi elettori

presso il Parlamento partenopeo.

Soffocata per la terza volta dopo

mezzo secolo nel sangue, negli .

esilii, negli ergastoli la costitu

zione, il Tupputi riesci a fuggire,

benché trattenuto dalle insidiose

blandizie del re che voleva averlo

nelle mani. Passò nuovi anni di

dolore in esilio, finche nel 1860

un'èra di nuova libertà gli schiuse

le porte di Napoli. Nominato se

natore del nuovo Regno d'Italia,

grand'ufficiale della Legione d'O

nore di Francia e comandante in

capo della guardia nazionale di

Napoli, morì il 7 gennaio 1$65.

TURBIGO. Villaggio di Lom

bardia sulla sinistra del Ticino,

il quale ebbe già un forte castello

che sostenne vari assalti nelle

guerre dei secoli xiv e xv. Alla

vigilia della battaglia di Magenta,

Turbigo diede il suo nome ad

una fazione militare combattuta

precisamente a Robecchetto, a

due chilometri da Turbigo, fra

gli Austriaci e le truppe francesi;

il 3 giugno 1859 la divisione La

Motterouge, dopo aver forzato il

passo del Ticino a Turbigo, at

taccò gli Austriaci a Robecchetto

e li respinse facendo loro toccare

moltissime perdite. Le, perdite dei

Francesi nel combattimento di

Turbigo o di Robecchetto som

marono ad 8 morti e 42 feriti.

TUSCOLO. Antica e forte città

del Lazio già situata in una pro

minenza del monte Albano, a 30

chilometri circa da Roma. Tar-

quinio il Superbo, dopo la sua

espulsione daRoma avendo tentato

indarno di riconquistare il trono

coll'aiuto degli Etruschi, si rifugiò

a Tuscolo ed ivi formò l'alleanza

delle trenta città latine. L'eser

cito confederato si accampò vicino

al lago Regillo l'anno 497 avanti

G. C. e venne dai Romani quasi
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del tutto disfatto colla morte di

C. Mamilio che lo capitanava,

rimanendovi pure ferito lo stesso

Tarquinio. Susseguita la pace i

Tuscolani si mantennero lunga

pezza alleati di Roma, il che

trasse sul suo territorio le incur

sioni dei Volsci e degli Equi.

Questi ultimi nel 457 si erano

impadroniti con attacco notturno

della cittadella diTuscolo, e Fabio,

levato il suo accampamento da

Anzio, corse col romano esercito

in aiuto ai Tuscolani, i quali

dopo parecchi mesi di sanguinosi

conflitti li ridussero alSne ad ar

rendersi per fame. Dopo quell'e

poca Tuscolo fu talvolta alleata,

talvolta nemica dei Romani. Sem

bra che Annibale tentasse indarno

d'impadronirsene nell'anno 212

avanti G. C. Questa città infine

fu distrutta nel 1191 dai Romani,

e delle pietre de'supi edificii ser-

vironsi per ristaurare il Campi

doglio.

u

UBALDINI (Marzia o Cia

degli). Eroina del secolo ut,

moglie a Francesco Ordelaffi, si

gnore di Forlì; quando le armi

del papa occuparono la Romagna,

Francesco difese Forlì contro il

legato potificio, e lasciò la moglie

a difendere Cesena nel 1357, dan

dole a consigliere un suo fidato;

ma essa accortasi che costui te

neva segrete pratiche coi ponti

fici , lo fece decapitare sulle mura,

indi essa stessa si mise a capi

tanare i difensori , e quando le

mura furono espugnate , si chiuse

nella ròcca e di colà fece così osti

nata resistenza, che non volle ce

dere neppure alle istanze del pro

prio padre che la pregava a

desistere da una impresa omai

disperata; rovinata poi già gran

parte della fortezza, quelli che

'con lei vi stavano chiusi la in

dussero a calare agli accordi. Cia

allora trattò col legato del papa

per loro, ma non per sè, nè pei

figli, onde fu condotta prigioniera

in una galea del porto di Ancona;

nonperquesto l'altezza dell'animo

suo si piegò, motivo per cui gli

stessi suoi persecutori le fecero

grandi dimostrazioni di ossequio.

Finalmente le fu dato di raggiun

gere il marito a Venezia, ove si

crede morisse.

UBERTI (Farinata degli).

Celebre capo della fazione ghi

bellina a Firenze nella metà del

secolo xni. Cacciato dalla patria

con tutti i suoi partigiani, nel 1250

si recò presso Manfredi, re di Na

poli, per ottenere dei soccorsi. Con

questi e con l'aiuto di altri alleati,

ma principalmente colla sua de

strezza vinse sopra i Guelfi nel

1260 la famosa battaglia dell'Ar-

bia, la quale recò in suo potere

tutte le città di Toscana, com
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presa Firenze, che fu presa il 27

settembre dello stesso anno. Ma

per poco Farinata non si vide

uscire di mano tutti i frutti della

vittoria. La patria da lui ricon

quistata era generalmente odiata

dai popoli e dai principi ghibel

lini, e in un'adunanza tenuta dai

vincitori fu unanimemente risoluto

di distruggere Firenze per timore

che questa città guelfa non pro

fittasse della prima occasione per

ritornare al suo primo partito.

Farinata, solo in quella numerosa

e torbida assemblea, osò prendere

la difesa della patria, arringò col-

l'energia di un guerriero che non

conosce timore e colla eloquenza

che procede da un animo grande ;

soggiogò tutti gli animi, e fa

cendo tacere l'odio e l'invidia delle

città rivali fu risoluta la conser

vazione di quella capitale della

parte guelfa. Licesi che morisse

i'11 novembre 1266, in cui i Ghi

bellini furono di nuovo scacciati

da Firenze. Farinata degli Uberti

è uno dei guerrieri che devono a

Dante gran parte della loro ce

lebrità, ed infatti esso viene rap

presentato nel Canto X dell'In

ferno siccome colui che difese Fi

renze a viso aperto. In una delle

ventotto nicchie del Portico degli

Uffizi in Firenze venne collocata

la statua di Farinata degli Uberti,

lavoro commendevole dello scul

tore Francesco Pozzi.

UMBERTO BIANCAMANO.

Capo stipite dèlia famiglia attuala

mente regnante in Italia, nato

intorno all'anno 900 , morto verso

il 1048. Il re di Borgogna, Ro

dolfo III, e Corrado il Salico,

imperatore, ai quali servì , nelle

cose di Stato e nelle armi, die-

dergli il titolo di conte ed una

parte dei territori che restarono

poscia alla Casa di Savoia, la quale

l0 ritiene come suo fondatore. Be-

roldo, padre di esso, aveva già

alcuni domini in quel paese e vi

fece edificare il forte di Carbo

nara in Moriana. Nel 1034, quando

Corrado il Salico, di ritorno dalla

impresa di Polonia, volle soggio

gare il ribellante regno di Bor

gogna, ordinò si adunassero due

eserciti, uno tedesco ed uno ita

liano; quest'ultimo avea per capi

il famoso Eriberto, arcivescovo

di Milano, e Bonifazio, duca di

Toscana e padre della gran con

tessa Matilde; giunto nella valle

d'Aosta, il conte Umberto che vi

signoreggiava ne prese il comando

e lo condusse sul Rodano, dove

unitosi all'esercito tedesco, scon

fisse Geroldo, conte di Ginevra, e

Burcando, arcivescovo di Lione.

UMBRIA. È così chiamata

una regione dell'Italia centrale che

si declina per la costa occiden

tale dell'Appennino fra la To

scana, il corso superiore del Te

vere, la Sabina e le Marche. Le

città di Castello e della Pieve,

Todi, Amelia, Narni, Terni, Ca

scia, Norcia, Visso,Nocera, Gualdo

Tadino e Gubbio le fanno corona,

e nell'interno si trovano Perugia,

Assisi, Foligno, Trevi e Spoleto.

Le venne il nome dagli Umbri,

popoli antichissimi di origine gal

lica che l'abitarono ed erano così

denominati dal celtico ombra, che

significa uomo valoroso e nobile.

La invasione degli Umbri in Italia

è recata dagli storici al xiv secolo

avanti G. C.: discendendo dalle

Alpi, cacciarono successivamente

i Siculi che occupavano le pianure

del Po, i Liburni che abitavano

più al sud; valicarono finalmente
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gli Appennini, conquistarono ai

Sicani il paese fra il Tevere

e l'Arno ed occuparono quindi

tutta la regione che oggidì Um

bria si chiama. La potenza degli

Umbri non fu di lunga durata;

presero parte alle grandi lotte

degli Etruschi e dei Sanniti con

tro Roma dall'anno 311 al 307

avanti G. C, e dal 297 al 295,

finché vennero interamente sog

giogati dai Romani nel 280.

UMBRIA (Brigata). Costi

tuita il 16 aprile 1861 mediante

un battaglione di ciascuno dei reg

gimenti 1", 2°, 5°, 6°, 25° e 26°,

questa brigata si compone del 53°

e 54° fanteria. Fece la campagna

del 1866 nella 10* divisione co

mandata dal generale Angioletti,

e nel settembre dello stesso anno

cooperò alla repressione dei di

sordini occorsi nella provincia di

Palermo. Il 53" reggimento ebbe

la propria bandiera decorata della

medaglia d'argento al valor mili

tare pel valoroso contegno tenuto

nella repressione anzidetta.

UMBRIA E MARCHE (Cam

pagna dell'). Dopo la pace di

Villafranca nel 1859 e le succes

sive annessioni della Toscana e

dell'Emilia al regno subalpino

non che la proclamazione del

regno d'Italia e le vittorie di Ga

ribaldi nelle provincie meridionali,

il governo italiano determinossi

ad occupare militarmente l'Um

bria e le Marche infestate dalle

truppe raccogliticcie straniere che

al soldo del papa e sotto il comando

di Lamoricière padroneggiavano

prepotentemente quelle popola

zioni. Ai primi di settembre 1860

fu quindi iniziata la campagna

detta dell'Umbria e delle Marche

sotto la suprema direzione del

generale Fanti. Le truppe impie

gate in quest'impresa si compo

nevano di due corpi d'armata co

mandati dai generali Cialdini e

La Rocca, complessivamente forti

di circa 27,000 fanti, 2,300 ca

valli, 78 pezzi d'artiglieria e com

presi gli uomini del genio, del

treno e delle sussistenze, ecc.,

formavano un totale di 33,000 uo

mini. Le truppe del papa raccolte

a Foligno, a Terni, a Macerata,

a Spoleto, a Perugia, in An

cona, ecc., ascendevano a circa

13,000 combattenti. Il 4° corpo

d'armata (Cialdini) destinato ad

operare nelle Marche era costi

tuito dei corpi seguenti :

4" divisione.

Maggior generale Villamarina.

Brigata Regina.

Brigadiere Avertati.

Brigata Savona.

Brigadiere Regis.

6° e 7° battaglioni bersaglieri.

l* e 2* batterie del 5° arti

glieria.

4 squadroni lancieri di Novara.

1 compagnia zappatori del genio.

7* divisione.

Maggior generale Leotardi.

Brigata Como.

Brigadiere Ougia.

Brigata Bergamo.

Brigadiere Casanova.

11° è 12° battaglioni bersaglieri.

4* e 5" batterie del 5° artiglieria.

4 squadroni lancieri di Milano.

1 compagnia zappatori del genio.
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13» divisione.

Maggior generale Cadorna.

Brigata Pistoia.

Brigadiere Chiabrera.

Brigata Parma.

Brigadiere Seismith-Doda.

22° e 26° battaglioni bersaglieri.

2* e 3» dell'8° artiglieria.

4 squadroni lancieri Vittorio

Emanuele.

1 compagnia zappatori del genio.

RISERVA D'ARTIGLIERIA.

3* e 6* batteria del 5* reggi

mento.

4» batteria dell'8° reggimento.

Il 5° corpo d'esercito sotto il co

mando del luogotenente generale

Morozzo Della Rocca, destinato ad

operare nell'Umbria era composto

delle truppe seguenti:

1* divisione.

Maggior generale Maurizio

De-Sonnaz.

Brigata granatieri di Sardegna.

Generale Camerana.

Brigata granatieri di Lombardia.

Generale Brignone.

14° e 16° battaglioni bersaglieri.

5» e 6* batterie dell'8° reggi

mento.

1 compagnia del genio.

Divisione di riserva.

Maggior generale De Savoiroux.

Brigata Bologna.

Brigadiere Pinelli.

9°, 23°, 24° e 25° battaglioni

bersaglieri.

7* ed 8* batteria dell'80 reggi

mento di artiglieria.

Reggimento Piemonte Reale

cavalleria.

Reggimento Nizza cavalleria.

1 compagnia del genio.

1 parco d'artiglieria.

Le fazioni militari nelle quali le

truppe italiane si trovarono im

pegnate col nemico furono la

presa di Pesaro e Fano (Il e 12

settembre), il combattimento di

Sant'Angelo presso Sinigallia (13),

la presa di Città di Castello (11),

l'espugnazione di Perugia e di

Spoleto (14 e 18), la battaglia di

Castelfidardo (18) e finalmente la

presa di Ancona (29) che pose

termine alla campagna della

brevissima durata di diciotto

giorni. —-Non vuoisi dimenticare

che alla campagna dell'Umbria e

delle Marche prese parte una le

gione di volontari la quale, sotto

il comando del colonnello Masi,

fu destinata ad operare nel basso

Tevere ed illustrossi per valore

alla espugnazione di Orvieto e al

combattimento di Montefiascone

nei giornill el8 dello stesso mese.

UOVO (Castello dell'). Sorge

sopra un'isoletta sottostante all'al

tura di Pizzofalcone presso Santa

Lucia a mare in Napoli. Il primo

che cominciasse afortificare questo

luogo fu Guglielmo I detto il Malo,

di razza normanna, nel secolo xii.

Poscia nel 1221 Federico II degli

Dizionario Militare. 40
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Svevi fabbricò di nuovo il castello

con la direzione di Niccolò Pisano.

Varie vicende ebbe a sostenere e

sopratutto vuoisi ricordare la presa

che ne fecero le armi spagiiuole nel

1502, scacciandone i Francesi che

l'occupavano, dove Pietro Navarro

fece prova del suo ingegno, avendo

per la prima volta fatto uso delle

mine a polvere, di cui vuoisi fosse

inventore. Il ponte che congiunge

il Castel dell'Uovo colla terra

ferma fu costruito nel 1595 da don

Giovanni Zunica, viceré di Napoli

per Filippo II di Spagna, come

lo indica l'iscrizione sovrapposta

alla porta d'ingresso.

URBANIA. Piccola città delle

Marche, situata sulla destra del

Metauro al sud-ovest di Urbino.

Ivi presso era anticamente una

città detta Aleria, la quale es

sendo stata distrutta dai Goti, i

suoi abitanti diedersi a costruire

un castello, detto delle Ripe, che

nei tempi di mezzo divenne l'asilo

dei Guelfi e per conseguenza l'og

getto di aspre contese' per parte

degli Urbinati, caldissimi ghibel

lini; questi ultimi infatti conqui-

i starono il castello delle Ripe e lo

distrussero completamente.

URBINO. Illustre città delle

Marche , situata sopra due alti

colli tra i fiumi Metauro e Foglia,

al sud-ovest di Pesaro. Nelle sue

vicinanze furono anticamente com

battute due memorabili battaglie,

cioè la sconfitta di Asdrubale sul

Metauro per parte dei consoli ro

mani C. Claudio Nerone e M. Livio

Salinatore l'anno 207 avanti G. C,

e quella di Totila sulle rive del

Cantiano, che prostrò il regno go

tico. Urbino è incidentalmente ri

cordata da Tacito qual luogo in

cui Fabio Valente, generale di

Vitellio, fu trucidato, nel 69 dopo

G. C. , dopo di essere caduto in

potere dei generali di Vespasiano.

Durante le guerre gotiohe questa

città era una validissima fortezza;

Belisario posevi l' assedio e la

espugnò nel 538. Le fazioni civili

le tolsero la pace e la libertà,

finché divenne capo-luogo di un

ducato, prima appartenente alla

famiglia dei Montefeltro, poscia ai

Della Rovere, e dal quale dipen

devano Sinigallia , Fano, Pesaro,

Fossombrone, Pergola, Cagli, Gub

bio, Urbania, San Leo, Pennabili,

Montavio, Sant'Angelo in Vado e

Macerata-Feltria. Nel 1799 il ge

nerale Monnier quivi superò il

passo del Furio e sbaragliò l'e

sercito pontificio. Le mura di Ur

bino sono un modello dell'archi

tettura militare del secolo xrr.

Urbino diede i natali, oltre a molti

valentuomini, a quel Francesco

Paciotto (v. q. n.), che scrisse e

pubblicò un trattato sopra le for

tificazioni un secolo prima del

francese Vauban.

USSERO. Soldato di cavalleria

leggiera, armato di sciabola, pi

stola e corto moschetto, vestito

di un corpetto strettissimo chia

mato dolmana, ornato di cordcl

lini e bottoncini, coperto in parte

da una sopravveste o casacca get

tata sulle spalle, e calzato infine

di stivaletti; una tasca di cuoio

o di panno che dal centurino della

sciabola gli scende lungo la gamba

sinistra è uno dei distintivi par

ticolari degli usseri , ed è chia

mata tasca-sciabola, come in fran

cese sabre-tache, vocabolo preso

dalla voce tedesca che suona lo

àtesso. L'ussero infine cuopre il

capo di un bonetto a pelo o kol-

back. Questa milizia, che è pro
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pria e nazionale dell'Ungheria,

venne imitata dagli eserciti di Eu

ropa e prima di tutti dai Fran

cesi. Nei primi anni del secolo

presente il governo della repub

blica cisalpina ordinò la forma

zione di due reggimenti di usseri,

i quali alla proclamazione del

regno d'Italia furono tramutati in

Dragoni Napoleone c DragoniRe

gina. Nel 1859, sotto il governo

dittatoriale dell'Emilia, furono or

ganizzati alcuni squadroni di us

seri, i quali formarono il primo

nucleo dell'attuale reggimento Us

seri di Piacenza (v. q. n.).

V

VADA. Piccolo villaggio con

porto del Mediterraneo sul litto-

rale toscano, situato fra la foce

del torrente Fine ed il fiume Ce

cina. Nel 1125 la repubblica pi

sana, da cui dipendeva, fecelo

fortificare e cingere di mura, dac

ché esso era stato l'oggetto d'una

visita ostile per parte dei Geno

vesi che vi comparvero con una

flottiglia nel 1079 e stazionaronvi

fino al 1165. Il porto ed il castello

di Vadanel 1405 caddero in mano

dei Fiorentini, ai quali si sotto

mise, e con tuttoché nel 1431 fosse

stato occupato dalle armi mila

nesi comandate da Niccolò Pic

cinino, alla pace del 1433 cotesto

paese tornò a sottomettersi alla

repubblica di Firenze. Uno degli

ultimi fatti militari relativi a Vada,

sembra quello dell'assedio porta

tovi nell'inverno del 1452 da un

esercito del re di Napoli, quando

il castellano fiorentino senza fare

resistenza, per denaro diede in

mano questo castello ai Napole

tani, i quali l'anno dopo costretti

dai Fiorentini a partirne vi misero

il fuoco.

VADO. Borgo della riviera oc

cidentale di Genova, a 6 chilometri

circa da Savona. La rada di Vado

apresi in semi-cerchio presso l'isola

di Bergeggi, nelle adiacenze di Sa

vona. Può contenere oltre a 30

navi da guerra al sicuro da ogni

vento ed in qualsiasi stagione del

l'anno; essa venne giudicata come

il punto più importante della Li

guria occidentale per istabilirvi un

porto militare ; infatti esso è guar

dato e custodito dai molti capi spor

genti che si innalzano ai suoi fianchi

lunghesso le due riviere; a ponente

lo proteggono i forti di Ventimi-

glia e la linea militare del Roja:

a levante lo coprono Savona e

Genova ; alle spalle ha l'intiero

Piemonte e la triplice barriera

delle colline che, «vanno a finire

sulle pianure di Alessandria e di

Marengo, cosicché può dirsi che

questa rada è da ogni parte co

perta e difesa dal lato di terra

ed assicurata bastantemente da

quello del mare.

VALEGGIO. Borgo del Ve

ronese, sulla sponda sinistra del

Mincio, al sud-ovest di Verona.
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Esso conserva tuttora gli avanzi

di un diroccato castello fattovi

edificare dagli Scaligeri per difen

dere il passo del fiume. Questo

borgo fu molte volte danneggiato

per cagione di militari accampa

menti e di sanguinose battaglie,

fra cui quella di Ezzelino nel 1226

contro i Guelfi. Nel 1814 venne

occupato dagli Austriaci coman

dati da Bellegarde prima della

battaglia combattuta sulla riva

del Mincio. Nel 1848 , Valeggio

fu per qualche tempo il quartier

generale del re Carlo Alberto.

Esso è inoltre ricordato nei rap

porti della guerra del 1866 per

essere situato, al pari di Peschiera,

Dossobuono e Mozzecane, in uno

degli angoli di quel vasto trapezio

in cui furono decise le sorti della

giornata di Custoza.

VALENZA. Piccola città della

provincia d'Alessandria, situata in

un alto piano alla destra del Po,

la quale al tempo della Lega Lom

barda era forte, popolata e tenuta

in gran conto, per cui resistette

gagliardamente agli assalti, e rese

più volte vani gli sforzi dei suoi

assalitori: cadde però nel 1376,

per trattato stipulato dopo un as

sedio di dieci mesi, in mano dei

Visconti; nel 1499 fu messa a

sacco dai Francesi che volevano

occupare il ducato di Milano, e

gravi danni anche sofferse nel

1556, quando mal difesa dal conte

Alessandro Carpegna, il duca di

Guisa l'espugnò per la Francia.

Nel 1859 sui primordi della guerra

contro gli Austriaci, parte dell'e

sercito sardo prese stanza nei din

torni di Valenza, ed il generale

Giulay avendo tentato un colpo

di mano sulla città, venne bru

scamente respinto; in seguito vol

gendo a male le sorti degli Au

striaci, questi ultimi ripassato che

ebbero il Po a Gerola, fecero il

giorno 8 maggio saltarne il ponte;

la sera del 20, dopo il fatto glo

rioso di Montebello , il quarto

corpo d'armata francese, coman

dato da Niel, poneva il suo quar

tiere generale a Valenza.

VALMONTONE. Borgo della

Comarca di Roma, al nord-est di

Velletri, il quale nel 1527 fu posto

a ruba e a sangue dalle genti del

marchese del Vasto, e nel 1556

dalle soldatesche spagnuole gui

date dal duca d'Alba.

VALORI (Baccio). Nome fatto

celebre nella storia fiorentina sic

come quegli che fece parte della

congiura ordita per riporre i Me

dici in Firenze, ed essendovi rie-

scito, si procacciò l'odio dei suoi

concittadini. Nel 1524 fu gonfalo

niere di Firenze , e poscia che i

Medici nel 1526 furono costretti

a fuggire di nuovo , Baccio fa-

vorivane celatamente la causa;

quando il principe d'Orange in

vase il territorio della repubblica,

ei si rifuggì all'esercito assedia-

tore, e caduta Firenze, vi entrò

trionfante in nome del papa Cle

mente VII, il quale lo mandò

preside nell'esarcato di Ravenna.

Fece ritorno in patria, ma quivi,

deluso nelle speranze, in uggia a

tutti, divorato dal desìo di pri

meggiare, cospirò contro i Medici

con Filippo Strozzi (v. q. n.). Ri

dottosi a Bologna coi fuorusciti

toscani, impugnate le armi contro

i dominatori, capitanò una prima

spedizione, ma rotto a Montemurlo

da Alessandro Vitelli e trascinato

prigione a Firenze, fra scherni e

tormenti venne decapitato il 20

agosto 1537 insieme al figlio Fi
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lippo ed a Filippo Valori suo cu

gino.

VALTELLINA. È così chia

mata la valle settentrionale del

l'Adda, che scendendo dal monte

Bracchio nelle Alpi Retiche va a

scaricare le acque nel lago di

Como dopo un corso di 80 chi

lometri. Essa, comprensivamente

alla valle di San Giacomo ed alla

Valbregaglia, sue principali dira

mazioni, appoggia il fianco destro

alla vetta maggiore della catena

alpina; il fianco-sinistro è formato

dalla pendice meridionale dei monti

che la dividono dalle valli Camo-

nica, Seriana e Brembana; i! capo

è rivolto là dove trovasi il pas

saggio dello Stelvio (v. q. n.) at

traversato dalla strada che per

viste militari fu aperta onde co

municare nel Tirolo. Le principali

vallette che solcano il fianco destro

della Valtellina sono quelle di Po-

schiavo e di Malenco per mezzo

delle quali si comunica nella En-

gadina superiore, la Valbregaglia

percorsa dalla grande strada dello

Spluga e finalmente l'anzidetta

valle di San Giacomo. Questa re

gione fu da principio occupata

dagli Etruschi quando colle loro

colonne si spinsero sino alle Alpi

Retiche; poi divenne preda dei

Galli venuti con Belloveso. La

Valtellina ricorda l'aspra guerra

combattuta nella prima metà del

secolo xvn contro i Grigioni. L'Au

stria inoltre fece aprire, non hanno

molti anni, una strada militare per

il colle di Aprica, onde mettere in

comunicazione la Valtellina con

la valle Camonica.

VALTELLINA (Brigata).

Venne costituita il 1° agosto 1862

coi reggimenti 65° e 66° fanteria,

mediante due compagnie tratte

dai reggimenti 25°, 26°, 41°, 42°,

45», 46°, 47°, 48», 49", 50°, 55°,

56», con quattro compagnie del 2°

e quattro del 3» depositi prov

visori in Sicilia, e con una com

pagnia di ognuno dei reggimenti

52», 53°, 54° e 61». Fece la cam

pagna del 1866 nella 5° divisione

comandata dal generale Sirtori e

partecipò alla battaglia di Cu-

stoza.

VAPRIO. Borgo di Lombardia

sulla destra sponda dell'Adda, al

nord-est di Milano. Nel medio

evo era fortificato, ed il suo ca

stello, di cui al presente non ri

mangono che pochi avanzi , fu

spesse volte espugnato nelle guerre

di quei tempi. Nel 1277 venne in

potere dei Torriani e vi si ripa

rarono, ma ne furono sconfitti dai

Visconti. Nel 1324 nei dintorni di

Vaprio fu messo in rotta un eser

cito di quei crociati spediti dal

papa in Lombardia onde abbat

tere la preponderanza di Galeazzo.

Sbaragliati i crociati ed entrati i

vincitori nel villaggio, vi diedero

fuoco in buona parte.

VAHALLO. Città del Pie

monte, sulla sinistra della Sesia,

poco lungi dal punto in cui que

sto fiume riceve le acque del Ma-

stellone. Buonaparte dopo avere

valicato il Gran San Bernardo di

staccò la divisione Lechi , com

posta d'italiani, inviandola per la

valle di Gressoney verso il lago

Maggiore : imbattutasi a Scopello

in un posto nemico lo ributtava

sopra Varallo, e quivi impegnava

contro gli Austriaci un sangui

noso combattimento che costò

gravi perdite ad ambe le parti,

ma che non arrestò punto la

marcia degl'Italiani, i quali po

terono guadagnare il lago Mag
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giore e la Lombardia e congiun

gersi al corpo francese del gene

rale Moncey.

VARANO (Gentile). Capo

stipite di un'antica e potente

famiglia originaria di Camerino,

di cui fa eletto podestà nel 1266.

Prode in guerra ed in pace, si

fece capo di parte guelfa, assalì

e prese il castello di Capriglia,

sconfisse Ranieri, conte di Bar-

chi, principale tra i ghibellini

della provincia; ricevuti quindi

soccorsi di soldati dagli Spoletini

e dai Perugini, prese Pioraco e

ricuperò Camerino ch'era stato

dai Ghibellini distrutto. Ei stesso

fu nominato capitano di guerra

per due anni con autorità ditta

toria, e mentre il papa, da cui

dipendeva , era stato costretto

dalle vicende politiche a fuggire

da Roma, il Varano pensò a di

fendere la patria dalle aggressioni

dei vicini e a ricuperare i ca

stelli dèi territorio.

VARANO (Rodolfo). Figlio

del precedente e capitano del

popolo di Perugia nel 1304. Si

mostrò sempre nell'Umbria qual

capo di parte, facendo la guerra

con vario evento ai Ghibellini

della provincia. Mori nel 1316

lasciando cinque figliuoli, tutti

più o meno famosi nelle imprese

guerresche che agitavano a quel

tempo i vari signorotti italiani.

VARANO (Rodolfo). Prode

condottierod'armati nel secoloxiv;

come generale della Chiesa, ruppe

a Castelfidardo i Ghibellini con

dotti da Malatesta di Rimini nel

1355, ma poscia entrato in iscrezio

col governo pontificio, passò nel

1362 al servizio dei Fiorentini, e

l'anno appresso ebbe il genera

lato dei Perugini, ai quali ricu

però Monte Fontegiano, ove tutti

i Ghibellini che vi si erano rico

verati furono decapitati. Nel 1370

fu fatto capitano del popolo di

Firenze,.e poi generale delle armi

della Repubblica nella guerra

contro Barnabò Visconti, condotta

a termine felicemente. Contro il

papa Gregorio XI si levarono i

Fiorentini, e formatasi una lega,

Rodolfo ne fu eletto capitano gene

rale. Mori nel 1384 in fama di uno

de' migliori condottieri e dei più

insigni personaggi del suo secolo.

VARESE. Città della Lom

bardia all'ovest di Como, nella

quale'si congiungono varie strade

che la mettono in comunicazione

con Gallarate, Laveno, Lugano,

Como e Milano. Di origine anti

chissima, è fama che i Romani

quivi avessero un castello per

difesa contro le irruzioni delle

genti montane e vi tenessero forte

presidio. Durante le lotte che nel

secolo xii insanguinarono la Lom

bardia, questa città stette per

l'imperatore Barbarossa ; fu due

volte presa e saccheggiata dai

Comaschi; nel 1511 saccheggiata

ed arsa dagli Svizzeri del cardi

nale di Sion. Nel 1848 avvennero

ne' suoi dintorni alcuni scontri

fra i volontari di Garibaldi e gli

Austriaci (v. Arcisate e Moraz-

zone). Varese fu la prima città

tli Lombardia che nella guerra

dell'indipendenza del 1859 fosse

sottratta al dominio degli Au

striaci mercè la rapida mossa del

generale Garibaldi che alla testa

dei Cacciatori delle Alpi - passò

arditamente il Ticino a Sesto Ca-

lende, si gettò sul suolo lombardo

e addi 25 maggio fece il suo primo

ingresso a Varese, nelle cui vi

cinanze sostenne il giorno dopo
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nn primo scontro cogli Austriaci

comandati dal generale Urban e

li respinse sino a Malnate; in

questo fatto d'armi i Cacciatori

delle Alpi subirono una perdita

di 18 morti sul campo e 66 fe

riti; gli Austriaci perdettero più

di 200 uomini e 30 rimasero pri

gionieri; il combattimento di Va

rese fu perciò considerato uno

de' più brillanti episodi della

campagna del 1859, a comme

morazione del quale fu eretto sul

luogo nel 1867 un monumento in

marmo scolpito dal Buzzi.

VARIGNANO. Seno o cala

del golfo della Spezia, con vasto

e comodo lazzaretto, fabbricato

a cavaliere di un'ansa profonda

sopra lo sprone che separa questa

dall'altra contigua delle Grazie.

Sulla sua destra ergesi il forte

che pure del Varignano si chiama.

Nel tempo delle guerre napoleo

niche gl'Inglesi volendolo far sal

tare i» aria avevano potuto pra

ticare una mina, se non che un

contadino del paese, avvedutosi

del fatto, si celò tra le frondi di

un albero, e quando vide il ne

mico allontanarsi facendo la stri

scia di polvere per dar fuoco alla

mina, scese precipitoso e con una

zappa divise quella striscia ; e

così il bravo ed anonimo popo

lano, a rischio della propria vita,

salvò il forte, ché da lì a non

molto il fuoco venne dato alla

polvere, ma non giunse a recare

il danno che gl'Inglesi speravano.

Al forte del Varignano fu tratte

nuto prigioniero due volte il ge

nerale Garibaldi, cioè dopo il

fatto d'Aspromonte nel 1862 e

dopo che egli rimase sconfitto a

Mentana dalle truppe papaline e

francesi in novembre 1867.

VARO. Fiume che scende dalle

Alpi Marittime e segna il confine

naturale fra l'Italia e la Francia,

quantunque dopo l'annessione di

Nizza alla Francia il Varo non

appartenga più che a questa na

zione. Esso prende origine al

Monte Camaleone e scarica le

sue acque nel mare tra Saint Lau

rent e Nizza, dopo un corso di

104 chilometri circa. Questo fiume

sarebbe pressoché dappertutto

guadabile, sebbene le sue acque

scorressero impetuose, ma l'ele

vazione e la ripidezza delle sponde

non lo rendono transitabile per

un esercito che nella parte bassa,

dove per l'artiglieria ed i carriaggi

vi ha il ponte di Saint-Laurent

lungo 800 metri. Il corso del

Varo è la prima linea di difesa

che cuopriva la sinistra della fron

tiera occidentale d'Italia. Abil

mente difesa nel 1800 da Suchet,

questa linea diede tempo a Napo

leone di apprestare i mezzi e di

operare per attaccare e battere il

nemico a Marengo.

VASO ALFENO. Uno dei

generali di Vitellio nella guerra

civile dell'anno 69 dopo Xì. C.

Servì sotto Fabio Valente in qua

lità di prefetto del campo quando

quest'ultimo marciò con le truppe

di Vitellio dalla Germania in

Italia, e combattè nella battaglia

decisiva di Bedriaco, che assicurò

l'impero a Vitellio. Dopo la scon"-

fitta delle truppe di Vitellio a

Cremona, Varo fu inviato con

Giulio Prisco, a capo delle coorti

pretoriane, a custodire i varchi

dell'Appennino, ma all'appressarsi

dell'esercito di Vespasiano i sol

dati di Varo e Prisco passarono

in sì gran numero al nemico, che

furono costretti ad abbandonare
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il loro campo e far ritorno a

Roma.

VARO AZIO. Generale ro

mano fra i più zelanti partigiani

di Pompeo nella guerra civile ;

allo scoppio di essa nel 49 avanti

G. C. fu inviato nel Piceno con

buon nerbo di truppe; dapprin

cipio pose i quartieri a Cingoli

e poscia ad Osimo, ma all'avvi

cinarsi di Cesare gli abitanti di

quest' ultima città dichiararonsi

così caldamente in favore di

Cesare , che Varo fu costretto

a sgombrarla, e nella ritirata

fu abbandonato dalla maggior

parte de' suoi soldati. Dopo aver

raggiunto Pompeo in Apulia,

passò con questo in Africa e alla

testa di due legioni assal) Cu-

rione partigiano di Cesare, nelle

vicinanze di Utica, ma fu scon

fitto con grandi perdite, sì che

durò gran fatica a mantenersi

sotto le mura di quella città ; ei

fu però tosto soccorso da Giuba,

re di Numidia, con un poderoso

esercito, il quale sconfisse alla

sua volta Curione, che cadde in

battaglia con quasi tutta la sua

fanteria; e la cavalleria che fuggì

al macello e riparò presso Varo

ad Utica fu tutta posta a morte

da Giuba, nonostante le rimo

stranze del generale romano; que

sta vittoria assicurò l'Afiica a

Pompeo, dopo la quale i più

cospicui seguaci di lui rifugia-

ronsi colà dopo la disfatta di

Farsaglia, e Varo fu costretto

con molta repugnanza a cedere

il comando supremo a Scipione;

nella guerra Successiva Varo ebbe

il comando della squadra ed arse

parecchie delle navi di Cesare ad

Adrumentum; distrutte le spe

ranze di Pompeo in Ispagna per

la sconfitta di Scipione a Tapso,

Varo veleggiò alla volta di lui in

Ispagna, e sbaragliato a Carteja

in battaglia navale da C. Didio,

uno dei comandanti di Cesare,

raggiunse l'esercito sulla spiaggia.

Ei cadde infine alla battaglia di

Munda, e la sua testa fu recata,

con quella di Labieno, a Cesare.

VARO C. LICINIO. Console

romano nell'anno 236 avanti G. C.

con P. Cornelio Lentulo Caudino.

Assieme al collega marciò nel

l'Italia settentrionale per opporsi

ai Galli Transalpini che avevano

superato le Alpi, e rimosso il

pericolo pei dissidii intestini fra

essi, ebbe ordine di andare a sot

tomettere i Corsi. Il console inviò

nell'isola il suo legato M. Claudio

Glicia, con animo di tenergli dietro

poco appresso. Glicia strinse pace

co' Corsi di propria autorità, ma

Varo non volle, al suo arrivo in

Corsica, riconoscere quella pace

e mosse guerra agl'isolani «finché

gli ebbe costretti ad arrendersi

a discrezione.

VARO (Quintilio). Generale

romano e console nell'anno 13

avanti G. 0. con Tiberio Claudio

Nerone, che fu poi imperatore.

Fu mandato proconsole nell'As

siria, e dopo la morte di Erode

sostenne le ragioni al trono di

Giudea di Archelao, figlio del

defunto, e severamente punì co

loro che si erano ribellati al prin

cipe ; al suo ritorno fu fatto go

vernatore di Germania ed ivi si

pose a voler mettere in atto il

disegno sconsigliato di sottomet

tere quei popoli guerrieri a certe

nuove istituzioni coniate su quelle

dei Romani: in mezzo alla uni

versale irritazione dei suoi modi

e sebbene gli fossero dati salu
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tevoli avvisi, spinse la cieca sua

confidenza in Arminio, capo dei

Cherusci, fino a lasciarsi condurre

insieme colle legioni romane nelle

regioni più interne della Germa

nia, dove all'impensata furono

assalite e distrutte in prossimità

di Kreuzburgo ed Osterholz ; po

chi Romani scamparono a quella

strage, nella quale Varo si uccise

per disperazione; il suo cadavere

fu fatto a brani e la sua testa

mozza fu inviata in trofeo a Ma-

roboduo re dei Marcomanni, che

la mandò ad Augusto. La scon

fitta di Varo fu susseguita dalla

perdita di tutti i possedimenti

romani fra il Weser ed il Reno,

e quando la triste nuova giunse

a Roma riempì di costernazione

l'intiera città. Augusto cadde in

tale abbattimento di spirito che

per più mesi continuò ad escla

mare di tanto in tanto: « 0 Varo,

rendimi le mie legioni. •

VARRONE (M. Terenzio).

Console e generale romano, assai

noto per la sua temerità, la quale

cagionò la rotta di Canne. Era

figlio di un ricco macellaio, e per

qualche tempo fece anch'egli il

mestiere del padre ; le ricchezze

e la presuntuosa ambizione lo

spinsero nell'arringo dei pubblici

onori, e la plebaglia, ch'egli sa

peva gratificarsi, gli fece presto

percorrere le cariche di questore,

di edile e di pretore. Eletto con

sole con Lucio Emilio Paolo,

ambedue entrarono in ufficio

l'anno 216 avanti G. C. e parti

rono per l'Italia meridionale con

un esercito di 87,000 uomini per

combattere Annibale; questo ge

nerale cartaginese stato già vin

citore, ma indebolito dalle sue

stesse vittorie, era forse vicino a

soccombere se si fosse seguito il

prudente contegno di Fabio, adot

tato dal solo Emilio; ma Varrone

volle subito ingaggiare la bat

taglia a Canne, presso le rive del-

l'Ofanto. È abbastanza celebre

nella storia la grande strage che

ivi toccarono i Romani. Emilio

fu tra i morti, ed appena circa

quattromila uomini scamparono

all' eccidio , ricoverandosi nelle

terre vicine ; Varrone, il colpe

vole autore di tanto disastro, ri-

tornossene a Roma, ed ebbe dal

Senato le congratulazioni perché

non aveva disperato della salute

della repubblica; gli fu anzi pro

rogato il comando nell'anno se

guente, ma questa disposizione

fu data per rinfrancare gli ab

battuti spiriti ai Romani mentre

il Senato guardossi dal commet

tere al presuntuoso generale im

prese di qualche momento.

VEDEIi (Domenico Enrico).

Generale nell'esercito francese ,

nato a Monaco, presso Nizza di

Provenza, nel 1773, morto a Caen

nel 1848. Cominciò a servire

la Francia nel 1786, e quattro

anni dopo ebbe raggiunto il grado

di capitano, col quale fu spedito

in Corsica ove si distinse combat

tendo contro gl'Inglesi alla difesa

di Calvi. Nelle campagne d'Italia,

spiegò valore al passaggio del Po,

dell'Adda, ed ai combattimenti di

Lonato e di Salò. Bonaparte gli

affidò l'incarico di occupare le

provincie friulane; nel 1800 fece

parte del corpo di truppe inviate

alla difesa del Tonale ; in seguito

ei si trovò col grado di colonnello

all'assedio di Dima, ove s'impa

dronì delle ' opere più avanzate

della piazza, ma in una sortita

operata dal nemico cadde prigio
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niero e fu restituito soltanto dopo

la presa di quella città. Alla bat

taglia di Ansterlitz, essendo stato

incaricato di occupare Santon ,

uno de' punti più importanti della

linea di operazione, ebbe a soste

nere l'impeto di 5 a 6,000 Russi,

e li respinse ; per questo fatto

l'imperatore lo nominò generale

di brigata ; in tale qualità fece

la campagna di Prussia ed ebbe

parte alle battaglie di SaalfeM,

di Iena, di Pultusk ; in quest'ul

tima riportò due ferite; incari

cato di comandare la 2* divi

sione del corpo di riserva sotto

gli ordini di Lannes, il generale

Vedel si segnalò alla battaglia di

Gustad incalzando vivamente i

Russi nella loro ritirata. Ad Hei-

shelg fu quegli che ricacciando

lo stesso nemico da tutte le sue

posizioni, contribuì maggiormente

alla vittoria di Friedland ripor

tata da Napoleone quattro giorni

dopo, il 14 giugno 1807, nella

quale, pel valore spiegato, si ebbe

dall'imperatore il grado di gene

rale di divisione e le insegne di

commendatore della Legione d'O

nore. Dopo il trattato di Tilsitt il

generale Vedel fu inviato in Ispa-

gna ove dopo qualche buon ri

sultato avuto nella Sierra Mo

rena, essendosi chiuso colla divi

sone Dupont nella città di Baylen,

divise con quel generale l'umilia

zione di dover deporre le armi

agli Spagnuoli comandati da Ca-

stanos, addì 20 giugno 1808, e

rendersi prigioniero; ei venne ri

condotto in Francia, ma per que

sto fatto cadde in disgrazia del

l'imperatore e fu dimesso dal

servizio nel 1812;' reintegrato

onorevolmente nel 1813 fu poscia

inviato a comandare una divistone

in Italia. Di ritorno in Francia

nel 1814, gli fu affidata la mis

sione di rinforzare Désaix che

lottava contro gli Austriaci sulla

Durance. Dopo la ristorazione,

Vedel ebbe successivamente l'i

spettorato generale dell'8* divi

sione militare ed il comando del

dipartimento della Manica ; in

questa carica lo trovò Napoleone

al suo ritorno dall'isola d'Elba,

ed in essa fu lasciato durante la

campagna di Waterloo ; dopo

quella fatale giornata dimostrò

ancora una volta la sua devozione

all'impero, accorrendo a Bayeus

con due mila uomini per fronteg

giare i realisti ivi sbarcati col

duca d'Aumont , ma il rapido

precipitarsi degli avvenimenti rese

inutile quel tentativo. Ristaurati

di nuovo i Borboni, Vedel fa

collocato dapprima in disponibi

lità e quindi in ritiro ; lasciò

scritto un Cenno delle operazioni

militari in Spagna nei mesi di

giugno e luglio 1 808, prima della

capitolazione del generale Du

pont a Baylen e Andujar, il

quale valse a giustificare la con

dotta da lui tenuta in quegli av

venimenti.

VEGEZIO (Flavio Renato).

Il piò celebrato autore tra quanti

latini scrissero sull'arte militare;

fioriva sul finire del iv secolo

sotto Valentiniano II, al quale

dedicò il trattato Rei militari»

instituta. I materiali di quest'o

pera furono desunti secondo la

dichiarazione dello stesso scrittore

da Catone il Censore, De Disci

plina militari, da Cornelio Celso,

da Frontino, da Paterno e dalle

costituzioni imperiali di Augusto,

Traiano ed Adriano. L'opera di

Vegezio è divisa in cinque libri:
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maestrare le reclute, e contiene

nello stesso tempo istruzioni per

la fortificazione di un campo; il

secondo delle varie classi in cui

dividonsi i soldati e segnatamente

dell'organizzazione della legione;

il terzo delle operazioni di un eser

cito in campo; il quarto dell'at

tacco e della difesa delle fortezze;

il quinto del guerreggiare marit

timo.

VEJO. Città antichissima del-

l'Etruria, la quale vuoisi fosse

situata nell'odierna Isola Farnese,

18 chilometri circa distante da

Roma. Essa lungamente resistette

alle armi dell'ambiziosa sua vi

cina, e Romolo, dopo la sua unione

coi Sabini ebbe a guerreggiare

senza frutto contro i Vejenti.

Questi, nell'anno 479 avanti G. C,

sconfissero in riva al Cremera,

oggi la Valca, i trecento Fabii

coi loro numerosi servi e clienti.

Dopo una lotta di tre secoli,

Roma le dichiarò guerra di ester

minio, affidandone la condotta a

Camillo. I Sabini, i Fidenati ed i

Falisci si collegarono per portare

soccorso a Vejo ; ciò nonostante

l'assedio di essa città fu inco

minciato nel 404 e proseguito

con ostinazione fino al 396. La

natura e l'arte l'avevano resa

fortissima, e persino uno straor

dinario straripamento del lago di

Albano parve favorire prodigio

samente gli assediati e rianimò

la loro speranza ed il loro ardore

nella difesa. Ma Camillo persi

stette superando tutti gli ostacoli

e vinse. Dopo la memoranda bat

taglia all'Allia (oggi Fonte di

Papa), e la conquista di Roma

per opera dei Galli, i Romani si

erano ritirati nel maggior numero

a Vejo, ed eransi quivi fortificati,

ed espulsi i Galli, si agitò la

questione se Roma, già in cenere,

dovesse abbandonarsi e conver

tirsi Vejo in nuova capitale, ma

Camillo si oppose a tale disegno ;

Cesare però ne fece una colonia

romana, e così nacque la seconda

o romana Vejo, te quale sostenne

un vigoroso assalto durante le

guerre dei triumviri. Dopo Co

stantino il Grande non è più fatta

menzione di Vejo e sembra sia

stata distrutta dai Longobardi.

VELA (Nicola). Generale al

servizio dell'imperatore d'Alema-

gna, nato ad Ovada, in Piemonte,

ove morì nel 1707. Cominciò la

sua carriera in Grecia al servizio

del re cattolico ed in aiuto dei

Veneziani; pugnò quindi in Un

gheria, in Germania ed in Italia

sotto le insegne imperiali ; fu per

molti anni governatore del forte

di Arona. Carlo VI lo inviò a

comporre le dissensioni tra il duca

di Massa e Carrara ed i sudditi

di lui : militò per ultimo in Cor

sica, ed ottenne dal Senato di

Genova onori e compensi.

VELITI. Soldati romani ve

stiti alla leggera , cosi chiamati

a cagione della loro prontezza e

della loro leggerezza. I Veliti si

videro comparire per la prima

volta nell'esercito romano all'as

sedio di Capua. Erano una milizia

composta dei più giovani e dei

più poveri cittadini, avevano per

arma difensiva un piccolo scudo

rotondo ed un elmetto di cuoio

durissimo , coperto da qualche

pelle di bestia selvaggia. Le loro

armi offensive erano la spada con

sette giavellotti ; ve n'erano mu

niti di frombe, i quali non erano

; impiegati che nelle scaramuccie.
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Sotto gli imperatori Traiano ,

Adriano e Antonino Pio, i Veliti

portavano un corsaletto a squame

di pesce, ma i frombolieri non

erano vestiti che dei loro abiti

assai corti. Allorché i Veliti si

erano distinti per qualche splen

dida azione, ottenevano a guider

done di passare più prontamente

alla dignità di soldati di fila. I

Veliti erano i meno pregiati dei

soldati romani, e, al dire di Ve-

gezio , un soldato di fila non

avrebbe voluto entrare , anche

fatto decurione, nei Veliti.

VELITI REALI. Napoleone

dacché venne proclamato re d'I

talia ordinò nel 1805 la forma

zione di un reggimento chiamato

dei Veliti Reali, i quali erano

destinati a prestare il servizio

dei palazzi reali. Essi erano tutti

di civile condizione e le loro fa

miglie dovevano somministrare una

pensione annua di lire 153, finché

passavano, dopo un biennio, ser

genti nei vari corpi dell'esercito.

Il reggimento dei Veliti Reali fu

dapprima comandato dal colon

nello Fontanelli di Modena, che

rivestiva però il grado di generale

di brigata e che fu in seguito

generale di divisione e ministro

della guerra del regno d'Italia.

Anche il generale Zucchi fece

parte dei Veliti col grado di capo-

battaglione. Il reggimento dei Ve

liti era composto di 12 compa

gnie di 100 uomini, ed in tempo

di guerra si riuniva colle Guardie

d'Onore (v. q. n.) e colla guardia

reale delia linea per formare la

riserva dell'esercito.

VELLETRI. Città della Co-

marca di Roma, situata su di una

collina a' piedi del monte Arte

misio, lungo la via Appia al sud

est di Roma. Fu una delle più

cospicue città dei Volsci. I suoi

abitanti assalirono il territorio

romano nell'anno 625 avanti G. C,

regnando Anco Marzio, dal quale

furono severamente repressi; nel

383 avendo rotta la pace, fu

rono conquistati dai Romani ,

che ivi fondarono una delle loro

colonie ; nel 358 si rivoltarono

ancora e saccheggiarono le terre

dei Romani; nel 340 furono tra

i primi a far parte della grande

lega latina in favore di Tarquinio

contro i Romani, che essendo sor

titi vincitori nel 338 avanti G. C.

vendicaronsi dei Veliterni raden

done al suolo le mura; verso

l'anno 260 arse nuova guerra fra

i Romani ed i Volsci, e Velletri

fu espugnata; questa però non

istette gran pezza fedele ed i

suoi abitanti ripetutamente tu

multuarono e mossero a' danni di

Roma, sebbene spesso sconfitti.

Nel 409 Alarico, re dei Goti, la

devastò. È famosa nelle storie

moderne la battaglia detta di

Velletri perché combattuta sotto

le mura di questa città l'il d'a

gosto 1744 fra i Gallo-Ispani,

comandati dal re Carlo III, e gli

Austriaci, sotto gli ordini del ge

nerale Lobkowitz, in seguito alla

quale furono decise le sorti del

regno di Napoli in favore dei

Borboni di Spagna. Un'ultima fa

zione militare vi s'ingaggiò addì

19 maggio 1849 tra le milizie

repubblicane di Roma comandate

dal generale Roselli, e l'esercito

napoletano condotto dal re Fer

dinando II che occupava la città

ed il Monte dei Cappuccini, le

prime in numero poco più di

10,000 uomini, il secondo forte di

circa 28,000 uomini; il risultato
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di questo combattimento, dovuto

in gran parte all'ardore con cui

l'avanguardia, comandata da Ga

ribaldi, attacccò la città, fu lo

sgombro immediato delle milizie

napoletane e la loro precipitosa

ritirata oltre i confini del terri

torio romano.

VENAFRO. Piccola città della

provincia di Molise situata alle

falde del monte Cerino, presso

il fiume Volturno, a 22 chilometri

da Caserta. Durante la guerra

sociale, l'anno 88 avanti G. C,

essa venne consegnata per tra

dimento a jMario Egnazio, ge

nerale sannita , e due coorti

romane formanti la guarnigione

vi furono passate a fil di spada.

Questa città diede i natali ad

Antonio da Venafro, capitano del

secolo xvi.

VENETO. È così chiamata

quella vasta regione dell'Italia

settentrionale che ha per confini

al nord-est la sponda del mare

Adriatico, al sud il Po, al nord

le Alpi Carniche e Giulie, ed al

l'ovest il lago di Garda e la

sponda sinistra del Mincio. Essa

trasse il nome dai Veneti, popo

lazione d'origine celtica che l'oc

cupò fino dai tempi i più re

moti.

VENEZIA. Una delle più

belle e singolari città non solo

d'Italia, ma di Europa, detta la

Regina dell'Adriatico , perché

sorge in mezzo alle sue acque,

capitale della regione veneta e

già sede splendidissima di una

delle più possenti repubbliche del

medio evo. La sua fondazione

risale all'anno 421, allorquando

Alarico, re dei Goti, e Radagasio,

capo degli Unni, uniti sboccarono

a danno della Venezia dalle gole

delle Alpi Giulie. Attila, che

trent'anni dopo discese in Italia,

dopo aver distrutte Aquileja ,

Concordia, Altina, Oderzo, Pa

dova, Este e Verona, contribuì

parimenti a far sorgere questa

città i di cui abitanti furono beo

presto arditi navigatori e com

mercianti, quindi ricchi e pos

senti: verso la fine del secolo x

essi repressero i corsari Naren-

tani e conquistarono l'Istria e

gran parte della Dalmazia. L'xi

secolo e specialmente il xn cor

sero oltremodo propizi a Venezia

le cui navi, emule delle pisane

e delle genovesi, trasportavano le

merci, i pellegrini, i crociati, e

spesso se ne facevano dare in

mercede parte delle città conqui

state agl'infedeli. Guelfa più che

ghibellina, benché prendesse pic

cola parte alla guerra del sa

cerdozio e dell'impero, recò molto

danno a Federico Barbarossa

sconfiggendo la flotta imperiale

al capo della Meloria e diede

opera alla pace sancita appunto,

tra le sue mura nel 1177, che fu

il preludio di quella di Costanza.

Sotto il doge Enrico Dandolo

Venezia aspirava all'impero del

l'Adriatico. La conquista di Co

stantinopoli fatta dai Latini, alla

quale aveva partecipato colla sua

armata navale nel 1204, le fruttò

il dominio di varie isole del

l'arcipelago, come Negroponte,

Candia, ed una gran parte di Co

stantinopoli. Fino dal 1261 Ve

nezia grandeggiò principalmente

nell' antico impero greco ; ma

quando Michele VIlI, paleologo,

ebbe ripreso Costantinopoli, nel

detto anno e specialmente dopo

le disfatte del 1291 e 1298, que

sto primato passava nella repub
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blica di Genova e da ciò ebbe

principio una lunga contesa fra

le due repubbliche, le cui- fazioni

più strepitose furono le guerre

di Caffa dal 1350 al 1355 e di

Chioggia dal 1378 al 1381; que

st'ultima guerra fece perdere a

Venezia tutte le sue conquiste in

terra ferma, ma se ne rivalse

ben presto ottenendo la Marca

Trivigiana nel 1388, il Padovano

nel 1405, il Bresciano nel 1428,

di maniera che in sul principio

del secolo xvi era già padrona

di una non interrotta linea di

città fortificate da Bergamo sino

all'Isonzo, e quindi da Capo

d'Istria sino a Napoli di Romania

e ad Argo, comprese le isole di

Zante, di Corfù e di Cipro: Ra

venna, Comacchio, Cervia e molti

porti della costa meridionale d'I

talia sull'Adriatico erano egual

mente nelle sue mani ; tanta

possanza non tardò a' destare la

gelosia di tutte le italiane potenze,

ed il papa Giulio II fu il princi

pale istigatore* di quella famosa

alleanza che giurava guerra a

morte contro la repubblica veneta;

lotta ineguale contro tante armi,

la quale segnò non pertanto un'e

poca gloriosa nei fasti militari di

tutta l'italiana penisola; dopo

quell'infausto periodo , Venezia

ebbe a sostenere molte altre

lunghe e disperate guerre contro

le possenti forze ottomane, per

cui dovette perdere Cipro nel 1571

e Candia nel 1669; quindi anche

nel Peloponneso o Morea nel

1718, nonostante che quest'ultima

guerra si fosse intrapresa e so

stenuta da Venezia e dall'Austria,

con pari interesse e reciprocità di

danni e di vantaggi, nulladimeno,

pel trattato di Passarowitz, la

prima dovette perdere ogni pre

tesa e diritto sopra Candia, la

Morea e l'Albania , onde ogni

conquista fosse conservata alla

seconda ; quel trattato segnò l'ul

tima epoca della precipitosa de

cadenza della possanza veneziana.

Estranei i Veneziani a tutte le

altre guerre del secolo xviii, sia

per la successione al trono di

Spagna, che a quello dell'Austria

dopo la morte di Carlo VI, do

vettero soffrire che il Milanese,

Mantova, Parma e persino le Due

Sicilie fossero padroneggiati dal

l'ultima di quelle due potenze.

Venezia, benché apparentemente

fosse rimasta neutrale alla causa

francese in Italia, venne occupata

nel 1797 da Bonaparte, che col

trattato segnato a Campoformio

il 17 ottobre dello stesso anno

cesse all'Austria tutto il suo ter

ritorio sino all'Adige ; nel 1805

venne però unita al regno napo

leonico in forza del trattato di

Presburgo. Ai nostri giorni i Ve

neziani, dopo la rivolta di Vienna,

irruppero contro gli Austriaci

addì 22 marzo 1848 e riuscirono

a cacciarli dalla città e dai forti,

ma ebbero a sostenere contro

forze preponderanti un lungo e

periglioso assedio, finché dichia

rata inutile ogjÉhresistenza do

vettero lasciareTdntrare il ne

mico per capitolazione segnata

addì 28 agosto 1849. Venezia fi

nalmente venne occupata dalle

armi italiane dopo la cessione di

tutto il Veneto nel 1866.

VENEZIA (Laguna di). È

una vasta conca^ d'acqua salsa,

situata sulla spiaggia adriaca,

che si estende tra le bocche delia

Piave, della Brenta e dell'Adige

per circa 60 chilometri di lun
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ghezza e 14 di larghezza, ed è

fiancheggiata al nord-est dal Sile,

all'est da una lingua di terra

lungo la quale i famosi Murazzi

servono a garantire la laguna

dall'impeto del mare. Questa la

guna, conosciuta anche col nome

di Estuario di Venezia, è sparsa

d'isole, per lo più a gruppi, su

cui sorgono Venezia, Chioggia,

Murano e Burano. Cinque canali

la mettono in comunicazione col-

l'Adriatico oltre le bocche della

Brenta e della Piave, ma tre so

lamente, quelli del Lido, di Ma-

lamocco e di Chioggia hanno tanta

larghezza e profondità da essere

considerati come ingresso di porto:

il canale o porto di Malamocc

è capace di dare accesso a' più

grossi navigli da guerra. Dieci

forti ed un numero stragrande di

batterie difendono il littorale e

tutti i passaggi già per se stessi

difficili, e si oppongono ad ogni

sbarco e ad ogni attacca dalla

parte del mare. Tre sono i gruppi

di fortificazione che cuoprono i

principali accessi e le aperture

della laguna e sono Marghera

(v. q. n.) all'ovest che domina il

ponte lungo tre chilometri e mezzo

circa, per mezzo del quale da

Venezia si comunica colla terra

ferma; Treporti al nord e Bron-

dolo al sud, il quale, insieme al

forte di San Michele, sbarra lo

sbocco dei tagli della Brenta e

di tutti i canali che da quel lato

mettono egualmente nella laguna

stessa. L'ingresso del porto di

Malamocco è difeso dal forte

degli Alberoni e dal bastione

San Pietro ; Chioggia è protetta

dai forti Caroman e San Felice ;

a Burano avvi il fortino di Mas-

sorbo, le batterie Tessera, Car-

bonero, San Giacomo, Buel del

Lovo, Monte dell'Oro e più al

disotto le fortificazioni di Cam-

palto e di Murano ; finalmente

le isole fortificate di San Giorgia

in Alga, Sant'Angelo della Pol

vere e la batteria Fisolo proteg

gono gli accessi della laguna al

l'ovest. Gli è perciò che la laguna

di Venezia co' suoi numerosi forti

che da ogni parte la cingono, ha

un'importanza militare del più

grande rilievo, costituendo essa

uua vastissima piazza di deposito

capace di appoggiare un esercito

che operi nel Veneto, ed uno sta

bilimento marittimo di primo or

dine per dominare con le squadre

il mare Adriatico.

VENIERO (Antonio). Doge

di Venezia successore di Michele

Morosini. Nato nel 138?, egli era

capitano d'armata in Candia al

lorché fu eletto alla suprema di

gnità della repubblica. La sua

condotta politica affrettò la rovina

delle due famiglie Della Scala" e

Carrara, cui abbandonò, l'una

dopo l'altra, a Giovanni Galeazzo

Visconti, possente signore di Mi

lano, e permise che questo prin

cipe, conquistando Verona e Pa

dova, stendesse le sue frontiere

sino alle rive dell'Adriatico a

vista di Venezia; se non che

Francesco Carrara ed i Fiorentini

riuscirono a cacciare i Visconti

dalle rive della laguna, per cui

la debolezza del doge Veniero

non tornò tanto funesta a Venezia

quanto avrebbe potuto. Ei morì

nel 1400 ed ebbe a successore

Michele Steno. ,

VENIERO (Sebastiano).

Doge di Venezia, succeduto nel

1577 a Luigi Mocenigo. Aveva,

già comandato a Corfù per Ve-
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nezia durante la guerra in cui

la repubblica perdette il reame

di Cipro; erano stati molte volte

dai potentati cristiani promessi

aiuti ai Veneziani per far fronte

alle forze ottomane quando Fi

lippo II diede ordine a Don Gio

vanni d'Austria, suo fratello na

turale, di unirsi ad essi con di

ciotto galere. Veniero, quantunque

settuagenario, fu scelto dal Senato

a comandare la flotta veneziana

forte di cent'otto galere ed otto

galeazze ; i Cristiani incontrarono

i Turchi il 7 ottobre 1571 dinanzi

a Lepanto, e nella battaglia che

illustrò quella spiaggia, nessun

generale si mostrò tanto intrepido

quanto il venerabile Veniero; il

suo collega Agostino Barbarigo

fu ucciso nella pugna; quarantatre

galere che caddero in potere dei

Veneziani furono il solo frutto

di tale segnalata vittoria, avendo

la gelosia degli altri generali im

pedito a Veniero d'impadronirsi

di Santa Maria, com' ei divisava;

Giacomo Soranzo, suo nemico,

l'accusò al Senato di non aver

saputo profittare del suo vantag

gio; ma i Veneziani fecero giu

stizia al vecchio loro difensore,

gli affidarono il comando del golfo,

e poco dopo lo acclamarono doge.

Morì nel 1578 ed ebbe per suc

cessore Nicola da Ponte, dopo

aver governato la repubblica meno

di un anno.

VENOSA. Piccola città della

Basilicata situata su di un alto

colle presso la riva dell'Ofanto.

Anticamente era assai cospicua

ed in essa riparossi Varrone con

70 de' suoi eletti dopo la sconfitta

di Canne, l'anno 216 avanti G. C.

Fu nelle vicinanze di Venosa

ove dieci anni dopo morì il vec

chio console Metello combattendo

contro Annibale.

VENTIDIO BASSO(Publio).

Generale romano, il quale, seb

bene di oscurissimi natali, salì ai

più supremi gradi della milizia.

Era nativo di Ascoli, nel Piceno,

e fu tra i prigionieri fatti da

Pompeo nel saccheggiamento dato

in quella città l'anno 89 avanti

G. C. Rimasto orfano in piccola

età, trasse per lungo tempo nella

miseria; prima fu portatore di

lettighe, poi soldato e si diede

finalmente a provvedere di muli

i carriaggi degli ufficiali e dei

trasporti ; andò a fare quel suo

traffico nella milizia di Cesare

nelle Gallie circa l'anno 57 avanti

G. C, e trasse in guisa l'atten

zione del gran capitano sopra di

sè che affidogli varie imprese di

qualche momento; ben soddisfatto

de' suoi servigi lo nominò a grado

a grado, quando fu fatto dittatore,

senatore, tribuno e pretore. Dopo

la morte di Cesare, Ventidio seguì

la fortuna di Antonio; molto lo

favorì come pretore, ma non potè

condurgli que' soccorsi che aveva

voluto nella guerra di Modena.

Antonio gli assicurò il consolato

ne' suoi trattati con Ottavio che

partorirono il secondo triumvi

rato. Ventidio insieme con Pol-

lione fu il principale luogotenente

del suo sovrano nella guerra di

Perugia, ma veramente in Oriente

fu al sommo della sua gloria; ivi

ei fu spedito dopo la conclusione

del trattato di Brindisi, e in poco

tempo tolse l'Asia Minore e la

Siria ai Parti ancor superbi della

rovina di Crasso e tracotanti per

le discordie civili di Roma. Ven

tidio avrebbe potuto seguire il

corso della vittoria e ridurre forse
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l'impero degli Arsacidi a provincia

romana, ma non volle stimolare

vieppiù la gelosia di Antonio che

già facevasi manifesta e ritorna

tosene a Roma ottenne il trionfo.

VENTIMIGLIA. Città anti

chissima della Liguria occidentale,

già capitale dei Liguri Intemelii

assoldati dall'opulenta Cartagine

nelle sue famose guerre contro

Roma. Gl'Intemelii, gl'Ingaunii e

gli altri Liguri vicini che avean

nome di popoli bellicosi stettero,

secondo Tito Livio, per oltre ot-

tant'anni contro i Romani, finché

nell'anno 639 di Roma furono

intieramente sottomessi dal con

sole Scauro, e nel 665 i tribuni

Carbone e Silvano vinsero una

legge che diede ai Liguri la cit

tadinanza romana. Sotto il do

minio di Roma, Ventimiglia di

chiarata Grande da Strabone,

crebbe di popolazione, di lustro

e d'importanza; e nonostante i

gravissimi infortunii cui andò sog

getta, conserva intatti ancora al

cuni avanzi dell'avita grandezza.

In tempi a noi men remoti, que

sta città fece guerra asprissima

a Genova, la quale da ultimo la

sottomise. Ventimiglia sorge sopra

un erto ciglione a perpendicolo

sulla marina, alle cui falde scorre,

accavalciato da un lunghissimo

ponte, il torrente Roia. Si ac

cede alla città per una strada

erta e malagevole. Esiste tuttavia

sopra un colle a ponente un

forte, detto di San Paolo, co

strutto- dai Genovesi sul principio

del secolo un. Sotto di esso

venne edificato , non ha molti

anni, un ridotto da cui mediante

un sotterraneo si apre un pas

saggio coperto ad un altro forte

di recente costruzione. Ventimi-

Dixionario Militare.

glia è un punto strategico d'alta

importanza, e per vietarne l'ac

cesso ai nemici vi furono fatte

appunto queste difese, le quali

vorrebbero essere accresciute dac

ché questa città è l'ultima d'I

talia ad occidente e sta così presso

alla frontiera francese. Buona-

parte allorché prese il comando

dell'esercito d'Italia il 20 marzo

1796 trasportò il suo quartier

generale da Nizza a Ventimiglia.

VENTURI (Rubino). Gene

rale supremo dell' esercito nel

regno di Lahor, morto da pochi

anni. Egli era nato a Finale di

Modena nel 1794, entrò volonta

rio nel reggimento dragoni Re

gina del regno d'Italia- al prin

cipio del 1813 e fece con quello

la campagna di Russia. Sciolto

l'esercito del regno napoleonico,

Venturi si recò a Costantinopoli

nel 1817, indi a non molto passò

in Persia dove prese servizio

come uffiziale istruttore; fu fatto

colonnello, generale ed insignito

dell'ordine del Sole. Sulla fine

dèi 1820 , l'Inghilterra avendo

indotto lo Schah di Persia a li

cenziare gli Europei che aveva

nell'esercito, Venturi si sottrasse

a quell'intrigo e raggiunse Lahor

dove fu accettato col grado di

generale insieme al francese Al-

lard, dopo la di cui morte gli

succedette nel comando supremo.

Nelle schiere del re di Lahor,

Venturi sottomise alcune città di

confine e spiegò talenti militari

non comuni. Il celebre natura

lista francese Sacmon, che per

corse il regno di Lahor, pubblicò

le gesta gloriose di questo insi

gne italiano.

VENZONE. Borgo del Friuli

in sulla via che fiancheggiando

H
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il Tagliamento mette nella Ca-

rinzia. I suoi abitanti di nessun

privilegio tanto andarono orgo

gliosi quanto dall'essere conside

rati guardiani al passo delle Alpi

' Carniche, laonde, seguendo l'an

tica consuetudine, nel 1508, una

eletta schiera de' loro militi, ca

pitanata da Antonio Bidernuccio,

presidiò la chiusa, e respinse più

volte gli assalti delle genti di

Massimiliano, imperatore; ma la

peste ir» sul 1511, spopolò tal

mente Venzone, che la terra ri

masta senza difensori venne oc

cupata- dai Tedeschi, i quali vi

restarono à presidio finché Giro

lamo Savorgaano e Renzo da

Ceri non ebbero di là a snidarli.

Anche nella guerra del 1617 tra

Venezia e l'arciduca d'Austria, i

Venzonesi corsero numerosi ad

ingrossare le ordinanze venete,

ed impedirono agli Austriaci di

calare in Italia pel varco della

Ponteba ; in quei giorni il co

mune di Venzone murava a sue

spese un fortilizio sul colle della

Nave onde infrenare l'impeto

degl'invasori. — Presso Venzone,

l'il aprile 1809, con molto san

gue, la divisione Broussier, anti

guardo dell'esercito francese, re

spinse gli Austriaci capitanati da

Volkmann; erano seimila con

otto bocche da fuoco; superata

la chiusa e impadronitisi di Ven

zone, tentarono conquistare un'al

tura dominante il Tagliamento e

la via di Ospedaletto ; ma Désaix,

con due battaglioni del nono reg

gimento di linea e quattro del-

l'84°, difese valorosamente la po

sizione, sì che il nemico, lasciando

sul campo 500 fra morti e feriti,

oltre buon numero di prigionieri,

fu costretto la sera a ritirarsi.

VERCELLI. Città del Pie

monte sulla destra sponda della

Sesia al nord-eSt di Torino. È

una delle più antiche d'Italia ;

nell'adiacente pianura stavano i

campi Raudi ove Mario sbaragliò

i Cimbri l'anno 102 avanti G. C.

Intorno all'anno 24 dopo G. C.

fu eretta in colonia romana per

opporre un argine alle correrie

dei Liguri e dei Galli confinanti.

I duchi di Savoia la munirono di

fortificazioni. Nel 1610 fu asse

diata e presa dagli Spagnuoli,

nel 1638 e nel 1704 dai Francesi

che ne smantellarono le opere di

difesa. Vercelli per la sua posi

zione ebbe a soffrire in ogni

tempo gravi sacrifici per vicende

di guerra: nell'assedio del 1610

gli Spagnuoli vi distrussero un

anfiteatro antico per rendere più

sicuro il loro accampamento ivi

posto. Durante la guerra del 1859

questa città fu soggetta alle re

quisizioni forzose impostele dagli

Austriaci, i quali nella momen

tanea loro invasione del Piemonte

avevano occupato Voghera, Tor

tona, Vercelli e Novara. Vercelli

diede i natali a molti uomini il

lustri, fra i quali il generale

Bava (v. q. n.) .,

VERO (Lucio Aurelio). Im

peratore romano, il quale regnò

dall'anno 161 al 169 dopo G. C.

insieme a Marco Aurelio. Era

nativo di Roma, figlio ad Elio

Vero, che era stato adottato dal

l'imperatore Adriano e da questo

innalzato alla dignità imperiale.

Poco dopo eh' ei salì sul trono,

avendo i Parti tagliato a pezzi

una romana legione' stanziata a

Cappadocia, in un col loro con

dottiero Serviliano, fu mandato

contro ad essi Lucio Vero nel
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162, il quale però non condusse

già la guerra egli stesso in per

sona ma ne lasciò la cura a' suoi

generali, che riportarono segna

late vittorie, 1 mentre egli davasi

alle dissolutezze cui s'era addi

mesticato nelle città dell'Asia.

Terminata la guerra tornò a Roma

e vi ottenne un trionfo sebbene

fosse indegno di quell'onore. Morì

nel 169, in fama di una delle più

spregevoli persone che abbiano

vituperato la porpora imperiale.

VERONA. Antica, considere

vole e fortissima città del Veneto,

ora capo-luogo di una divisione

militare dalla quale dipendono

le provincie di Verona e di Vi

cenza colle fortezze di Legnago

e di Peschiera. Attraversata dal

l'Adige che la divide in due parti,

essa è la ph\ cospicua piazza

forte del quadrilatero, e senza

dubbio una delle più formidabili

d'Europa. Credesi fosse fondata

dagli Euganei e dai Rezi intorno

al iv secolo innanzi l'era presente;

poscia gli Etruschi e i Veneti

l'occuparono gli uni dopo gli

altri fino al secolo n prima del

l'era in cui i Romani passarono

il Po. Durante le guerre civili

Verona fu il campo su cui si

decise bene spesso la sorte del

l'impero romano ; la guerra fra

Decio ed i Filippi ebbe il suo

termine nelle vicinanze di questa

città l'anno 249 colla sconfitta a

morte di Filippo il padre. Eretta

poscia in colonia Augusta e mu

nita di nuove mura, vide Giuliano

Valente vinto ed ucciso da Carino

suo competitore all'impero. Fu

presa per assedio ai Massenziani

da Costantino nel 312, che si

aperse con ciò la via all'impero

universale. La vittoria presso

Verona riportata da Stilicone, ge

nerale d'Onorio, segna nel 402

il fine alla prima invasione dei

Goti guidati da Alarico; nella

stessa pianura cadde per mano

di Teodorico, re degli Ostrogoti,

il regno di Odoacre e degli Eruli

nel 489 ; il vincitore fondò allora

un nuovo dominio dei Goti col

nome di regno d'Italia, e ne co

stituì metropoli Verona, che tale

si mantenne sino al 555, in cui

anche questo dominio fu distrutto

presso le mura della stessa città

per la vittoria conseguita da Nar-

sete, generale di Giustiniano.

Alboino, re de' Longobardi , vi

pose la sua sede e ve la tennero

altresì molti de' suoi successori

fino al 774, in cui Verona, espu

gnata da Carlo Magno, segnò il

termine del regno longobardico.

Fu poscia capitale d'Italia da

Pipino fino a Berengario II, dal

quale fu poi ceduta all'impera

tore Ottone I. Per lunga serie

non interrotta di anni Verona si

resse a repubblica, agitata bene

spesso dalle fazioni dei Guelfi e

dei Ghibellini, ed oppressa altresì

dal giogo di Ezzelino da Romano.

Elettosi nel 1262 Mastino della

Scala, suo concittadino, a capi

tano del popolo, fu da lui domi

nata e da' suoi discendenti per il

corso di 127 anni; i primi di

questi principi, come che furono

valorosi ed intraprendenti, ma

gnanimi fautori degli studi e

delle arti , conquistarono gran

parte dell'Italia settentrionale,

divennero capi della fazione ghi

bellina, e non contenti della di

gnità di vicario imperiale, osa

rono aspirare alla corona d'Italia;

perlocché Verona fu allora di

nuovo capitale di un ampio Stato,
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e fa da' suoi signori ampliata,

riabbellita e resa più forte; ma

all'opposto gli ultimi principi di

questa dinastia, deboli e crudeli,

furono spogliati a poco a poco

del retaggio de' loro avi da' prin

cipi confinanti e perdettero final

mente ogni sovranità con Verona

quando questa venne conquistata

nel 1383 da Gian Galeazzo Vi

sconti, duca di Milano ; passò in

seguito sotto il dominio dei Car

rara, signori di Padova, della

repubblica veneta. I Veneziani,

vinti alla Gera d'Adda nel 1509,

dovettero abbandonarla ai colle

gati di Cambrai, e da questi fu

assegnata all'imperatore Massi

miliano I. Verona era da lui de

stinata a divenir capitale degli

Stati che quella guerra dato gli

avrebbe in Italia, ma il diverso

evento di essa lo costrinse a re

stituirla nel 1517 ai Veneziani,

sotto il cui dominio rimase poi

fino alla caduta della repubblica.

Nel 1797, Verona fu teatro di

sanguinosi eccidii : i partigiani

della repubblica di Venezia or-

dironvi una forte congiura contro

i Francesi, che la storia registrò

col nome di Pasque Veronesi,

perché nella seconda festa di

Pasqua, il 17 aprile 1797, al

suono delle campane a stormo la

sommossa scoppiò tanto in Ve

rona quanto nelle terre circonvi

cine, e ovunque si trovarono dei

Francesi essi vennero trucidati ;

nel giorno 22, rientrate le truppe

in città, tre illustri cittadini sup

posti autori principali della som

mossa vennero consegnati ad una

commissione militare che li con

dannò al supplizio; essi furono

il conte Francesco Emilii, capo

della città; Augusto Verità, fa

cente parte del corpo municipale,

ed il cappuccino Melensa. Dopo

la caduta dell'impero napoleonico

Verona seguì le sorti delle altre

provincie Venete, e nel 1822 vi

si tenne un congresso (v. q. n.)

al quale intervennero quasi tutti

i sovrani di Europa. Durante il

movimento nazionale del 1848,

Verona al pari di Mantova, ri

mase in potere dell'Austria; l'e

sercito piemontese si accostò fin

sotto alle sue mura ed impegnò

la battaglia detta di Santa Lucia

(v. q. n.). Finalmente essa venne

occupata nel 1866 dalle truppe

italiane dopo la cessione della

Venezia al regno d'Italia. — Ve

rona è, come si disse, la più for

midabile delle quattro piazze del

quadrilatero. Più di ogni altra

città essa presenta una serie di

fortificazioni di tutti i tempi. Le

più antiche rimontano all'impero

di Galieno ; sono di quel tempo

la Porta dei Borsari e l'arco di

Gavi, demoliti nel 1805. A quelle

fortificazioni imperiali seguirono

quelle di Teodorico. La terza

cinta, attribuita a Carlomagno, si

estende oltre le sponde dell'Adige.

La quarta fu fatta dagli Scaligeri,

che incoronarono le loro mura

glie con un diadema di merli

assai pittoreschi. Le opere esterne

che completano la difesa degli

Scaligeri furono incominciate dai

Veneziani con disegni di vari in

gegneri e terminate dal Sanmi-

cheli. Dacché nel 1815 Verona

cadde sotto la signoria austriaca,

questa non tralasciò nulla per

renderla una delle più importanti

fortezze d'Europa e capitale mi

litare dei suoi possedimenti in

Italia. Nel 1848 essa non era

forte veramente che dal lato che
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guarda Venezia ed il Tirolo; la

parte volta verso la Lombardia

era stata trascurata; l'Austria vi

riparò rafforzando l'antica cinta

di fortificazioni, aggiungendo un'o

pera a corni sulle alture della

sponda sinistra dell'Adige, e mu

nendone la fronte con quattro

enormi torri casamattate. Questo

sistema di forti staccati è stato

del resto spinto più oltre : tutte

le alture che dominano Verona

ne furono munite e la città in

tera trovasi sotto i loro fuochi

incrociati. Questo monumento ve

ramente imponente dell'arte mi

litare è stato circondato da una

doppia cerchia di forti staccati.

Quelli della cerchia esterna, in

numero di dodici, sono affatto

indipendenti gli uni dagli altri,

sebbene disposti in modo da poter

mutuamente difendersi. Nell'in

terno dei forti furono costruite

immense caserme, e sulla piazza

Opposta a quella degli Scaligeri

fu stabilito un importantissimo

arsenale. I forti compresi nella

piazza di Verona vengono distinti

colle seguenti denominazioni sta

tegli sostituite a quelle che ave

vano sotto il governo austriaco :

Riva destra — 1* linea.

Parona (già Albrecht).

Chievo (già Franz Josef).

Croce Bianca (già Strassoldo).

Lugagnano (già Rudolf).

Dossobuono (già Gisella).

Azzano (già Neu-Wratislaw).

Tomba (già Stadion).

Cà-Vecchia.

2" linea.

Procolo.

Spianata (già Walmoden).

San Zeno (già Radetzky).

San Massimo (già Lichtenstein).

Fenilone (già d'Aspre).

Santa Lucia (giàSchwartzemberg).

Palio (già Alt-Wratislaw).

Porta Nuova (già Clam).

Trombetta (già Culoz).

Santa Caterina (già Hess).

Riva sinistra — l* linea.

San Michele (già Elisabetta).

Cà Bellina.

Montorio.

Preara (già John).

San Giuliano 1 (già Torre A).

San Giuliano 2 (già Torre D).

San Giuliano 3 (già Torre C).

San Giuliano 4 (già Torre B).

2* linea.

Porta Vittoria (già Blockhaus

Porta Vittoria).

Cimitero (già Scholl).

Cinta della Stazione (già Verthei-

digung).

Biondella.

San Felice.

San Mattia.

San Leonardo.

Santa Sofia.

VERONA (Congresso di).

Uno de' principali avvenimenti

politici che tennero dietro alla

ristaurazione dei potentati d'Eu

ropa si è certamente il congresso

di Verona tenuto in questa città

nel 1822 dai membri della così

detta Sant'Alleanza. A tale con

gresso intervennero, co' rispettivi

loro sovrani, i celebri uomini di

Stato principe Mettermeli, conte

Pozzo di Borgo, conte Bernstorf,

principe Hardenberg , duca di

Wellington, duca di Montmorency

ed il ministro Chateaubriand. Vi

si prese, fra le altre risoluzioni,

quella di inviare nella penisola

spagnuola un esercito francese
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a sostenervi il governo monar

chico; quella di mantenere l'in

tera invasione del Piemonte per

parte delle armi austriache, e

quella di una ragguardevole di

minuzione dell'esercito austriaco

di occupazione nel regno di Na

poli.

VERTEMATE. Villaggio di

Lombardia sulla destra del Se-

veso e poco lungi dalla ferrovia

Como-Milano. Nel secolo xm i

suoi abitanti, partigiani di Milano,

vi eressero un forte castello che

i Comaschi nel 1256 assediarono

e presero, passando a fil ili spada

i vinti.

VESPASIANO (Tito Fla

vio). Imperatore romano, nato a

Rieti l'anno 9 dopo G. C. Guer

reggiò nella Tracia in qualità di

tribuno militare, e dopo di aver

sostenuto le cariche di edile e

questore, divenne pretore. Sotto

il regno di Claudio, conferitogli

il comando di una legione pei

buoni uffici del Liberto Narcisso,

condusse primamente la guerra

in Germania, poi nella Gran Bret

tagna, e tali vittorie vi ottenne

che gli meritarono l'onore del

trionfo. Accompagnò Nerone in

Grecia l'anno 67, dal quale poco

dipoi ottenne il supremo comando

nella guerra contro gli Ebrei ri

bellatisi, con un esercito di tre

legioni ; in capo a meno di due

anni conquistò tutta la Giudea ;

restavagli solo ad impadronirsi di

Gerusalemme, quando seppe della

morte di Nerone ; i suoi pensieri

erano tanto lontani dall'aspirare

all'impero, che non pose indugio

ad offerire omaggio al novello

imperatore ; ma Galba, Ottone e

Vitellio succedettero l'uno all'altro

sì celeremente sul trono, che le

legioni d'Oriente acclamarono im

peratore Vespasiano, il quale af

fidò la cura di conquistare Ge

rusalemme al figlio Tito (v. q. n.).

Sotto il suo governo furono ri

sta urati i privilegi del Senato,

riformati i tribunali di giustizia,

restituita la disciplina all'esercito

e l'ordine alle finanze; Vespasiano

riparò inoltre le devastazioni che

avevano danneggiato Roma nelle

recenti guerre civili. Il suo regno

fu memorabile per molti fatti

d'arme riesciti a buon fine, di

cui i più importanti furono la

guerra giudaica compiuta da Tito,

suo figlio, l'anno 71 dopo G. C.,

quella dei Batavi e dei Galli con

dotta a fine da Petilio Cereale

col ridurre que' propoli all'obbe

dienza romana, e la spedizione di

Agricola nella Gran Brettagna che

finì poi sotto l'impero di Domi

ziano. Imperando infine Vespa

siano, la Camagena, la Licia, la

Pamfilia e la Cilicia furono ri

dotte in provincie romane, e la

Grecia in un con Rodi, Samo e

le isole del Mare Egeo vennero

pure incorporate all'impero. Morì

l'anno 79, decimo del suo regno.

VESPRO SICILIANO. Con

questo nome la storia ha regi

strato uno dei più grandi avve

nimenti della Sicilia, cioè la strage

fatta dei Francesi in quell'isola

nel 1282. Carlo d'Angiò, vincitore

di Manfredi, vincitore e carnefice

di Corradino, governava assai du

ramente il regno di Napoli e la

Sicilia, ma questa trattava anche

peggio di quello, e mal può dirsi

con quante angherie la vessas

sero i suoi Provenzali, e con

quanta sfacciataggine vi si dipor

tassero. Nel giorno di Pasqua,

31 marzo 1282, i Palermitani si
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posero in via per andare ai vespri,

e tutto il cammino era affollato

di uomini e donne. I Francesi

di stanza in Palermo entravano

a far parte della festa e della

processione. Il vicario reale aveva

vietato ai Siciliani di portar armi

per esercitarsi nel maneggio delle

medesime nei giorni festivi, se

condo l'antica usanza. Un fran

cese, per nome Druet, col pretesto

di assicurarsi che una giovane

non aveva armi nascoste, le pose

sfrontatamente la mano nel seno ;

la fanciulla cadde svenuta tra le

braccia del suo fidanzato ed un

grido di muoiano i Francesi si

alzò ad un tratto. Druet, tra

fitto colla propria spada, fu la

prima vittima della rabbia popo

lare, ed un solo francese non

iscampò di quanti erano accorsi

alla festa. Dalla campagna il po

polo furibondo rientrò in città e

la carnificina ricominciò più fe

roce che mai. La rivoluzione si

propagò per tutta l'isola ed il 28

di aprile i pochi avanzi dei Fran

cesi che si erano rifuggiti a Mes

sina vennero cacciati, insieme al

vicario di Carlo d'Angiò, al di là

del Faro, e gli stemmi di quel

monarca atterrati. Ottomila si di

cono gl'individui di quella nazione

periti nella rivoluzione dei Ve

spri Siciliani, e dalla strage non

si salvarono che pochi soldati

rendutisi a patti; si ascrive a

prodigio che nella strage di Cala-

tafimi un Guglielmo Porcellet,

uomo di specchiata virtù, abbia

avuta salva la vita e che gli abi

tanti di Sperlinga abbiano rifiu

tato di prendere parte al macello.

Si fu in seguito a' Vespri Siciliani

che l'isola di Sicilia ritornò sotto

il dominio degli Aragonesi. Il più

bel libro che tratta di quella ri.

voluzione è La guerra del ve

spro siciliano dell'Amari.

VESTRICIO SPURINNA.

Capitano e poeta lirico dei tempi

romani, il quale rese chiaro il

suo nome segnalandosi per valore

alla difesa di Piacenza durante

la guerra civile insorta fra Ottone

e Vitellio ; combattè pure con

buon successo in Germania sotto

il regno di Trajano, ed ottenne

gli onori 'del trionfo ; nelle ore

d'ozio componeva versi greci e

latini che gii procacciarono buona

fama fra i migliori cantori del

l'epoca sua.

VETERANI. Così chiamavansi

dai Romani quei soldati che dopo

il loro servizio di 20 anni pre

scritto dalla legge, rimanevano

nell'esercito. Quei veterani o vo

lontari andavano esenti dalle im

poste personali e non potevano

mai essere assoggettati alla pu

nizione delle verghe.

VETERANI (Federico). Uno

dei migliori capitani del secolo xvn,

nato presso Urbino verso il 1650.

Entrò sotto i vessilli austriaci, e

nella guerra d'Ungheria contro i

Turchi acquistò somma gloria;

ebbe il grado di feld-maresciallo

nella guerra del 1686. Sconfisse

il gran visir e accelerò la resa

dell'importante piazzadi Segedino.

Morì sul campo di battaglia nel

1695 e lasciò scritte le Memorie

sulla guerra d'Ungheria del 1693

e 1694 che furono pubblicate a

Lipsia nel 1771.

VEZZA. Villaggio della Val

Camonica sulla destra dell'Oglio,

a 6 miglia da Edolo ed interse

cato dalla via che conduca al

Monte Tonale. Nella campagna

del 1866 pochi volontari impe
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gnarono quivi il giorno 4 luglio

un combattimento contro gli Au

striaci, i quali tenevano occupate

le migliori posizioni che presenta

la località; sopraffatti ancora dal

numero dei nemici, i volontari

dovettero ripiegare non senza toc

care sensibilissime perdite , 15

morti e 70 feriti ; il maggiore

Nicostrato Castellini che li co

mandava, ed il capitano Frigerio,

entrambi milanesi, caddero estinti

nel combattimento di Vezza.

VIANA. Frazione del comune

di Nembro nella Val Seriana in

Lombardia, presso la quale vuoisi

che nel 462 sia stata combattuta

una battaglia fra il patrizio Ri-

cimero e Beorgore, re degli Alani,

in cui quest'ultimo rimase scon

fitto e vi perdette la vita.

VIANI (Pietro Luigi). Gene-

nerale nell'esercito napoleonico.

Nato a Verona nel 1754, prese

servizio sotto la repubblica ve

neta in qualità di cadetto dei

dragoni, nel qual corpo raggiunse

il grado di capitano l'anno 1793.

Alla venuta dei Francesi a Ve

rona nel 1796 ebbe incarico di

organizzare la guardia nazionale

della sua patria e quindi venne

creato comandante aggiunto al

comitato di salute pubblica. Nello

stesso anno fu fatto capo-batta

glione della legione veneta, nel

1798 capo-squadrone comandante

i dragoni cisalpini, nel 1799 capo-

brigata nello stesso corpo, poi

comandante di un reggimento di

cacciatori a cavallo, e quiudi co

mandante del 1° reggimento us

sari che divenne tanto famoso

sotto il nome di Dragoni della

Regina. Nel 1807 fu fatto gene

rale di brigata, collocato a riposo

nel 1811, nel qual anno cessò di

vivere. Viani aveva fatto con di

stinzione la campagna del 1801

sotto Brune, segnalandosi princi

palmente al passaggio del Mincio,

che egli valicò alla testa della

sua compagnia di dragoni, «d

aveva pure militato in Germania

nella campagna del 1805.

VESTINI. Antica popolazione

dell'Italia meridionale, la quale

occupava le terre comprese fra

la spiaggia del mare Adriatico e

la giogaia appenninica del Gran

Sasso d'Italia negli Abruzzi. I

Vestini parteggiarono contro Roma

nella guerra dei Sanniti. Vinti

nel 326 avanti G. C., ripresero le

armi diverse volte; finalmente si

sottomisero dopo l'espugnazione

di Arniterno, loro principale città,

nel 295 avanti G. C.

VICENZA. Città del Veneto

situata all'ovest di Venezia presso

le falde dei Monti Berici e la

confluenza del Bacchigliene nel

Retrone, influenti del Brenta. Essa

è una delle più antiche d'Italia.

Attila vi portò le sue stragi ed i

Longobardi la distrussero pres

soché interamente. Durante le

fazioni guelfe e ghibelline, fu tea

tro di sanguinose guerre. Nel 1240

fu incendiata da Federico II in

rotta con Gregorio IX. Antica

mente Vicenza avea una cinta

di mura della circonferenza di

tre miglia: al presente essa è

aperta da tutte le parti. Nel 1848

le truppe e volontari romani so

stennero in Vicenza un'ostinata

difesa; nei giorni 20- e 24 maggio

essi respinsero gli Austriaci che

tentavano impossessarsi della città;

se non che il giorno 10 giugno

essa renne assalita da circa

40,000 uomini e 118 bocche da

fuoco, di cui disponevano i ge
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nerali austriaci d'Aspre e Welden,

e non valse il coraggio dei suoi

10,000 difensori, ché nel giorno

susseguente il generale Giovanni

Durando, comandante dellemilizie

romane, fu costretto a capitolare.

Fra le perdite degli Italiani vuoisi

notare quella del colonnello Del

Grande, comandante la la legione

romana (volontari) ; nella difesa

dei colli Bericirimasero feriti Mas

simo d'Azeglio ed il colonnello Cial-

dini. In forza della capitolazione

di Vicenza sottoscritta nella villa

Balbi, a breve distanza dalla città,

dal colonnello Hess per l'Austria

e dal colonnello di Casanova per

la parte avversaria, le truppe ca

pitolate furono obbligate a ripas

sare il Po e per tre mesi a non

combattere contro l'Austria. Il

Senato Romano, a perpetuare la

memoria della difesa di Vicenza,

fece coniare una medaglia in

bronzo che venne distribuita a

tutti coloro che vi presere parte.

VICO. Borgo del Piemonte si

tuato sulla pendice di un colle

all'est di Mondovì, nelle cui vici

nanze addì 22 aprile 1796 azzuf-

faronsi le milizie repubblicane

francesi comandate da Bonaparte,

co' Piemontesi guidati dal general

Colli, e diedero luogo alla batta

glia più comunemente conosciuta

col nome di Mondovì.

VICO-PISANO. Terra murata

della Toscana situata su di un

risalto estremo del Monte Pisano,

nella valle dall'Arno. Ai tempi

della repubblica fiorentina era

fortificata e considerata come

luogo di frontiera. Il suo terri

torio fu devastato nel 1275 dalle

milizie della lega guelfa coman

date dal conte Ugolino della Ghe-

rardesca ; Castruccio Castracane

tentò invano impadronirsene nel

1323, e sebbene vi penetrasse dj

notte tempo colle sue genti, ne

fu dagli abitanti cacciato. Il ca

stello di Vico sostenne un assedio

nel 1406 per parte delle milizie

pisane che lo presidiavano contro

i Fiorentini, e non fu se non dopo

otto mesi di blocco che dovette

rendersi per fame agli assedianti

comandati da Maso degli Albizzi,

pochi giorni avanti della resa di

Pisa. I Fiorentini accrebbero que

sta terra di nuove fortificazioni

col disegno di Filippo Brunelle-

schi. Nel 1495- i suoi abitanti,

ad esempio dei Pisani, si ribella

rono ai Fiorentini, e uniti ad un

presidio di truppe pisane sosten

nero valorosamente un lungo as

sedio postovi da Guidobaldo della

Rovere, duca di Urbino, in guisa

che dopo inutili sforzi quest'ul

timo fu costretto ad abbandonare

l'impresa. Nel 1499 infine, questa

terra fu assalita e presa dalle

genti di Paolo Vitelli, capitano

generale dei Fiorentini nella

guerra di Pisa, il quale colla con

quista di Vico-Pisano ebbe in

mira di assicurarsi il possesso

anche di Pisa, affinché nè dalla

parte del Val d'Arno, nè da quella

del Monte Pisano gli abitanti di

detta città potessero essere in

alcun modo soccorsi.

VICO DI VAL D'ELSA. Pic

colo borgo della Toscana situato

sopra un poggetto, alla destra

dell'Elsa, il quale aveva un forte

castello fattovi edificare dalla re

pubblica fiorentina. Dopo la presa

di Certaldo avvenuta addì 11 set

tembre 1479 per parte delle mi

lizie papali e napoletane in guerra

co' Fiorentini, le medesime mos

sero a dare l'assalto al castello
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di Vico che non tardò a cadere

nelle loro mani, stante la debole

resistenza che opposero i suoi

abitanti.

VIGEVANO. Città della Lo-

mellina al sud-ovest di Milano,

poco lungi dalla sponda destra

del Ticino. Francesco Sforza; duca

di Milano, la circondò di mura e

tì fece erigere un forte castello

nel 1450, per cui ebbe in appresso

a sostenere vari assedi. Nel 1646

fu conquistata dagli Spagnuoli,

padroni del Milanese, al duca di

Savoia che se ne era impadronito

da quattro anni. A breve distanza

da Vigevano avvi il villaggio della

Sforzesca (v. q. n.) che nel 1849

fu teatro di un fierissimo scontro

fra gli Austriaci comandati dal

colonnello Zòbel e l'avanguardia

dell'esercito piemontese. Nel 1859

gli Austriaci, affine di assicurarsi

una via di ritirata allorquando

ebbero invaso il territorio piemon

tese, gettarono addì 13 maggio

due ponti sulla roggia o canale

Mora presso Vigevano.

VIGLIENA. Piccolo forte po

sto a difesa della costa marittima

fra Napoli e Portici. Esso fu reso

celebre per l'eroica resistenza fat

tavi da centocinquanta patrioti

calabresi contro le torme reazio

narie comandate dal cardinal

Ruffo che si avanzavano verso la

capitale nel 1799. Comandavali

un prete, Antonio Toscano, il

quale interpretando il volere dei

suoi, anziché arrendersi all'irrom

pente nemico, trascinossi, benché

ferito, al magazzino della polvere,

vi appiccò il fuoco e fece saltare

all'aria, insieme a se stesso, più

centinaia di vinti e vincitori. Il

fatto di Vigliena non ha degno

riscontro che nelle gesta immor

tali di cui favellano le storie

degli antichi popoli liberi. Uno

solo dei difensori si salvò e si

chiamava Fabiani, il quale accor

tosi del disperato disegno del

prete Toscano, prima che lo re

casse ad effetto si gettò nel mare

e nuotando si ridusse a Castel

Nuovo in Napoli ove raccontò le

particolarità del mirabile fatto dei

valorosi campioni di Vigliena.

VIGNOLA. Borgo del Mode

nese sulla sinistra sponda del

Panaro, ricordato nelle storie mi

litari per l'assedio che indarno

vi portò Ugo, re d'Italia, l'anno

945. Vignola fu inoltre assediato

ed occupato più volte dai Bolo

gnesi nei secoli xm e xiv; il re

Enzo lo diede alle fiamme, e nel

1399, dopo quattro mesi di assedio,

si arrese a Niccolò III, marchese

di Ferrara.

VILIO TAPULIO (Publio).

Console di Roma nel 202 avanti

G. C. A lui toccò di aprire la

guerra di Macedonia , ma altro

non fece se non preparare i trionfi

a Flaminio suo successore, e man

dato di nuovo in Macedonia come

luogotenente proconsolare, fu dei

dodici commissari che firmarono

la pace con Filippo vinto a Ci

nocefali

VILLA (Guido). Prodigioso

capitano d'incomparabile valore,

sopra il cui capo pareva si deli

ziasse la fortuna di versare le glorie

ed i suoi doni. Nato a Ferrara nel

1586, seguì nel 1610 i principi di

Savoia in Ispagna', e al suo ri

torno il duca Carlo Emanuele lo

creò gentiluomo di camera e ca

pitano generale delle sue guardie.

Nel 1614 fu nominato membro del

consiglio di guerra e colonnello di

sedici compagnie di cavalleria; nel
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1615, investito del marchesato di

Cigliano ; nel 1625 maestro di

campo di tutto l'esercito; nel 1629

ottenne il marchesato di Volpiano;

nel 1630, sotto Vittorio Amedeo,

adoperandosi per lui nella difesa

di Vigone, nella sorpresa di Bri-

cherasio , nel combattimento di

Avigliana contro i Francesi, ri

portò in dono terre considerevoli

e privilegi; nel 1631 fu dichiarato

generale di tutta la cavalleria, e

nel 1636 maresciallo di Francia

di tutte le armi in Italia. Nel

1639, essendo Carlo Emanuele II,

duca di Savoia, sotto la reggenza

della madre, essa lo creò tenente

generale di tutti gli eserciti di

Savoia; finalmente addì 28 agosto

1648 una palla di cannone gli

tolse tutto in un colla vita all'as

sedio di Cremona.

VILLA (Ghirone Francesco).

Capitano di buona fama del se

colo xvn, figlio del precedente.

Erasi acquistato qualche nome

nelle guerre d'Italia, allorché fu

autorizzato dal duca di Savoia,

suo sovrano, a servire i Veneziani

contro i Turchi che apparecchia-

vansi a ricominciare l'assedio di

Candia nel 1665. Fatto generale

supremo dei fanti della repub

blica, volle tentare di prima giunta

una sorpresa sulla Canea, ma gli

andò fallita. Piantò allora un

campo trincerato sotto le mura di

Candia e vi si tenne per qualche

tempo; sforzato di chiudersi nella

fortezza non la volle lasciare se

non per ordine espresso del duca

di Savoia dopo aver tirato in lungo

]a difesa. Fece vela per alla volta

di Venezia nel 1668, e quindi se

ne ritornava a Torino, dove poco

-di poi vi morì per cagione delle

ferite che aveva ricevute.

VILLAFRANCA. Cospicuo

borgo del Veneto al sud-ovest di

Verona, situato nella fertile pia

nura che si dilata dalle colline di

Valeggio e di Sommacampagna

lungo lo stradale e la ferrovia fra

Mantova e Verona. Un tempo era

assai fortificato specialmente per

un bastione lungo più di sei chi

lometri che si estendeva fino a

Valeggio in riva al Mincio. Per la

sua strategica posizione fu oggetto

a frequenti assalti ed il teatro di

sanguinosi conflitti; infatti ne'suoi

dintorni l'8 febbraio 1814 seguì

una micidiale battaglia fra gli

Austriaci guidati dal Bellegarde e

gl'Italiani capitanati dal principe

Eugenio di Beauharnais , viceré

d'Italia, nota più comunemente col

nome di battaglia del Mincio. Nel

1848 l'occuparono le truppe del
re Carlo Alberto. Nell'annov1859

Villafranca divenne vieppiù fa

mosa per il trattato ivi conchiuso

addì 8 luglio fra gl'imperatori

di Francia e d'Austria dopo la

memorabile battaglia di Sol

ferino e San Martino (v. q. n.) ; i

due imperatori coi loro stati mag

giori si riunirono nella casa Gau-

dini-Morelli ed ivi accordaronsi a

voce sui preliminari della pace

che fu poscia definitivamente sta

bilita al congresso di Zurigo l'8

novembre dello stesso anno ; la

pace di Villafranca , sebbene a

prima giunta biasimata perché la

sciava la Venezia in mano del

l'Austria, garantendo il principio

del non intervento in Italia, diede

agio agl'Italiani di organizzare le

loro forze militari e di conseguire

più tardi la completa loro uni

ficazione. Villafranca infine fu

teatro di un fierissimo scontro

durante la campagna iniziatasi



VIL 655 VIL

addì 24 giugno 1866 contro gli

Austriaci per la liberazione della

Venezia ; la 16* divisione attiva

comandata dal principe Umberto

avendo ricevuto l' ordine nella

giornata del 24 giugno di occu

pare la linea Sommacampagna-

Villafranca, si trovò, poco al di

là di questa borgata, e quasi im

provvisamente, in presenza della

cavalleria austriaca che l'attaccò

vivamente; ma per la tenace re

sistenza delie truppe italiane e

per il soccorso portato dalla 7»

divisione (Bixio) la posizione di

Villafranca fu mantenuta tutto il

giorno; il principe Umberto, come

è noto, sostenne i ripetuti attac

chi della cavalleria nemica (bri

gata Pultz) entro il quadrato di

un battaglione del 49° fanteria,

il quale, insieme ai cavalleggieri

di Alessandria, si ebbe il peso e

la gloria di uno dei più brillanti

episodi di quella giornata.

VILLAFRANCA. Piccola

città con porto di mare situata

alle falde di un monto al sud di

Nizza, da cui dista appena 5 chi

lometri. Fu fondata da Carlo II,

re di Napoli e conte di Provenza.

Durante le trattative di armistizio

fra l'imperatore Carlo V e Fran

cesco I, re di Francia, nel giu

gno 1538, quest'ultimo vi si tras

ferì. Il duca Emanuele Filiberto

la munì, sul finire del secolo xvi,

della darsena e del forte che ora

la difende. Villafranca fu conqui

stata dai Francesi nel 1690, nel

1744 e nel 1792, e divenne poi

una delle principali stazioni na

vali del Piemonte, finché fu ce

duta nel 1860 alla Francia che

ne accrebbe le fortificazioni e ne

fece un ricovero importante per

la sua marineria da guerra.

VILLAFRANCA. Piccolo

borgo della Valle d'Aosta dipen

dente dal comune di Quart, presso

la sinistra sponda della Dora Bai-

tea. Esso fu posto a sacco e man

dato in fiamme dai Francesi

comandati dal marchese di Mon-

guette nella loro ritirata dal

Piemonte l'anno 1691. Un secolo

dopo, cioè nel 1794, temendo il

re di Sardegna una incursione

francese nella valle d'Aosta, fece

occupare dalle sue truppe le al

ture circostanti a questo villaggio,

ed il duca del Monferrato tenne

in Villafranca il suo quartier ge

nerale per lo spazio di tre setti

mane.

VILLAMARINA. (Ema

nuele PES di). Luogotenente ge

nerale e viceré di Sardegna. Nato

a Cagliari nella seconda metà del

secolo scorso, fu dapprima paggio

del re Vittorio Amedeo e si fece

soldato non appena ei vide mi

nacciata l'indipendenza dei do-

domin! di casa Savoia, entrando

giovanissimo nella compagnia gra

natieri del reggimento Aosta. In

una sanguinosa fazione valorosa

mente combattendo fu fatto pri

gioniero dai repubblicani di Fran

cia, ma divenuto poi libero e

rientrato nello stesso reggimento,

da prode e solerte uffizial e 8i

distinse contro i Francesi nelle

campagne degli anni 1794, 95 e

96: alla presa di Alessandria nel

1799 fu fatto prigioniero dell'Au

stria, e nelle guerre dal 1799 al

1803 segnalossi militando sotto i

vessilli di quell'impero; ma poi

passò di bel nuovo a servire il

Piemonte; fu commissario del go

verno sardo presso l'esercito au

striaco nella campagna del 1815,

e trovossi presente alla presa di
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Grenoble; occupò in seguito la

carica di capo di stato maggiore

della divisione di Torino, finché

fatto generale vennegli affidato

il ministero della guerra e della

marina, ed in ultimo la carica di

viceré di Sardegna. Villamarina

ebbe fama di militare peritissimo

come di abile uomo di Stato.

VILLA SAN GIOVANNI.

Borgo della Calabria ulteriore 1»,

posto sul Mediterraneo e nello

stretto di Messina. A Villa San

Giovanni i generali borbonici Bri

ganti e Melendez, dopo lo sbarco

di Garibaldi nella Calabria, con

centrarono la maggior parte delle

loro forze onde resistere alla

marcia dei volontari, se non che

investiti da tutti i lati, capitola

rono il 23 agosto 1860, dopo

breve ed insignificante scambio di

fucilate, e furono costretti a con

segnare le armi. Dopo tale dedi

zione tutti i vincoli della disci

plina furono naturalmentespezzati

dai Napoletani, ed il Briganti, che

voleva pur egli andarsene a casa,

fu il 25 agosto trucidato a Mi-

leto dai suoi stessi soldati.

VILLATA (Giovanni). Ge

nerale di brigata nell'esercito na

poleonico, nato a Milano nel 1777.

In giovanile età si ascrisse fra le

milizie austriache in qualità di

cadetto nel reggimento dei dra

goni. Avvenuta la pace di Cam-

poformio si congedò dal servizio

straniero nel 1798, accorse sotto

i nazionali vessilli e fu ammesso

nel 1° reggimento dei dragoni

cisalpini col grado di tenente.

Dopo la partenza di Bonaparte

per l'Egitto fu promosso capitano

ed aggregato allo stato maggiore

dal generale Fantuzzi, col quale

si trasferì a Nizza ; intervenne

come rappresentante militare ai

comizi di Lione, dove le truppe

italiane vegliavano alla sicurezza

di quel nazionale consesso. Capo

squadrone nel 1° reggimento us

seri, nel 1803 fu incaricato a

presiedere le operazioni di leva

nella provincia di Bergamo, e

nel 1806 venne decorato della

Corona di Ferro ; nel 1807 fu fatto

aiutante di campo del viceré Eu

genio. Colonnello nel 1° reggi

mento cacciatori a cavallo, in detto

anno s'illustrò nella guerra della

Pomerania svedese facendo parte

della divisione Pino, colla quale si

condusse in Ispagna efluivi co'prodi

suoi cacciatori combattè dal 1808

al 1810 n,ei piò strepitosi fatti

d'armi di quella memorabile guerra

ove tanto spiccò il valore perso

nale degl'Italiani. In ricompensa

dei suoi servigi fu innalzato al

grado di generale di brigata col-

l'ordine di trasferirsi a Milano

per militare sotto le bandiere del

viceré. Nella campagna di Rus

sia guidò la cavalleria leggiera

della guardia, e fu uno dei pochi

a cai si offrisse l'opportunità di

qualche azione gloriosa; infatti ei

si distinse occupando l'importante

posizione di Wielitz e fugando

ripetutamente i cosacchi che scor

razzavano nelle adiacenti pianure.

Dopo la ritirata di quell'infausta

spedizione venne destinato a co

mandare in Italia il dipartimento

del Rubicone e la 4» divisione

militare ivi stanziata. Nel 1814,

alla testa di una brigata della

divisione Zucchi, ViUata attaccò

gli Austriaci nelle vicinanze di

Guastalla, occupando il paese e

facendo molti prigionieri ; alla

caduta del regno napoleonico fu

ammesso in qualità di generale
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maggiore Belle file dell'esercito

austriaco, ed in questo grado as

sunse nel 1815 il comando di una

brigata leggiera destinata ad ope-,

rare nell'Alsazia, dove si segnalò

in un fatto d'armi accaduto presso

Bedfort; dopo d'allora fu pen

sionato e visse in tranquillo ri

tiro fino alla sua morte.

VIIXATA (Francesco). Co

lonnello nei cacciatori a cavallo

del regno napoleonico; nato a

Milano nel 1781, morto ad Inns-

pruck nel 1842 in qualità di te

nente maresciallo austriaco. Era

appena trilustre quando si ar

ruolò volontario nella legione

lombarda, e distintosi in parec

chie fazioni non tardò a guada

gnarsi le spalline di sottotenente

nel 1° reggimento dei cacciatori

a cavallo. Emigrato in Francia

cogli avanzi delle schiere italiane

non mietute nei rovesci in cui

soggiacquero nel 1799, rivide il

suolo natio allo scendere che fece

Bonaparte dal San Bernardo

l'anno 1800; tenente nel 1802,

dello stesso reggimento , aiutante

maggiore della guardia nel 1803,

cavaliere della Corona Ferrea e

capitano in detto corpo nel 1806

fece la campagna di Prussia di

quell'anno. Nel 1811 ascese a

capo squadrone, nel 1812 a mag

giore e nel 1813 a colonnello di

quel reggimento dei cacciatori a

cavallo che alla battaglia di Culm,

fatale alle armi napoleoniche, si

cuoprì di gloria caricando i Prus

siani e cercando nel proprio va

lore lo scampo che pervenne a

conseguire. Dopo il 1814 il co

lonnello Villata prese servizio

sotto l'Austria nei corazzieri reali,

e nel 1818 fu adibito al comando

del reggimento dragoni di Savoia.

Nel 1828 fu fatto generale mag

giore e brigadiere dei szekler in

Transilvania ; nel 1835 tenente

maresciallo e divisionario nella

stazione Hermanstadt ; nel 1838

fu trasferito a Caschan, e nel

1842 fu nominato comandante del

Tirolo e del Voralberg con resi

denza ad Innspruck ove morì.

VINADIO. Borgo del Pie

monte sulla sponda sinistra della

Stura di Cuneo. Eravi in antico

uh fortilizio munito di mura, ma

nei tempi moderni vollesi chiu

dere in Vinadio lo sbocco della

valle di quel fiume, protetta un

tempo dalle Barricate di Brezey

e dalle fortezze di Demonte e di

Cuneo. Noti per fatti di guerra

sono quivi principalmente i posti

delle Barricate anzidette, il Salto

del Camoscio e il ponte dell'Olila.

La fortezza di Vinadio con fronti

bastionati ed afforzata da un'o

pera forte verso il nord-ovest,

fu eretta con disegno del generale

del genio Racchia, e serve a chiu

dere un importante passaggio

delle Alpi, cioè la strada che da

Cuneo conduce in Francia per la

valle della Stura e del Colle del

l'Argentera.

VINCI. Borgo della Toscana

situato nel Val d'Arno inferiore

sulla pendice meridionale del

Monte Albano. Esso è ricordato

nelle storie del secolo xiv perchè

nelle sue vicinanze Castruccio

Castracane, capitano dei Lucchesi,

nel 1326 diede battaglia a' Fio

rentini. I suoi abitanti si difesero

valorosamente contro le compa

gnie inglesi comandate dall'A-

guto che vennero a sorprendere

di notte tempo questo borgo nel

1364.

VINZAGLIO. Borgo della Lo



VIS VIS655

mellina a 6 chilometri da Borgo

Vercelli poco lungi dalla sinistra

sponda della Sesia, il quale addì

30 maggio 1859 diede luogo ad

un brillante fatto d'armi fra le

truppe piemontesi e gli Austriaci

che vennero sloggiati dall'abitato.

Il peso e la gloria dell'espugna

zione di Vinzaglio toccarono alla

3* divisione, comandata dal ge

nerale Giovanni Durando, e più

specialmente al 7° fanteria ed

al 10° battaglione bersaglieri che

ebbero le maggiori perdite; il

totale delle perdite delle truppe

sarde che combatterono a Vin

zaglio fu di 26 morti e 150

feriti.

VISCO. Borgo del Friuli a

poca distanza da Palmanova. Il

generale Nugent, inviato iu soc

corso dell'esercito austriaco in

Italia nel 1818, dopo aver vali

cato l'Isonzo fece occupare Visco

dal generale principe di Schwar-

tzemberg coll'ordine di marciare

sopra Palmanova che era difesa

da 1,600 uomini comandati da

Zucchi. Questo generale fece una

sortita all'incontro degli Austriaci,

ma da questi sopraffatto dovette

ritirarsi nella fortezza.

VISCONTI (Ottone). Cano

nico di Desio e signore di Milano,

nato nel 1208, morto nel 1295.

Seguitò in varie ambascierie il

cardinale Ottaviano degli Dbaldi,

che lo fece eleggere ne) 1263, dal

papa Urbano iV, arcivescovo di

Milano. I Torriani guelfi si oppo

sero a quella elezione e contesero

l'entrata della città ad Ottone, il

quale preparandosi subitamente

alla guerra, raccolse intorno a sè

i nobili esiliati di parte ghibel

lina e tutti i nemici insomma della

fazione torriana. I tentativi ch'ei

fece a capo de' suoi seguaci furono

invano fortificati dalle scomu

niche dei papi Urbano IV e Cle

mente IV. Ridotto a starsene

nascosto nelle vicinanze del lago

Maggiore, uscì finalmente con un

forte esercito nel 1276, ma fu

sconfitto ad Angiera da Napo

Torriani. La città di Como es

sendosi poco dopo dichiarata per

lui, ripigliò il vantaggio sul suo

avversario e finalmente potè vin

cerlo a Desio dopo un'ostinata

battaglia combattuta il 21 gen

naio 1277. Questa vittoria fruttò

ad Ottone il dominio di Milano

con titolo di signore perpetuo,

senonché i Torriani continuarono

a far la guerra quantunque il loro

capo, fieramente trattato dal vin

citore, si trovasse rinchiuso in una^

gabbia di ferro nel castello Bara-

delio. L'arcivescovo Ottone omai

fatto vecchio, non si mostrò più nei

campi di battaglia. Ebbe un figlio

per nome Teobaldo, il quale mi

litando fra i nobili fuorusciti mi

lanesi, rimase prigioniero ad An-

gera e venne tradotto a Gallarate,

ove con altri trentaquattro pa

trizi fu decapitato per ordine dei

Torriani.

VISCONTI (Matteo). Secondo

signore di Milano, nato a Masino

sul lago Maggiore nel 1260; fin

da giovanetto portò le armi in

servizio e sotto gli ordini dell'ar

civescovo suo zio, che pervenuto

alla signoria di Milano gli com

mise a lui buona parte delle cure

del governo; succedette nel co

mando delle milizie milanesi al

marchese di Monferrato, e quando

fu fatta la divisione degli Stati

di quel signore nel 1290, aggiu

dicò a se stesso Vercelli, e due

anni dopo vi aggiunse Como. Ri
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conosciuto signore perpetuo di

Milano in luogo di Ottone, ebbe

a lottare per lungo tempo contro

una lega di vari signori di Lom

bardia alla cui testa era Alberto

Scotto, signore di' Piacenza.

VISCONTI (Galeazzo). Figlio

e successore del precedente, nato

nel 1277, in quel giorno stesso

che nella battaglia di Desio si

decideva la fortuna della sua casa.

Nel 1313 soggiogò la città di Pia

cenza e se ne fece dare il vica

riato imperiale da Enrico VII,

mantenendosi contro gli assalti

dei Guelfi. Nuovi fatti d'armi e

specialmente la perizia di buon

capitano per la quale costrinse

Filippo di Valois a sgombrare di

Lombardia nel 1320 e la presa

di Cremona sui Guelfi nel 1322

gli avevano fatto acquistare molto

credito personale; una sedizione

scoppiata a Milano l'8 novembre

1322 lo costrinse ad uscire dalla

città, ma vi fu richiamato dopo

soli trentaquattro giorni; si fece

dichiarare nuovamente capitano

generale e mostrò valore gran

dissimo in non poche disperate

occasioni. Castruccio lo ebbe al

suo servizio come condottiere ed

intervenne all'assedio di Pistoia.

Morì a Pescia nel 1328.

VISCONTI (Azzo). Quarto

signore di Milano , figliuolo di

Galeazzo, nato a Ferrara nel 1302.

Dopo aver combattuto per pro

prio conto contro Piacenza e Parma

prese stipendio sotto Castruccio

Castracane, e contribuì col suo

valore alle vittorie di Altopascio

e di Monteveglio sui Fiorentini e

Bolognesi il 23 settembre e 15

novembre 1325. Entrò nella lega

di Castelbaldo contro Giovanni di

Boemia e sottomise al suo dominio

quasi tutte le città di Lombardia,

e morì nel 1339.

VISCONTI (Marco). Secondo

figlio di Matteo ed uno dei più

celebrati calpitani del suo tempo

durante le guerre sostenute dal

padre contro i Guelfi. Illustrò il

suo nome combattendo come capo

dei Ghibellini contro Genova, poi

contro Filippo di Valois e contro

Raimondo di Cardona, sul quale

ottenne la vittoria di Bassignana

nel giorno 6 luglio 1322, e final

mente contro i Guelfi di Milano,

sconfitti a Trezzo il 25 febbraio

1323.

VISCONTI (Lodovico). Cu

gino del precedente, formò un

corpo di truppe tedesche sotto il

nomedi Compagnia diSanGiorgio,

e con queste combattè quella bat

taglia di Parabiago dove rimase

prigioniero di suo cugino Luchino

Visconti, mentre si credeva sicuro

della vittoria. Ritenuto in dura

cattività fino all'avvenimento di

Giovanni Visconti nel 1349, rico

però allora tutto il suo credito

presso i soldati che lo riguar

davano come padre, e comparve

ancora, nonostante la sua grave

età, alla testa delle truppe mila

nesi che il 12 novembre 1356 re

spinsero presso il Ticino quelle

che Giovanni d'Oleggio aveva

prese al suo soldo per sostenersi

contro Bernabò Visconti.

VISCONTI (Luchino). Suc

cedette ad Azzo nella signoria di

Milano nel 1339. Era nato nel

1287, e si era di buon'ora avvez

zato alle armi nelle guerre di

Lombardia. Egli capitanava l'e

sercito milanese a Parabiago ;

ferito in quella sanguinosa bat

taglia come era sempre stato nelle

precedenti, era già prigioniero e
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legato ad una quercia quando un

drappello dei suoi per liberarlo

gli annunciò la disfatta di Lo-

drisio suo cugino, che alla sua

volta rimase suo prigioniero. Lu

chino Visconti fu tiranno esecra

bile e fu fatto avvelenare dalla

sua seconda moglie, Isabella dei

Fieschi, nel 1349.

VISCONTI (Gian Galeazzo).

Primo duca di Milano, nato nel

1347, guerreggiò contro Bernabò

suo zio e suocero onde assicurarsi

il ricco retaggio di questo prin

cipe. Impadronitosi della sua per

sona in sulle porte di Milano, si

procacciò il buon volere dei sol

dati e del popolo con l'abbando

nare al sacco il palazzo ed i tesori

del suo avversario. Condusse sotto

il regno di suo padre una poco

fortunata spedizione contro il mar

chese di Monferrato, e benché

guerre continue dovessero turbare

il suo proprio regno, non com

parve più alla testa degli eserciti.

VISCONTI (Ferdinando).Ge-

nerale del genio napoletano, nato

in Napoli nel 1772, morto nella

stessa città nel 1847. Educato

alle arti di guerra nell'Accademia,

uscito a militare nelle artiglierie

nel 1791, fu dopo qualche tempo

tenuto in sospetto per aver preso

parte al convito che l'ammiraglio

Latouche a bordo del suo vascello

diede a molti uffiziali delle armi

dotte , laonde venne rinserrato

in Castelnuovo, e denunziato di

appartenere al club dei Giacobini.

La giunta di Stato lo condannò,

senza difesa e senza libero squit-

tinio, a dieci anni di ferri in Pan

telleria, ove scontò fino al 1799

una dura prigionia insieme a

molti altri distinti patrioti. Ei fu

debitore della sua libertà all'e-

Dùtonorio Militare.

nergico contegno dell'ambasciatore

francese in Napoli Alquier, il quale

fece domanda alla corte borbo

nica che risiedeva in Sicilia di

prontamente liberare quelle genti

che, avendo abbracciata la causa

di Francia, erano per ragioni po

litiche in sì lontane isole tenuti,

sotto minaccia di abbassare lo

stemma se all'invito amichevole

non si fosse ceduto immantinenti.

Ritornato in patria, recavasi a

Milano nel 1802 ove il ministro

della guerra Trivulzio diedegli il

posto di luogotenente nello stato

maggiore. Colà intese a molti e dif

ficili lavori di triangolazione e di

rilievi. Nel 1810 fu promosso ca

pitano. Il vice-re Eugenio elegge-

gevalo poscia capo squadrone e

(lavagli il carico di rilevare la

frontiera dell'Illiria fino ad Ulma,

la carta del dipartimento del Me-

tauro e quello del Musone con

Ancona in centro. Nel 1814 feco

ritorno in Napoli dove non' fu

abbastanza ricompensato dei pa

timenti sofferti e dei meriti suoi.

Intese alla triangolazione delle

Marche di Ancona, di Macerata

e di' Fermo in allora occupate

dalle truppe napoletane. Soprag

giunti gli avvenimenti del 1820,

il Visconti fu eletto membro della

Giunta provvisoria di Stato e

quindi deputato, i quali officii gli

costarono la destituzione poscia-

ché il governo assoluto venne ri

stabilito. Nel 1836 pubblicò un

egregio lavoro intorno alla unità

delle misure e dei pesi del reame

di Napoli.

VITELLI (Niccolò). Capitano

di ventura del secolo xv, devo

tissimo alla casa Medici che gli

procacciò la signoria di Città di

Castello sua patria, e la difese

a
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nel 1474 contro le armi di papa

Sisto IV. Sulle prime fu costretto

di cedere alla tempesta che si era

disserrata contro di lui, ma fu

rimesso nel &uo piccolo dominio

nel 1482 dalle genti di Lorenzo

dei Medici, e morì nel 1497. ;

VITELLI (Vitellozzo). Figlio

del precedente e capitano di buona

fama. Si pose dapprima agli sti

pendi di Cari© VIli re di Francia,

sceso in Italia per togliere agli

Aragonesi il regno di Napoli; si

trovò al fatto di Montebracco e

quindi all'assedio di Pisa ove fu

ferito. Abbandonata dai Francesi

l'Italia, ei fu obbligato di passare

in Francia ove i fuorusciti ani

mavano il re ad una nuova spe

dizione; Vitellozzo, che era fra i

più ardenti partigiani di Carlo Vili,

fece ritorno in Italia, e riordinate

le compagnie francesi dissipate

nel regno di Napoli si trovò a

combattere il duca d'Urbino ge

nerale del papa nella guerra

contro i baroni romani, il quale

rimase sconfitto a Soriano l'anno

1497. Vitellozzo passò poscia fra

i condottieri del Valentino, cui

seguì nelle imprese dell'Emilia

nel 1500, poi contro i Fiorentini

e -dopo nella guerra a danno degli

Aragonesi. Vitellozzo Vitelli guidò

sempre squadre di gran valore, e

fu il primo che accostumasse le

fanterie italiane a presentarsi ser

rate in battaglia; egli le aveva

armate con picche ed alabarde.

VITELLI (Giulio). Condot-

tiere al servizio pontificio verso

la fine del secolo xy. Era figlio

naturale . di Niccolò, ed essendo

anche chierico di camera, nel 1499

fu eletto vescovo di Città di Ca

stello; ciò nonpertanto continuò

nella professione del soldato, e nel

1502 si condusse all'impresa di

Arezzo contro i Fiorentini. Il papa

Giulio II gli diede la carica di

castellano della cittadella di Bo

logna da dove aveva cacciato i

Bentivoglio; trovavasi in questo

posto quando nel 1511 i Francesi

vennero a riporre i Bentivoglio

in detta città, e non fu in grado

di fare alcuna resistenza, per lo

che venne coi Bolognesi agli

accordi ed abbandonò la citta

della. Nel 1512 si trovò alla bat

taglia di Ravenna che i Francesi

guadagnarono contro gli eserciti

pontificio e spagnuolo,ed assediato

nella ròcca di questa città, di

cui gli era stata affidata la difesa,

fu obbligato ad arrendersi; se. non

che avendo dovuto l'esercito fran

cese ritirarsi, Giulio Vitelli ri

prese la ròcca e commise molte

crudeltà contro i nemici.-Comandò

varie altre imprese, ma sempre

con poca fortuna. ,

VITELLI (Paolo). Uno dei

migliori capitani del secolo xv,

altro figlio di Niccolò. Si pose dap

prima al servizio di Carlo VIII

di Francia, e si trovò nel 1495

alla battaglia di Fornoyo. Prese

parte all'assedio di Pisa, e si

guadagnò molta riputazione, indi

passò nel regno di Napoli ove i

Francesi erano ridotti a mal ter

mine, e perduta da essi la bat

taglia di Atella nel 1496, fa con

venuto che dovessero uscire dal

regno. Paolo Vitelli, uno degli

ostaggi della capitolazione, fu

consegnato al marchese di Man

tova, che non volendo sacrificare

un uomo di tanto valore, si ri

fiutò di darlo nelle mani di Ales

sandro VI che voleva farlo morire.

Fu liberato nel 1497 quando le

milizie del papa furono sconfitte
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a Soriano dai baroni romani. Nel

1498 surrogò il conte di Marsciano

nel comando delle truppe fioren

tine nella guerra di Pisa, ma ivi

la sua condotta svegliò gravi so

spetti contro la sua fede, per cui

fu tradotto a Firenze, messo alla

tortura è decapitato nel 1499,

benché nulla avesse confessato.

VITELLI (Camillo). Altro

celebre capitano fra i migliori

dell'età sua, il primo che in Italia

ordinasse le milizie degli archibu

gieri a cavallo. Era anch'egli fi

glio di Niccolò, e cominciò a farsi

nome nella celebre guerra del

1474 per sostenere la libertà di

Città di Castello, sua patria, contro

Sisto IV; il papa Innocenzo VIII

lo impiegò poscia contro gli Ara

gonesi, e nel 1494, al comparire

di Carlo VIil in Italia, abbracciò

la sua causa e lo seguì nell'imT

presa di Napoli. Nel 1495 si trovò

alla battaglia di Fornovo ove si

distinse con tali prodigi di valore

che il re lo armò cavaliere sul

campo dell'azione. Nel 1496 Carlo

VIII lo spedì nuovamente nel re

gno di Napoli, ove ricevette in

dono il ducato di Gravina ed il

marchesato di Civita-Sant'Angelo.

Venutosi a battaglia presso Troia,

ivi ei mantenne la sua riputa

zione; all'assedio di Circello in

Capitanata, vedendo i Francesi

muover lenti all'assalto, scese da

cavallo e volle montare il primo

alla scalata, ma rimase schiacciato

da un gran sasso dirupatogli ad

dosso.

VITELLI(Vitello). Figlio del

precedente e non meno distinto

condottiero nel secolo xvi. Militò

dapprima nel 1508 pei Veneziani

quando alleati dei Francesi vole

vano impedire all'imperatore Mas-

similiano di scendere in Italia.

Nel 1515 era al servizio di papa

Leone X, e nel 1517 fu dal me

desimo posto ai fianchi del nipote

Lorenzo de' Medici nella impresa

contro il duca di Urbino, che fu

spogliato del suo principato. Nel

1521, morto Leone X, i Fioren

tini, delle milizie de' quali Vitello

aveva il supremo comando, lo

spedirono in soccorso di Gentile

Baglioni per mantenerlo nel pos

sesso di Perugia. Nel 1523 era in

Lombardia guerreggiando contro

i Francesi. Quando nel 1527 papa

Clemente VII volle assalire il re

gno di Napoli col disegno di cac

ciare gl'Imperiali, Vitello fu uno

de' condottieri incaricati dell'im

presa: nel 1528 venne spedito alla

campagna del regno di Napoli con

Lautrec che comandava i Fran

cesi, ma all'assedio della capitale

rimase vittima, in queil' anno

stesso, della pestilenza che di

strusse quasi tutto l'esercito fran

cese. Vitello Vitelli fu capitano

assai reputato, cosicché nel 1526,

alla morte del celebre Giovanni

de' Medici, venne giudicato degno

di sostituirlo nel comando delle

famose Bande Nere.

VITELLI (Niccolò). Figlio di

Paolo, il famoso capitano men

zionato più sopra; servì i Vene

ziani con una compagnia di corazze,

quindi papa Giulio II nelle guerre

contro i Francesi. Si fece molta

riputazione alla battaglia di Ra

venna nel 1512. Dopo la morte di

Giulio II passò al servizio fioren

tino, quindi a quello di papa

Leone X, e quando questo pon

tefice deliberò di spogliare la fa

miglia della Rovere del ducato di

Urbino per conferirlo a Lorenzo

de' Medici, Niccolò fu uno dei
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condottieri che seguirono il nipote

in quell'impresa, condotta in breve

tempo a buon fine. Nel 1521 fu

spedito dal papa alle guerre di

Lombardia in occasione della lega

formata per iscacciare i francesi

dall'Italia,; si trovò alla battaglia

della Bicocca nel Milanese contro

Lautrec. Morì nel 1529 lasciando

scritta in latino la storia della

guerra di Urbino del 1517.

VITELLI(Alessandro). Con

dottiero di gran valore e di grande

sagacità, fratello del precedente.

Nel 1527 lasciò il servizio di papa

ClementeVII per passare a quello

dell'imperatore Carlo V. Nel 1528

seguì Pier Luigi Farnese in Puglia

onde mantenerla alla dévozione

degli Imperiali al tempo dell'in

vasione del Lautrec. Fu uno dei

generali destinati presso il prin

cipe d'Orange per abbattere la

repubblica di Firenze a vantaggio

di casa Medici. Mentre Firenze

era cinta d'assedio, ei fu spedito

ad incontrare Napoleone Orsini

che veniva in soccorso dei Fioren

tini e ad Anghiari lo sconfisse ;

ridusseposcia all'obbedienza molti

castelli dei Fiorentini, e quindi

anche Volterra ; si trovò alla bat

taglia di Gavinana nel Pistoiese,

ove perì il principe d'Orange.

Sconfitto nel tentativo di prendere

Pisa, ritornò all'assedio di Fi

renze, che dopo la difesa di un

anno fu obbligata ad una capito

lazione ; Alessandro Vitelli fu uno

dei sette testimoni chiamati a

firmarla ; egli ebbe poscia il co

mando della guardia istituitasi

dopo l'assunzione di Alessandro

Medici a duca di Firenze. Addì

12 agosto 1537 vinse la battaglia

di Montemurlo ove i fuorusciti fio

rentini, comandati da Filippo

Strozzi, rimasero sconfitti. Passò

poscia al servizio del papaPaolo III

che lo impiegò nella guerra di

Camerino l'anno 1538 ; due anni

dopo, in qualità di generale delle

fanterie, accompagnò Pier Luigi

Farnese contro i Perugini, e quindi

contro iColonnesi.Morto Paolo III,

servì Giulio III fino a che Carlo V

lo spedì nel 1552 a Firenze per

concertare con Cosimo Medici il

piano della guerra di Siena, nella

quale servì con molto valore in

qualità di mastro di campo ge

nerale degli Spagnuoli.

VITELLI (Giovanni). Figlio

del precedente Niccolò, cominciò

la carriera militare presso Cosimo

Medici, che lo impiegò nella guerra

di Orbetello. Nel 1546, in qualità

di capitano di una compagnia di

cavalleggieri, seguì Ottavio Far

nese spedito dal papa Paolo III

in soccorso di Carlo V nella guerra

di Germania contro i protestanti.

Nel 1551 militò per Giulio III

nella guerra dellaMirandola, passò

poscia al servizio di Francia, ri

cevendo il comando di 200 uo

mini d'arme , e si distinse in

molti combattimenti nelle Fiandro

contro gli Spagnuoli. Nel 1552 si

trasferì alla difesa di Siena, e si

fece molto onore a Montalcino,

ove ricevette, combattendo, una fe

rita, per la quale morì nel 1554.

VITELLI (Paolo). Fratello

di Giovanni, servì dapprima casa

Medici, poi passò agli stipendi di

papa Paolo III che lo pose ai

fianchi di Pierluigi Farnese con

tro i Colonnesi. Nel 1546 seguì,

come luogotenente generale della

cavalleria pontificia , l' esercito

mandato da Paolo III in soccorso

dell'imperatore nella guerra con

tro i protestanti di Germania.
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Orazio Farnese lo nominò luogo

tenente generale del principato

ch'ei difese con molto valore e

zelo contro le milizie di Giulio III

e di Carlo V. Servì poscia il duca

Ottavio in qualità di generale

delle fanterie nella guerra fatta

al duca di Ferrara nel 1557. Nel

1571 in fine, accompagnò il duca

Alessandro Farnese nella guerra

contro il Turco, e si fece grande

onore alla battaglia di Lepanto.

VITELLI (Chiappino). Uno

de' più distinti uomini d'arme del

suo tempo, fratello ai .due prece

denti. Cominciò assai giovane la

sua carriera presso Cosimo Me

dici, e nella prima occasione di

guerra si fece gran nome obbli

gando, nel 1544, Ariadeno Barba-

rossa ad abbandonare precipito

samente le spiaggie toscane. Nel

1550 Cosimo lo spedì all'impresa

di Tripoli. Si fece molto onore

alla guerra di Siena nel 1554, e

a lui principalmente si deve la

sommissione di molti luoghi del

territorio sanese. Terminata quel

l'impresa, ebbe il comando su

premo delle milizie toscane in

sostituzione del marchese di Mari-

gnano. Colle galere dell'Ordine di

Santo Stefano intervenne all'im

presa del Pignone contro i Mori,

e nel 1565 a quella più celebre

della liberazione di Malta asse

diata dal Turco. Filippo II di

Spagna lo nominò nel 1567 mastro

di campo generale degli eserciti

spagnuoli nella guerra delle Fian

dre contro gli Olandesi, a lui ri

belli, e contro i Francesi che li

assistevano ; fu in quell'occasione

che la sua perizia nell'arte della

guerra fece luminosa comparsa,

e ne' frequenti fatti d'arme era

sempre citato conre uno dei più

valorosi ; dopo aver accompagnato

Cosimo Medici alla sua incorona

zione a Roma nel 1570, fece ri

torno alla guerra di Fiandra, e

rimase ferito da un colpo di fuoco

in una gamba all'assedio di Mons,

ma questo non lo impedì di se

guitar a combattere. Nel 1574 Fi

lippo II gli commise l'impresa di

Olanda; ei vi penetrò, malgrado

gli ostacoli delle milizie nemiche

e degli abitanti , e dopo alcuni

fatti d'armi per lui gloriosi giunse

ad investire le isole della Zelanda;

per l'antica ferita era tuttavia ob

bligato a farsi portare su di una

sedia, c mentre in questa guisa

visitava' alcune fortificazioni, fu

precipitato dall'alto di una trincea

e morì all'istante, senza che si

conoscesse mai il motivo di quel

vile tradimento, quantunque molte

circostanze abbiano fatto poi co

noscere che il misfatto fu sugge

rito dallo sdegno degli Spagnuoli

di obbedire ad un italiano.

VITELLI (Vincenzo). Valo

roso capitano appartenente alla

famiglia dei precedenti, il quale

servì dapprima Paolo IV durante

la guerra detta de' Caraffeschi

contro gli Spagnuoli. Passato al

servizio di Cosimo Medici, andò

con una compagnia di avventu

rieri toscani all'impresa di Orano

in Africa in soccorso di Filippo II.

Nel 1565 comandò le milizie tos

cane spedite in soccorso di Malta

contro i Turchi. In qualità di ge

nerale delle fanterie pontificie si

trovò nel 1571 alla battaglia di

Lepanto. Gregorio XIII lo creò

luogotenente generale degli eser

citi papali, e trovavasi in questa

carica quando fu trucidato da Lo

dovico Orsini nel 1583.

VITELLIO(Aulo). Ottavo im
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peratore romano, nato aRoma nel

l'anno 15 dopo G. C. Figlio del

console Lucio Vitellio, ei fu fatto

primamente console nell'anno 48,

e venne spedito dall'imperatore

Galba a comandare le legioni della

bassa Germania, le quali saluta

rono imperatore non appena sep

pero la morte di Galba, mentre

Ottone veniva proclamato a Roma.

Così l'impero romano venne ad

avere due imperatori, i cui diritti

non si potevano decidere che colla

spada. Vitellio mandò due gene

rali ad occupare le Alpi Pennine

e la Gallia Traspadana, ossi* la

parte d'Italia al settentrione del

Po. Ottone marciò contro di essi

e scontrò l'inimico presso Bedriaco

(v. q. n.), ma il suo esercito es

sendo stato sconfitto, egli pose

fine ai suoi giorni. Vitellio si recò

poscia' a Roma e vi fu ricevuto

come liberatore, se non che le le

gioni d'Orante proclamarono in

vece Vespasiano. Antonio Primo,

generale di Vespasiano, marciò

quindi in Italia, s'impadronì di

Roma dove il popolo e l'esercito

si sollevarono contro Vitellio, lo

uccisero e gettaronlo nel Tevere,

l'anno 69. L'imperatore Vitellio è

assai noto per la sua voracità e

pe' suoi sregolati costumi.

VITERBO. Città dell'Italia

centrale posta alle falde del monte

Cimino, detto volgarmente Mon

tagna di Viterbo, e sullo stradale

che da Roma conduce a Firenze.

Edificata o piuttosto cinta di mura

da Desiderio, ultimo re dei Lon

gobardi, si governò per lungo

tempo a comune; nel medio evo

fu in guerra col popolo romano, a

cui fu finalmente costretta a sot

toporsi intorno al 1200 e cedere

là sua gran campana ed il cate

naccio di ferro che serviva a chiu

dere la porta principale. Al tempo

dell'invasione francese nel 1798,

gli abitanti di Viterbo si ribella

rono cbntro gl'invasori, i quali si

salvarono dal furore popolare per

opera del vescovo e di alcuni no

bili della città.

VITTORIA. Borgo della costa

meridionale della Sicilia, il quale

deve il suo nome ad una bat

taglia guadagnata nelle sue vici

nanze da Ruggero sugli Arabi

nel 1092.

VITTORIO AMEDEO I

Duca di Savoia, il quale continuò

la guerra promossa dal suo pre

decessore Carlo Emanuele I (vedi

q. n.) contro i Francesi, segnando

poscia la pace a Cherasco nel

1631; con questa acquistò ottan

taquattro terre del Monferrato,

fra le quali. Alba e Trino, ma

dovette cedere ai Francesi Pine-

rolo. Con Genova pure accordossi,

e coi Francesi conchiuse in Ri

voli nel 1635 un'alleanza offen

siva e difensiva contro la Spagna,

in premio della quale gli si pro

metteva la Lombardia eretta in

regno. Il maresciallo di Créqui

ed il duca di Savoia con un'eser

cito franco-sabaudo passarono il

Ticino, incontrarono gli Spagnuoli

a Tornavento presso il lago Mag

giore, e li disfecero addì 21 giu

gno 1636. L'anno seguente il duca

ruppe ancora gli Spagnuoli presso

Mombaldone , in vicinanza di

Acqui ; ma poi infermatosi gra

vemente , si fe' condurre a Ver

celli ove morì sulla fine del 1637,

in verdissima età, lasciando buona

fama di sè come principe e come

guerriero.

VITTORIO AMEDEO II.

Duca di Savoia e primo re di
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Sardegna, figlio a Cario Ema

nuele II. Nato nel 1685, sali al

trono in assai giovine età, ed

ebbe a domare due gravi rivolu

zioni scoppiate nella provincia di

MondoVì a cagione dell'imposta

sul sale. Trattato con grande al

terigia da Luigi XIV re di Fran

cia , che lo costrinse a cacciare

i Valdesi dal Piemonte ed a man

dare truppe savoiarde in Fian

dra , entrò nel 1690 nella gran

lega europea contro la Francia.

Unito agl'Imperiali perdette con

tro il maresciallo Catinat la bat

taglia di Staffarda presso Saluzzo,

in seguito alla quale l'intero Pie

monte fu posto barbaramente dai

Francesi a devastazione. Nel 1693

perdette pure il duca contro Ca

tinat la battaglia di Marsiglia, e

costretto dagli avvenimenti fece

pace con Luigi XIV che lo creò

suo gerteralissimo in Italia , e ri

cuperò Pinerolo colle valli di Pe-

rosa e di Pragelato. La guerra

generale scoppiata in Europa nel

1701 per la successione alla mo

narchia di Spagna fu cagione

che Vittorio Amedeo II si get

tasse Cogrimperiali e coll'Inghil-

terra contro la Francia ; questa

gli tolse la Savoia, Nizza e quasi

tutto il Piemonte, e nel 1706 To

rino fu investita da un esercito

francese comandato dai mare

scialli La Feuillade e Marsin e

dal duca d'Orléans. La città,

com'è noto, si difese eroicamente,

e fu celebre il fatto del minatore

Pietro Micca (v. q. n.) che pre

ferì perire sotto uria mina anzi

ché lasciar entrare in città il

nemico. Il principe Eugenio di

Savoia (v. q. n.), famoso capitano

e generalissimo degl'Imperiali, ac

corse coi Tedeschi in aiuto del

duca suo cugino, ed il 7 settem

bre 1706 fu fatta grande giornata

in cui vennero forzati i trincera

menti francesi, e questi total

mente sconfitti. Il Piemonte fu

sgombrato dal nemico e il duca

ed Eugenio invasero la Provenza

e il Delfinato. La pace d'Utrecht, '

conchiusa tra le potenze europee

nel 1713, fece restituire al duci

la Savoia ; la Francia inoltre gli

cedette le valli di Oulx e di Bar-

donnèche co' forti di Exilles e

di Fenestrelle , e gli fu confer

mato il possesso del restante del

Monferrato, della Lomellina, del

Vigevanàsco , dell'Alessandrino ,

della Valsesia e delle Langhe ; di

più le potenze gli rimisero l'isola

di Sicilia col titolo di re. Vitto

rio Amedeo II , recatosi a Pa

lermo in dicembre del 1713 su di

una squadra inglese, vi fu solen-»

nemente incoronato e vi dimorò

un anno ; quell'isola fu sua sino

al 1718, in cui la Spagna gliela

ritolse impensatamente. Le po

tenze europee si unirono in lega

contro la Spagna e la costrinsero

a dare la Sicilia all'imperatore di

Alemagna. A Vittorio Amedeo II

fu data invece l'isola di Sarde

gna, purè con il titolo di re , e

dopo d'allora attese il monarca a

far rifiorire gli antichi snoi Stati,

finché nel 1730, stanco del mondo,

rinunziò la corona al figliuolo

Carlo Emanuele III, e morì a

Moncalieri nel 1732.

VITTORIO AMEDEO III.

Re di Sardegna , d'indole splen

dida e generosa, grande amatore

dei soldati, ma anche amico delle

scienze e delle lettere. Nato nel

1726 da Carlo Emanuele III, fece

nel 1745 le prime prove nell'armi

al fianco del suo genitore, e rese
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chiaro il suo valore alla battaglia

di Bassignana. La tranquillità che

godevano i suoi Stati nei primi

anni del regno suo gli diede agio

di por mente ad importanti ri

forme, e fra le altre quella del

l'ordinamento militare. Minacciato

dall'occupazione francese ei fece

avanzare le sue milizie sulle fron

tiere nell'aprile 1792, ma i con

fini furono varcati cinque mesi

dopo dall'esercito condotto dal

generale Montesquieu, che quasi

senza contrasto s'impadronì della

Savoia e della contea di Nizza.

L'infelice risultato della spedi

zione navale francese contro la

Sardegna apparve a Vittorio Ame

deo come un buon augurio per

riprendere l'offensiva, ma le sue

truppe toccarono una piena scon

fitta per l'imperizia del barone

De Vins , generale supremo au

striaco, al quale era affidata la

direzione della guerra. I Francesi

continuando il corso di loro vit

torie penetrarono nel cuore del

Piemonte nel 1794 pér la valle del

Tanaro, nel tempo stesso che di

stendendosi nella loro linea occu

pavano il colle di Tenda e la mag

gior parte degli altri passi delle

Alpi Marittime. La battaglia di

Loano vinta da Scherer nel 1795

abbattè le speranze che rimane

vano al re di ricuperare quella

parte dei suoi Stati caduta in mano

delle milizie repubblicane, se non

che la gravità del pericolo rimet

tendo un poco d'animo in petto

ai suoi consiglieri , fu deliberato

che si tentassero gli estremi par

titi; l'esercito francese coman

dato da Bonaparte, dopo la bat

taglia di Mondovì, riuscì a

separare gli Austriaci dai Pie

montesi e pervenne fin sotto le

mura di Cherasco, ove Vittorio

Amedeo III, stordito da si rapido

colpo, domandò una sospensione

d'armi, ma non l'ottenne se non

concedendo alla Francia le piazze

di Cuneo e di Tortona ed il passo

libero pel Piemonte alle milizie

repubblicane per andare a com

battere gli Austriaci nella Lom

bardia. Il re non sopravvisse che

sei mesi a quella capitolazione e

morì a Moncalieri il 15 ottobre

1796 , lasciando per suo succes

sore il figlio Carlo Emanuele IV.

VITTORIO EMANIJELE t

Re di Sardegna, nato nel 1759,

figlio secondogenito di Vittorio

Amedeo III e successore di suo

fratello Carlo Emannele IV che

rinunciò alla corona nel 1802.

Ebbe dapprima il titolo di duca

d'Aosta, e nella guerra impegnata

da suo padre contro i Francesi al

tempo della Rivoluzione fu posto

a comandare le truppe che di

concerto colla divisione del ge

nerale austriaco Strassoldo dove

vano operare sul Varo, mentre il

duca di Monferrato sarebbe pe

netrato in Savoia per la valle

d'Aosta ed il Moncenisio; ei di

resse quindi in persona l'attacco

del borgo di Giletta, respinse i

Francesi dalla Giandola ed avrebbe

forse ripreso Nizza senza l'iner

zia dell'austriaco De Vins che

aveva dato agio ai repubblicani

di riunirsi sulle Alpi Marittime.

Dopo le vittorie riportate da. Bo

naparte che portarono l'esercito

francese fin sotto le mura di To

rino, il duca d'Aosta si oppose

energicamente alla conclusione

della pace. Nel 1806 si trasferì

in Sardegna, ed ivi ponendo cura

a migliorare le condizioni del

l'isola, seppe sottrarsi all'atten
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zione di Napoleone, innanzi alle

di cui conquiste erano trepidanti

tutti i troni d'Europa. Dopo i di

sastri dell'imperatore ei fu riposto

in possesso dei suoi Stati di già

ampliati coll'annessione del du

cato di Genova. Nel 1821, mostra

tosi avverso alle idee liberali che

si andavano sviluppando in Pie

monte dopo le rivoluzioni di Spa

gna e di Portogallo, preferì abdi

care in favore di Carlo Felice, suo

fratello, anziché accordare la co

stituzione ; nello stesso anno il

Piemonte venne fatto occupare

militarmente dall'Austria, e Vit

torio Emanuele, che aveva conser

vato il titolo onorifico di re, morì

nel 1824 a Moncalieri.

VITTORIO EMANUELE

(Lancieri). Col concorso di vo

lontari fu costituito in Bologna,

il 12 giugno 1859, un reggimento

con la denominazione di Vittorio

Emanuele Cavalleria, il quale

venne incorporato il 25 marzo

1860 nel regio esercito. Il 6 giugno

successivo ebbe il nome di Lan

cieri Vittorio Emanuele. Prese

parte nel 1860 alla campagna

di Ancona e si trovò impegnato

ai fatti d'armi di Pesaro, Castel-

fidardo ed Ancona. Fece pure

quella del 1866 nel 4° corpo d'ar

mata comandato dal generale

Cialdini.

VOLSCI. Antico popolo del

l'Italia centrale che abitava prima

della fondazione di Roma nel

l'antico Lazio, oggidì Campagna

di Roma , e reggevasi a repub

blica. I Volsci furono quasi di

continuo in guerra coi Romani,

motivo per cui Tito Livio li

chiama gli eterni nemici di Roma.

Avevano per capitale Antium, di

cui scorgonsi i ruderi vicino al

capo d'Anzio, cui diede il nome;

anche Corioli (v. q. n.) era di loro

spettanza. Dopo di avere per

molto tempo tribolato i Romani,

i Volaci furono alla fine soggio

gati e scomparvero dalla storia.

VOLTA. Borgo di Lombardia

poco lungi dalla destra del Min

cio e dallo stradale di Mantova-

Brescia. Esso è ricordato spesso

nelle storie militari per le batta

glie che in diverse epoche vi si

combatterono. Nel 1080 quivi le

truppe pontificie sconfissero l'e

sercito della contessa Matilde.

Più tardi, nelle guerre del 1630,

fu messo a ruba dall'esercito im

periale quando portavasi all'as

sedio di Mantova per la succes

sione della casa Gonzaga a quel

ducato. Anche nelle guerre del

secolo scorso questo borgo fu te

stimonio di sanguinosi conflitti fra

gli Austriaci ed i Francesi. Nel

1814 gl'Imperiali 'comandati da

Bellegarde lo occuparono militar

mente dopo che l'esercito italiano <

sotto gli ordini del principe Eu

genio Beauharnais ebbe passato

il Mincio. Finalmente nella cam

pagna del 1848, dopo la giornata

di Custoza,fu operato dalle truppe

piemontesi un ultimo tentativo su

Volta che era stato occupato dagli

Austriaci, ed il generale De So,n-

naz il 26 luglio riuscì infatti a

sloggiarneli, se non che il giorno

seguente nuovi e grossi rinforzi

del nemico costrinsero gl'Italiani

a ripiegare sopra Cerlungo.

VOLTERRA. Città antichis

sima della Toscana, una delle 12

lucumonie etrusche. Si trovò più

di una volta impegnata nelle

guerre che l'Etruria dovette so

stenere contro Roma, e fu l'ultima

a sottomettersi all'eterna città.
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Nelle guerre civili parteggiò a fa

vore di Mario contro Siila. Di

strutto il romano impero molto

sofferse dai barbari; invano però

nell'anno 884 fu assalita dai Mao

mettani stabiliti in Ispagna , i

quali avevano fatto uno sbarco

alla foce del Cecina. Nel 1472

soggiacque al dominio di Firenze

dopo essere stata presa e sac

cheggiata dal capitano Federico

duca di Urbino al soldo della re

pubblica fiorentina.

VOLTURNO. Fiume dell'Ita

lia meridionale che ha origine

nell'Appennino abruzzese , alle

falde del monte Giaaipra, bagna

le mura di Capila e gettasi nel

Mediterraneo a Castel Volturno.

Esso era per gli antichi il più con

siderevole fiume della Campania.

Dalla sua confluenza nel Calore

in giù esso presenta una buona

linea di difesa per cuoprire di

rettamente Napoli, quando que

sta città fosse minacciata dall'I

talia settentrionale. Le sue sponde

perciò furono soventi il teatro di

aspre battaglie fra le quali vuoisi

ricordare quella combattuta nei

giorni 6 e 7 gennaio 1799, tra

l'esercito napoletano, capitanato

dall'austriaco generale Mack, ed

il repubblicano francese coman

dato da Championnet , che dopo

un sanguinoso conflitto uscì vin

citore. — Addì 1 e 2 ottobre 1860

si azzuffarono sullo stesso terreno

le milizie di Francesco II Borbone

e i volontari di Garibaldi; il campo

della battaglia, che fu detta del

Volturno , si fu il lungo tratto

che corre dall'ovest al sud nella

Terra di Lavoro ed ha quasi sulla

medesima linea le città di Capua,

Santa Maria , Caserta e Madda-

loni; i terreni a queste adiacenti

per una estensione di circa 12

chilometri erano occupati dai vo

lontari allorquando una forte di

visione borbonica uscì il 1° ottobre

da Capua ed impegnò una ga

gliardissima pugna che si proseguì

il giorno 2 col concorso del 1°

battaglione bersaglieri dell'eser

cito regolare che accorse in tutta

fretta nel momento appunto in

cui pendevano incerte le sorti

della giornata ; si fu alle undici

ore del mattino che Garibaldi

potè spedire un telegramma ab

bastanza noto, col quale annun

ciava agl'Italiani la vittoria su

tutta la linea del Volturno. Ter

minata la lunga e sanguinosa bat

taglia alla quale maggiormente

contribuirono i generali Thiirr e

Medici, che tenevano Santa Maria,

il colonnello Fardella a San Tom

maso, il generale Sirtori a Caserta

ed il generale Bixio ai Ponti

della Valle di Maddaloni , e che

aveva durato quasi due giorni,

fu rilevato che essa era costata

ai volontari 3,000 morti e feriti,

mentre più gravi ancora furono

le perdite dei Borbonici che la

sciarono anche 2,500 prigionieri in

balia del vincitore.



*

/ 1 t

z

ZAGAROLO. Piccola città

della Comarca di Roma all'ovest

di Palestrina. Fu già forte ca

stello e feudo dei Colonnesi ai

quali la tolsero le genti del papa

e la distrussero nel 1297; nel 1417

venne occupata da Niccolò Pic

cinino ; nel 1439 fu arsa e di

strutta dall'esercito del legato.

ZAGONARA. Villaggio della

Romagna in vicinanza del Senio

sul territorio [Ai Bagnacavallo. Ivi

le truppe di Filippo Maria Vis

conti, comandate da Angelo della

Pergola, riportarono una vittoria

sui Fiorentini capitanati da Carlo

Malatesta.

ZAPPOLINO. Villaggio del Bo

lognese presso il fiume Saiiiog-

gia. Esso divenne famoso per la

fiera battaglia ivi combattuta addì

15 novembre 1325 dai Modenesi

contro i Bolognesi, in cui questi

ultimi perdenti furono inseguiti

dai vincitori fin sotto le mura di

Bologna. È tradfzione che i Mo

denesi, in segno di loro vittoria,

rapissero la catena della porta

San Felice ed una secchia di

legno tolta da un pozzo all'o

steria del Chiù, trasportandola a

Modena e deponendola nella torre

Ghirlandina ove tuttora è con

servata e fatta vedere ai fore

stieri. La battaglia di Zappolino,

al pari della battaglia di Fossalta,

diede argomento ad Alessandro

Tassoni di scrivere quel lepidis

simo poema intitolato appunto la

Secchia rapita, che tutti hanno

letto ed è tuttora tenuto in molta

fama.

ZENO (Ranieri). Doge di Ve

nezia, succeduto a Marino Moro-

sini nel 1252 e morto nel 1268.

Il suo imperio segna l'epoca di

due guerre quasi contemporanee

cominciate dalla repubblica: l'una

contro Ezzelino, nella quale en

trarono i Veneti insieme cogli

altri collegati del papa, e l'altra

molto più seria contro la repub

blica di Genova che durò molti

anni con sorte talmente varia che

più volte fu in pericolo l'esi

stenza ora dell'uno or dell'altro

governo ; il motivo di questa

guerra fu rivalità di commercio ;

il pretesto una contesa in Acri

per l'esclusivo possedimento del

l'unica chiesa latina. La Morea,

la Siria, le acque dell'Arcipelago

furono perciò bruttate di sangue,

e se un armistizio sospese le ire,

allorché Luigi IX imprese l'in

fausta spedizione per l'Africa, le

interne dissensioni tenevano pur

sempre Genova e Venezia in

acerbo stato di violenza.

ZENO (Carlo). Grande am

miraglio veneziano, nato nel 1334.

Da giovine applicossi allo studio

del diritto, ma poi spinto al me

stiere delle armi per cinque anni
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si mise agli stipendi di varie po

tenze italiane. Incaricato dalla

repubblica veneta della difesa di

Treviso contro gli Ungberi, seppe

mantenere inviolata questa fron

tiera importante fino al mese di

maggio 1379 , nel qual tempo i

Veneziani avendo perduta la bat

taglia navale di Pola fecero pas

sare Zeno dal servizio di terra a

quello di mare dandogli il co

mando di otto galere, colle quali

saccheggiò le coste della Liguria,

fece vela verso la Grecia, ove

trovò dei rinforzi, e andò poscia

fino a Berito per caricare alcune

mercanzie ; mentre viaggiava a

quella volta seppe nelle acque di

Cipro la deplorabile situazione

della sua patria difesa a stento

da Vittore Pisani contro una

flotta formidabile che già si era

internata nelle lagune. Egli com

parve alla vista di Venezia il

1° gennaio 1380, salvando cosila

repubblica con questo ritorno

inaspettato ed assicurandole la

supremazia dei mari ; poco dopo

venne messo a capo delle truppe

di terra sapendo egli condurre

tanto bene un esercito quanto

una spedizione marittima ; tolse

ai Genovesi le città che avevano

ocjupate, e lo stesso anno venne

richiamato per essere insignito

del titolo di grande ammiraglio

rimasto vacante per la morte del

Pisani. La pace del 1381 sospese

per qualche tempo i suoi successi,

durante la quale imprese a viag

giare in Lombardia occupandovi

varie cariche sotto l'autorità di

Gian Galeazzo Visconti. Nel 1403

assunse ancora il comando della

flotta veneziana colla quale scon

fisse l'ammiraglio Boucicaut nelle

acque di Modon togliendogli tre

galere e fugando le altre. Alcuni

mesi dopo il ritorno da quella

spedizione fu inviato all'esercito

di terra che guerreggiava contro

Francesco da Carrara, signore di

Padova, il qaale vinto, in poco

d'ora perdette la sovranità e la

vita : nel saccheggio del palazzo

di quel principe fu trovato se

gnato in un registro il pagamento

di quattrocento ducati d'oro fatto

allo Zeno, il quale perciò, seb

bene si scolpasse di tal fatto,

pure venne privo di tutti i suoi

impieghi e condannato a due

anni di prigionia siccome sospetto

di essersi lasciato corrompere da

un nemico dello Stato ; ei soffrì

rassegnato l'ingiusta detenzione,

ed appena fu riposto in libertà

fece vela per la Terra Santa per

compiervi un suo voto; trovandosi

in Palestina fu chiamato a Cipro

dal re Giano di Lusignano, il

quale gli propose di assumere il

comando delle sue truppe per di

fenderlo contro i Genovesi. Zeno,

poiché ebbe formato l'esercito ci-

priotto, cacciò i Genovesi dall'i

sola e procurò al re una tregua

di due anni cui tenne dietro van

taggiosa la pace. Nel 1410 infine

fece ritorno in Italia e dedicò il

restante di sua vita alle lettere

che sempre aveva coltivate. Morì

nel 1418.

ZIANI (Sebastiano). Doge di

Venezia, eletto l'anno 1172 a suc

cessore di Vitale Micheli. Durante

il suo regno la repubblica impe-

gnossi a conciliare Federico Bar-

barossa col papa Alessandro III

e le città italiane strette in lega

fra loro a danni dell'imperatore,

il quale , essendosi rifiutato a

qualunque accordo , ne nacque

guerra con esso e Venezia. Le
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due flotte s'incontrarono presso

Salvore tra Pirana e Parenzo in

Istria; quella del Barbarossa ri

mase completamente sconfitta.

Ottone, terzogenito dell'impera

tore, che dirigeva quel fatto

d'armi, fu condotto prigioniero a

Venezia. Si fu in seguito a questa

sconfitta che l'imperatore Fede

rico acconsentì alla pace, e per

istringerla si recò egli stesso a

Venezia, dove venne conchiusa so

lennemente in San Marco nel

1177, che fu il preludio alla pace

di Costanza ed il termine della

Lega Lombarda.

ZIANI (Pietro). Doge di Ve

nezia, figlio del precedente, suc

ceduto l'anno 1205 ad Enrico

Dandolo. Durante la sua ammi

nistrazione fu terminata dai Ve

neziani la conquista dell'impero

greco e furono fondati i ducati

delle isole dell'Arcipelago accor

date in feudo ai gentiluomini della

repubblica che se ne erano impa

droniti.

ZINASCO. Paesello della Lo-

mellina, poco lungi dalla con

fluenza del fiume Terdoppio nel

Po, distante da Cava 7 chilometri

circa. Quivi ebbe luogo il primis

simo scontro dei soldati piemon

tesi con gli Austriaci nella guerra

del 1859 : la sera del 29 aprile

di detto anno uno squadrone di

cavalleggeri di Saluzzo mentre si

ritirava da una ricognizione fatta

agli avamposti ' venne sorpreso

dalla cavalleria nemica e sostenne

una coraggiosa lotta finché potè

liberarsi dagli Austriaci che cer

cavano avvilupparlo.

ZINO (Camillo). Maggiore del

12« fanteria, morto a Brescia il

19 luglio 1859 per ferita ripor

tata nella gloriosa giornata di

San Martino, il 24 giugno dello

stesso anno: Era nato ad Occi-

miano nel Monferrato nel 1815,

ed entrato cadetto nel 1829 ,

aveva percorsa la sua carriera

nell'esercito sardo. Il suo nome

ricorda pur anco un Girolamo

Zino che sulle trincee di Raus,

combattendo contro i Francesi

nel 1793, sostenne l'onore delle

armi piemontesi. Camillo Zino

aveva fatto con distinzione le

campagne del 1848 e 49, e sui

primi di maggio del 1859 prese

parte alla difesa del ponte di

Valenza.

ZUCCHI (Carlo). Illustre ge

nerale nelle schiere napoleoniche

e nella guerra italiana del 1848

contro gli Austriaci, poi ministro

della guerra al servizio pontificio.

Nato a Reggio dell'Emilia nel

1777, assai giovinetto disertò le

scuole per muovere in cerca di

gloria nei campi di guerra. Sotto

tenente di un battaglione di vo

lontari reggiani nel 1796, capo

battaglione nel 2» reggimento

fanteria italiana nel 1803, te

nente colonnello di un reggimento

di veliti nel maggio del 1807, ge

nerale di brigata nel giugno del

1809, ispettore generale di tutta

la fanteria del regno d'Italia nei

1811, Carlo Zucchi chiusela sna

carriera militare sotto l'impero

napoleonico, trovandosi al posto

di governatore civile e militare

della fortezza di Mantova. Egli

aveva sostenuto per la prima

volta il fuoco del nemico com

battendo valorosamente contro i

soldati del papa sulle sponde del

Senio presso Faenza nel 1797,

poi erasi trovato presente alla

battaglia di Novi, assai coope

rando a tener disciplinato e



stretto attorno alla bandiera

proprio reggimento

670 MIC

in mezzo ai

disordini della sconfitta. Trovan

dosi poscia verso la fine del di

cembre del 1800 all'antiguardo

della divisione italiana inviata

nel Tirolo per congiungersi al

l'esercito guidato da Macdonald,

in uno sconoro avvenuto sull'A

dige ei fu tra i primi a mostrare

che gl'Italiani sapevano combat

tere con valore al pari dei Fran

cesi. Nel 1806 guidò i suoi veliti

a combattere i Montenegrini, ter

ribili avversari ed espertissimi ti

ratori, e dal fortunato successo di

quella spedizione si ebbe i più

meritati elogi dell'imperatore. Nel

1809 Napoleone lo investì del ti

tolo di barone dell'impero per il

valore spiegato nella giornata

campale di Raab, ed al principio

del 1813 fu chiamato colla sua

brigata a raggiungere la grande

armata indietreggiante dalla Rus

sia. Combattè col solito valore a

Magdeburgo, a Neudlitz, a Mo

llerei),, a Lutzen, a Dresda ed a

Lahen, ove gl'Italiani si copersero

di gloria e furono menzionati nel

bollettino ufficiale della grande

armata. Dopo l'infelice battaglia

di Kact-Bac, fu la fermezza d'a-

t nimo e la bravura del generale

Zucchi che risparmiò al corpo dì

esercito comandato da Macdonald

una piena sconfitta e che gli

valse il più bell'elogio che Napo

leone avesse potuto fare ad uno

dei suoi generali; Zucchi, io sono

contento di voi, gli disse pubbli

camente l'imperatore, vi ho già

nominato generale di divisione;

sono contento degl'Italiani; ovun

que si trovano, essi si distinguono

sempre. Nella colossale giornata

di Lipsia gl'Italiani, comandati

da Zucchi , non furono inferiori

alla riputazione da loro prece

dentemente acquistata. Zucchi

ebbe poscia l'incarico di riunire

a Magonza tutti i soldati italiani

che avesse trovato per condurli

in Italia ad ingrossare le file del

l'esercito comandato dal viceré.

Caduto il regno d'Italia ei prese

servizio nelle truppe austriache,

ma non tardò a chiedere il suo

ritiro che gli venne accordato ;

per questo fatto cadde in sospetto

di liberalismo, ed occultamente

sorvegliato nella sua vita privata,

fini anch'egli per trovarsi avvolto

in quelle inquisizioni processuali

che tanto funestarono l'Italia

dopo i casi del 1821 ; accusato di

accordi segreti col principe di Ca-

rignano, fu imprigionato nel 1823

e sostenuto in carcere per quattro

anni. Come vide a scoppiare la

rivoluzione delle Romagne e delle

Provincie modenesi e parmensi

nel 1831, accorse a porre al ser

vizio della medesima la propria

spada. Da lui guidati i volontari

modenesi e romagnoli respinsero

da Rimini gli Austriaci benché

soperchianti di numero e di mezzi

di guerra. Costretto ad esulare

dopo la capitolazione di Ancona,

Zucchi venne catturato sull'A

driatico dagl'iucrociatori austriaci

che lo tradussero a Venezia; con

segnato ad un tribunale militare

sotto l'imputazione di disertore

venne condannato a morte , se

non che i buoni uffizi della corte

di Francia valsero a commutare

questa pena in quella della re

clusione a vita. Sostenne egli la

sua lunga prigionia a Munchacz, a

Josephstadt, dove lo trovarono gli

avvenimenti del 1848. Tramuta

tosi da prigioniero dell'Austria in
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comandante di quella fortezza

tenne colà onorata la bandiera

italiana ma fu costretto a capi

tolare. Pellegrino Rossi lo chiamò

a Roma per averlo compagno nel

ministero e gli affidò il portafogli

della guerra , ma sopraggiunsero

quasi subito gli avvenimenti di

novembre e la fuga del papa da

Roma. Il generale Zucchi si con

dusse sconsigliatamente presso

Pio IX a fare atto di sudditanza

affrontando la impopolarità che

quel passo doveva pracacciargli.

Ei visse d'allora in poi privata

mente. Nel 1860, il governo ita

liano, e dietro proposta del mi

nistro Fanti, volle reintegrarlo

nel suo grado di luogotenente ge

nerale collocandolo in pari tempo

a riposo. Morì a Reggio addì 31

dicembre 1863.

 





CRONOLOGIA

dei principali avvenimenti della Storia Militare d'Italia.

Ama avawti o. a.

667. Guerra d'Alba — Combattimento degli Orazl e de' Curiaz1.

640-616. Prime guerre latine.

587. Discesa ilei Galli condotti da Belloveso.

508. Porsenna, re d'Etruria, assedia Roma., . \

496. Battaglia del lago Regillo.

493-471. Guerre dei Romani contro i Volsci, gli Equi ed i Veienti,

395. Conquista di Vejo.

390. Battaglia d'Allia. — Roma invasa dai Galli.

343. Prima guerra sanpitica. . „

341. Ribellione delle guarnigioni romane nella Campania.

338. Battaglia di Manduria.

326-305. Seconda guerra sannitica.

321. I Romani passano sotto le Forche Caudine.

311-309. Prima lega dei Sanniti cogli Etruschi, gli Umbri e gli

Ernici contro i Romani. i

305. Sottomissione dei Marsi e dei Sanniti.

300-290. Seconda lega dei Sanniti cogli Etruschi. e gli Umbri. , i

290. Sottomissione dei Sanniti e dei Sabini.

285-280. Lega degli Etruschi co' Gallo-Senoni e Gallo-Boii.

280-272. Guerra di Pirro o Tarantina. ,' • • „ •; e,--.

279. Battaglia di Ascoli.

275. Spedizione di Pirro in Sicilia. -7- Battaglia di Benevento.

272. Resa di Taranto alle armi romane. . , i> . 1 : :

264-242. Prima guerra punica.

257. Battaglia navale delle isole Eolie. - , .

251. Battaglia di Palermo. ,,• ' ,;„-.;

250. Assedio di Lilibeo. .

242. Battaglia navale delle isole Egadi. :

229-219. Guerra dei Romani ueH'Illiria. . ' . «

225. Guerra nel. Insubria.

Dizionario Militare. *3



219. Guerra nell'Istria.

219-202. Seconda guerra punica.
218. Calata di Annibale dalle Alpi. — Battaglie del Ticino e

della Trebbia.

217. Battaglia del Trasimeno. , ,

216. Battaglia di Canne. Resa di Capua.

212. Dopo tre anni di assedio Marcello s'impadronisce di Si

racusa.

207. Battaglia del Metauro.

206. Scipione porta la guerra in Africa.

197. Battaglia del Mincio.

150-13 1. Terza guerra punica.

133. Sollevazione degli schiavi in Sicilia.

118-106. Guerra di Giugurta.

113-102. Guerra cimbrica. --' '
104. Seconda insurrezione degli schiavi in Sicilia ed in Cam

pania.
102. Disfatta dei Cimbri nelle pianure di Vercelli.

91-89. Guerra sociale.

88-84. Guerra mitridatica.

49. Cesare passa il Rubicone.

43. Guerra di Modena.

41-40. Guerra di Perugia.

69. Battaglia di Bedriaco.

312. Battaglia del Tevere e disfatta di Massenzio.

403. Discesa dei Visigoti condotti da Alarico. — Battaglie di

Pollenzo e di Verona.

409. Primo e secondo assedio di Roma.

410. Roma assediata per la terza volta è presa da Alarico.

452. Discesa di Attila.
476. Discesa dei Barbari di Odoacre. — Presa di Pavia.

536-539. Imprese di Belisario in Italia.

773. Disfatta di Desiderio, ultimo re dei Longobardi, alle

• ' Chiuse di Susa.

1143. Guerra fra Padova e Venezia.

1154. Prima discesa di Federico Barbarossa.

1159. Assedio di Crema.

1167-1183. Lega Lombarda.

1176. 29 maggio. — Battaglia di Legnano.

1241. 3 maggio. — Battaglia della Meloria.

1249. 26 maggio. — Battaglia di Fossalta.

1250. 18 agosto. — Battaglia di Agrola.
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1259. 16 settembre. — Disfatta di Ezzelino al ponte di Cassano.

1260. 4 settembre. — Battaglia di Montaperti.

1266. 24 febbraio. — Battaglia di Benevento.

1268. 23 agosto. — Battaglia di Tagliacozzo.

1269. 11 giugno. — Battaglia di Colle.

1277. 21 gennaio. — Battaglia di Desio.

1282. 31 marzo. — Vespri Siciliani.

1284. 6 agosto. — Seconda battaglia della Meloria.

1289. 11 giugno. — Battaglia di Campaldino.

1325. 23 settembre. — Battaglia di Altnpascio.

.15 novembre. — Battaglia di Zappolino. . i. ;.

1339. 21 febbraio. — Battaglia di Parabiago.

1353. 2» agosto. — Battaglia navale della Loiera.

1376. IO luglio. — Battaglia navale di Capo d'Anzio.

1379-80. — Guerra di Chioggia. . >.

1401. — Battaglia di Casalecchio. • ..,

1427. 11 ottobre. — Battaglia di Maclodio.

1435. 5 agosto. — Battaglia navale di Ponza. . , ".

1440. 29 giugno. — Battaglia di Anghiari.

1495. 6 luglio. — Battaglia di Fornovo. — Battaglia di Scminara.

1503. 16 febbraio. — Disfida di Barletta.

28 aprile. — Battaglia di Cerignola. . , „, ••• ,j . ,

1509. 14 maggio. — Battaglia di Agnadello.

1512. 11 aprile. — Battaglia di Ravenna, i .

1513. 6 giugno. — Battaglia di Novara.

1515. 13 settembre. — Battaglia di Melegnano.

1522. 22 aprile. —.Battaglia della Bicocca.: ..

1525. 17 febbraio. — Battaglia di Pavia.

1527. 5 maggio. — Sacco di Roma.

1529-1530. — Assedio di Firenze.

1530. 2 agosto. — Battaglia di Gavinana. ,' . - ,

1544. 14 aprile. — Battaglia di Ceresole. - ,

1557. — Assedio di Siena.

1636. 23 giugno. — Battaglia di Tornavento. . .

1647. 7 luglio, ri- Rivoluzione di Napoli. •

1690. 18 agosto. — Battaglia di Staffarda. . ,

1693. 4 ottobre. — Battaglia di Marsaglia.

1701. 1° settembre. — Battaglia di Chiari.

1702. 15 agosto. — Battaglia di Luzzara.- . ;

1705. 16 agosto. — Battaglia di Cassano. •. i .

1706. 7 settembre. — Battaglia di Torino.

1734. 25 maggio. — Battaglia di Bitonto. , .

29 giugno. — Battaglia di Parma.

19 settembre. — Battaglia di Guastalla.

1743. 8 febbraio. — Battaglia di Camposanto.

1744. 11 agosto. — Battaglia di Velletri.

30 settembre. — Battaglia dell'Olmo.
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1745. 27 novembre. — Battaglia di Bassignana.

1746. 19 giugno. — Battaglia di Piacenza:

10 agosto. — Battaglia del Tfdone.

5 dicembre. —. Cacciata degli Austriaci da Genova.

1747. 19 luglio. — Combattimento dell'Assietta.

1749. 19 luglio. — Battaglia di Casteldelfino.

1793. 22 gennaio. — La flotta francese è respinta da Cagliari.

8 e 12 giugno. — Difesa dei colli di Raus e Milleforche.

1794. 21 settembre. — Combattimento di Bego.

1795. 23 novembre. — Battaglia di Loano.

1796. 11 aprile. — Battaglia di Montenotte.

14 aprile. — Battaglia di Millesimo.

16 aprile. — Battaglia di Dego.

22 aprile. — Battaglia di Mondovì.

2J aprile. — Trattato di Cberasco.

16 maggio. — Passaggio e combattimento del ponte di Lodi.

30 maggio. — Combattimento di Borghetto.

4 agosto. — Battaglia di Lonato.

5' agosto. — Battaglia di Castiglione.

-* 4 settembre. — Battaglia di Roveredo.

8 settembre. — Battaglia di Bassano.

19 settembre. — Combattimento di Oaldiero.

17 novembre. — Battaglia d'Arcole.

1797. 15 gennaio. — Battaglia di Rivoli.

16 gennaio. — Battaglia della Favorita.

2 febbraio. — Resa di Mantova.

3 febbraio. — Combattimento del Senio.

19 febbraio. — Trattato di Tolentino.

16 marzo. — Battaglia del Tagliamento.

17 aprile. — Pasque Veronesi.

17 ottobre. — Trattato di Campoformio.

1798. 10 febbraio. — Occupazione di Roma per parte dei Francesi.

4 dicembre. — Battaglia di Civitacastellana.

13 dicembre. — Battaglia di Otricoli.

1799. 3 gennaio. — Ingresso dei Francesi a Napoli.

4 marzo. — Presa di Cotrone per parte del cardinal Ruffo.

25 aprile. — Battaglia di Cassano. • •

13 giugno. — Combattimento al ponte della Maddalena.

19 giugno. — Battaglia della Trebbia.

15 'agosto. — Battaglia di Novi.

13 settembre. — Combattimento del San Gottardo.

31 ottobre. — Combattimento della Stura.

4 novembre. — Battaglia di Savigliano.

12 novembre. — Resa di Ancona.

1800. 17 maggio. — Passaggio del Gran San Bernardo.

25 maggio. — Combattimento della Chiusella.

5 giugno. — Capitolazione di Genova per parte di Massena.
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1800. 9 giugno. — Battagli» di Montebello.

14 giugno. — Battaglia di Marengo.

25 dicembre. — Battàglia di Pozzolo.

1805. 30 ottobre. — Battaglia di Caldiero.

25 novembre. — Battaglia di Castelfranco. ♦

1806. 9 marzo. — Fatto d'armi di Campotanese.

6 luglio. — Battaglia di Maida.

24 agosto. — Presa e saccheggio di Amantea operato dai

Borboniani:

1809. 16 aprile. — Battaglia di Sacile.

1813. 1° novembre. — Battaglia di Bas3ano.

1814. 8 febbraio; — Battaglia del Mincio.

1815. 24 febbraio. — Partenza di Napoleone dall'isola d'Elba.

1815. 4 aprile. — Combattimento del Panaro.

3 maggio. — Battaglia di Tolentiuo.

24 maggio. — Trattato di Casalanza.

1848. 18, 19, 20, 21 e 22 marzo. — Cacciata degli Austriaci da Milano.

23 marzo. — Carlo Alberto proclama la guerra per l'indi- »

pendenza italiana.

29 marzo. — L'esercito sardo passa il Ticino a Pavia.

6 aprile. — Fazione di Marcarla.

8 aprile. — Presa di Goitftl

9 aprile. — Fazioni di Borghetto e di Monzambano.

24 'aprile. — Fazione di Governolo.

30 aprile. — Battaglia di Pastrengo.

6 maggio. — Combattimento di Santa Lucia.

11 maggio. — Combattimento delle Castrette.

22 maggio. — Fazione del Caffaro.

29 maggio. — Combattimento di Curtatone e Montanara. —

Combattimenti di Calmasino e di Bardolino.

30 maggio. — Battaglia di Goito. — Resa di Peschiera.

10 giugno. — Combattimento della Corona.

11 giugno. — Combattiménto di Dolce. — Capitolazione di

Vicenza. - -- ' -

14 giugno. — Capitolazione di Treviso.

26 giugno. — Capitolazione di Palmanova.

27 giugno. — Combattimento dell'Angitola.

18 luglio. — Seconda fazione di Governolo.

22 luglio. — Battaglia di Rivoli.

23 luglio. — Combattimento di Sommacampagna.

25 luglio. — Battaglia di Custoza. 1

26 luglio. — Attacco su Volta.

5 agosto. — Capitolazione di Milano.

8 agosto« — Cacciata degli Austriaci da Bologna.

27 ottobre. — Presa di Mestre.

1849. — Seconda guerra dell'indipendenza italiana.

21 marzo. — Combattimenti della Sforzesca e di Mortara.
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1849. 23 marzo. — Battaglia di Novara.

24 marzo. — Difesa di Casale.

31 marzo. — Presa di Taormina., .

5 aprile. — Sottomissione di Genova.

6 aprile. — Presa di Catania. . , /

24 aprile. —: Occupazione francese a Civitavecchia.

30 aprile. — Combattimento sotto le mura di Roma.

8 maggio. — Difesa di Bologna. ,: ,

9 maggio. — Fazione di Palestrina.

19 maggio. — Combattimento di Velletri.

5 luglio. — Caduta di Roma.

28 agosto. — Capitolazione di Venezia.

1859> 3 maggio. — Fazione di Frassineto Po.

20 maggio. — Combattimento di Montebello.

27 maggio. — Combattimento di San Fermo.

30 maggio. — Espugnazione di Palestro. — Combattimento

di Vinzaglio.

31 maggio. — Battaglia di Palestro e combattimento di Con-

fienza.

3 giugno, -r Combattimento di Turbigo.

4 giugno. — Battaglia di Magenta.

8 giugno. — Battaglia di Melegnano.

15 giugno. — Combattimento di Rezzate.

24 giugno. — Battaglia di Solferino e San Martino.

8 luglio. — Trattato di Villafranca.

1860. 5 maggio. — Spedizione di Garibaldi per la Sicilia.

11 maggio. — Sbarco di Marsala.

15 maggio. — Combattimento di Calatafimi.

27 maggio. — Presa di Palermo.

20 luglio. — Battaglia di Milazzo.

21 agosto. — Presa di Reggio.

11 settembre. — Presa di Pesaro.

14 settembre. — Presa di Perugia.

18 settembre. — Battaglia di Castelfidardo. — Presa di

Spoleto. — Combattimento di Montefiascone.

19 settembre. — Combattimento di Caiazzo.

26 settembre. — Presa dei forti Pelago e Pulito.

29 settembre. — Capitolazione di Ancona. . .

1 e 2 ottobre. — Battaglia del Volturno.

20 ottobre. — Combattimento del Macerone.

29 ottobre. — Fazione del Garigliano.

3 novembre. — Resa di Capua.

4 novembre. — Presa di Mola di Gaeta.

29 novembre. — Difesa del Borgo di Gaeta»

1861. 15 febbraio. — Resa di Gaeta.

13 marzo. — Resa di Messina.

20 marzo. — Resa di Civitella del Tronto.
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1862. 29 agosto. — Conflitto d'Aspromonte.

1866. Guerra della Venezia.

24 giugno. — Battaglia di Custoza.

2 luglio. — Fazione di Medole.

4 luglio, — Combattimento di Vezza.

10 luglio. — Combattimento di Lodrone.

16 luglio. — Combattimento di Cimego.

19 luglio. — Resa del forte d'Ampola.

21 luglio. — Fazione di Frimolano. — Combattimento di

Bezzeccn.

28 luglio. — Presa di Borgo e Levico.

1867. 3 novembre, — Conflitto di Mentana.

n r\ n n n
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AMATO ( Luigi ). Generale

nell'esercito napoletano, nato ad

Amantea in Calabria nel 1753,

morto a Mola di Gaeta nel

1820. Fece le sue prime armi

nelle truppe a piedi inviate in

Francia a rafforzare il presidio di

Tolone, dove pervenne al grado

di capitano. Nel 1798 fece parte

della colonna napoletana coman

data dal generale Dumas che

dopo la battaglia di Otricoli

contro i Francesi rimase scon

fitta alla Storta , poco lungi da

Koma. Proclamatasi nel 1799 la

Repubblica Partenopea, Amato

fu eletto generale di brigata e co

mandante della città di Napoli,

ma dopo l'ingresso dei Borboniani

fu costretto ad esulare in Fran

cia. Nel 1806 fece ritorno in Italia

e col grado di colonnello servì da

capo di stato maggiore del gene

rale Verdier nel corpo d'esercito

comandato da Reynier per com

battere gl'insorgenti calabresi ; in

tale qualità prese parte all'as-

l'asseilio di Amantea, sua patria:

generale di brigata nel 1808, te

nente generale nel 1811 ei resse

successivamente i governi militari

delle Calabrie e degli Abruzzi, e

tanto nell'una quanto nell'altra

provincia prestò utili servizi per

reprimere il brigantaggio da cui

erano infestate quelle popola

zioni.

BEGANI (Alessandro). Ge

nerale di artiglieria nell'esercito

delle due Sicilie, nato a Napoli

nel 1770. Uscito dalla patria mi

litare accademia fece le sue prime

armi a Tolone , combattendo

contro i Francesi, ma poi avendo

fatto ritorno a Napoli e parteg

giato per la Repubblica Parte

nopea venne rinchiuso nel Castel

Sant'Elmo, se non che riuscito ad

evadersi nel 1799 passò nello

Stato Romano ed ivi servì nelle

milizie della nuova repubblica in

qualità di uffiziale dello stato

maggiore del generale Grabowscki

unito alla divisione Monnier. Dopo

aver preso parte alla difesa di

Ancona si recò in Francia ove fu

ammesso col grado di capitano

nella Italica Legione (v. q. n.) che

si andava ordinando- a Bourg en

Bresse e colla quale Begani fece

ritorno in Italia progredendo ra

pidamente nei gradi , finché nel

1814 ebbe raggiunto quello di

maresciallo di campo. Nel 1815,

mentre il re Gioachino muoveva

colle sue truppe alla guerra del

l'indipendenza italiana contro gli

Austriaci, il generale Begani, as

sediato in Gaeta, difese strenua

mente quel forte propugnacolo e

venne a patti col nemico quando

siià era stato firmato il trattato

di Casalanza che rimetteva i Bor

boni sul trono di Napoli. Costretto

ad emigrare visse lungamente in

Corsica finché gli avvenimenti po

litici del .1820 lo richiamarono in

patria; i suoi concittadini lo vol

lero deputato al Parlamento e gli

affidarono la difesa di Capua onde

far testa agli Austriaci che si

avanzavano nelle provinc.ie napo

letane. Visse di poi in Toscana.

Ferdinando II lo richiamò nel

1831 reintegrandolo nel suo grado

ed affidandogli il governo militare

Dizionario militare. 44



he» a» CAB

della fortezza di Capua, ove cessò

di vivere nel 1837.

BERSAGLIERI. Con decreto

reale delli 13 novembre 1870

questo corpo renne formato in

dieci reggimenti numerati dall'uno

al dieci , ed ogni reggimento fu

composto di uno stato maggiore, di

quattro battaglioni attivi di quattro

compagnie ciascuno e di una com

pagnia di deposito. Concorsero a

formare i dicci reggimenti dei

Bersaglieri i seguenti battaglioni

del precedente ordinamento, cioè:

1° regg., batt. 1°, 7", 9°, 27°

2» » ■ 2°, 4°, 17», 37°

3° » . 3°, 5°, 12», 23°

4° » » 26°, 29°, 31», 33°

5° » » 14°, 22°, 24°, 39°

6° t > 6°, 13°, 19°, 21°

7° • • 8°, 10°, 11°, 15°

8° » . 3°, 5°, 12°, 23°

9° » . 28", 30°, 32°, 40°

10° » » 16°, 34°, 35°, 36°

I battaglioni dei Bersaglieri che

presero parte alle operazioni mi

litari del 4° corpo d'esercito per

l'occupazione di Roma nel set

tembre 1870 furono i seguenti,

cioè: 6°, 10°, 12°, 16°, 17°, 19°,

20°, 21°, 26°, 28°, 29°, 33°, 34°,

35°, 30°, 40», 44°, ma i soli bat

taglioni 12", 16°, 20», 21°, 33°, 34°,

35° si trovarono impegnati nei fatti

d'arme di quella breve campagna.

CARACCIOLO ( Giambat

tista). Generale nelle armi na

poletane, nato a Napoli nel 1765,

figlio a Niccolò Caracciolo duca

di Vietri. Educato nel convitto

dei Paggi, entrò al servizio mili

tare in qualità di tenente nel reg

gimento Dragoni di Borbone nel

1783; tredici anni dopo fu fatto

capitano nel reggimento Caval

leria di Napoli, col qual grado

fece la campagna del 1796 nella

divisione equestre napoletana au

siliaria degli Austriaci contro i

Francesi; si segnalò per molto

valore al fatto d'armi del Mincio

addì 30 maggio dello stesso anno

liberando coll'aiuto del suo squa

drone il generale Beaulieu che

accerchiato in Valeggio dall'oste

nemica stava per cadere prigio

niero ; l'anno appresso fu pro

mosso maggiore nei Dragoni Bor

bone. Nel 1798 entrò nel reggi

mento Abruzzo I, formatosi a

spese del principe di Moliterno, e

con quello combattè ancora contro

i Francesi a Civitacastellana e

sotto le mura di Capua, ma dopo

la convenzione di Sparanisi stipu

lata fra le armi francesi ed i ple

nipotenziari napoletani, lo stesso

Championnet che aveva apprez

zato il Caracciolo sul campo di

battaglia, lo confermò nel grado di

capo-squadrone nelle milizie della

Repubblica Partenopea. Fu uno

dei rappresentanti inviati a Pa

rigi per concertare col Direttorio

gli accordi fra i due governi, se

non che sopraggiunti gli avveni

menti che nel 1799 portarono di

bel nuovo i Borboni sul trono di

Napoli, Caracciolo rimase esule

in Francia. Nel 1800 passò al ser

vizio della Repubblica Cisalpina

in qualità di capo-squadrone dei

Cacciatori a cavallo nella divi

sione italica appartenente all'e

sercito di Brune; prese parte alle

fazioni militari di Lombardia e si

segnalò specialmente alla bat

taglia di Pozzolo (v. q. n.) sul

Mincio , non che agli assedi di

Peschiera e di Mantova, sicché al

termine della campagna lo stesso

Brune, lo nominò capo-briaata.

Nel 1806 fece ritorno a Napoli

dove il re Giuseppe gli commise
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l'ordinamento del 1° reggimento

napoletano di cacciatori a cavallo

e lo nominò generale. Durante

l'assedio di Gaeta, nello stesso

anno, fu incaricato d'impedire gli

sbarchi che alla foce del Gari-

gliano si tentavano per soccorrere

gli assediati; nel 1808 fu chia

mato al governo di quella for

tezza; nel 1811 venne eletto go

vernatore del palazzo reale di

Persano ; nel 1813 ebbe la no

mina di tenente-generale. Dopo

la ristorazione borbonica nel 1815

fu confermato nello stesso grado e

comandò per qualche tempo la 4*

divisione militare composta delle

provincie di Salerno e Basilicata.

Morì a Napoli nel 1825.

CARACCIOLO (Lucio). Il

lustre generale nell'esercito napo

letano, noto più comunemente

sotto il titolo di duca di Rocca-

romana. Era nato nel 1771 e al

l'età di sei anni vestiva la divisa

militare in qualità di cadetto.

Dopo aver fatto parte delle guar

die del corpo, nel 1788 formò a

sue spese un reggimento di ca

valleria del quale divenne colon

nello egli stesso; quando undici anni

dopo, Va gennaio 1799, un corpo

di truppe francesi tentò passare

il Volturno a Caiazzo per prose

guire il cammino su Napoli, il co

lonnello Roccaromana, alla testa

dei suoi cavalieri, diede prove ili

molto valor militare e riportò una

ferita alla rotola; in quello scontro

i Francesi furono respinti colla

perdita del loro capo, generalo

Boisgérard. Proclamatasi nello

stesso anno a Napoli la Repub

blica Partenopea, ei fu incaricato

della formazione di un nuovo reg

gimento di cavalleria; sotto il

regno di Giuseppe Bonaparte

visse ritirato nelle sue terre e ri

fiutò sdegnosamente l'invito fat

togli da Ferdinando di Borbone

di porsi a capo di una congiura la

quale aveva per iscopo d'impa

dronirsi della persona del nuovo

re di Napoli e sopra un naviglio

a bella posta inviato nel golfo

tradurlo prigioniero a Palermo.

Nel 1808 riprese servizio in qua

lità. di colonnello dei Veliti a ca

vallo. Venuto a contesa con un

suo inferiore, il tenente-colonnello

Chevalier, che mal grado pativa

il comando di un napoletano, ferì

gravemente il suo avversario in

duello combattutosi a cavallo colla

sciabola , raro se non unico

esempio ai giorni nostri di una

giostra come nei tornei dei tempi

di mezzo. Nel 1812, sotto gli or

dini di Florestano Pepe, fece la

campagna di Russia, durante la

quale fu nominata maresciallo di

campo; nel 1815, in qualità di

tenente-generale, prese parte alla

campagna contro gli Austriaci, e

nella infausta giornata di Tolen

tino vide estinguersi fra le sue

braccia l'unico figliuol suo Er

nesto, uffiziale delle guide, colpito

a morte mentre alla testa di pochi

soldati muoveva a caricare l'ini

mico. 1l generale Roccaromana fu

uno dei pochi che accompagna

rono in Francia il re Gioachino,

ma lo dissuase dall'impresa che a

quel monarca doveva poi costare

la vita. Dopo aver vissuto qualche

tempo in Toscana gli fu concesso

di ripatriare; il re Ferdinando I

lo confermò nel grado di tenente-

generale col quale resse il governo

militare delle Calabrie ; Ferdi

nando II lo volle per comandante

delle Guardie del Corpo, carica

ch'ei cuoprì fino alla sua morte
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avrenuta nel 1883 a Torre del

Greco.

CHIODO (Domenico). Gene

rale del genio nell'esercito italiano,

nato a Genova il 23 ottobre 1823,

morto alla Spezia il 12 marzo

1870. Assai giovanissimo cominciò

la sua carriera militare , ché a

quindici anni fu guardia marina

nello stato maggiore della flotta

del re di Sardegna; nel 1840

divenne sottotenente marittimo,

luogotenente circa quattro anni

dopo, capitano nello stato maggiore

del genio militare nel 1855, mag

giore nel 1857, luogotenente co

lonnello nel 1860, col qnal grado

fu nominato direttore dei lavori

marittimi alla Spezia nel 1861.

Nello stesso anno divenne colon

nello, e nel 1866 maggior generale

e membro del comitato del genio.

Inviato dal conte Cavour a stu

diare all'estero la questione degli

arsenali marittimi, recò in patria

un tesoro di utili osservazioni e

di studi pratici, per cui si rese

uno dei più benemeriti generali

del nostro tempo. Nel 1854 ebbe

l'incarico di proporre adatto di

segno per far sorgere lo stupendo

stabilimento marittimo alla Spezia,

cbe il piccolo Piemonte con lo

devole ardimento preparava alla

futura Italia. Tutta la vita del

l'illustre cittadino fu da quell'e

poca spesa nella impresa colos

sale, divenata per opera sua il

più valido propugnacolo della ma

rineria italiana. Per i lavori da

esso compiuti acquistimi tale au

torità in fatto di costruzioni ma

rittime che il consiglio di fortifi

cazione e opere marittime mai

procedette a nuovi disegni, a nuove

opere senza ascoltare il suo pa

rere. Del generale Chiodo sono

inoltre il disegno per l'arsenale

marittimo di Taranto e quello pel

riordinamento dell'arsenale di Ve

nezia.

CIVITACASTELLANA. Do

rante la breve campagna di guerra

compiutasi nel 1870 per l'occu

pazione di Roma, il forte di Ci-

vitacastellana era presidiato da

tre compagnie di soldati papali,

tra i quali ottanta zuavi; il 12

settembre la piccola guarnigione

si arrese dopo mezz'ora di com

battimento alle truppe italiane

comandate dal generale Cadorna.

CIVITAVECCHIA. Addì 16

settembre 1870 la guarnigione

pontificia di Civitavecchia, mi

nacciata dalla flotta e stretta dalla

parte di terra dalle truppe ita

liane, si arrese per capitolazione,

senza colpo ferire, al generale

Bizio, comandante della 2* di

visione.

COLONHA-STIGLIANO

(Agostino). Generale nella ca

valleria napoletana, nato nel 1765,

morto nel 1830. Esordi nella car

riera militare come guardia del

corpo del re di Napoli, ed all'età

di vent'anni era capitano nel reg

gimento dragoni Tarragona; col

grado di tenente-colonnello nei

dragoni Regina prese parte alla

campagna di Lombardia combat

tuta contro i Francesi nel 1796,

e due anni dopo a quella del

1798, pure contro gli stessi ne

mici, nell'esercito comandato dal

l'austriaco Mack, durante le quali

si sngnalò per molti tratti d'indi

viduale valore. Nella guerra di

Calabria del 1806, essendo rimasto

prigioniero dei Francesi, passò al

servizio del re Giuseppe che lo

confermò nel grado di generale

di brigata, affidandogli successi
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vamente il governo militare delle

provincie di Avellino, di Bari e

di Terra di Lavoro. Quando nel

1809 la flotta anglo-sicula co

mandata dal generale Steward

comparve nelle acque di Napoli

e diede l'assalto alle isole di Pro-

cida ed Ischia, il generale Co

lonna comandava il presidio di

quest'ultima, venne fatto prigio

niero e condotto a Malta; liberato

nel 1810, fece ritorno in patria

ove dal re Gioachino si ebbe di

bel nuovo il suo grado. Servì an

cora i Borboni dopo il 1815, ma

sopraggiunti gli avvenimenti del

1820 cadde in sospetto di aver

parteggiato per i costituzionali

mentre comandava le forze mili

tari in Avellino, per cui venne

arrestato e scontò una prigionia

di quattro anni nei forti dell'Ovo

e Sant'Elmo, la quale accelerò la

fine dei suoi giorni.

COSTA (Gaetano). Generale

nelle milizie napoletane, nato a Si

racusa nel 1784. Educato nell'Ac

cademia Militare di Napoli, servì

dapprima nei reggimenti Reale

Calabria e Reale Abruzzo e prese

parte alla disastrosa ritirata delle

truppe borboniche rimaste scon

fitte nel 1806 a Campotenese dal

generale Reynier; avendo fatto

ritorno poco di poi a Napoli, fu

tenuto prigioniero per qualche

tempo insieme a molti altri nel

forte Sant'Elmo. Accesasi nel

1808 la guerra di Spagna, ei venne

ammesso nell'esercito del re Giu

seppe col grado di tenente, e nella

fazione combattuta in Santes di

Catalogna, fattosi sotto alle trincee

nemiche, diede prove di molto va

lore ; nell'anno seguente fu tra i

primi e più arditi che mossero

all'assalto di Girona. Rimpatriato,

fece parte della spedizione ten

tata da Gioachino nel 1810 per

la conquista della Sicilia, ponendo

dei primi il piede in quell'isola

dove corse rischio di essere fatto

prigioniero degl'Inglesi. Il generale

d'Ambrosio lo volle per suo aiu

tante di campo nella campagna

di Russia, durante la quale, pel

valore da lui dimostrato special

mente nella famosa giornata di

Bautzen,, fu fatto capo squadrone.

Nel 1815 era aiutante generale di

una divisione dell'esercito capita

nato dal re Gioachino per l'indi

pendenza italiana. Nel 1820 co

mandò il reggimento Principessa

nella spedizione diretta da Flore

stano Pepe per la somtuessione

degl'insorti di Sicilia, ma poiché

venne bandita la guerra contro gli

Austriaci ei fece causa comune

coi costituzionali, e nello stesso

anno fu posto, col grado di mare

sciallo di campo, sotto gli ordini

del generale Carascosa destinato

a cuoprire la frontiera dalla parte

di Terracina; dopo d'allora cadde

in disgrazia del governo borbo

nico, fu tenuto prigioniero cinque

anni nel castello Sant'Elmo, sic

come avverso all'assolutismo , e

morì di cholera a Napoli nel 1836.

COSTANZO (Francesco). Ge

nerale del genio napoletano, nato

a Catania nel 1767, morto a Na

poli nel 1822. Fece la sua edu

cazione all'Accademia Militare

dalla quale uscì sottotenente; nel

1799 come capo battaglione delle

milizie della Repubblica Parteno

pea prese parte alla famosa di

fesa di castel Sant'Elmo e dopo

l'ingresso dei Borboniani in Na

poli fu costretto ad esulare in

Francia ove Bonaparte, dopo la

giornata del 18 brumaio, lo con
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fermò collo stesso grado nella

brigata del genio italiano. Nel

1800 fece ritorno in Italia e

▼enne impiegato ai lavori idrau

lici intorno la fortezza di Man

tova. Nel 1806 fu all'assedio di

Gaeta, sotto gli ordini di Mas-

sena. In appresso venne nominato

direttore della Scuola Politecnica

di Napoli, maresciallo di campo,

comandante supremo del corpo

degl'ingegneri, e per ultimo ufficio

direttore generale dei ponti e

strade in sostituzione del generale

Colletta. Di lui si ha un pregevolis

simo scritto sopra un sistema di

difesa delle provincie napoletane.

Curo' (Alessandro FILAN

GIERI principe di). Tenente

generale di cavalleria nell'eser

cito napoletano, nato a Napoli

nel 1740, figlio al generale Giro

lamo Filangieri principe di Cutò,

morto a Palermo nel 1806. Al

l'età di quattordici anni entrò

come cadetto nel reggimento Si

cilia ed in breve percorse tutti i

gradi inferiori del a milizia, sicché

nel 1790 era pervenuto a quello

di brigadiere comandante dei reg

gimenti dragoni del Re e della

Regina. Negli anni 1795 e 96 fece

le sue prime armi, siccome co

mandante la cavalleria napole

tana inviata in ausilio degli Au

stro-Sardi che sotto gli ordini di

Dewins prima,' e poscia sotto

quelli di Beaulieu, operarono con

tro i Francesi a Loano, a Mon-

tenotte, a Millesimo, a Dego, a

Mondovì ed a Lodi. In uno scon

tro avvenuto a Nizza della Paglia

ed alla battaglia del ponte di Lodi

diede prove di sommo valore; al

fatto d'armi del Mincio, li 30

maggio 1796, cadde ferito e pri

gioniero. Restituito in patria in

forza del trattato di Parigi, fa

nominato successivamente gover

natore militare di Messina e di

Capua, finché essendo morto a

Palermo nel 1799 il viceré Cara-

manico, fu chiamato a succeder

gli il principe di Cutò col titolo

di luogotenente del re e capitano

generale del regno di Sicilia, ces

sando poi dalla carica quando il

re Ferdinando nel 1800 fu co

stretto, per la seconda volta, ad

abbandonare il trono di Napoli e

ricoverarsi in quell'isola.

DABORMIDA (Giuseppe).

Generale d'artiglieria nell'eser

cito italiano, nato a Verrua di

Torino nel 1799, morto a Buria-

sco di Pinerolo il 10 agosto 1869.

Nel 1815 intraprese la carriera

militare come cadetto nell'arti

glieria dell'esercito sirdo, ove

nel 1817 conseguì il grado di sot

totenente: promosso luogotenente

due anni dopo, capitano nel 1824,

maggiore nel 1833, tenente co

lonnello nel 1839 , raggiunse

quello di colonnello nel 1813.

Distinto militare per istudio e per

condotta, ei fece il suo primo

passo nella carriera dell'alta am

ministrazione assumendo nel 1848

la carica di primo uffiziale, che è

quanto dire segretario generale

del. ministero di guerra e marina,

da lui sostenuta per tutto il tempo

della prima campagna dell'indi-

penza. Nel giugno dello stesso

anno fu promosso a maggior ge

nerale, e nell'agosto venne chia

mato a reggere il ministero della

guerra ch'ei lasciò nell'ottobre
per l'avvenuto cambiamento di

gabinetto. Nel 1850 il re Vittorio

Emanuele II lo voile per suo

aiutante di campo, ma due anni

dopo il conte Cavour chiamavalo
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a far parte dell'amministrazione

come ministro degli affari esteri,

carica uh'ei lasciò nel 1855, nel

qual anno divenne luogotenente

generale ; con tal grado esercitò

successivamente le funzioni di

comandante generale del corpo

d'artiglieria, di membro del con

siglio dell'Ordine di Savoia, di

ministro degli esteri per la se

conda volta nel 1859, di membro

della commissione permanente per

la difesa generale dello Stato ,

di membro del comitato superiore

delle varie armi, di presidente del

consiglio d'istruzione e di educa

zione militare, finché nel 1866,

per ragione di malferma salute,

chiese di essere collocato in quie

scenza. Importanti servizi rese il

Dabormiila nella sua lunga car

riera militare, politica e diploma

tica. Rappresentò il collegio di

Avigliana nelle prime quattro le

gislature al Parlamento subal

pino, e nel 1852 cangiò lo scanno

di deputato col seggio di senatore

del regno. Plenipotenziario per la

conclusione del trattato di pace

coll'Austria nel 1819, si chiarì

prudente non meno che assen

nato, Nel 1863 ottenne dal re il

titolo di conte in riconoscenza

de' suoi lunghi ed onorati ser

vizi.

D'AMBROSIO (Angelo).

Generale napoletano, nato nel

1771, morto nel 1822. Imprese la

carriera delle armi come cadetto

nelle truppe inviate a combattere

contro la Francia^ e quando i re

pubblicani comandati da Carteau

assalirono e presero Tolone,

D'Ambrosio era nel forte Bala-

guer, che per ostinata resistenza

non cadde in potere degli assa

litori se non dopo che atterrate

furon le mura dai colpi delle ar

tiglierie ; ferito nella mischia ei

fu condotto prigioniero a Valenza,

ove rimase sin dopo la pace di

Campoformio; durante la sua cat

tività dedicossi tutto allo studio

dell'arte della guerra. Ritornato

liberò in patria, venne aggregato

allo stato maggiore dell'esercito

in qualità di aiutante di campo

del generale Dillon. Durante la

prima invasione francese militò

da capitano e poi da capo bat

taglione nella legione Campana, e

riportò gravi ferite combattendo

contro gl'insorti di Nola. Come

aiutante di campo accompagnò il

generale principe Moliterno a Pa

rigi, inviato dal governo della Re

pubblica Partenopea al Direttorio

francese. Ristaurati i Borboni sul

trono di Napoli, D'Ambrosio andò

esule a Corfù, ove per campare

la vita dedicossi all'insegnamento

delle matematiche ; trasferitosi

poscia nel Veneto militò per breve

tempo al servizio dell'Austria nel

reggimento dragoni La Tour, fin

ché essendogli consentito di ri-

patriare divenne aiutante di campo

del generale Dumas , cui erano

allora commesse le cose della

guerra. Prese parte alla guerra

di Spagna, ed al fatto di Val bona

surrogò nel conundo del 1° reg

gimento il colonnello Carascosa,

caduto ivi gravemente ferito; al

l'assedio di Girona diede spiegate

prove di valore; incaricato a re

care segreti mi ssaggi a Napo

leone, partì dal campo di Girona

con 500 napoletani, e sorpreso

nelle gole della montagna Nera

da numerose bande di accogliticci

dovette sostenere lunga e dispe

rata zuffa per aprirsi la via la

sciando sul campo 200 de' suoi ;
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per questo fatto fu decorato della

croce delle Due Sicilie e della

Legion d'Onore. Nel 1809, richia

mato in patria, ebbe l'incarico di

formare il 4° reggimento Real

Sannita: fece parte della malau

gurata impresa ordinata dal re

Gioachino per la conquista della

Sicilia ed ivi cadde prigioniero

degl'Inglesi che lo condussero a

Malta, da dove riuscì trafugarsi

e far ritorno a Napoli. Col grado

di generale di brigata fece la

campagna del 1813 nell'esercito

napoleonico, segnalandosi parti

colarmente alle giornate di Lu-

tzen e Bautzen ; in quest'ultima

rimase gravemente ferito. Richia

mato in Italia ed eletto tenente-

generale, combattè col solito va

lore al Panaro, ad Occhiobello ed

a Tolentino ; quivi riportò altra

grave ferita. Sotto la ristaurata

dominazione borbonica resse il

ministero di guerra e marineria,

l'ispettorato generale della fante

ria ed il .governo militare di Na

poli, finché si ritirò nella vita

privata un anuo prima della sua

morte.

D'AQUINO (Luigi). Gene

rale nelle milizie napoletane, nato

a Cosenza nel 1771. Giovanissimo

si arruolò nella legione dei pa

trioti calabresi che si trovarono

nel 1799 alla difesa di Napoli

contro le bunde liei Borboniani

capitanate dal cardinal Ruffo: in

sieme a molti altri fu fatto pri

gioniero e rinchiuso nel Castel

Sant'Elmo, se non che riuscì eva

dersi sotto la divisa francese. In

Francia gli venne confermato il

grado di capitano nella legione

italica ordinatasi a Bourg en

Bresse, colla quale fece ritorno in

Italia, e diede prova di molto

valore militare combattendo addì

6 gennaio 1801 contro gli Au

striaci al ponte di Trento che da

questi ultimi era stato distrutto;

in quel fatto d'armi D'Aquino, in

mezzo al grandinare delle palle,

diresse la costruzione di un ponte

di zattere ed alla testa di due

compagnie di cacciatori italiani

trasse ad impadronirsi della città.

Nel 1804: fece parte del corpo

d'esercito francese che sotto la

condotta del generale Gouvion-

Saint-Cyr invase gli Stati napo

letani ; l'anno dopo, combattendo

contro gli Austriaci al passaggio

dell'Adige, riportò una grave fe

rita. Capo-battaglione, nel 1807

fece la guerra di Spagna nel 1°

reggimento delle fanterie napole

tane di battaglia che colla divi

sione Lechi tanto si distinsero

alla presa di Barcellona ed al

l'assedio di Girona. Richiamato a

Napoli, venne fatto colonnello co

mandante del 2° reggimento fan

teria Regina. Durante la guerra

mossa dal re Gioachino contro gli

Austriaci, il D'Aquino, alla testa

di una brigata, occupò Ferrara

costringendo il presidio tedesco a

ritirarsi nella cittadella, se non

che il disastro toccato alle milizie

napoletane a Spilimberto l'ob

bligò a ripiegarsi per Budrio e

Lugo sopra Ravenna; alla batta

glia di Tolentino sostituì nel

comando della 2" divisione il ge

nerale D'Ambrosio caduto grave

mente ferito ; quando le sorti di

quella giornata, erano già decise

in favore degli Austriaci, gli sforzi

del generale D'Aquino per rior

dinare le schiere rimasero infrut

tuosi non solo, ma cadde sul di

lui capo l'accusa di debolezza,

sicché venne arrestato per ordine
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del re ed inviato a Pescara per

essere sottoposto a consiglio di

guerra; il processo non ebbe luogo

per il rapido precipitarsi degli

eventi ; dopo il trattato di Casa-

lanza D'Aquino venne richiamato

in servizio ed impiegato a rior

dinare le nuove milizie borboni

che; resse il governo militare ora

in una, ora in altra provincia, e

morì a Napoli nel 1822 in fama

di uno dei più prodi soldati ita

liani del suo tempo.

D'EBOLI (Francesco). Gene

rale napoletano del secolo xvm,

a cui vuoisi attribuito il merito

principale della vittoria riportata

a Bitonto dagli Spagnuoli coman

dati da Carlo III, sopra gli Au

striaci, in forza della quale quel

l'Infante di Spagna potè divenire

re di Napoli. Nato in Napoli nel

1688, esordì nelle armi all'età di

vent'anni combattendo ad Orano

nella guerra che Filippo V di

Spagna avea intrapresa contro i

Mori. Colonuello nel 1714, prese

parte all'espugnazione di Barcel

lona ove diede prove di molto

valore rimanendo gravemente fe

rito in un assalto dato a quella

piazza forte. Sotto il comando

del marchese di Lede recossi alla

conquista della Sicilia. Nel 1733

ebbe dal governo di Spagna un

comando di 1,500 uomini per im

padronirsi della Lunigiana, im

presa ch'ei condusse ad ottimo

risultato. Tenente-generale nella

spedizione di Napoli, diede prove

di somma perizia militare sor

prendendo a Mignano gli accam

pamenti dell'esercito austriaco e

costringendo il generale Traun a

ritirarsi in tutta fretta entro la

fortezza di Capua. Dopo la gior

nata di Bitonto il duca D'Eboli

diresse l'assedio di Pescara, e

malgrado la strenua resistenza

degli Imperiali riuscì ad impadro

nirsi di quella fortezza. Carlo III,

divenuto re di Napoli, lo nominò

capitano generale comandante su

premo del suo esercito, conferen

dogli il titolo di duca di Castro-

pignano. Morì a Napoli nel 1757

e venne sepolto nella chiesa di

San Giovanni a Carbonara, dove la

moglie fecegli erigere un ricco

mausoleo.

D'ESCAMARD (Vincenzo).

Generale del genio napoletano,

nato a Castroreale nel 1771, morto

a Napoli nel 1833. Fece le sue

prime armi a Tolone combattendo

contro i Francesi, ove diede prove

di valore e di molta perizia mili

tare dirigendo l'artiglieria contro

il forte Aiguillette ed il ridotto

della Convenzione. Nel 1801 fece

parte del corpo di truppe napo

letane inviate in Toscana contro

i Franco-Cisalpini. Combattè an

cora i Francesi nel 1806 avanzan-

tisi nell'Italia meridionale, e dopo

la disfatta di Campotenese seguì

gli avanzi dell'esercito borbonico

in Sicilia ove fu fatto maggiore

degli ingegneri militari. Nel 1809

venne posto sotto gli ordini del

generale Steward, comandante la

spedizione anglo-sicula nelle acque

di Napoli, durante la quale ven

nero conquistate Procida ed Ischia;

dopo la ristorazione dei Bor oni

sul trono di Napoli fu nominato

generale ed ispettore del genio,

e nel 1831 resse per qualche tempo

la carica di commissario del re

negli Abruzzi.

DIVISIONI MILITARI. La

circoscrizione militare territoriale

dell'attuale regno d'Italia venne

con decreto reale del 13 novembre
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1870 determinata in sedici divi

sioni territoriali, aventi per capo

luogo Alessandria, Bari, Bologna,

Chieti, Firenze, Genova, Messina,

Milano, Napoli, Padova, Palermo,

Perugia, Roma, Salerno, Torino

e Verona; rimasero quindi sop

presse le divisioni militari di Tre

viso, Brescia, Piacenza, Parma,

Ancona, Livorno, Catanzaro e Ca

gliari. Le attuili divisioni territo

riali si suddividono in distretti mili

tari, centri amministrativi di nuova

istituzione, ai quali è principal

mente affidata la disciplina e l'am

ministrazione dei soldati in congedo

illimitato, l'istruzione annuale dei

soldati di 2* categoria, le opera

zioni della leva e tutte quante

le attribuzioni dei soppressi co

mandi militari di provincia.

ESCOFFIER (Carlo Pietro).

Generale nell'esercito italiano,

nato a Nizza Marittima nel 1825,

morto assassinato a Ravenna il

19 marzo 1870. All'età di 13 anni

vestì la divisa militare come al

lievo dell'Accademia Militare di

Torino, nella quale venne promosso

sottotenente nel 1846. L'anno se

guente uscì da quell'istituto per

entrare come luogotenente nel

corpo di stato maggiore. Le sue

cognizioni gli dischiusero la via

alla più brillante carriera nelle

armi, e quindi nel 1849 fu pro

mosso capitano, nel 1859 mag

giore, nel 1860 luogotenente-co

lonnello, nel 1861 colonnello, e

per ultimo nel 1866 generale. Con

singoiar valentìa ei prese parte a

tutte le campagne d'Italia ed a

quella pur anche di Crimea: ot

tenne la croce di Savoia pel va

lore addimostrato nel combatti

mento di Confienza e la medaglia

al valor militare nella memoranda

giornata di San Martino, ove ri

portò una grave ferita. Non solo

in campo l'Escoffier fu degno di

elogio, ma anche in pace rese emi

nenti servizi e 'sostenne egregia

mente uffizi importantissimi, frai

quali i seguenti: capo di stato

maggiore del 1° corpo d'esercito

negli anni 1860 e 61, direttore

della scuola di applicazione di

stato maggiore dal 1862 al 65,

comandante di una zona militare

nelle provincie meridionali. La

provincia di Ravenna essendo nel

1869 stata turbata negli ordini

interni, il generale Escoffier fu

inviatovi a reggerne la prefettura

con istraordinari poteri; pose ogni

zelo per ricondurre l'ordine e la

calma fra le agitate popolazioni,

e già parea che i di lui sforzi

sarebbero stati coronati dal più

felice successo, quando un ispet

tore di pubblica sicurezza lo uc

cideva con due colpi d'arma da

fuoco mentre si trovava nella sua

camera d'ufficio.

FARDELLA (Giambattista).

Generale e ministro della guerra

nell'ex-regno delle Due Sicilie.

Nato a Trapani nel 1762, ab

bracciò la carriera militare nei

dragoni Regina , e cuopriva il

grado di tene, ite-colonnello quando

quel reggimento fu inviato nel 1796

in ausilio degli Austriaci contro i

Francesi discesi in Italia. Spiegò

intelligenza e valore al combatti

mento di Fombio ed alla battaglia

del ponte di Lodi; colonnello nel

1 798, fece parte del corpo di truppe

napolitane che sotto gli ordini di

Muck rimasero sconfitte ad Otri

coli da Championnet; nel 1799 si

recò in Sicilia presso la corte bor

bonica, ed ivi il re Ferdinando IV

lo nominò capo di stato maggiore



691 mi

del suo esercito; prese parte alla

spedizione di Malta, occupata dai

Francesi, e si ebbe in quell'oc

casione gli elogi dell'ammiraglio

inglese Abercromby. Sotto gli or-'

dini del generale Dumas, coman

dante le milizie borboniche inviate

a fronteggiare i Francesi avan

zatisi nelle Calabrie, cuoprì an

cora il posto di capo dello stato

maggiore, ed a lui vuoisi ascrivere

se dopo la sconfitta di-Campote-

nese l'esercito napoletano potè

concentrarsi su Maida ed ivi riu

nirsi alle forze del generale inglese

Steward. Ritornato in Sicilia e

fatto maresciallo di campo dedi

cassi ad ordinare la cavalleria e

ne pubblicò il regolamento d'i

struzione, che fu poi sempre in

vigore nell'esercito delle Due Si

cilie. Ripristinata la dinastia bor

bonica sul trono di Napoli, il

Fardella fu eletto a tenente-ge

nerale, e nel 1820 si recò in Sicilia

a comprimervi la rivoluzione; nel

1830 il re Ferdinando II lo chiamò

a reggere il ministero di guerra

e marineria, nel quale ufficio ri

mase fino al 1836, epoca della

sua morte, avvenuta per cholera

a Trapani.

FOR.rEGUERK.1 (Bartolo

meo). Vice-ammiraglio nella ma

rineria napoletana, nato a Siena

nel 1751 dall'illustre famiglia dei

Forteguerri, che diede alla poesia

italiana il celebrato autore del

Ricciardetto. Cominciò la sua car

riera nel corpo delle guardie ma

rina a! servizio del granduca di

Toscana, prendendo parte a varie

imprese nella caccia dei pirati che

scorrazzavanoil Mediterraneo. Te

nente di vascello nel 1771, chiese

al suo principe d'imbarcarsi su

di una fregata inglese per viem

meglio ammaestrarsi nelle pra

tiche del mare e fece lunghi viaggi

in Levante. Scoppiata la guerra

tra Francia e Bretagna nel 1778

per causa dell'America setten

trionale, Forteguerri passò a ser

vire nella marineria francese sotto

gli ordini dell'ammiraglio d'E-

staing, il quale lo tenne poi sempre

in gran pregio e lo fece suo amico.

Alla conclusione della pace fece

ritorno in patria; nel 1784 passò

come capitano di fregata al ser

vizio della marineria napoletana,

nella quale raggiunse in breve

maggiori gradi; contr'ammiraglio

nel 1793, ebbe il comando delle

milizie inviate a Tolone per com

battere contro i Francesi, sotto

gli ordini dell'ammiraglio brita-

nico Hood; in quella spedizione

diede prova di somma perizia

navale e di molto valore, sicché

al suo ritorno a Napoli il re Fer

dinando lo nominò comandante

supremo della marineria, alla

quale portò importanti migliora

menti. Seguì la corte borbonica

in Sicilia, ivi resse per qualche

tempo il ministero di guerra e

marina e mori a Palermo nel 18 )9.

Forteguerri fu autore di un prege

vole scritto intitolato: 0 più pace,

o più guerra, e di un'altra Oliera

non meno stimata sopra una cam

pagna marittima per i bastimenti

da guerra del re delle Due Sicilie.

MAJNONI (Giuseppe An

tonio). Generale divisionario di

chiara fama nell'esercito napoleo

nico ed uno dei piò alti dignitari

dell'Ordine della Legion d'Onore.

Nato in Volesio sul lago di Como

nel 1756 da Bernardo Majuoni

e dalla nobil donna Francesca

Grossi, studiò belle lettere in

Como, ma poi si trasferi a Stras
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burgo ove applicossi al commercio

sotto la direzione del padre. Nel

1790 fu nominato capo-squadrone

della guardia nazionale di quella

città , e poco dopo venne chia

mato a presiedere il tribunale ri

voluzionario ivi stabilito; d'indole

umana e generosa, ei salvò dalla

morte una quantità di cittadini

arrestati, per cui fu accusato di

soverchia indulgenza presso il go

verno, posto in arresto e proces

sato, ma dopo alcuni mesi venne

rilasciato e riabilitato con tutto

l'onore nella primiera sua carica.

Quando nel 1792 le armi austriache

minacciavano una invasione nel

territorio francese, Majnoni fu

nominato capo-squadrone del 6°

battaglione del Basso-Reno; co

stretto quindi a recarsi ai confini

per la difesa della Francia, si

separò dalla moglie, dai figli e

da ogni privato interesse; co' mi

liti che lo aveano seguito a Ma-

gonza si uni alle armi francesi

capitanate dal generale Doyse, e

combattendo valorosamente sotto

quella fortezza riportò una grave

ferita alla gamba sinistra. In ap

presso Majnoni illustrò il suo

nome nelle prime e più difficili

campagne guerreggiate nel 1793

lungo il Reno, ed a premio del

suo valore fu promosso a coman

dante della ii' mezza-brigata, la

quale sette anni dopo era desti

nata a segnalarsi per straordi

naria fermezza nella memorabile

giornata di Marengo. Nel 1798

prese parte alla spedizione del

l'Elvezia nella conquista del can

tone di Unterwald, ove riportò

una ferita alla testa. In seguito

venne nominato generale di bri

gata, col qual grado resse per

qualche tempo il governo militare

del cantone Ticino. Unitosi nel

1800 al così detto esercito di ri

serva comandato da Bertbier,

ebbe l'incarico di operare una

grande ricognizione sulle Alpi,

dalle sorgenti del Rodano fino a

Saint-Maurice, e di custodirne

tutti gli sbocchi, mentre si face

vano da Bnnaparte i preparativi

per valicare il Gran San Bernardo.

In quell'audace e fortunata im

presa di guerra, il Majnoni fece

parte dell'avanguardia che sloggiò

il nemico da Aosta e da Chàtillon;

poscia sotto gli ordini di Lannes

diresse un'importante operazione

militare sul Po presso Piacenza,

ricacciando gli Austriaci che sulla

destra sponda del fiume si erano

appostati per contendere il passo

alle truppe francesi. A Marengo

riportò un'altra grave ferita. Nel

1801 resse il governo militare

della provincia di Vicenza. No

minato nel' 1803 generale di di

visione, fu spedito in Isvizzera a

comprimere larivoluzione : quattro

anni dopo gli venne affi iato il

comando della fortezza di Man

tova; cessò di vivere in quella

città addì 7 dicembre 1807, e fu

tumulato per ordine del viceré

Eugenio nella cappella del forte

San Giorgio. Il governo francese,

onde eternare la memoria del ge

nerale Majnoui, fece scolpire il

suo nome, al pari di tanti altri,

sull'arco della Stella a Parigi.

MONTEMAYOR (Lorenzo).

Generale nelle armi napoletane,

nato a Napoli nel 1767, ed ivi

morto nel 1841. Entrò come ca

detto nel battaglione Real Ferdi

nando l'anno 1779 ed in breve

tempo raggiunse i primi gradi

della milizia; sotto il governo

della Repubblica Partenopea era
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aiutante di campo del generale

Fonseca, e fu tra coloro che dopo

l'ingresso in Napoli delle bande

calabresi capitanate dal cardinal

Ruffo emigrarono in Francia. Ri

tornato in Italia fu nominato ca

pitano del genio nelle milizie ci

salpine e fece parte dello stato

maggiore di Massena nella guerra

combattuta nel 1805 contro l'ar

ciduca Carlo ; nella giornata di

Caldiero diede prove di molto va

lore e riportò una grave ferita ;

in qualità di tenente-colonnello

del genio napoletano accompagnò

nel 1806 il generale Verdier in

Calabria e diresse le opere d'as

sedio contro Amantea occupata

dai Borboniani; ivi rimase grave

mente ferito da una pietra cadu

tagli sul capo mentre di notte

tempo recavasi in ricognizione

attorno a quel fortilizio; col ge

nerale Reynier fu poscia alla

presa dei forti di Reggio e di

Scilla. Nel 1813 cuoprì la carica

di colonnello direttore del genio

a Napoli, e due anni dopo venne

promosso a maresciallo di campo e

governatore militare di Ancona :

assalita quella piazza dagli Au

striaci dopo la vittoria da essi

riportata a Tolentino sopra l'e

sercito napoletano, il generale

Montemayor cedette alle prime

intimazioni di resa addi 20 mag

gio 1815; per questo fatto gli

storici contemporanei, compreso

il Colletta, biasimarono severa

mente la sua condotta, quantun

que il trattato di Casalanza che

rimetteva i Borboni sul trono di

Napoli fosse già stato stipulato

otto giorui prima, per cui inutile

sarebbe riuscita ogni ulteriore

resistenza per parte del presidio

di Ancona. Nel 1821 comandò

per ultimo una brigata di fanteria

negli Abruzzi che doveva operare

sotto gli ordini del generale Pepe

contro gli Austriaci, dopo di che

venne collocato in quiescenza.

PEDRINELLI (Gabriele).

Generale di artiglieria nell'eser

cito napoletano, nato a Napoli

nel 1770, morto a Caivano presso la

stessa città nel 1838. Dopo essere

stato educato nell'Accademia Mi

litare, rese chiaro il suo nome nella

guerra contro i Francesi l'anno

1798, fulminando colla sua bat

teria la cavalleria del generale

Casablanca al fatto d'armi di Brac

ciano. Nel 1809 era preposto al

governo delle artiglierie d'Ischia

allorquando quell'isola venne as

salita dalle milizie anglo-sicule

guidate dallo Steward, le quali lo

condussero prigioniero di guerra

a Messina. Rilasciato in libertà

e tornato a Napoli pervenne al

grado di generale nel 1813 e

l'anno seguente fu nominato ispet

tore generale di artiglieria. Ei

comandava in capo quest'arma

nell'esercito di Murat alla batta

glia di Tolentino. Ritornati i Bor

boni sul trono di Napoli il gene

rale P'edrinelli fu posto in disparte

come tanti altri e costretto ad

esulare in Francia; nel 1819 gli

venne concesso di ripatriare e -

confermato nella sua carica d'is

pettore generale; nel 1820 prestò

l'opera sua alla causa costituzio

nale, ma all'appressarsi degli Au

striaci alle porte di Napoli do

vette trattare col conte di Fi-

quelmont della dedizione della

città e dei forti; il governo bor

bonico lo fece poco di poi arre

stare e tradurre nelle segrete di

Castel Siint'Elmo insieme a tanti

altri illustri patrioti; condannato
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all'esilio, visse qualche tempo in

Boemia ed in Baviera, finché fece

ritorno a Napoli, dove per soppe

rire alla sua povertà accettò dal

governo l'ufficio di percettore delle

imposte nel comune di Caivano.

ROJfA. Questa città venne

resa il 20 settembre 1870 alle

truppe italiane comandate dal ge

nerale Cadorna, che vi entrarono

di viva forza per la breccia aperta

presso porta Pia dopo breve resi

stenza per parte dei soldati papali.

Il corpo d'esercito per le opera

zioni militari che condussero alla

occupazione di Roma era compo

sto come segue:

11* divisione.

Luogotenente generale Cosenz.

Brigata mista 19° e 35° fanteria.

Maggior generale Bottacco.

Brigata Sicilia.

Maggior generale Di Buri.

21° e 34° battaglioni bersaglieri.

10", 1 1» e 12' batterie del 7° reg

gimento artiglieria.

5 squadroni lancieri di Milano.

12» divisione.

Maggior gener. Mazé de la Roche.

Brigata Bologna.

Maggior generale Angelino.

Brigata Modena.

Maggior generale Carchidio.

12° e 35° battaglioni bersaglieri.

1*, 2* e 8» batterie del 7" reggi

mento artiglieria.'

4 squadroni lancieri d'Aosta.

13* divisione.

Maggior generale Ferrero.

Brigata Cuneo.

Maggior generale De Fornari.

Brigata Abruzzi.

Maggior generale Bessone.

16° e 36° battaglioni bersaglieri.

4*, 5" e 6* batterie del 7° reggi

mento artiglieria.

2 squadroni lancieri di Milano.

2» divisione.

Luogotenente generale Bàio.

Brigata granatieri Lombardia.

Maggior generale Cavalchini.

Brigata Reggio.

Maggior generale De Vecchi.

20°, 29° e 33" battaglioni bersa

glieri.

1« 2* e 11» batterie deH'8° reg

gimento artiglieria.

3» batteria del 7" reggimento ar

tiglieria.

1 compagnia zappatori del genio.

Reggim. cavalleggieri di Lodi.

9* divisione.

Luogotenente generale Angioletti.

Brigata Savona.

Maggior generale De Saugct.

Brigata Pavia.

Brigadiere Migliara.

26° e 44° battaglioni bersaglieri.

4*, 7* e 12» batterie del 9° reg

gimento artiglieria.

1 compagnia zappatori del genio.

Reggimento Savoia cavalieri».
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Riserva.

5% 6» e 8* batterie del 9° reggi

mento artiglieria.

Una brigata zappatori del genio.

6°, 10°, 17°, 19°, 28° e 40° bat

taglioni bersaglieri.

Reggimento lancieri di Novara.

RUSSO (Giovanni). Generale

napoletano, nato nel 1776, morto

in esilio intorno al 1830. Edu

cato al Collegio Militare dell'An

nunziateli, servì dapprima come

alfiere nel reggimento dragoni

Regina, e con quello fece la cam

pagna di Lombardia contro i

Francesi; in molte fazioni diede

luminose prove di coraggio e di

accorgimento riscuotendo gli elogi

del generale austriaco Liptay, al

cui corpo d'esercito erano addette

le milizie napoletane. Al suo ri

torno a Napoli fu creato capitano

ed aiutante di campo del generale

Caracciolo di Roccaromana; il go

verno dellaRepubblicaPartenopea

lo nominò capo, squadrone del

reggimento ussari, e con tal grado

combattè contro gli anglo-russi

dai quali fu fatto prigioniero nella

fazione di Granatello presso Na

poli addì 11 giugno 1799; co

stretto poscia ad esulare in Fran

cia, venne compreso nella legione

italica formatasi a Digione, colla

quale valicando il Gran San Ber

nardo fece ritorno in Italia e com

battè contro gli Austriaci nella

memorabile giornata di Marengo.

Ascritto poscia in uno dei reggi

menti coloniali onri'era composta

la legione straniera del mezzo

giorno, si recò alle Antille pren

dendo parte alla guerra mossa

dalla Francia contro Toussaint-

Louverture, governatore di San

Domingo. Ritornato in Italia nel

1803, entrò nell'esercito napole

tano come capitano del 2° reggi

mento cacciatori a cavallo, col

quale fece la guerra disastrosa di

Spagna , segnalandosi in molti

combattimenti al pari di tanti altri

suoi compatrioti. Nella campagna

del 1815 diretta dal re Gioachino,

Russo appartenne alla divisione

Livron, ed alla battaglia di To

lentino riportò una grave ferita;

nel 1821 fu fatto generale di bri- •

eata e sotto gli ordini di Guglielmo

Pepe combattè ancora contro gli

Austriaci a Civitaducale, ma pre

cipitati che furono gli eventi della

causa costituzionale il generale

Russo fu arrestato e rinchiuso,

insieme a molti altri, nel castello

dell'Ovo in Napoli, da dove riuscì

trafugarsi, recandosi in terra stra

niera onde sottrarsi alle persecu

zioni del governo borbonico.

SAMBIASE-CAMPANA

(Ferdinando). Generale nelle mi

lizie napoletane, nato a Calopiz-

zati in Calabria nel 1776, morto

a Palermo nel 1830. Educato al

Collegio Militare della Nunziatella,

all'età di 21. anni fu fatto tenente-

colonnello di cavalleria nel reggi

mento Real Ferdinando, col quale

fece le sue prime armf combat

tendo sotto gli ordini di Mack

contro i Francesi. Non avendo vo

luto riconoscere il nuovo re Giu

seppe Bonaparte, si ritirò nelle

sue terre di Calabria, cadde in

sospetto del governo, fu arrestato,

condotto a Napoli e rinserrato

nel Castelnuovo, se non che per

ordine di Napoleone al quale fu

rono rivolti giusti reclami, venne

riposto in libertà. Sotto il regno

di Gioachino comandò le Guardie

d'Ouore. Prese parte alla spedi
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zione di Russia, e pel valore spie

gato alla battaglia di Osmiana fu

nominato generale di brigata. Collo

stesso grado combattè a Tolentino

ove riportò una crudelissima fe

rita, sicché menato quasi mori

bondo a Macerata, i giornali ,di

Roma annunziarono la sua morte.

Ristaurati i Borboni sul trono di

Napoli, Sambiase ebbe l'incarico

di ordinare il corpo della gendar

meria. Dopo aver comandato per

qualche tempo la 3* divisione mi

litare composta delle provincie di

Salerno e Basilicata, fece parte

della spedizione contro gl'insorti

di Palermo comandata da Flore

stano Pepe, il quale non appena

entrato in quella città ne affidò il

comando a Sambiase. In ultimo

fu nominato dal re Ferdinando II

comandante generale delle armi

in Sicilia, ufficio ch'ei resse per

pochi mesi.

SPAHANISI. Piccolo villaggio

della Terra di Lavoro, sull'antica

via Appia, fra Capna e Cassino.

Esso è ricordato nella storia mi

litare del secolo scorso per la

tregua che ivi fu conchiusa il 12

gennaio 1799 fra i plenipoten

ziari napoletani duca del Gesso e

principe di Migliano, ed il gene

rale Arcambal, inforza dellaquale

la fortezza di Capua venne il

giorno seguente consegnata alle

armi francesi. Il trattato di Spa-

ranisi stipulava ancora una in

dennità di due tnilioni e mezzo di

ducati per le spese della guerra

cui l'asrgressione del re di Napoli

aveva obbligato la Francia; ma

quando il generale Arcambal, in

viato da Championnet, si recò a

Napoli per riscuotere la prima

rata, gli fu suscitato contro un

tumulto nel teatro San Carlo. Ecco

perché Championnet mosse poi

alla volta di Napoli e dopo un

combattimento che durò sessanta

ore vi entrò il 23 gennaio per la

porta Capuana e vi creò la Re

pubblica Partenopea.

SPEZIA ( Arsenale della).

Grandioso stabilimento marittimo

destinato a raccogliere la flotta

italiana ed i suoi cantieri. Pro

gettato per iniziativa del ministro

Cavour nel 1860, esso venne ese

guito sotto la direzione del gene

rale Domenico Chiodo (v. q. n.)

col concorso degli uffiziali del

corpo del genio, condotto a ter

mine ed inaugurato il ?8 agosto

1869. L'arsenale della Spezia si

compone di nove scali di costru

zione con annesse officine e sta

bilimenti per la conservazione e

lavorazione dei legnami, di una

darsena d'armamento di 400 per

200 metri con 10 di profondità

circondata da calate e magazzini

prossimi al parco dei viveri e di

artiglieria e ai depositi di car

bone; di un avamposto esteso ad

un milione di metri superficiali;

di una darsena di riparazione ed

armamento, di un laboratorio pi

rotecnico e di un cantiere sussi

diario a San Bartolomeo. Tutto

lo stabilimento è circondato dalla

parte terrestre fla un muro di

cinta lungo 2,880 metri e fian

cheggiato da largo fosso con acque

correnti.







 



 


